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I  L  ria  che  mi  accinga  a  parlare  delle  chiese  della  To- 
k  scana,  duopo  è,  che  mi  faccia  ad  esporre  alcune  compendio- 
Zi  sissime  notizie  intorno  a  questa  bellissima  regione  dell' Itah*a, 

in  quanto  sono  esse  comuni  a  tutta  Y  estensione  del  suo  ter- 
ritorio ed  alle  metropolitane  provincie  e  diocesi,  che  vi  sono 

j  comprese. 

^       La  Toscana  fu  detta  negli  antichi  secoli  Etruria,  percioc- 

II  che  i  popoli  etruschi  abitaronla.  SulK  origine  di  essi  quanto 
'  non  fu  detto  dagli  eruditi?  Ma  chi  poi  la  seppe  determinare 
!  Ira  la  densa  nebbia  dei  secoli,  onde  fu  sempre  ravvolta?  Lascio 
i.  ad  altri  il  far  derivare  gli  etruschi  o  dagli  egizi,  o  dai  cananei, 
,;  0  dai  fenici  o  dai  pelasgi,  o  dal  territorio,  eh'  è  tra  il  Caspio, 
ji  e  r  Eusino,  ovvero  da  una  colonia  dell'  Asia,  poco  dopo  il 
j  diluvio,  o  forse,  con  ancor  più  di  stranezza,  da  popoli  anti* 
I  dihiviani  ;  ed  attenendomi  a  ciò,  che  di  certo,  o  di  quasi  certo 

1  almeno,  ci  dicono  i  più  sensati  scrittori,  credo  potersi  a£Per- 
mare,  senza  taccia  di  parzialità,  che  lo  splendore  degli  etru- 
schi, risalendo  alla  più  rimota  antichità,  è  anteriore  a  tutte 
le  altre  nazioni  d' Europa  e  gareggia  coi  tempi  degli  stessi 
egiziani. 
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Tito  Livio  afferma,  die  la  Toscana  fu  celebre  e  potente 
per  mare  e  per  terra  assai  prima  di  Roma.  Essa  diede  il  nome 
al  mare  inferiore,  che  dicesi  Tosco,  ed  al  superiore  Adriatico, 
da  Adria  colonia  etrusca.  I  popoli  dell'  Etruria  dominavano 
dair  una  alF  altra  parte  dell*  Appennino,  nelle  Alpi  e  su  quasi 
tutta  ritalia.  Dividevasi  essa  in  tre  parti:  Circumpadana,  Cam- 
pana e  Media  :  ma  più  tardi  rimase  circoscritta  a  più  si  retti 
confini,  cosicché  Y  odierna  Toscana  riducesi  alla  sola  media, 
dalla  foce  della  Magra  a  quella  del  Tevere.  In  questo  tratto 
di  territorio  com prende vansi  le  più  illustri  città  degli  etruschi, 
commemorate  ed  encomiate  dagli  antichi  scrittori.  Luni,  da 
cui  prende  il  nome  la  Lunigiana,  era  nell*  ultima  estremità 
occidentale,  d'onde,  piegando  a  Oriente,  incontravasi  Pisa, 
città  allora  marittima.  Poi  trovavansi  ì  lidi  volterrani  e  la 
non  lontana  Volterra.  Per  Y  analogia  di  nome  con  la  selva 
Vetulia,  pare,  che  Yetnlonia  fosse  presso  il  piccolo  fiume 
Cornia;  né  mancano  archeologi,  che  ne  segnino  il  luogo  colà 
dove  tuttora  si  vedono,  poco  lungi  dalle  rovine  di  Populonia, 
le  vestigia  di  un^ antica  città.  Era  Yetnlonia  tra  le  più  illustri 
deir  Etruria  :  il  comodo  e  bel  porto  n*  è  descritto  da  Strabo- 
ne  :  i  romani  appresero  da  lei  la  pompa  dei  £atsci  consolari. 
Populonia  fu  distrutta  ai  tempi  di  Siila  :  più  volte  in  seguito 
risorse  e  ricadde.  Non  lungi  h  Y  antica  Massa  Veternese,  pa- 
tria di  Gallo  Cesare  :  oggidì  la  si  nomina  Massa  di  Maremma. 
Di  là  del  prossimo  promontorio  era  Y  antico  porto  di  Faleria.    | 
Tra  r  Ombrone  e  il  lago  di  Prile,  oggidì  di  Castiglione,  poco 
lungi  dal  mare,  sorgeva  Roàelle,  rinomata  tra  le  dodici  città 
etrusche.  Talamone  si  vuol  fondata  dai  favolosi  Argonauti. 
Procedendo  poscia  a  scorrere  la  spiaggia  toscana,  incontrasi  il 
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monte  Argentino,  attaccato  al  continente  per  nna  lingua  dì 
terra,  sn  cui  sorgeva  Gossa,  deserta  sino  dai  tempi  di  Rutilio, 
il  quale  perciò  disse  favoleggiando,  che  un  invasione  di  topi 
ne  aveva  scacciato  gli  abitatori.  Presso  il  fiume  Marta  esìste- 
va Gravisca  ;  poi  Ceniumcellae,  ossia  il  porlo  di  Trajano,  e 
la  villa  di  questo  imperatore,  tanto  encomiata  da  Plinio.  Fi- 
nalmente il  Tevere,  scaricandosi  in  mare,  terminava  la  spiag- 
gia etrusca. 

La  nazionale  rappresentanza  degli  etruschi  era  formata 
da  dodici  delle  primarie  città  :  ma  non  può  dirsi  con  preci- 
sione quali  fossero.  Con  moltissima  probabilità  potrcbbonsì 
annoverare  le  seguenti:  — i.  Corito,  che  n'era  certo  la  più 
grande  e  la  più  potente,  dalle  cui  rovine  sorsero  Cortona  ed 
Arezzo,  e  di  cui  lodò  Yitruvio  le  mura  paragonandole  a  quelle 
dì  Alene:  —  2.  Vejo,  discosta  dodici  miglia  da  Uoma  sua 
gloriosa  rivale,  sita  forse  colà  dov'  è  ora  Scrofano,  encomiala 
per  la  sua  grandezza  da  Dionisio  di  Alìcarnasso,  il  quale  la 
disse  non  inferiore  ad  Atene  :  —  3.  Chiusi,  che  gli  etruschi 
nominavano  Camars^  ed  i  latini  Clusium^  celebratissima  per 
l  gì'  intagli  di  pietre  dure  :  —  4.  Bolseno,  detta  anticamente 
'  Vulsinium^  la  quale  diede  il  nome  al  lago,  che  le  sta  d'ap- 
I  presso,  illustrala  o  piuttosto  oscurata  dal  natale  di  Sciano, 
rinomatissima  per  gli  scultori;  siccome  Tarquene  o  Tarquinia 
primeggiava  per  i  lavori  in  plastica  ;  Perugia  e  Cortona  pei 
bronzi  :  —  5.  Argilla,  detta  dì  poi  Cere,  e  presentemente  Cer- 
vetere,  che  stava  su  di  un  colle  discosto  quattro  miglia  dal 
mare,  commemorataci  da  Virgilio  :  —  6.  Luni  :  — ■  7.  Popu- 
lonia:  —  8.  Vetulonia:  —  9.  Roselle  :  —  iO.  Cossa  :  —  li. 
Fiesole:  —  12.  Faleria,  il  cui  sito  è  incerto.  Forse,  invece  di 
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taluna  dì  queste,  formava  parte  della  nazionale  confederazione 
Gravìsca,  e  forse  anche  Massa.  Volterra  poi,  la  quale  si  reputa 
più  antica  di  tutte  queste,  non  è  annoverata  tra  le  città  etru- 
sche,  siccome  neppur  Pisa,  probabilmente  perchè  la  differente 
sistemazione  del  loro  governo  le  fece  riguardare  come  stranie- 
re all'etrusca  costituzione. 

Queste  città  formavano  un  governo  federativo.  Ciascuna 
popolazione  aveva  il  diritto  da  per  sé  di  far  la  guerra  e  la 
pace,  di  vivere  in  repubblica,  di  crearsi  capo  o  re  o  lucumone, 
di  unirsi  con  altra  città  e  far  con  essa  la  guerra.  Pare,  che 
vi  fosse  anche  un  capo  supremo  e  generale,  che  avesse  una 
qualche  autorità  sopra  tutti  ;  e  questo  dicevasi  larte:  ed  è 
opinione  degli  eruditi,  che  lo  si  eleggesse  soltanto  nei  casi 
urgenti  o  di  guerra  o  di  discordie  intestine.  Fu  rinomatissimo 
tra  gli  etruschi  il  re  Eolo,  da  cui,  per  la  sua  destrezza  nella 
navigazione  e  nel  farsi  padrone  delle  isole  adjacenti  alle 
spiagge  toscane,  derivò  forse  la  favola  del  padre  dei  venti,  con 
ugual  nome  appellato  :  e  di  fatto  la  maravigliosa  grandezza 
della  potenza  navale  degli  etruschi  ci  è  descritta  ed  encomiata 
da  Erodoto  e  da  Tucidide.  Anche  Mezenzio  diventò  famoso 
tra  gli  etruschi  sovrani,  a  cagione  della  sua  strana  crudeltà, 
commemorata  da  Virgilio,  di  attaccare  ai  vivi  per  castigo  i 
corpi  dei  morti  :  lo  che  per  altro  non  fu  punto  invenzione  di 
Mezenzio,  ma  fu  una  péna  usata  presso  a  quei  popoli  anche 
prima  di  luì. 

Roma  incominciò,  sino  dal  suo  nascere,  ad  essere  in 
guerra  con  gli  etruschi  :  Romolo  slesso  portò  le  armi  contro 
i  vejenti.  La  città  di  Fidene,  eh' è  cinque  sole  miglia  distante 
da  Roma,  ne  fu  spesse  volte  la  cagione.  Romolo  bensì  la 
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conquistò  ;  ma  ben  presto  sotto  Tulio  Ostilio  ella  si  ribellò  e 
si  diede  ai  vejenti.  Continuarono  le  guerre  ancbe  di  poi  ;  le  più 
feroci  furono  sotto  Tarquinìo  Prisco,  ai  cui  gli  etruschi  dovet-' 
tero  in  fine  umiliarsi.  Si  unirono  poscia  ai  sabini,  e  n'ebbero 
la  peggio  ;  e  sempre  a  cagione  della  contrastata  Fidene. 

Più  tardi  ci  ricordano  gli  storici  la  protezione,  che  Por- 
senna  re  toscano  accordò  all'  espulso  Tarquinio  il  superbo;  le 
sconfitte,  che  sostennero  i  romani  dagli  etrusobi  ;  il  coraggio 
di  Orazio  Coclite  ;  l'assedio  di  Roma,  postovi  dalle  soldatesche 
del  re  Porsenna  ;  l' eroismo  di  Muzio  Scevola  ;  F  alleanza, 
che  il  re  toscano,  vinto  dalla  magnanimità  di  questo  eroe, 
strinse  con  Roma.  Nel  continuato  avvicendarsi  di  vittorie  e 
di  sconfitte,  or  dall'  una  parte  ed  ora  dall'  altra,  ci  si  mostra 
Roma  sempre  alle  mani  con  la  Toscana,  dall'anno  XXIX 
sino  al  CCXLYII  della  sua  esistenza. 

Dopo  ventitré  anni  di  pace,  rinacquero  le  discordie  tra 
Vejo  e  Roma.  Rinnovossi  quindi  la  guerra;  copioso  fu  il  san- 
gue versato  d' ambe  le  parti;  ora  vittoriosi  gli  etruschi,  ora  i 
romani.  Finalmente,  nell'anno  278  di  Roma,  fu  conchiusa 
una  pace,  che  durò  altri  quarant'  anni.  Ma  si  riaccese  an- 
cora, nel  3i8,  il  fuoco  della  discordia,  e  tra  una  lunga  serie 
dì  scambievoli  vittorie  e  di  sconfitte,  le  due  nazioni  inonda- 
rono, per  ben  ottani'  anni,  del  proprio  sangue  il  suolo  ro- 
mano e  r  etrusco.  E  sebbene  fermassero  di  comune  accordo 
una  tregua  di  altri  quarant'  anni  ancora,  nel  chiudersi  del 
„  quarto  secolo  ;  tuttavia  non  servì  questa,  che  per  allestire 
nuove  forze,  con  cui  ricominciare  la  guerra,  nel  442  :  nel 
qual  anno,  tutta  FEtruria  si  armò.  Ma  indebolita  sempre 
più  dalla  crescente  potenza  di  Roma,  potè  a  grande  stento 


12  PREFAZIONE 


). 


sostenersi  in  questa  lotta  per  altri  trent'  anni.  Alla  fine  poi, 
nell'anno  473  di  Roma,  cadde  irreparabilmente  sotto  il  do-, 
minio  di  questa.   Di   qua  la  sorte  dell'  Etruria  andò  confusa 
con  quella  dei  romani,  i  quali  accolsero  varie  delle  sue  città  al- 
l' onore  della  loro  cittadinanza. 

Quanto  alla  religione  degli  etruschi,  puossi  dire,  ch'egli- 
no, tuttoché  idolatri  al  pari  di  tulte  le  altre  nazioni  d'  Europa, 
avevano  però  ^n'  idea  di  Dio  meno  inesatta  di  quante  mai  ne 
seppe  insegnare  ad  altri  la  teologìa  naturale  di  queir  età.  Se- 
neca parlò  di  essi  e  della  loro  religione,,  cosi  esprimendosi  : 
«  Eundem,  quem  nos  Jovem,  intelligunt  custodem  rectorem- 
A  que  universi,  animum  ac  spiritum  mundani  hujns  operis 
>»  dominum  et  artificem,  cui  nomen  omne  convenit.  Yis  illum 
»  Fatum  vocare?  Non  errabis:  hic  est  ex  quo  suspensa  sunl 
n  omnia,  ex  quo  sunt  omnes  causae  causarum.  Yis  illum  Pro- 
»  videntiam  dicere?  Recte  dices:  est  enìm  cujus  Consilio  huic 
n  mundo  providetur,  ut  inconcussus  eat  et  actus  suos  explicet. 
»  Vis  illum  naturam  vocare?  Non  peccabis:  est  enim  ex  quo 
»  nata  sunt  omnia,  cujus  spiritu  vivimus.  Yis  illum  vocare 
»  mundum?  Non  ialleris:  Ipse  enim  est  tolum  quod  vides, 
»  totus  suis  partibus  inditus  et  se  sustinens  vi  sua.  Idem  et 
»  Etruscis  quoque  visus  est,  etc.  ©  Del  resto,  gli  etrusci  fu- 
rono, dopo  gli  egizi,  i  più  superstiziosi  popoli  della  terra.  De- 
rivavano gli  augurj  dai  lampi,  dai  tuoni,  dalla  caduta  dei 
fulmini;  nel  che  riuscì  famosa  la  ninfa  Rigoa,  maestra  di  que- 
st'  arte.  Alcuni  resti  di  antichità  etrusche,  esprimenti  figure 
umane  in  atto  di  essere  sacrificate,  fecero  dire  a  taluno^  che 
gli  etruschi  usassero  sacrifizi  di  vittime  umane:  nessuno  scrit- 
tore per  altro  ce  ne  diede  mai  la  notizia. 


I 


Le  arti  fiorivano  presso  i  toscani  sino  da  tempi  remotisr 
simi  :  quando  Roma  nasceva,  erano  eglino  di  già  valenti  nella 
pittura  e  nel  getto  dei  bronzi  :  al  quale  proposilo  ci  fa  sapere 
Plinio,  che  Tislesso  carro  trionfale  di  Romolo  fu  gettato  in 
bronzo  dagli  artefici  etruschi.  Tra  le  più  eleganti  manifatture 
di  questi  popoli  dcvonsi  commemorare  i  vasi  di  terra  cotta, 
tanto  rinomati  presso  gli  antiquarii.  In  Arezzo  n  era  la  prin- 
cipale ofQcina  (i). 

Dappoiché  la  Toscana  rimase  incorporata  con  F  impero 
romano,  non  cessò  di  mostrarsi  tuttavia  grande  ed  illustre 
nella  celebrità  di  tanti  prodi  suoi  figli.  Tra  i  quali,  se  altri  non 
it  ne  fossero,  basterebbe  il  solo  nome  di  Clinio  Mecenate,  il 
qaale  discendeva  dal  re  etrusco  di  simil  nome,  che  avevalo 
preceduto  quattro  secoli  addietro.  Questo  Clinio  Mecenate 
era  di  Arezzo,  contemporaneo  ad  Augusto,  a  Virgilio,  ad 
Ordzio,  ed  era  si  generoso  protettore  delle  lettere  e  delle 
scienze,  che  il  suo  nome  passò  quasi  in  eredità  antonomastica 
a  tutti  ì  protettori  di  esse. 

La  Toscana,  nei  secoli  cristiani,  segui  la  sorte  di  tutto 
il  resto  deir  Italia,  e  particolarmente  dell*  impero  romano, 
nelle  diverse  invasioni  dei  barbari,  e  nelle  vicissitudini  del 
dominio  dei  goti  e  dei  longobardi;  ed  acquistò  poi  maggiore 
rinomanza  sotto  il  governo  della  celebratissima  contessa  Ma- 
tilde. Figurarono  poscia  le  tre  possenti  repubbliche  di  Pisa, 
di  Firenze  e  di  Siena,  ora  alleale  ed  ora  in  guerra  tra  loro. 
Le  fazioni  dei  Ghibellini  e  dei  Guelfi  sorsero  ad  inquietare 
Firenze  da  prima,  circa  l'anno  Ì2i5  di  Cristo,  suscitate  da 

(i)  Parbrono  assai  di  queste  fiibbriche  Ser  Risloro  d'Arezzo  e  Giovanni  Villani. 
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amorose  avventure  tra  le  famiglie  dei  Buondelmonti  e  degli 
Amideì  ;  poi  si  diffusero  dalla  Toscana  al  resto  dell'  Italia, 
e  d' italiano  sangue  ne  inondarono  il  suolo.  Quindi  i  signorotti 
0  tiranni  si  contrastarono  il  dominio  or  delle  une  or  delle  altre 
città  toscane  e  per  lungo  tempo  vi  esercitarono  ingiustizie  e 
violenze,  le  quali,  nel  secolo  XIV,  moltiplicaronsi  vie  più  per 
ristituzione  del  magistrato  dei  capitani  di  parte,  la  cui  specia- 
lissima attribuzione  consisteva  nell' escludere  dalle  cariche  le 
persone  non  amiche,  e  nell'  affidarle  invece  a  quelle  soltanto 
del  proprio  partito.  Da  quest'unica  incumbenza,  che  apparte- 
neva da  principio  a  siffatti  capitani  di  parte,  se  ne  arroga- 
rono costoro  a  poco  a  poco  moltissime  altre,  sino  a  proporre 
una  legge,  che  nessuna  cosa  potesse  deliberarsi  in  favore  o 
contro  di  loro,  se  prima  non  fosse  stata  deliberata  da  loro 
stessi  :  cosicché  se  ne  perpetuava  all'  ombra  di  legge  la  tirannia 
e  il  dispotismo. 

Sorse  quindi  a  reprimere  tanto  disordine  la  famiglia  di 
Silvestro  de'  Medici  ;  famiglia  originaria  del  Mugello,  la  quale 
con  le  sue  onorate  industrie  commerciali  aveva  accumulato 
molte  ricchezze  ed  impìegavale  generosamente  nei  bisogni  della 
patria,  nella  promozione  delle  arti,  nel  sollievo  dei  poveri. 
Silvestro,  gonfaloniere  in  Firenze,  seppe  con  la  stima  ed 
influenza,  che  godeva  nel  popolo,  rompere  Y  oligarchia  dei 
capitani  di  parte.  Ne  segui  orrenda  lotta,  che  durò  a  più  ri- 
prese sino  air  anno  13.84  ;  e  benché  ne  fosse  riordinata  al- 
quanto r  interna  sistemazione,  tuttavia  le  guerre  esterne  tenne- 
ro la  Toscana  per  lungo  tempo  nell'  inquietudine,  ed  ìft  fine 
cadde  per  la  maggior  parte  sotto  il  dominio  dei  duchi  di  Mi- 
lano, che  qual  con  le  armi  e  qual  col  denaro  ne  ottennero  le 
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principali  città.  Dorò  il  dominio  di  questi  sino  all'anno  i403, 
e  farono  di  poi  scacciati,  perche,  le  città  levarono  la  testa  a 
ricuperare  la  perduta  libertà.  Di  qaa  ricominciò  una  serie  di 
gaerre,  or  tra  città  toscane  ed  ora  contro  i  milanesi,  finché, 
nel  i426,  la  famiglia  de'  Medici,  che  aveva  dato  il  primo  im- 
pulso all'  acquisto  della  libertà  nazionale,  ricomparve  in  scena. 
Giovanni  de'  Medici,  divenuto  gonfaloniere  anch'  egli,  nel 
i426,  fece  ogni  sforzo  per  deprimere  Y  eccessiva  autorità  dei 
nobili  e  conservare  intatti  ì  diritti  del  popolo  ;  ed  egli  pure, 
venuto  a  morte,  infuse  ne'  suoi  figliuoli  Cosimo  e  Lorenzo 
uguale  spirito  di  amore  e  disinteresse  per  la  loro  patria.  Co- 
simo, dopo  di  avere  sofferto  non  lievi  traversie  e  persecuzioni, 
giunse  al  governo  della  repubblica,  e  la  resse  per  ben  trenta 
anni  con  sapienza  e  vigore,  impiegando  le  sue  immense  ric- 
chezze in  assistere  i  poveri,  in.  abbellire  di  grandiosi  edifizi 
k  città,  in  erigere  pubblici  monumenti  di  pietà  e  di  religione. 
£  tanta  fu  la  stima^  a  cui  egli  safì  presso  i  suoi,  che  tutta 
Firenze  lo  salutò  col  titolo  di  Padre  della  Patria. 

La  potenza  de'  Medici  crebbe  per  ciò  vieppiù  sempre,  mal- 
g;rado  anche  le  inquietudini,  che  lungh'  esso  il  secolo  XY  e  il 
XYI  gli  cagionavano  le  fazioni  del  monte  e  del  piano,  dei  Pia- 
gnoni e  degli  Arrabbiati  ed  altre  simili:  e  in  fine,  Cosimo  II 
de' Medici,  il  quale  nel  i537  era  stato  eletto  al  governo,  as- 
sunse poco  dopo,  coir  assenso  dell'  imperatore  Carlo  Y,  il 
titolo  di  duca.  Resse,  per  sessanta  e  più  anni,  in  qualità  di 
duca  il  suo  popolo,  e  finalmente  per  approvazione  del  papa 
Pio  V,  la  Toscana  fu  eretta  in  granducato,  e  Cosimo  prese 
allora  il  titolo  di  Gran  Duca.  Recossi  a  Roma  perciò,  nel  1570, 
a  riceverne  dal  papa  la  solenne  investitura,  ed  ivi  con  pompa 
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solcanissima  se  ne  celebrò  in  san  Pietro  la  ceremonia.  Que- 
sta sovranità  granducale  sulla  Toscana  rimase  nella  &mi- 
glia  de' Medici  di  padre  in  figlio  sino  all'anno  i737;  in  cui, 
per  trattalo  conchiuso  in  Vienna,  dovette  Gian-Gaslone  de' 
Medici  cedere  la  sovranità  della  Toscana  al  duca  di  Lorena, 
in  compenso  dei  suoi  stali,  che  gli  venivano  tolti  ed  aggregati 
alla  Francia:  alla  casa  de'  Medici  fu  assegnata  invece  un'  an- 
nuale pensione. 

Venne  pertanto  a  Firenze,  il  di  20  gennaro  i739,  il 
nuovo  granduca.  Egli  fu  Francesco,  discendente  da  Giraldo 
d'Alsazia,  a  cui  sino  dall'anno  1048  era  stato  assegnato  dal* 
r  imperatore  Enrico  III  il  ducato  di  Lorena.  Francesco  n'era 
diventato  duca  nel  i739;  nel  qual  anno  medesimo,  a'  i3  di 
febbraro,  aveva  sposato  la  figlia  dell'  imperatore  Carlo  VI, 
l'imperatrice  e  regina  Maria  Teresa.  Di  qua  ebbe  principio 
la  domestica  comunicazione  del  granducato  di  Toscana  con  la 
famiglia  imperiale  della  casa  d'Austria.  Perciò,  quando  la  To- 
scana fu  invasa  delle  armi  francesi,  il  granduca  Ferdinan- 
do III,  nel  1799,  andò  a  rifugiarsi  a  Vienna,  ove  si  trattenne, 
finche  nel  1814.  ripristinate  le  cose  politiche  dell'Europa, 
gli  furono  restituiti  i  suoi  dominj. 

Dopo  questi  cenni  brevissimi  sulla  civile  condizione  della 
Toscana,  ne  darò  altri  genericamente  sulla  ecclesiastica  sua 
sistemazione.  La  chiesa  più  antica,  da  cui  probabilmente  la 
fede  cristiana  derivò  a  tutta  la  nazione,  fu  certo  quella  di  Pi- 
sa, a  cui  fu  contemporanea  quella  di  Fiesole,  ed  in  seguito 
anche  alle  altre  di  mano  in  mano  si  diramò.  La  Toscana 
conta  venticinque  diocesi,  tre  delle  quali  sono  arcivescovili 
metropolitane,  Pisa,  Firenze,  Siena  ;  quindici  rispettivamente 


FRBFAKIONB  17 

)  le  suffraganee;  le  altre  sono  immediatamente  soggette 
Ita  Sede.  Alla  metropolitana  di  Pisa,  per  la  ragione, 
I  soa  Tolta  dirò,  fa  annessa  per  diritto  di  giurisdizione 
iale,  anche  la  Corsica.  Di  totte  queste  verrò  parlando 
o  in  mano.  Varie  altre  chiese,  che  collo  scorrere  dei 
lessarono  di  avere  cattedra  vescovile,  esistevano  in  To- 
ed  anche  di  ognuna  di  esse  darò  alla  sua  volta  le  re- 
lotizie. 


xri 


PISA 
CHIESA  ARCIVESCOVILE 

METROPOLITANA  E  PRIHAZIALE 
E  SUE  CHIESE  SCFFHAGANEE 


INTRODUZIONE 


i3ÌiiQ  dal  primo  albeggiare  dell*  evangelica  fede  nelle  de- 
liQose  contrade  della  Toscana,  il  sacro  pastore,  chiunque  egli 
fosse,  che  fissò  in  Pisa  la  sua  principale  dimora,  esercitò 
sempre  on'  autorità  spirituale  su  tutti  i  luoghi,  che  da  prind- 
pio  formavano  forse  l'ampio  giro  della  sua  diocesi.  £  sebbene 
sorgessero  in  progresso  di  tempo  altre  sedi  vescovile  qua  e 
colà,  dof  egli  esercitava  da  prima  1*  ordinaria  giurisdizione  ; 
tuttavia  conservò  anche  sopra  di  questa  una  preminenza  me- 
tropolitana, la  quale  poi  gli  venne  canonicamente  sancita,  al- 
lorché la  sua  chiesa,  nell'  anno  Ì0d2,  fu  innalzata  alla  dignità 
arcivescovile,  ed  egli  ne  fu  dichiarato  il  metropolita,  per  bolla 
del  papa  Urbano  II,  del  giorno  2i  aprile.  La  quale  supre- 
mazia metropolitana  era  stata  già  concessa  dallo  stesso  papa, 
Mno  dair  anno  precedente,  a  23  di  maggio,  sulle  sei  diocesi 
deir isola  di  Corsica;  e  su  quest'isola  continuò  anzi  ad  averla 
per  quasi  mezzo  secolo  ;  finché,  cioè,  il  papa  Innocenzo  II  in- 
nalzò a  metropolitana  la  cattedrale  di  Genova.  Con  la  bolla  di 
questa  erezione,  che  ha  la  data  del  i  maggio  1138,  il  papa 
tolse  air  arcivescovo  di  Pisa  tre  delle  sue  chiese  sufiraganee 
della  Corsica,  per  darle  al  nuovo  arcivescovo  di  Genova, 
mentre  a  lui  confermò  la  supremazia  sopra  le  altre.  E  per 
compensarlo  di  questa  perdita  gli  assegnò  invece  due  chiese 
vescovili  dell'  isola  di  Sardegna  e  la  chiesa  di  Populonia  in 
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terrafertna.  Anzì^  per  accrescerne  TÌeppià  F  onore  ed  il  lustro, 
dichiarò  gli  arcivescovi  di  Pisa  anche  primati  del  giudicato  di 
Torres,  nelF  isola  stessa  di  Sardegna.  E  finalmente  il  papa 
Alessandro  III,  con  bolla  degli  il  aprile  li 76,  aggiunse  loro 
la  dignità  di  primati  anche  sulle  due  provincie  di  Cagliari  e 
di  Arborea. 

Ma  dopo  espulsi  i  pisani  dal  dominio  della  Sardegna,  an- 
che i  loro  arcivescovi  perdettero  di  fatto,  se  non  di  diritto, 
ogni  giurisdizione  spirituale ,  né  altro  loro  rimase  tranne  il 
titolo  di  legati  apostolici  e  di  primati  di  ambedue  quelle  iso- 
le; titolo  per  altro,  che  oggidì  non  conservano  se  non  sulla 
Corsica. 

£  un'  altra  perdita  fece  nel  1446  il  metropolitano  di  Pisa, 
per  r  erezione  della  nuova  metropolitana  di  Siena,  a  cui  dal 
papa  Pio  II  furono  assegnate  sufifraganee  le  due  chiese  di 
Massa  e  di  Populonia.  In  occasione  poi  dell'  erezione  della 
nuova  diocesi  di  Pontremoli,  nelF  anno  1778,  fu  questa  as- 
soggettata alla  metropolitica  giurisdizione  di  Pisa  ;  siccome 
poscia  lo  furono  anche  le  altre  due  nuove  sedi,  di  Livorno, 
smembrata  intieramente  dalla  diocesi  pisana  nel  1806,  e  di 
Massa  ducale,  ossia.  Massa  di  Carrara,  fondata  nel  i823. 
Quest*  ultima  non  le  restò  suffraganea,  che  pochi  anni  sol- 
tanto; imperciocché,  nella  recentissima  erezione  della  nuova 
provincia  ecclesiastica  estense,  nell'anno  1855,  essa  fu  di- 
chiarata sufiraganea  dell'  arcivescovato  di  Modena.  Cosi  la 
metropolitana  di  Pisa  restò  con  due  sole  suffraganee  :  Pontre* 
moli  e  Livorno. 

Questo  egli  è  il  prospetto  complessivo  dell'ecclesiastica 
provincia  metropolitana  di  Pisa,  di  cui  vengo  tosto  a  parlare, 
esponendo  le  vicende  ed  i  fasti  si  dell' arcidiocesi  che  delle 
sue  sufifraganee,  e  delle  sedi  altresì  della  Corsica,  su  cui  ella 
vanta,  almeno  di  nome,  la  prerogativa  di  primaziale. 


PISA 


. 


É 


Pisa  nobile,  antichissinia  e  bella  città,  di  origine  greca  ;  sitaata 
in  messo  di  ubertosa  pianura  suirAmo,  che  T  attraversa  scorrendo  per 
alveo  spazioso,  fiancheggiato  da  comodi  scali  e  da  larghe  strade  lastrica- 
te, ed  adorne,  in  tutta  la  loro  hinghezza,  di  palazzi  e  di  decenti  abitdzioni, 
taldiè  il  Lung'Ànu>  di  Pisa,  estendendosi  in  ampia  curva,  offre  una  delle 
più  belle  prospettive,  che  possa  mai  vedersi  in  grandiosa  città.  I  latini  la 
dissero  Pi«a^;  ma  in  tempi  ancor  più  rimoti  nominavasi  Àlphaea. 

Là  prima  epoca  di  Pisa  precede  i  tempi  storici.  Essa  certamente  fioriva 
trenta  e  più  secoli  prima  del  nostro  :  imperciocché,  se  Catone  il  censore, 
il  qnale  visse  centovent' anni  prima  dell*  era  volgare,  ne  disse  ravvolta 
Torigine  tra  le  tenebre  delle  età,  che  lo  avevano  preceduto  (4),  che  cosa 
dovremo  dire  noi,  i  quali  viviamo  circa  venti  secoli  dopo  di  lui?  I  più 
vecchi  scrittori  per  altro,  sieno  pur  essi  italiani,  ovvero  sieno  orientali, 
vanno  d'accordo  nel  dirci,  che  Pisa  esisteva  ai  tempi  dellìa  caduta  di 
Trojan  seppur  non  abbiasi  a  dire,  eh*  ella  esistesse  anche  molto  prima, 
quando  vi  capitò  una  spedizione,  che  veniva  dalla  Tracia.  Al  quale  pro- 
posito notava  il  Pignotti,  non  sapersi,  quanto  possa  trovarsi  soddisfatto 
Tamor  proprio  nazionale,  credendosi  da  immemorabile  tempo  cittadini 
di  un  paese  d'oltre  mare,  piottostochò  di  una  nazione  distinta  per  scienze, 
lettere  ed  arti  sino  dalla  più  rimota  età,  come  fu  appunto  Tetruisca. 
Tnttavolta  non  puossi  nò  fermamente  asserire,  nò  decisamente  negare, 
che  un  tempo  una  colonia  greca  si  fermasse  colà  presso  T  angolo  estre^ 
030  di  terra  dove  si  univano  insieme  l'Arno  ed  il  Serchio,  pria  che  il 

(i)  Servii,  in  AEneid,  lib.  X. 
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progressivo  interrameato  della  sua  spiaggia  avesse  altontanato  Pisa  dal 
mare.  E  volendo  pur  supporre,  che  la  venuta  dei  greci  a  Pisa  abbia  avuto 
luogo  avanti  la  distruzione  di  Troja.;  cioè,  mille  dugento  e  più  anni 
avanti  la  nascita  di  Cristo;  si  dovrebbe  quindi  conchìudere,  che  Pisa  fosse 
una  delle  più  antiche  e  delle  più  celebri  città  dell'  Italia. 

Nò  già  mi  fermerò  io  qui  a  recare  le  oscure  parole  del  greco  Lieo- 
frone,  che  viveva  due  secoli  e  mezzo  avanti  fera  volgare^  e  che  qualificò 
Pisa  tra  le  più  insigni  città,  allorché  Enea  giungeva  in  Italia  ;  né  con 
Plinio  dirò,  che  Pisa  abbia  avuto  origine  da  Pelope  e  dai  pisèi,  greca 
gente  approdata  alle  coste  d' Italia  tredici  secoli  avanti  la  nascita  di  Cri- 
sto ;  nò  mi  atterrò  ali*  opinione  di  Dionisio  d' Alicarnasso,  il  quale  sup- 
pose ricca  e  fiorente  la  città  di  Pisa  persino  d*  allora,  quando  DeocaUone 
condusse  i  suoi  pelasgi  in  Ausonia;  uè  sulla  fede  di  Strabone  mi  darò  a 
credere,  che  Pisa  fosse  rizzata  da  Nestore  re  di  Pilo,  allorebò  questi^ 
dopo  la  presa  di  Troja,  sbagliando  viaggio,,  navigò  in  Italia  ed  ap(Nrodò 
co' suoi  nel  seno  pisano.  Bensì  dirò,  essere  più  comune  d'ogni  altra 
conghiettura  la  tradizione,  che  Pisa,  ossia  T  Alfea  dei  greci,  sia  stata  con-f 
quistata  dagli  etruschi^  ed  incorporata  al  loro  territorio  :  al  quale  pro- 
posilo ci  fa  sapere  Virgilio  (4),  aver  ella  somministrato  ad  Enea  uà  bat- 
taglione di  mille  guerrieri: 

Ho8  parere  jubent  Alpheae  ab  origine  Ksae\ 
Urbe  etnisca  solo. 

Checché  ne  sia  deirorìgìne  dì  Pisa,  sembra  bensì,  non  potersi  mettere 
in  dubbio,  eh'  ella  sino  da  tempi  remotissimi  non  fosse  assai  ragguarde- 
vole, persuadendocene  la  sua  posizione  mollo  opportuna  alle  operazioni 
marittime;  ben  difesa  dalla  natura  per  mezzo  di  due  fiumi^  che  fiancheg- 
giandone i  lembi,  si  accomunavano  qui,  come  nel  centro  di  fertile  ed  ir- 
rigata pianura;  a  poca  distanza  da  monti,  formati  di  marini,  vestiti  di  pini 
e  di  altri  alberi  d' alto  fusto  adattati  a  costruzioni  navali  ;  in  somma  per 
dolcezza  di  clima,  per  serenità  di  cielo,  per  prodotti  di  suolo,  ricca,  deli- 
ziosa, salubre.  Tuttavia  ci  mancano  documenti  da  poter  asserire,  che  pria 
dell'esistenza  di  Roma,  fosse  Pisa  per  potenza,  per  popolazione,  per  ric- 
chezza, per  commercio  una  delle  più  considerevoli  città  d' Italia  :  le  glorie 

(i)  jEneid,\\h.\, 
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loeeointiicittroDo  a  farcisi  note  allora  soltanto  quando  cominciò  ella  a 
lottare  contro  di  Ronia.  £  più  ancora  ci  si  resero  palesi  quando  ella  fu 
afleata  da  prima  e  poi  suddita  di  quella  repubblica.  Dalla  testimonianza 
di  Tito  Livio  ci  è  fatto  di  raccogliere,  che  quando  Luni  diventò  suddita 
di  Roma,  dipendeva  dai  consoli  e  dai  proconsoli,  che  risedevano  in 
Pisa  (0;  ed  allora  il  territorio  lunese,  lungo  il  litorale  toscano,  confinava 
con  quello  di  Pisa. 

Questa  illustre  città  fu  aggregata  alla  tribù  Oalerìa^  e  quindi  con  tutto 
il  suo  distretto  entrò  a  formar  parte  dell*  Italia  romana.  La  quale  aggre- 
gazione fu  decretata  nell'anno  575  di  Roma.  Ed  era  Pisa  una  città  fuor 
di  dubbio  feconda  di  gente  laboriosa  e  forte  per  li  molti  bisogni  si  della 
coltivazione  delle  sue  vaste  campagne  e  si  delle  opere  grandiose  della 
sua  marina.  Sappiamo  infatti  dagli  storici  antichi,  che  molte  volte  il  go- 
verno di  Roma  fece  imbarcare  sul  porto  di  Pisa  le  sue  legioni,  per  la 
Liguria  marittima^  per  la  Oallia  Narbonese,  per  le  Spagne,  e  più  spesso 
ancora  per  le  isole  di  Corsica  e  di  Sardegna.  Quindi  fu,  che  molti  coloni 
ntàlitarì  di  Pisa  facevano  parte  dei  collii  dei  fabbri  navali  e  dei  fabbri 
tigoari,  appartenenti  entrambi  a  queir  arsenale.  Al  quale  proposito  ag- 
gìoogerò,  che  un'  iscrizione  portata  dal  Orutero  commemora  un  M.  Nevio 
ResUtuto,  della  tribù  Galena,  che  fu  soldato  della  X  coorte  pretoriana 
e  che  con  suo  testamento  assegnò  4000  sesterzi  al  collegio  dei  fabbri 
navali  della  stazione  anlichissima  pisana,  acciocché  ogni  anno  fossero 
celebrati  al  suo  sepolcro  i  parentali,  ed  in  caso  di  negligenza  di  questo 
800  ordine  nominò  esecutori  di  esso  i  fabbri  tignari  di  Pisa,  con  facoltà 
di  ritirare  dai  fabbri  navali  la  moneta,  ch'egli  a  tal  uopo  aveva  assegnata. 
Ed  altri  marmi  inoltre  della  colonia  pisana  ci  manifestano  i  questori^  i 
ilamiai  augustali,  i  pontefici  minori  ;  ed  il  municipio  di  Pisa  aveva  gli 
ediliì,  i  curatori  dei  calendarii,  ed  altre  simili  civili  e  sacre  magistrature, 
particolari  e  proprie  delle  più  illustri  città.  Tra  le  rinomatissime  iscri- 
zioni {usane  devo  qui  commemorare  i  famosi  decreti  funerarii,  che  i  de^ 
corion!  della  colonia  di  Pisa  fecero  registrare  in  due  grandi  tavole  di 
narmo  (2),  opportunissimi  ed  unici  a  supplire  a  qualche  vuoto,  che  ci 

(i)  T.  Lir.  Hist.lib.  34,  cap.  56.  tneole  anche  il  Pagui  pruf.  GioTanni  di  Fifa, 

(a)  Le  illastrò  erndiUooeote  il  Noria,  Ce-        il  cai  laToro  ia  gran  parte  conaervasi  inedito 
noiaphia  Pisana^  e  ae  ne  occupò  dili|eQle-        nella  biblioteca  Magliabecchiana  di  Firenze. 
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lascuHTOno  gli  antichi  serittori  circa  il  giorno  preciso  ed  il  mese  e  V  anno 
mortnario  di  taluno  dei  Cesari. 

Dagli  ediflzi  di  Pisa  romana,  ad  eccesione  delle  arche  ^  di  molte  iscri- 
zioni lapidarie  e  dedicatorie,  di  non  pochi  torsi,  di  teste  ed  altri  fram- 
menti di  statue,  non  restano  sopra  terra  se  non  meschini  residui  di  terme, 
descritti  da  varii  autori,  e  due  colonne  di  niarmo,  coi  loro  capitelli 
rimaste  a  posto  e  che  appartenevano  probabilmente  al  vestibolo  di  un 
tempio  pagano  eretto  sotto  gP  imperatori  Antonini,  le  quali  veggonsi  ap- 
poggiate al  muro  della  diroccata  chiesa  di  san  Felice.  Da  cotesto  sole 
vestigie  di  romani  edifizii  è  dimostrato,  che,  sedici  o  diciassette  secoli 
indietro,  il  piano  di  Pisa  era  quattro  braccia  più  basso  del  piano  odierno. 

Golia  caduta  dell'impero  di  Roma  cangiò  condizione  anche  Pisa.  Qua- 
le rimanesse  ella  dopo  la  discesa  dei  barbari  In  Italia,  in  tanta  scarsezza 
di  memorie  antiche,  non  saprei  dirlo.  Tutt*  al  più  si  potrà  conghiettu- 
rare,  che  sotta  la  potenza  di  Teodorico  re  dei  goti,  il  porto  di  Pisa  fosse 
fiorente  di  legni  militari.  Essa  era  in  mano  dei  goti  allorché  Nersete  ge- 
nerale deir  imperatore  Giustiniano,  dopo  le  sue  vittorie  neir  Umbria  e 
la  sconfitta  di  Tottla,  condusse  porzione  del  suo  esercito  verso  TEtruria; 
ed  allora  probabilmente  incominciò  anch'  essa  ad  essere  governata  da 
un  duca,  giacché  da  per  tutto  i  greci,  invece  dei  prefetti  di  provincia,  so- 
stituirono i  duchi.  Ma  sotto  il  regno  dei  longobardi,  Pisa  si  alzò  in  re* 
pubblica,  e  tale  si  manteneva  anche  un  mezzo  secolo  dopo  Y  arrivo  di 
questi  in  Toscana.  Da  una  lettera  di  san  Gregorio  Magno  (4)  ci  è  fatto 
di  raccogliere,  che  i  pisani,  per  conservare  la  loro  indipendenza,  avevano 
preparato  nel  loro  porto  i  dromonì  (ossia  galere  grosse),  con  cui  uscire 
in  corso  contro  le  navi  dei  greci  e  contro  i  sudditi  dell'  imperatore.  Ma 
quando  i  longobardi  per  opera  di  Carlo  magno  furono  espulsi  dall'alta 
Italia,  aveva  di  già  residenaa  in  Pisa  un  loro  èaca  militare  e  politico, 
incaricato  di  guardare  dalie  scorrerie  dei  pirati  greci  la  spiaggia  toscana. 
Ed  in  questo  tempo  i  duchi  avevano  in  Pisa  palazzo  e  corte,  e  la  città 
godeva  il  privilegio  di  battere  moneta. 

In  9ul  principio  del  IX  secolo,  i  duchi  di  Pisa  cominciarono  a  dirsi 
cernii:  più  tardi  poi  assunsero  il  nome  di  marchesi.  Fu  il  primo  ad  assu- 
merlo il  duca  Adalberto  II,  circa  Tanno  871,  per  esprimere  il  grado  di 

(I)  I^  XXXVIII  Jcl  lib.  XIII. 
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gOTeroatore  civile  e  politico  della  marca  di  Toscana^  iolitolandosi  illustre 
ctmte  e  marchese.  Questo  titolo  però  di  marchese  avefa  relazione  al 
gOTerno  sulla  Tqecaaa;  meotre  rispetto  a  Pisa  coDtiauaróno  sempre  i 
suoi  goyeroatori  ad  usare  la  quaHficacione  di  conti.  Le  goerre  nazionali 
turbarono  più  tardi  la  tranquillità  deirilalia;  efu  Pisa  la  prima  città 
italiana,  che  rompesse  a  battaglia  contro  la  sua  vieinn  Lucca,  neir  anno 
1004;  il  qual  fatto  d'armi  può  riguardarsi  come  il  seme  del  risorgimento 
dei  municipii  italiani  del  medio  evo.  E  sd^bene  i  pisani  menassero  vanto 
per  la  vittoria  ottenuta  in  qucisto  corabattimentOy  dovettero  ben  presto 
cangiare  in  lutto  la  loro  allegrezza  quando,  neU*anno  dopo,  i  saraceni 
occuparono  il  loro  porto,  penetrarono  nella  loro  città,  la  misero  a  sacco 
e  a  fuoco,  e  poscia  fuggu*ono  sulle  loro  navi.  Ma  non  tardarono  i  pisani 
a  rivendicare  queir  oltraggio;  imperciocché,  collegati  coi  genovesi,  an- 
darono ad  assalire  i  saraceni  nell'isola  di  Sardegna.  E  vi  riuscirono  feli- 
cemente. Se  non  che  sorse  di  poi  ira  gli  stessi  alleati  gravissima  conlesa 
per  la  signori^  su  queir  isola.  Vennero  alle  mani  tra  loro,  ed  i  pisani  la 
Vinsero  e  ne  rimasero  padroni  essi  soli.  Ricomparso  non  guari  dopo  dal- 
l' Àfrica,  e  con  più  numerose  forze,  l' espulso  re  Mugeto  co'  suoi  saraceni, 
dovettero  i  pisani  ricongiungersi  coi  genovesi,  per  opporre  valida  resi- 
sfeoza  al  comune  avversario.  E  nuovamente  lo  vinsero:  lo  nùsero  in  fuga: 
lo  incalzarono  sino  alle  spiagge  dell'  Africa,  e  trovarono  ricco  bottino 
negli  abbandonati  tesori  di  lui. 

Né  contenti  i  pisani  di  tanti  vantaggi  sui  seraceni  della  Sardegna,  vol- 
lero ottenerne  ancora  di  più,  assalendoli  nella  Sicilia.  Imperciocché,  rotta 
la  catena,  che  chiudeva  il  porto  di  Palermo,  s'impadronirono  di  sei  navi 
nemiche:  cinque  ne  bruciarono,  e  la  sesta,  carica  di  assai  preziosi  tesori, 
sa  la  condussero  in  patria,  ed  assegnarono  quelle  ricchezze  ad  intrapren- 
dere la  grandiosa  fabbrica  del  loro  duomo.  Ciò  accadde  nell'anno  4068. 
Di  questa  boriosa  impresa,  resta  tuttavìa  la  memoria  in  versi,  scolpita 
ili  marmo  nella  faccia  di  quel  maestoso  tempio  :  fai  si  legge  Mmnpata  preìE^ 
m  molti  scrittori  (4).  Piàóeini  ripetéria,  eh'  è  cosi  : 


(i)  Ved.  il  Moralorì,  Annoi,  d*  Ital.^  «n.  io63. 
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ÀlfRO  QYO  ChIISTTS  DB  VlRGlRE  NATV8  AB  ILLO 

Tbansiebìht  mille  decies  sex  TBESQTB  STBIRDI 
Pisani  ciives  celebbi  yibtttb  potentes  ' 
istiys  ecclesiae  prihordia  daictte  isi  ipso 

AnICO  avo  SlCYLOS  EST  STOLYS  FACTYS  AD  0IA8 
QyO  SIKYL  armati  HYLTA  CVH  CLASSE  PROFECTI 
IUTBNDERB  YUH  PRIHYH  SYB  SORTE  PaRORMAM 

Irtrantes  rvpta  portym  pygrando  catena 

Sex  CAPIYliT  HAGNAS  NAYES  OPUYSQYE  REPLETA8 
UnAK  YENDENTES,  RBLIQYAS  PRIYS  IGNE  CREHANTBS» 
QyO  PrETIO  HYROS  GONSTAT  HOS  esse  LEYAT08. 

Pqst  hing  digressi  paryh  terraqye  potiti 

QyA  FLYVir  GYRSYK  HABE  SENTIT  SOLIS  AD  ORTYH 
MOX  EQYITVM  TYRBA,  PEDITYH  COMITANTE  CATERYA 
ÀRMIS  ACCIRGYRT  SBSE  CLASSEMQYE  RELIRQYYliT 
InVADYITT  H0STE8  CONTEA,  SINE  MORA  FYRENTES, 
SeD  PRIOR  INCVRSYS  HYTARS  DISCRIMINA  CA8V8 
ISTOS  YICTORES  ILLOS  DEDIT  ESSE  FYGACES 
QyOS  CIYES  ISTI  FERIENTES  YYLNERE  TRISTI 

Plvrima  prae  portis  strayerynt  millia  morti 
conyersiqye  cito  tentoria  litore  pigynt 

IgNIBYS  et  ferro  YASTANTES  OMNIA  CIRCYM 
VlCTORES  YICTIS  SIC  FACTA  CAEDB  RELICTI8 
IXCOLYMBS  MYLTÓ  PiSAS  REDIERE  TRIYMPHO. 

Quanto  prosperasse  poi  Pisa  per  la  generosità  della  contessa  Ma- 
tilde, succeduta  nella  signoria  della  Toscana  alla  defunta  contessa  Bea- 
trice madre  di  lei,  è  inutile  il  dirlo,  perdio  ognuno  sa  quanto  largamente 
sia  slata  questa  benefica  alle  italiane  Provincie  ed  in  ispecialilà  poi  alle 
pie  opere.  Ebbe  sepoltura  Beatrice  in  una  bellissima  tomba  di  marmo, 
tutto  storiata  a  bassirilievi  e  fregiata  dell' epigrafe: 

QV AMVIS  .  PECCATRIX  .  SVM  .  DOMNA  .  VOGATA  .  BEATRII 
IN   .   TVMVLO    .   MISSA   .   JACEO    .    QVAE    .   GOMITISSA 
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Era  questa  tomba  faori  del*  tempio  ;  e  poscia  nel  tempio  stesso  fa 
trasferita,  probabilmente  dopo  là  morte  della  sua  figliuola  Matilde,  ta 
quale  a  suffragio  e  della  propria  e  dell' anima  della  madre  aveva  fatto 
ricche  largizioni  alla  chiesa  stessa:  ed  allora  forse  fu  aggiunta  alla  sepol- 
tura una  seconda  iscrizione,  eh'  è  questa  : 

ANNO  D.  MCXVI.  IX.  K.  AVGVSTI  .  OBIIT  D.  MATILDA  PEL. 
MEM.  COMITISSA,  QVAE  PRO  ANIMA  OENimiCIS  SVAE 
BEATRIGIS  COMITISSAE  VENER.  IN  HAG  TVMBA  BONO- 
RASILI  QVIESCENTIS  IN  MVLTIS  PARTlBVS  MIRIFICE  BANG 
DOTAVIT  EGCLESIAM,  QVARVM  ANIMAE  REQVIESCANT 

IN  PAGE 

E  quando  fu  posta  mano  a  lavori  d'intorno  al  duomo,  nell'anno  4808, 
fu  di  nuovo  portata  fuori  di  chiesa  e  collocata  in  alto  dal  lato  del  cam* 
panile:  ed  allora  vi  fu  scolpita  una  terza  iscrizione  di  questo  tenore  : 

AM^O  D.  MGCGIII.  SYB  DI6NISS.  OPERARIO.  BVRGVNDIO 
TADI  OCCASIONE  GRADVVM  FIENDORVM  PER  IPSVM  GIR- 
CA  ECCLESIAM  SVPRADICTA  TVMBA  SVPERIVS  NOTATA, 
BIS  TRANSLATA  FVIT,  TVNG  DE  SEDIBVS  PRIMIS  IN  EC- 
CLESIAM,  NVNG  DE  ECCLESIA  IN  flVNC  LOCVM,  VT  CER- 
NITIS,  EXCELLENTEM 


Finalmente,  nell'anno  4840,  in  febbraro,  fu  tolto  anche  di  là  quei 
sarcofago  e  fu  trasferito  al  vicino  camposanto,  ad  abbellimento  di  quella 
magnifica  raccolta  di  preziosissimi  monumenti  d'arte,  sottratti  dalle 
vicende  e  dalle  ingiurie  dei  secoli. 

Da  un  diploma  di  Arrigo  IV  dell'anno  4084  raccogliesi,  che  Pisa  a 
questo  tempo  si  governava  da  sé,  con  leggi,  che  portavano  il  titolo  di 
Comuitudini  di  mare;  che  il  suo  magistrato  civico  veniva  eletto  dal 
popolo  in  pubblico  consiglio;  e  che  si  componeva  di  dodici  buonuomini^ 
conosciuti  allora  col  nome  di  consoli,  poscia  di  anziani,  i  quali  vemvano 
scelti  tre  per  ogni  quartiere  della  città. 

Figurarono  i  pisani  onorevolmente  nella  crociata  della  Terra  santa 
ddl'  anno  4  099,  in  cui,  elettosi  a  capo  il  loro  arcivescovo  Daiberto, 
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salparono  dal  loro  porto  eoa  cento  e  venti  navi  alla  volta  di  Palestina: 
della  quale  impresa  diede  Tanno  dopo  esalta  relazione  al  papa  Pasquale 
IIi  r*  arcivescovo  summentovato,  neHa  sua  qunlità  di  delegato  della  santa 
Sede  in  Oriente,  a  nome  altresì  del  duca  Goffredo,  del  conte  Raimondo 
da  sant'Egidio  e  di  tutto  Tesercito  di  quella  cro(ùata.  Per  la  ottenuta  vitto- 
ria, che  rese  i  crociati  padroni  di  Gerusalemme,  ringraziolli  ed  encomiolli 
il  pontefice  con  particolare  lettera  diretta  ai  consoli  di  Pisa.  L'arcive- 
scovo fu  eletto  i^briarca  della  conquistata  città  ;  ed  ì  pisani  reduci  in 
patria  portarono  secp,  in  un  con  le  più  insigni  suppellettili  dei  loro  tro- 
feo^ iMlte  reliquie  di  corpi  santii  cui  Dalberto  e  il  duce  Buglione  avevano 
loro. donate.  Ottennero  inoltre  i  pisani,  a  premio  del  loro  valore  ipolti 
privilegi  e  stabilimenti  in  Antiochia  ed  in  Laodicea,  loro  largiti  da  Tan- 
credi, allora  principe  di  quella  città,  oltre  ad  un  vasto  spazio  di  terreno 
e  alla  metà  dei  diritti,  che  spettavano  a  quel  sovrano  in  tutto  il  suo  prin- 
cipato, tanto  in  terraferma  che  in  mare. 

Ed  altri  simili,  privilegi  ottennero  essi  da  Baldovino  IV  re  di  Gemsar 
lemme,  il  quale  conferì  loro  nella  città  e  nel  porto  di  Tiro  un  Vìscontado, 
per  ei'igérvi  tribunale  e  curia  propria  a  giudicatura  dei  loro  sationali, 
tranne  le  cause  criminali  che  portassero  pena  di  morte,  deUe  quali  il  re 
riser^rià  a  so  solo  il  giudizio.  Ed  in  Tiro  stessa  concede  loro  Un  fondaco, 
e  fuori  di  Tiro  Udo  spazio  di  terra.  Ed  altrettanto  veniva  loro  largito 
in  Jdppe,  in  Accon  e  persino  in  Babilonia,  con  case,  fondachi,  mulini, 
bagni  e  molle  altre  prerogative  favorevoli  alla  loro  mercatura. 

Né  fu  minore  la  gloria  delle  armi  pisane,  circa  lo  stesso  tempo,  nella 
eonquista  delle  isolò  Baleari,  da  cui  fecero  snidare  i  mori  padroni  di 
quelle,  donde  venivano  di  frequente  costoro  a  recare  con  le  più  infami 
pihiterie  la  desolazione  sulle  coste  italiane. 

Costante  adesione  agl'interessi  delF impero  e  della  Chiesa  mostre 
sempre  la  repubblica  di  Pisa^  malgrado  anche  te  nascenti  discordie  per 
rintestit\]ra  da  Un  lato  e  per  lo  dominio  dall' altro  del  regno  delle  ém 
Bkilid;  Controversia  insorta  tfa  il  papa  Innocenzo  U  e  rimpeHitoffe  L<i^ 
terio  li,  e  idalgrado  altrast  il  sospetto  d'infedeltà,  che  n'ebbe  in  eonttrark) 
eoterio  principe^  sino  a  mostrofsene  sdegnato  verso  di  loro.  Sulla  quale 
adesione  e  fedeltà  dei  pisani,  scriveva  s.  Bernardo  abate  {\)  a  Lotario  U 

(i)  Bfisr.  LXI. 
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>  tenore:  •  Hi  sorprende,  eome  voi  abbiate  formato  de^ pensieri 
ùpj  ad  uomini  meriteToli  veramente  di  doppio  onore.  Io  dico  dei 
)  che  primi  e  soli  fin  qui  Iianno  alzato  il  vessillo  contro  gl'inva* 

all'impero Io  dirò,  come  appunto  dicevasi  del  santo  re 

de:  quale  mai  tra  tutte  le  città  trovarne  una  come  Pisa  fedele 
icire  armata,  fedele  nel  ritornare  sostenitrice  dell'impero?  Non 

>  forse  ì  pisani,  che  fugarono  dall'assedio  di  Napoli  quel  poten- 
y  nemico,  ^1  siciliano  tiranno?  Non  sono  stati  i  pisani  quelli,  che 
apeto  loro  espugnarono  Amalfl,  Revello,  la  Scala  e  la  Fratta, 
puientissime  e  munitissime,  che  sino  ad  ora  dicevansi  inespugna* 
guanto  sarebbe  stato  meglio  di  lasciare  senza  tanto  inimico  la 
città  di  Pisa,  sia  per  aver  essa  con  grande  amore  accolto  e  con- 
0  il  pontefice^  sia  per  lo  servigio  che  ha  prestato  all'  impero  ? 

accaduto  il  contrario.  Hanno  avuto  grazia  quelli  che  offende** 
ad  il  vostro  sdegno  quelli  che  vi  servivano.  Forse  voi  non  sape- 
eoe  coleste  cose.  Ora,  che  vi  son  note,  mutate  animo  e  parole  ; 
nini  tali,  degni  di  essere  molto  più  onorati  dai  regii  favori,  rice* 
qoanto  si  sono  meritali.  I  pisani  hanno  meritato  mollo^  essi 
kn  ancora  molto  meritare.  Ad  un  uomo  saggio,  qual  voi  siete, 
di  ciò  scritto  abbastanza.  • 

devo  tacere,  che  nella  spedizione  di  Amalfi,  commemorata  qui  dal 
illese  abate,  sostenuta  dai  pisani  in  assistenza  dell*  imperatore 
II,  vuoisi,  ch'eglino  vincitori  siansi  arricchiti  colà  del  prezioso 
el  diritto  romano,  conosciuto  generalmente  sotto  il  nome  delle 

di  Giustiniano.  Per  la  quale  conquista,  di  cui  arricchirono  la 
ia,  molti  dotti  giureconsulti,  tra  i  quali  il  profondo  Savigny,  che 
I* opinione  del  padre  abate  Grandi  (4),  affermarono,  che  i  pisani 
reno  e  dovevano  possedere  le  Pandette  di  Giustiniano  anche  pria 
0  44S5. 

Ili  fermerommi  adesso  a  narrare  le  frequenti  e  quasi  continue 
)  tra  le  repubbliche  di  Genova  è  di  Pisa,  per  cui  spesse  volte 
le  mani  tra  loro,  restando  or  Puna  or  F altra  alla  peggio:  ora 
e  amiche  per  dar  la  caccia  agl'infedeli  e  ai  corsari  ;  ed  ora  rivali 
à  per  divìdersene  il  bottino.  Né  tra  i  motivi  delle  loro  rivalità  è 

tona  dtl  diritto  romano  nel  medio  evo^  Voi.  Il,  cap.  iS. 
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a  tacersi  quello  della  sovranità  contrastatasi  stilla  Corsica  e  sulla  Sarde- 
gna. Talvolta  altresì  furono  i  pisani  in  rotta  coi  veneziani,  e  n'd)bero  la 
peggio;  come  nel  4098,  nelle  acque  di  Rodi;  e  talvolta  furono  in  alieania 
con  la  repubblica  di  Venem  e  furonle  obbligati  di  ottenuta  assìstensa  e 
protezione. 

Le  guerre  poi  tra  le  due  rivali  repubbliche  di  Firenze  e  di  Pisa  for- 
mano la  più  lunga  parte  delle  storie  di  entrambe;  specialmente  allorché 
ci  mostrano  i  pisani  osteggiati  dai  fiorentini,  dai  lucchesi  e  dai  genovesi 
collegati  a  loro  danno  e  sterminio  ;  finché  poi  Pisa  diventò  serva  irrepa- 
rabilmente di  Firenze^  dopo  avere  sostenuto  le  più  angosciose  conse- 
guenze di  un  duro  assedio,  il  quale  fini  a'  9  di  ottobre  4406,  con  la  con- 
ferma di  umiliantissima  capitolazione.  Alla  quale  capitolazione  si  videro 
disperatamente  costretti,  perchè  la  fame,  a  cui  li  avevano  ridotti  gllasse- 
diatori  era  giunta  a  tale  eccesso  da  non  poterla  più  sopportare.  E  per 
giunta  di  umiliazione  i  decreti,  piuccbé  crudeli,  inonesti,  che  il  fiorentino 
governo  pronunciò  contro  di  loro  allorché  si  accorse  di  una  congiura 
per  dare  la  città  in  mano  a  Nicolò  Piccinino,  li  riducevano  ad  inespri- 
mibile desolazione.  Per  questi  decreti  fu  intimato  a  tutta  la  nobiltà  di 
Pisa  di  abbandonare  Immediatamente  la  patria,  e  di  trasferirsi  a  Firenze; 
ordinando^  che,  pria  che  finisse  di  consumarsi  una  candela  acceso,  tutti 
i  dttadini,  dai  quindici  ai  sessantanni,  dovessero  partire  (I).  E  che  il 
progetto  dei  fiorentini  fosse  di  spopolare  Pisa  de'  suoi  cittadini,  se  ne  ha 
certissima  testimonianza  da  una  lettera,  scritta  dai  dieci  di  ^(ia  ildi  44 
genoaro  4431  al  Cutignola,  uno  dei  loro  commissarii;  nella  quale,  dopo 
di  avergli  dato  alcuni  ordini  circa  il  castello  di  Compito,  sul  lucchese, 
finiscono  con  queste  precise  parole:  «  Qui  si  tiene  per  tutti,  che  il  priUf- 
■  cipale  e  più  vivo  modo  che  dar  si  possa  alla  sicurtà  di  cotesta  città 
»  sia  di  votarla  di  cittadini  pisani;  e  noi  n'abbiamo  tante  volte  scritto 
t  costà  al  capitano  del  popolo,  che  ne  siamo  stanchi;  et  rispondeci  ora 
»  r  ultimo,  essere  impedito  dalla  gente  dell'arme  e  non  avere  il  favore 
»  del  capitano  loro.  Vogliamo  che  ne  sia  con  lui  ed  intenda  bene*  ogni 
»  cosa,  et  diate  modo  con  usare  ogni  crudeltà  ed  ogni  asprezza.  Abbia* 
t  mo  fede  in  te,  et  confortianti  a  darvi  esecuzione  prestissima^  che  cosa 
t  più  grata  a  tutto  questo  popolo  non  si  potrebbe  fare.  Data  Florentiae 
»  die  44  Jaouarìi,  bora  XV.  t 

(i)  Ved.  il  lib.  VI.  delia  Stor,  Fiorent,  del  Poggia. 
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Tentarono  beasi  i  pisani,  alcuni  anni  dopo,  di  rialzare  la  fronte  e  scuo- 
tere il  giogo  dei  fiorentini,  ed  intocarono  perciò  T  assistenza  della  re* 
pobbKrea  di  Veneaùa;  aia  non  valsero  i  loro  sforzi.  Pisa  diventò  quindi 
iinanzi  suddita  di  Firenze;  e  lo  fu  per  guisa,  che  le  sorti  dell'una  città 
andarono  sempre  ai  pari  con  quelle  tielf  altra  e  con  quelle  di  tutta  la 
Toscana,  sotto  i  duefai  e  i  grandocbi,  e  nelle  teinporario  vicissitudini  di 
totta  quanta  la  nazione,  sino  ai  di  nostri. 

Venendo  ora  a  narrare  di  Pisa  cristiana  e  della  sua  condizione  ec- 
desiastiea,  non  eotr^  nella  discussione,  se  l'apostolo  san  Pietro  ap- 
prodasse doT'  è  presentemente  la  cbiesa  di  san  Pietro  in  Grado,  e  s' egli 
Ti  predicasse  il  vangelo,  e  vi  piantasse  cattedra  pastorale,  e  vi  stabilisse 
primo  vescovo  quel  san  Kérinoy  cbe  alcuni  scrittori  di  poca  critica  no- 
mtaarono  quale  apostolo  dei  pisani.  Io  non  roi  farò  mallevadore  dì  ciò, 
die  narra  so  questo  proposilo  il  Tronci,  riputatissimo  tra  tutti  gli  anna- 
fetidi  Pisa  (4);  bensì  ne  porterò  le  parole,  per  fare  palesi  le  opinioni, 
che  preoccupavano  i  pisani,  allorché  la  critica  giudiziosa  ed  imparziale 
iioa  aveva  conseguito  per  anco  il  grado  e  l'onore,  a  cui  nei  nostri  giorni 
la  tingono  i  coscienziosi  scrittori.  Die' egli  adunque,  che  •  negli  anni  di 

•  Cristo  44,  venendo  a  Roma  san  Pietro,  entrato  in  Italia,  la  nave  lo 

•  eoadasae  a  Napoli,  e  di  11  partendosi,  a  forza  di  venti  fu  condotto  a 
t  Livorno,  e  quindi  arrivò  a  Pisa,  la  qual  città  ricevo  dalla  propria 
■  bocca  dell'apostolo  il  primo  lume  della  fede  ed  eresse  un  altare  nel 

•  terreno  pisano,  in  quel  luogo  cbe  ai  tempi  d' oggi  si  dice  san  Pietro  in 

•  Grado.  Si  trova  in  cronache  manoscritte,  ch'erano  appresso  il  caoo- 

•  Dico  Gio.  Batt.  Zotti  pisano,  che  ristesso  san  Pietro  battezzasse  tra  gli 
»  altri  un  tal  Pierino  e  lo  consecrasse  vescovo  di  Pisa.  Nella  qual  città 

•  cresceva  ogni  giorno  il  numero  dei  fedeli,  ed  essendo  in  Roma  il  santo 

•  apostolo  si  ricordò  di  lei  e  dell'  altare  ediflcatovi,  dove  mandò  *san 
t  Clemente  a  consecrarlo,  del  che  ne  abbiamo  memorie  segnalatissime, 

•  perehè  neiratlo  di  detta  consecrazione,  mentre  egli  ungeva  con  il 

•  Crisma  Fara,  caddero  dalle  nari  del  detto  santo  tre  goccie  di  sangue 

•  sopra  essa,  e  rimase  impresso  talmente  nella  pietra,  che  a'  tempi  no- 
f  stri  (  sec.  XVII  )  si  vede  il  detto  sangue  fresco,  e  consumata  la  pietra 
t  dal  continuo  baciar  dei  fedeli,  e  non  di  meno  le  goccie  del  sangue 

X  i)  Trend  Paolo,  Annali  Pisani, 
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t  retano  salde,  e  pare  ogni  anno  gran  quantità  di  migliaja  di  persone 

•  lo  baciano  e  ribaciano:  ....  In  detto  luogo  dove  san  Pietro  avera  dadi- 

•  cato  r  altare,  vi  fa  fabbricata  dopo  una  grande  e  bella  chiesa,  che  por 

•  si  nomina  san  Pietro  in  Grado,  cioè,  san  Piero  al  grado  del  mare  (e  che 

•  i?i  veramente  san  Piero  fosse  trasportato  dalla  forza  dei  venti  di  Cam- 
»  pagna  di  Napoli  lo  dice  il  C.  Baronio  nel  suo  primo  tomo  degti  Anmati 

•  dell'anno  AA^pag.  ^\0,  ed  A,  Manni  nelle  sue  Istorie  selette  alcap.  518 

•  sebbene  Tuno  e  T  altro  asseriscono  questo  per  tradizione)  dentro  alla 
t  qual  chiesa  è  il  venerando  altare  tenuto  con  molta  devozione  ec. . . . 
t  La  pietra  dove  sono  le  goccie  del  sangue  si  conserva  nella  chiesa  pri- 
■  maziale  sotto  la  custodia  dei  cappellani;  ed  essi  processionalmente  la 

•  portano  per  alcune  solennità  alla  detta  chiesa  di  san  Piero  in  Grado 
»  ogni  anno,  ed  in  particolare  la  vigilia  dell*  Ascensione  al  cielo  di  N.  Si- 

•  gnore;  dove  la  tengono  la  nolte  e  tutto  il  giorno  neUa  detta  festa,  per 
»  la  quale  concorre  grandissimo  popolo  dello  stato  di  Pisa,  San  Miniato, 
t  Lucca,  Sarzana,  e  d^  altri  paesi.  *  -      * 

Sul  quale  racconto  dell' annalista  pisano,  mi  sia  permesso  di  chie- 
dere, con  buona  pace  di  lui,  come  san  Pietro,  per  andare  da  Napoli  a. 
Roma  (supposto  pur,  eh'  egli  a  Napoli  sia  approdato  e  di  là  partito  alla 
volta  di  Roma),  come  potè  dal  vento  essere  spinto  sino  a  Livorno,  senza 
aver  potuto  pigliar  terra  in  tanti  altri  punti  di  quel  litorale,  opportunis- 
simi  a  toccar  più  presto  la  meta  del  suo  viaggio  ?  Anzi,  come  se  fu  eo»- 
dotlo  a  LivomOy'non  fermarsi  colà,  per  dirigersi  a  Rokna^  senza  bisogno 
di  progredire  più  oltre  ancora,  ed  arrivare  a  Pisa?  Ed  in  secondo  luogo 
domanderò,  se  nell'anno  44  di  Cristo  esistea  per  anco  Livorno  (4)? 
Né  so' poi  intendere,  come  san  Pietro^  s' è  vero,  che  abbia  eretto  un  alta' 
re  nel  terreno  pisano,  mandasse  poscia  consacrarlo  san  Clemente,  e  non 
lo  abbia  consecrato  egli  stesso  quando  lo  piantò,  quando  se  ne  servi. 
V  erigere  un  altare  a  servizio  sacro  non  porta  con  sé  necessariamente  il 
doverlo  altresì  cònsecrare?  D'altronde  lo  stesso  Baronio  ed  il  Manni,  a 
cui  ne  appoggia  la  testimonianza  l'annalista  Tronci,  ne  parlano  come  di 

(i)  \ed.  il  Repelli,  Dtzion.  della  To-  r  chi  itinerarìi  marìltimì,  safficientia  dìohi»- 

scana,  pag.  717  del  tomo  II,  il  quale  u  tiene  ^i  rare  Livorno  di  an^  origine  più  reoioU  di 

n  per  lerrao,  estere  opera  perduta  per  chi  ^  quella  che  gli  compete,  i*  Ed  egli  perdo 

»  Tolesse  cercare  documenti  negli  scrittori  dimostra  u  che  le  prime  memorie  di  Limonio 

^  romani,  nei  libri  di  geografie  e  negli  anti-  n  compariscono  snlla  fine  del  secolo  IX.  « 
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tradisiòne  popolare,  le  quale  acquisterà  uaa  qualche  importanza  allorché 
na  appoggiata  a  docameoli  credibili.  Né  io  buona  critica  si  potrà  riputare 
docuDieato  credìbile,  quello  di  cui  parla  cotesto  annalista  a  conferma- 
rione  del  suo  racconto.  Egli  dice,  che,  •  Ugo  pisano  arcivescovo  di  Ni- 
I  eosia,  trovandosi  in  Roma  in  tempo  di  Clemente  papa  IV,  fece  cercare 
i  diligentemente  nella  libreria  pontificia,  se  in  libro  alcuno  si  poleva 
I  trovare  testimonianza  della  venuta  di  san  Pietro  a  Pisa.  Trovò,  un 

•  libro  antico  intitolato  il  Panteon  per  T  università  delle  cose,  che  dentro 
«  vi  erano  scritte,  ed  ivi  nella  Rubrica  della  Consacrazione  degli  ÀUari 

•  vi  asseriva,  che  il  primo  altare  dedicato  da  san  Pietro  apostolo  dopo 

•  il  suo  arrivo  in  Italia  fu  appresso  ai  mare  di  Pisa  sopra  il  lido,  dove 
I  ora  è  la  detta  chiesa  di  san  Pietro  io  grado:  onde  egli  per  far  cosa 

i  I  grata  al  popolo  pisano,  fece  copiare  fedelmente  la  scrittura,  la  portò  a 

I  Pisa  e  fu  riposta  nella  sacrestia  con  altre  scritture  d*  importanza,  che 

>  per  r  incendio  di  detta  sacrestia  andarono  tutte  male.  •  Peccato,  che 

Tiocendio  ci ^bbia involato  un  documento  si  venerando  di  antichità!  Ma 

en  ben  naturale,  che .  nella  mancanza  assoluta  di  documenti  autorevoli, 

8i  dovesse  addurre  la  circostanza  di  un  incendio,  la  quale  se  avesse  lorza, 

oh!  quanto  bene  varrebbe  a  provare  T  esistenza  di  mille  e  mille  cose  op- 

porfooissime  ad  unire  assieme  qualunque  storia  meravigliosa  e  singolare. 

E  d'altronde,  chi  ormai  vorrà  o  potrà  prestar  fede  a  cotesto  Pantheon^ 

lavoro  di  Gotifredo  da  Viterbo,  dell' anno  4486;  degno  perciò  di  quella 

fede,  che  può  meritarsi  un  autore,  il  quale  afferma,  senza  mai  appoggiare  a 

documenti  od  a  testimonianze  le  sue  affermazioni?  Qual  fede  gli  si  vorrà 

0 potrà  prestare,  particolarmente  su  cose  dei  primordii  del  cristianesimo? 

E  parlando  di  antichi  avanzi  del  paganesimo  in  Pisa,  prosegue  a  dire 

lo  stesso  annalista,  trovarsi  •  in  cronache  manoscritte,  che  Nerone,  nel* 

•  fanno  70,  fosse  in  Pisa,  e  che  tra  gli  altri  edifizi  facesse  fabbricare 

•  un  sontuosissimo  tempio  dedicato  alla  dea  Diana,  in  quel  luogo,  che  si 

•  diceva  alla  Porta  di  Parlascio,  dalla  parte  di  dentro,  oggi  porta  a  Lucca. 
»  li  detto  edifizio  era  di  figura  rotonda  coir  incrostatura  di  marmi  bian-. 
>  chi  bellissimi.  Aveva  una  volta,  la  cui  altezza  ascendeva  a  cento  braccia, 
i  formata  a  somiglianza  del  cielo,  sostenuta  da]novanta  colonne  di  mar- 

•  mo  con  bellissimi  intagli,  e  nella  parte  principale  di  dentro  era  collo- 

•  caia  in  luogo  eminente  una  statua  d'oro  della  dea  Diana  con  ornamenti 
»  ricchissimi  di  pietre  preziose.  Di  più  si  dice,  che  nella  sommità 
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■  del  lempio  vi  fosse  fabbricato  un  cielo  di  rame  smaltalo  di  color 
V  celeste,  forato  lutto  winutissimameute,  per  i  quali  fori  cadeva  T  acqua 
»  a  somiglianza  di  pioggia,  tiratavi  sopra  per  via  di  coodotto,  il  cui  prm<* 
«  cipio  era  al  Bagno  di  Pisa.  Al  qual  cielo  erano  applicale  le'steUe.cot 

•  mirabile  artifizio,  ed  il  sole,  che  rendeva  lo  splendore  per  via  dì  tiot 
t  lampada  accesa  e  nascosto,  e  quello  che  più  genera  marariglia  è,  che 
»  il  detto  sole  per  via  d* ingegni  faceva  il  corso  dall'una  parte  all'altra, 

•  dalfa  mattina  alla  sera,  dal  levante  al  ponente,  siccome  fa  il  sole  natu* 
t  rale,  e  la  sera  la  detta  lampada  si  smorzava,  quasi  ohe  allora  il  sole 

•  tramontasse;  frattanto  appariva  la  luna  congegnata  in  uno  specchio, 
I»  facendo  il  medesimo  suo  moto,  rendeva  lume  alla  notte  ed  il  giorno  si 
t  nascondeva.  Sopra  del  cielo  stavano  alcune  carrette,  le  quali  sopra 

■  vi  si  agitavano,  ed  a  tempo  non  essendo  vedute,  rendevano  all'udito 

•  umano  un  suono  a  similitudine  di  tuono.  Di  queste  fabbriche  lascio 
«•  al  lettore  il  credere  quanto  gli  piace  ;  certo  è,  che  si  vedono  oggidì  in 
»  detto  luogo  alcuni  pezzi  di  muraglia  antichissima,  com'anco  fuori  i 
»  fondamenti  degli  archi  de' condotti.  •  Sul  quale  racconto  TaBBalisfai 
medesimo  trova  motivo  da  metterne  in  dubbio  la  verità,  per  ciò  parti* 
colarmente,  che  Nerone  mai  non  si  allontanò  da  Roma,  tranne  soUaato 
nel  penultimo  anno  del  suo  impero,  per  andare  neirAcaja;  cosicché  la 
sua  vernila  e  il  suo  soggiorno  in  Pisa  non  avrebbero  fondamento  di  verità. 

Prosegue  a  narrare  1*  annalista,  avere  comandato  Nerone,  sotto  pena 
di  morte,  che  nessuno  in  Pisa  osasse  di  sottrarsi  dell'adorare  la  dea; 
che  perciò  vi  furono  molti  martiri;  che  tra  questi  il  pisano  cittadino 
Tropo  rimproverava  acremente  la  stoltezza  di  quanti  vi  si  recavano  a 
prestarle  culto,  e  che  per  convincerli  di  si  grave  follia,  orò  perchè]  crol- 
lasse quel  tempio  e  fu  esaudito.  Del  che  fatto  consapevole  Nerone,  ordinò, 
che  il  santo  fosse  posto  in  prigione  e  dopo  avergli  fatto  soffrire  atroci  e 
moltissimi  tormenti  fosse  decapitato. 

Ma  dopo  questi  fatti,  che  ci  narrano  le  cronache  pisane  circa  i  pri- 
mordi della  fede  cristiana  in  questa  città,  non  altre  notizie  se  ne  iuinno 
in  seguito  sino  al  quarto  eccolo,  in  cui  si  comincia  a  trovare  il  nome  di 
un  vescovo  di  Pisa.  Perciò  lo  stesso  Mattai  (4),  che  scrisse  nel  secolo  XVIil 
la  storia  di  questa  chiesa,  si  astenne  da  siffatti  racconti,  che  non  sono 

(t)  Eccltsia€  Pisanae  Historia^  Ioni.  a.  Lueac  176S. 
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per  teruna  goisa  auteDticati  né  da  docouieoti  né  da  storie,  ed  esclude 
qoel  primo  TescoTO  san  Pierino,  che  pur  ammise  rUgheHì,  ma  cbe  io 
Don  saprei  con  buona  critica  ammettere.  Partendo  adunque  da  un  punto 
eerto,  io  ne  comincio  la  serie  da  quel  Oaudenzio,  die  neiranno  813  si  tro* 
?a?a  al  sinodo  di  Roma  radunato  dal  papa  Melchiade  e  cbe  nelFanno  824 
IroraTasi  a  quello  di  san  Silvestro.  Non  dico,  cbe  prima  di  lui  non  ab* 
biano  forse  esistito  altri  sacri  pastori  a  governo  di  questa  cbiesa:  fatto 
é,  che  non  se  ne  ha  veruna  traccia  od  indizio  ;  e  perciò  il  primo,  cbe  si 
conosca,  è  cotesto  Oaudensio,  di  cui  fa  menzione  lo  stesso  Otlato  Mile^ 
vitano  (I).  Un  altro  vescovo  di  Pisa  ci  fa  conoscere  il  Mattei  (2)  sulla 
testimonianza  dei  bollandisti  (8),  i  quali  narrano,  cbe  san  Patrizio,  apo- 
stolo deir  Irlanda,  dopo  di  avere  fatto  lunga  dimora  nei  romitaggi  fra- 
mezzo  Ài  monti  nella  Francia  e  neiritalia,  fu  consecrato  sacerdote  da 
lAi  SiaioiE,  vescovo  di  Pìsa^  nell'anno  440,  e  soggiornò  di  poi  un 
triennio  presso  di  lui.  E  certamente  nel  luogo,  cbe  nominavasi  Rupe- 
Cata,  e  eh'  è  nel  monte  Pisano,  esisteva  da  antichissimi  tempi  un  romi- 
taggio ;  ed  erano  celebri  a  que'  tempi  le  isole  del  mare  Tirreno,  a  cagione 
dei  nolli  anacoreti,  cbe  vi  dimoravano  ;  e  specialmente  l'isola  Oorgonia; 
le  quii  isole  appartenevano  air  episcopale  giurisdizione  di  Pisa.  Perciò 
il  vescovo  di  Pisa  consacrò  il  monaco  san  Patrizio,  e  perciò  dagli  atti 
della  vila  di  hii  abbiamo  anche  la  notizia  delf  esistenza  di  questo  vescovo 
san  Seniore. 

Gu*ca  Tanno  poi  470,  aveva  la  cbiesa  pisana  il  suo  vescovo:  ma  se 
ne  igaora  il  nome;  nò  v'ha  chi  abbia  saputo  darci  almeno  qualche  no- 
tizia delle  sue  azioni.  Tuttavolta  da  una  lettera  del  papa  Gelasio  I,  scritta 
all'immediato  successore  di  lui,  circa  Y  anno  498,  ci  è  fatto  sapere,  che 
egli  aveva  involato  da  non  so  quale  basilica  un  calice,  e  che  il  pontefice 
imponeva  a  cotesto  suo  successóre  l'obbligo  di  farne  la  restituzione. 
Ecco  le  parole  del  papa  (4):  •  Ecclesiastica  ministeria,  quae  unicuique 

•  BasiHcae  fidelium  devotio  deputavit,  ad  aliam  Ecclesiam  nullo  modo 

•  dabent  sorripiénte  transferri.  Et  ideo,  sa  biqus  juris  portitoris  petiti 
■  veritate  sobsistit^  calioem^  quem  decessor  tuus  abstulit  Ecclesiae,  eiqus 

(i)  De  Schism,  Donatistar.Xxh.  \  p.  a3  no  17,  §  5,  pag.  5aa. 
deir  ediz.  del  1702.  Dupini.  (4)  Ex  collect.  Deusdediiy  lib.  3,  e.  99, 

(a)  EccL  Pis.  Hisi.^  lom.  I,  pag.  1 13.  in  Collect,  Conciliar. ^  lom.  V,  pag.  35 1. 
(3)  Nel  tom.  Il  di  marzo,  sotto  il  gior- 
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»  fuit,  restilue  sioe  intermissione.  »  Cotesto  vescovo  di  Pisa,'  a  cui  Oe* 
lasio  I  dirigeva  la  lettera^  fu  Giovìkni,  di  cui  doq  fece  meosjone  TUghelli, 
ma  che  ci  venne  fatto  conoscere  dal  Mattei  suir appoggio  appunto  delia 
summentovata  lettera.  Qui  un  altro  vescovo  anonimo  ci  sì  presenta  soito 
ranno  556:  esso  ci  viene  attestato  da  una  lettera  del  papa  Pelagio  I,  di* 
retta  ai  selle  vescovi  dell' Etruria  Annonaria,  GaudenziOy  Moisimiliano, 
GeronziOy  Giusto^  Terenzio^  YilaUy  e  Lorenzo,  ai  quali  fa  rimprovero 
perchè  iuier  sacra  mysteria  avevano  tralasciato  di  commemorare  il  nome 
di  lui,  G  quindi  s'erano  separati  dalla  comunione  della  Chiesa  (4).  Si  sa, 
che  rEtruria  Annonaria  comprendeva  le  città  di  Luni,  di  Lucca,  di  Fie^ 
sole,  di  Firenze,  di  Pisa,  di  Arezzo  e  di  Volterra  (2).  Uno  di  questi  dun? 
quo  doveva  essere  il  vescovo  di  Pisa. 

Di  questo  anonimo^  di  Giovanni,  e  deiraltro  anonimo  predecessore 
di  lui,  siccome  anche  di  san  Seniore,  che  avevali  precedutij  non  ebbero 
notizia  né  il  Tronci,  nò  I  Ugbelii,  nò  veruno  scrittore,  in  somma  delle 
cose  di  Pisa;  tranne  il  solo  Mattei,  che  ne  somministrò  anche  a  me  la 
notizia.  E  probabilmente  parlava  di  questo  \cscovo  il  papa  Pelagio  I,  in 
una  lettera  delfanno  111  del  suo  pontificalo,  Iff  nonas  Àprilis^  la  quale 
corrisponderebbe  air  anno  557,  ed  è  dirotta  praedileciis  filiis  carUsimùì 
Canonicis  sanclae  Mariae  Pisanensis  Ecclesiae  Apostolicam  docMnam  ie^ 
neniibus.  In  questo  tempo  i  canonici  di  Pisa  professavano  di  già  vita 
comune,  checché  n'abbia  detto  in  contrario  il  chiarissimo  Muratori  (S), 
dimostrando,  che  soltanto  nelf  ottavo  secolo  abbiano  incominciato  i  ca- 
nonici in  Italia  a  vivere  in  comune.  La  qual  cosa  potrà  forse  intendersi 
nel  senso,  che  tutte  le  cattedrali  d'Italia  soltanto  in  quel  secolo  avessero 
ì  loro  collegi  o  capitoli  canonicali  regolarmente  stabiliti.  Ma  quanto  a 
Pisa  ed  a  varie  altre  cospicue  chiese  dell'  Italia,  possiamo  dimostrare 
con  documenti,  che  i  loro  canonici  già  vivevamo  in  comune  anche  nd 
secolo  quinto.  E  non  fu  san  Pier  Grisologo,  che  nel  quinto  secolo,  fobbrjtò 
a  Ravenna  la  famosa  tricoUi  pe'  suoi  canonici,  acciocché  convivesse- 
ro insiejne(4)?  Della  vita  comune,  che  menavano  i  canonici  di  Pisa, 

(i)  Pretto  il  Barouio,  AnnaL  EccL  ann.  disfatta  e  alla  morte  di  Tùtila  re  dt* goth 

55fi,  Dam.  So,  e  nel  tom.  VI    Conciliar,  pag.  187  deired»z.di  Pia»,  1761. 
nuro.  G,  pag.  470.  (3)  Jntiq,  med.  ae%'i,  lom.  V,  disaert. 

(a)  Ved.  il  Lami,  Suppletn.  alle  Novelle  62,  col.  187. 
Letterarie  Fiorentine  dell'anno  \']^'),\tò.  (4)  Ved.  la  mia  chìcta  di  Ravenna,  nel 

anche  il  Guazzesi,  Dissertaz.  intorno  alla  toI.  II,  pag.  35  e  %e^. 
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abbiamo  notizia  da  una  leltera  di  Benedetto  I,  scrilta  nell'aont)  575, 
!l  la  cni  intitolazione  è  cosi  (4):  Benediclus  catholicae  Ecclesiae  humilis 
F.  epiicùpus  et  uUimus  servus  servorum  Dei  praedilectis  filiis  nosiris  et 
\  amieis  caHssimis  Capitulo  et  Ccnonieis  Beatae  Mariae  eanetae  Pisanensis 
I  Eeeleeiae  communis  vilae  diseiplinam  in  Domino  profitentibus  salutem 
et  Apoetolicam  òenedicCionem,  Anche  il  pontefice  san  Gregorio  Magno, 
cirea  fanno  591,  scrisse  lettere  praedilectis  fiUis  Pisanis  Canonicie  San^ 
ctt^  Mariae  reguiaris  vitae  diseiplinam  bene  profitentibus  (2).   . 

Verso  la  mele  del  secolo  VII,  circa  Tanno  648,  ci  nomina  l'Ughelli, 
sulla  fede  del  Tronci,  il  vescovo  Alessandro,  il  quale  concorse  con  altri 
Teseovi  della  Toscana,  della  Lombardia  e  della  Romagna  a  venerare  il 
carpa  deirereroita  san  Pellegrino,  morto  intorno  a  questo  tempo,  ed  a 
dargH  sepoltura.  Ne  dubita  dell' esistenza  il  Mattei,  per  ciò  soltanto,  che 
uao  storico  scozzese,  nella  vita  di  san  Pellegrino,  lo  dice  Alessio^  anziché 

ÌiUssamérò.  Ma  chi  non  vede,  quanto  facilmente,  o  per  Tinesattc^zza  dei 
copisti,  o  per  la.  vecchiezza  del  manoscritto  o  per  la  varietà  forse  della 
pronunzia  scozzese,  poteva  accadere  uno  scambio  del  nome  di  Alessandro 
ia quello  di  Alessio^  o  viceversa?  Fatto  è,  che  Pisa,  nel  643,  aveva  un 
Tescovo;  fosse  poi  Alessio  od  Alessandro,  potrà  fors*  anche  sorgere  il 
dubbio;  non  però  potrà  sorgere  se  vi  esistesse.  Perciò  anche  il  Dempste* 
ro,  più  antico  e  del  Tronci  e  dell' Ughelli,  annoverò  un  Alessandro  tra  i 
pisani  pastori  (S).  Io  dunque,  finché  non  mi  si  producano  prove  in  con- 
trario, eredo  di  doverlo  ammettere  nelle  serie  dei  sacri  pastori  della 
chiesa  pisana.  Queir  Opfobtuiio  poi,  che  TUghelli  ed  il  Martini  ed  altri 
eoilocarono  sotto  Tanno  64S,  affermando  morto  in  quest'  anno  il  sum- 
BieotOYato  Alessandro,  io  credo  meglio  poterlo  posticipare  air  anno  649, 
in  cai' abbiamo  incontrastabile  testimonianza  della  sua  esistenza,  perchè 
Dell*4>ttobre  si  trovava  in  Roma  al  concilio  tenuto  dal  papa  Martino  I, 
eootro  i  monotelitt. 

Neir&nno  674^  era  vescovo  di  Pisa  un  Miuaiiiio,  detto  anche  Marta». 
M,  Mavettiano^  e  Maccèrano.  Di  lui  ci  dà  notizia  un  vecchio  codice  deir 
Tabazia  di  Nonantola.  Sotto  il  papa  Agatone,  oell*  anno  679,  andò  a 

(i)  Ved.  il  Marlini,  Appena,  ad  Theatr,  pag.  iZ'). 
Basiiieae  Pisanae^  pag.  126  drlPeclìzione  (3)  Denpslero,  ntlV  Heiru ria  Regali^ 

à^  1723.  tom.  II,  lib.  V,  cap.  a,  da  un  catalogo  dei 

(a)  Prcfso  il  Marlini,  Append.  eie.  nella  TeacoTÌ  di  Piaa. 
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delfaDOO  800,  pubblicato  dal  Gradenigo  (4),  è  nominato  Reglnando^  pro- 
babilmente per  isbaglio  degli  antichi  copisti.  E  da  ultimo,  abbiamo  no- 
tizia, ch'egli,  nel  mese  di  luglio  dell'anno  SOS,  pronunziò  sentenza  contro 
Alpulo  prete  di  Lucca,  il  quale  fu  accusato  da  Brunone  avvocato  del 
monastero  di  san  Pietro  di  Lucca,  perchè  Manacha  nomen  Guniperga 
noctis  tempore  absconse  de  ipso  Monasterio  per  muri  deposuisset  et  mi$ 
manibus  super  cavallum  levasset  (2). 

E  qui,  per  la  deficienza  di  autorevoli  documenti,  assai  confusa  ci 
si  offre  la  progressione  dei  vescovi  della  chiesa  pisana  ;  perciò  con  vario 
ordini»  la  troviamo  presso  gli  scrittori  e  i  cronisti.  Io  mi  attengo  pruden- 
temente al  Mattei,  che  vi  fece  studio  particolare  ed  assiduo.  Egli  pertanto, 
pesando  con  diligenza  le  opinioni  di  altrui  e  ponendole  a  confronto  colle 
notizie  e  colle  congbietture  dei  documenti,  che  potè  consultare,  ci  mostra, 
immedialo  successore  di  Reghinardo,  il  vescovo  Platone^  circa  X  823,  I 
suir  appoggio  di  un  documento,  le  cui  note  cronologiche  ci  manifestano 
cotesto  anno  (3).  Dopo  di  questo,  ci  mostra  un  Giovarni  III,  il  quale 
neir  826  trovavasi  al  concilio  romano  ;  e  neir  anno  susseguente,  in  de- 
cembre,  concedeva  in  affitto  alcuni  beni  della  sua  chiesa  ad  un  Sundi- 
parto  lucchese  (4).  Di  questo  Giovanni  IH  egli  continua  a  mostrarci 
resistenza  anche  neir 848,  escludendo  perciò  quel  vescovo  JBìfir^p,  o 
JBjfi^o,  che  il  Dempstero,  il  Tronci,  X  Ughelli,  il  Martini,  il  Cardosi»  X  A- 
brami,  r  Orlendi,  copista  Tuno  deir  altro,  collocarono  su  questa  sede 
neir  837,  senza  X  appoggio  di  verun  documento.  Di  Giovanni  invece  at* 
testa  Anastasio  bibliotecario  ($)^  essere  stato  uno  dei  prelati,  che  accom- 
pagnarono a  Roma  Lotario  II  quando  vi  si  recò  a  ricevere  la  corona* 
Perciò  anche  il  Muratori  conchiude  (6),  che^  ove  non  si  portino  eredibiU 
documenti ,  deesi  tenere,  lo  stesso  Giovanni,  ohe  viveva  nell'  827  su 
questa  sede,  essere  questo  che  la  possedeva  anche  neir  844  e  che  andava 
a  Roma  col  re  Lotario  IL  Ed  una  carta  poi  dell' ottobre  848  ce  lo  mostra 
tuttavia  vescovo  di  Pisa  ;  perchè  concedeva  in  quest'  anno  alcuni  campi 
in  affitto  a  Lupaciano  e  Sachisindo  fratelli. 

(i)  Brixia  sacra^  pag.  108.  luog,  cii.^  pag.  io23.  Veti,  anche  il  Hallei, 

(a)  Presso  il  M aratori,  Antiq.  ItaL  med.  pag.  1 36  e  seg. 

aevi^  dìssert.  70,  pag.  918  e  seg.  del  tom.  V.  (5)  Nella  viU  del  Pp.  Sergio  II,  pag.  91. 

(3)  Ved.  il  Maltei,  t.  i,  pag.  i32  e  seg.  (6)  Nelle  annoi,  a  quella  carta.  Jnttq,  med, 

(4)  Ne  portò  ristrotnenlo  il  Moralori,  aevì,,  tom.  Ili,  pag.  1 027. 
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E  qui  neiranno  850,  un  Gjovarhi  IV  ci  si  presenta,  immediato  succes- 
sore di  quello,  di  cui  finora  ho  parlato,  il  quale  trovavasi  al  concilio  ro- 
mano dei  papa  Leone  IV.  E  ch^egli  sia  un  Giovanni  diverso  dal  suo  anteces- 
sore, tuttoché  potrebbe  taluno  sospettarlo  il  medesimQ  per  T identità  del 
Dome^  k)  dimostra  il  Mattei  (I)  dall'ordine  delle  sottoscrizioni  dei  vescovi 
agli  atti  di  quel  concilio  ;  essendo  stata  consuetudine  di  quei  tempi,  dice 
egli^  che  sottoscrivessero  progressivamente  secondo  la  loro  anzianità. 
E  con  questa  prevenzione  egli  osserva,  ehe  Giovanni  vescovo  di  Pisa 
Ti  è  sottoscrìtto  dopo  Ambrosio  di  Lucca  ed  Oschiso  di  Pistoja  ;  quello 
promosso  al  vescovato  neil'  844,  questo  più  tardi  ancora.  Dunque,  egli 
conehiude,  Giovanni  di  Pisa  fu  eletto  dopo  di  loro;  dunque  non  può  essere 
^  Giovanni,  che  incominciò  il  suo  vescovato  neir  826. 

Si  Giovanni  IV  abbiamo  alti*i  documenti,  che  ce  lo  mostrano  vivo 
almeno  sino  all'anno  891:  ed  è  questo  un'altro  argomento  per  assicu- 
rarci, die  non  può  esser  egli  il  Giovanni  dell'  826.  I  quali  documenti 
Kmo;  un  placito^  ch'egli  tenne  in  Lucca  nell'aprile  853, in  qualità  dì  messo 
imperiale,  insieme  col  marchese  Adalberto,  in  favore  di  Geremia  vescovo  di 
quella  città:  nell'  857^  a'  4  0  di  marzo,  concedeva  al  prete  Stefano  la  chiesa 
battesimale  di  san  Pietro  in  Radicata  ;  di  lui  è  fatta  menzione  in  una 
carta  del  2S  marzo  858,  e  poscia  in  un'altra  carta  del  suindicato  anno 
Wl.  Le  quali  carte  o  documenti  furono  pubblicato  dal  Muratori,  nel 
terzo  tomo  delle  AfUichilà  italime  del  medio  evo  (2).  Successore  di  que- 
llo Giovanni  ci  mostra  il  Mattei,  neir  anno  866,  il  vescovo  Platore  II, 
M  quale  il  Muratori,  ingannato  dall' Ughelli,  negò  l'esistenza.  Bensì 
lo  annoverò  il  Dempstero  sotto  Tcgnno  860;  ma  non  portò  verun  do- 
cumento, che  ce  ne  assicuri  incominciato  in  queir  anno  il  pastorale  go- 
femo.  L'anno,  in  cui  fuor  di  dubbio  possedeva  la  sede  pisana  cotesto  Pla- 
tone, è  il  suindicato  866,  perchè  in  esso  ne  abbiamo  positivo  argomento 
da  una  carta  od  istrumento,  in  cui  lo  si  trova  commemorato,  nel  mese 
di  maggio  (3).  E  la  possedeva  anche  neir  872,  in  ottobre,  perchè  unita- 
mente ai  vescovi  Oschiso  di  Pistoja  ed  Andrea  di  Firenze,  in  qualità  di 
messo  dell'imperatore  Lodovico  II,  pronunziava  sentenza  a  favore  di 
Gerardo  vescovo  di  Lucca,  a  cui  erano  stati  usurpati  alcuni  beni  appar- 
tenenti alla  sua  chiesa  :  il  quale  documento  offre  le  note  cronologiche 


(i)Tom.  I,  pag.  145. 

(a)  Pag.  i63,  1029,  io33,  loSS. 


(3)  Veci,  il  Mattei,  tona.  I,  pag.  i4i  e 
p«g.  144. 
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deiraDSo  XXI  dell* impero  di  LodoTico,  XIV  KaUnd.  NwemMris  Indictio- 
ne  V.  Ànsi,  egli  viveva  aoche  nell'anao  876^  ed  è  commemorato  in  on 
isCromento  di  questo  medesimo  anno.  E  sebbene  noa  sappiasi  il  tempo 
preciso  della  sua  morte;  tuttavia  si  può  dire  eoa  certesza,  essere  morto 
Platone  II  avanti  il  maggio  del  successivo  anno,  perchè  io  questo  mese 
trovasi  vescovo  di  Pisa  un  Giovahiii  V:  al  quale  proposito  il  Grandi  (4), 
sulle  treccie  segnale  dal  Grimaldi,  che  lo  aveva  preceduto,  ci  segna  la 
progressione  dei  tre  vescovi  summentovati,  narrando  con  le  parole  stesse 
dì  lui,  il  prosperamento  della  congregazione  dei  canonici,  fondata  già  dai 
tempi  antichi  nella  chiesa  di  santa  Maria,  ossia,  nella  cattedrale:  «  quod 
t  etiam  (die' egli)  apertius  credi. potest,  quod  perantiquos  Sacerdotes 
t  recordari  se  dicunt,  quod  bonae  et  recoleodae  memoriae  Joaniiem, 
•  Platonem,  itemque  Joannem  venerabilibus  praesulibus  horum  omnium 
t  temporibus  inclyta  vel  praeclara  fuisse  refertor  Congregatio  ipsa  aaoh 
»  età.  »  Dei  quali  tre  vescovi  appunto  attestavano  la  successiva  esisteosa 
alcuni  vecchi  sacerdoti,  che  li  avevano  conosciuti  e  che  ne  serbavano 
ricordanza;  cosicché  non  è  a  dubitarsi,  ch'eglino,  con  la  progressione 
segnata  di  sopra,  non  abbiano  governato  io  questo  secolo  la  chiesa 
di  Pisa. 

E  ritornando  a  Giovanni  V,  commemorato  di  sopra,  egli  neir  amo 
adunque  877,  XV  Kalend.  Junias,  Indictione  X,  eragià  vescovo  di  Pisa 
ed  interveniva  alla  stipulazione  di  un  pubblico  istrumento.  Egli  compa- 
lìsce  anebe  in  un'altra  carta  dell'anno  883,  IX  Kalend.  Junias;  e  nel- 
l'ottobre  dell'anno  stesso,  faceva  permuta  di  alcuni  poderi  della  sua 
chiesa  con  Umberto  figlio  di  Gumberto  (2):  anzi  da  un  altro  ìslromento 
del  giugno  801,  sappiamo  ch'egli  anche  nel  corrente  anno  viveva.  Quanto 
vivesse  di  più,  non  lo  si  sa:  certo  è,  che  prima  del  009,  non  se  ne  trova 
il  successore,  che  fu  Teoderico.  Neir indicato  anno  infatti,  V  Kalend. 
Septembris^  ci  è  fatto  conoscere  questo  Teoderico  da  un  pubblico  i&tro- 
mento  dell'archivio  arcivescovile,  dato  in  luce  dal  Muratori  (8),  ed  hassi 
memoria  di  lui  anche  in  altro  documento  dell*  anno  successivo,  VII  idva 
Maji,  deir archivio  similmente  arcivescovile  (4).  Egli  donò  ai  suoi  cano- 
nici la  chiesa  di  santa  Maria  di  Mezzana  e  tutti  i  possedimenti,  che  le 

(i)  Epistola  de Pandectif^  pag.  119.  (3)  Antiq,  med.  aexu,  loro.  Ili,  p.  1041. 

(2)  Pubblicò  qaesU  carta  il  Muralori,  (4)  Tom.  I,  iiutn.  36. 

Antitf.  Lai,  med.  aevi,  tom.  HI,  pg.  1037. 
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ipparteoe?aQO.  CesBaoo  coiranno  9ìì  i  monumenti,  cbe  ce  lo  attestino 
vivente  ancora;  tuttavia  non  può  dirsi  perciò,  ch'egli  non  abbia  conti- 
Qoato  a  vifere  più  oltre,  e  forse  sino  ali*  anno  920,  in  cui  se  ne  trova 
aeoxa  contralto  il  successore. 

Eaelodo  eoi  Mattai  il  vescovo  Àrdingoy  cui,  dopo  Giovanni  T,  inseri- 
rono nel  catalogo  il  Dempstero,  TUgheili,  il  Tronci  ed  il  Martini  ;  si  per- 
chè la  progressioDe  cronologica  dei  monumenti  non  ci  lascia  luogo  a 
poterlo  inserire  tra  Giovanni  e  Teoderico,  e  si  perchè  i  summentovati 
serìllori  non  ne  appoggiano  la  notizia  a  verun  documento.  Ed  egualmente 
eadudo  dalla  serie  dei  pastori  di  questa  chiesa  gli  altri  due  vescovi 
Ulderico  II  e  Voligkidio^  coi  gli  scrittori  summentovati  collocarono, 
quello  nel  917  e  questo  nell'anno  successivo;  senza  poi  darci  veruna 
dimostrazione,  cbe  ne  attesti  l'esistenza  ;  seppur  non  abbiasi  a  dire,  che 
Ti  siano  slati  intrusi  dagl'imperatori  di  allora;  ovvero^  che  Teoderico  II 
8ÌB  lo  stesso,  di  cui  conosciamo  l'esistenza  sino  dal  909,  e  che  Yolighi- 
dio  sta  una  trasformazione  del  nome  di  Wolfsherio,  il  quale  ne  possedeva 
la  sede  nel  920.  L'Ughelli  gli  dà  il  nome  di  IHferio,  il  Dempstero,  il 
TroQci,  il  Martini  lo  dissero  Votferio.  Un  documento  dell'anno  indicato, 
pultbljeato  dal  Muratori  {A),  ce  ne  assicura.  E  ce  lo  mostra  di  poi  un 
altro  documento  anche  nel  febbraro9i7  (anno  primo  Huganis  Italiae 
regU  J.  KaUndas  Martii  Indictione  XV)  e  dava  in  affitto  alcune  posses- 
sioni ad  Adalprando  figlio  di  Orso  (2).  La  testimonianza  di  questi  docu- 
menti va  eerto  al  di  sopra  di  qualunque  asserzione  di  privati  scrittori  ; 
e  perciò  restano  esclusi  necessariamente  ed  Aunto,  ed  Àzsio  od  Azzo, 
e  Giovanni  F/,  ed  Enrico,  che  tra  il  920  ed  il  925  collocarono  al  governo 
della  chiesa  pisana  i  summentovati  storici  e  cronisti.  Non  può  ammet- 
tersi dunque,  cbe  nel  920^  sottea trasse  Auoto  in  luogo  di  Wolfgberio;  cbe 
Bel  924,  Azzo  lo  susseguisse;  cbe  nell'anno  dopo,  gli  venisse  dietro  Gio- 
vanni VI;  e  finalmente  cbe  nel  926  entrasse  a  possedere  questa  sede  En- 
rico; ma  piuttosto,  col  Muratori  ed  altri,  dee  dirsi,  cbe  fossero  intrusi  o 
scismatici. 

Se  il  vescovo  Wolfgberio  continuasse  a  vivere  anche  dopo  il  suindi- 
cato anno  927,  non  si  hanno  indizii.  Soltanto  si  sa,  cbe  nel  930,  era  su 
questa  sede  un  Zenobio,  detto  anche  Cenobio;  benché  non  si  sappia 

(i)  Jntìij.  tneJ.  aevi\  lono.  Ili,  p.  lofG.  (2)  Muratori,  luog.  cit.^  toro.  11,  p.  Sag. 
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precisamente  quando  ne  venisse  al  possesso.  Nel  suindicato  jinno,  egli 
concedeva  al  prete  Giovanni  la  chiesa  baitesimale  di  santa  Maria  e  san 
Giovanni,  sita  nel  borgo  di  Vico-pisano  (À).  Di  lui  si  ha  notizia  anche  da 
un'altra  carta  delF archivio  arcivescovile,  la  quale  appartiene  ai  di  4 
marzo  934.  Nell'anno  dopo,  a'  2S  di  maggio,  concedeva  al  prete  Cobdo 
la  parrocchia  battesimale  di  Cascina  (2):  e  similmente  at  prete  Martino 
dava^  a'  22  marzo  942,  la  chiesa  de'  santi  Paolo  e  Giovanni  di  Porto  Pi* 
sano  (3).  Anche  ai  canonici  della  sua  cattedrale  donò  molte  posseèsioni. 
Altre  due  carte,  Funa  del  80  maggio  949,  l'altra  del  18  maggio  954, ap* 
partengono  al  vescovo  Zenobio;  la  prima  data  in  luce  dal  Muratori  (4), 
l'altra  conservata  nell'archivio  arcivescovile  (5);  e  ce  lo  mostrano  tut* 
tavia  al  governo  di  questa  chiesa.  Perciò  l'Ughelli  erroneamente  affermò, 
sulla,  fede  del  Dempstero,  che  GaiMiLDo,  detto  da  lui  Grimoatdo^  ottenesse 
la  sede  pisana  nel  940;  mentre  non  può  dirsi,  che  vi  fosse  promosso 
avanti  il  954,  in  cui  esistono  monomenti  del  suo  antecessore.  Anzi  la 
prima  notizia,  bhe  si  ha  di  lui,  non  precede  il  di  4  dicembre  dell' anno 
958.  Questa  ci  viene  attestata  da  un'istromento,  per  cui  egli  concede  in 
enfiteusi  ad  Oberto  figlio  di  Amalfrido  alcuni  terreni,  che  appartenevano 
alla  chiesa  di  san  Giambattista  di  Camajano.  Conservasi  f  originale  di 
questa  carta  nell'archivio  secreto  arcivescovile  (6)  ed  è  la 'seguente: 

«  IN  NOMINE  Sancte  et  individue  Trìnitatis.  Berengariùs  et  Adal- 
»  bertus  filio  ejus  gratia  Dei  regibus  anno  Regni  eorum  auziliante  Do* 
»  mino,  octavo,  septimo  idus  Decembris  Indictione  secunda.  Manifesta 

■  sum  ego  Oberto,  que  Oppitio  vocor  filio  bone  memorie  HamalfridI 
•  quia  tu  Grimaldus  gratia  Dei  uius  Sancte  Pisane  Ecclesie  umilis  Epi- 
»  scopus  per  cartula  livellarlo  nomine  ad  censum  persolvendum  dedisti 

■  mihi,  idest  duos  portionis  ex  integra  de  omnibus  casis  et  rebus  ìHìs 
»  pertinentibus  Ecclesiae  et  Plebis  vestre  cui  ilio  vocabulum  est  Beati 
»  Sancti  Gerusalem  et  sancti  Johann!  Baptiste  quod  est  plebem'  bapti^ 

■  smalis  situ  loco  et  finibus  Camajano,  qui  est  de  sub  regimine  et  potè- 
»  state  Ecclesie  Episcopatui  vestro  sanctae  Marie  de  Casis  vero  Ipsis 

(i)  Pubblicò  anclie  qaeslo  documento  (4)  /«''i  pag.  loS^. 

il  Muratori,  luog.  cit.^  tom.lII,pag.  to5i.  (5)  Nel  l.  I  Apographorum^  nura.  5G, 

(a)  Muratori,  <V/\  pag.  to53.  (6)  hi, 
(3)  /i^i,  pag.  ii>55. 
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I  una  cum  casis  et  casinìs  tam  domnicatis  quam  et  massarìccis  cum  fun- 
I  damentis  et  bomnem  edifidis  vel  uoiversis  fabriciis  suis,  seu  curtis^ 
I  terna,  Ortis,  viDeis,  olivìs,  siivis,  virgareis;  pratis,  pascuis,  cullis  rebus, 
»  vel  iocoltis  de  omnia  et  ex  omnibus  casis  et  cassinis,  seu  rebus  domni- 
I  catis  et  massariciis  quantas  ubique  in  qualibet  locis,  vei  vocàbulis  ad 

•  supraacritle  Ecclesie  Plebem  vestram  sunt  pertioentibus  vel  aspicien- 
I  tibusi  atque  in  antea  ibidem  pertinentes  fuerint,  ut  dictum  est  duos 

•  portioDis  ex  integrem  mibi  ea  liveilarìo  nomine  dedisli,  seu  dedisti 
I  mibi,  idest  duos  porttonis  ex  integrem  de  bomnem  redditum  et  debi- 

■  tionem  illa  quantas  singulis  ominibus,  qui  sunt  abitantibus>  aud  in 

•  antea  abitantes  fuerint  in  villis  illis»  que  dicitur  Gamajano,  Ganturini, 
t  Popogna, . .  ..gia^  Qnarracula,  Suvera,  Stropossico,  Gesarì,  Golle^  Ca- 
i  salaaci,  Pinato^  Gasapettuli,  Gatitìa  ....  singulis  quibusque  annis  ad 
I  pars  ipsius  Ecclestae  Plebis  vestre  consuetudini  vel  debiti  sunt  redden- 
I  dij  aut  io  antea  consuetudini  vel  debiti  fuerint  reddendi  etc. 

t  Aetem  Pisa. 

^  Ego  Oberto  etc.  » 

Del  vescovo  Grimaldo  continuano  le  memorie  e  i  documenti  sino 
al  .a  mano  965,  cosicché  sbagliarono  di  assai  TUghelli,  il  Tronci,  ed 
altri,  i  quali  riputaronlo  giunto  con  la  sua  vita  soUanto  sino  ali  anno  958. 
A  quesf  anno  anzi  appartiene  il  documento,  che  TUghelli  erroneamente 
repotò  scrìtto  nel  955,  il  quale  contiene  le  donazioni,  fatte  da  questo 
Tttcovo  al  capitolo  de'  suoi  canonici,  e  del  quale  giova  'qui  portare  il 
testo,  corretto  sull'originale  di  quell'archivio,  al  confronto  di  quello,  che 
d  diede  rUgbelllO). 

«  IN  NOMINE  Domini  nostri  Jeso  Ghristt  aeterni.  Ipsius  inspira  tiene 
»  et  reqpectu  commotus  ego  Grimoaldus  sanctae  Pisanae  Ecclesiae  hu- 

■  milisEpiscopds  omnibus  in  dieta  sancta  Ecclesia  successoribus  .vestris 
i  atqoe  sacerdotibus  ac  diaconibus  caelerisque  universis  in  sacra  reli- 
»  giooe  yd  io  eadem  civitate  vel  ubicumque  degentibos,  sive  hominibos 


(i)  Ital.  Sacr.  toro.  Ili,  pag.  333.  I^o  pag.  777,  ove  anche  corrcg{;e  Io  sbaglio  del- 
psbblioò,  e  con  migliore  esattezza,  il  Mura-  l*UglicUi  delPanno  953,  e  dimostra  erudita- 
tori,  j^niif,  mgd.  aevi,  toni.  11,  Dissert.  38,        niente  duTerlosi  riconoscere  dato  nel  95S. 
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«  fidelibus  Pisanae  Civita tis  sit  notum.  Quoniam  antiqultus  n  complinibu^ 
»  praedecessoribus  nostris  in  Episcopio  ejusdem  civitatis,  idest  in  Eecle^ 
»  sia  sanctae  genitrieis  Dei  semperque  Virginia  Mariae  ordinata  est  con^ 
»  gregatio  caoonicorum  fralrum,  in  qua  omnia  necessaria  haberent,  ut 

•  absque  ulta  indigenza  ibidem  sine  intermissione  servirent  omnipotenU 
»  Dee  suaeque  Genitrici,  quod  etiam  aperlius  credi  potest,  qtiod  per  an* 
»  tiquos  sacerdoles  recordari  se  dicunt,  quod  bonae  et  recoiéndae  me^ 

•  moriae  Joannem,  Platonem,  itemque  Joannem  venerabilibus  praesuiibus 

•  horom  omnium  temporalibus  inclyta  ve!  praeclara  fluisse  refertur  con:" 
»  gregatio  ipsa  sancta.  Demum  post  illos  secutus  est  D.  Tbeoderieus 
»  Ultramontanus  genere.  Hic  comperiens  eandem  congregationem  ad  paa-* 
»>  pertatem  nimiam  redactam  propter  tempora  dura,  quae  praecesserant 
»  et  quae  instabant^  doluere  multum.  Gontigit  itaque  Adalbertum  illu-' 
»  strissimum  atque  magnum  m'archionem  per  ìd  tempus  et  juaskmcm 
»  Berengarii  magni  atque  praeclari  regis  generalem  placitom  babulase 

•  in  quo  residebat  cum  eo  Odelbertus  episcopus  civitatis  Lucensis  mis- 

•  sus,  et  discurrens  per  totam  Tusciam  et  judices  caeterique  boni  homi- 

•  nes  cum  eo.  Sed  cum  in  eodem  Pisano  comitatu  cepisset  idem  praefatus 
»  Tbeoderieus  episcopus  quemdam  titulum  sanctae  Mariae  Tocabulo  no- 
1^  tatum  in  villa  quadam,  quae  dicilur  Mezzana  sita  cum  easia  et  rebus 

•  tam  domnicatis  quam  massericiis  tam  in  eadem  villa  quam  et  in  alio 
B  fundo  confinia,  quam  Geo  presbyter  jam  ad  manus  sua$  detennit  eidenl 
»  tiluio  sanctae  Mariae  pertinentibus  cum  terris^  vineis,  olivetis,  éyhrtSi 
»  virgareis,.pratis,  pascuis,  cullis  rebus  vel  incultis  omnia  in  oomiboa 
B  rebus  tam  domnicatis  quam  et  massariciis  cum  fundamentis  et  omnibus 
■  aedificiis  vel  universis  fabricis  suis,  quantum  ubique  in  quiboalibet 
»  locis  vel  vocabulis  ad  istum  titulum  sanctae  Mariae  pertinentibus  vel 
B  aspicientibus  in  integrum  ad  praefata  congrega  tionis  episcopii  canonica 
B  omnibus  ibidem  fratribus  degentibus  ad  sumptum  tradidit  et  concessit; 
B  deinde  vero  dominus  Wolferius  et  Zenobius  episcopi  similiter  praefatae 
B  congregationi  tradidit  et  donavit  duo  petiis  de  terris,  qui  aunt  vineis 
B  in  loco  et  finibus  calci  prope  curte  domnicata  ipsius  ecclesiae  epiaco* 
B  patui  sanctae  Mariae,  has  istas  duas  petias  de  terris,  qua  sunt  vineis 
B  admembrata  iisdem  finibus  canonicis  concesserunt.  Proinde  modo  ego 
B  Grimoaldus  episcopus  Dei  inspiratione  vel  molimine  compunctua^  ut 
B  dum  vivo  in  hoc  saeculo  de  futuro  medelam  parere  assiduam  tractare 
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■  ddieo,  idcireo  proridi  ego  isluin  titulum-  sanclae  Mariae,  cum  omDi- 

•  bus  rebas  ad  eam  pertìoentes,  cum  praedictis  petiis  de  terris,  qui 

•  Tineis  io  praedicto  loco  calci,  cum  scopeto  et  cerreto,  seu  sylva  él 
I  monte,  sicut  supra  legitur;  iosuper  per  hanc  pagioam  ipsorum  fratrum 
I  do^  atque  constitoo,  simiiiter  concedo  idem  oranem  redditam  et  dcbi- 
I  tiooeiD,  sea  onértasìllas,  qnas  siogulis  hominibus  ad  praedtctam  Eccie- 

■  &am  domum  sanctae  Mariae  Episcopiì  nostri  consuetudine  Tel  debiti 

•  sunt  reddendi  atque  in  antea  fuerint,  tam  labore,  quam  vinum  simulque 

■  bestiis,  Tel  argentum,  aut  de  quibuslibet  frugibus  terrae  Tel  quascum- 
i  que  res^  Tel  moTilia,  quae  dici  vel  nominari  possumus  omnia  et  in 
I  ommbos  quae  ad  ipsam  sanctam  matrem  Ecclesiam  hominibus  per 

■  consoetudinem  debiti  sunt  reddendi  aut  fueruot  in  integrum  ad  prae- 
i  fiitam  canonicam  congregationis  fratrum  omnibus  degentibus  ibidem 

■  ad  sumptum  trado  et  concedo,  atque  habendam  statuimus  absque  omni 
I  subtractione  Tel  de  minoralione  universorum  bominum  sìtc  successo- 
I  nmi  meorum  praesulum  ipsorumque  ministrorum  cunctorum:  si  quis 
>  Tero  contra  hanc  cbartulam  statutam  paginam  Tenire  tentaTerit,  aut  eam 
i  iafringere  Tel  disrumpere  quaesierit  per  summissas  personas  hominum 

•  Td  per  semetipsos,  quoTis  ingenio,  sint  sub  anathemate  Tincti,  quos 

•  beali»  Paulus  apostolus  in  suis  epistolis  conunemorat  dicens  eos,  qui 

•  non  dicontDominum  Jesum  Ghristum  Tenlurum  et  Arrianae  sùbjaceat 
I  ifljariae  et  cum  Dathan  et  Abiron>  quia  eos  terra  deglutìTit  et  descen- 
»  dant  VITI  in  infemum,  sic  eos  deglutiat  et  participent  cum  ipsis  et  cum 

■  haereticis,  atque  cum  Juda  traditore  habeant  partem,  per  omnia  in 

•  sempitemum  fiat,  unde  hanc  statutam  concessionis  nostrae  paginam 
»  terminandam  notariis  dominorum  Regttm  scribere  rogaTi.  Actum  Pisa, 
»  hoc  factam  est  anno  D.  nostri  Berengarii  et  Adelberti  filli  ejus  gratia 

■  Deiregum,  regni  eorum,  auxiliante  Domino,  octaTo  ;  III  nonas  De- 
t  cembris.  Indict.  II. 

»  Grimaldus,  gratia  Dei,  bujus  sanctae  Pisanae  Ecclesiae  humilis 
»  Episcopu3  in  hac  statuta  concessionis  pagina  a  me  facta 
»  subscripsi. 

B  Tbeutpaldus  judex  dominorum  Regum  in  hac  statuta  concessio- 
•  nis  pagina  rogatus  testis  subscripsi. 

9  Alboni  rogatus  a  Grimaldo  episcopo  me  teste  ss. 
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^  Ego  Gumberto  rog.  a  Orimaido  Episc.  me  teste  ss. 

»  Andreas  judex  Domini  regis  subscripsi. 

9  Ego  Gonrado  rog.  a  Grimaldo  Episcopo  me  teste  ss. 

»  Ego  Raynerius  rog.  a  Grimaldo  Episc.  me  teste  ss. 

n  Ego  Gonrado  notarius  dominorum  Regmti  rog.  testis  subscripsi. 

»  Ego  Terminandus  notarius  DD.  Regum  post  editam  compievi 

»  et  dedi. 
»  Ego  Dguccio  D.  Imperatoria  Federici  judex  ordinarius  et  saeri 

»  Lateranensis  palatii  notarius  autbenticum  bujus  vidi  et  legi 

»  et  eiemplavi. 
»  Ego  Ugo  notarius  Apost.  scdis  autbenticum  bujus  vidi  et  legi 

»  et  esemplavi. 
»  Ego  lldeprandus  nolarius  Apost,  sedis  autbent.  bujus  vidi  et  legi 

»  et  esemplaci.  » 

È  prezioso  questo  monumento,  percbè,  olire  a  correggere  Io  sbaglio 
di  cbi  supponendolo  del  953^  anzicbè  del  95S,  fu  costretto  ad  anticipare 
di  più  anni  il  vescovato  di  Grimaldo,  ci  fa  conoscere  cbiara  e  progressiva  || 
la  suceessione  dei  sacri  pastori  di  questa  chiesa  da  Giovanni  IV  sino  a 
Grimaldo,  siccome  appunto  T ho  segnata  testé  nelle  pagine  precedenti; 
cioè,  dopo  Giovanni  IV,  Piatone  II,  poi  Giovanni  V,  quindi  Teoderico, 
poscia  Wolfgherio,poi  Zenobio,  e  finalmente  Grimaldo.  E  che  il  documento 
appartenga  all'  anno  9S8>  e  non  al  9SiS,  ce  ne  assicura  la  nota  cronolo- 
gica deiranno  VtlI  dei  re  Berengario  e  Adalberto,  i  quali,  divenuti  re 
nel  9$0,  numeravano  conseguentemente  nel  958  l'anno  Vili  del  loro 
regno.  Ed  è  poi  inutile,  che  io  commemori  qui  la  serie  dei  documenti  che 
appartengono  a  questo  vescovo  :  molli  ne  pubblicò  il  Muratóri  (1), l'ultimo 
dei  quali,  come  ho  notalo  di  sopra,  è  del  di  5  marzo  96S;  cosicché  dopo 
soltanto  di  questo  giorno  (e  cbi  sa  poi  quanto  dopo?.)  se  ne  può  stabilire 
la  morte.  Bensì  di  qua  ci  è  fatto  palese,  che  il  vescovo  di  Pisa,  presente 
al  conciliabolo  di  Roma  il  di 6  novembre  963,  radunato  dall'imperatore 
Ottone  I,  per  deporre  il  papa  Giovanni  XII,  non  può  essere  stato  che 
questo  Grimaldo^  ma  non  gi&  il  suo  successore  Alberico,  come  opinò  er-. 
roneamcnte  il  Pecci,  nella  sua  Storia  del  Vescovado  della  città  di  Siena  (1). 

(i)Pag.  joo. 
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Del  quale  Alberico  non  si  hanno  nolizie,  che  precedano  il  967.  In  que- 
st'anno egli  era  al  sinodo  romano  del  papa  Giovanni  XIII;  e  nell'anno 
dopo  andò  a  quello  di  Ravenna,  in  cui  fu  decretata  V  erezione  dell'  arci- 
Tescovato  di  Maddeburgo  ;  e  vi  si  sottoscriveva  egli  :  Albericus  Episcopus 
ionctae  PUeniis  Ecclesiae  consensi  et  subscripsi.  Nel  970,  a'  42  di  aprile, 
dava  in  enfiteusi  ad  Ansiprundo  ed  a  Leone  fratelli  alcune  case  e  posses- 
sioni appartenenti  alla  chiesa,  cui  vocabulum  est  beati  sancti  Cassiani  et 
ian'eti  /oAannt,  guod  est  Plebem  Baptismalts  sita  loco  et  finibus  prope 
fluvio  imo  (t).  E  continuano  le  carte  di  lui  nell'archivio  arcivescovile  si 
néir  ottobre  del  975  e  si  nel  25  maggio  985:  per  le  quali  è  dimostrato, 
che  questo  vescovo  non  mori  gi&  nel  983,  come  scrisse  l'Ughelli;  ma 
continuò  la  sua  vita  anche  dopo  il  maggia  del  985.  Ne  per  verit&  lo  stesso 
Ughelli  seppe  trovare  notizia  del  successore  Raiuberto  se  non  che  nel- 
l'anno 985:  Io  che  potrebbe  anch*  esser  vero,  supposto  che  in  quello 
stesso  anno  morisse  Alberico  e  tosto  gli  fosse  sostituito  Raimberto.  Ma 
di  questa  sua  asserzione  non  portò  veruna  testimonianza,  cosicché  me 
ne  riesce  dubbiosa  la  verità.  Tra  i  documenti  dell'archivio  arcivescovile, 
il  primo  che  ce  ne  porga  sicura  attestazione,  ha  la  data  de'  6  aprile  987; 
nel  qual  giorno  egli  concedeva  in  enfiteusi  a  Leone,  Alberto  e  Stefano, 
figliuoli  di  Alboncj  due  campi  situati  nel  luogo,  che  nominavasi  Octavo, 
uno  dei  quali  Prope  Ecclesiam  sancti  Martiniy  quae  dicitur  Ripafracla  (2): 
e  continuano  poscia  le  carte,  che  16  rìsguardano,  e  nel  988,  a'  48  di  giu- 
gno (3);  e  nel  990,  a'  23  dicembre  (4);  e  nel  994,  a'  2  settembre  (5);  e  final- 
mente nel  996,  decimonono  Kalendas  Januarii;  ed  è  questa  l'ultima  noti- 
zia, che  s' abbia  di  lui  (6). 

Dal  suindicato  anno  996  sino  al  4005,  nessun  vescovo  conobbero 
sulla  sede  pisana  l' Ughelli,  il  Tronci,  il  Dempstero  e  quanti  altri  scrissero 
delle  cose  di  Pisa.  Bensì  a  quest'anno  affermano  appartenere  un  vescovo 
Pietro,  della  cui  esistenza  per  altro  nessuna  prova  ci  adducono.  Anzi  di 
questo  Pietro  fece  menzione  anche  il  Puccinelli  (7),  e  lo  dice  assai  onorato 

(i)Pabbtioò  qaesU  carta  H  Muratori,  (5) /ì^à,  num.  78. 

htog,  cit^  toiu.  UI,  col.  io63.  (6)  Presso  il  Muratori,  Jntiq.  mtd.  aevi^ 

(a)  Arch.  arcÌTesc.  tom,  I,  Apograph.  tom.  HI,  pag.  10. 

nam.riG.  (7)  Placido  Pocdnellj,  Istoria  dT^ 

(3)  Iviy  num.  67.  principe  detta  Toscana,  pag.  49* 

(4)  /i^i,  nam.  69. 
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dal  priocipo  Ugo  duca  di  ToscaDa.  Ma  ponendo  mente,  che  Ugo  mori 
a'  21  dicembre  delFanno  4001,  è  forza  di  collocare  cotesto  tescovo,  non 
solamente  prima  del  4005,  ma  prima  ancora  del  4001.  Senonchè,  avuto 
riguardo  alla  ragione  dei  tempi  ed  esaminate  diligentemente  le  earte 
deir  archivio  arcivescovile,  ci  è  forza  di  escludere  V  immagfnario  Pietro, 
perchè  non  commemoralo  da  veruna  pubblica  o  storica  testimonianza 
conlemporanea  ;  su  cui,  per  lo  contrario,  si  osserva  un  assoluto  silenzio, 
quanto  al  vescovo  che  reggesse  in  questo  tempo  la  chiesa  pisana,-  tut- 
toché molte  cose  ci  sìeno  attestale  circa  le  violenze  e  le  crudeltà  dei 
saraceni,  venuti  in  questo  tempo  sopra  Pisa  a  sorprenderla  e  saccheg- 
giarla (I).  Perciò,  tenendoci  streltamenle  alle  notizie  incontrastabili,  che 
ci  somministrano  ì  documenti,  dobbiamo  dirne  vescovo  già  da  qualche 
tempo  un  Guido,  del  quale  a* 40  di  luglio  4005  abbiamo  una  carta, 
pubblicata  dal  Muratori  (2),  il  quale  ne  pubbliQò  pareccliie  altre  di  lui, 
che  continuano  progressivamente  sino  air  anno  4042,  e  che  ce  lo  mo- 
strano per  conseguenza  al  governo  di  questa  chiesa  anche  in  queir  anno. 
Anzi  potrebbe  credersi,  eh*  egli  vivesse  anche  più  oltre  delF  anno  suin- 
dicato, giacché  la  prima  notizia,  che  si  abbia  dei  suo  successore,  appar- 
tiene al  4045.  Né  qui  mi  sembra,  che  possa  aver  luogo  quel  Lamberto^ 
che  da  pib  cronache  e  monumenti  di  Pisa  trovasi  commemorato  circa 
Tanno  40i7;  perché  i  documenti  che  appartengono  al  vescovo  Azze,  suc- 
cessore immediato  di  Guido,  sono  di  tale  autorità  ed  importanza  da 
doversi  prestar  loro  ogni  fede  e  da  escludere  qualunque  altra  non  lien 
appoggiala  testimonianza,  che  di  altro  vescovo  contemporaneo  ci  par- 
lasse, invece  che  di  lui.  Le  cronache  infatti  summenlovate  derivarono 
tulle  da  una  medesima  fonte;  da  quella  cronaca,  cioè,  che  diede  in  luce 
rUgbelli  (3),  e  che,  sotto  il  suindicato  anno  4047,  parla  di  cotesto  Lam- 
berto. Ma  della  fede  dovuta  ad  essa,  cosi  la  discorre  il  Grandi  (4): 
«  Optandum  vero  ut  aliunde,  quam  ex  hac  Ghronaca  Episcopi  hujus 

•  Lamberti  nomen  innotesceret,  cui  plurima  repugnant  monumenta  prò 

•  Azone  Episcopo  inferius  adducenda.  •  Ed  anche  il  Muratori,  tuttoché 
r  abbia  data  ancb*egli  alta  luce,  dubita  della  fedeltà  di  essa  (5):  »  lis 

(i)  Ved.  •  tale  proposito  qoMito  ne-  (1^)  In  Append,  ad  Episi,  de  Pande» 

conta  e  nota  il. Matte!,  toni.  ],  pag.  i54  e  seg.  c//f,  p«g.  121. 

(2)  Anti^.  med,  aei^i^  t.  Iti,  pag.  10G9.  (5)  Aniiq,  med,  at9iy  tom.  IV,  dùsert. 

(3)  Ital.  saer,  tom.  X.  45,  col.  6. 
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•  aonalibus  utpote  serias  quam  Tellem  coD8cripti8|  nescio  ao  sit  peoitua 

•  fideodum.  •  Perciò  il  Grandi  nuovameote  parlaDdom  contro  TOriendi, 
il  quale  non  vi  trova  altro  difetto  che  uno  sbaglio  nell'anno  dell'indicato 
Lamberto,  cosi  soggiunge  (4):  «  Si  oorrigendus  est  annua,  cur  fidare 

•  debemus  buie  Cfaronico  prò  existentia  Lamberti  Episcopi,  cujus  aiiunde 

•  nulla  mentio  occurrit  et  retrabendus  Episcppus  ille  assertus  ad  annos 
»  anteriores  tres,  in  quibus  constat  Àzonem  sedisse?  b  Veramente  il 
Tranci  fa  ccMsinciare  il  vescovato  di  Lamberto  nell'anno  40^13;  la  qual 
cosa  potrebb'  essere,  perchè  T  ultima  notizia  di  Guido  è  del  8  giugno  4042; 
ma  egli  poi,  nel  4045,  ci  narra  la  morte  di  Guido,  cosicché  la  cittì  di 
Pisa  avrebbe  avuto  nel  4  04  8  per  suo  vescovo  Lapiberto,  mentr'era  Guido 
ancor  vivo.  E  dopo  narrata  la  morte  di  quest'  ultimo,  ci  fa  sapere  (2), 
che  «  i  canonici  e  clero,  o  che  non  ebbero  soggetto  a  loro  soddisfazione 
»  da  eleggere,  o  che  furano  discordi  neil'  elezione  e  vedendo  che  la  re- 
9  pubblica  tutto  intenta  aHe  guerre,  perchè  non  mancasse  il  loro  bisogno 

•  alle  chiese  e  agli  ecclesiastici,  pregarono  il  vescovo  di  Lucca,  eh'  era 

•  allora  uno  chiamato  Teogtimizo  o  Grimizo  (8),  che  ne  volesse  pigliar 

•  la  cura.  Acconsenti  quel  prelato,  e  con  questa  occasione  si  mise  subito 

•  io  animo  di  smembrare  dalla  cittì  di  Pisa  una  quantìtì  di  pievi,  ed 
»  incorporarle  a  quelle  di  Lucca,  ed  aggiustati  alcuni  cittadini  de' più 
B  principali,  mise  in  esecuzione  il  suo  disegno,  né  si  stettero  gli  altri 
»  vescovi  convìcini,  perchè  la  diocesi  di  Pisa  verso  Fiorenza  arrivava  fino 
»  a  Pietra  Fatta,  dove  si  trova  una  pietra  con  tale  inscrizione; 

TITVS    FLAMINIVS    ET    TITVS    QVINTVS    CONSVLES    PISANI 

HIC  POSVERVNT  FINES  CIVITATIS  ET  AB  HINC  FINES  NOSTRI 

EPISCOPATVS  ET  GOMITATVS  PLEBIVM  DIOEC.  PISANJS, 

Qui  poscia  enumera  il  Tranci  le  varie  pievi,  che  furono  tolte  alla 
diocesi  di  Pisa  ed  aggregate  alle  circonvicine:  nel  ohe  gli  si  può  prestar 
piena  fede,  perchè,  essendo  egli  vicario  generale  dell'arcivescovo,  era  in 
caso  di  esserne  esattamente  informato.  «  Da  questa  parte,  diolegU  (4),  i 

(i)  Jnimad^ert.  margin.  MSS.  Jd'  (3)  O  pìultoslo  Grimazzùiità.  di.  di 

9trsu$  Orlendium^  neUa  bibliot.  GrandiaiM  Lttcca. 
^i  Pila.  (4)  Onia,  dalla  parte  di  Fiiam. 

(2)  Annoi.  Pisan.y  an.  101 5. 


%  nomi  delle  Pievi  sono  i  àegóenti  :  D' Emaltapòli,  oggi  Empoli,  del  Borgo 
«  "t  Bdfr  6èiiè8io/di  CéH>óMi^,  di  EaVajano,  ài  Tojano,  di  Pahide,  di 
^  Tìriaila,  di  Trìpallo,  d*  Aquento,  di  Fabriéa,  di  Carata,  di  Osigliano,  di 
w>8aii  Gtirva8io,di  Pfllèjèse,di  Mugliano,  di  OegillarazEa,dr  Subiùaaese.— 
^»  Dèlia  parte  Vet^do  Lacòa^  furono  tolte  le  Pievi  di  Gorvara^  di  Gìtro, 
il  di  Gaik)àjók*é,  di  éan  Silvestro.  —  Dalla  parte  di  Volterra,  il  confine 
*é  della  dioéesi  di  Piéa  èra  In  un  luogo  detto  Grisferra,  dove  era  po^to 
'•  'tih  gran  sasàò  per  tercbioe,  e  le  furono  tolte  Te  Pievi  di  Gàrbonese,  di 
B  l^ti^èAse,  di  Corailese,  di  Peccìoli,  di  Parrà,  di  Ivaltene.  —  Tutte  le 
'*  sopraddette  Pieri  etmano  sotto  la  diocesi  di  Pisa,  come  se  né  fa  menzióne 
s^  ili  Un  ialrUmento  rogato  al  tempo  d'Uberto  arcivescovo  »  ecc.  (I). 

Di  qUa  k)  credo  aversi  a  ripetere  la  cagióne  dei  Vuoto,  che  si  trova 
tiéRe  éértedéiràrcUvio  ira  Tanno  10(2  ed  il  4015;  ossia,  tra  il  veécovo 
thiidòédii  veiscovo  Aizo;  il  qual  vuòto  non  cessò,  eHenei40là  con 
r^é^Ué'déi  viMeòvo  Azzo.  Né  di  lui  si  può  dubitare,  perchè  un  docu* 
méuiù  déir  archivio  aròivescóvile  (2),  che  ha  la  data  dell'  44  ottobre  del 
detto  hàno,  léé  tté  assicura  l'esistenza.  E  la  noUzia  di  questo  medesimo 
tttitetiitaèiifosfUéintisqe  te  sbaglio  si  dell' U^helU,  che  de  determinò  il  vesco- 
l^e'^erAt)  iraT'hbao  4041  ed  il  4044,  e  si  del  Dempstero  e  del  Tronci 
Ùhb'lb  imputarono  promosso  a  questa  sede  oel  4  OS  4;  meùtre  invece  à 
^dést''anAb  'app&rtiéne  I*  ullinko  dei  documenti  non  dubbii,  che  di  lui  si 
^èfbbiéfdò;t  quali' tutu  isi  conservano  nell'archivio  arcivescovile.  Questa 
progressfótie  dì  doeunofònti  cèrti  ci  còstriUgea  dovere  escludere  qui  dalla 
serie  dei  pisani  pastori  i  nomi  di  Guido^  di  Vgo^  di  Rico,  che  v'  inserì 
Vl^ghéJIi,  ingàonattì  dall^  inesattézza  di  precedenti  scrittori.  Egli  colloca 
^dò  iieiranno  t045,  e  lo  dice  morto  nel  4049;  ad  Ugo  segna  Taono 
40»8,'nkeìafre  il  Trdftci  lo  dice  vissuto  nel  4049  e  gli  dà  successóre  Rico 
nel  4038.  Fatto  è,  che  i  documenti  dell'archivio  non  commemorano  ve- 
INitaò  di  (jùèiHi  e'prògréssivàmenté  ci  lUost^ano  dal  4045  al  4084,  il 
M»'!4zÉò.NteglltiUii&ì tèmpi  di  lui,  certo  sotto  l'anno  1082,  il  pontefice 
^ài6VàniU  %tX  éHt  tippcièifo  bolla,  cdikfèrmò  ai  canonici  di  Pisa  i  posse- 
"dJiiieMi'é  ^rNH«iiréh*'é^atlo  lorb  stittt  cdneessi:  ed  il  tenore  della 
Inolia  è  questo  (8)  : 

(i)  Cioè,  icfto^hò  i'irihò  ri^a.  (3)  Arch.  C«pìt.  nam.  laS;. 

(a)  jireh.  tecr.  Archiep,^  tono.  I,  nam.  91. 
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I0ANNE6  EPISGOKVS  SERYVS  SERVOUVM  DEI 

D1UCTI88IMI8  Funs  Rosnis  nfwifimwB  Giioaicis  SiHCTAt  Dii 
Gimniag  snpsaQTs  Vimuoì  Maiub,  tobu.tistaisqtb  stccbmo» 

EIIT8  U  FEEFETTTM  SALTTBIT  Et  AP08T0UCÌX  EEMMCTIOEEV. 

•  Igitur  Dotain  sit  omnibos  tam  praesentibas,  qoam  futaris,  quia 
»  canooici  Pisaneosis  Eoclanae  devote  sapplioarunt  nostrum  Aposto- 

■  latum  per  Joanuem  praefatae  Ecciesìae  diacoDam,  ut  confirmaremos 

•  illis  et  omnibus  eorum  successoribus  omnia,  quae  nune  retineot  ex 
»  parte  Canonicae^  ubi  conslituti  sunt  propter  divinum  opus  perficien- 

•  dum.  Nos  autem  Divino  spiramine  compuncti,  inclinavimus  mentes* 

•  nostras  ad  peragendum  volunlatem  praenominati  diaconi  et  caeterorum 

•  Deo  serventium  Canonicorum.  GonGrmamus  itaque  illis  quicquid  nune 
t  ad  praesens  retinent,  sive  quae  per  subsequentia  tempora  in  praedicta 

•  Canonica  acquirere  possunt,  idest,  deoimatiònem^  vineas  et  terras, 

■  nec  non  et  reliqua  praedia.  Quicumqoe  autem  ex  bis  omnibus  a  jam 

•  dictis  Canonicis  auferre  tentaverit,  sciat  se  incurrere  in  laqueum 

•  gebennae,  Insuper  ex  auctorilate  Omnipotentis  Dei  et  B.Petri  Apostoli 
■  €t  nostra,  sciat  se  esse  excommunicatum  et  maledictum  et  a  communio- 
»  ne  ab  Ecclesia  separatum,  atque  cum  Juda  et  Diabolo  condemnatum. 

•  Similiter  sicut  superius  missum  est  per  nostram  Apostolicam  aneto- 
»  ritatem  confirmamus  eis  praedium,  qui  vocatur  Pedianum  et  reliqua 
»  omnia,  quae  ibi  absque  lenimento  canonico  acquisivenint  seu  quia  ex 

■  antea  acquirere  possunt.  Si  quis  autem  praefatum  praedium  a  cauo- 
>  nica  Sanctae  Mariae  auferre  voluerìnt  anatbematis  vinculo  perpelua- 

•  liter  se  sciat  esse  condemnatum.  Placitum  quoque,  quod  peregerunt 
»  praedicti  Canonici  cum  Arcbipresbitero  Bonizone,  jubemus  per  apo- 

•  stolicam  auctoritatem,  ut  nullos  dux,  sive  Mardiio,  Episcopus,  Comes, 

•  Vicecomes,  vel  magna  parvaqoe  bominis  persona  audeat  illud  requi- 
i  rere  :  quia  ante  nostri  ap^stoJatus  praescntiam  relatum  est,  in  conspectu 
»  Bonizonis  Arcbipresbiteri  quicquid  ipse  per  studium  suae  malignitatis 

•  in  eos  ddiquit:  qui  autem  illud  placitum  requirere  prosumpserit  per- 
»  petuae  maledictioni  subjaceat.  Constitutum  et  peraclum  est  boc  prae- 

I  t  ceptum  a  nobis  in  persona  Canonicorum  sanctae  Mariae  qui  sunt  : 
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■  ^elros  Domioi  gratia  Archìpresbiter,  Petrus  Decaous,  et  Cantor^  Joan- 

•  Dea  Archtdi&coiioS)  Joannes  presbiter  et  Primicerìus,  Andreas  presbiter, 
»  Albizo  presbiler  et  Ciistos,  Domioicus  presbiter,  Amalfredus  presbiter, 

•  Ursns  presbiter,  Boniso  presbiter,  Joannes  presbiter,  Leo  presbiter, 
»  Teredo  presbiter,  Vitiuiso  presbiter,  Albertus  presbiter,  Joannes  dia- 
li conus,  Petrus  diaconus,  Albericus  diaconns,  Dominicus  diaconus,  Leo 

•  clericus,  Berves  filius  clericus,  Yuido  ciericus,  Orbertus  clericus. 

"  Ut  autem  verius  jcredator  et  ab  oitinibus  conservetor  perpetualiter, 
t  nostris  propriis  artieulis  confirmaTimus  hoc  privilegium,  insuper  oo- 
»  stram  Papalem  Bullam  subtus  imponi  jussimus. 

B  Joannes  divina  praeeunte  dementia ,  sanctae  Catholicae  et 
t  Apostolicae  Ecciesiae  Apostolieus  praesul. 
■  Datum  et  «ctìptum  per  manum  Patri  Cancellarii  Sacri  Lateranensis 
»  Palatii  in  mense  Madio,  Indici  V.  » 

Ci  fa  conoscere  opportunamente  questa  bolla  pontificia  il  numero 
delle  dignità  e  dei  canonici,  secondo  i  yarìi  lor  gradi,  che  formavano 
allora  il  capitolo  della  chiesa  pisana.  ìiò  qui  posso  astenermi  dal  dimo- 
strare fallace  il  racconto  del  Tronci  (4),  circa  l'esisfensa  della  testa  e  di 
una  mano  delf  apostolo  san  Bartolomeo  nella  chiesa  metropolitana  di 
Pisa,  recate  qui  dai  pisani  nell'anno  408S,  allorché  tolsero  ai  saraceni 
risola  di  Lipari;  perchè  sino  all'evidenza  è  dimostrato  invece,  esisterne 
sino  al  giorno  d'oggi  tutto  il  corpo  a  Benevento,  nella  basilica  a  lui  da 
tanti  secoli  eretta.  Narra  infatti  il  Tronci,  che  i  pisani,  tolta  ai  saraceni 

queir  isola,  e  fattosene  padrone  l' ammiraglio  della  loro  flotta,  egli , 

»  dalla  chiesa  dedicata  al  glorioso  apostolo  san  Bartolomeo,  levò  la  di 
»  lui  testa  ed  una  mano,  che  in  detta  chiesa  si  conservava,  le  quali  reli- 
»  quie,  còlla  dovuta  venerazione  trasportò  a  Pisa,  dove  onorevolissima- 
»  mente  si  conservano  nella  chiesa  maggiore.  »  Ma  prevedendo  il  buon 
Tronci^  che  la  sua  narrazione  potrebbe  trovare  valida  opposizione  in 
Ghisa,  essere  stato  trasferito  quel  sacro  corpo  da  Lipari  a  Benevento, 
o  forse  in  chi  lo  reputa  portato  poscia  da  B%ievento  a  Roma  ;  perciò 
egli  stesso  ne  porta  in  mezzo  Y  obbiezione  da  cui  farsi  poi  strada  a  ren- 
dere credibile  la  sua  opinione.  E  dice:  «  E  se  fosse  opposto,  che  il  corpo 


(t)  Annoi,  pisani^  an.  io3S. 
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•  del  medesimo  Santo  fu  poi  traslatato  da  Lipari  a  Benevento  V  anno  882, 

•  eome  yuoì  Sigeb.  nella  sua  Cron.  /*  anno  840^  secondo  Leone  Oetien. 

■  lib.  pr.  eap.  26,  e  che  di  li  poi  fu  portato  a  Roma  da  Ottone  Impera- 

•  toro,  l'anno  98S,  e  che  in  conseguenza  non  potevano  in  quest'anno 
I  aver  trovato  i  pisani  dette  sante  reliquie  in  Lipari;  io  risponderei, 

•  come  ha  fatto  in  molti  casi  il  medesimo  Card.  Bar.  ne'  suoi  Ann.  che 
i  Don  81  deve  riputare  cosa  ripugnante,  che  quando  il  corpo  del  mede- 

•  Simo  santo  fu  traslatato  da  Lipari,  ne  fosse  ivi  restata  parte,  per  buona 

■  fortuna  dei  pisani  eco.  •  Ma  con  buona  pace  e  del  Baronio  e  del  Tronci^ 
io  non  vedo  come  nella  traslazione  di  questo  sacro  corpo  da  Lipari  a 
Benevento  abbia  potuto  rimanerne  coli:  e  qual  porzione?  Niente  meno 
che  la  testa  e  una  mano,  le  quali  di  un  sacro  corpo  sono  la  porzione  più 

i  interessante.  Ed  a  qual  fine  pòi  chi  da  Lipari  lo  tolse  ne  avrebbe  lasciato 
colàcotesta  interessante  porzione?  Perchè  se  la  trovassero  i  pisani  dopo 
doe  secoli  ?  .  .  .  Chi  non  vede  chiaramente  la  frivolezza  di  questo  ap* 
piglio?  Lascio  di  notare,  che  quel  corpo,  trasferito  una  volta  a  Bene- 
Tento,  non  più  vi  fu  tolto  :  ed  essere  una  favola,  ch'esso  presentemente 
sia  in  Roma,  trasferitovi  dall'imperatore  Ottone  HI;  mentre  altra  volta 
io  fatto  palese  con  apposita  dissertazione  (4)^  non  aver  mai  voluto  i 
beneventani  concedere  a  quel  monarca  il  corpo,  eh' egli  loro  chiedeva, 
del  santo  apostolo;  averlo  perciò  nascosto,  ed  aver  invece  dato  a  lui  il 
corpo  di  san  Paolino  vescovo  di  Nola;  avere  Ottone  portato  questo  a 
Roma,  credendolo  di  san  Bartolomeo;  ma  poscia,  accortosene  dell' in- 
ganno, essere  andato  con  un'armata  su  Benevento  a  pigliarne  vendetta. 
Ed  inoltre,  nella  solenne  ricognizione,  che  ne  fece  il  papa  Benedetto  XIII, 
allorché  dopo  il  famoso  tremuolo  di  Benevento  ne  fu  rifabbricata  la 
grandiosa  basilica,  recatovisi  egli  stesso  con  grandissimo  numero  di 
cardinal^  di  vescovi  e  di  prelati,  fu  trovato  quel  sacro  corpo  avente  ogni 
sua  parte;  né  vi  mancava  certo  la  testa,  cho  in  principalità  è  nominata 
nel  processo  anatomico  di  quella  ricognizione.  Come  dunque  potevano 
i  pisani  averla  trovata  a  Lipari,  due  secoli  dopo  ch'era  stata  gi&  trasfe- 
rita a  Benevento  con  tutto  il  resto  del  corpo?  E  non  solo  la  testa,  ma 
anche  una  roano;  mentre  nel  processo  di  quella  ricognizione,  ambe  le 
mani  vi  sono  enumerate?  Può  dunque  ragionevolmente  conchiudere 

(i)  Continuazione  della  storia  del  Cristianesimo^  voi.  IV.  Firwiic,  p»g.  4;  e  seg. 
j    loXri.  8 


58  P   I   8    4 

chiunque  abbia  fior  di  senno  in  capo,  essere  falso  il  racconto  del  Tronci 
e  degli  s(^rittori  pisani  circa  il  trasferimento  della  testa  e  di  una  mano 
di  san  Bartolomeo  alla  loro  patria,  ed  essere  perciò  fallace  la  loro  pre- 
tesa di  possederle  tra  le  sacre  reliquie,  che  onorevolissimamente  si  con- 
servano nella  Chiesa  Maggiore. 

E  ritornando  ora  al  punto  dond'  io  partiva  ;  esclusi,  come  di  sopra 
ho  notato,  i  tre  immaginarii  vescovi  Guido,  Ugo  e  Rico,  inseriti  da  taluni 
dopo  il  vescovo  Azzo;  anzi  nel  tempo,  ch'egli  tuttavia  possedeva  la  sede 
pisana  ;  vengo  a  commemorare  Opizone,  che  fu  T  immediato  successore 
di  lui,  e  che  da  una  carta  dell'archivio  ci  è  nominatamente  mostrato  già 
vescovo  nel  di  4  marzo  4039.  Perciò  il  Tronci,  il  Cardpsi,  TUghelli,  e 
dopo  di  loro  il  Martini,  sbagliarono  di  molto,  dicendolo  promosso  a 
questa  sede  nel  4044.  Egli  sino  dai  primordii  del  suo  pastorale  governo 
si  die  premura  di  accrescere  le  rendite  del  monastero  di  san  Michele  in 
Borgo  e  di  consecrarne  la  chiesa  :  del  che  ci  fa  attestazione  il  diligentis- 
Simo  Mabillon  (I),  dicendo,  che  «  insequente  anno  supra  millesimum 
»  quadragesimo  apud  Pisa  suburbanum  S.  Michaelis  Monasterium  a 
»  Bono  abbate  instauratum  est,  bonisque  auctum  ab  Opizone  episcopo, 
»  qui  illic  eundemBonum  Abbatem  constituit.  »  Ed  egualmente  il  Fortuni, 
nella  sua  Storia  dei  Camaldolesi  (2),  narrando  V  origine  di  quel  mona- 
stero, cosi  ne  parla  :  «  Porro  illis  diebus  Opizo  cathedram  episcopalem 
»  Pisanam  tenebat.  Is  novum  templum  ad  honorem  Dei  et  Archangelorum 
n  Principis  solemni  pompa  spedante  tota  civitate  dedicavit,  factajam 
»  ad  illud  Coenobitica  institutione  secundum  regulam  sancti  Benedicti, 
»  et  Bono  congregationis  abbate  praeposilo.  »  Nel  che  ecco  un'  altra 
notizia,  la  quale  smentisce  lo  sbaglio  summentovato  di  chi  fissò  nel  4044 
il  princìpio   del  vescovato  di  Opizone.  Ed  un'  altra  ancora  V  abbiamo 
nel  decreto  del  marchese  Bonifacio  duca  di  Toscana,  il  quale,   nell'an- 
no 4  045,  donò  a  lui  ed  alla  chiesa  di  Pisa  molte  possessioni  di  terreni 
e  di  campagne.   E  quattro  anni  dopo,  cioè  nel  4047,  addi  5  marzo, 
donò  egli  slesso,  per  suffragio  dell'anima  sua  e  de' vescovi  suoi  anteces- 
sori e  de'  futuri  suoi  successori  alcune  possessioni  ed  offerte  e  decime 


(I)  .ritmai,  Bened.  'ioiu.   IV,  lib.  58,  (2)  Pari.  11,  lib.  II,  cap.lX,p«g.65,  del- 

l'I    ""«»•  '2.  rcdir.  del  1579. 


ANNO     1052-1047.  59 


alla  chiesa  di  saota  Maria  e  de'  saati  Michele  e  Giovanni,  come  nel  do- 
cumento, che  qui  soggiungo,  è  a  vedersi  (4): 

»  IN  NOMINE  Domini  nostri  Jesu  Christi  Del  eterni  anno  ab  Incar- 

•  Datione  ejus  mille  quadragesimo  sexto^  regnante  donno  nostro  Emrigo 

•  lertio  gratia  Dei  Imperator  Augusto  anno  Imperii  ejus  in  Italia  primo 
»  terfio  nonas  Martii  Indictione.  .  .  .  Manifestu  sum  ego  Oppizo  humilis 

•  Episcopus  Sanelae  Mariae  Pisane  Ecclesie  quia  per  hanc  ...  per  anime 

•  mee  remedio  seu  per  remedio  anime  .  .  .  .  seu  successorum  meorum 

•  offero,  dono,  cedo,  trado  Omnipotenti  Deo semper  Virginis  et 

•  Sancii  Michaelis  Archangeli  et  sancii  Joannis  Baptiste  qui  est  fundata 

•  et  edificata  in  Comitatu  ....,  ìpsa  Ecclesia  sancte  Marie  et  Sancii  Johan- 

•  DÌ8  site  loco  et  finibus  Colline  ubi  dicilur  a  Fine  quod  est  Plebe  quem 
»  Plebem  ipsa  esse  videlur  sub  regimine  et  polestate  supràscritle  Ecclesie 

•  Episcopatui  nostro  Sancte  Marie.  Similiter  offero  Omnipotenti  Deo  et 
>  sancte  Marie  et  sancii  Michaelis  et  sancti  Johannis,  idest  omnibus  rebus 
I  et  lerritoriis  illis,  quae  sunt  in  circuilu  ipsius  Ecclesie  Sancte  Marie 
I  tam  cullis  quam  incultis  seu  pratis  et  slerpetis  ad  eas  pertinentibus 
I  teoentes  unum  caput  in  terra  Lamberti  et  Vvidi  germani  filii  bone 
»  memorie  item  caput  in  terra  Lamberti  et  alio  caput  tenet  in  terra  Ru- 

•  dnlfi  filii  bone  memorie  Domnuci  et  in  terra  predicte  Ecclesie  Sancte 
I  Marie  quas  filii  quondam  Rodoiandi  detinent,  lato  uno  tenet  in  Rio 
»  qui  dicilur  Fine  et  alio  lato  tenet  in  terra  suprascritti  Lamberti  et 
»  Vvidi  germani,  as  suprascrillis  terris  et  rebus,  que  superius  Icgitur 

•  qualiter  ab  omni  parte  circumdata  est  per  designalas  locas  in  integrum 

•  cum  ìnferioribus  et  inferioribus  suis  seu  cum  accessionibus  et  ìngres- 

•  soras  suas  Omnipotenti  Deo  et  Sancte  Marie  Virginis  et  Sancti  Michaelis 
»  et  sancti  Johannis  offerre  provideor  cum  Ecclesia,  cui  vocabulum  est 

•  Beati  Sancti  Petri  Apostoli,  que  est  edificata  in  loco  Pineto  cum  omni- 

•  bus  Casis  et  Cassinis  seu  rebus  movibilibus  et  immovibilibus  ad  eandem 

>  Ecclesiam  pertinentibus,  unde  licei  de  omnibus  offerlis  et  oblalionibus 
■  seu  decimalionibus  mortuorum  et  quidquid  ad  eam  Ecclesiam  quo- 

>  cumque  modo  pertinere  videlur  Onnipotenti  Deo  et  Sanelae  Marie  et 


(i)  DalParch.  iccr.  dell' arci  vescovalo,  lom.  I,  num.   CXI,  d'onde  Io  trasse  anche  il 
MaUeì,  che  lo  pobblicò  nell' Appendice  dei  documenti,  tom.  I. 
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Sancti  Michaeiis  et  sancti  Jobannìs  offerre  provideor,  nec  non  et  ded- 
mationem  Orìpcrti  Olii  bone  memorie  Stephani  et  de  suis  eredibus, 
quam  habeo  apud  Cassinam,  ubi  dicitur  Donoculta  dono.  Similiter 
offero  Omnìpotepti  beo  et  Sancte  Marie  Tirginìs  et  Sancti  Michaélis 
et  Sancti  Johannìs^idest  offertas  et  oblationes  seu  mortuorumet  omnes 
decimationes  et  cum  omnibus  Gasis  et  rebus  seu  movibilibus  et  immo- 
vibilibus,  seu  servos  et  nutriminibus,  quidquid  ad  ipsam  Ecclesiam 
Sancte  Marie^  pertinet  vel  ante  pertinere  debent  Omnipotenti  Dee  et 
Sancte  Marie  Virginis  et  Sancti  Michaélis  et  Sancti  Johannis  idest  of- 
fertas et  oblationes  seu  mortuorum  et  omnes  decimationes  et  òum 
omnibus  Gasis  et  rebus.  Ego  qui  supra  Opitio  Episcopus  per  remedio 
animae  mee,  seu  prò  remedio  animarum  omnium  Episcoporum  ante- 
cessorum  et  successorum  meorum  ofiferre  provideor  ;  et  ego  qui  supra 
Opizio  Episcopus  volo  et  firmiter  in  hac  pagina  offertionis  constituo  et 
deinceps  in  anlea  fratres  Ganonicos  Petrus  Presbyter  et  Propositus^  et 
Bònitio  germanis,  et  Stephanus  et  Andreas  presb'jteri,  celerique  alii, 
qui  in  eadem  Ecclesia  militant  et  militaturi  sunt  ad  ordinem  et  regulam 
Ganonicorum  vivant  et  regant  omni  tempore  et  omnibus  eas  et  rebus 
superscripte  Ecclesie  cum  sua  pertinentia,  seu  movilibus  vel  immoTi- 
bilibus  qualiter  superius  legitur  ad  superscripta  ecclesia  Sancte  Marie 
pertinent,  aut  in  antea  pertinentes  fuerint,  habeant  et  teneant,  seu  per- 
maneant  in  illis  Servis  Servorum  Dei,  qui  modo  ordinati  sunt,  aut  ìa 
antea  secundum  regulam  Ganonicorum  ordinati  erunt  et  vivant  et  di- 
stribuanl  ad  usum  et  Fratrum  sumptum  Ganonicorum.  Veruntamen 
ego,  qui  supra  Opilio  Episcopus,  meo  successores  non  habemus  pò- 
testatem,  neque  iicentiam  de  suprascritta  Ecclesia  Sancte  Marie  et 
Sancti  Michaélis  et  Sancti  Johannis  de  omnibus  movibilibus  et  im- 
movibilibus  quidquid  ad  suprascritta  Ecclesia  pertinent,  aut  pertinen- 
tes erunt^  neque  toilere,  neque  minuere,  neque  commutare,  neque 
per  libellum  facere,  neque  in  Beneficio  dare,  neque  per  nullum  inge- 
nium  ab  ordine  Ganonicorum  alienare.  Ego  qui  supra  Opitio  Episcopus 
reservo  in  meu  potestate  meorumque  successorum  malos  Propositos 
eiciendos,  et  bonos  mittendos  cum  Consilio  et  voluntate  Fratrum  se- 
cundum regulam  Ganonicorum.  Et  si  ego  qui  supra  Opizio  Episcopus, 
vel  mcos  successores  contra  hanc  paginam  offertionis  venire  quocuiih- 
que  tempore  tcmptaverimus,  aut  eam  infrangere  vel  disrumpere  quesie- 
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»  rìmus,  et.  si  non  permanemus,  sicut  supra  legitur,  tunc  sim  composi- 
I  turus  ego  qui  supra  Opizo  Episcopus  vel  mei  successores  vobis  qui 

•  supra  Petrus  Prepositus  seu  Bouitio  germani  et  Stephaao  atque  Andrea 
I  presbyteri,  vel  a  posterisque  successoribus  vestrìs  parti  suprascritte 
I  Ecclesìe  et  Plebi  Sancta  Marie  et  Saocti  Michaèlis  et  Sancti  Jobannis 
I  BapUste  penam  auri  optimi  libras  centum,  et  post  penam  datam  hanc 

•  cartulam  ofTersionis  omni  tempore  in  sua  permaneat  firmitele  et  robore 

•  sub  suprascritta  pena  obligationem  et  infra  habeat  maledietionem 
I  Omnipotentis  Dei  ejusque  Genitricis  cum  omnibus  Sanctis  et  Sancte, 

>  qui  hoc  infrangere  quesierit  si  ut  Rex,  aut  Dux,  seu  Marebio  . 

»  aut  Episcopus,  sive  Yicecomes,  aut  ulla  alia  bumana  persona.  Sì  quis 
I  autem  nostre  constitutionis  paginam  sciens  temere  contra  eam  venire 

•  temptaverit  et  ammonitus  secundo^  tertiove  sine  satisfactione  digna 

•  emeudaverit,  sciat  se  reum  de  perpetua ,  nec  vivus 

i  monera  capiat,  nec  mortuus  sepulturam  habeat. 

•  Ano  enim  cartula  ofTersionis  mee  Raineri  Notarius  Domini  Impe- 
»  ratoris  a  conscribendum  dedi,  atque  rogavi^  in  qua  etiam  subter  con- 
>  firmantes  testibus  optuli  ad  roboranduro.  Actum  Pise. 

i  Ego  Oppizo  Pissensis  Episcopus  in  hac  oCfersionis  cartula  a  me 
»  facta  subscripsi  et  manu  propria  conflrmavi. 

•  Ego  Leo  Judex  Domini  imperatoris  rogatus  testis  subscripsi. 

•  Wido  Notarius  Domini  Imperatoris  rogatus  testis  subscripsi. 
»  Ego  Leo  Judex  Domini  Imperatoris. 
t  Signum  manus  Lajnberti  filio  bone  memorie  Rodolandì  testis. 

•  Ego  Lambertus  Judex  Sacri  Palatii  subscripsi. 

•  Signum  manus  Gerardi  Yicedominus  filio  bone  memorie  Ilde- 
•  brandi  testis. 

•  Ego  Rainerius  Notarius  Domini  Imperatoris  post  traditam  compievi 
•  et  dedi.  » 

Intervenne  il  vescovo  Opizone  ai  due  concili  radunati  in  Roma,  dal 
papa  Leone  IX;  del  4049  e  dell'  anno  seguente;  ed  agli  atti  di  entrambi 
io  si  vede  sottoscritto.  Ed  altri  pubblici  documenti  si  hanno,  in  cui  egli  è 
commemorato  sino  all'anno  4059.  É  poi  falso,  eh'  egli  abbia  toccato  con 
lasbavita  anche  Tanno  4068,  come  narrano  il  Tronci  e  TUghelli, 
mentre  da  un  istrumento,  eh'  esiste  nell'  archivio  arcivescovile,  e  eh'  è 


, 
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de»'  anno  1061,  JiTF///.  kalend.  Sepiembr.  (4),  ci  è  fatto  palese,  il  vescovo 
Guido  II,  detto  anche  Wido  e  da  taluni  anche  Rico  (2)  ;  cosicché  di  due 
anni  se  ne  deve  anticipare  T  esistenza  su  questa  sede.  Codesto  Guido  era 
oriundo  dà  Pavia.  Una  delle  cose,  eh'  egli  fece,  degne  di  particolare  men- 
zione si  fu,  che  neir  anno  4072  eresse  in  collegiata  la  chiesa  di  san  Pietro 
e  la  dotò,  concedendo  ai  preti,  che  Tuffiziavano,  il  contiguo  cimitero,  cum 
omnibus  periinentiis  et  adjacentiis  suis.  Stette  Guido  al  governo  della  chie- 
sa pisana  sino  al  di  6  aprile  4076;  il  qual  anno^  secondo  il  eonaputo  cro- 
nologico degli  scrittori  di  Pisa,  corrisponderebbe  al  4077.  Perciò  TUghelli 
ed  il  Tronci  dissero  morto  questo  vescovo  nel  4077,  sull'  appoggio  del- 
l'indicazione,  che  ne  trovarono  presso  l'autore  anonimo  del  frammento 
di  storia  pisana,  già  pubblicato  dal  Muratori  (3);  la  quale  indicazione  è 
cosi:  MLXXVfL  Guido  Pisanus  episcopus  papiensis  genere  obiit  6  idus 
Aprilis:  ed  è  poi  cerio,  che  questo  scrittore  indicò  sempre  gli  anni  se- 
condo il  computo  pisano  (4). 

Bensì  neir  anno  successivo,  a'  27  dì  agosto,  era  già  stato  eletto  al  go- 
verno di  questa  chiesa  il  milanese  Landolfo.  Se  ne  ha  non  dubbia  notizia 
dal  diploma,  con  cui  la  contessa  Matilde  donava  alla  chiesa  pisana,  per 
suffragio  deir  anima  della  sua  genitrice,  molti  possedimenti,  le  di  cui  ren- 
dite avessero  ad  andare  divise  in  due  parti,  metà  al  vescovo  e  metà  ai  || 
canonici  della  cattedrale.  Di  questo  diploma  ecco  il  tenore,  tratto  dall'  ar- 
chivio capitolare  (5)  : 

IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  GERISTI  DEI   AETERNI 

»  Anno  ab.Incarnatione  ejus  millesimo  septuagesimo  octavo.  Sexto  Ka- 
9  lend.  Septembris,  indictione  XV.  in  Episcopio  S.  Mariae  Pisanensis  £c- 
•  clesiae^  ubi  nunc  D.  Landulfos  electus  Episcopus  praeesse  videtur.  Ego 
»  Matilda  filia  quondam  Bonifatii  Marchionis  atque  Ducis,  quae  professa 
»  sum  lege  vivere  salica,  offertrix  et  donatrix  ipsius  Pisanensis  Episcopi 
»  et  Ecclesiae  praesens  praesentibus  dixi.  Quis  quis  in  sanctos  ac  vene- 

(i)   Nel  tom.  I    Apographorum^  soXioW  (4)  Vedasi  iliMattei,  £cc/. /'ifan./fiftì 

nam.  187.  tom.  ],  pag.  468. 

(2)  Veci,  il  Mattei,  Eccl.  Pis.  HisL^  lom.  I,  (5)  Lo  pubblicarono  il  Tronci.  TUghelU 
pag.  167  à^  Appena,  Monum,  in  annot.  ed  il  Fiorentini,  nelPAppend.  dei  Mooomn 

(3)  Rer,  liaL  Script,  toro.  VI,  pag.  io3.  pag.  60. 
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•  robiles  locos  ex  suis  aliquid  cpDtulerit  rebus,  juxta  auctoris  vocem,  io 

•  hoc  saeculo  centupluin  accipìet,  ìnsuper  et  quod  melius  est,  et  vitam  ae- 

•  ternam  possidebit.  Ideoque  ego  qui  supra.  MarchiODissa  atque  Ducatrix 

•  dono  et  offero  a  praesenti  die  in  eumdem  Pisanensem  Episcopium  prò 

•  animae  Patria  Matrìsque  et  meae  mercede,  eo  tamen  ordine  et  ut  infra  le- 
»  getur.  Id  est^  curtem  unam,  quae  vocatur  Sannello  et  medietaiem  curtis 
»  Popoclj,  et  medictatem  curtis  Casadici,  et  medietaiem  curtis  Lusiliauli  et 
i  medietatem  curtis  Montis  Veturnj,  et  medietatem  curtis  Castri  Veccbij, 
I  et  medietaiem  curtis  Castri  Sancii  Ambrogj  domos  eolcoles^  cum  Ca- 

•  stris  et  eappellis  ibi  habentes,  seu  cum  casis^  masseritiis  et  omnibus 
•  ■  rebus,  servis  atque  ancillis  ad  supradictas  Curtes  et  fundis  Plebis  S. 
I  •  Patri  Barbaroli,  et  Plebis  Sanctae  MnriaeBarbarcsae  et  Plebis  Sanctae 
i   •  iUariae  Gessis,  et  Plebis  Saneli  Burdi^nani,  et  suot  praefatae  curtes 

•  cum  ipsis  iam  dictis  Castris  et  eappellis  et  cum  supradictis  rebus  ad 
I  •  ipsas  curtes  et  Castra  seu  Cappellas  pertinenlibus,  sunt  inquam  per 
'  •  mensuram  ad  juxta  in  totum  sexcenti  Mansi  et  si  amplius  de  meis  juri- 
;  •  bus  et  rebus  ad  ipsas  curtes  et  castra  seu  cappellas  perlinere  invenlum 
;  t  fuerit. 

I  »  Quae  omnia,  ut  supra  legitur,  per  hanc  offertionis  cartulam  su* 
!  *  pradicti  Episcopij  in  potestale  persistant,  proprietario  jure,  ut  dictum 

•  est  et  tam  praedictae  curtes,  et  Castra,  seu  cappellae  cum  pertinenlibus, 
\  »  cum  seminibus,  et  vineis,  cum  areis  suis,  terris  arabilibus  et  gerbis, 
{  »  pralis^  pascuis,  sylvis,  et  stallareis,  rivis,  ripibus  et  paludibus,  seu  mo- 
I  *  lendinis,  piscalionibus  et  venationlbus,  cultis  et  incultis,  divisis  et  in- 
j  •  divisis,  una  cum  omnibus  terminis,  accessionibus  et  usibus  aquarum 

I  et  aquaeductibus  cum  omnibus  juribus  adjacentibus  et  pertincntijs 
»  eorum  per  loca  et  vocabula  ad  ipsas  curles  et  castra  seu  cappellas  per- 

•  tinentibus.  Quas  etiam  curtes  et  domos  colcoles  cum  jam  dictis  Castris 
«  et  CappelIis,  seu  rebus  omnibus  ad  eas  pertinenlibus,  Jusque  mcum 

•  supra  dictas,  una  cum  accessionibus  et  ingressibus,  seu  cum  inferio- 

•  ribus,  et  superioribus  suis,  qualiier  superius  legitur  in  integrum  ab 

•  hac  die  in  eumdem  Episcopium  cedo,  dono,  confero,  et  per  praesenlem 

•  cartulam  olTertionis  conQrmo.  fnsuper  per  cullellum,  festucam  nodatam, 

•  guantonem  et  vasonem  terrae  seu  ramum  arboris  ad  partem  ipsius 
B  Episcopi],  legittimam  facio  traditionem  et  invesliluram,  et  me  exin- 
»  de  foras  éxpulsum  guarpivi   et  absentem  feci  et  ad  ipsius  Episcopij 
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dell'  anno  1061 ,  XVI IL  kalend.  Septembr.  (4),  ci  è  fatto  palese,  il  vescovo 
Guido  II,  detto  anche  Wido  e  da  taluni  anche  Ateo  (2)  ;  cosicché  di  due 
anni  se  ne  deve  anticipare  V  esistenza  su  questa  sede.  Codesto  Guido  era 
oriundo  dà  Pavia.  Una  delle  cose,  eh'  egli  fece,  degne  di  particolare  men- 
zione si  fu,  che  neir  anno  4072  eresse  in  collegiata  la  chiesa  di  san  Pietro 
e  la  dotò,  concedendo  ai  preti,  che  Tuffiziavano,  il  contiguo  cimitero,  cum 
omnibus  perlineniiis  et  adjacentiis  suis.  Stette  Guido  al  governo  della  chie- 
sa pisana  sino  al  di  6  aprile  4076;  il  qual  anno^  secondo  il  computo  cro- 
nologico degli  scrittori  di  Pisa,  corrisponderebbe  al  4  077.  Perciò  TUghelli 
ed  il  Tronci  dissero  morto  questo  vescovo  nel  4077,  suH'  appoggio  del- 
r  indicazione,  che  ne  trovarono  presso  T  autore  anonimo  del  frammento 
di  storia  pisana,  già  pubblicato  dal  Muratori  (3);  la  quale  indicazione  è 
cosi:  MLXXVII.  Guido  Pisanus  episcopus  papiensis  genere  obiit  6  idus 
Aprilis:  ed  è  poi  cerio,  che  questo  scrittore  indicò  sempre  gli  anni  se- 
condo il  computo  pisano  (4). 

Bensì  neir  anno  successivo,  a'  27  di  agosto,  era  già  stato  eletto  al  go- 
verno di  questa  chiesa  il  milanese  Landolfo.  Se  ne  ha  non  dubbia  notizia 
dal  diploma,  con  cui  la  contessa  Matilde  donava  alla  chiesa  pisana,  per 
suffragio  deir  anima  della  sua  genitrice,  molti  possedimenti,  le  di  cui  ren- 
dite avessero  ad  andare  divise  in  due  parti,  metà  al  vescovo  e  metà  ai 
canonici  della  cattedrale.  Di  questo  diploma  eòco  il  tenore,  tratto  dall'  ar- 
chivio capitolare  (5)  : 

IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CHRISTI  DEI   AETERNI 

»  Anno  ab.Incarnationeejus  millesimo  septuagesimooctavo.  SextoKa- 
9  lend.  Septembris,  indictione  XV.  in  Episcopio  S.  Mariae  Pisanensis  £c- 
9  clesiae^  ubi  nunc  D.  Landulfos  electus  Episcopus  praeesse  videtur.  Ego 
»  Matilda  filia  quondam  Bonifatii  Marchionis  atque  Ducis,  quae  professa 
»  sum  lege  vivere  salica,  offertrix  et  donatrix  ipsius  Pisanensis  Episcopi 
»  et  Ecclesiae  praesens  praesentibus  dìxi.  Quis  quis  in  sanctus  ac  vene- 

(i)   Neltom.  I    Apograp/iorum^  soiioìì  (4)  Vedasi  iliMattei,  £cc/. /'iVait./fìf/., 

num.  iS;.  toro.  1,  pag.  468. 

(2)  Ved.  il  Mallei,  Eccl.  Pis.  Hist.^  lom.  I,  (5)  Lo  pubblicarono  il  Tronci.  TUghelli 
pag.  167  dcW ^ppend.  Monum.  in  annot.  ed  il  Fiorentini,  nelPAppend.  dei  Monaiu., 

(3)  Rer.  Ital.  Script,  tom.  VI,  pag.  io3.  pag.  60. 
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robiles  locos  ex  suis  aliquid  cpatulerit  rebus,  juxta  auctoris  vocem,  io 
hoc  saeculo  ceDluplum  accipiet,  insuper  et  quod  melius  est,  et  vitain  ae- 
ternam  possidebit.  Ideoque  ego  qui  sopra.  MarchiODissa  atque  Ducatrìx 
dono  et  offero  a  praeseoti  die  in  eumdem  Pisaneosem  Episcopium  prò 
anìmae  Patria  Matrisque  et  meae  mercede,  eo  tameu  ordine  et  ut  infra  le- 
getur.  Id  est^  curtem  unam^  quae  vocatur  Sannello  et  medìetatcm  curtis 
Popoclj,  et  medictalem  curtis  Casadici,  et  medietatem  curtis  Lusiliauli  et 
medietatem  curtis  Montis  Veturnj,  et  medietatem  curtis  Castri  Veccbij, 
et  medietatem  curtis  Castri  Sancii  Ambrogj  domos  eolcoles^  cum  Ca- 
stris  et  eappellis  ibi  habentes,  seu  cum  casis^  masseritiis  et  omnibus 
rebus,  servis  atque  anclllis  ad  supradictas  Curtes  et  fundis  Plebis  S. 
Patri  Barbaroli,  et  Plebis  Sauctae  MnriaeBarbaresae  et  Plebis  Sanctae 
Mariae  Gessis,  et  Plebis  Saneli  Burdi^nani,  et  suot  praefatae  curtes 
cum  ipsis  iam  dictis  Castris  et  eappellis  et  cum  supradictis  rebus  ad 
ipsas  curtes  et  Caslra  seu  Cappellas  pertinenlibus,  sunt  inquam  per 
mensuram  ad  juxta  in  totum  sexcenti  iVfansi  et  si  amplius  de  meis  juri- 
bus  et  rebus  ad  ipsas  curtes  et  castra  seu  cappellas  perlinere  invenlum 
fuerit. 

n  Quae  omnia,  ut  supra  legitur.  per  hanc  offertionis  cartulam  su* 
pradicti  Episcopi]  in  potestate  persistant,  proprietario  jure,  ut  dietuni 
est  et  tam  praedictae  curtes,  et  Castra,  seu  cappellae  cum  perlineutibus, 
cum  seminibus,  et  vineis,  cum  areis  suis,  terris  arabilibus  et  gerbis, 
pratis^  pascuis,  sylvis,  et  stallareis,  rivis,  ripibus  et  paludibus,  seu  mo- 
lendinis,  piscalionlbus  et  venationibus,  cultis  et  incultis,  divisis  et  in- 
divisis,  una  cum  omnibus  terminis,  accessionibus  et  usibus  aquaruni 
et  aquaeductibus  cum  omnibus  juribus  adjacentibus  et  pertincntìjs 
eorum  per  loca  et  vocabula  ad  ipsas  curtes  et  castra  seu  cappellas  per- 
tinentibus.  Quas  etiam  curtes  et  domos  colcoles  cum  jam  dictis  Castris 
et  Cappellis,  seu  rebus  omnibus  ad  eas  pertinenlibus,  Jusque  meum 
supra  dictas,  una  cum  accessionibus  et  ingressibus,  seu  cum  inferio- 
ribus,  et  superioribus  suis,  qualiier  superius  legitur  in  integrum  ab 
hac  die  in  eumdem  Episcopium  cedo,  dono,  confero,  et  per  praesenlem 
cartulam  offertionis  confirmo,  fnsuper  per  cultellum,  festucam  nodutam, 
guantonem  et  vasonem  terrae  seu  ramum  arboris  ad  partem  ipsius 
Episcopi] ,  legittimam  facio  traditionem  et  investiluram,  et  me  exin- 
de foras  expulsum  guarpivi   et  absentem  feci  et  ad  ipsius  Episcopi] 
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proprietatem  babendam  relinquo  et  faciat  exinde  Episcopus,  qui  none 
est  eleclus  et  prò  tempore  iDeodem  Episcopatu  ordioatos  fuerit,  et  Ca- 
nonici, qui  nuDc  et  prò  tempore  in  Canonica  supradicti  Epiacopatua  San- 
ctae  Mariae  Pisanensis  Ecclesiae  ordinati  fuerint  et  comuniter  et  caste 
vixerint,  eo  tamen  ordine,  ut  supra  legitur,  quicquid  volueriot  prò 
animae  Patris  Matrisque  mercede:  Ita  lamen,  ut  medietas  praedictorum 
honorum  sit  in  sumptu  et  usu  praedicti  Episcopi],  altera  vero  medietas 
ad  usum  et  sumptum  praedictorum  Canonicorum  commuoiter  et  caste 
viventium.  Eo  tamen  modo,  ut  non  lieeat  Episcopo  vel  Ganonicts  su- 
pradicta  bona  commutare  Vel  alienare,  seu  locare  aut  in  beneficiom 
dare,  vel  aliquo  alio  modo  alicui  concedere,  nisi  prò  utilitate  ejasdem 
Ecclesiae.  Quod  si  Episeppus  non  observaverit,  praedicto  usufroetu 
careat,  usque  quo  se  emendaverit,  et  concessio  et  alienatio  irrita  ha- 
beatur,et  praedictorum  bonorum  usufructus  deveniat  ad  aedificationem 
vel  restaurationem  seu  terrarum  acquisitionem  supradictae  Ecclesiae, 
aut  in  redemptionem  captivorum,  concessa  facultate  alicui  Clerico  vel 
Laico,  qui  hoc  prò  timore  Dei  curare  voluerit.  Quod  eodem  modo  de 
supradictorum  Canonicorum  parte  constitutum  est.  Et  si  dicti  Cano- 
nici canonica  non  vixerint  praedicto  usufructu  careant^  usque  quo  ad 
communem  et  castam  redierint  vitam,  similiter  in  potestatem  Civium 
deveniat.  Insuper  et  banc  conditionem  supra  dicto  tenore  Episcopo 
imponimus,  ut  annualiter  anniversarium  Matris  meae  Beatrieis  hono- 
rifice  celebretur,  et  omnia  supradicta  habeant  prò  mercede  animae 
Patris  Matrisque  meae,  sine  omni  mea  et  baeredum  ac  proaeredum 
meorum  contradictione  vel  repugnatione. 

•  Si  quis  vero,  quod  futurum  esse  non  credo,  immo  si  ego  ipsa  Ma- 
tilda, quod  absit,  aut  ullus  de  baeredibus  mais  seu  quaelibet  affposita 
persona^  centra  banc  cartulam  oilertionis  ire  quandoque  tentaverimas, 
aut  eam  per  quodvis  ingenium  infringere  quaesierimus,  tunc  inferimus 
ad  illam  partem,  contra  quam  exinde  litem  intulerimus'multam,  quae 
est  paenae  auri  optimi  lib.  duo  miliia  et  argenti  pondera  quatuor  millia, 
et  quod  repeterimus,  vindicarc  non  valeamus.  Sed  praesens  cartola 
offertionis  diuturnis  temporibus  firma  permaneat  atque  persistati  in- 
convulsa constipulatione  connixa  et  pergamenam  cum  atramentario 

de elevavi  paginam.  Hanc  cartulam  orfertionis 

»  tradidi  Teurpeti  Not.  D.  Imperatoria  scribendam  et  rogandam.  In  qua 


Bdicta  confirmans  testibus  obtuli  roborandam.  Actum  io  Burgo 

tarae  foliciler. 

igo  Matilda  in  hac  carlula  offertionis  a  me  facta  subsc. 


MA  ,  TIL 
DA  «-U*  DEI 
GHA     I      TIA 

SI       QUA       JBST 


•  Ego  Ardericus  Judex  interfoi  et  subscr. 

i  SigùB  manuum  Roberti  filij  q.  GtUielmi^Erverij  /Uijq.  Àì-niUphiy 

>  Odoardi  filij  q 

»  TesUum  Lege  viveolium  Salica. 

•  Plebani  filij  q.  Rodilandi^  Gualandi  filij  q»  Sigherij;  Sigherij  q. 

•  Matthei,  Gherardi  q.  Lan franchi,  Àdlhonis  filij  q.  Gkisle^  Rai- 
B  uerij  filij  suprad.  Sigherij,  Gandulfini  filij  q.  CaroH  et  Gherardi 
»  filij  Golfuli. 

i  Testìum  omnium  Lege  Longobarda  vlventium. 
1^  sopradictus  Teupetus  Notarius  D.  Imperatoris  scriptor  bujus 
lolae  infertionis  post  traditam  compievi  et  dedi  etc.  » 

questa  carta  si  conosce,  che  il  vescovo  Landolfo  non  era  per 
ODsecrato,  ma  conservava  tuttora  la  qualificazione  di  eletto,  E  con 

medesima  intitolazione  lo  si  trova  commemorato  anche  nella  let- 
he  il  papa  Gregorio  VII,  addi  primo  settembre  di  quel  medesimo 
1077^  diresse  ai  vescovi  ed  al  clero  di  Corsica,  per  far  loro  sapere, 
data  primum  opportunitate  misimus  ad  vos  hune  fratrem  nostrum 
dulphum  Pisanae  Ecclesiae  eleotum  Episcopum,  cui  et  vicem  no- 
m  in  vobis  commisimus,  ut  ea,  quae  ad  ordinem  sacrae  Religionis 
inent,  rite  exequens  juxta  Prophetae  dictum  evellat  et  destruat, 
Acet  et  plantet:  cui  vos  obedlré  etunanimiter  assistere  volumus, 
looentes  et  Apostolica  auctoritate  praecipieotes^  ut  eum  cum  oroni 
-ttate  et  honore  suscipientes  talem  sibì  honorem  et  reverentiam 
beatis,  qualem  ex  constitutione  Sanctorum  Patrum  iis  exhibere 
rtef,  quos  Sancta  et  Apostolica  Sedea  in  partes  suae  solicitudjnis 
imendos,  quibusque  vicem  Romani  Pontificis  commitlendam  esse 
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»  praevidét  (I).  »  Riuscì  felicemeate  quest'apostolica  delegazione  affi- 
data al  vescovo  Landolfo  ;  imperciocché,  nel  breve  spazio  dì  pochi  di,  il 
ponteGce  ebbe  notizia,  che  la  Corsica  era  ritornala  air  ubbidienza  della 
santa  sede.  Perciò  in  quello  stesso  mese  (XV L  KaL  Oclobr,)^  Gregorio 
annunziò  al  clero  e  popolo  di  queir  ìsola  di  avere  incaricato  Landolfo  a 
prenderne  in  nome  della  santa  sede  il  possesso,  di  reggerla  e  di  giudicarne 
ogni  controversia  ;  ed  imponendo  loro  di  prestare  ad  esso  il  dovuto  giu- 
ramento di  fedeltà.  In  questa  lettera  il  pontefice  non  dà  più  a  Landolfo 
la  qualificazione  di  eletto  ;  Io  che  dimostra  esser  egli  slato  consecrato  in 
quel  framezzo,  cioè,  nella  prinfìa  metà  dì  settembre. 

Da  un'altra  lettera^  o  piuttosto  bolla,  del  medesimo  papa,  del  80  no- 
vembre 1078,  raccoglìesi,  che  i  pisani,  nelf  elezione  del  proprio  vescovo, 
non  osservavano  esattamente  le  regole  disciplinari  della  Chiesa,  e  che 
bensì  le  avevano  osservate  nella  promozione  di  cotesto  Landolfo:  perciò^ 
nel  concedergli  onorificenze  e  privilegi,  dichiara,  che  etsi  Pisana  Ecclesia 
in  preficiendis  siti  pastoribus  a  constitutionibus  sanctorum  Patrum  devia- 
verat.  Landolfo  però  ne  aveva  legittimamente  ottenuto  la  dignità;  e  quindi 
gli  conferma  tutti  i  doni  fatti  a  lui  ed  alla  sua  chiesa  dalla  contessa  Ma- 
tilde, e  stabilisce  lui  ed  i  successori  vescovi  di  Pisa  suoi  legati  su  tutta  la 
Corsica,  e  finalmente  gli  assegna 'metà  delle  rendite,  che  in  quelf  isola  si 
esìgevano.  Del  quale  pontificio  diploma  ecco  il  tenore  (2)  : 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTO  LI  ChRISTO  FRATÀT   LaNDTEPHO  PlSAIfO   SYISQVE  SVCCBSSORIBTS. 

a  Supernae  mlserationis  respectu  ad  hoc  universalis  Ecelesiae  curam 
»  suscepimus  et  Apostolici  moderaminis  solicitudinem  gerìmus,  ut  justis 
»  precanlium  voli's  attenta  benignitale  foveamus  et  libramine  aequitàtis 
»  omnibus  in  necessifate  positis,  quantum  Deo  donante  possumus,  subve- 
•  nire  debeamus.  Unde  postulante  te,  frater  Landulphe,  ut  Ecclesiam,  cui 
»  Deo  volente  praeesse  dignosceris,  ejusque  bona  ab  adversariorum  im- 
»  petu  et  infestatìone  nostrae  Apostolicae  auctoritatis  munimine  tuere- 

(i)  Questa  lelter»  pontificia  è  la  li  del  (2)  Co//;?cr.  Co/ic//.  del Labbè,  tom.  XII, 

lib.'V,  nel  Iona.  XII  della  Coli,  dei  Cono.        pag.  435;  Irb.VI,  ^jdìV/.  (rre^.  r//,naiD.  la. 
pag.  4o8- 
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mor;  iDclioati  justìs  precibus  tuis,  concessione  praeseiitis  privilegi 
confirmamus  libi  Episcopalum  pradietae  Pisanae  Ecclesiae  cum  omni 
jure,  suisque  pertinentiis.  Et  quia  Pisana  Ecclesia,  quae  in  praeQciendis 
sibi  Pastoribus  a  conslilutionibus  Sanctorum  Patrum  deviaverat,  tan- 
dem prò  restitutìone  antiquae  libertatis  suae  salubre  consilium  Matris 
soae  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  suscepit,  ita  ut  te  non  allunde,  sed 
per  ostium,  quod  Chrislus  est,  inlrantem,  gaudeat  nobis  ordinantibus 
babere  Pastorem,  indulgemus,  concedinius  atque  firmamus  sibi  tam  ea, 
quae  divina  pietate  per  serenissimam  filiam  nostrani  Mathildeoi  prò 
remedio  animae  Matris  suae  in  eadem  Ecclesia  sepultae  concedere 
dignata  est,  vidclicet  loeum,  qui  dicitur  Schannellum  cum  Castellis  et 
pertinentiis  suis,  et  alia  quae  in  futurum,  Deo  auciore^  a  fidelibus  lega^ 
liter  conferenda  sunt.  Praeterea  fidei  et  religionis  tuae  gratum  in  te 
fructum  exuberare  cognoscentes^  committimus  tibi,  tuisqiie  successo- 
ribus  vicem  nostram  in  Corsica  insula:  si  tamen  ipsiconsensu  Romani 
Pontificis  et  electione  Pisani  populi  ita  canonico  intraverint,  sicut  te 
constat  intrasse:  ut  secundum  quod  Deus  tibi  tradidit,  quae  ad  Chri- 
stianam  religionem  pcrtlnere  \identur,  vigllantis  studio  Episcopos,  Cle- 
ricoSy  populumque  ejusdem  insulae  doceas,  atque  morum  honestate 
confirmes  juxta  Propbeticum  sermonem  ut  evellas  et  destruas^  aedifices 
et  plantes  (Jeremiae  capite  I.)  Quae  nirairum  insula  a  jure  et  dominio 
Sanctae  Romanae  Ecclesiae  per  quorumdam  pravorum  hominum  in- 
vasionem  subtracta,  ut  prudentiae  tuae  studio  exclusis  invasoribus 
secundum  antiquum  morem  ad  dominium  ejusdem  Romanae  Ecclesiae 
revocetur,  concedimus  tibi,  per  quem  Pisana  Ecclesia  ad  antiquum  sui 
decorem  reducta  est,  et  qui  prius  in  restitutione  praedictae  insulae 
elaboraturus  es,  medietalem  omnium  reddituum  et  totius  precii  me- 
dietatem,  quae  de  placitis  acquirclur:  duobus  vero  successoribus  tuis 
quartam  partem  redituum  totius  precii  quae  de  placitis  acquiretùr. 
Ita  tamen  ut  arces  et  quaeque  munita  loca  per  te  acquirenda  in  pòte- 
state  nostra  et  successorum  nostrorum  permaneant,  eo  tenore,  ut  si 
necessitas  exegerit,  custodes  eorundem  locorum  tibi,  successoribus- 
que  tuis,  salvo  jure,  et  honore  Romanae  Ecclesiae  obediant.  Dignum 
quippe  est,  ut  si  ad  imperium  et  consensum  Sanctae  Romanae  Ecclesiae 
pastoralem  secundum  Dominum  suseeperint  dignitatem,  habeant  ex 
largitione  Apostolicae  Sedis  temporalium  rerum  sustentationem  et 
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»  decorem.  Hoc  etiam  addendum  esse  ceusuimus,  ut  Ih  agendis  pjacitis 
t  Nttùtius  noster  semper  intersit, 

■  Actum  Romae  2.  caiendas  Decembris  lodictìone  2.  » 

Nò  qui  fermerommi  adesso  a  commetnorare  le  calunniose  invettive, 
con  cui  r  eretico  Berengario  disonorò  il  vescovo  di  Pisa  e  quello  di  Pa- 
dova, perciocché  indussero  il  papa  a  costringerlo  a  più  chiara  e  deter- 
minata sposizione  della  sua  erronea  dottrina,  circa  il  domma  dell' eucari- 
stica transustanziazione.  Per  lo  che  disse  costui,  esservi  stato  costretto 
il  pontefice  importunitate  Paduani  scurrae^  non  episcopiy  et  Pisani^  non 
episcopi^  $ed  Aniichristi:  qui  enim  veritalem  negai  Àntichristus  est.  Et 
ipee  maxime  cum  Paduaiio  ilio  omnibusy  qui  ds  Sacrificio  Ckriili  cantra 
dicebantj  maxime  veritalem  negando  patrocinari  susceperat.  De  quorum 
uUione  omnipotene  illa  juelilia  Divina  non  distulit^  Paduanus  enim  can^' 
linuo  gladio  inleremplus  deperiil^  Pisanus  vilam  impiam  continua^  qUem^ 
tum  ad  me  pervenil  insolenti  morte  finivit.  Ciò  che  narra  qui  Teresiarea 
sulla  morte  di  questi  due  vescovi,  è  menzogna,  siccom'  è  calunnia  qnanto 
egli  dice  a  disonore  di  loro.  Uldarlco  era  allora  vescovo  di  Padova,  uè 
si  sa,  ch'egli  morisse  gladio  inleremplus;  né  Landolfo,  che  possedeva 
allora  la  sede  pisana  insolenti  morte  finivit.  Vero  è,  eh'  egli,  reduce  dalla 
Corsica,  trovavasi  in  Roma  nel  1079,  per  informare  il  papa  dello  stato 
di  quell'isola;  ed  anzi  in  quell'anno  stesso  assisteva  al  concilio^  che  Gre- 
gorio YU,  vi  celebrò  ;  e  in  quel  medesimo  anno,  a'  2&  di  ottobre,  fini 
anche  i  suoi  giorni  (4).  Ebbe  successore  Geeardo,  di  nobile  famiglia  pi' 
sana^cui  l'Ughelli  inesattamente  disse  innalzato  all'episcopale  dignità 
nell'anno  4081,  mentre  da  un  antico  documento  (2)  ci  è  fatto  sapere, 
ch'egli,  a^29  luglio  dell'anno,  avanti  possedeva  di  già  questa  chiesa;  e 
chi  sa  da  quanto  tempo  la  possedeva  ;  cosicché  si  può  dire,  che  brevis- 
sima sia  stata  la  vedovanza  della  chiesa  pisana  dopo  la  morte  del  vescovo 
Landolfo.  Da  quanto  scrive  T Abrami  (8),  già  canonico  di  questa  cattedrale, 

(i)  Ved.  Fragm,  Hist.  Pisanae,  presto  gnitatùm  ac  Praebeniarum  omnium  dt- 

il    Muratori,   fler.   Jial,  script.^  tom,    \I,  irr<>/io  ere,  la  c]uale,  compreia  in  tre  gro«i 

p<'g.  loo.  folumi  in  foglio,  oonserrasi  manofcriUa  ÌQ 

(a)i^rcA.arciVexrof.,tom.  I,nam.i;6.  queir  archivio  capitolare.  Nella  pag.  qij  e 

(3)  OtUvio  Angelo  Àbrami ,  ferisse  un*  nelle  seg.  del  toni.  11,  egli  parla  del  vescovo 

opera  intitolata  :  Pisanae  Primaiialis  Di"  Gerardo. 
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di  molta  lode  ci  si  mostra  degno  <}erardo  per  la  sua  eradisiooe  contro 
l'arroganza  dei  greci,  e  per  le  dotte  opere,  che  su  questo  argomento 
compose.  Eccone  le  parole:  ■  Oerardi  fama,  probitas  ac  doctrina  Coe- 
i  nobii  nostri  Gnibus  egressa  universo  statim  orbi  terramm  innotuit  ; 

•  hocque  potissimum  conligit  cum  Orientalis  Ecclesia  inani  emendi- 

»  cato  praetexto  ab  Occidentali  penilus  recedere  studuit Tunc 

t  eoim  Gerardus  in  graecis  ac  iatinis  litteris  versatissimus  opusculìim 

•  graeco-Iatinom  edidit^eum  quo  Graecorum  jactaotlam  Ecclesiae  Roma- 

■  nae,  liturgiam  et  caetera  id  genus  impugnanlium  non  modo  retudit,  sed 

•  illòram  scripta  per  occideotales  plagas  diffusa  strenue  confutavit.  In- 
»  super  alio  edito  Opere  Ecclesiae  Graecae  abusum  parvulis  statim  post 

•  BapUsmuca  Confirmationis  Sacramentum  conferendi  acriter  redarguit, 

■  quod  contra  Apostolicam  traditionem,  Conciliorum  ac  Patrum  mentem 

■  agi,  auctoritatibus  et  eruditionibus  quamplurimis  unaniroiter  Ecclesia- 

•  alicis  fastis  respondentibus  manifestissime  eomprobàvit  (1).  •  Questa 
operetta  scrisse  Gerardo  prima  ancora  di  essere  promosso  alla  sede  pi- 
8801  ;  e  prima  ancora  di  conseguirla  era  stato  chiamato  a  Roma  dal  papa 
Alessandro  II,  ed  aveva  sostenuto  varii  onorevoli  ufficj,  in  ricompensa 
dei  qmiii  ottenne  poi  questa  sede. 

Nell'anno  1082,  arricchì  di  clero  e  di  rendite  la  chiesa  di  san  Pietro 
a4  pinatta  (2)  ;  e  due  anni  dopo,  tertio  idus  Maji^  donò  ai  monaci  bene- 
dettini la  chiesa  di  san  Lussorio,  nella  selva,  che  volgarmente  si  nomina 
Tombolo,  acciocché  là  dimorassero  (3).  La  stima  ed  il  favore^  ch'egli 
godeva  presso  T  imperatore  Enrico  IV,  giovarono  moltissimo  agi' interessi 
del  capitolo  canonicale,  perchè  ottenne  loro  con  la  sua  mediazione  la 
sommentovata  selva  di  Tombolo,  unitamente  alla  conferma  di  tutti  i  loro 
possedimenti,  sino  allora  ottenuti  (4).  Mori  questo  benemerito  vescovo  il 
di  8  maggio  delFanno  I08S,  che  secondo  il  computo  pisano  corrisponde 
al  1086;  e  se  ne  trova  perciò,  nei  citali  frammenti  di  storia  pisana,  il 
registro  con  queste  parole:  MLXXXYI,  Ger ardui  genere  Pisanus  ejusdem 
Eccleeiae  Episeopus  8  idus  Maji^  obiit,  et  eodem  unno  valida  [amee^ 


(i)  Questo  isToro  del  rescoTo  Geràrilo  toro.  Ili,  col.  1096,  se  ne  può  leggere  il  rela* 

fu  depositato,  a  quanto  narra  lo  stesso  Abra-  t'ivo  documento. 
mi,  neir archivio  secreto  del  Vaticano.  (3)  /yi,  col.  1097. 

(a)  Presso  il  Uoratorì,  Anii^/,  med,  ae9t\  (4)  Ved.  il  Tronei  e  righelli. 


70  PISA 

maxima  mortalitas  futi  fere  per  totam  lialiam:  vendebatur  enim  sextaritu 
Mlici  V.  solidie. 

Dopo  la  mort^  di  Gerardo,  fu  vescovo  di  Pisa  il  celebratissimo  Dau- 
BERTO,  cui  altri  dissero  Dagoberto^  ElaiberlOy  Teoberto,  e  Vamberh.  La 
prima  notizia  certa,  che  si  abbia  di.  lui,  appartiene  alt' anno  i088.  Nò 
devo  qui  asteoermi  dal  toccare,  almeDo  di  volo,  Topiaione  del  Mittareili 
e  del  Costadoni  (i),  ai  quali  piacque  inserire  framezzo  ai-  due  noti  ve- 
scovi Gerardo  e  Daimberto,  un  altro  vescovo,  di  cui  confessano  di  non 
conoscere  il  nome.  Da  una  lettera  infatti  attribuita  al  papa  Urbano  II  e 
da  questo  diretta  agli  abati  di  Piatoja  edi  Vallombrosa,  sembrerebbe, 
che  un  vescovo  di  Pisa,  di  cui  non  si  sa.  il  nome,  fosse  stato  scomanicato 
dal  papa,  perchè  simoniaco,  in  un  concilio  da  lui  tenuto.  Polla  qua!  let- 
tera pontificia  è  questo  il  tenore  (2): 

ABBATIBYS  PISTORIENSI  ET  VALLISVMBROSAE. 

«  Scripsistis  nobis  maximum  apud  vos  scandalum  emersisse,  quod 
»  Pisanum  Episcopum  •  conseeraverimus,  quandoquidem  a  Gueselone 
»  haeretico  diaconus  fuerat  ordìnatus.  Et  nos  profecto  scimus  Guezelo- 
•  nem  haereticum  fuisse,  Moguntinumque  Episco^atum  simoniaco  ere- 
t  dimus  facinore  invasisse,  propter  quem  aut  alium  acqoirendum  Regi 
»  sub  anatbemate  posilo  diu  servierat  et  propter  quem  acquisitum  omnt 
»  vitae  suae  tempore  deservivit.  Eumdem  et  ipsi  nos  prò  eadem  causa, 
»  quia  ab  exeommunicatis  consecratus,.  in  Synodali  Concilio  excommu- 
»  nicavimus,  condemnavimus  et  ab  omni  Ecclesiastico  officio,  ac  sine  spe 
»  restilutionis  aliqua  deposuimus.  » 

B  poiché,  dicono  il  Mittareili  ed  il  Costadoni,  né  del  vescovo  Gerardo 
né  del  vescovo  Daimberto  puossi  affermare  ciò  ;  dunque,  conchiodono, 
il  vescovo  pisano,  di  cui  parla  questa  lettera,  non  può  essere  che  un  ve- 
scovo frainezzo  di  loro.  Macon  buona  pace  dei  due  eruditi  scrittori 
camaldolesi,  lo  scandalo  cagionato  nei  due  abati  dell'ordine  loro,  ai  quali 
è  diretta  la  pontificia  lettera,  per  ciò  che  dall'eretico  vescovo  di  Magonza 


(i)  Annal.  Cantala,  lom.  Ili,  lib.  22  ad  (2)  Nel  Iona.  XU  delU  Collez,  dmì  Cofh- 

ann.  1089,  num.  i3,pa^.  46.  cil.  col.  735. 
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era  stato  coosecrato  diacono,  non  fu  gi&  motivo,  che  Urbano  II  scomu- 
nicasse il  vescovo  di  Pisa.  Ciò  non  dice  la  pontificia  lettera  :  se  lo  sogna- 
rono il  Mittarelli  ed  il  Costa  doni,  leggendola  sbadatamente  e  senza  porvi 
la  dovuta  attenzione.  Le  parole:  Eumdem  et  -ipéi  nos  prò  eadem  causa 
quia  ab  excommunicatis  conseeralus  etc,  .  ,  .  .  excommunicavimus  elc.^ 
non  hanno  giù  relazione  al  vescovo  pisono,  menzionato  precedentemente, 
sicconV eglino  intesero;  ma  si  alF eretico  Guezelone  successivamente 
nominato:  E  la  storia  -appunto  ci  fa  conoscere,  che  Urbano  II,  prima  di 
essere  innalzato  alla  cattedra  di  san  Pietro,  mentr*era  legato  apostolico 
nella  Germania,  nelKanno  I0S5,  scomunicò  e  depòse  nel  concilio  Quin- 
tilineburgese,  a  cui  presiedeva  nella  sua  qualità  di  apostolico  legato,  il 
vescovo  Guezelone  scismatico  ed  intruso  nella  sede  di  Magonza  e  da  ve- 
scovi eretici  consecrato.  Si  noli  infatti,  che  le  recate  parole  della  lettera 
pontificia  non  dicono  ab  excommunicato  consecratvs  ;  ma  ab  excommuni" 
cality  ossia  dai  vescovi  consecralori  delfintruso;  lo  che  non  avrebbe  po- 
tuto dirsi  in  plurale,  trattandosi  di  un  vescovo,  che  consacro  un  diacono. 
Anzi  lo  stesso  pontefice  Urbano  11^  per  togliere  da  quegli  abati  camaldo- 
lesi qualunque  motivo  di  Scandalo  per  la  promozione  del  vescovo  Daim- 
berio  affa  sede  di  Piso,  tuttoché  consecrato  diacono  dall' eretico  Guezelone 
vescovo  di  Mogonza,  scrisse  una  seconda  lettera  ai  priori  Rustico  di 
Vallombrosa  e  Martino  di  Camaldoli,  il  di  44  luglio  del  susseguente  anno 
4089,  esortandoli  a  non  distaccarsi  dalla  comunione  del  vescovo  di  Pisa. 
Ed  è  la  lettera  di  questo  tenore  (1)  : 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORViM  DEI 

]  Yb^eeàbiltbvs  in  Christo  filiis  R.  Vallvmbrosai^o,  M.  Camaldtlensi 
!|  et  congregatioilibvs  eobtm  reglhini  comuissis  salvteh  et  aposto- 
i       licam  beiiedigtioneh. 

t  Religiònis  vestrae  zelum  merito  collaudamus  et  gratias  agimus, 

•  quia  contra  simoniacam  pravitatem  immenso  fervore  ardetis,  et  alios 

•  etìam  ardere  compellitis.  Ulud  autem  in  vobis  miramur  quod  contra 
I  sanctorum  Patrum  constitutiones  ante  probatam  rem,  ante  negotium 
>  definitum  sanctitatem  vestram  a  communioné  confratris  nostri  Pisani 


(i)  AnnaL  CamdJd^  tonk'  IH,  Append.  Monum.nam.  64* 
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ÀotisliUs  s.uspenditis.  Neque  eoim  vos  decet  assidue  divinis  vacaoies 
serviliis  alitcr  agere,  quam  divìnis  instruimioi  discipliois;  ipse  quippe 
occultoruoì  cogoitor  Deus  Sodomorum  mala  noluit  audita  judicare, 
priusquam  maoifestae,  quae  dicebaotur,  agnosceret:  descendam,  ait, 
et  vtdebo  utrum  clamorem,  qui  veoit  ad  me,  opere  compleverint  ;  unde 
beatus  martyr  et  pontifex  Evaristus  ait:  mala  audita  nullum  moveant, 
nec  passim  dieta  absque  eerta  probatiooe  quisque  unquam  credat,  sed 
ante  audita  diligenter  ioquirat,  ne  precipitando  quis  ^Uquid  agat.  Si 
enim  Deus  omnium  Sodomorum  mala,  quorum  clamor  penreoerat 
usque  ad  Ccelum,  omnia  scieos,  nec  credere  prius  nec  judicare  voloit, 
quam  ipse  ea  cum  fldelibus  teslibus  diligenter  investigans,  quae  audie* 
rat  ex  opere  veraciter  cognosceret,  multo  magis  oos  humani  et  pec- 
catores,  quibus  incognita  sunt  occulta  judicia  Dei,  haec  praecaventes^ 
Dullum  ante  veram  justamque  probationem  judicare,  aut  damaare  de- 
bemus,  manifeste  Aposlob  dicente:  tu  qui  es^  qui  judicas  alieoum 
servum?  suo  domino  stat^  aut  cadit.  Quod  capitulum  Apostoli  beatus 
Augustinus  exponens  ait:  noluit  enim  hominem  ab  homioe  judicari,  ex 
arbitrio  suspicionis  vel  etiam  extraordinario  usurpato  judicio,  aed 
patine  ex  lege  Dei  secundum  ordinem  Ecdesiae,  sive  oltro  conEessoiD, 
sive  accusatum  atque  convictum  ;  alioquin  illud  cur  dixit:  ai  quis  frater 
nomìnatur  aut  fornicator  aut  idolis  servieos  etc,  nisi  quia  eam  nomi- 
nationem  intelligi  voluit,  quae  fit  in  quemquam,  cum  senteotia  ordine 
judiciarìo,  atque  integritate  profertur?  Kam  si  nominalio  sufficit,  molli 
damnandi  sunt  innocentes,  quia  saepe  falso  in  quoquam  crimine  no- 
minatur.  Decuit  ergo  vos  die  ac  nocte  in  lege  Domini  meditantes  ista 
et  hujusmodi  plura  observasse,  nec  ante  legitimam  disousaionem  aut 
a  communione  vos  Pisani  Antistitis  subtraxisse,  aut  tanta  eum  infamia 
denotasse.  Quia  tamen  vos  ex  Religionis  merito  veneramur  et  ex  amore 
juslitiae  id  egisse  credimus,  vestrae  in  hoc  simplicitati  benignitate  Apo- 
stolica parcimus  ;  maxime  cum  in  literis  vestris  alios  hujus  crimina- 
tionis  auctores  ostenderitis,  ut  vos  ab  ejos  intentione  removeretii. 
Rogamos  autem  vos  et  tamquam  obedentiae  filiis  praeeipimos>  ut  eos 
nobis  ex  nomine  designare  curetis,  quatenus  aoctore  Deo«  accusato- 
ribus  cogaitis  infamia  haae  aut  comprobetur  canonice,  aot  reoioveator. 
Praeterea  notum  vobis  volumus  ipsos  jamdudum  a  Wìbis  per  com- 
moMs  Pisani  popoli  Uleras  etocatos.  Si  ei^  necdom  venire  cceperont, 
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8  vice  nostra,  ut  ad  dos  veniant,  per  Apostoiicae  Sedis  obedien- 
dmonete,  et  ne  forte  causentur  ad  priorem  termiouro  non  posse 
•ere,  usque  ad  proximam  Beatae  M ariae  inducias  protelamus  ; 
»  vel  tUQC  venire  contempserint,  canonica  se  noverint  ullione 
idos.  Si  autem  illi  veneriot,  omnino  voiumus,  ut  ex  vobis  duos 
8  ad  hujus  rei  diffinilionem  perspiciendam  cum  eis  pariter  ante 
m  praesenliam  dirigatis.  Interim  vos  a  confratris  nostri  diffa* 
le  desistite,  et  ejus  communionem  nullo  modo  recusate.  Qui^ 
le  etiam  vestrum  in  Pisanae  Ecclesiae  Diecesi  commorantur, 
ED  ei  obedientiam  impendere  non  recusent.  De  celerò  obsecramus, 
tris  nos  apud  omnipotentem  Deum  oralionibus  commendelis. 
Trojae  2  idus  Julii.  • 

e  cose  fin  qui  esposte  devesi  necessariamente  conchiudere  contro 
isti  camaldolesi,  che  nessun  vescovo  eretico  o  scomunicato  oc- 
D  questo  tempo  la  sede  pisana,  nò  framczzo  a  Gerardo  e  Daim- 
lò  quindi  aver  luogo  rimmaginario  vescovo,  di  cui  essi  parlano; 
Daimberto  fu  il  solo  ed  immediato  successore  di  Gerardo.  Gli 
!  jNsani  reputano  questo  Daimberto  loro  concittadino,  oriundo 
q>icua  schiatta  de' Lanfranchi,  detta  anche  de' Rossi.  Aveva  egli 
0  in  più  occasioni  la  sua  saggezza  e  il  suo  valore  nel  maneggio 
Ufficili  afTari  ;  le  quali  doti  lo  resero  assai  caro  al  pontefice,  par- 
lente  nell'ufficio  da  lui  sostenuto  di  apostolico  legato  nelle  Spagne, 
Dcora  di  essere  promosso  all'episcopale  dignità.  Un'altra  prova 
ma^  che  no  faceva  il  papa  Urbano  II, fu  l'investitura  data,  neH09l, 
suoi  successori  ed  al  comune  di  Pisa,  dell'isola  di  Corsica,  sotto 
le  censo  di  cinquanta  libbre  di  moneta  lucchese.  La  bolla  pontificia 
I,  che  soggiungo  (\). 


retUtpuo  più   esemplari  aalfnlici  fentemenle  si  conser? a  «  Firense  nelPtrch. 

di  Pisa,  copiati  dall'antico  lib.  Pri-  delle  Riformagioni.  La  pubblicarono  anche 

Jrehitp.  Pisaniy  che  castodÌTui  V  Ughelli,  il  Tronci,  il  Dal  Borgo,  il  Mattei 

nel  medetimo  archi? io,  roa  che  pre-  ed  altri. 

/.  XFI. 
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VRBANVS  EPISCOPVS    SERVVS   SERVORVM  DEI 

DlLECTO  FRiTEl  DilBERTO  PlSilfO&YX  EPISCOPO  EJYSQVE  STGCESSOftlBTS 
GANONICE  STBSTITVENDIS  IN  PEBPETYTM. 

«  Cum  orones  insulae  sccUDduin  statuta  legalia  juris  public!  habean- 
tur,  constai  ctiam  eas  religiosi  imperatoris  Constantiai  liberaìitate  ac 
privilegio  in  beati  Petri  Vicariorumque  ejus  jus  proprium  esse  col- 
latas.  iDlerdicentibiis  autem  plurimis  divinorum  (4)  dispositioae  judi- 
ciorum  calamitatibus,  proprietatis  hujus  in  quibusdam  pass^  est  Ecclesia 
Romana  jacturam.  Ceterum  et  canonicis  et  legalibus  institutis  Roma- 
nae  dignilatis  proprietas  non  prolixilate  temporum,  non  diTìsione 
regnorum,  ulla  diuturnitate  possessione  excluditur.  Licet  igitur  aonis 
plurimis  Romana  Ecclesia  Corsicae  possessione  caruerit,  praedeces- 
soris  tamen  nostri  Gregorii  septimi  tempore  in  ejusdem  jus  noscitur, 
auctore  Domino  rediisse.  Nos  itaque  (2)  dileclissimi  filii  (3)  nostri  Dai- 
berti  Pisanorum  Episcopi,  ac  nobilium  Givium,  carissimae  quoque  (4) 
beali  Petri  filiae  Matildis  Gomitissae  postulationibus  inclinati,  quia  mul- 
tis  (3)  jamdudum  obsequiis  Pisanorum  gloriosa  nobilitas  Rooaaiiam 
sibi  Ecclesiam  fecit  obno3ùam,  praedictam  insulam  vice  nostra  Pisanae 
Ecclesiae,  concilio  clericorum,  cardìnalium,  aliorumque  nostrorum 
fidelium,  committimus  et  condonamus  :  ita  videlicet,  ut  quamdin  eadon 
Pisanorum  civitas  Episcopum  non  invasione  tyrannica,  sed  cleri  ac  po- 
puli  electioni  canonica  per  Romani  PontìGcis  manus  acceperit,  qoemad- 
modum  Lan Juifum,  Girardum  (6)  et  te,  carissime  frater  Daiberte»  acce- 
pisse  dignoscitur  (7),  et  quamdiu  in  ea,  quam  hodie  eihibent,  Ecclesiae 
Romanae  fidelitatem  praestiterit,  hujus  noslrae  donationìs  locationisve 
gratia  perlruatur:  ea  scilicet  conditione  intersita  (8),  ut  per  annos 


(i)  Presso  ^U  sciìitorlcWIapubUìca- 
(3>  Pnfsso  i  sumtnejUotAlì  scriUori  Urg- 
(3)  Quezliuo  ìtiT^cv  I«9nro  fratrU. 

(5:  Ne^U  altri  Muttum. 


<G)  L*  l'^helli  ha  Gerardanu  il  Trood 
e  ìi  U*l  Borgo  ksse  Gìraldum. 

(;;  Anche  da  quesU  cocauemoruioQC, 
che  ù  qui  il  poole6ce,  dei  tescovi  di  Pisa 
chiaramente  si  tede,  che  uessuD  altro  ve  ne 
tu  tra  Gerardo  e  IXùaiberta»  c\>me  bd  nio- 
s  Irato  di  sopra. 

(S)  latti  ^  ahrv  che  pQhbKcarosc  que- 
sta botta,  kf  joao  imterjMsitm, 
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■  siDgalos  Lucanae  monetae  libras  quinquaginta  Lateranensi  Palatio 

•  remota  qoalibet  occasione  persolvat.  Hojus  ergo  nostrae  locationìs 

•  tcDorem  iDconcussum  omnino  manere  nostra  Apostolica  auctoritate 

•  sancimiis  quamdiu  et  ipsi  praescriptae  fidelitatis  pensìonisque  tenorem 

•  debita  defotione  servaverint.  Quocirca  successore^  nostros  rogamus, 
i  ut  tam  prò  Beatae  Mariae  semper  Virginis  reverentìa,  quam  prò  nobi- 

•  lissimae  Pisanorum  civitatis  amore  ac  famiiiaritate  eandem  dilectio- 
i  lieto  (1)  eandemque  honorificentiam  Pisanae  Ecclesiae  semper  ìmpem- 

•  dant:  rogamus  et  Daiberti  praesentisEpiscopos  successores  et  universos 

•  Pisanae  urbis  Cives  post  praesentia  tempora  successuros,  ut  eandeiù 
»  fidditatem  eamdemque  devotionem  Romanae  Ecclesiae  semper  exbi- 

9  beauty  ut  firma  inter  utrosque  fides,  firma   benignitas  amicitiaque, 

•  Domino  annuente,  permaneat.  Datum  Beneventi  quarto  calend.  Julii 
m  per  manus  Johannis  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Diaconi  Cardinali^, 
»  ladìct  XIKI.  anno  Dominicae  Incarnationis  MICI.  Pontificalus  auteoti 
»  domini  Urbani  Papae  II.  quarto.  « 

Di  ancor  più  nobile  e  decorosa  dignità  fu  largitore  il  pontefice  alla 
sede  ed  al/a  comunità  di  Pisa,  per  le  istanze  della  contessa  Matilde  ed  in 
contraccambio  dei  meriti  e  delle  sollecitudini  del  vescovo  Daimberto.  lo- 
nahò  nel  seguente  anno  questa  chiesa  all'onore  di  metropolitana  arcive- 
scovile e  ne  formò  T ecclesiastica  provincia  assegnandone  a  suffraganee 
le  sedi  vescovili  dell'  isola  di  Corsica  :  gli  concesse  inoltre  V  onore  del 
pallio  arcivescovile  e  ne  assegnò  i  giorni  da  poterlo  usare.  Di  tutto  ciò 
conserva  autentica  testimonianza  la  bolla  pontificia  a  tal  uopo  mandata 
dal  papa  al  novello  arcivescovo.  Questa  fu  pubblicata  da  più  scrittori,  e 
sempre  con  qualche  varietà.  Al  confronto  delle  copie  autentiche,  conser- 
vate negli  archivi  di  Pisa  ed  in  quello  delle  Rifòrmagioni  di  Firenze,  co- 
piate tutte  dair originale,  che  sta  in  Roma,  neir  archivio  apostolico  di 
Castel  sanlJlngelo,  la  più  inesatta  lezione  è  quella,  che  ci  reca  TUgheili. 

10  qui  la  trascrivo  qua!  è  nelF  archivio  pisano,  correggendone  di  mano  in 
mano  le  inesattezze  degli  altri. 


(i)  NeirUglidli  mancano  le  dae  parole  tandem  dilectiontm. 
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VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLBCTO  IN  ChRISTO  FRÌT&I  DaIBERTO  PlSANOaTH  EPISCOPO  EITSQTB 
STCCESSORIBYS  CANONICE  SYBSTITTENDIS  IN  PERPETTTX. 

»  Cum  universis  sanctae  Ecclesiae  filris  ex  Apostolicae  Sedis  Ductori- 

■  tate  ac  benevoleatia  (\)  debìlores  (2)  exìstimamus,  illis  tameo  locis  ac 
»  personis,  quae  specialius  ac  familiaribus  Romanae  adbaerent  Ecclesiae, 
9  quaeque  ampliorem  ejus  graliam  obedentia  gratioris,  offlciis  frequen- 
9  tioribus  et  auxiliis  aixiplioribus  promerentur,  propensiori  Dos  conveoit 
»  charitatis  studio  immioere.  Ipse  enim  per  Prophetam  Dominus  ait: 
9  honorificantes  me  honorìficabo  ;  Discipulis  quoque  suis  angustiarum 

■  quas  prò  eo  pertulerant  retributionem  promitleos  dixit  :  vos  estisj  qui 
»  permansistis  mecum  in  tentationibus  meis,  et  ego  dispono  vobis^  sieut 

•  disposuit  Pater  meus  regnum.  Quia  igilur  in  tanta,  tamque  diuturna 
»  schismaticorum  tempestate  Pisanorum  gloriosa  Civitas  multis  jamdo- 

■  dum  laboribus  et  obsequiis  sanctam  Romanam  et  Apostolicam  Eccle- 
»  slam  sibi  fecit  obnoxiaro;  tua  quoque  fraternitas  divinae  (S)  charitatis 
»  ardore  succensa  ob  ejusdem  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  libertatem 

■  non  solum  impendit  sed  et  ipsa  superimpendi  parata  est,  et  oostrìs  la- 

■  boribus  cooperata  roultìsque  modis  tribulationum  particeps  effecla,  nos 
»  praestanle  (A)  Domino  beneOciorum  tantorum  (5)  merìtis  respondere 
»  curamus,  ut  sicut  nos  praeteritorum  oiemores  sumus,  ita  et  ipsi  tantae 
»  gratiae  favore  donati  futuris  temporibus  Sanctae  Romanae  Ecclesiae 

•  fideliores  ac  devotiores  existant  et  benigniori  Matri  gratiores  filii  (6) 
»  semper  amando  (7)^  adjuvando,  obsequendo  respondeant^  Divinae  si- 
»  quidem  majestatis  dispositio  Pisanae  urbis  gloriam  nostris  temporibus 

•  et  Saracenorum  triumphis  illustrare  et  plurimis  (8)  saecularium  rerum 
9  prorectibus  promovere,  et  (9)  prae  comprovincialibjpis  exaltare  dignata 

(i)  L^  Ughelli  e  il  Dal  Borgo  lessero  ob  (6)  L^fgheUi  ha  ommetso  le  due  parole 

benevolentiam.  •  gratiores  Jìlii. 

(a)  L^  Ughelli  vi  aggiunge  nos.  (7)  L' Ugbelli  lesse  auxiliando. 

(3)  L' Ughelli  ha,  disvino.  (S)  Neil' Ughelli  manca  plurimis. 

(4)  Ivi,  cooperante,  (9)  L' Ughelli  ha  ut. 

(5)  Neir  Ughelli  manca  tantorunt. 
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•  est.  Ea  propter  et  nos  divioae  Pietatis  prosecutores  et  coup#utorc3 
»  eam  io  spirituaiibus  quoque  glorificare  decrevimus,  sicut  praedeees* 

■  sores  nostros  muilis  civitatibus  olim  fecisse,  scriptorum  Ecclesiaslico- 

•  rum  testimoDìisapprobdtur  (I).  Consilio  itaque  confratrum  nostroruin 

•  Episcoporum^  Presbyterorum  ac  Diaconoruni  Cardinalium,  aliorum- 
t  que  Dostrorum  fidelium  assensu,  immo  et  precibus  incitati  carissimae 

■  quoque  B.  Petrl  filiae  Matildis  Comitissaé,  quae  se  extremis  quibusque 
f  prò  causa  Apostolicae  Sedis  exposuit,  obnoxius  (2)  postulalionibus  in- 

•  clìoati  ;  ad  honorem  Saoclissimac  Dominae  uostrae  Dei  Genitricis  et 
»  Virginia  (8)  Mariae,  Sanclorumque  Petri  et  Pauli  Apostolorum  Princi- 

•  puum  Corsicanae  insulae  Episcopalus  regcndos  ac  disponendos  Sanctae 

>  Pisanae  Ecclesiae,  cui  auctore  Deo,  carissime  frater  Daiberte,  praesides, 

>  praesentis  decreti  auctoritate  committiraus  atque  subjicimus,  teque 

•  frater   Venerabilis  in  Archiepiscopum  ejusdem  Insulae  promovemus 

•  idem  juris  et  idem  honoris  tuis  quoque  successoribus  perpetuo  induU 

•  geotes,  qui  cleri  et  populi  elcclione  legitima  per  Romani  Pontificis  ma- 

•  nus  iotraverint,  quemadmodum  Landulphum^  Gerardum  et  te  ipsum 

•  ordinaios  essecognoscitur  :  Corsicana  etenira  insula  (am  prolixìtate  spa- 

•  tiorum,  quam  negligentia  pastorum,  tam  insolenlia  dominorum  quam 

•  nostrorum  desuetudine  legatorum,  multis  iulervcnienlibus  impedimen- 
»  tis,  ab  Apostolicae  Sedis  obedientia  ac  dcvotione  dcferbuit^  et  dissolu- 

•  tioni  acdissipationi  dedita  Ecclesiastici  ordinis  pene  deseruitdisciplinam, 

•  quam  tua  luorumque  successorum  vigilanlia^  quia  et  ìllis  vicinior  et 

•  Sedi  Apostolicae  familiarior  es,  in  jusliliae  regulam  et  Christianitalis  vi- 
i  •  gorem,  annuente  Domino,  reformari  optamus  atque  praecipimus.  Unde 
j  •  frater  in  Christo  charissime,  vestrae  (4)  dispositioni  procurationique 

I  committimus  Ecclesiarum  illarum  bona  secundum  Deum  regenda,  de- 

•  fendenda  et  quae  male  distracta  (5)  et  illicile  usurpata  reperietis  in  usus 

•  Ecclesiasticos  restiluenda,  et  auctore  Deo  per  vos  potissimum  (6)  illic 

>  Ecclesiasticae  religionis  disciplina  referveat.  Palleum  igitur  fralernitati 

>  f uae ,  plenitudinem  vidclicet  pontificalis  offici!,  ex  Apostolicae  Sedis 


(i)  1/  Ughflli  ha,  comprobatur.  (5)  Iti,  destructa. 

(2)  Piò  rsallaroeiitc  rUgbelli,  obnixis.  (G)  NeirUghtlii  manrano  le  parola /'«r 


(3)  L' Ughelli  ommise  et  rirginis,  voi  potissimum, 

(4)  LUghelli  yì  dif^f^ìun^e^jurrsdictronL 
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»  libenri^te  concedimus,  quo  intra  Ecclesiam  tantum  (\)  ad  Missarum 

>  celebranda  solerania  libi  ac  succcssoribus  tuis  uti  licebit^  bis  tantum, 

»  qui  ^ubscripti  sunt  diebus  solemnibus,  ìdest,  Nativilate  Domini,  Epi* 

»  pbania,  Tpopanton,  Coena  Domini,  Pascha,  Ascensione,  Pentecostei 

9  tribus  soIea)uìtatibus  Beatae  Dei  Genitrieis  et  Virginis  Mariae,Nataliciis 

i  sancti  Joannis  Baptislae  et  sanctorum  Apostolorura^  Commemoratione 

9  omnium  Sanctorum,  Coosecralione  Basilicarum  (2)  et  sufTraganeorum 

»  Episcoporum  ac  clericorum  et  annuo  Natalitii  tui  die;  in  solemnilafe 

«•  etiam  Beati  Martyris  atque  Pontificis  Sixti,  cujus  indumenti  honor  eU 

n  ficaci  actuum  vivacitale  servandusesl:  ejus  ergo  te  volumus  per  omnia 

•  genium  vendicare;  hujus  eoim  indumenti  honor  humilitas  atque  justir 

»  tia  est.  Tota  igitur  mente  fraternilas  tua  se  exhibere  festinet  in  prosfleris 

D  humilem,  et  in  adversis,  si  quando  eveniunt,  cum  justitia  erectum, 

»  amicum  bonis,  perversis  contrarium.  Mullius  unquam  faeiem  contra 

»  veritatem  recipiens,  nullius  unquam  (3)  faeiem  prò  meritate  loquentaD 

»  premens;  misericordiae  operibus  juxta  virtù tera  snbstanliae  insistens 

»  et  tamen  insistere  etiam  supra  virtutem  cupicns;  inGrmis  compatieos, 

»  benevalentibus  congaudens,  de  aiienis  gaudiis,  tamquam  de  propriis- 

»  exultans,  in  corrigendis  vitiis  saevicns,  in  fovendis  virtutibus  auditoram 

»  animum  demulcens;  in  ira  judicium  (4)  sine  ira  tenens;  io  tranquilli- 

»  tate  autem  severilalis  justaecensuramnondeserens(5).  Haecest,frater 

»  carissime,  Palici  accepti  digoitas,  quam  si  sollìcite  servaveris,  quod 

»  foris  accepisse  ostenderis,  intus  habebis. 

j>  Datum  Anagniae  per  mauus  Johannis  Sanctae  Romanae  Ecclesiae 
»  Diaconi  Cardinaiis  undecimo  calend.  Maji,  Indict.  quintadecima,  anno 
»  Dominicae  Incarnatipnis  MXGH.  Pontilicatus  vero  Domini  Urbani  II 
o  papae  anno  V.  » 

Nella  copia,  che  se  ne  conserva  nel!'  archivio  arcivescovile,  vi  è  sog- 
giunta la  seguente  autenticazione:' 

(i)  L'UghelIi  copiò,  y//o/«;vf /-Jt-r/M/a-  (/|j  1/ (.•glicUl  lesse  :  in  iracundia  ani^ 

stico  tantum  eie.  mi  sine  e/c. 

(2)  L' Ughelli  ha,  BasHicae.  (5)  Tanto  presso  V  Ughclli ,  quanto  il 

(S)  Presso  r  U^helli  niaocaiio  lulle  qur-  Dal  Borgo,  mancano  le  parole:  in  tranquiU 

Me  parole  :yaci>m  contra  veritatem  respi-  litote  autem  se\^erìlatis  justae  censuram 

cicns  ;  nullius  unquam.  non  deserens. 


\ 
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Eoe  exemplun  liUerarum  Urbani  II ^  est  fideliter  descriptum  ex 
éuihentico  in  carta  pergamena  Archivi]  Apostolici  Castri  S.  Angeli  die  4 
/«MI  4648.  Scipio  Card.  S.  SusannaCy  Sanclae  Romanae  Ecclesiue  Bi- 
bUolkecariìu. 

Loco  ^  Sigilli 

Bartolom.  Carrara  Secret, 

losìgoito  di  questa  nuova  dignità  l' arcivescovo  Daimberto  radunò  In 
queirnhno  stesso  un  concilio  nella  città  di  Torres,  a  cui  intervennero 
tulli  gli  arcivescovi  e  i  vescovi  della  Sardegna,  ed  in  esso  fu  sottoposto 
à  pene  ecclesiastiche  Torchitore  giudice  di  Galtelly,  reo  di  enormi  scelle- 
ratezze. Né  qui  devo  astenermi  dal  notare  lo  sbaglio  di  quanti  dissero 
innalzata  la  chiesa  pisana  alla  dignitù  metropolitica  dal  papa  Gelasio  II, 
neiranno  \\\ò\  mentre  la  recata  bolla  del  papa  Urbano  II  cbioramente 
ci  persuade,  essere  ciò  avvenuto  nel  4092  per  opera  di  questo,  non  già  nel 
4118  per  largizione  di  quello.  Bensì,  come  a  suo  tèmpo  vcdrassi,  Gelasio 
coQsccrò  in  Pisa  la  nuova  basilica  metropolitano  e  ne  confermò  la  dignità 
conferitale  ventisei  anni  avanti  da  Urbano  II.  La  quale  conferma  fu  ripu- 
tata, da  chi  non  ebbe  notizia  della  primitiva  esaltazione,  il  principio  della 
sua  esistenza  arcivescovile;  lo  che  forse  accadde  perchè  i  pisani  allora 
non  ne  divulgarono  con  veruna  strepitosa  clamorosità  il  fausto  avveni- 
mento, come  s*ebbe  a  divulgare  in  appresso  per  la  solenne  consecraziono 
di  quella  basilica  e  per  la  presenza  del  pupa  Gelasio  II  e  dei  vescovi  e 
I  prelati,  che  Io  accompagnavano  e  che  si  trovavano  a  quella  sacra  cere- 
monia.  Anch'  io  nella  chiesa  di  Genova  (\)  parlai  di  questo  fatto  come  se 
fosse  accaduto  ai  tempi  di  Gelasio  II,  in  quanto  che  allora  soltanto  ne 
divenne  pubblica  la  cosa,  specialmente  per  le  rivalità,  che  ne  derivarono 
Ira  le  due  repubbliche  di  Pisa  e  di  Genova.  Qui  poi,  che  ho  dovuto  nar- 
rare circostanziotamente  il  fatto  e  con  l'appoggio  del  documento  relativo^ 
posso  con  più  esattezza  fissare  air  anno  1092,  come  ce  ne  assicura  la 
bolla  pontificia,  T  innalzamento  della  sede  pisana  air  onorevole  dignità  di 
chiesa  arcivescovile  metropolitana. 

Daimberto,  nel  marzo  del  4094,  ed  assistè  alla  consecrazione  di  Lam- 
berto vescovo  di  Aires,  celebrata  a'  49  del  detto  mese,  ed  anche  il  di  S 
aprile  vi  si  trovava  e  sottoscriveva  al  decreto  del  papa,  che  assoggettava 

(i)  Nella  p«g.  3o6  del  voi.  XIII. 
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air  arcivescovato  di  Tours  la  chiesa  di  Dola  {\).  Neir  ottobre  per  altro  di 
quel  medesimo  anno>  egli  ei*^  già  ritornato  alla  sua  sede,  e  ce  ne  assicura 
un  documento  del  di  5  di  esso  mese  a  favore  degli  artefici  e  lavoratori, 
che  prestavano  il  loro  servigio  alla  fabbrica  della  nuova  chiesa  cattedrale. 

Questa,  come  ho  notato  nelle  prime  pagine  (2),  ebbe  principio  nelF an- 
no 4063,  colle  ricchezze  raccolte  dai  pisani  nelFimpresa  dei  porto  di  Pa- 
lermo contro  i  saraceni.  Essa  fu  piantata,  dice  il  Tronci  (3),  nel  luogo 
stesso  dov'era  situata  la  chiesa  di  santa  Reparata,  gi&  eretta  nei  secoli  ad- 
dietro sopra  le  terme  di  Adriano;  e  fu  intitolata  a  santa  Maria  Maggiore. 
Deve  essere  a  buon  dritto  riputata  una  delle  prime  chiese^d'  Italia  si  per  la 
sua  grandezza,  che  per  la  sua  eleganza  e  perfezione  artistica.  Ne  fu  pri- 
mario architetto  un  pisano,  commemorato  in  un  documento  del  2  di 
dicembre  dell* anno  A  105  (secondo  lo  stile  di  Pisa)  insieme  con  altri  suoi 
colleghi  neir  esecuzione  di  quel  grandioso  edifizio:  egli  èBuschetto,  figlio 
del  fu  Giovanni  giudice,  ed  i  suoi  colleghi  furono  Uberto,  Leone  e  Sigoo- 
retto  (4).  È  formato  questo  tempio  a  guisa  di  croce  latina^  con  più  ordini 
di  colonne  e  sovrapposte  gallerie,  le  quali  formano  una  specie  di  loggiato 
intorno  alla  navata  maggiore.  É  lungo  nelf  interno  462  braccia  toscane; 
n'é  largo  nella  crociera  55,  ed  alto  57.  Era  adorno  di  tre  porte  di  broofp 
storiate,  le  quali  perirono  fuse  dall' incendio  del  di  25  ottobre  4595:  e 
queste  furono  rifatte  nel  principio  del  secolo  XVII,  sui  disegni  di  Giovaoai 
Bologna.  Rammenterò  finalmente,  a  semplice  oggetto  di  erudita  curiosità, 
che  r oscillazione  del  lampadario  di  bronzo,  sospeso  nel  mezzo  di  questa 
basilica,  diede  motivo  a  Galileo  per  iscoprire  e  dimostrare  T isocronismo 
nel  moto  dei  pendoli  (5). 

Passò  di  Pisa,  nel  summentovato  anno  1094,  il  papa  Urbano  II,  evi 
si  fermò  alcuni  giorni  presso  T  arcivescovo  Daimberlo;  il  quale,  nel  sus- 
seguente anno,  recossi  a  Piacenza^  ove  trovavasi  allora  il  pontefice  ed 
assistè  al  concilio  colù  celebrato  da  lui  a'  4  8  di  febbraro.  Poscia  accom- 
pagnò Urbano  su  per  le  Alpi  nelle  Gallie,  e  nel  novembre  coosecrò  ano 

(i)  Ved.il  Marlene  ed  il  Uurand,  nel  Diplom.^  Carte  della  Primaziale  di  Piss, 
toiD.  IH  f'^et.  Monumeni.  coi.  bSo.  (5)  Veggansi  per  migliori  e   più  elicli 

(2)  Pag.  37  di  qiicslo  voi.  notizie  sui  pregi  artistici  di  questo  tempio  !• 

(3)  Annal  Pisani^  an.  io63.  Pisa  illustrata  del  Morrona  e  la  descrìiioQt 

(4)  Fu  rogato  questo  islrumento  in  Ri-  storico  -  artistica  di  questa  cìtU,  pubblicata 
pafratta  ed  è  couservalo  a  Firenze  ntìV^rch.  dal  Gra!(si. 
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lei  tre  altari  della  nuova  chiesa  del  monastero  di  Cluoy,  avendone  con- 
secrato  gli  altri  due  i  vescovi  Ugo  di  Lione  e  Bruno  di  Segni  (\).  Fu  anche 
il  concilio  di  Clermont,  cui  tenne  il  papa  in  sul  fine  di  quello  stesso  mese; 
nel  giorno  40  del  successivo  gennaro,  fu  presente  alla  consecrazìone 
Iella  chiesa  del  monastero  di  Carroffo  (2);  ed  agli  \  I  di  settembre  di 
guello  stesso  anno  i  096,  sottoscrisse  alla  bolla  del  papa,  che  confermava 
le  donazioni  fatle  dalla  contessa  Stefania  al  monastero  di  san  Vettore  di 
Marsigha. 

Ritornò  Daimberto  in  IlaUa  insieme  col  papa,  nel  mese  stesso  di  set- 
lembrc  del  4096,  e  venne  tosto  alla  sua  residenza.  Quivi,  addi  24  luglio 
1098,  confermò  con  apposito  diploma  ai  benedettini  del  monastero  di 
lan  Lussorio  il  possesso  dei  beni  loro  donati  dal  vescovo  Gerardo  suo 
intecessore,  come  alla  sua  volta  narrai,  e  vi  stabili  a  preside  l'abate  Ugo. 

In  quest'anno  medesimo  ì  pisani  mossero  alla  volta  di  Oriente,  in  com- 
lagDìa  della  numerosa  schiera  dei  crociati,  per  la  conquista  di  Gerusa- 
emme,  della  quale  spedizione  fu  loro  capo  T arcivescovo  Daimberto:  ed, 
impadroniti  che  furono  di  quella  città,  il  di  45  luglio  4090,  lo  elessero 
primo  patriarca  latino  al  governo  della  chiesa  gerosolimitana,  di  comune 
lecordo  con  tutti  gli  altri  principi  crocesignati.  Delle  molestie  e  delle 
lersecozioni,  ch'egli  più  tardi  ebbe  a  soffrire  colà,  mi  astengo  dal  par- 
are, perchè  non  fanno  per  nulla  alla  storia  della  chiesa  di  Pisa,  dal  cui 
;overno  egli  cessò  dacché  assunse  quello  della  nuova  rhicsa  patriarcale. 
^atto  è,  che  di  là  scacciato  per  sentenza  di  un  concilio  gerosolimitano, 
presieduto  dal  cardinale  Roberto,  rifugiossi  in  Antiochia^  donde,  nel- 
' anno  4  404,  recossi  nella  Puglia  e  di  là  a  Roma,  per  implorare  dal 
lapa  risarcimento  e  giustizia  contro  la  sentenza  di  quel  concilio.  La 
uà  causa  fu  esaminata  diligentemente  dal  papa  Pasquale  II,  che  teneva 
llora  la  cattedra  dì  san  Pietro  ;  fu  scritto  a  Gerusalemme,  acciocché 
3ssero  fatti  noti  al  pontefice  i  delitti  di  Daimberto;  ma  poiché  nessuna 
isposta  s'ebbe  di  là,  il  papa  lo  rimandò  alla  sua  sede  patriarcale.  S'im- 
arcò  quindi  a  Roma  per  la  Sicilia^  e  mentre  a  Messina  aspettava  un 
lezzo  di  trasporto  per  la  Palestina,  fu  colto  da  grave  infermità  ed  ivi 
lori  u'  i6  di  giugno  4  107. 

(i)   Ved.  il  Mabillon,  Annal.   Bened.y  (2)  Marlene  e  Duranti,   Fet.   Jnectiot,, 

111.  V.,  lib.  69,  nani.  2,  nella  pag.  333  del-         tom.  1,  p9g.  272. 
f:dU.  di  Lucca. 
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I  pisani  approfittarono  dei  vantaggi  di  quella  spedizione  per  arricchire 
la  loro  patria  di  sacre  e  di  profane  spoglie  copiosamente,  e  con  esse  ren- 
dere più  decorosa  e  veneranda  la  loro  chiesa  metropolitana,  della  quale 
a  grandi  passi  progrediva  lu  fabbrica.  Tra  i  sacri  tesori,  eh'  eglino  porta- 
rono a  Pisa,  devo  commemorare  ì  corpi  de'  santi  Nicodemo  principe  dei 
farisei,  Gamaliele  maestro  dell'apostolo  Paolo,  ed  Abione  uno  de'setr 
tantadue  discepoli  del  Redentore.  Al  che  ha  relazione  l'epigrafe  già  esi- 
stente in  un'antica  tavoletta,  accanto  dell' altare,  in  cui  furono  collocati. 
Ce  ne  conservò  il  contenuto,  ne'  suoi  Annali  A>ant,  il  Tronci^  ed  è  cosi: 

Hoc  in  sarcophago  requiescunt  corpora  sacra 

Sanctorum^  quorum  nomina  dieta  irium. 
Sanctus  Gamaliel^  Abybas  et  Nicodemus 

Insimul  ipse  pater,  filius  atque  nepos. . 
Gamaliel  divi  Pauli  didascalus  olim 

Doctor  et  excellens  Israelita  fuit, 
Consilii  magni  fideique  per  omnia  cultor 

Narrai  ut  historiae  scriptor  Apostolicae. 
Nobilis  Abybas  patris  hujus  filius  almi 

Extitit  angelica  virginilale  nilens. 
Mosaycam  legem  callens  quoque  sic  adolescens 

Credidit  in  Christum  cum  genitore  pio. 
Magna  in  Evangelio  preconia  sunt  Nicodemi^ 

Bum  sepelit  Christi  corpus  honorifice. 
Bic  est  ille  quidem,  qui  se  debere  renasci 

Audiit  a  Chris to  denique  marlyr  obit. 
Hoc  epigramma  legens  horum  stiffragia  quaere, 

Teque  recommendans  quaere  salutis  opem, 
Quatenus  ad  Christum  dignentur  fundere  vota 

Vt  Paradisiacis  donet  adesse  choris. 

bt  his  sanctis  vide  in  Actis  Apostolorum  Cap\  Y,  et  XX IL 

In  Evangelio  sancii  Ioannis  Cap.  ///  et  XIX, 

Et  in  Breviario  III  Augusti  in  festo  inventionis  S.  Stephani. 

Narra  il  Tronoi  (I),  che  i  pisani,  in  questa  occasioae,  «  portarono, 

(  i)  j4 linai.  Pis.  ann.  i  loo. 
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I  uo  vaso  bellissimo  di  porfido,  che  per  immemorabile  tradizioae  < 
itato  una  di  quelle  idrie,  nelle  quali  da  Cristo  Salvatore  fu  con- 

r  acqua  in  vino  nelle  nozze  di  Cana  di  Galilea,  e  per  tale  è  sem- 
ata venerata  nella  chiesa  primaziale  di  Pisa  da  tutti.  »  Dice  anche, 
ino  portato  de  Nazaret  una  immagine  del  Crocifisso,  tenuta  in 
venerazione.  E  proseguendo  il  suo  racconto  suir arrivo  dei  pisani 
i  città  ricchi  di  tante  spoglie,  soggiunge  :  «  Per  onorare  le  soprad- 
sante  Reliquie,  tutto  il  clero  in  processione  andò  ad  incontrarle 
incorso  non  solo  del  popolo  della  città,  ma  di  tutto  lo  stato  pisano 
idosi  di  già  il  giorno  stabilito  per  rincontro),  e  le  accompagnarono 
liesa  maggiore  ed  ivi  le  riposero.  Fu  poi  fabbricato  un  bellissimo 

di  marmi  intagliali  ai  detti  santi,  sotto  la  mensa  del  quale  ancor 
i  vede  la  stessa  tomba  nella  quale  furono  portati  di  Gerusalemme, 
ni  anno  si  celebra  la  loro  traslazione  con  molta  solennità  il  di  2 
tembre  ed  il  natale  nei  giorni  assegnati  nel  martirologio  romano.  » 
eoiva  neir  anno  4  ^  00. 

0  qui  commemorare,  che  in  questo  medesimo  anno  la  contessa 
«,ODQ  suo  diploma  del  di  7  giugno,  accolse  sotto  la  sua  protezione 
Dio  metropolitano,  e  tre  anni  dopo,  assegnò  molti  fondi  per  la  fab- 
bI  duomo,  i  quali,  tompiuta  che  fosse  questa,  avessero  a  servire 
e  vantàggio  dei  canonici  di  essa  chiesa.  Dei  relativi  diplomi  que- 
primo  : 

ATILDA  DEI  GRATIA,  si  quid  est.  Sanctis  et  Domino  dicatis  lo- 
ignum  est  nos  manum  nostrae  protectionis  porrigere,  et  in  eis 
sti  Rege  militantibus  de  abundantia  nostrarum  facultatura  subsì- 
raebere.  Quapropter  omnium  sanctae  Dei  Ecclesiae  nostroruraque 
um  tam  praesentium  quam  futurorum  novent  industria^  quod  nos 
iom  araorera  beatae  matris  Domini  nostri  Mariae  et  ob  remedium 
aematris  meae  bo:  mem:  Beatricis,  necnon  et  omnium  parentum 
orum,  canonicos  Pisani  Episcopi!  in  honorem  B.  M.  Virginis  aedi- 
,  atque  res  omnes  illorum,  jam  acquisitas  et  in  futurum  acqui- 
as  tam  mobiles  quam  immobiles  sub  manu  nostrae  defensionis 
pimus.  Praecipientes  et  firmiter  per  praesentis  paginae  scriptum 
entes,  ut  ncque  Comes  ncque  Vicecomes,  ncque  scario,  ncque  ca- 
io, ncque  aliquis  publicorum  ministrorum,  ncque  aiiqua  magna 


» 
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•  vel  parva  persona  praeDominatos  caDonicos  praesumat  inquietare,  aut 
9  molestare  in  personis  aut  rebus  illorum,  atque  disvestire  de  omnibus^ 
»  quae  modo  possident  et  quae  in  futurum  possidebunt,  absque  nostrae 
»  praeceptionis  auctoritate.  Insuper  etiam  omncs  villanos  in  terra  dicto- 
»  rum  canonicorum  babitantes  relevamus  et  absolvimus  ab  omni  gra- 
»  vamine  et  oppressione  publicorum  ministrorum.  Jubentes  et  per  biljus 
»  nostri  scripti  auctoritatem  firmiter  et  inviolabiiiter  statuentes,  ut  neque 
»  Comes,  neque  Vieecomes^  neque  Castaldio,  neque  Scario,  neque  aliquis 

•  publicorum  ministrorum  ad  placitum  faciendum  ante  se,  praedictos 
»  villanos  coropellere  aut  ad  publica  servilia  ducere,  seu  in  terra  illoram 

•  albergarias  facere  praesumant.  Praeterea  concedimus  et  in  praesentis 
»  paginae  scriptum  eoniSrmamus,  supra  nominatae   Ecclesiae  sanctae 

•  M ariae,  ut  liceat  Cononicis  et  ministris  illius  Ecclesiae  habere  et  pos- 

•  sidere  absque  alicujus  contradictione  Silvam  Tumuli  et  Guaringangas 
»  omnes,  quae  sunt  in  capite  terrarum  canonicorum,  quas  modo  habent, 
»  aut  in  futurum  babebunt  et  liceat  illis  terras  suas  in  paludes  et  flumioa 
>*  cxtendere  quantumcumque  poterunt.  Si  quis  contra  bujus  nostrae 
n  concessionis  paginam  venire  praesumpserit,  quinquaginta  libras  optimi 

•  argenti  supra  nominatis  canonicis,  et  item  alias  quinquaginta  Gamerae 
»  nostrae  componat,  et  ut  firmius  teneatur  sigilli  nostri  impressione  insi- 
ti gniri  mdndavimus  et  manu  propria  subscribentes  corroboravimus. 

»  Actum  est  hoc  feliciler  in  villa  Papiani  et  datum  per  manus  Ugonis 
»  capellani,  Ytt.  idus  Junii:  anno  vero  Dominicae  Incarnalionis  millesi- 
»  mo  centesimo,  Indici.  Vili. 

MA      I       TIL 
Signum  DA— I—  DEI 

GRA     '      TIA 

SI      Ql'ID      EST 

•  Ego  Ardericus  judex  iulerfui  et  subscr.  » 

Del  se^*ondo  diploma,  che  la  pia  conlessa  diede  a  favure  dei  canonici 
pisani,  ecco  il  tenore  : 
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W  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CHRISTI 

Ansio  ìb  eiys  Incaenationb  M.  CHI.  Indict.  XI.  Actym  est  hoc  No^riifTVLAe. 

MATILDA  DEI  GRATIA  SI  QVID  EST. 

•  Saoclis  et  veoerabilibus  Focis  de  nostro  conferre  debemus,  qui  san- 
»  eloram  praesidia  qliotidie  deposcimus.  Quapropter  et  nos,  ut  remìssio- 

>  Dem  peecatorum  consequamur,  Sanctorum  intercessione  et  animarum 
»  bo:  inem:  patris  et  inatris  meae  remedio,  et  prece  ac  cantate  omnium 
»  boDorum  horoioum  nostrorum  fidelium  Pisanae  civitatis  reddendo 
9  coacedlmus  et  concedendo  reddimus  operae  Sanctae  Mariae  Pisanae 
«  civitatis  ad  perpetuum  habendum,  vìdelicet  usque  ad  expletionem  operls 

•  Ecclesìae  ejusdem  civitatis,  et  finita  opera  canonicis,  qui  juste  et  re- 

•  galarìter  ibidem  prò  tempore  vixerint,  castrum  Papianì  et  curtem  et 
«  oomia  &  pertinentia  et  castrum  Givurni  et  curtem  et  omnia  similiter 

•  ei  pertinentia  donamus  et  petium  unum  de  terra  eodem  modo  donamus 

>  operae  sanctae  Mariae,  et  post  flnitam  operam  canonicis,  qui,  ut  supe- 

•  rìus  diximus,  canonice  vixerint;  quae  petia  de  terra  sunt  posila  foras 

•  muros  civitatis  prope  ecclesiam  sancti  Nicolai  et  tenet  unum  caput  in 
»  flumiae  Arni  et  aliud  in  terra  quam  detinet  eapitulum  S.  Nicolai  et  unum 

•  latus  in  via  publica  et  aliud  in  terra  filiorum  q:  Baroniceili  et  filiorum 

•  corniti.  Praecipientes  itaquepraecipimus  ut  nullus  Archiepiscopus,  Epi- 

>  scopus,  dux  dei  Marchio,  Comes,  Vicecomes,  vel  aliqua  etc.  » 

Innalzato  l'arcivescovo  Daimberto,  nell'anno  ^099  o  forse  in  sul- 
r incominciare  del  4400,  al  seggio  patriarcale  di  Gerusalemme,  è  ben 
nalurale^  che  il  clero  e  popolo  di  Pisa,  avutane  appena  la  notizia,  n'eleg- 
gessero il  successore.  Questi  fu  il  pisano  Pietuo  Monconi,  che  nel  4095 
era  abate  camaldolese  del  monastero  di  san  Michele  in  borgo.  Non  si  sa 
precisamente  Tanno  della  sua  promozione  al  pisano  arcivescovato:  fatto 
è,  che  il  primo  documento  autentico,  in  cui  se  ne  trova  memoria,  è  del 
19  marzo  4406;  per  lo  che  piacque  a  taluno  incominciarne  di  qua  il  pa- 
storale governo.  Anzi  vi  fu  chi  suppose  tra  lui  e  Daimberto;  ossia,  tra  il 
4100  e  il  1106  ;  un  aliro  sconosciuto  pastore,  sembrandogliene  troppo 


8^  PISA 

largo  il  vuoto.  Ma  se  vogliasi  por  mente  alla  distanza  del  viaggio  da  Ge- 
rusalemme a  Pisa,  pria  che  ne  giungesse  la  notizia  della  promozione  alla 
dignità  patriarcale,  si  conoscerà  facilmente,  che  non  si  tosto  avrà  potuto 
avvenirne  reiezione:  no  certamente  in  quell'anno  4 100.  E  se  d'altronde 
si  voglia  considerare,  che  T  ultima  notizia  di  Pietro,  tuttora  abate  di  san 
Michele  in  borgo,  appartiene  al  di  48  dicembre  4  404«  si  potrà  in  buona 
critica  stabilire  la  promozione  di  lui  in  sul  declinare  dell'anno  4404,  o 
tutt'al  più  in  sul  principio  del  4  lOS;  cosicché^  senza  bisogno  d'intromet- 
tere nella  serie  un  arcivescovo,  di  cui  non  has^i  memoria  da  veruno  pub- 
blico o  privato  documento,  si  potrà  ammetterlo  per  successore  imme- 
dialo di  Daimberto,  bensì  dopo  quattro  anni  di  vacanza  della  sede; 
vacanza,  di  cui  per  altro  non  potrebbesi  determinare  il  motivo.  La  quale 
mia  conghiettura  ci  si  mostra  anzi  vicina  di  molto  alla  verità  qualora 
sappiasi,  che  gli  annalisti  camaldolesi  (4);  dopo  di  averci  assicurato,  non 
esistere  nell'  archivio  abaziale  di  quel  monastero  vcrun  documento  po- 
steriore al  suindicato  de'  43  dicembre  4 104;  soggiungono,  che  in  quel- 
l'anno stesso  recossi  a  Roma  Daimberto  per  presentare  al  papa  la  sua 
rinunzia  della  sede  pisana,  e  che  subito  dopo  gli  fu  sostituito  Pietro,  il 
quale  a'  19  dello  stesso  mese  di  dicembre  parti  da  Pisa  ed  andò  a  Roma 
prò  obtinenda  confirmatione  eledionis  sui  ipsius  faciae  a  clero  et  a  pò- 
puh  Pisano.  Ed  ecco  posta  in  chiaro  la  controversia  e  giustificato  il 
motivo  dell'  apparente  vacanza  di  questa  sede.  Dopo  la  promozione  di 
Daimberto  al  patriarcato  gerosolimitano.  Egli  vi  fu  eletto  bensì  nel  decli- 
nare del  4099  o  tutt'  al  più  in  sui  primordii  del  4 100;  ma  non  rinunziò 
r  arcivescovato  di  Pisa  che  nel  4  404.  Pietro  adunque  non  poteva  essergli 
eletto  successore  prima  di  questo  tempo  :  né  vi  fu  eletto  certamente  avanti 
il  43  dicembre  di  quell'anno  stesso,  giacche  tuttora  in  quel  giorno  vi 
figurava  come  abate  di  san  Michele  in  borgo.  E  se  parti  di  Pisa  alla  volta 
di  Roma  a'  49  dello  stesso  mese:  dunque  la  sua  elezione  ebbe  luogo  nel 
framezzo  di  que'  sei  giorni:  dunque  non  fuvvi  alcun  vuoto  tra  l'arcive- 
scovato di  Daimberto  e  di  Pietro:  dunque  Pietro  ne  fu  l'immediato  suc- 
cessore, e  lo  fu  sino  dal  dicembre  dell'anno  1404. 

Mostrossi  Pietro  assai  liberale  verso  Riccardo  abate  del  monastero  di 
san  Vettore  di  Marsiglia,  a  cui  donò,  con  diploma  degli  14  luglio  4407, 
il  monastero  de'  santi  XII  apostoli,  nel  territorio  pisano,  invitandolo  a 

(i)  Ncirann.   iin^^  lib.  2^,  nam,    i7^pag.  i3o. 
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mandarvi  de'  suoi  monaci,  a  dimorarvi  sotto  la  direzione  di  un  priore 
od  abate;  a  condizione  per  altro,  che  l'elezione  del  priore  od  abate  avesse 
ad  essere  notificata  perpetuamente  nelf  avvenire  agli  arcivescovi  di  Pisa, 
«  ne  avesse  ad  ottenere  la  conferma  da  questi  (i). 

Un  triennio  di  poi^  furono  qui  trasferite  da  Civitavecchia  le  sacre 
salme  di  cinque  santi,  Mamiliano,  Oobuldeo,  Lustro,  Vindemio  ed  Infan* 
te;  le  quali  donò  T arcivescovo  alla  chiesa  del  monastero  di  san  Matteo, 
come  assicura  l'antica  epigrafe  scolpitavi  (2). 

Spiccò  luminosamente  la  sagacità  ed  il  valore  dell'  arcivescovo  Pietro 
nella  militare  impresa  dei  pisani  contro  i  saraceni,  che  infestavano  le 
-  isole  Baieari  minacciando  sciagure  e  danni  a  tutta  la  cristianità.  Per  Io 
che,  nell'anno  1143,  raccolta  una  crociata  contro  di  essi,  ad  istigazione 
del  sommo  pontefice  t^asquale  II,  mossero  alla  volta  di  quegl' infedeli: 
Pietro  arcivescovo  presiedeva  in  qualità  di  apostolico  legato;  Azzo  Ma- 
rignani,  console  pisano,  n'  era  l'antesignano,  avendo  ricevuto  dal  papa 
Vasta  con  l'aquila,  insegna  del  popolo  romano.  Partirono  da  Pisa  quei 
guerrieri,  e  gloriosi  per  le  ottenute  vittorie  vi  ritornarono  nei  1 114;  e  nel 
ritomo  eressero  in  Marsiglia  una  tomba  agli  estinti  in  quella  guerra, 
nella  chiesa  dell'abazia  di  san  Vettore,  con  Tepigrafe  seguente  (3)  : 

Vbabi  i?icarnati  de  Virgine  mille  peràctis 
allnis  post  gentvm  bis  septem  gosivvmbratis 
Vincere  Màjoricas  Coristi  fahylis  inimicas 
Tbmtaht  Pisani  Mavmeti  regna  prophani. 
Mane  nbci  danttr,  hvlti  tamen  bis  socianttr 

ANGELICAE    TVRBAE,  CoELIQVB    LOGA.ITVR    in    ?RB£. 

Terra  destrvcta,.  Classis  redit  aeqvore  dvcta 
Prihth  opb  .divina,  simvl  et  tictrice  carina. 
0  pia  victorym  bonitas!  defvncta  svorvm 
CoRPORA  Classe  gervnt,  Pisasqve  redvcere  qtaertnt: 
Sed  sihtl  addtgtvs  ne  ttbbet  gavdia  lvctys, 
Caesi  PRO  Christo  ttmvlo  clavdvntyr  in  isto. 

(i)  N^  esiste  il  relatifo  diploma  presso  il  pag.  198  del  tom.  I. 
Marlene,  loro.  I  Coliti,  Vtt.  Monumenior.  (3)  Questa  fu  copiata  dA  Tronci  sul  lu  )- 

pag.  614^  e  nel  tom.  VI  Annal.  Benedictm.^  go.  Egli  poi  descrive  tutte  le  circostante  di 

in  addendi!^  ptg.SSi.  questa  campagna  contro  i  saraceni,  ne'  suoi 

(a)   Ved.  il  Sffaltci,  Eccl.    Pisan.  Hist,  Annali  Pisani^  sotto  Panno  1 1 14  e  k^. 
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Dal  tenore  di  questo  iscrìzioDe  parrebbe,  che  i  pisani  avessero  ìneo- 
roinciato  T impresa  neir  anno  i  H  4:  e  cosi  Teramente  la  pensarono  parec- 
chi scrittori  (^),  i  quali  ne  segnarono  la  durazione  daM444  al  4147: 
ma  erroneamente  ;  perchè  i  pisani,  che  posero  quelt'  iscrizione,  vi  scol- 
pirono r  anno  alla  foggia  loro  di  computarlo,  e  perciò  vi  si  deve  inten- 
dere ìM  4  4  3.  Ed  anche  gli  scrittori  del  Breviario  di  Storia  Pisana  (2)  rac- 
contano i  trionfi  dei  pisani  in  queir  impresa  sotto  Tanno  44  43.  Una  prova 
poi,  che  nel  4  44  4  erano  essi  ritornati  di  già  in  patria,  l'abbiamo  nel!'  iscri- 
zione, che  fu  scolpita  sopra  la  porta  della  chiesa  della  Madonna  de'  Gal- 
leltiy  presso  air  Arno;  la  quale  iscrizione  fu  data  in  luce  dal  Fiorentini (3) 
e  da  Flaminio  dal  Borgo  (4),  ed  entrambi  ce  la  danno  cosi  : 

CIVIBVS  EGREGIIS  HEC  AVRÀ  POI^TA  VOCATVR 

IN  QYA  SIC  DICTAT  NOBILITATfS  IIONOR 
HANC  YRBEM  DECVS  IMPERII  GENERALE  PVTETIS 

QVAE  FERA  FRAVORVM  COLLA  FERIRE  SOLET. 
MAJORIS  BALEB  RABIES  ERAT  IMPROBA  MYLTVM 

ILLA  QVID  HEC  P088ET  VICTAQVE  SENSIT  EBY8. 
ANNIS  HILLENIS  DECEM  CENTVM  CVM  QVINQVE  PERACTIS  (6) 

EX  QVO  CONCEPII  VIRGO  MARIA  DEVM 
PISANVS  P0PVLV8  VICTOR  PROSTRAVI!  VTRAMQVE 

HISQVE  FACIT  STRAGES  INGÉMINATA  FIDEM. 
DILIGITE  JVSTITUM  QVI  JVDICATIS  TERRAM. 

E  un'altra  prova>  che  l'impresa  delle  Baleari  ebbe  fine  assai  prima 
delfanno  4147,  ci  si  mostra  ben  chiara  nelle  azioni  delf arcivescovo 
Pietro,  già  reduce  di  colà  molto  avanti.  Egli  infatti,  addi  5  febbraro  4446, 
consecrava  la  chiesa  di  santo  Stefano  di  Carrara,  presso  al  mare  pisano, 
e  la  dotava  di  alquante  possessioni  (6).  Poi  recossi  a  Roma,  ove  sedè  nel 

(i)  Presso  il  Maralorì,  Rer.  Uni,  loro.  lom.  VI,  col.  169. 
Vili  ;  Ricordjno  Malaspina,  Istoria  Fioren-  (3)  Memorie  della  gran  contessa  Mo- 

tina^  cap.  76  ;  il  Villani,  lib.  IV.  cap.  3o  delle  tìlday  lib.  Il,  pag.  3 16. 
Istorie  Fiorentine^  presso  lo  slesso  Muralo-  (4)  Dissert.  snlC  origine  della  Univer' 

ri,  Rer,  Ital.  Ioni.  Xlll  ;  il  Plalina  nella  vita  sita  Pisana^  pag.  29. 

del  Pp.  Gelasio  II;  e  V  Ammirali,  Istorie  (5)  Seconda  il  calcolo  pisano,  corrispon- 

F.orentine^  lil>.  1,  pari.  J,  pag.  49  delf  cdiz.  de  all'  anno  1 1 14. 
dt>l  1647.  (6)  N'  è  portalo  il  docufuenlo  dal  Mort- 

(2)  Presso  il  (Vluraluri,  Rer.  Ital.  Script.  tori, nel  loro.  ìli  Jntiq.  med.  aevi^  c.o\,  1  laS. 


ANNO     1113-1116.  89 


concilio  ialeranese^  ìncomiDciQlo  a*  6  di  marzo,  e  difese  i  suoi  coacitta- 
dioi  contro  il  yescovo  di  Lucca,  il  quale  asseriva  essere  slati  da  loro 
usurpati  alcuni  beni  della  sua  chiesa.  Della  cagione  di  questo  dissidio 
serbò  notizia  il  Roncioni,  nella  sua  Storia  Pisana  (I),  cosi  scrivendo: 

•  Volendo  T  arcivescovo  di  Pisa  ricercare  le  ragioni  della  sua  Chiesa, 
»  massime  quelle,  che  usurpate  ci  aveva  il  vescovo  di  Lucca^  dopo  una 

•  lunga  contesa  si  venne  ad  una  roaqifesta  guerra,  et  i  Pisani  vietarono 

•  al  vescovo,  di  Lucca  V  esercitare  la  sua  potestà  spirituale  nel  loro 

■  contado:  della  qual  cosa  se  ne  lamentò  il  vescovo  in  Concistoro.  Ma 

■  papa  Pasquale  avendo  maggiori  faccende  per  le  mani  non  vi  fece  sopra 

•  alcun  provvedimento.  • 
Ritornando  per  un  istante  all'impresa  dei  pisani  sulle  isole  Baleari, 

devo  commemorare,  tra  le  spoglie  recate  di  là,  il  figlio  e  la  moglie  del  re 
saraceno  Nazaradeolo,  che  ne  teneva  il  dominio.  Fu  donato  questo  gio- 
vinetto air  arcivescovo  Pietro,  il  quale,  eruditolo  nella  fede  cristiana,  lo 
battezzò,  ed  in  seguito,  a  premio  de'  suoi  virtuosi  costumi,  lo  aggregò 
,  a)  clero  e  lo  fece  canonico  della  cattedrale.  Poi  ad  istanza  del  popolo  pi- 
sano, edificato  dalle  virtù  di  lui,  ottenne  dal  papa  la  sovranità  su  quelle 
ìsole.  La  madre  sua  ricevette  anch' ella  il  battesimo,  e  dopo  morie  ebbe 
onorevole  epitaffio,  che  tuttora  si  legge  scolpito  in  marmo  nella  facciata 
del  duomo,  ed  è  cosi  : 

REGIA  UE  PROLES  GENVIT,  PISAE  RAPVERVNT 
HIS  EGO  CVM  NATY  BELLICA  PRAEDA  FVL 

MAJORICAE  REGNVM  TENVI;  MHiC  CONDITA  SAXO 
QVOD  CERNIS,  JACEO  SINE  POTITA  MEO. 

QTISQVIS  ES  ERGO  TVAE  MEMOR  ESTO  CONDITIONIS 
ATQYE  PIA  PRO  HE  MENTE  PRECARE  DEVH. 

Nel  giugno  di  quello  stesso  anno  4  116,  T  arcivescovo  Pietro  era  già 
ritornato  a  Pisa  reduce  da  Roma,  ed  a*  24  del  detto  mese  comandava  ul 
clero  di  san  Pietro  in  grado,  che  nelle  solennila  primarie,  in  cui  v'  era 
grande  affluenza  di  popolo  a  quella  chiesa  e  di  giorno  e  di  notte^  sorve- 
gliassero perchè  non  vi  facessero  dimora  promiscuamente  uomini  e 

(i)    Lib.   V,   pa^.   1 16  :    la  quale  si  coiMciva   niaiioscritU  in    Firciiic    nella  biblioteca 
Magliabei'chiana,  Clas.  W\\  uuin.  94- 

ro/.    Xri  Ili 
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donne  (4).  Due  anni  appresso,  mentre  ancor  governava  la  chiesa  pisana 
r arcivescovo  Pietro,  venne  a  Pisa,  reduce  da  Genova,  il  papa  Gelasio  H, 
il  quale,  ad  istanza  del  clero  e  della  ciltò,  consecrò  solennemente  nel 
mese  di  ottobre  la,  nuova  chiesa  metropolitana,  ed  in  questa  occasione 
confermò  ali  arcivescovo  le  giurisdizioni  metropolitiche  e  primaziali,  già 
concesse  dal  papa  Urbano  H,  come  s'  è  visto  di  sopra  (2),  rinnovan- 
dogli conseguentemente  il  diritto  di  consecrare,  in  qualità  di  primate, 
tutti  i  vescovi  della  Corsica.  Era  allora  quest'isola  sotto  il  temporale  do* 
minio  della  repubblica  di  Genova,  la  quale,  riputando  ciò  una  lesione 
de'  suoi  diritti,  mossa  da  gravissima  gelosia,  protestò  altamente,  che  non 
avrebbe  mai  permesso,  che  i  vescovi  de*  suoi  dominiji  andassero  a  Pisa 
a  ricevere  l'episcopale  consecrazione.  Né  fu  già  questa  una  protesta  di 
parole  soltanto  ;  lo  fu  di  fatti,  e  si  risolse  alla  fine  in  una  sanguinosa 
guerra,  che  durò  tredici  anni.  In  questo  frammezzo  il  pontefiee  Calisto  II, 
succeduto  a  Gelasio  II,  si  adoperò  con  ogni  premura,  a  fine  di  ridurre 
ad  amichevole  riconciliazione  le  due  repubbliche.  Perciò,  nelfanno  4  421, 
tolse  air  arcivescovo  di  Pisa  la  giurisdizione  sui  vescovi  della  Corsica, 
decretando,  che  quind' innanzi  ricevessero  questi  T episcopale  cohsecra* 
zione  non  da  altri,  se  non  dal  sommo  pontefice  romano.  La  bolla,  ehe 
parla  di  tuttociò,  è  quella,  ehe  pubblicai  nella  storia  della  chiesa  di  Ge- 
nova (3).  Colà  ho  narrato  anche  l'intiera  continuazione  di  questa  con- 
troversia, finché  nel  4  423  fu  decisa  in  Romo,  nel  concilio  lateranese,  a 
cui  intervennero  gli  ambasciatori  di  ambe  le  repubbliche,  Roggero,  arci- 
vescovo allora  di  Pisa,  a  nome  della  sua  patria  ed  il  celebre  CafTaro  per 
li  genovesi:  sul  che  dirò  alia  sua  volta. 

Non  erano  per  anco  scoppiati  siffatti  dissidii,  quando  T  arcivescovo 
Pietro^  dopo  la  partenza  di  Gelasio  II  da  Pisa,  andò  nell'isola  di  Corsica, 
insieme  col  cardinale  Pietro  apostolico  legato,  e  colà  consecrò  il  vescovo 
di  Martano,  radunò  un  concilio  e  ricevette  da  tutti  gli  altri  vescovi  del- 
l'isola  il  giuramento  di  obbedienza  e  di  fedeltà.  E  ciò  probabilmente  diede 
r ultima  spinta  alle  gelosie  dei  genovesi,  i  quali  vedevano  Tarcivescovo 
pisano  esercitare  con  tanta  solennità  la  sua  piena  giurisdizione  metropo- 
litica e  primaziale  in  luoghi  soggetti  al  loro  dominio. 

(i)  I>a  sua  lettera  si  può  leggere  presso  (2)  Pag.  79. 

r  Orlendi,  Orbts  sacri  etpropham\  tom.  Il,  (3)  Pag.  3  io  e  seg.  del  voi.  XIII. 

part.  11.  lib.  Ili,  cap.  21,  pag.  86a. 
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Pietro  arcivescovo  mori  intanto  nell'anno  44  49,  ed  ebbe  suo  succes- 
sore Azzonb,  che  neir intiera  serie  dei  pisani  pastori  fu  il  secondo  di 
questo  nome,  ma  degli  arcivescovi  n'  è  il  primo.  Lo  si  trova  nominato 
anche  AzzOy  ÀziOy  ed  ÀUong»  Egli  era  arcidiacono  di  Piacenza.  É  falso 
ciò  che  narrano  V  Oldoino  (4)  ed  il  Gaetani  (2),  averlo  consecrato  arci- 
vescovo il  papa  stesso  Gelasio  II,  pria  di  partire  da  Pisa  ;  perchè  se  ciò 
fosse  vero,  converrebbe  fissarne  la  proitoozione  e  la  consecrazione  nel  4  4  4  8; 
laddove  invece  sappiamo^  che  T arcivescovo  antecessore  mori  Fanno 
dopo  ;  e  che  il  suo  successore  Azzone  vi  fu  eletto  sul  declinare  dello 
stesso  anno,  o  forse  in  sul  principio  del  seguente.  Nel  di  infatti  30  gen- 
naro  4  420,  il  nuovo  arcivescovo  comperò  dal  conte  Guido  il  castello  di 
Ricavo  con  tutto  il  suo  territorio  e  con  tutte  le  sue  appartenenze.  Del 
che  ci  assicura  la  relativa  carta,  pubblicata  dal  Muratori  (3). 

Venne  a  Pisa  in  quest^  anno  stesso  il  papa  Calisto  li,  reduce  dalle 
GaMie.  Vi  era  passato  anche  pochi  mesi  prima  nelP  andarvi,  ed  in  questa 
occaiiane  aveva  consecrato  due  altari  della  basilica  metropolitana.  Nel  suo 
ritorno  recossi  a  Volterra  e  ne'consccrò  la  chiesa  cattedrale,  assistito 
dall' arcivescovo  di  Pisa,  il  di  20  maggio.  L'  ultima  notizia,  che  s' abbia 
di  Aixooe,  è  una  carta  del  25  agosto  4 124, portata  dal  Muratori  ;  cosic- 
ché, soll'appoggio  anche  del  frammento  di  storia  Pisana  (4),  non  v'  ha 
dubbio,  essere  morto  intorno  alla  metà  del  detto  anno,  o  tutt'a!  più  nel 
susseguente:  certo  prima  del  24  marzo  delfanno  4423,  perchè,  in  detto 
giorno,  il  suo  successore  Roggbsio  trovavasi  al  concilio  lateranese  per 
la  controversia  dei  pisani  coi  genovesi.  Era  questo  Roggerio  nativo  di 
Pisa,  della  nobile  famiglia  degli  Upezinghi  ;  era  vescovo  di  Volterra, 
e  continuò  ad  esserlo  anche  dopo  la  sua  promozione  all'  arcivescovato 
pisano,  e  con  entrambe  queste  qualificazioni  lo  si  trova  in  più  carte.  Fu 
egli  adunque,  come  io  narrava  di  sopra,  al  sinodo  lateranese,  e  là  dispu- 
tando contro  i  genovesi  per  le  ragioni  della  sua  dignità  primaziale  sulla 
Corsica,  né  potendo  vincere  gli  avversar],  trascorre  a  sconcie  maniere 
ed  arroganti  parole  contro  il  pontefice  (5).  Ed  ebbe  poscia  a  pentirsene, 
per  la  nuova liolta,  che  pubblicò  il  papa  nel!' indomani,  con  la  quale  tolse 

(1)  Nelle  aggiunte  al  Ciaconio,  Fìt.  Gè-  (4)  Rer.  Ital.  Script,  toni.  VI,  col.  no. 
lasii  />.,  loro.  1, col.  935  deircUii.  del  1677.  .  (5)  Ve«I.  quanto  ne  dissi  nella  chiesa  di 

(2)  Luog.  di.,  pag.  4'»5.  Genova,  pag.  3i3  e  seg.  del  voi.  Xlll. 

(3)  Aniiq.  med.  a«w,  toni.  111. 
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aliti  chiosa  di  Pisa  i  còniraslati  diritti  e  le  impose  perpetuo  silenzio  sotto 
pena  di  scomunica  (4).  Ma  dog  andò  guari,  che  la  ehiesa  pisana,  morto 
il  papa  Calisto  II,  non  ricuperasse  dal  ponteBce  Onorio  II  le  primitive 
giurisdizioni,  quasi  a  castigo  delle  nuove  molestie,  che  gli  emuli  genovesi 
recavano  con  le  armi  ai  già  depressi  pisani.  All'  arcivescovo  Roggiero 
diresse  il  papa,  addi  21  luglio  H26,  la  bolla  che  qui  trascrivo,  tratta 
dair archivio  secreto  dell'arcivescovato,  donde  lo  trassero  altri,  che  la 
pubblicarono,  tuttoché  con  qualche  variante. 

HONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DBI 

VeNUSÀBILI  FRITSI  ROGBSIO  PlSAlfO   ARCHIEPISCOPO  BJV8QVE  SVCCBSSOllBVS 
ClNOlflCB    SVBSTITVERDIS    IN   PERPBTVVM. 

«  Ad  hoc  in  sancta  maire  catholica  et  universali  Romana  Ecclesia, 
»  quae  juslitiae  sedes  est^  nos  auctorc  omnium  honorum  Deo  cognosci- 
»  mus  constitutos,  ut  suam  Ecclesiis  òmnibus  (2)  justitiam  conservemos 

•  et  si  quid  propterea  (8)  gestum  esse  noverimus  rationis  Consilio  ad 
»  rectitudinis  tramitem  reducamus,  quatenus  et  quae  corrigenda  BUDt 
»  ordine  judiciario  corrigantur  et  quae  recte  statuta  ooscuntor,  in  sui 
»  vigoris  robore  perseverent.  Praedecessor  equidem  noslersanctae  me- 
9  moriae  Urbanus  papa,  justitiae  et  charitatis  intuitu,  Consilio  Episco- 
»  porum  et  Cardinalium  et  aliorum  fidelium  assensu,  Pisanae  Ecclesìae 
»  et  Daiberto,  qui  ci  praesidebat,  ejusque  successoribus  canonico  iotraji* 

•  libus,  Corsicanae  insulae  Episcopatus  regendos  et  disponendo  commisit 
»  atquc  subjecit,  eumdcmque  Daibertum  in  Archiepiscopum  Insulae  Cor- 
»  sicanae  promovit,  et  Corsicanis  Episcopis,  ut  ei  tamquam  Metropolitano 
»  suo  obedirent  prò  obediealia  {A)  praecepit.  In  magna  namque  et  diu- 
»  (urna  schismaticorum  tempestate^  quam  Romana  tunc  lemporis  {latie- 
»  bnlur  Ecclesia,  Pisanorum  Givitas  mullis  laboribus  fècit  obnoxia-(5): 
»  Corsicaoa  vero  lam  prolixitate  spaliorum,  quam  negligentia  pastorum, 

•  doininorum  insolentia  et  desuetudine  Legatorum  Scdis  Apostolicae  a 

(i)  Anche  questa  bolla  fu  (la  mz  pubbli-  (3)    I/Ughelli    più    esattvuiculc    lesse, 

cala  nel  Tol.  cil .,  pa;^.  3i5  e  sog.  perperam. 

(2)  Lfwe  il  Liinig:  Ecclesiis  tibi  fu-  (4)  Neil' Dglielli  si  h9n  per  obedìerttiam, 

stitiam.  (5)  L'Ughelli  ha,  obnoxiam. 
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■  subieetioiie  et  obedieDtia  Romanaè  Ecclesiae  deferbuerot  et  dissolatioDi 
t  ac  djssipalioDi  dedita  Ecclesiastici  ordiois  pene  deseruerat  discipiinam: 
»  proiode  idem  praedecessor  ooster  tot  a  Pisanis  coliatorutn  beneficioram 

•  merilis  digQe  respoodit,  et  Gorsicanae  Ecclesiae,  quae  Pisanis  propior 

•  est,  debita  charitate  provjdit.  Postmodum  vero  suceessor  éjus  Pp.  Ce* 

•  lasius  ejusdem  charitatis,  respectu  idem  juris  et  digaitalis,  quod*  a 
I  domiao  Urbano  Papa  Pisanae  Ecclesiae  collatum  fuerat  auctorilate  sui 

•  priTilegii  confirmavit;  quo  de  bac  Tuce  assumpto,  praedecessor  noster 

■  Pp.  Calixtus  ejusdem  rationis  consideratione,  quod  ab  antecessoribos 

•  ejus  Urbano  et  Gelasio  datum  et  eonfirmatum  Pisanae  Ecclesiae  fuerat, 

•  privilegii  sui  munimine  robornvit.  Januenses  autem  honori  Pisani  po- 
i  puli  ìnvidentes  eteorum  incrementum  aequo  animo  non  ferentes,  htijus 

■  rei  sumpta  occasione  guerram  contra  Pisanos  moveruat  ;  unde  caedes, 

•  iacendia  et  roultae  Christianorum  captivitates,  peccalis  exigentibus, 
>  eoatiogerunl,  et  debacchandi(4)in  Ghristianos  Sarracenis  multa  crevit 

•  audacia.  Praelerea  Januenses  ad  Urbem  venientes,  Romanum  clerum 

•  et  po^olum  soUicitare  attentius  studuerunt,  suadentes  eis  magnum 

•  esse  Eomanae  Ecclesiae  detrimentum,  nisi  concessa  dignitas  Pisanae 

■  aorerretor  Ecclesiae.  AsseTebant  enim  Romanam  Ecclesiam  hujus 
»  guerrae  causam  et  fomentum  existere,  et  si  Gorsicanorum  Episcopo- 

•  rum  consacra tio  ad  proprium  dominiom  Romanae  revocaretur  Eccle- 

•  siae  iodubitanter  int^r  se  et  Pisanos  pacem  et  concordiam  provenire. 

•  His  ergo  causis  dominus  Pp.  G^lixtus  pacis  amator  inductus  donationem 

■  illam  Pisanae  Ecclestae  a.suis  antecessoribus  factam  età  se  ipso  fir- 

■  matam  pacis  intuitu  revocavi!,  et  scripti  sui  pagina  irrìtavit.  Gelerum 

•  neque  suis  ncque  nostris  temporibus  Inter  Pisanos  et  Januenses  est 
«  adhuc  concordia  consecuta.  Post  commissum  vero  nobis  a  Deo  Ro- 

•  manac  Ecclesiae  regiroen  tu  frater  Rogeri  Pisanae  archiepiscope  et 
»  Gonsales  ad  nos  venientes,  ut  de  consecratione  Gorsicanorum  Episco- 

•  porum,  quae  Pisanae  Ecclesiae  a  praedecessoribus  nostris  Urbano, 

■  Gelasio  et  Calixto  collata  fuerat  et  sine  praecedenle  ipsorum  Pisanorum 

•  culpa  et  absque  judicio  ablata,  juslitiam  faceremus,  suppliciter  roga- 
>  vislis.  Praesentibus  etiam  Pisanis  Januenses  ad  nostram  (2)  postea 
»  prat*6entiam  venientes,  ut  eisdem  sacra  ablatio  a  Pp.  Galixto  facta  per 

{•  )  I-^gg«  "1  Tronci,  debncchando,  (a)  NclP Ughrili  manca,  ad  nostram. 
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DOS  firmaretur^  nibilominus  posluIaVuDt.  Nos  autem  Utrosque  diligenter 
ad  pacem  facìendam  monuimus,  sed  pacem  ab  eis  prece  Tel  moniUs 
impetrare  néquivimus.  Januenses  enim,  qui  ad  nos  veoerant^  se  ad  hoc 
noD  esse  a  populo  suo  missos,  neque  ejus  mondata  posse  trensgredi 
asserebant.  Habito  ergo  fratruni  nostrorum  Episcoporum  et  Cardina- 
Kum  Consilio,  quod  utrosque  populos  ad  pacem  cogi  ratione  deberat, 
convenimus.  Legatum  ergo  nostrum  Comitem,  tunc  Diaconum  Cardi- 
nalem^  cum  scriptìs  nostris  Januam  et  Pisas  misimus,  praecipientes  ot 
in  manu  ejus  juràmento  firmarent,  se  (4)  de  Sacra  Gorsicae  et  guerra 
usque  ad  tunc  proximum  S.  Michaelis  festum  nostris  jussionibus  obe- 
dire.  Traosaeto  itaque  termino  ulraque  pars  ad  nostram  venit  prae- 
sentiaro.  Nos  autem  diligenti  studio  ad  pacem  Inter  eoa  statuendam, 
quamvis  non  profecerimus,  laboravimus.  Demum  rum  ab  eis  quaere- 
remus,  ut  juramento  firmarent^  se  nostris  obedire  mandatis,  Januenses 
se  id  implere  non  posse  dixerunt,  eo  quod  sui  consulatus  terminus  esset 
expletus.  Tunc  communis  deliberationc  coosilii  Pisanornm  super  hac 
causa  juramentum  recepimus,  et  ne  Januenses  atiquam  rationabilem 
contra  nos  occasionem  praetenderent,  secundum  eis  et  tertinm  per 
nostros  Nuntios  et  litteras  lerminum  dedimus:  qui  profeeto  neque  ve- 
nerunt,  neque  prò  se  excusationem  cononicam  (lirexerunt.  Cum  ergo 
inter  Romanam  Ecclesiam  et  Pisanam  quaestio  reroaneret,  et  Pisani  ad 
requirendam  Ecclediae  suae  justitiam  non  desistérent,  fra tres  nostros 
Archiepiscopos,  Episcopós  et  Abbates,  qui  causam  et  modum  rei  gestaa 
a  pi'aedecessore  nostro  Papa  (2)  Galixto  piene  praenoverant  convoca- 
vimus,  quibus  in  sacro  Lateranensi  Pulatio  in  nomine  Domini  congre- 
gatis,  regesta  praedecessorum  nostrorum  Urbani,  Gelasii  et  Gaiixti 
tradidlmus,  et  quid  inde  a  nobis  poslquam  Apostolicae  Sedia  onus  as- 
sumpsimus,  factum  fueral  et  quantum  prò  pace  inter  eos  componenda 
laboraveramus,  diligenter  ostendimùs,  rogantes  in  ea  charitale,  qua 
venerant,  ut  juxtà  quod  eis  Sancti  Spiritu's  gratta  revèlaret,  nobis 
consulerent.  Postmoduna  vero  adjurati  in  fide,  quam  beato  Petro  et 
Romanae  dehebant  Ecclesiae^  responderunt,  se  nulla  Qlia  causa  nisi 
divina  charilate  ud  id  quòd  dabant  consilium,  fuisse  astrictos:  quod 
nimirum  consilium  per  scriptum  propriis  roboratum  maoibus  .  edide- 

(i)  L^  Ughelli  h>  iiiTfce,  et.  (2)  L'UghelIì  non  ha  la  parola  papa. 
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•  runt;  cajus  videlicet  scripti  verba  haec  suat:  Spiritus  Sanfcti  dictante 

•  gratia  domious  Honorìus  Sacratìssimae  et  Apostolicae  Sedis  Episcopus 
■  diTersaram  provinciarum  Archiepiscopis  et  Episcopis,  Abbatibus  quid 

•  de  negotio  Pisanae  Ecclesiae  juste  canoniceque  faciendum  foret,  petiil 

•  coDsilium,  quibus  ratioaabìliter  tìsuid  est,  quatenus  et  beatae  memo- 

•  riae  Urbani,  Gelasti  et  Galixti  privilegia  et  decreta  inconcussa  perma- 

•  oeant,  et  Pisanam  Ecclesiam  debere  restitui  Gorsicauis  Episcopatibus 
»  absqiie  judiciario  proprio  ordine  spoliatam  et  scripto  buie  subscripse- 

•  runt  Archiepiscopus  Gualterius  Ràvennàs, 

Romoaldus  Salernitanus, 
Otto  Gapoanus, 
Rofredus  Beneventanus; 
et  Episcopi  Guilielmus  Urbevetanus, 
\  Guido  Aretinus, 

ÌGregorius  Terracinensis, 
.  Pandulphus  Tianensis, 
li  .  Glarissimus  Assisiensis, 

Hubertus  Aversanus, 
Riccardus  Gajetanus, 
Transmundus  Signinus, 
/,  Johannes  Galenas, 

1  Gualft*edus  Senensis, 

Gaufredus  Suessanus, 
Ranulfus  Gasertanus, 
Jacob  Faventinus, 
.  Otto  Sotrinos, 
Petrus  Gastellanae  Givitatis, 
Benediclus  Nepesinus, 
Udito  Soanensis, 
Gerardus  Ameliensis, 
Benno  Gaesenas, 
et  Petrus  Tuscanensis; 
et  Abblates  S.  Laurentii  Aversaiii, 

Mattbacus  et  Johannes  Sanctae  Sophiae. 
atque  Joannes  Gamaldulensis  Prior. 

•  Interfuerunt  etiam  Episcopi  Benedictus  Lucanus,  Andreas  Lunensis, 
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. .  laqJiis  iMsissaniip  (il»  relrus.Clusisiit,  et.atlo.Ttt<tertino8.  Abien« 
t(^'  quoque  .  .  Idegorìus.  (2)*  TairacKHioe>>iàrobie(Msobpu$ ,  Oadlcriuf 
Magalonae  ot  Gotifredus  MorenliiuiB  E^icapi  ;ai8eDÉuii|  et  conaiUoift 
suum  per  proprias  litter«sppaelMi6#un1.*VnèteBHiiiittster«le8 charìs* 

simi  Dt)8tri  Episeopi  et  Cardimles  ÌB  imóoirf'ConK'eoltnles'» ^.i 

Inter  se  coDtuleruiit<8)  et  per  tniiHas  di6eeptatiqDesielj«ilililitiites(4) 
ab  omoibus  per  (5)  unum  Diacoom»  JQdièataiD'«st^qttod  PP.  .UrìMio  f 
ex  auctoi*it«le  Humanae  Ecclesiae^iam'coDtiìaiìTCJiluDtatein  Episcopo* 
rum  ipsitis'  insolae  Itcituop  fuerit  Pisaiiuin  ,Bpi8o»piiiii  provisorett-et 
Metropolitanuttì  Corsìcdnae  Eeclesiaé  conrtttueres  suecesaoribus  autam 
ipsius  domino  Oèiu€i(y  #t  domino  Gali&tOLCd  ipeuai  itidem  Ucuit  auis 
privilegiis  eonfirnrare.  Et  quia  PisanaeBcoleiiM* arici  Romania  Poati- 
fieibus  collata  et  conflrinatii  dignità»  sioeoianifeBta' colpa  et  jadìcio 
aurerri  non  debuil;  iterumjadicatuai'est  eandeffl'eé  dignitotem  dekera 
restituì  et  fucta  de  donatiom  illioa  Romanorum  Poatificum  privilfgift 
inconcussa  servari.  In  hoc  etiani  tonoratorum  Tironim  Patri  Brae* 
'fectT,  ConsDfum  et  atiornm  Rómanae  DrlMs^sapiratiutii  atqoe  nolnliaoi 
convcnit  assensus.  Nos  ergo,  qiiod  ab  Gircliièpiacopis,  Epìscopia.al  Ab- 
bdtibus  coltaodatiiknVa'Cardinalìbti»  judieatnai'  et  n>  BaronUiiu  appio- 
balum  fucrat,  justiAu  esse  noscontes  in  coiMpeetH'OmBium  le  cbantaiiM 
in  Christo  trnfr^finrrri  PiTTìnr  ftrrhirpirrnpr  dn  riìnnnrrntìnnaìBpifirn 
porumCorsicanaelnsuIaeper  bociiliiÉt  inveatlviiiiiia.  Hunc  iiaqiiM^ 
cnndum  JndicHutà  fratriiln  nostror im  Episcoporiift  let  Gardio*ltW 
et  secundUm  consilium  «t  collaudatioilem  Arehiepiacoporum,  Spìaca* 
porura  et*Abbatum  et  nobilium  Romanorom  asseabu  •  preedecesaorvm 
nostforum  Urbani,  Gelasii  et  Calixti  prititegia  Pisaiae  Eccleiiaa  bela 
et  inconvulsà  permanere  atatuimu»,  0b|le^  praeseotia  priTilegii  pagi- 
tìam  cousecratiODemEpiscopprum  Gonicae tibi  perte Pisbnae Ecclesiaa 


(i)  Questo  nome,  che  nelf  originale 
consertato  a  F.irenze  nelP archivio  delle  i7/- 
formazioni  è  alquanto  corroso,  fu  lotto  dal 
;  Tronci,  Bernardus^  ed  il  suo  sbaglio  trasse 
in  errore  ancbe  il  Lunig;  ed  entrambi  Io  dis- 
sero inescavo  di  Alarsi.  Ma  il  suo  Tero  nome 
(:  Rollandus^  ed  era  vescovo  di  Massa;  (lei 
(  Ite  ci  assicurano  altre  carte  delPArch.  lecr. 
di  Pisa. 


(2J  Da  '  ou*  antica  copia  aotenlira  dd- 
TArch.  Arcivesc.  apparisce  chiaro  il  nona 
OldegarittS, 

(3)  L^Ughclli  lesse,  convenientes  i» 
Domino  inter  se  consulert  coeperunt. 

(4)  NdrUghelli  maacim'kiparoliv'^'' 
tnultas  disceptationesi  et  ^ubiiJUiates. 

(5)  LTghelli  hii,  praeier. 


.1  li;  .•■ 
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aius,  ìtein  (i)  secundom  jam  dictoram  privil^iorum  leoore, 
m  propriin  ejusdem  insulae  Metròpolitaliiis,  Episcopalus  et 
OS  ipsiua  regeodt,  ordioandi,  cooseoraodi,  atque  ad  SyDodum 
MetropoliUiM  Pisana  Ecclesia,  quam  io  ipsa  insula  convocondi 
orem  Dei  et  ejusdem  Pisaoàe  Ecclesiae  habeas  poteslatem, 
ero  usiiiD,  qui  praedecessorihus  tuis  prò  ipsjus  insulae  praela^ 
Dostris  antecessorjbus  est  concessum,  Nos  tam  tibi  quam  tuis 
ribus  confirmamus,  bis  videlicet  diebus,  qui  subscripti  sunt^ 
(ativitate  Domiùi,  Epiphaoia,  Ypopantoo,  Gceua  Domini,  Fa- 
sccnsione,  Pentecoste,  tribus  solemnilatibus  Beatae  Dei  Geni- 
Virginis  iMariae,  nataliliis  Sancti  Johannis  Baptistae  et  suncto- 
3stolorum,commemoratioqie  omnium  Sanctorum,  Consecraiione 
rum,  Suffraganeorum  Episcoporum  et  Clericorum,  annuo  Na- 
idiey in  festivilate  S.  Xisti, in  Inventione  et  Exallatione  Sant^tae 
iu. anniversario  dedicationis  Pisanao  Ecclesiae,  in  .  festivitate 
uoi  martyrum  Stcphani,  Laurentii  et  Essilii  (2),  cujus  corpus 
a  Ecclesia  requiescit,  et  in  solemnitate  beatae  Agathae  Virginis 
:ftÌB.  Sane  per  Pisanam  Parochiam  et  insulam  .Gorsicanam 
ante  te  et  tuos  successores  deferri  concedìmus.  Si  qua  igitur 
om  Ecclesiastica  snecularisque  persona  banc  nostrae  consti- 
paginam  sciens  centra  eam  temere  venire  tentaverit,  secundo 
eommonita,  si  non  satisfaetione  emendaverit,  potestatis  bone- 
ui  dìgùitate  careut,  roamque  se  divino  judicio  esistere  de  per- 
ioiquitate  cognoscat,  et  a  Sanctissimo  corpore  et  sanguine  Dei 
ni  nostri  Jesu  Ghristi  aliena  fiat,  atque  in  extremo  examine 
e  ultionis  anatbemate  subjaceat.  Gonctisautem  eandem  con- 
em  servantibus  sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Ghristi,  quatenus 
uctum  bonae  actionis  percipiant,  et  apud  districtum  Judicom 
aeternae  pacis  inveniant.  Amen  Amen.  Amen. 

A  e-  •//  i    BENE    l 

oco  4*  Sigilli  J  VALETE  S 

[>norius  GathòUcae  Ecclesiae  Episcopm  subscr. 
4  Ego  Crescentius  Sabinensis  Epiìscopus  subscr. 

lieUi  legge,  quatenus,  (a)  Nel  migliori  efcmplari  ti  legge  Ephisiì, 

xri.  »^ 
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^  Ego  GugUelmus  Praenestinus  Episcopui  subscr.. 
4«  Ega  Guido  Tiburtious  Episcop.  subscr. 
^  Ego  Booifatius  Presb.  tìt.  S.  Marci  sobscr. 
^  Ego  Gregorius  Presb.  Ut.  Apostoior.  ^abscr.  * 
^  Ego  Beaedictus  Piesb.  tit.  Eudoxiae  sobacr. 
4|f  Ego  Gorrodvs  Presb.  Ut.  Pastoris  ioterfui  subacripsi. 
^  Ego  Deusdedit  Presbiter  Ut.  S.  Damasi  subscripai. 
^  Ego  Saxo  Presbiter  tit.  S.  Stepbani  sabscrìpsi. 
^  Ego  Petrus  Presb.  S.  SusaoBae  sjubscr. 
^  Ego  loanues  Presb.  Ut.  S.  Grisogoni  subscr. 
^  Ego  Petrus  Presb.  tit.  S.  CalixU  subscr. 
^  Ego  Petrus  Presb.  tìt.  S.  Marcelli  subscr. 
^  Ego  Sigitbo  Presb.  Ut.  Ss.  Marcellini  et  Petri  coaseosi  aulncr. 
^  Ego  Gregorius  Presb.  Card.  iìL  S.  Sabinae  subacr.. 
^  Ego  Gerardus  Presb.  Ut.  Sa.  Aquilae  et  PrisciUae'attbscr. 
^  Ego  Ubertus  Presb.  tit.  S.  Glemeiiiis  subscr.       ^  '  ^ 
^  Ego  Gregorius  Ut.  S.  Angeli  Diaeoo.  aobsor.         t  '. 
J^  Ego  RomoDus  DiacoQUS  S.  MartAb  io  portieu  subaer.^ 
¥J^  Ego  Ugo  Diaconus  S.  Theodori  subscr. 
^  Ego  Stephanus  Diaconus  S,  Mariae  ili  Gosmedio  subscr. 
^  Ego  Ioannes  Diaconus  S.  Nieolii  sub^r. 
^|f  Ego  Angelus  Diaconus  S.  Mariae  iftDofliiDica  subscr. 
^  Ego  Jacintus  Prior  Subdiaconortitti  Sanctae  BaailicaeaQbMr» 
^  Ego  Humannus  Sacraè  Basilicae  Strbdlaeomls  subscr. 
♦|4  Ego  Nicolaus  S.  Basilicae  SubdiaeòtovfS  anbacr. 
*{♦  Ego  Sllvius  Prior  Subdinconorum  te  Crtlée  subecr. 
♦!♦  'figo  Ioannes  subdiaconus  de  Cruee  subscr. 
♦{♦  Ego  Petrus  subdiaconus  subscr. 
^  Ego  Gateph  Subdiaconus  subscr.  ' 
^  Ego  Matttiaeus  Sacrae  Basilicae  Subdiaconus  subscr. 
•>|4  Ego  Ioannis  qualiscumque  Subdiaconus  subscr. 
^  Ego  Bobus  Subdiaconus  Sacri  PalaUi  subscr. 
^  Ego  Stephanus  Sacri  Palatii  Subdiaconus  subscr. 
•^  Ego  Bonifatius  Clerìcus  subscr. 
•  Datum  Luterani  per  manum  Aimeriei  S.  R.  E.  Diaconi  Cardinalia  et 
»  Cancellarii,  XII  calend.  AugusU,  Indict.  IV.  IncarnatioDis  Domiuicae 
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MCXXVI.  PoDÙBoatiM  oUtem  Domini  Htoorii  Papae  II  anno 

lo.  ■  * 

innano  le  memorie  dell'  arcivescovo  Romeno  nei  documenti  del- 
0  sino  a  tolto  Tanno  4180.  Mori  per  altro  nelF  anno  susseguen- 
ne  assiearanò  le  parole  deir  autore  del  Pramme^Uo  di  $toria 
I),  sotto  T  andò  4 112  a  calcolò  pisano,  che  corrisponde  aN4t4; 
tf  Vtkèrab.  Piianorum  Arehiepiscopits  et  VutterfensU  EccUiiae 
Hit.  Fa  sepólto'  presso  la  tribuna  della  basilica  metropolitana 
lente,  ov'  egli  stèsso  iie  aveva  stabiTito'il  luo^o,  ed  aveva  ordinato 
he  vi  fosse  scolpita  f  epigrafe  segbeotè  (2): .    . 

iCET  RVGERIVS  VPETWGVS  lAM  PISANTS  CAPfONlCVS 

2  non  Bprscopvs  ^lterranersis 

ISTMODYH  HVIVS  ».  HAHIAB  Jtt&iORI&PISANAE  ÉeCLESIE 
NSUS  i(VDIGNV&  AC  PECCATOR  ARCniBPISCQPVS 
raC  VERO  PVLVIS^.VIURA,  NIHIL. 
BW  ADES  ANIME  QVESO.FACEM  OEPRECATOR.. 


I  dato  a  successore,:  in  sul  declinare  deir.anno  44S2|  il  pisano 
U>S6i  Lanfrancbi.  Egli  era  canonico,  di  Pis^i  aVorcbèj^el  dicem- 
.425  fin  fiittp.  cardinale. -dei  titolo. dj^^  finn, Clemente. Lo  si  vedjp 
»ttoscrilta  cidir indicazione,  .dcijo  ste^sp  ^up  -titolp  nella  bolla 
ata  dal, pontefice  Onorip  il.  E  bèncbò  Paudpllo  pisaoQ  (8)  neghi 
r  Uberto  la  dignità  cardinalizia,  ^^  affe^rmi  ajpi^i.  essere  un  altro 
ionie  il  cardinale  di  san  Clemente, -che  sottoscrisse  q  quella  boUa; 
i  tuttavia  o^Qstrarlo  ìq  errore  ppponeodogli  unf,  c#rU  autentica 
iasione,  che  sotto  il  ài  jS  ottolure  4 126  fece,  .Uberto  stesso  ai  ca* 
i  Pisa,  di  alquanti  fondii.paUa  quale  c^K  si  dà  il  titolo  di  cardi- 
ci Ed  ancor  più  gravemente  errarono  il  Mittarelli  ed  il  Costa- 
dicendo  che  Uborto  noafuTPai  cardinale,  e  portandone  a  prova 


': 


isso  il  Motatori, iter. /M/.8^r//^.  toUMuralori,  B^r.  ItaL  Script,  loro.  Ili, 

ig.  no.  pag.*43^*         '^ 

L  il  IfalUi,  Ece^  piianae  Histor.  (4)  Annaì,  Camald,  tom.  Ili,  lib.  27  «4    • 

fi  tom.  I.  ann.  ii35,  nam.  l^i^  pag.  ^42. 

la  tìu'  delFp.  Innocenzo  II,  préf^ 
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alcuoi  documenti  (i  soli  che  furoóo  noti)  nei  quali  e^Ii  si  nomiiMi  soltanto 
y   arciTéscovo  di  Pisa,  senza  la  qualificazione  di  cardinale.  Ma' non.  a^nmw 
(irono  qtiegll  eluditi  atinalisli  camaldolesi,  che  la  dignità  cardinaliiia  boo 
era  a*que^1empi  in  si  alto  onore,  come  lo  é  presentemente,  di  modo  die 
non  y*era  allora  tenin  vescovo,  quiveltet  fieri  prestyler  ConfiMljti  fate- 
puMani  non  iieerè.  dèseendere  a  majori  dignifale  ad  min6r$m  (4).  ami 
sà|>|[)iaroo  di  certo, the  nel  Xtlsecold  soltanto  s'incominciòa  ripuUreJIcér-  i 
dinalato  non  inferiore  airepisbopatos'non  per  altro  sufieriore.a  queato^] 
Ed  ecco  il  perchè  F  arcivescovo  Uberto  in  parecchi  diplomi  taeqiia  Piilif  j 


tolazione  di  cardinale,  bastaiiddgli  la  sola  di  arcivescovo  a 
la  sua  dignità  metropolitica  e  la  sua  autorità  di  apostolico  legakK>lit>li 
controversia  rimane  poi  assolntarmenle 'decisa,  con  positivo  argooMola, 
si  dalfa  carta  poco  diaflfzi  commemorMa  della  donazione  falla  dal  Mio 
Uberto  canonico  e  cardinale  al  capitolo  "dei  canonici  di  Pi«av  il  da^  inw 
lettera  del  papa  Innocenzoll  éelPanno  44SS  ad  Atlonè  abatoiiHUKéaii- 
gregazione  Vallombrosana  (8),  si  finalmente  e  sopra  tutto  dè*«iM^aM 
carta  pubblicata  dal  MuiiBtori^(4),  néHa  quale  si  sottoscrive  egir  «leaao: 
Ego  Dbertus  Pisanae  Eeciesiae  Arekiepiscopus  et  Pteetìflet  Cértìnalit 
Mulo  Sancii  Clemenlis.  '.:■•... 

Prima  ancora  di  diventare  arcivescovo  di  Pisa,  il  cardinale  Uberto  fa 
mandato  Aelfa  Spagna  dal  papa  Onorio  II,  in  qualità  di  suo  legato»  ed  ivi 
radunò  un  concilio;  a  cui  intervenne,  oltre  a  Diego  Gelmiro  arciveaaaiW» 
di  Compostella  ed  altri  vescovi  spagnuoli,  lo  stesso  Alfonso  re  di  CaaUgBa. 
Fu  consecrato  arcivescovo  dal  papa  Innocenzo  II,  Tabno  1182,  quaodò 
venhe^aPisa  per  la  seconda  volta;  la  qual  cosa  è  fatta  palese  da  «rii 
letteradel  papa  stesso  diretta  ad  Uberto,  cinque  anni  dopo;  nella  qvaK, 
concedendo  privilegi  e  possedimenti  alla' chiesa  pisana,  dicevagli  :  •  Pisa^ 
»  norum  Ecclesia  specialis  S.  R.  E.  filia  a  longis  retro  temporibus  ad  ser- 
»  viendum  beato  Petro  et  Ròmanis  Pontiflcibus  prompta  eitilit  et  devòti, 
*  qnod  et  ipsum  io  persona  nostra  manifeslis  indiciis  comprobavidiQS 

(i)  Barbarosa,  Juris  ecciesiaStìci  uni-  Bre^'iariumPontificum Ramanorum,  nwn^ 

veni  lìb.  I^  cap.  3,  pag.  7.  Ed  egoalroenle  in-  XI,  e  ae g. 

legnano  il  Cobelli,  JUiitta   Cardinalatus^  (3)  Presto  V  Ugbelli,  Ffal,  SacrAom.  V, 

cap.  8;  il  Van-Espen,  part.  I,  tit.  22,  cap.  J,  nei  rcicovi  Ji  Verona,  nuro.  79,  pif .  777. 


nniìi.  21;  il  Goniei  ed  altri  celebri  caopnisli.  (^|l  .4ntÌ4f.  hai.   med.  aevi^  tont.  III9 

(a)  \  ed.  il  Pagi  nella  prefazione  ti  suo         pag.  nSn. 
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■  et  prae  caeterts  iolercessoribus  nostris  iogruente  qecessitale  Ecclé' 

•  8iae  deVolionom.  Cleri  et  populi  Pisauae  civitatis  certis  rerum  Sea- 

•  simus  argumenlia.  Arredit  ad  boc  tua  famiiiaritas  et  dilectio,  Vener 

•  rabilìff  frater  Uberte-Arehiepiscope,  quem  ob  speeialem  praerogativam 
•i  ad  regimes  Ecclesiae^bcatae  Marìae  semper  Virgiois,  cui  Deo  auctore 
>  praesides  de  gremio  Sedia  Apoélolicae  ex  magna  benigoitate  concessi- 

•  mus  et  propriis  tanquem  boati  P^tri  roanibus  Archiepiscopalis  digjai- 
«' latta  infiria  decoraTimus.  «  E  sebbene  qui  non  si  dica  in  qua!  città  s|a 
sialo  Uberto  '«oasecrato  dal  papa,  non  V  ba  dubbio  però,  die  non  lo^ia 
slato  in  Pisa,  ove  Innocenso  II  trovnvasi  nel  1482,  reduce -dalla  Francia. 
Ift  qHe0t*anno,  addi  5  novembre^  partiva  da  Piacenza  e  Veniva  a  Pisa 
per  concertare  la  riconciliazione  tra  genovesi  e  pisani,  e  ne  componeva.! 
dissidii  innalzando  ad. arcivescovado  anche  la  chiesa  di  Genova,  assegnan- 
dole a  fiiffiraganei  (re  dei  vescovati  diXoraica,  e  riservandone  gli  altri  tre 
airanHvescovato  di  Pisa.  Mediatore  di  qoesta  riconciliazione  fu  san  Ber- 
nardoahate  di  Chiaravalle.Le-obiese  di  Corsica,  assegnale  in  suffraganee 
airarcitlescovo  di  Pisa,  furono  Aleria,  Ajaccio  e  Sagona  ;  Acci,  Mariana 
e  Nd^blo  furono  assegnate  alla  metropolitana  di  Genova  (I). 

Venne  a  Pisa  per  la  terza  volta  il  papa  Innocenzo  li,  nelf  anno  H34, 
e  vi  celebrò  grandioso  concilio,  a  cui  da  ogni  parte  della  chiesa  occi- 
dentale intervennero  Vescovi  e  personaggi  ragguardevoli  di  ogni  maniera. 
Neiranno  poi  susseguente,  V  arcivescovo  Uberto  recossi  in  Sardegna,  e 
nel  borgo  di  Arderà,  discosto  quindici  miglia  dalla  città  di  Torres,  radu- 
nò un  concilio  di  arcivescovi  e  vescovi  ed  abati  e  clero,  in  somma  di 
tutta  r  isola  (2),  e  negli  atti  e  nei  decreli  di  questo  concilio,  egli  s'intitola  : 
Ego  Ctertus  8anet4é  Hsanae  Ecelesiae  ircki^piseopus  Romana0  $edis 
Legatus  in  perpetfMn.  Altre  memorie  si  trovano  di  lui  nelle  carte  e  do- 
cumenti deir  archivio  arcivescovile,  le  quali  per  la  maggior  parte  furono 
date  in  luce  dal  chiarissimo  Muratori.  L- ultima  notizia,  che  s'abbiadi 
lui,  è  la  lettera  del  papis  Innocenzo  II,  di  cui  ho  portato  le  parole  testé, 
la  quale  gli  fu  scrìtta  tertio  Nonas  Mariti  dell'anno  4  487,  ponlt/Ecafti« 
vero  D.  Innccentii  Papae  //,  anno   IX.  So,  che  presso  l'Ughelli  (S), 


(i)  VeiJ.   Ch.  di  Gff/iot'a,  pag.  ^2'd  del         nensis^  {wirt.  I,  pag.  353;  ed  il  Man^i,  Cori' 
Ioni.  XIII.  riti  or,  ampli  ss,  rotteet. 

(2)  Ved.  il  Gatlola^  /list,  abbatiat  Casi-        .    .      (3)  Ital.  saer.  Ioni.  III. 
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Gocquelines  (4),  ed  altri,  che  la  pubblicarono,  invece  delfanno  4id7, 
vi  si  legge  MCXXXIII.  Ma  lo  sbaglio  loro  ci  si  manifesta  chiaramente 
tosto  che.  si  confronti-  questo  coiranno  IX  del  pontificato  d' Innocenio, 
il  qualQ  fu  innakato  alla  cattedra  di  san  Pietro  il  di  46  febbrar-p  A  UO, 
cosicché  4' anna  IX  corrisponde  precisamente  aH  4  S7  «  noQ  gift  al  UM. 
Sul  quale  sbaglio  osservò  opportunamente  il  Mattei  (2),  doverlosii  ripu- 
tare derivato  da  II!  inesatteisa  del  eopìsta,  o  del  tipografo,  che  vi  aegoò 
una  cifra:  numerale  I,  invece  di  V,j;»er  cui  risultò  MCXXXIII  invece  di 
MCXXXyiI.  Queste  fu  llultimo  anno  della  vita  di  Uberto^  aoii  ta  qu»- 
st*ann0; etesso  ne  fa  anebe  eletto  il  successore  Daij»oviiiO|  gift  iwfdiBale 
sino  dai  4410.  Egli  era  nato  a  Pisa,  apparteneva  aH^ordine  dei  monari  oa» 
maldote8j,,ederadi3cepolo  disan  Bernardo.  Egli,  con  l'abate  RìaMo, 
fu  oiaii^tQ  dal  papa  Innocenzo  II,  Tanno  44S7  a  far  scacciare  éai  mo- 
naci 4i  Monte  .Gasino  it  «figlio  di  Pier  Leone  ed  i  suoi  seguaGi,'6d  a  aeo^ 
m^pj^l|)rili,iSe*no(i.  avessero  promesso  obbedienza  a  lui  ed  ai  suoi 'Siieeea- 
8giiri:^$)i.GiJ  in  queir  anno  slesso  Baldovino  fu  promosso  air  arovveaeovato 
di  etsa^JDeila  quale  promoiione.  diede  notizia  san  Bernardo  a»  sani 
ns^ci . di  Cbiar«v{die,  conquesto  parole <4):  «  Infirmus in. arcto 
I»  certeciun  Jiacrymiset  singultibus,  istadictavi  toste  carissimo- Aniire 
9.  oostro  Balduino,  qui  stilo  ea  excepit  :  quem-  Ecclesia  vocaTifr  od  nliod 
n.  offieium  et  ad  aliam  dignitaiem.  Orale  et  prò  ipso  tamquam  unioe«H 
•..laUomeo  et  in  quo  spirilus  meus  plurimum  requiescit.  •  EgHper  altm, 
aAcbe  .divenuto  arcivescovo,  conservò  diligentemente  le  claustrali  dtari- 
pline -del  professato  istituto. 

..  Fu  ingrandita,  nel  successivo,  anno  4 1 88,  là  metropolitica  d^itèMb 
chiesa  pisana,  a  cui  il  papa  aggiunse^  oltre  alle  tre  suffraganee,  ohe  av«fl 
in.Corsi^ai  altre  due  chiese  vescovili  della  Sardegna,  ed  un'  altra  nella  ter 
raferma;  e  queste  sono  Galteliy  e  Civita  nella  Sardegna,  e  <l^opulooia 
nella  terraferma  ;  ed  altresì  le  affidò  la  dignità  primaeìéle  Mila  i^viieia 
ecclesiastica  turritana.  Di  tutte  queste  pontificie  la^gizianl  >  ooniiane  il 
complesso  la  bolla,  che  qui  soggiùngo:  - 

•  .        .  •  •   .        ., .    ■  »  j'  ■ 

(i)  Bullar,  Rom.   toni.  ]I,  uum.  «3;  Irò  Diac.  nella  Vkrùn,  Marnasi,  Casim:tìb: 

?»S'  22  «:  .  JV,  cap.  1 18,  presta  .il^  Munioru  Rer.  M$$L 

{2)  Eccl.  Pisan.   Mi'sr^  p»g.   2i5   «lei  ÀVr//i/.  Hb.- IV,  pag.  893 . 
lom.  I,  ili  nul.  (^)  Un.  1.^4,  nel  lom.  I. 

(3)  Barvnio,  ^/iir.  Etfc/.  anu.  1137;  Pie-  '   '     '■     '\  '' 
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INNOCENTI VS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VBHBftlBILI   FIATII    BaL^YIHO   PlSASO   AlCBlEPlSCOPO    BIT8Qf K 
SYCCBSSOIIBYS    CANOBIGB   PBOMOYBHBIS  1B   PBBPBTVYK; 

t  Tane  Apostolicae  sedi  et  RomaBis  pootifioibus   bonor.  integre 

•  cooserTiitur,  ai  uoicuique  Ecclesiae  sua  digoitaacustodiatur^  Romanae 

•  M  quldem  Ecclesiae  cooau^ta  beDigoitas  et  discreta  bumilitas^  qoos 
^  devptos  et  maosuetos  filios  reperii,  alioa  digaitatibus  et  heDoribus  sibi 
i^mpUus  facit  obDOxios,  aliosfainilidritatis  et  dilectionis  praerogativa 

•  lobUiDat.  ^quum  eteoim  et  rotioDabile  est,  ut  quorum  beoeficia  et 

•  obsequia  nos  suscepisse  recolimus ,  eorura  devotiooì,  non  mensura 

•  pari,  nec  quautitatc  aequali,  sed  ex  abundantis  gratiae  bencYoIeotia 

■  libeati  animo  respoodere  curemus.  Quia  igitur  de  discordia  et  guerra 
I  qiiae  ioler  Pisanam  et  Oeauensem  extitrt  civitatem,  multae  bominum 
«  cladaa  et  capti%ilutes  Chrisliaaorum  iuDumerae  provenerunt;  Nos^ 

•  quorum  praecipue  interest  singulorum  saluti  tam  temporaliter,  quam 

•  ^iriloalilar  paterna  sollicitudine  providere,  prò  bono  pacis  et  reoom* 

•  peosatione  Episcopatuum,  quos  utique  a  praedecessoribus  noslris  Ro- 

•  mania  Pontificibiis  Ecclesiae  Pisanae  concessos  in  insula  Gorsicae  a 

•  praedeceasore  tuo  bo.  mem.  fratre  nostro  Archiepiscopo  Uberto  accepi- 

•  mia  in  Gallurieasi  Judicatu  duos  episcopatus  Galtellinensem  videliccl 

•  et  Civitatensem,  et  Populoniensem  episcopatum  libi  tuisque  successo- 

•  ribua  et  pei'  vos  Ecclesiae  Pisanae  concedimus  et  melropolitano  jure 

>  subjicimus,  vosquQ  primalus  bonore  super  Turritonum  proYinciam 

>  decoramus;  legationem  quoque  Sardiniae  a  Prabdecessore  nostro  papa 

•  Orbano  praedecessoribus  tuia  concessami  tibi  tuisqué  successoribus 

•  praesentis  acripli  pagina  roboramus;  Denique  ut  Pisana  Civilas,  quae 

■  favore  caelestis  Nurainis  de  inimicis  Christian!  nominis  victoriam  fre- 

•  quentem  obtinuit  et  eorum  urbes  plurimas  subjuguvit,  amplius  hono* 
»  retur,  equo  albo  cum  nocco  albo  in  processionibus  utendi,  et  Crucem, 

•  veiillum  scilicet  Domìnicum,  per  sul^eclas  vobis  provincias  portandi 

■  tibi  tuisque  successoribus  licentiam  damus  ;  palici  quoque  usum  fra- 
i  lemitati  tuae  concedimus,  ut  videlicet  et  secundum  consuetudinem 
»  Pisanae  Ecclesiae  perfruaris  et  in  consecrationibus  trium  epìscoporum 
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■  in  Corsica,  Alerensis»  sciUcet,  Adiaceosis  et  Saguotini  ac  praedictoram 
»  duorùm  in  Sardiota  et  Pòpuloneasis  episcopi,  quorum  metropoiitanus 
»  existis.  Si  qua  igitur  io  posterum  Ecclesiastica  saecularisve  persona 
»  bujus  Dostrae  constitutionis  paginam  scieos  cootra  eam  temere  veoire 

■  teotaverit,  seeuodo  tertiove  commoDita,  nisi  proesumptiouem  auaoi 

■  congrua  emendatione  correxerit,  potesfatis  honorisque  sui  dignitate 

•  careat,  teamque  se  divino  judicio  esistere  de  perpetua  iniquitate^co- 

•  gnoscat,  et  ^acrosanctissimo  Corpore  et  Sanguine  Dei  ac  Domini  Be* 
»  demptoris  nostri  lesd  Christi  aliena  fiat,  atque  in  extremo  ex^mine 

•  districtae  ultioni  subiaeeat.  Ciinctis  autem  baec  ipsa  servanlibus  rit 
»  pax  D.  N.  L  CbristK  quatenus  et  hic  fructum  bonae  aetionia  percipiant 

•  el  apud  distrìctum  Judicem  premia  aeternae  pacis  inveniant.  Amen. 
9  Amen. 

»  Ego  Innocentius  CatboL  Eccles.  Episc.  subscr.  (4)- 

.  Con  le  onorevoli  concessioni  del  papa  andarono  di  pari  passo  le  pn* 
gui  largizioni  dell'imperatore  Corrado  li,  il  quale  donò  per  le ietanie.di 
san  Bernardo  molti  poderi  air  arcivescavo  ed  alla  cbiesa  pisana.  Di  queste 
donazioni  pubbjicarono  il  diploma  si  il  Troinci  ebe  TUghelii:  più  com- 
pendiosamente ne  recò  la  serie  l'anonimo  cronista  pisano <2)  con  le  se^ 
guanti  parole:  «  Nel  4ld9  (more  pisano)  Currado  II,  re  de'Aomasi  a 

•  prego  di  Santo  Bernardo  donò  a  misser  Baldovino  Arcivescovo  di  Pisa 

•  la  corte  d- Avane,  Bovajo  e  Monello,  e  lo  pedule  d*Arsiila,  la  corte  di 
»  Bientina,  lo  prato  e  'I  fondo  di  Buti  e  di  Vicopisoni  e  di  santo  Giovanni 
B  alla  Vena  e  di  Serva-hioga,  lo  Oonfo  nuovo  e  veccbio,  la  Bergarii  di 
»  Pugnano  e  lo  Bergaria  di  Vallejano,  lo  prato  e  'I  sedio  di  Rosignano  e 
»  di  Vada^  lo  palude  di  Notìavello,  lo  terzo  di  Stagno,. le  prese  di  qodio 

•  di  Casciaula  e  dì  Hipali  posto  nelle  piagge:  e  confermò  li  petti,  ch*eraao 

•  fra  r  Abbate  di  Morrona,  ia  comune  di  Vivalto,  del  Castello  di  Monta- 
»  nine;  cassoe  la  concessione  ch'avevo  fotta  di  Livorno  olii  Marchesi  di 


(i)  L*  urìgiiiale  sì  conserra  a  Roma,  nel-  gno  1618,  sottofcrilla  dal  carJìfNilfr  ! 

r  «rehWio  di  Gas  lei  «taf  Angelo,  ojc  dopo  Cobellucci  del  titolo  di  S.  Sosaona^  CtaìBi^ 

la  sottoscrizione  del  papa  seguono  quelle  di  Here  di  santa  Chiesa. 

•Uri  Tenlotto  cardinali  preti  e  (diaconi  ;  e  nel-  (a)  Presso  il  Muratori,  Rér,  ItaL  Seript 

rarcbÌTÌòdìPisa  n^  esiste  una  copia  aulen-  '  tom.  XV,  col.  978. 
tiea,  traila  da  quella  e  legalizzata  ad  A  5  gio- 


A  if  if  jo     1138-1153.  ìQH 


•  Massa,  e  coQcedelte  uùo  passaggio,  che  si  chiamft  rip&g^io,  si-  potesse 

•  escire  per  parte  delF  Arcivescovo  intorDO  a  Pisa.  ■ 

Sorse,  a'  gioini  di  Baldovino  e  per  la  generosità  di  lui,  un  ospizio  di 
povere  donne,  piantato 'accanto  élla  chiesa  metropolitana  sopra  un  fondo, 
eh'  egli  donò  per  questo  fine  al  canonico  Rolando:  quel  Rolando,  che  di- 
ventò di  pòi  cardinale  ed  in  fine  ìlommo  pontefice  col  nome  di  Aleàdan- 
dfd  Uh  Se  né  conserva  il  docùfnento  neiraròhivio  ardVescovile,  donde 

10  trasse  e  io  pubblicò  il  Mattei  (4)  :  ha  la  data  de*  20  gennaro  14  48.  Fu 
foeato  anche  r  ultimo  anno  delia  vita  di  Baldovino,  addi  6  ottobre. 

Ebbe  successore,  probabilmente  in  queir  aùnò  stesso,  VillìITo  Oae- 
ÌM&y  di  nobilissiitaa  famiglia  pisana.  Dissi  pròbabitmente  in  quell'anno 
slesso,  cioè  nel  1 1 45^  perchè  trovo  neir  anno  susseguente  a'  29  di  maggio, 
cheli  papa  Eugenio  III  gli  confermava  tutti  i  privilegi,  le  onorificenze,  le  giù- 
risdiiioni  della  sua  chiesa.  Da  questo  papa  egli  ebbe  Tincarico  di  metter 
fine  alle  controversie,  che  nuovamente  s' erano  suscitate  tra  i  canonici 
dènà  cattedrale  ed  i  monaci  di  san  lÀissoriQ.  Della  quale  defegazione  con- 
fermò posda  il  conchiuso  risultàmento;  nell'anno  4193,  il  papa  Anasta^ 
aio  IT,  eoo  dna  bolla,  che  assicura  al  canonici  stessi  il'possesso  di  tutti 
i  forò  diritti,  esponendovi  nominalinènte  i  vani  luoghi  di  foro  proprietà^; 
ed  è  fa  bolla  del  tenore  seguente  (2),  interessantissima  per  far  conoscere 
quanto  riccamente  a  que*  tempi  fos^e  provveduto  il  capitolo  metrbpoK- 
taoo  dì  Pisa: . 

ANASTASIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

▲iCUnBSBITElO  CABTEIISQVB  PlSAIflB  ECCLBSIAE  BbATAE  MABIIE  CaHONICIS 
ÌAM  VlABSBirTlBVS  QVAIT  FVTV1I8  CillOinCE  INTlAIVnBVS  IN  PRÌIPBTVVII. 

<  Pia  postìitatio  voluntatis  effectu  debet  prosequendo  cbmpleri  qua- 
B  tenus  et  devotioùis  sincéritas  laudabiliter  enitescat  et  utililas  postulata 

■  vires  indubitanter  assumat.  Ea  propter^  dilecti  in  Domino  filii,  vestris 

■  Iqstis  postuIalIonibùB  libenter  annuimus,  et  praedeccssorum  nostrorum 

■  fei.  mem.  Calisti  etEugenii  Romanorum  Ponlìficum  vestigiis  inbae^ 

11  "    .   ,    ■ 

(  i)  Eccl,  Pis.  Istit,  loto.  I,  ncWJpptnd.  (a)  La  pubblicarono  «nrhe  il  Tronci  e 

ifoiiMin.  !»«.  35.  rUghelii. 
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»  réntes^  Ecclesiam  beatae  GeDiirìcis  Dei  Marìae,  in  qua  drano  mànci- 
»  pati  estis  obsequio,  sub  beati  Petri  et  nostra  protectione  suscipimus  et 

•  praesentis  script!  privilegio  communimus;  Statuentes,  ut  quascumque 

•  possessiones  et  quaecumque  bona  eadem  Ecclesia  in  praeseDliaram  ad 
»  communem  fraternitatis  vestrae  substentationem  juste  ac  legitime  pos- 

•  sidet,  aut  in  futurum  concessione  Pontificum,  largitìone  Regum  Tel 
■  Principum,  oblatione  fidelium,  seu  aliis  justis  modis,  Dee  propitia, 
»  poterit  adipiscj,  firma  vobis  vestrisque  successoribus  et  per  vos  eidem 
»  Ecclesiae  illibata  permaneant,  in  quibus  hic  propriis  duximus  eiprì- 
»  menda  vocabulis.  Ecclesiam  sanctae  Vivianae  in  Soarza  cum  omoi 

•  proprietate  Canonicae  S.  Mariae  cum  adjacentibus,  Ecclesiam  Sanqiai 

•  Gristinae  in  Cbinsica,  Ecclesiam  sancti  Martini  in  Guassolongo,  Eccle- 
»  Siam  S.  Mariae  in  Mellana,  Ecclesiam  S.  Mariae  in  Villarda,  Ecclesiaoi 
»  baptismalem  S.  Mariae  in  Arena  cum  suppositis  Gapellis  et  decimatio- 
*•  nibus,  Ecclesiam  de  Orticaria,  Ecclesiam  de  Putignano,  Ecclesiam  de 
»  Fosiaoo,  Ecclesiam  S.  Bartolomei  de  Tumulo,  Roccam  de  Comitello 
9  cum  pertiuentiis  suis,  quìdquid  etiam  habetis  in  Castello  Tripallietqai 
»  pertineotiis,  Castellum  de  Scanello  cum  pertioentiis  suis. et  aliis  Gastel- 
»  lis,  cum  suis  pertinentiis,  quemadmodum  a  recol.  mem.  Beatrice  et 
»  Matilde  comitissis  Ecclesiae  Pisaoae  collata  esse  noscuotur.  Quidquid 
»  habetis  in  Gurte  de  Populogoa  ;  Rutum  Pisanae  civitatis,  centum  solidos 
B  de  Ripa,  qui  dari  propler  eereum  consucTerunt.  Quicquid  habetis  in 
»  Castello  et  curte  Castelli  novi  et  Castelli  veleris  de  Gamoiano,  terram 
»  apud  Carraiam  Gunduli,  quam  vobis  ho.  mem,  Gaetanus  devotioois 
B  intuitu  contulit,  ex  qua  ecclesiam  in  honorem  B.  Johannis  Evangdistae 
»  assensu  vestro  aedificavit.  Terram,  quam  habetis  in  Pesciano  cum  Ec- 
»  desia  S.  Margaritae  et  ejus  pertinentiis.  Gensum,  qui  vobis  persolvitur 
»  a  Lootriariis,  qui  in  stagno  piscant.  In  Sardinia  Mouasterium  s.  Michafi- 

•  lis  de  Plajano,  cum  Ecclesiis,  Curtibus  et  aliis  pertinentiis  suis  ofBdaD 
»  Ecclesiasticum  et  beneficium  populi  Pisani  in  portu  de  Turribos. 

•  Praeterea  vestram  Matricem  Ecclesiam  plenae  dilectionìs  brachiis 
»  amplectentes,  antiquas  ejus  et  rationabiles  consuetudines .  confirmamos, 

•  unctiones  scilicet  infirmorum  et  decimas  Pis.  parochiae,  bladae  et  vini 
»  omnis,  pecuniarum  vero  omnium  tres  ex  integro  portiones  tam  de  civi- 
»  tate  ipsa^  quam  de  burgis  et  villis  et  territoriis,  quae  a  majori  Ecclesia 

•  baplisma  suscipiunt,  et  oblationes  vivorum  et  mortuorum,  quae.  ad 
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majorem  Ecclesiam  conferuntur,  ut  nullius  unquam  vobis^  vestrisque 
sDCcessorìbus  calliditate  aut  violentia  subtrahanlur,  sed  in  communem 
aminfractam  integrae  stabilesque  permaneant:  id  ipsam  et  de  oblatio- 
Dibus  mìssae  episcopalis,  quac  praesentibus  canonicis  celebratur  sta- 
toimas,  excepto  auro,  vel  precio  prò  auro.  Nec  io  majori  ecclesia  ullus 
introducatur  vel  ordinetur  Caoouicus,  Disi  communi,  caoonicorum  ycI 
majoris  partis  conseusu,  ordioatum  vero  nulli  omnino  Episcopo  liceat 
officio  seu  beneflcio^  sine  canonico  prirare  judicio.  Nullus  etiam  eccle- 
siaa,  quae  in  proprietate  canonicae  majoris  Ecclesiae  sunt  et  earum 
ckricos  praeter  comùnem  Canonicorom  vel  majoris  partis  voluntatem 
ordinare  vel  inquietare  praesumat.  Olivas  autem  et  cereos  nulla  civi- 
tiOs  et  borgorum  Ecclesia  praeter  matrìcem  Ecclesiam  et  praeter  mo- 
natfterìa  et  in  bis  praeter  Monacorum  et  familiarium  usum  benedicere 
praesumat  et  praeter  ubi  antiquissime  concessum  esse  dignoscitur. 
Baptisiiia  in  majori  tantum  celebretur  Ecclesia,  sicut  anliquitus  obser- 
vatmn  est,  excepto  timore  mortis.  Io  Sabbato  Sancto  nullus  missam 
cantare  et  campanas  sonare  praesumat,  donec  apud  majorem  pulsentur 
EccfanaD.  Populares  quoque  processiones  nisi  in  majorn  Gant  Ecclesia. 
Praelerea  praesentis  privilegii  auctoritate  sancimus,  ut  canonicorum 
defimetoram  bona  nunc  et  in  futurum  a  nemine  auferantur,  sed  in 
Dtilitatem  fratrum  communiter  viventium,  quiete  et  integre  dimittantur. 
Porro  qui  ad  majorem  soliti  sunt  Ecclesiam  scpelliri,  sepulturas  solitas 
non  relinquant,  sed  qui  ad  aliarum  Ecolesiarum  transeunt  sepulturas, 
sive  in  civitate,  sive  in  burgis  judiciorum  suorum  quartam  partem 
Ecclesiae  Matrici  derelinquant.  In  omnibus  autem  Ecclesiis,  in  quibus 
mortoorum  exequiis  interessetis  missarum  vobis  celebrationes  cum 
oblationibus  suis  concedimus.  Sane  Prioruro,  Canonicor.  electioncs  et 
locationes  monasterial.  capellanor.,  qui  videlicel  populo  divina  officia 
adniiserant,  Episcopi  et  canonicorum  consensu  fiant.  Practcrea  Sedis 
Apostolicae  auctoritate  statuimus,  ut  divisio  Silvae  de  (umulo,  sicut  a 
venerab.  fr.  nostro  Villano  Pisano  Archiep.  ex  mandato  jam  d.  praede- 
ceeess.  nostri  Papae  Eugenii  facta,  a  nobis  assignata  esse  dignoscitur, 
fotaris  temporibus  rata  et  inconcussa  permaneat,  nec  quisquam  vobis 
vel  successoribus  vesfrìs  invitis  divìsiooem  ipsam  unquam  praesumat 
infringere,  sive  occasione  qualibet  perturbare.  Decernimus  ergo,  ut 
nulli  hominum  liceat  praéfatam  Ecclesiam  temere  perturbare,  aut  ejus 
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«  posyessjopes  auferre,  vel  oblatas  retinere,  miouere,  aut  alìquìbua  fe- 
»  xationibus  fatigare,  sed  omnia  integra  conserveotur  eif ,  prò  qaorpin 
t  gubernatioDc  et  substentatione  concessa  sunt,  usibus  omnimodis  pro^ 
»  futura,  salva  in  omnibus  Apostolicae  sedì9  auctoritate.  Si  qui«  igitor 
t  in  ftiturum  Ecclesiastica»  saecularisve  persona  hanc  nostrae  ooBsUio^ 
t  tionis  paginam  sciens  oontra  eam  temere  venire  tenlaterit,  secunda 
t  animadvers.  commonita,  si  congrua  satisfactione  se  non  emendaf^t, 

•  potestatis  suae  dignitate  careat  et  praeterea  ream  se  divini  judicii  exi- 
»  itere  de  perpetrata  iniqtiitate  cognoscat,  et  ff  sanctissimo  Corponaat 
»  Sanguine  Dei  et  Domini  Redemptoris  nostri  Jesu  Gbristi  aliena  fiat,  ae 

•  in  estremo  examine  districtae  ultioni  subjaceat  CunoUs  mUm  in 
»  eodem  loco  ita  servantibus  sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Ghrìsti»  lit  bie 
■  fructus  bonae  actionis  percipiant  et  apud  distrietum  jndieem  praemii 

•  aetemae  pacis  invenia t.  Amen. 

»  Ego  Aoastasius'cathoIicaeEcolesiae  Episoopus. 

Loco  ^  Sigilli 

•  Ego  Imarus  Tusculanus  Episcòpus.  .         . 
»  Ego  Ugo  Hostiensis  Episcòpus. 

»  Ego  Gregorius  presbiter  card.  iit.  S.  Galisti. 
»  Ego  Gruidus  presbiter  card.  tit.  S.  Ghrysogoni. 

•  Ego  Dbaldus  presb.  card.  tit.  S.  Praxedis. 

•  Ego  lordanus  presb.  lit.  S.  Susannae. 

»  Ego  Octavianus  presb.  card.  Ut.  S.  Geciliae. 
0  Ego  Astaldos  presbiter  card.  tit.  S.  Priscae. 
»  Ego  Ioannes  presb.  card.  tit.  S.  Equitii. 

•  Ego  Otho  diaconus  card.  tit.  S.  Georgi!  ad  velum  aureom. 
»  Ego  Hyacintus  diaconus  cardinalis  S.  Marìae  in  Gosmedin. 
B  Ego  Ioannes  diaconus  card.  Ss.  Sergii  et  Bacchi. 

i  Ego  Otho  diac.  card.  S.  Nicolai  in  carcero  Tulliano.* 
»  Datum  Lateràni  per  manum  Rolandi  S.  R.  E.  presbiteri  Gardinalii 
»  et  Gancellariì,  VI.  idus  Septembr.  Indict.  prima,  Dominicae  locarottio- 
•  nis  Anno  MCLIII.  Pontificatus  vero  Anastasii  Papae  IV.  anno  priBMK  t 


E  poiché  i  canonici  della  chiesa  pisana  erano  molestati  dalt<) 
lioni  d'ingiusti  usurpatori  dei  loro  beni;  perciò,  nel  dioambre  4i  qpal 


ANNO     1155.  109 


medegimp  anno  4  493,coDce8se  loro  il  pontefice  ogni  potestà  a  difender* 
Tisi  ed  a  ricuperare  tottooiò  ehe  avessero  potuto.  AI  che  appunto  appar- 
tiene quest'  al|ra  bolla/ che  qui  soggiungo  (4)  : 

ANASTASIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVOWM  DEI 

DiLBGTIS  FILUS  GANONICIS  PlSANAB  EcCLESUB  SALTTEW  BT 
ApOSTOLIGAK  BBllEDlCTIOIfEK. 

■  Etsi  commissom  nobis  officium  prò  Ecclesiarum  omnium  statu  qos 
I  cogat  atteplius  cogitare  prò  iliis  tamen  specialiter  nos  invigilare  oportet, 

•  qoae  beato  Petro  a  nobis  propensius  adhaerere  noscunlur.  Ideoque 

•  diiecti  in  Domino  filii,  qaoniam  bona  et  posses^iones  Ecclesiàe  Pisanae 
I  quidam  parrochianorum  Pisani  Archiepiscopatus  violentar  detinent 

•  occupatas  et  reddere  contradicunt;  si  postquam  vencrabilis  frater  no- 
I  ster  Pisanus  Archiepiscopus  a  vobis  fuerit  requisitus,  canonicao)  justi- 
I  tiam  de  ipsis  facere  forte  noluerit,  tibi  fili  Archipresbiler  et  aliis  Sacer- 
»  dolibus  vestris  canonicam  in  eos  sententiam  promulgandi  licentiam 

•  damus,  statuentes,  ut  sententia  ipsa  usque  ad  condignam  satisfaclioni^m 

•  finniler  teneatur,  nec  ab  aliquo  praesumptione  aliqua  violetur.  » 


Dal  tenore  di  questa  lettera  apostolica  ci  é  facile  il  cooghi^MurarCi  che 
forse  r  arcivescovo  Villano  non  fosse  la  armonia  co'  suoi  K^noum^  Bino 
a  negar  loro  la  sua  cooperazione  nelle  vie  di  giustizia  per  far  ad  eis^i  ri- 
cuperare le  loro  legittime  appartenenze.  Né  probabilmente  gli  e  ne  sarà 
mancato  il  motivo  in  mezzo  alle  politiche  turbolenze  di  questi  tempi»  nei 
quali  il  comune  di  Pisa  nou  era  alieno  di  molto  dal  favorire  il  partito 
dell'imperatore  Federigo  Barbarossa, 

Una  grave  inesattezza,  di  alcuni  scrittori  degg'io  qui  smentire,  prima 
di  passar  oltre,  i  quali  negano,  che  T  arcivescovo  Villano  sia  stato  moi 
eardinale.  N$  da  questa  inesattezza  andarono  immuni  parecchi  degli 
stesai  scrittpri  di  Pisa.  Eppure  una  lettera  dql  papa  Innocejouio  JIII,  scritta 
D^'imno  4206  ali*  arcivescovo  Urbano,  ee  m  assicura  iacontrastabil- 
neate»  commemorandogli  appunto  Arehitfn^opum  ViUanun  predec^/fuo- 
rem  tuum,  virum  magnae  auctoritatis  el  hanestatis^  qui  longo  tempore  in 

(i)  È  preno  il  Trono,  Jnnml  Dis.^  tolto  V  um.  1 153. 
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Curia  RofMna  extitit  CardinaliSj  9tc.  (4).Nè  certamente  si  può  desiderare 
testi mooianza  più  chiara  e  più  solenne  di  questa.  E  qui,  pria  di  venire 
al  racconto  delle  scissure,  che  molestarono  la  chiesa  pisana  nei  tempi 
dell'  arcivescovo  Villano,  ricorderò  V  erezione  del  battisterio  celebratisi 
simo^  conosciuto  col  nome  di  chiesa  di  san  Giovanni.  Ebbe  principio  ud- 
ranno 1 454,  e  fu  sempre  il  soggetto  delle  premure  di  quanti  si  accinsero 
a  scrivere  delle  cose  pisane.  Sorge  questo  sontuoso  edilizio  di  rimpetto 
alla  basilica  metropolitana,  veramente  maestoso.  Ne  fu  architetto  il  pisano 
Diotisalvi,  il  quale  ne  pose  le  fondamenta  neir  agosto  del  detto  anno. 
Ignorasi  quando  arrivasse  al  ano  compimento;  si  sa  bensì,  che  la  fab- 
brica resfò  sospesa  per  alquanti  anni,  non  bastando  le  pubbliche  forze  a 
sostenerne  le  spese  ;  motivo  per  cui  si  assoggettarono  i  cittadini  sponta- 
neamente ad  un  annuale  tributo.  L' edifizio  è  rotondo  :  si  alza  su  di  uà 
basamento  di  tre  scalini  :  è  ripartito  esteriormente  in  tre  ordini,  nel  pri- 
mo dei  quali  girano  venti  colonne,  e  sopra  i  capitelli  di  esse  voltano  ardii 
tondi  dì  marmo  bianco  lavorati  ad  eleganti  intagli.  Tutto  quesC  ordine  fo 
compiuto  (cosa  maravìgliosa  a  dirsi!)  nella  prima  metà  dell'ottobre  1156, 
come  raccogliesi  da  un  documento  contemporaneo.  L' ordine  secondo  è 
formato  da  un  giro  di  sessanta  colonne  più  piccole,  staccate  dalla  parete 
per  guisa,  che  ne  risulta  ali*  intorno  un  peristilio  con  capitelli  ed  archi 
semicircolari,.alternati  da  triangoli  scorniciati  di  marmo  lunese.  Ciascuno 
di  questi  triangoli  sorregge  sulla  sua  punta  superiore  una  statuetta,  e  nel 
centro  una  mezza  figura  più  grande,  mentre  neir  intervallo  degli  areU 
sorgono  altrettanti  tabernacoli  fiancheggiati  da*  due  colonne  e  terminati 
da  tre  sottili  piramidi,  adorni  di  rabeschi  e  di  delicatissimi  intagli.  Tolto- 
ciò  è  di  marmo  di  Carrara.  Finalmente  il  terz' ordine  è  scompartito  in 
diciotto  pilastri  alternati  con  venti  finestre:  sorgono  so  di  essi  dei  taber- 
nacoli con  tre  colonnette,  che  sorreggono  altrettante  piramidi  ;  ed  a  cia- 
scuna finèstra  è  sovraposlo  un  triangolo  di  marmo,  avente  nel  mezzo  oa 
rosone.  Da  questo  terz*  ordine  spiccasi  la  gran  cupola  formata  a  fbgpa 
di  una  pera,  la  quale  termina  in  un  cupolino  sormontato  da  statua  di 
bronzo  rappresentante  il  Battista.  La  circonferenza  estema  delV  edifisio, 
compresone  T imbasamento,  è  di  239  braccia  toscane:  uoo  compreso 
questo;  ossia  sopra  di  esso  ;  è  di  195  braccia.  L' altezza  totale,  sino  al 

(i)  Decretai.  Innoc.  Pp.  Ili,  Uh.  II,  tit.  36,  de  Praeseript,  cap.  XVII. 
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piede  della  figura  del  Battista,  ascende  a  braccia  94.  Quattro  porte' scom- 
partite a  croce,  fanno  mostra  di  dare  accesso  all'  interno  del  battisterio  ; 
nna  sola  per  àltr^  se  ne  tiene  aperta  (e  non  sempre)  ed  è  quella  che  sta 
di  rìmpetto  alla  facciata  del  duomo;  la  quale  anche  è  la  più  adoma  di 
colonne,  di  bassorilievi,  di  ornati  e  di  statue.  —  L'interno  del  tempio  ha 
nude  le  pareti,  divise  in  due  ordini  di  architettura:  il  primo  scompartito 
in  dodici  arcate  a  pieno  sesto,  sostenute  da  otto  grandi  colonne  e  da 
quattro  pilastri  staccati  dal  muro;  T altro  simile  peristìlio  ne  circonda  la 
parte  superiore,  e  su  di  esso  ò  appoggiata  T  interna  parete  della  cupola. 
Nd  meno  del  rotondo  edifiiio  sorge  il  fonte  battesimale,  di  forma  otta- 
gooa,  intagliato  di  marmi:  e  da  un  lato  sorge  a  più  maraviglioso  orna- 
mento di  questo  tempio  il  portentoso  pulpito,  capolavoro  di  Nicola  pisano, 
del  secolo  XIII.  Esso  è  di  forma  esagona:  ha  quattordici  braccia  di  cir- 
oonferenxa  :  è  tutto  di  marmo  statuario  :  lo  sorreggono  nove  colonne,  al- 
cune delle  quali  premono  il  dorso  a  bestie  feroci  ed  a  figure  umane 
tggruppate  cou  esse.  Dai  capitelli  delle  sei  colonne,  che  sostengono  gli 
angoli  £  qudr  esagono,  staccansi  altrettanti  archi^  ciascuno  dei  quali  è 
ornato  di  tre  piccoli  archetti  con  figurine  scolpite  in  allo  rilievo:  e  nei 
cinque  scompartimenti  poi,  che  ne  attorniauo  il  parapetto,  veggonsi  ma- 
(isfrafanente  raffigurate  la  nascita  del  Redentore,  T  adorazione  dei  Magi, 
la  presentazione  al  tempio,  la  crocifissione,  e  l'universale  giudizio.  —  Se 
Pisa  noe  avess'  altro  a  mostrare,  se  non  il  pulpito  di  Nicola  pisano,  con- 
nderato  rispetto  air  epoca,  in  cui  fu  eseguito^  porterebbe  sempre  il 
Tanto  di  offrire  un'attestazione  del  più  felice  slancio,  che  abbia  fatto  la 
seoltura  nel  suo  risorgere  in  Italia. 

Fo  io  questo  tempo  medesimo,  che  dai  principi  cristiani  della  Palestina 
ottennio  i  pisani  generose  largizioni  e  privilegi  a  favore  della  loro  città; 
delle  quali  ho  parlato  nelle  prime  pagine  di  questa  mia  narrazione  sulla 
diiesa  di  Pisa;  Ma  fu  altresì  in  questo  tempo,  che  le  discordie  insorte  tra 
il  papa  Alessandro  III  e  l'imperatore  Federico  Barbarossa  suscitarono 
anche  nella  chiesa  pisana  agitazioni  e  scissure,  perciocché  il  comune  di 
Pisa  abbracciò  il  partito  di  quest'ultimo.  Al  che  non  volendo  aderire  T ar- 
civescovo, fu  costretto  a  fuggire  dalla  sua  sede  ed  andarsene  esule  fuori 
della  sua  pabìa.  Allora  l'antipapa  Guido  da  Crema,  che  aveva  assunto 
il  nome  di  Pasquale  III,  intruse  nella  sede  di  Pisa  uno  scismatico,  ch'era 
canonico  della  metropolitana  e  ch'egli  stesso,  nella  seconda  festa  di 
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ViHqw  dett'aoDD  4^  67^  solennemente  oonsecpò.  Ck>$tui  fo  JlfnAkMml  i 
nJMVM, cui  rtlghelli erroneaniente disse oonseerato 4air«ntipaps|in 
mentre  lo  oonsecrò,  come  oi  assicurano  i  monumenti  piaenii-U-aon 
tDiKata  Pasquale:  In  due  bolle  del.  papa  Alessandro  IH  eiU^è^noq 
tfoiiftcom,  invece  (be  JÌmiic4Ma« 

(  Contro  r  introio  e  contro  I*  antipopa  lottarono  a  totto  potere  i» 
nlci'  deHa  metropolitana»  e  si  che  Alessandro  diresse  loto  mI  U^ 
annk>>  addi  VI  settembre  una  bolla  di  ringraziamento^  esortapdott 
ogni  sforio  per  iscacciare  quello  scismatico  e  ricondurre  alla  eedel 
pastore.  La  quel  bolla  merita  di  essere  qui  trascrìtta  ed  è  del  I 
seguente  (4): 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORTH  DEI 

'  DiLBCTis^  mns  Giiromcit  Pisahis  salytbk  ti  apcstoligav  SBirEMcn 

«  Litteras  devotionis  vestrae  solita  benignità  te  recepimw'M 

■  catholicam  unitatem  diligenter  propensiu^que  fovpnteff.^hjsoQ 

•  pravitatis  errorem  viriliter  impugnatisi  et  ad  revocationem  sd 

■  ticonim  toto.6tudio.et  diligentia  .intenditisi  fidei  e*  fortHudìnia  f 

■  constanliam  digne^  protit  convenit,  commèadamus  et  yobis  adep 

•  portunitate  cuplmna  prò  meritis^respondere.  Rogamus^  aiMeiD  d 
»  aitatem  ^estram^atque  monemus,  quatenua  siout  beBB<oapia 
A  expolsionem-  Malinoasae  et  tfd  teTooationem  TeaerabiliafiratrisTiA 
»  piscopi  cestri  modls  omnibus  laboretii  et  totis  •nì8Ìbo»>iiitendafi 

•  cetecQ  ìUos  nimirum  lapaos  in  schismate  judicamusvfuiiuramefl 
«  fidepraeetfttby'oratioae, cibo,.vel osculo,  s| hoo  voluntarìe fsoerù 
i  licet  primum  invite  feci8sent,iaconsuetu^nem  tamen  postea  dedna 
.9.  scbismaticis  oommotiicassa  nosountur,  quatpvis  eoa,  qui-  JaranH 
a  aut  fidem  praestiterint^  .'gravine  aiiis  jmniendos  fore  oenseamus* 
»  terea  cognitio  ex  liUeris  vestris  quod  praeCatus  ArcUepisco|iift<i 
••  IflBsuiiì  de  Visignano,  qui  nefarium  illad.joratnentuai  ^meatRecs 
«  solutttffl  remtserit^  et  ut  A.  priorem  saneti  JacoU,  et-  R.  capali 

>     («)  Mm  hMUf  jfftU^  éftpÌtèUtft,ìieirir«iiRUo  Lme^  lotttàU  miai  iiHo, km  ^ 
tncbe  r  Cghelli. 


A  N  il  o     ilG8.  113 

)tisMiDi  Salvatoris,  qui  cum  prcdiclo  R.  ad  execrationem  ^us 
reruDti  patieoter  toleraretis,  maodaverit,  salis  doluimus^  ac  moleste 
uuu  ipsique  raandavimus,  ut  nisi  in  praeseutia  Testra,  vel  sua  cum 
ra  tamen  conscienlia  schisma  abjurjaverlDt  secundum  formam, 
n  v<dMs  praescripsimus  et  aliud  juramentum  praestiterint,  quod 
ro,  Tel  sallem  suo,  debeant  staro  mandato^  ipsos  in  priorem  sèn- 
iam  redocere  doq  postpooat  ac  vobis  in  bis  et  io  allis  studeat,  sicut 
t,  deferre  et  coDgrue  universitatem  vestram  bonoribus  praevenire. 
mi  Benevenli,  sexto  calendàs  septembris.  • 

'altra  lettera  diresse  il  pontefice,  nel  susseguente  anno,  ai  canonici  di 
ler  ordinar  loro  e  di  accogliere  alla  cattolica  comuifione  que' preti, 
erano  prestato  ossequio  all'intruso  arcivescovo  ed  eransi  poscia 
luti  ed  avevano  giurato  obbedienza  al  romano  pontefice,  e  di  dichia- 
denanziare  pubblicamente,  come  scomunicato.  Villano  prete  di  san 
9^  il  quale  pertinacemente  insisteva  nello  scisma.  La  pontificia  let- 

»C08l(4J: 
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nicns  CARomcis  Pisanis  salvtem  et  apostolicam  beredictionem. 

Bx  liUeris  dilectorum  filiorum  nostrorum  Abbatis  Sancti  Michafilis 
feorici  monachi  Camaldulensis  accep'unus  quod  cum  V.  et  M.  pre- 
terì minis  et  persuasionibus  iniquis  Malincasae  intruso  reverentiam 
»bedientiam  impendissent,  postea  pceni lentia  ducti  et  reatum  suum 
uliter  recognoscentes  in  praesentia  ejusdem  Abbatis  spontanea  et 
ra  voluntate  jurarunt,  quod  nostris  obedirent  mandatis.  linde  nos 
ad  nostrani  praeaenliam  laborantes  a  senlòntia  fecimus,  qua  tene- 
tor,  absoivi,  et  sibi  pcenitenliam  condjgnam  imponi.  Ipsos  itaque 
708  absolutos  remiltimus,  discretioni  vestrae  per  Apostolica  scripta 
idantes,  quatenus  si  absque  interpositione  fidei  et  juramenli  Malin- 
se  reverentiam  et  obedientiam,  prout  asserunt,  impenderunt,  ipsos 
[Od  ad  proximum  festum  Natalis  Domini  a  Missarum  celebratione 
tinere  faciatis^  alioquin  per  annum  abstineant.  Verum  si  facultatcs 
Jesiarum  suarum  non  suslinent,  ut  per  àlios  Sacerdotes  eis  valeant 

)  Arch.  capii.  ikU^  Armadio  Lettere,  uum.  43 1. 
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•  deservire,  tos  pocnitenUiie  iilis  impositae,  proul  vobts  visnm  fuerit, 
»  supcroddentes,  ipsis  officiuiu  suum  rcsliUiatis,  et  quid  eis  hoc  jpsooi 
».  fuit  ad  pccnam  usquc  ad  Dos  laborarc.praedicluui  Abbatqig  ex  parto 
tt  nostra  et  vcslra  diligenter  commonealis,  ut  ipsos  in  pleDiludioem  bee^ 
»  fidi  sui  recipiat  et  J)ODigne  et  raansucle  pertractet.  De  celerò  atl  dificra- 
»  tioDìs  veslrae  notitiam  volumus  pervenire,  quod  ViU^^qua  preshfler 

9  sancii  Jacobi  cum  ad  nos  venisset,  jurarc  noluit  nostro  stare  mandula; 
B  unde  in  ea  veste,  in  qua  venit,  od  propria  reineavil;  idcirco  prujeoUae 

•  vcstrae  per  ApostolicQ  scripta  uiandamus,  quatenus  eunidein  V,  lam- 
»  quam  contumacem,  superbum,  et  rebellem  publìce  excommunicatoip 
»  dcnuncLetis,  donec  cum  litteris  vestris  ad  nostram  praeseoliam  sat^fit- 
»  cturus  accedat.  Datum  Benevonli,  li  idus  Junii.  »    - 

Intanto  1* intruso  Beniocasa  continuò  ad  esercitare  l'arcivescovile 
giurisdizione  sulla  chiesa  pisana  sino  all'  anno  4  4  70;  per  lo  che  8i  kumo 
neir archivio  documenti. col  nome  di  luì; -ed  è  certo,  che  la  repobbUoa  e 
non  pochi  altresì  del  clero  aderivano  al  partito  scismatico  le  iavoriVilio 
Fanlipapa  e  I  imperatore  Federico,  finche  visse  Tantipapa  Pasquale.  D'ai- 
tronde  sappiamo  da  non  dubbilxlocuòieu ti,  essere  ritornalo  in  Pisa  Tar- 
civescovo  Villano,  ed  avervi  ricuperato  la  sua  sede  nelf  nnao^fli 72»  Nel 
qual  anno>  egli  per  la  salute  deiraniuia  sua  e  per  sollevare' If^iJi^gerìl  1 
degr indigenti,  doQò  alcuni,  poderi  alla  casq  dell' 08pib||§  dì  §pfi,lMIPtf# 
dcUo  Stagno  pisano  (i),N/à  giù  per  questo  si  puòdirc^ci^io 
cessato;  giacche  un'aUpra  lettera  del  papa  AlessandrPilOscRfttUr 
stesso  ai  canonici,  il  ^ì  J$.,maggio,.proibis^if  P-quetli  dl.mtiMMJÌrjr«faifr 
^iqne  eciclesiastica  co^,un  \ofp  copfuatelKv  ii^^ualc  aveva  ^nlBbafajiirttt 

10  scisma,  ma. poscia  Ai  era  rÀcadAilo  (2).   .i    ...  .  ..  uv- ;-v:tìq  i/ iit:- 

,.  La  morte  d^r arcivescovo  Viitapait  fistia  per  lo  più,;soUoiiì«Ma 
11.73;  ma  erroncameotp,  peiTbè  up  dopumoAto  del  8p  genmro^fiAAs» 
lo. commemora  ancor,  vivente;  aoii  ca  lo  comineioDraoKiltce8(i;Uiidliln» 
documento  del  23^ottobre  44  79*  a  oui  egli  mcdcssimo  .poitglscfilftfùJNi 
quaU  documenti  il  primo  contiene  TaUeslaifioiie.déi  casonioi  AAtdOif»  * 
Rustico  e  di  altri  preti  della  chiesa  di  Calcio,  i  quali  dichiaraoo.  dinanzi 

(i)  Ne  porlo  il  (focurocnto  il  Malici,  pag.  (2)  La  si  conserva  nell'arche  capitf  tr* 

43,  Jpptnd,  Monum,y  ed  Ìia  la  dala  de'  i^         roadio  'LeHcrt^  num.  43$. 
marzo  1172.  * 
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0  orciviescovo  VìIIodo,  esserne  egli  il  padrone,  pereiocchè  fabbri- 
DfM  m  sua  podere;  e  prooQcUano  solepni  slipulalione  vobis  Do- 
VjUUinó  Dei  gralia  Pisanorum  Archiepiscopo^  fuod  nuUus  ncque 
ì^ee  VÉStris  snccessoribne^  per  nos  vcl  per  summiseaim  personam  de 
\aiu  predicle  pletis  molestiam  vel  conlroversiam  ì^el  òrigum  ulto 
^e  faetèmue  (4).  E  Taltro  documento  è  una  conferma,  cfae  fa  l'arci- 
o  slesso  delle  donazioni  da  lui  giù  offerte,  tre  anni  addietro,  air  ospi- 
san  Leonardo  in  stagno  (2).  Per  le  quaM  incontrastabili  testimo- 
l'ci  è  forca  conchiudere,  non  essere  morto  Villano  èe  non  dopo  gli 
giórni  di  ottobre  del  detto  anno  4475;  cosicché  sbagliarono  di 
il  Tronci  e  gli  altri,  che  incominciarono  dal  4478  il  pastorale  go- 
(deir  arcivescovo  successore  di  lui,  mentre  gli  stessi  documenti  del- 
ivio  non  incominciano  a  mostrarcelo  che  nel  4476. 
èva  perciò  ancora  e  reggeva  la  sua  chiesa  Villano^  allorché  i  pisani 
aciarono  la  grandiosa  opera  del  rinomatissimo  campanile  della 
iMitana  :  di  esso  mi  é,d'  uopo  parlare  a  cagione  della  sua  singolare 
ttk  Esso  fu  piantato  il  di  9  agosto  deiranno  4474,  e  ne  fu  Tarchi- 
loMniio  da  Pisa,  a  cui  associarono  altri  un  GugHdmp  dMnspruck, 
iósfo  on  Giovanni  Ennipontano  tedeffeo,  a  cui  dèesi  aggiùngere  an- 
«Dmaao  figlio  dello  scultore  Andrea  Pisano,  il  quale,  in  sulla  metà 
loiòXIV,  fabbricò  T  ultimo  ordine  delle  campane.  Questa  gran 
AKodHòa;  fabbricata  di  marmo  bianco^  e  fasciata  da  dugentosette 
•^  cbe  serreggono  sette  loggie- circolari,  uno  del  più  insigni:  monu* 
M  medio  evo,  ba  promesso  in  ogni  tempa  gli  studi  non  mena  che 
odtà  di  ogni  classe  di  persone  perla  sua  meravigliosa  pendenza 
MÙa  7  Yi  in  un'  altezsa  di  M  braccia  ;  per  guisa,  che  e  prima  giunta 
passa  da  vicino  crede  che  ad  ogni  istante  sia  per  crollare,  ija  quale 
isione  altri  dissero  ingegnoso  scherzo  deir  arciiitetto  ;  ed  altri  più 
evohnratee  più  probabilmente  ne  ^tribuirono  la  cagione  ad  im« 
ko  avvallamento  della  platea,  di  mano  in  mena  che  se  he  innalzava 
irica^Ma  per  essere- Tedifizio  rotondo  e  dimarmi  ben  collegati, 
y»api  (S)^  si  sostiene  fendente  e  senza  pelicelo;  o  piuttosto 

La  pubblicò  il  Maltei,  pag.  48  del-  lei,  luog.  cit.,  pag.  5i,  traUo  dali^Arch.  del 

id,  Monum,  àtWJreh.  secr.  tom.  II  roonjistero  taddetto,  dee.  XI,  nuro.  2. 
pAoriffir,  num.  437-  f^)  V ite  digli  Scultori  tPUtori^^rìA^ 

Anche  qaeito  fu  pubblicalo  dal  Mal-  nella  tì(«  di  Arnolfo  fiorentino. 
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pepohè  il  6iK>  centro  di  gravità  cade  entro  lo  periferìa  di' esso.  Nd^^ÌA 
asterrommi  dal  dare^a  soggetto  di  curiosilo,  le  varie  dimensioni  di  questa 
siogolarissittia  torre,  le  quali  sonò  cosi:  .  <»  • 

•  AUeua  totele  del  Campanile  pendente;  braccro  98  %  '" 
-Circonferenza  esterna  della  hiase'.    .    .    '.  '^»  «»  %     v*:d/ 

-  Diamefirointerno  del  cilindro  ali- ingresso  del  '      *     -  '' 

'      '  Campanile  .•    i»*  .    .•    ••    .  *  .  •  ;  ' .  *  »  i2  */4''  *'  •  *  * 
.    Diametrofnterno  nel  resto  del  eiliUdto"   .'' *^' i^y^^-    *  "   »• 
'  '      Inclinazione  estema  .    ;    •  *  ^  Vi 

•  DecUinaziòDo  interna  della  linea*  perpendtco^ 
•  -i  .     •    ■   lare   *     .    .     * .  .'    ,    .     •    ,  ■  .  '  .'    »    5  V^ 


-   • 


Latffheazt  vàrie^  det  mwro. 

JkUa  sua  base  sopra  terrai   braccia    7 
Al  second*  ordine     ..«..■     4  Vs 

Ai  4era* ordine    .     .....•■  '4  Vi* " 

:A-4ultt'gH'aHrt  ordim  seprà  il. terzo  »     *  Ya         '•  ^-'*  •  ' 

L'oMine^prìma,  ossia  lUoferiore,  è  circondato  dal  qulnffitìf^MlèliiiM; 
addosaate^illa  Bnnrkglici^  alta  ognuna  4B  braccia  e^mezzof'^ili  diiri'W 
Ordiniyi'mi  sopra  Taltlro,  ne  contano  trenta  ciascmKH'dlsIfléeatè^flfilMit 
In giiiM  è» formare* BltretttfDtiperistili praticabili. Si  eseétiAl ittNrVf iii^- 
timoidrdlne  (terliiiar8eèla;di^2«8  gradiordi  marino  biUnoOit^fìfHtilIVIIMlli 
groftsIfZM'  der\taiurdi^««cQi '«spiralmente  essa  'gira  'intcmòJit^WhtW^ed 
ultimi  tot'ditte>ciiMòndat9 'da  dodici*  còioo*^  alternate  dQ'iseÌ'|;|iiiilil<d di 
altre  seìfpiccolék&ièSt^e,  queste  ultime  per  fo^eeiù^ane,  è'n'tW'^dfitfl^ 
più  ristretto,  cosicché  ds^ai  più  ialrgo  n^  ò  ìFperMiticy/'difasd'^'lilHl^ltìB- 
gbiditi-  tutto  ^intornòiMUiia  «eaiettfl  di^B?  gradtai/.^^iiDMrtndt'biMi^ 
aoebr  essii-coftdwe  all»%pmmitaid>eHa*terr«tEàdeI  ttmpmiilér/.attdMB8ii 
riparata  alftntortìo^^nilwrtizzino  di'feiTO!;^ulhi<feggià  tf|tf|a£llodel  ] 
solto8tattt»ordiAe<dèUe  campane.  >  )  *  « .  i.*  ^  . 

RilorkKHidOf  d>  dire  4eir  arcivescovo  Villano,'  egli  mori^  comò  bd  notato  ; 
di  sppra,  nctofqprìmaédgli  nltimi  giorni  tlell^ottobré  «ITS^cosiotlbft' Il  suo 
successore  UsiLSiet.LaBfraikchi  non  gli  si  ptrd>dire  sostituito, -ikenliMr  in 
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sulla  fipe  deir-aono  aiedesiiDo,*o  forse  ìd  soirinòòmiDciore  del  siisse- 
Snento;  Certo  è,  cbe  noa  si  comiDcia  a  trovare  memoria  di  lui  se  non 
neir  aprile  dell'  anno  4  476.  Addi  U  infatti  di  questo  mese,  il  papa  Ales- 
sandro Ut  confermò  al  novello  arcivescovo  Ubaldo  la  dignilA  di  aposto- 
lico legato  odia  Sardegna,  e  di  primate  nelle  provincie  di  Cagliari  e  di 
Arborea  in  quell'isola,  e  la  facoltà  di  passare  a  croce  alzata  per  quel 
tratto  di  diocesi  di  Volterra,  ebo  gli  è  d'uopo  attraversare  per  recarsi  a 
Populonia,  sua  suffraganea.  jL' originale  autografo  di  questa  bolla  esiste 
ioTirénze  ndi' archivio  delle  Rifbrmagioni,  ma  in  alcuno  parole  guasto 
e  corroso;  non  però  in  guisa  da  non  potervi  sostituire  con  tutta  facilità 
le  poche  lettere,  che  vi  mancano;  le  quali  ho  segnate  qui  a  caratteri  corsi- 
vi, per  darla  intiera  nel  suo  esatto  tenore;  seodochò  di  molta  importanza. 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERvortif»  Dei 
veuraHli  fiatii  Htbaldo  Pisano  Abchiepiscopo  Apostolicab  Sedis  Legato 

Blf SQYE  SYCGESSOtlBTS  CAI! ON ICE  SVBSTITVBNDIS  IH  PÉBPETVTM. 

i  Tonc  Apostolicae  Sedis  et  Romanorum  Pontiùdùm  honor  integre 

•  cusfòdftnr,  si  unicuiquO'  Ecelca'uie-  sua  digoitns  custoditur.  Romanae 

•  nqoidem  Ecclesiae  consueta  benigni(a«  et  discreta  humiliias  quos  de- 
M.fplii^atiiiansuelos  filios  reperit,  alios  AìgnitaMus  'et  hanorihu  sibi 
.*4WlÌP8;i|acit  pbnoxios,  alios  familiaritati8'«et  dileottonis  praerogativa 
t»f(wWfWatii;'AayimP  tokm  et  rationaAi/e  etiyUt  'ftioram  beneficia!  et 
jitakaequia  fBifecolit^uteepisso/eorum  devotioiri  non  maiuira  pars,  nec 
fiifwslptalei'a^quali^sed  «xialiwdnnlis  gratibe  (beaevoieatia  libenti  ani- 
f».iaaff||«d9itmspoiiderekjPrae«eee86or  Bìqmdemnoiterfeliirie  memoriae 
(4.Pia|Hlìb9f  ^MfQffwtdedisDonéiaet  guoivovqtiae4nlep  Pisanon  et  JaMien* 
.^rMB>cifiitMÌeB  ,axtitit..fliìilla8»<|iominum  dades  «t  ChrisUanoruta  capti- 
«iVilaIflB'iOQiWMrasTpMMMVdse»  baaaiderMis,  otriusque  partie'  minti  (am 
■  .ipMlMlilkr(9aai»4ecip>i&liter  paiéffM  aoHeitadine  stoduit  providfBhrO, 
»  alcali fra.lHM>Oi  paoia  et  reoompMsbtione  fEptscOpatiiàm,  quo»  utique 
»  a*  paatdeeesBonbus  nostris'  Ròmaais  Poatifioibus  Ecclesiae  Pfsanae 
•  concessos  in  insula  Corsicac  a  praedecessore  tuo  bonae  inemoriae  Ar- 
1  cbiepì«oopo  Hubento  accepìi  in  Gallurieasi  Judicatu  duos  Bptscopatus, 
sGalteUinensemvidelicel  et  GivitatenaemietPopuloniensemEpiscopatum 
«  aibi,  aiiÌ8que,auoces60ribus  et  per  eoa  Ecclesiae ' Pisanae  concesslt  et 
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Metropolilico  jure  subjecit,  Nos  itaquo,  qui  ìa  Sedis  Apòfitolic2»e  addi- 
mstpatioQC.  licei. iodigni  disponente  Domiao  sibi  successiioiis,  eaadem 
cOncessionem  anteeessoris  .nostri  bonae  memoriae  Hadriani  Papae 
vesligiis  inhaerentes  auctoritate  Apostolica  conflrmamua  et  ralam  mar 
nero  censcinus  :  praedeoessorum  quoque  nostrorum  vesligiis  inhae- 
rentes vobis  Primatus  honorem  Turritanae  Provinciae  confirmamiif. 
Ad  majorom  etiam  honoris  cumulum  Pisaoae  Givitalis»  ul  Pisana  Ec- 
clesia cum  universo  ej.usdeui  Civitatis  populo  in  fidelilate  atque  deyo?^ 
tione  Sacrosanctae  Ron^anae.  Ecclesiae  jiigiler  per8eT.eret,.etiQ  i^ 
cotidie  augmentetur,  per  devotione  quoque  et  bonestate  tua»  frater 
Hubalde  PisjQne  Archiepiscope,  personam  tuam  et.per  te  Pìsanam  Ee4 
clesiam  ampliori  rounere  volumus  decorari.  Tibi  ergo  tuisque.rsucees'' 
soribus  Prìmatura  super  Calaritanam  et  Arborensem  Provinciam  datuiB 
eoncedimus  et  auctoritate  Sedis  Apo^tolicae.  confirm^mus  ;  ita  quidem 
ut  eos  ad  Còncilium  vocandi  ;  excessua  eorum  corrigendi  pi  in  doctrtw 
apostpjica  con^ripandi,  atque  caetera  omnia,  quao  ad  jus  Prìmatos 
pertinente  in  eos  exercendi  habeatis  liberam  facultatem.  Veruntaineo 
supradictarum  duarum,  Provinciai*um  Archiepiscopps  ad  CoQcilium 
non  vqcabilis  Pisas  3ine  conseienlja  Romani  PontiAcis.SupfBr  Virnh 
tanam.  vero  proviqciam  dignitatem  Primatus,  sicut  a  praed?C¥«8or9^ 
nosiU*is  Ecclesiae  Pisanae  concessum  est,  habealis.  .^galioi^ieai  WMoa 
Sardinia^  a  praedecessore  nostro  Papa  jUrbano  praedeces^ihofiiliiii 
conc^ssam  et  fcilicis  inemoriae  Innopepliiet3ancta0,F|3^rdaMi)iM8^ar 
genii  atque  Anastasii  Romanorum  Poatificum  privilegiis  in  pyarpetqppQ 
roborataDEì  tibi  tuisque  suQcessoribus  praes^ntis  scrjplipagioam^onliv 
mamus.et  cQnfiii:matipne(a  ipsom  ralam  et  Inconvulsam  peipaUii^  i^pv 
j^ribus  decernimus  permonere.  D^nique  ut  Pisana  Civitas^  qMM./(aK{ir« 
coele^tjis,  I^uminis  de  ininiicis  Christian!  nominis  victoriam  Creqwp^ 
obtinuit  et  eorum  urbes  plurimas  subjugavit,  ampIius.hoDpr€4orii)eiq|Mi 
alt)o  cum  nacco  albo  iq  proNCQssìi^pibus  ut^ndi  et.Crucem  vi4fìl|)giK-f(fìv 
licei  Dqminipum.per  subi^otas.  vobis  Provìncias  fvtfifèài^i^i^,f§ià^ 
lium  illud  Vulterrar^uqi  Epi^Qopatus  quo  d^.  Pisano  Spìs9opatm:«4v?4>ii 
puloniensem  transiMir^  libi  tuisque  s^uccessoribus  liceniiam  damvs» 
Palici  quoque  qsuiq  etQ. .  ^n.*  Kr 

»  Ego  Alexander  calholicae  Ecclesiae  Episcopus  ss. 
>  Dalum  Anagnaeper  manum  Graliani  S.  R.  E.  Subdiaconi  etNotarii, 
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•  IH  idtis  Aprili^,  iDcIFct.  IX.  Anno  IncarnationisDominicae  MCLXXVI, 

•  Pontifieàttts  vero  domai  Alexandri  Papae  HI,  anno  scptimodecimo.  • 

Sostenne  Ubaldo  molle  melestie  dall'imperatore  Federigo  Barbarossa, 
peìrciocebè  mantenevasi  fermo  neir  obbedienza  al  papa  Alessandro  III. 
TuUaVoUa  sembra,  che  in  segnilo  se  né  sia  guadagnalo  il  Tavore;  imper- 
ciocché neirannò  4 178;  cioè/dopo  avvenuta  in  Venezia  la  riconciliazióne 
tra  n  papa  e  T imperatore;  venuto  Federico  a  Pisa,  con  un  suo  Ogiiuolo 
e  eoo  la  moglie  Beatrice,  1*  arcivescovo  e  i  consoli  della  città  lo  accolsero 
eoo  grande  onore,  e  fattolo  entrare  nella  chiesa  di  san  Nicolò,  di  lù  Io 
tf€Hidmsero  con  soletene' pompò,  accompagnato  da  tutto  il  clero,  alla  chiesa 
nàetroiiotiiana,  donde  passò  ad  alloggldre  nel  palazzo  arcivescovile.  Di 
questa  pompa  ci  narro  tninutamenle  le  circostanze  Tannalista  pisano  (I), 
gii  più  volle  commemorato,  il  quale  per  altro  non  rie  determina  con  pre- 
miooe  il  tempo;  Ecco  le  sue  parole:  t  Negli  annali  Pfsani  manoscritti 
■  abbiamo^  che  Federico  imperatore  con  la  sua  moglie  Beatrice  e  suo 

•  figliiioto  vennero  in  questi  tempi  a  Pisa,  e  che  ciascun  di  loro  in  tre 

•  gioiti  diversi  fecero  solenne  entrata  lìclla  città,  e  die  furon  mandati 
»  itìòhi  nobili  ad  incontrare  le  Maestà  loro,  e  che  nclf  approssima  Ai,  i 
V'ébflsèli'còa  tulli  i  Magistrati  e  popolo  si  trovarono  ad  aspettarli'  alla 
-4  fbftM  iQafeesafia  perla  quale  dovevano  entrare^ dove  era  un  bellissimo 

•  baidàedritfo  di  broccato*  Quando  rimperatòrefu  arrivato,  per  II  primo 
^  dsdèf|ttk>-^li  furoil  presentate  le  chiavi  della  città  in  nn  bbcile  d'argento, 
«  ki  teglie  della  padronanza,  che  egli  ne  aVcva.  Preséfe  egli  iù  matto  con 
»  móltd'iH>fte9Ìa  e  don  oggruslate  parole,  lodatido  la  fedeltà  de' Pisani,  le 

•  re^tf  4UMIi>' ai  Consoli.  Poi  incamminatosi  dotto  il'baldacchìno  portalo 

•  di'AAMii  grotaHi  Pisani,  vestiti  lutti  di  dra|^pT  sontuosi  del  medesimo 

•  (Gioite,  pas^ò  per  la  via  di  lungo  TArno;  la  qtrale,  còme  ancóra  tutte 
»  r«i1trt^,'^cnikib  apparale  nobilissimamente  e  net  capi  di  esse  erailvi  fab- 
«  brieati;«fchi'tri(Mrali,  e  statue  rappresentonti  le  imprese  e  virtù  clr  S. 

•  W;  Quando' arrivò  alla  chiesa  di  s.  Nicola,  doVe  stava^aspettando  T  Ar- 
«  ejveteovb,  festltò  m  pontiikdle  con  tutto  il  clero,  egli  famontò  da  ca- 

•  vallo  efatti  insieme  i  complimenti,  dal  meilesimo  Prefalo  fti  pròcessio- 

•  naimente  accompagnalo  alla  chiesa  maggiore,  airiagi^ssò  d^tla  q^ale 

.        .-  ■  ■■•       ,  -. .  .  '■    ■       ■  .  1 

(i)  Tf onci,  «olio  Ptrmo  1178. 
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PISA 


i  baciò,  secondo  H  soKto,  la  santo  Cróce;  pòl'àiMfò  ad  id^thiòt^hléi't^ 
•  luogo  dovagli  era  stalopnepordtiiiFislio sfrato;  ié'  eUnlpItà'fàttifft  iti'è- 
i  ziono,  se  ne  usci  di  Chiesa  e  fu  coadotto  al  palati2t>  Ài4!htlit>iA^op^, 
»  dove  erano  stalo  o^tese  in  ordine  alla  grandé'lé'^hKisAf  d  ^  ììSf^'^  | 
>•  lotta  la  Corte,  e  por  la  strada  la  moHi tud ine  tfèi  popolò' aiidàvy  |f^(diHffl)f 
i  Viva  l'impero.  llgiorM  segnente  fece  r^ntrarta  rirttpe^lrfeeyeTaiii'd^ 
»  il  figlio,  0  per  olla  gioiroi,  efao  si  trattennero  in  Visa,  stetféiM'MrèM- 
»  tinne  feste  ed  allegrezze  e  eón  onori' i^ngblttK^^'iAtMMisfdkióÉri^^ 
»  rono. .  ; .'.  Quando  »:M.fnrtl  di'Pisd  andaihdM  Àfl'ltid^^ 
»  numero  grande  di  NobHi  sino-' ai  confini ^^Oeno^n.  j^"  "*;  ••"-'t'^*»'»  ' 

Qfuesto  passaggio  delPimperatoro  per  PiiAV'dev'éMeHi'stiit6'fiAH'^[ 
dubbió^allorphè  ritornavo  egli  da' KòroQ,depò  iéWk*t!!^'àK»òttìpi^éte^atf 
Venezia  il  pontefice.  Da  Pisa<'andò  Federico  ^  Pavia*  ov€f<%Md^  iPdPV 
mttnofVIf  iéu9  Marlii)  eofffern6^ad  UbridS^ed  n(hr  >(«ièM  j^RaUÌPWilé 
le  donazioni,  ch<yriaafperat6re  Corrado  ateVa  fatte  tfd  (lsiM'«a'alP!MMt^' 
scovo  Ba!dovì0d'(t};  '-^     «v  .  ?  :    ';  ^        ;  ./u     aolnih 

L'arcivescovo  Ubaldo,  per  Isligazrone  det^apn.CÌcùìebCé  IttJ'inÉins 
i  pisaniad  una  nttova  spedizione*  nellà^ì^lestinà-, per  Menpéra^  flttogU 
santi,  cbedar  ctifitiani  di  Oriente  éranb'Htati  irltora  "perdutFf^ii^^Mf^hM 
l*aHno  ft«8.  VI  andò  andie  UbaMo,editt(Ord  in  quelle  rtgibUl  ^dèBihnl 
airitfcjrca.  Nel  ^einpo  di  questa  sua  assenze;  il  numero  dèi  eiAloISféf^iira 
diminuito  di  molto;  perei&  vennero  tra  loro  olla  déliberaiiònè^itéhg- 
gemo  nove,  e  di  cotnpiflrne  cosi  il  numero  éeiìsnetò.  La  quéfi^oMìr  dié^a- 
eque  assai  all'Urcivescovo,  ose  ne  dots^^pter  gui^a,  ehc  ricusO'ftf'-^èMIe 
prime  di  condcdcroe  loro  l'approvazione,  affermando,  essere  ^(<èèirele- 
zioné  ofTensiva  alla  giurisdizióne  suér  e  de' suoi^ successori.  Mtf'fitiiAibdfite 
poi  se  ne  persuase,  e  nel  4496  li  approvò.  Del  relativo  dòcUmentOi^dflo- 
revole  ai  canonici,  ecco  il  tenore (2):  •   "'     "'  ■ 


,■> 


•  IH  NOMINE  Sanctae  ed  Individuis  Trìnitatis,  Amen.  Ad'publUftm 
"  fidem  et  futuri  temporis  memoriam  conservandam  scriptum  ^MAiiMm 
»  boc  est,  qualiter  cum  dominns  Ubaldns  PisanaeCivitatis  ArehMfMedpns 


n^i  ì 


(i)  11  ^ìpkmia  di  Federigo  fu  pobbUcalp 
dal  Marlìnì,  Tìteair,  Basii  Pis.^  pag.  78, 
deircdi^.  del  1705. 

(2)  Àrch.  capii.  Lo  pubblicarono  anrbe 


r  Abraini,  Fiianat  Primadaìit^  ^jg^fffllmm 
ac  Prachendarum  omnium  deieriptio  efc, 
pag.  244  del  toro.  IT,  ed  il  Maltei,  ffitt.  Pi- 
san,  tom.  ],  neir  s4ppend,  Monùm,  pig.  G5. 
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de  «lèedilioae  uUramoDtana  ad  Pisanam  Eccleòam  remeasset  et  inve- 
nisset  Dovem  CAnonìcos  in  majòri  Ecclesia  ooviter  ordinatoa  ;  ecUicet, 
Ma^sbram  Plebanum  sancii  Georgii  pprtae  maris  tunc  capelianum  et 
Magistrum  Barlholomaeuin  et  Gusmarium  et  PelegriDOin  tuac  pleba- 
Dum  de  Rivoli,  et  HugODem  Contem  et  Udebrandum  fllium  Amithi 
Yicecomttis,  et  Albertiun  Comilcm,  et  HugoDem  jBlium  Sichelaii  atque 
Magietram  Lotterium  de  Cremona  :  unde  erga  alioa  suoà  fratres  et 
Canonicps  indignationem  ostendit,  revocana  hoc  ad  diminutionem 
ftoae  dignitatis  et  successorum  :  coram  eia  querimoniam  fecit,  eosquc 
redargoit  dicens,  eoa  centra  jus  et  consiietudinein  Pìsanae  Ecclesiae 
s^e  suo  mandato  et  parabola  dictos  Canonicos  elegisse-et  ordinasse; 
ad  qaam^  indignationem  sedandam  donnns  Qualandus  Canonicus  prò 
se  et  fratribus  suis  Canonicis  et  toto  Capitulo,  coadunato  clero  Pi- 
aauae  Ci? itatis  et  coram  maxima  parte  laicorum  dixit  praedicto  domino 
fibaldo  Archiepiscopo  residenti  in  Coro  Beatae  Mariac  VirginiSi  quod 
dictoB  Canonicos,  non  ad  diminutionem  honoris  ejus  vel  suqoe^rum, 
elagwmit,  vel  ordinaverunt,  sed  quia  non  suf&ciebant  alii  ad  Sacra 
officia  edebranda  et  ad  evitandum  murmur  et  querelam  totius  Univer- 
«itafis  Pjsanae  dicentiom  Canonicos  non  benefacere  quod  socios  non 
étiganì^  qui  suffioiant  ad  officia  prò  aolito  facienda  ;  jam  dicto^  Gano- 
nicQs  conAtiloeruqt  cognoscentes  eos  sapientcs  et  litteratos  et  viros 
nohilea  et  talihonore  dighos;  unde  palam  prò  se  et  fratribus  Canonicis 
di^di  se,  suosque  socios  esse  paratos  oslendere,  quod  quidquid  inde 
iecenmt  ad  honorem  Dei  et  Beatae  Mariae  Virginia  et  praedicU  ^omini 
UhaUU  Archiepiscopi  et  totius  Pisanae  J^cclesiae  et  Capituli  fecenunt  ; 
^  qqia  dedit  eia  potestatem  de  spirìtuaUbus  et  corporalibus:  addens 
qt.hoc  quod  factum  est  nullo  modo  sit  vel  esse  possit  in  antca  praej4i- 
dicium  honori  et  dignitati  domini  Ubaldi  Arduepiseopi,  nec  ejus  suc- 
cessorum ;  ncque  in  futurum  simile  factum  fa'cient,  et  promiserunt, 
qi|p4,anifDodo  io  antea  Canonicos  noneligent  nec  ordinabv»r«t  inpràc^ 
djMl(^jEc()i9Ù9.s\no  lioentia  et  concordia  infrascripti  domipi  Ubaidi  Ar- 
<;bii!puiCopi  et  suorum  successorum.  Quibus  audilis  praefatus  dominus 
Dbaldus  Archiepiscopus  suam  indignationem  mitigans  diete  domino 
Omlando  et  qus  fratribus  canonicis  benigne  respondit,  dicens,  quod 
non  prò  se  hoc  gravitcr  tuicral  tantum,  sed  ne  quid  simile  sibi,  vel 
suo  successori  aliquo  tempore  contingcrot,  unde  discordia  possct  orìrl. 


.V   l    S   X 


tt  « 


m :: 

•  )>us  ArcWpi;e8^jler|  Vi^^^^^^ 

•  Clericoruni,  clecU^ncm  ^t  o.rdin^^U^j^erp,^^ 
»  coDfirmavit  et  ratom  babuit  eosquc  ad  pcdes  suo^^.^ròslraloa  et  ^ 
I»  bus  osculatis  ad  pacem  recepii  et  suam  gratiam  et  beocdictloDeiiì  eis 
i  praebuiL  Sttati»|eciomQÌQ^>pniedk4iiJiao|a  Viilìft  iOi/EAoiRQiuirrMarljptae 
"  l^colesiae  BeatoOj  Blirì4t;2^Yir0i0isi^  .|»Mfl6«iliU»WiJofr(»Miùtilo(ji^^ 
t  ViUaao  ▲rchi{MreaUtei9,;«A(idoo^^ 
ji  UgMceioacr,  ielEi»8bite^:AlhprUK^/C)M8btt«tOi JU<*^ 
«  UdobraadaSttbdìiicQmeL^lagMli'oItortdlQAT^ 
«  olecto  ArcÌMpisco[LQii6t«Miq;i6lra.Bei^^ 

n  praedictae  flcdcfitaet  prafiswlf  'dQniioaifitfef  fipmopp i6eiiB|0miflb 
H  doQDo,  aiiiiidiM'pnoreiloD|ifBtoDUi/9ai^  iSliiUal:4f^KaMi(»iflt:nk|biie 
«  pfioroipaùetiJ!6triifijyinciilia,'6tjLaiql)Qriaprioffei8m^  Sl](U^0è  llfaiUol 
■  prioca  senotìi£aiil»jdc.Orto  et  Presf^iletQifirdgqrje,  et  KotthUemuSaMi 
n  vio  CappeliaBìajain diotaa£cclo8iae|m«toe Iffiariaeet  Alberto  SuUhtl 

•  cono.et  B«ndismiJ&iaM&ai8agrjiataiif8  c}U6df«iài£ocliBifle>Bt.l!kMW< 
M  Xero  Paulo. CappcilaMvEfirieaìaeuQetaoLuaiae  pot)ta»JII(iris^i6k.|M< 
»  sbYtonDLaniberto.8aBdft  Lionardi  idePratuseeJlo^  etf  resbytaro  Beilo  ci 
»  Presbylero  Petro  sancti  Tbomac  Apostoli  de  Poole^  etlPresb^tercNli^ 
»  remia  sanctiBlasil  de  Ponte,  et  Presbitero  Alberico  santi  Saivatoris  de 
»  Ponte,  et  Presnytbrò  Pàndulfo  sancii  ticorgii  de  Ponte,  et  Fresbytero 
»  Bèrnariio  ^aihcti  Siìni6nis  '^è'  'Partaselo,  et  Presby tero.  Benineasa  paniti 
»  Petirì  de  Isolo  et  t^VesK^erb  Òlùifaone  sancti  Barfolomaei  filiopuiA  Èrili^el 
»  Presenterò  Ugiicctó^^  de  sabaa  ìifargarita,  et  Presbitero  Raifnfèno  de 
»  sanata  Òrìsilna,  et  Màgistro  Henrico  de  sancto  Laurentfò  de'kinsìca, 

•  et  Pre'sbytiéro  BeAenato  prióre  àc  Constantinopoli  et  Marignano  Gle- 
n  rlcb  ìnfrascrìpti  doinini  Archiepiscopi,  et  Cancellario  Cappellano  sancti 
»  Pcjtri  de  Gradu  et  Blandino  Burgundi  et  Lanrranco  quondam  oberar- 
B  ducei  de  éanòto  Casisiano  et  Còneto  quondam  Sisinundi  PibaìilsICon- 
»  sulibus  et  f  cpérto  quondam  Dadonis  et  Ildebrando  de  Papà  et  tinioso 
»  quondam  Stcphaiti  iPiorellaè  de  foré  portarci  Dugonc  de  Carèna  Leo: 
n  nis  Matildae  in  Pisànorum  Treugnano  etTcrguolo  quondam  Gtiidonis 
»  et  Bandinacco  de  Kinsica  et  Soffrcdo  Anscaldi  et  aliis  quamphiribus 

•  Clericis  et  Laicis  Pisanac  Civilalis  rogalis  tcslibus  D.  J.  A.  MCtCVlI. 
B   »  Indict.  XIV,  nonodccjrao  calcnd.  Scptcmbris. 


ANNO     ÌI97.1206.  né 


-'.'%|6'^ÌPÌanltieus'doÈD'dì>rredé^rcrRò^ 
•''doméó^  AÌrafit<^uC(!^p<(^'ct''i(rvb'ipfé5^^^^^       et  p'riiéSiéfis  Ca^ónlcis  ro- 

. 'éSKas'Wi^pyf'i^'tìnfiii'i'iv"^'  '•  '"'•'-'  "'-'^"'^  '•""'  '•■    ■•'■  '■' • 

'  l'jfifiteiiiiDgfliDeate^iMlkx  «{lipilaàle  govcroOijdi-quGalii  ckiaiQ  l'ar- 
d«eBoévaiU)iaMo;  peraMoehè'tooeO  l«Mo  f2WiIMLquale  giro  ditémpo, 
egl»ALbM'lQiitumle,.«80ii«e  noilIMmi  i  pubbUei  documenti,'  ci»  si  Jwimo 
di^BJSiittiJteretiaMttaiibiidetoìii^  fiiroao 

diiiMKfloinuiHtOiCìA!(||iomi  diiUii  ebbo  pr^^ripio  illresl  la^rostriuioDe  del 
GBlakraC*mpa'»itiy<^io9ciQloitiii4ero,  ohelonifamiooiol  gipitio  d'oggi  la 
flm»tijlitfjdi-4|Maiti|tf  fwpaa  vi6itareiqttert(|  illmtre  citUi.  . 

.«\l|iflIddD0>cdiiaqécj4flMi, J^ardvcscovo.  9^  alla  fab- 

linèBldl  tssd/ibaoguroDdolascolk)  sporgorviiaiTa  a^osltomeDteportatafvi 
dèì6eDa8lteflamiì?£.daq9aiàiìDÌ4lopo,  il  di  d040aRO,-.doDù  all'eroinita 
LnftÉÉid  e  ladi aIoquì  snili.  compagiM'  mia^cosa^edel  tecreoo,  ppco  di  I& 
'  diM8lb,iQoliAttd.ii(iiui«alOK.:VeclanOy  «eeiooohè  Teaissero^ad  abitarvi  e 
ad  AVeriocÌBifiùsAodiai  SUd^rolattTn. documento,  che  qui^^rascrivo^  traUo 
daH'IkitthifiO'SeGFoto  arci9e8COiile'(4),  se  ne  conosceranno  più  precisa- 
meata^biparticolarità. .    •   .        i  ^  i 

•  IN^'nÒMINE  domìni  nostri  JESY  CHjilSTI  bel  eleinii  anno 

•  a))  ìncarnatione  ejus  mìllcsiino  duccntcsimo  sesto,  IqdictioDé  octava, 

>  tertio  Kalendas  Aprilis.  Ef  bujus  pubblici  instramenU  cl^feat  lectione, 

•  qualiler  dominus  Huba^dus  Dcij^atia  Pisapus  Arcbi^ìscopus  prò  ipso 
i  Archifeniscopalu  ad  honorem  Dèi  et  Sancte  Marie  et  prò  «aiute  anime 

•  sue  concessiti  et  dodit  donno  Lutterio  Hercmite  Celle,  que  fuit  Pre- 

>  sbyteri  Rustici  recipienti  prò  se  et  oqanibu^  fratri))us  suis  ef  sociissuis 

•  Heremitis,  quos  nunc  habef  et  de  cetércvest  JMdbiturus,  et  qui  de  cetero 
I  in  subscripto  loco  erunt  et  stelcrialìn  perpetuup}i  totum  jus»  quod  sibi 

•  prq^rcbiepiscopalu  Pisano  ei  ipsi  Arcbiqji^opalui  pc^tinet  et  babet, 
»  Tel  pertincrc  potest  quocumquc  mpdo  in  uno  vcl  prò  uno  petio  terre 
i  cum  monte  ci  olivis,  et  cum  palude  et  omni  sua  pertinentia  posi^um  in 
-  cpnfioibus  Vochiani  mojoris  in  loco  dicto  Assconda,  et  tenet  caput  in 
.  palude,  alìùd  in  sunimitatc  raontis,  ubi  dìcitur  Morrò  majorc,  lalus  in 

}  (  I  )  Jfìogrjiph or.  lom .  1 1 ,  n  u m  5  ;6 . 


i2ft  B  ■:•  A  . 

■  '^        » 

•  manie  LigMib)  quMijkftmUeftigiKeàhianaihatflibtnf  f<ai<|piiBWMPih 

»  ipr^faoiendftì  GeUaajet  Eccteaiaia'ebfièraìIiM  JD,ddiÉl{iÉ6ÉuatHi  oIéééi*- 
>itbus>fitilp9fiiDcalpi6rJ9Ciii0Ql  m  'predÌQiiklrgeopBlìiiiqyoiHiiitii)iii^iit<|i9h 

•  ipro.aiiftttauBfiiqpiai  j^QiRnwinìlii,  aiotit  HfiMiilli  ^aaiiialilDèivs^vìd»- 

•  beat  ni  faafavt  lataMb  pctemiticaflli  sicuboiiD&lfaeuiUfa  BlqUIf  flt  Uidi»- 
1  BM  tam  ulì^fr  q«9inidlrecta8  AflirprcyfKdMaiAoMbpà^^ 

»  AtfehMpiiOppatuì  <ìtdi  t alifHOi  moàoi  vet  <jqM !te>réni  ttir if^pAtaoniiB 
fcQompQtoafijp  totoi.doiiiig<ji«tt^^imiiM 

i4Htciliui;8uisieAaoc)lt  eftlSapettiti(i((qa99 rambdiel^Ae  citena  ilKlilii 
9  taros  ^.qvt  deiretoroi%,pradioto  looor/enntriftriteleriBt  iftpospafoiÉ 
»  prdmiaÀt.ptfl^iWPfiqiie  HNMsacweaeL'fred^tilm'ild^diiepi^ 
^  gavit,t)r4^1fMaiiQ0oce98>poem9t4att9^  istarMctlQÉt^on 

'  9  firma  famart  olTTata  babere  et^ootra  non  iminoixel  fatteaa  ptttGMknl 
«jpor  AKqm.  SliBi0n|vrecepU  ei  pr^sé^et  omaibua-  predioteìiDgcelii^oé- 

•  r^aeaaiQnim  iatainwcwsiooia  et  4atioiiì8,.quatioii&)  eornm  opMdnjira 
•)!pr«|^riQ<poBaMeaoti)et  conatitiiit  se  pro'Iato  ArdhieptscopatuptgriMifca 
•  tsi^ar^lEt  tolitor  diolu's  dofninuè  Hubaidns  ArchiepiscopttsandfaolBi- 
»  tlMllf]m;:'|iKBf4mi>^ìitotarìinn.?<A^  Actom  i 
»  Acd^Mq^idcMi^pfit^^                      domioLArohiepìseopik 
i  Hmrim.de  4ìuom jHrtsperj(i9,^tf>iteldinQ^  dfPatrignoM^ÌUBq^lBitl 
•^BtiieotUlo  quondamcKtwùt^tea^^  lo  oauuig  aoo 

»  figo  GuiDilhellus  domini  Fre(tfin§hifci|itti|Wttmi(|i*prrol?^         ' 
^fm,  nìiisdaQique  filU  idmNm  J9^Qm^  or-  ' 

»  dioprìus^^t  otm  ^ocùuanWebitan^L  dieU  Ràlvo^ìs  judioiiL  jtf  dbémì 
»  pre^ieUs  ffnnibu^^.^il^fiii  «t  bec,  a  rae;rogoiiaitso4*jp8i  eàCamtafi  «ipa 
••compievi..».     ,     Mjjrrf       .«i-'i  >^ui8ii>e.- 

.  u  yengfiifim  A)«Nie.d^,iQ4iraxìgno8o  Camposapto.  Per  éOQ^ftìtkù  rfa^re 
T4Dgre8|^.aÌA«^a  recinto;  uoa.icli.  esse;^  sopra  T archi Ira^eiòitanMiiata: 
dfli  un  tiibernapolo  di  iparmp  con  sei  slaUic»  lavorate  da  GioxatBtfiflfsaia,  ', 
..an^bitetto  delM^iabbrica,  Quanto  airesternp,  che  si  ammira  tattorftifkBiao  : 
blA;fifÙ^  metropolitana,  nulla  di  più  semplice  e  di  più  ausoni  {Méta  ' 
ifffflWMB^rsi  in  ordine, di  arcbitelturac  nulla  v'ha  di  più  nobitaieiùpiù 
bella  armonia  della  sua  interna  struttura.  Vi  sì  veggono  riunito  legge- 
rezza, uniformità,  buon  gusto,  delicatezza  di  lavoro,  si  nel  pavimento  a 
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f)pi(itMieiBal6AM0trMk'.lifiiiMtiioiu^  Kona/a  flontatto 
érifaitM^'WMiaéqitiédlkcInii^ 

-diiiÉila  idtiteiilplìiooi^ib  gliMiorliitarMutl  «laiistPOcidiolóriie'iieltaiigeliire. 

JmpfticiJÉti ■|uaHtO'BpM|iik>e'e'fcèltoj titf  4»  tvgroni  teltajaraiaovalleUi,  cbe 

aamiggeildatailafè;.  difawdÉ-  lasto.  liiytofiiliOi^  HQiaopvattuttaéona  mh 

nhiii  la  ptttpM  dUfi(iaoèfatr«ia4itii^  olia  Jiacq»i0^l^  le 

nlrèlv;jilafBiBè|4lli0Ìavévé^^  oBeiiOEZo 

'1iaamiliffifUMoitì^iLifmM{f^$ìa^  'ItauraUf'aaaéaii-co- 

aMfch9»W(4>Mata)q[>aeettii»i»«qMértat»i^^^^^         dalla  ifittimiinei  se- 

-àiMllV  anm^  ìtbéH/*kf\Mtif^  ^noiiaiili^^t  all' mirare  in  eotesto 

rriWai|M|Mcl0teJMIa<fnbi«9'iio^^  epacfe  di  estasi 

-éUrilBtf  orfvpqrif  bmpCPlilPi^^  itt*Mtilsitipiare  V  origi- 

iialllftì»laPÉlÉifria(riig4f«ltMviMip^  vafM'belIeMe  *&rtteUche 

\whiùwtq  avohablpgtditf]WtriUi)i)«d^è'detoraUi.  Band  d*iiltroiide  aonrsolo 

-èaqDla8tioioBio'toteDMdeNr«»diiteUtt«  nel  ^V»  rtnaediiiarito,  «n  davesi 

o«ilieabifiig«8fiiare'ic(fliiaiiiBii«aikiria  di  baMirili«vi  avtioUi  fai  nunerosi 

-mqsàki^ifftiMnisi^^  qtilfItMViirooo  di  aaedèllo  e  ìH  ecei- 

-loìDailoraWiMlai^fGni^aiMAie  fad^  ATfdrea,ie(»lleri  pitoni,  òhe  raperà- 

Iftfi  iDi^'éoDtaoiporaiMfl,  tlipoesoiH)  dirH  i  ^ri  prilewsor^tti^Do- 

ttiberti^de»  Biionar#oii;W^Cote0lD  mar  ffvfgUoBeCaiafiodHito, 

eiwàfffHtamitoniirilKiijpio  setto'  l^aroiTeeMv^ObaMo,"  nell^anaelBOO, 

non  giunse  al  suo  4bmfflinentp  prima  4^ìVntìtìo  '44*4,  aiceome  fanno 

IWiìiafiiilBniHii  puhblJeftinonanicnUr  .     ..:iiu  ,   -  .>j  '^j..  .^.n 

ì(r  LlBlfBBo<anodellaiifitetdeirar^vce(tof^'fta4N^^^^         gUhir^aeo, 

nte  affermò  V  Ugbelliv  ingannato  da.  n»  teoidriO'ne^o- 

MfinèÉaatero  di  san  Zenone,  Standone' tanche  H  di  èallfil'^tterte 

a*  49  di  giugno.  Inesattamente,  io  diceTa  ;  perchè  nel  giorno  IK^^rile 

del  suindicato  anno  4208,  il  papa  Innocenzo  III  dirigeva  lettera  all'  arci- 

bafTAuo  Rosari,  di  già  eletto  in  luogo' del  defento  Ubaldo.  Perciò 

no  quanti  ne  dissero  eletto  il  soecesaore  neR^anad  4209. Oltre 

iRadqpal  lelfera  de'  45  aprile  480»,  cbe  darfr  d»f  oi^  lo  sfesso  pontefice, 

in  d|rarj«lia  tetterà,  diretta  foleHatt,  e&%$iUafH$  et  Pcputo  Piéamif,  il 

di  4  ^  nsmi^o  del  medesimo  anno  4808,  rinnova  loro  tultcf  le  immunità 

e  loiraaehigie,ftia«  Pisana  £^/^a'tMi^eW&ti^pro^decM^ofilar<r0iiW«- 

Mi$  fratri  nostri  Loiharii  Arehieptscopi  véHri  neseilw  habni8ie{\}:    ' 

(>)'IVM9  il  Baldzio,  lib.  XI,  Duna.  So,  pag.  171  del  (om.  II. 
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M< Itti :|eltera,  die  io  vomtivemorai 'pkii  Hìtlùitì  M 'i^^'^Ili^òìitlilto'ftf 
\  nW^troiimefmi  holMìo,  è'itoa  d«l«ga:tIoAé''Ui'1ArllfllÌÌfilk''^.  a  Piallilo 
i  arapr^ltf  della  rtetrdpoliisba,  AGcitiiÌelÌtt>Vfatai!Hkitò' 'é^  | 

^OfHseanibievoli  del  priore  deirtig)tnMrda'iìM  S'tlpliki'SlPTlBa^^^^^ 
uni|>p[irl6ie  dei  fratelire  sorclfe  dt;lt'6^(Àlalti)at'ÒyiHrb'Siira^dl'¥'^ns^^^ 
tr«,braiitigavaii  per  dÌH(m"4l^g^MdHé,'UIìlb^  ^'^p-ti!ii^'ye'(V(^'eva"ài 
awrfrflopm.ditqiMbti  uttiinì:  Pbf'td'  <iiMfei''Ui^l($ijilUii^f  UftUiiil'iiie  W1-1- 

a'lì)tiQra'ifel'6ec«i(tÌir*diokiktrMkld,>'«&é>1t  imb/^'^éUHih^^iitù'^*'^ 
j  avamfw»m)di<«qGÌ'V«rfldo'"«tu^te«%M[#l  i^à^héM^'^Héitèisiitiì^^ 

'  >,wtioiMet«bediofA(«rjwni>id?dPm*l^ithKi'té*l'W^^  fami^ié^Ìik%' 

»f(lm<bi«^iso<f(^4rt<ft»tMl»i%m^eSH<^ro''PÌBÌÌn^ 

•  -IÌ>OBMl:«wi.ii.,JÌR    tjrmhM'Ofiivif  ffl.  ,it  ••rtto-if<         ".v.fì-    min  .jìIWYB  « 

»  Mtmrià»'iàrctH»fiin^d'''élté(h).èì  )SÌtiM  (ilio  Àreki^'i^iH^'thrb^WII^' 

>>  limétU)imtidimia'ni^mig''ejii^m^iì^  kWerif"priil)&Mil  WèX'\ 

>4uz«nNit  MMim^M  €éiiliàStt^'èMl'*)tei-'Àptiiì6Kèà'  icì^pià  m^klSliiSa,' 

:  >  quttténus  ftiftiSiii  éonvóéM^  ^t^&uiUtit,  ìifhe  iUant  praéposilii\  "^Oiri 

■  fiutttm  fumtiapp€tlÈti<iiili*poÌtpo>ita,  deerévéHlià  p'gf' hàis^ra'm'^Éléaf-  * 
;  »  siaslicam  firtìrilifohikTWiri.  ^ 'Tétte f  aul'cm,  ^i  fAerunt  iwminaWj  <* 

»  te  gratis,  otkr'wt  tiitiité  kuittaxerint,  cogatìi  èoulrà,  ttmt/l  ^eltìf- 
»  Itone  pemoJ«,  »«r^(#>V^(t'MonfHm  p«rAjAA-<r.  fiàhim  XaterUiÌ^lfc|iVi«D  ' 

•  dwtffl»  /foArttdW**^;  l'wiW^rfaltts  no*frt  aftitii  t/.  '     "■^'"'^'s'"  * 

>.Cìiatis  igitirr  a"noUis'pQrlibtis  Ganlus  et  VivìanuS;  àctorictf,  «ve 

•  Sindicii  tegiliiAétiotislHti'ti-Vi'fratribus  %l  soróribuàhóspitalìà'ìlc'usaflnoi; 

■  siouCBobi^ex  pruésetrti'Tti'élruniento  innotuit  prò  suprvsWtVlaMflJii- 

>  taKtictcbnnt  a  BortiitgiMrki  Priore  9.' Sepiildiri  Pisani  prò  ìpsia  iìcbMèilf  ' 

_     .^       .,    ,,         ,,,  .,        ..    '.  .  ..      •     .       -  ■■•"  i:tHn-nl    ■ 

■  it.  ■.  .'■  .     I       ■  '•  '       ■    '  '■'  ''•■-'■■•<•••"■" 

((]  iVrtli.  ilei  iiióniiileri)  Qi'jli  OliTetini  Ji  Piiluii,  nuin.  lofi. 
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a  praed^ti  ^5^i{|fg(jf{^§ejjci|8qiel^^      caua.obedirattamim  ubiMnM[i]o  rfuV, 

^!f"if  ftfir.f'ft  Hospìtate  4*  (4w  ^hftcfenlìa^  ebicoiiKlUC 

•  fiìm^.i^y^^  ^tUt  willai»  obodi^nliom  exiguba  fiWprartri^ 

•  pj|i9^^rgt^{|f])8^(  8f^(){>|^M4||)pspHali8  Oinelli  haboroiiUaniitiIhstrumenUi,. 

•  qw^^ìl^ì^^^  et  eis  o]^ioDUa«thabope^éogtita:al)icieo 
"  :i^f?tó.5H^^  .<i«flÌ»fi^ìV4r(W9  iPWMMawriplis  IrMwhus^fcéopof  Hill!? 

o^**AWflÌ»^  P?*e|WA.».9«**  ***  cispa^rt  iliiuUHft  «Mevft»oiHiiitfare«Uft' 
»  Berfingerius  vero  Prior  S.  Sepulchri'  accedens  ad  praeseatiatti  neslnim 
»  postulavi!  a  nobis  tcrminum  habcodi  coo^Hum  cum  Gapitulo  suo  su- 
'M^Rfffì?^'^  cajff^  4P9R1  ei  sftlis  prolixuni'.  ad  ifliiaa/lMiMalitneiD 
»  (je^jq^^  :  gi)o  eifin^^G^atianus  syodlous  legitineconatitutustsd  omnes 
-  caus^|5^^<opi)|taI|8  £[.  Sfy;i||u)cbri  à  Frioro  et-  do  assenaihf^truiD  auortmi, 
»  )|jfjj{|t  Do^  lastruineDtuiadìQbnniéaoaaai  Aaoeptt 

«  (^^i|p|.{»onle8tAq8  cst^  Ratiooes  autem  et  all^gaMDne&ift'aedltlAniin 

•  Syndìcorum  hospitalis  def  Osnello  haeò  proponcbant  ;  Siquidem  Jnstmi- 
•^^iii^^i(Uonis  et  oblatiòiM^l9ctaa.4  Ai€Oveniii4eiiipon  Ipaiuariuètore 
*^^i{flfo^.^](9mppro  Priori  S.  Si^^^lfrhiri  pr<^4PB0\,f)(^^lt  «^ 

'k^lSÌ  ^«W^^*"*'»^  pa(^,i^s«.iAt««wn^  "te 

t  jj|^^^^j^i(9^tum  proj(^^  ppd|Qigi$itvfa<i,^/«K«w 

Vtkw  |\!fifty*^^  ^^  Wft  tyiihfJFftt^^etiin  dASUjUwscripto.  hospilaK,  vel 

•  d^^ogìl^ali  §y^^^epulcbfni\P^ad[|f)ia«  <»b«di«l^  esser  ipsius  lUeoveri 

■  v(^|^nt«tèio^,fpitterQt,.fl^  qi^^  Ubf^pm  o^oAam.poDerQbapud  queadam 
I  i4pi;^g^^q9grcaÌor^;Y^  apud  locum  religiowm prò  ipso^Bicoveroet 
»  hoapitali  S^^  Sepulchn.Jali  modo,  quod  e$s  d^ret  habero  nomioe 

■  poe[|fl^8^^j^tra  boc  ei  footum  esset,  quod|iro«uà  gravedise  proGcuum 

•  lil|i;i^ruii^-^^ei]tuiD  dcberet  consequi  si  ej  opus  luoriti^t'^ciit  es  {lublicd 

•  lostriintmto  nóbis  ostenuso  apparet.  Item  cum  tempom  supraseriptae 

•  ?llf!^^^^?i'f^^^'^'^'^  essent  ia  hospitali  Osnelli.convei*8i.plures  viginti, 

•  8i(^i^M^,[pStes  coram4iobls  produetos  probtftur,  dicobAt>  praediclum 

•  co^^'jfc^ljifii  oblationis  et  datioois  Rullum  osse,  quia  conseosu  tantum 
.  "  f uaUiojj  yel  quinquc  fralrum  computata  persona  Ricoveri  fueraticdc^- 
jj  i  bratus.  GooRtcbatur  autem  Gratianus  coram  hobis ,  instrumentum 
I  •  promissioDis  centum  Kbrarum  factum  fuisso  ante  praedlclum  alìud 
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•^hiitiMiaatuixi  dationtset  oblatioais  bMpittìis  Ofioelli;  Heet  ima  èie 
ir^ooèo^wietteoDfécta,  et  ea»  quaetn  ipais  inatrulneiitia  contlnealois 
fioòofittbatiir  tcra  esae/cuin  confessua  fuit,  fvod  tempore  aupraforif^tae 
t  ftatkuris^rftntiQ  hoapitali  praedioto  duodeciiD  oenferai.  EKadterM 
'«'^ttféMbat  Oratianus/se  vel  alìQui  Prioretn  B.  Sepulqliri  post  emn  Ara 
ì^'Mreitoìaiaaa  de  ordina tiofìe  suprascrjpli  hoapitalis  Oattelli,  quod  ettam 
A'iMVerta  pVirp  coDfltebatur  dicebat  etiam  se,  y«I  aliaoi  Priorein  noar^ 
i^*«tlplm0f  obedieBtièiD  a  fratribiia  vel  sororibus.sijq^raseripti  hospilaiis» 
•''^Uòè'àdtersa  pars  conOtebatur,  exceptis  iUis,.qtti«w  toatramenlacsoiir 
v^lmMar,  et  q^ia'confltetur  advei^a  pars,  quod  ipsiiraltces  hospitalis 
tf^iOsoelU  erdittentipsam  dommn  et  eum  ipse  iwl  ilì«  prò  hoH^it|lis 
if^K'Sepakhri  flon  iotromisoit  a*  de  Spai  domo  Osoelli  ordinandi  tei  de 
^wìMUMUb  reoipiendis.diceba|jae  Ben  debeve/trabìJacaosaiD»^  nee wgi 
«»  HUgiMei^VMieii  coniQasns  fuildiojkis  Oratianns  iaoaiua  corani-  iiQbi% 
^h^boéihtk  frtlèbftero  AleitoiMimfrso  supaaseripti  Jiospitaiis  fiMqellii 
^'HhPid  domim  wfitrmiih  ^ìni0noit^r  €f,.b€yecit  tamen.qiiod  diieratper 

•  iocum.  Gonfessionibus  itaqoe  i^cMs  et  causa  statini  «mfttatt,  Birifa^ 
i'IÌèiMft<?Trior  S«  Sepukfcriwfeaiens  eoram  nobia»  doifc  eti^roteatalus 
r*eet;  l|uia  ilind,  jqnod  «ratianps  leeeràt  in  hac  q'adsa,  noaiplAcebat  «i» 
»'  nee  suo  maddqto.  fecerat»  qcc  return  habebat.  JPastmoduBi  y^  4eq)nie 

•  Kalendas -Julii  Oratienns  requisitna  a  nobis  difit^  quòd.  dictnsiPriÌMr 
A  non  interdixit  ei  faqere  hane  causanv^  .Requisiti  ergo.a  nobis  dictl  Prtor 

•  BcrliDgerius.et  Gratianus.  Syndicus,  si  Tellenì  .domom  è.  Sepulchri  in 
é  hacteflusà  ips^^  procedere,  et  qnqd  amodo  probat  cauaain>  noftf  tMiirant 

I  »  isòram' triobis.  Nos»  igitur  visis  suprascriptis  Confessionibus  et  dleiini  Se* 
i^Mium  et  lostnnnentis  diligenter  inspectis,  oom  usMi  àetcnmèMl^ 
«  cicffter;Hriìlto  quoque  concilio  prudentum  virorùm  et  beUliitMlp^*^ 
ìi  scnpUsPricae  et  Oraiiano  pi*o  contumacibus,  prÒBUil(iaBU|at  qwi^ 
«  domns  S.  Sepulehri  nullum  jus  hab^t  in  hoapitali-  OsflieUi|iV9tit^ 
^  <>btàdtoiitlis^  Ideoqile  condemnàmos  suprasoriptum  QratiaMilM  8|lldi<r 
»  oAni»  suprascriptt  hospitalis  S.  Sepulcfari,  prò  ipso  hospitaìlit  hQ||Mi-t 

•  litalb,«ut-prior  S.  Sepnlchri  vel  eju^  successores  se  ulteriuii  iilkiiipodn 
»'liitrehnittantde.ordinatione  hospitalis  OsneiU^et  ejiv  ohftif^i)|j^m« 

•  liblcumqnc  sinl,  et  ut  de  celerò  non  iìnpediont,  seu  infringenjksfretres 
t»  etsotmt»  suprascripti  hospitalis  et  eorum  Priores,  qui. pio. .4vni<vre 
9  fìlenoli  ordinare  suprascriptum  hospitale  et  eg^s  obedientiaeiidiìranii|ue 
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#  tint  el  doieìs  dispoBQtaiet:  uL^nidlam  obedienliain  exigant  «  jvpvaacri- 
»*pAis;fratcibiitietiffMHNrìku$tli0spitalÌ8  Osnellii  vel  eorum  eiWQre^.«t.|llQs 
w^fi9llreatii8ororA|^4|iii'Wpiiia8eripto  iGraliano  tunc  Priori  S.'Sqpulohri 
V  l^€lJp9o<ho8pitali*8.*Scp«kbH  obedieatiam  promiseruoti.abBQlTftqt  et 
«  lìbereotveL  «t  Mpcvscp^tiiJDBtvuinenta,  quae  de  suprascriptA-lt^sp^ali 
••**él ejQ8iobedieiiKis>dÌ0tg» Prìoit  babet^ei» restituat  suprascripUa Ovaio 
«'el'Vii^ioDo  SifhdfeiB»€lactorìbu0fratraro  et  sororam  supradicU .bpapi- 

*  lilis'-OeneUij  pro;<aiipnMripto  bospitalL  ex  suprascriptc.dalcjgatione 
«'^«èademnailtis'elpraiiBdicta  idiirumepta'cassa  et  ìautÀUa  proaunciaipug. 
»  itala  et  reeltola>Bisi^intPala«orio=Guriae  Piisafiii.AfcbiepiscopaliiAprae- 
»  tènlibus  8upnMori{itis  syodioiB  liospilaUa  OanellLet  prAeaentibUit  pm^Y~ 
n  lero  Cateiiaciiio»efa|»eBbyUirO'»jluberto  et:MarehuccQiidì%M 

•  fioBODicia  «t  Magistl!oMarì^riatiy£appellaiiò  jam^lopite  <4i;cibiqpìisoopi 
ir^b'lurdano  etr-LMibeptG  <iiridoaia<iGalli' etPMepooaifiitiispMrìtpft  et 
j  Ruberto NalQifecbiietOpilUQO'qmiidaaiPanfQliadeyìe^  et  aliia«iABno 
«^"Oomioiraa 'Inoara«lioDÌ8t>iDìllest8io:  diioeiiteeimo.  decinoi  iAdi^Uone 
«iili]odeciB9a/qain(D*Kalenda»  JvUli  •••*  :im'<'>'  .  ^:'ìi»'».:.->t,).  ■ .  r>.»....^  . 
^« Ji-é  BgoSikvestef , Glius docaittirdoiniiri IieBrigpi,iftoiiianorttJ9.Iinperatoris 
^'iudex  ovdiBariua,  banc  sententianiAfsiipradoriplo^dofniaoiArcblepiacopo 
«ir<w  Archipresbytepo  Pìsanis  judtoibua  >ine<praesenie  dota  eorum  para- 
««bdlaietnìandato  scrtpsi  ot*lirraavf4<»'' '  -ir*-    .         .    ..j..:'    • 

=*  •  "•■■;'.     ■  ■  ..     -il.   •  .   ;..    -i  .•   ..i.    ..   ..     ,  ... 

"  '  'Era  uso  anlicbissioio  della  cbiesa  di  Pisa,  che  nessuno  potesse  veoirno 
eletto  canoDico,  senz'aver  pria  rinunsiato  airamniinislrpùone,.se.per 
avventura  ne  avesse  avato,  dello  pievi  Oi  parrocchie  da,  lui  possedute  : 
in  diocesi,  accioechò  gli  fosse  tolto  in  tal. guisa  il  pretesto  di  andar  va- 
|;aBdo  qua  e  là,  defraudando  intanto  la  chiesa  del  dovuto  , servizio  delle 
aaiere  uffisiature  :  e  cosi  viceversa.  Tultavolta,  nell'anDO  4^12,  il  canonico 
Vltrio  (fi  eletto  a  pievano  di  Calcio,  conservando  ciA  noo^di  m^aa  la  pre* 
bèntlk'  canonicale.  Perciò  V  arcivescovo  Lottarjo  iece  ricorso,  al  papa, 
«s^aMUogli  l'antica  consuetudine  della  propria  chiesa  e  gii  abusi  fhc 
ddr  Hall' osservarla  ne  derivavano,  ed  in vocaadasuirargoxQento  asMt^n- 
za  0  donaigllo.  Innocenzo  IH  nel  successivo  anno^  addi  4  gcnnaro»  SiQrJsse 
il  cMsdgbeolemonte  una  lettera  al  vescovo  di  Pistoja,  delegaadola».se./os- 
is^ra^ère  le  coso  narrate,  a  sentcnsiaro- annullata. lì eleeione  dei  canppico 

foi.  xrj. 
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Vitale  a  pievano  (4);  Lottarìo  non  tardò  a  far  consapevole  della  volonlA 
del'papa  il  canonico  Vitale  ed  a  inlimargli  la  rinunzia  o  del  canonicato 
o  della  pleVadìa.  Altre  lettere  si  hanno  dello  stesso  pontefloe  a  questo  or* 
civescòvo,  per  varii  oggetti  di  ecclesiastica  amministrazione.  Intervenne 
al  concilio  romano,  radunato  da  Innocenzo  III  nel  1243,  ed  a  quello 
altresì  del  4215.  L'anno  dopo,  fu  promosso  alla  dignità  di  .patriarca  di 
Gerusalemme,  allorché  con  la  flotta  pisana  si  recò  alla  spedizione  di 
Terra  Santa;  ed  eletto  lui  a  patriarca,  fu  sostituito,  in  capo  a  due  anni, 
rarcivescòvo  Vitalb,  di  cui  s'ignora  il  casato:  il  Tronci  lo  dice  de*  Mési. 
Si  sa  bensì,  che  nella  sua  giovinìezza  era  stato  spedito  a  Parigi  per  fi 
suoi  studj;  ch'era  stato  dipoi  canonico;  e  che  Analmente,  annullata  la 
nomina  di  un  Alegrandino,  ch'era  stato  proposto  a  successore  del  trasfe^ 
rito  Loltariò,  fu  scello  a  pastore  della  chiesa  pisana.  Durò  vacante 
la  sede  si  a  lungo,  a  cagione  dei  contrasti  insorti  tra  i  canonici,  i  quafi 
volevano  il  ^ummentovato  Aleprandino;*ma  finalmeplefu  volere  del  papa 
Oridrtò  ni,  che  al  pastorale^  governo  di  essa  venisse. preferito  Vitale.  Sul 
proposito  di  questa  controversia  cosi  scriveva  il  pontefee stesso  all'eletto 
arltiiVescòvò  (2):  «  Dolenìes  compellimur  exclamare,  poeaitet  nos  homi- 
•  neni  hùnc  fccisse,  cum  propter  haec  de  te  non  modicum  confundimUr 
»  et  advcrsarii  tui  centra  nos,  qui  te  promovimus  ad  Archiepiscopatum^ 
»  materiant  habcant  insultandi;  nonnulli  Fratrunl  nostrorum  nobl8.i9 
»'  faciein  jam  pluries  insultarint  ex  eo^  quod  Apostolìcae  Sedis  et  nobis 
i>  te  indevotum  sic  exhibes  et  ingratum.  «  E  poco  dopo  soggiunge:,^  Vii 
»  slne  nostra,  qui  te  nonnullis  conlradicentibus  et  invitis  promovimus, 
»  posèes  confusione  confondi.  »  Da  questo  linguaggio  del  papa  ci  ò  iMljto 
palese,  non  solamente  ero,  che  io  voleva  dimostrare  e  che  m*  IndqM  ja 
portarne  le  parole,  avere  dovuto,  cioè,  superare  la  rivaKt&  di  qn^]eaufir 
tiicì,  che  volevano  Aleprandino  a  preferenza  di  Vitale;  ma  eziandio  ^^tl^ 
scaduto  dipoi  l'arcivescovo  dal  fovorc  di  Onorio  III.  Ed  il  moUyo  lie|(fl, 
l'aver  égli  cooperato  alla  elezione  del  potestà  di  Pisa  nella  perffpnfi^.^i 
VbMdo  Visconti,  già  scomunicato  dal  papa  nell'anno  4218  per  la  yMlflAlft 
SU9  occupazione  dell'isola  di  Sardegna.  Anzi  passarono  tantVpftra.i 
dt^sti  tra  il  papa  e  1*  arcivescovo,  che  dopo  lettere  di  severità  e  di 

(I)  La  Icllria  pontificid  si  può  leggere  (a)  L'inllera lettera  deipara  Qoorio  Ul 

presso  il  BalmifN  lom   I!,  lib.  i5.  nuni.  198,         puossi  leggere  presso  rU^belli,  0(^^428, j|fl 
pag   7'^8  '  *  lom.  HI.     '         '  .     .   :^  "  w- 
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minaccie  serìltegli  dal  pontefice,  fu  costretto  Vitale,  per  non  ìacorrere  m- 
eh'egli  in  eanoniclie  censure^  ^denunziare  pubblicamente  per  tutta  iaìlio- 
Gesi,  eoo  ogni  formalità  degli  ecclesiastici  riti,  siccome  scomuoicalo  il 
podestà  Ubaldo,  flncbè  non  avesse  dato  soddisfazione  alla  santfi  sede. 
Ciò  gli  fu  intimato  nel  settembre  dell'anno  t223.  Ma  poscia  da  altre  let- 
tere pontificie  apparisce,  ch'egli  due  anni  dopo  ei^a  già  ritornato  neirtirr 
moùia  e  nella  grazia  del  papa. 

Litigò  Vitale  per  molti  anni  co' suoi  canonici  per  la  giurisdiziouQ  so* 
prò  alcune  chiese,  eh*  eglino  pretendevano  di  loro  assoluta  ed  immediata 
appaiienenza ;  e  sebì)en&la  controversia  venisse  decisa  nell'anno  •1224,: 
per  mano  di  giiidfci  arbitri  ;  i  quali  furono  l'abate  d'Isola,  l'arciprete 
di  Colle  e  l'arcidiacono  di  Siena;  tuttavolta  le  parti  non  se  ne  trovarono 
contente^  e  ripigliarono  la  loro  lite,  portandola.  Tanno  4239,  dinanzi  ai 
cardinale  Goffredo  Castiglioni  vescovo  della  Sabina,  delegato  d)]ti  papa 
Gregorio  IX  ad  esaibinarla.  Questi  perle  interrogazioni  dei  ^estiiiiionii 
soìidolegò  il  priore  di  san  Pietro  in  Vinculis  della  diocesi  di  Pisa^  ed.il 
priore  di  san' Michele  in  foro  della  diocesi  di  Lucca.  Della  quale  sudde- 
lejsazione  abbiamo  chiara  notizia  da  un  documento  deli'  archivio  secreto 
dell'arcivescovato  (I))  ove  il  priore  di  san  Pietro  in  Vinculis  proibisce 
al  suo  colica,  priore  di  san  Michele  ùi  fòro  di  Lucca,  di  accingersi  da 
per  hii  solo  all'esame  dei  testimoni!,  volendovisi  trovare  ancor  egli. 
Come  poi  terminasse  la  controversia,  non  lo  si  sa. 

Una  controversia  assai  più  grave  ed  ostinata  ebbe  a  sostenere  l'irei- 
vescovo  Vitale  contro  i  consoli  ed  il  comune  di  Vado,  per  lo  diritto  di^ 
proprietà  di  una  selva,  che  nomina  vasi  Asoa.  L'orcivcscovo  nell'anno 
4 1^28^  perciocché  glie  ne  contraroho  il  possesso,  pronunziò  contro  di 
éséi  fietìtenza  di  scomunica.  Eglino  portarono  perciò  le  loro  lagnanze  al 
ì^érdTnUib  legato  della  santa  Sede,  Goffredo  Castiglioni,  il  quale  con  sen- 
tenift  del  4  aprile  .4228,  stabili,  che  t  consoli  fossero  assolti  dalla  sco- 
mdilicà  e  l'arcivescovo  possedesse  pacificamente  la  selva  (2).  D^Ila  quale 

IsélrtéfUsa  malcontenti  fuor  di  misura,  i  consoli  portarono  le  loro  lagnanze 
al  ébrttc;  Landolfo  de^Fasanelli,  che  spaeciavasi  per  capitano  generale 

il)  Lìh.  Jpograp/ior.  iom.  Uh  n.  ^\^:  m\V  .rtppend,    Monumentor.    Jcl    lom.   1, 

lo  li  può  leggere  presso  il  Mattai,  Jppend.  pag.   83,  trailo    dan**  Arch..  secri    arclvcic. 

Monumemor.  del  lom.  1,  pag.  94.  Apogmph.  lom.  II,  num.  662. 

(a)  Il  dociimento  è  portalo  dal  Matlci, 
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detti  èòrte  inoiperiale  nella 'Toscana,  e  che  pi^omise  di  60slenerli  e  protq;- 
gdi^i/èostituendosi  cosi  giudice  nella*  loro  controversiii.  Ma  il  pubbUco 
incaricato  de(  comune  di  Pisa,  procuratore  d^U*  arcivescovo,  pifiutoisi 
dal  litigare  dinanzi  a  luì,  perciocché  un  uomo  secolare  non  poteva  essere 
giudice' degli  ecclesiastici.  Tuttavolta  Pandolfo  non  se  ne  curò,  e  proferì 
sentenza  contro  T arcivescovo.  L'arcivescovo  allora  ebbe  rieorso  alla 
santa  sede,  ed  il  papa  Gregorio  f X  incaricò  Graziadio  vescovc^li  Pistoja 
a  riporre  in  stalum  debitum  quidquid  post  àppellalionem  hujuimodi  te- 
mere inveniret  aptempiatum.  E  di  fatto  qufesto  vescovo  pronodziò  di  bel 
nuovo  sentènza^  addi  23  nparzo  4244,  a  favore  4eirarcivesOo^iO"  Vitale, 
ed  incaricò  pòscia,  addi  8  del  susseguente  génnaro,  Martino  labate*  del 
monastero  di  san  Michele  in  borgo,  a  riniettere  l'aroivcseovo  mI  pos» 
sesso  della  contrastata  selva  (4).  »  mi  i^um.     ..ii  »  ' 

In  quel  medesimo  anno  424f'^aceadde,  che  i  pisene  DOnfedemti  col- 
Timperatore  Federico  II,<?att^MS9éro  due  cardinali  de^iXlella  Sed« 
Apostolica  ed  altri  prelcKf,'!  qualtsu  navi  genovesi  an^nlKanò  a'.Homa  al 
concilio  che  vi  si  doveva  ledere,  e  li  condussero  prigionieritoeUeàsele  to- 
scane di  Gillo  e  di  Pianosa:  Per  lo  che  la  citt&  ed  il  còmuoeidiPisafurDno 
sottoposti  alla  pena  di  scomunica  e  d'interdetto,  da  coi»nón  furono  as- 
solti che  dopo  quattro  anni  per  rintercessioné  deirfa^<^)($$p0vo  Vitale,  il 
quale  rappresentò  al  papa  Innocenzo  fV,  a  nome^déb  ooouioe,  le  buone 
disposizioni  a  voler  dare  soddisf^ione  alla  santa  ^i^q'éètfi  chieder  per- 
dono della  colpa  commessa:  ed>egli  stesso  fu  incarionl^'ad '«ssolverli,  a 
patto  che  si  staccassero  dall' alleanza  deirimperatorb/ e  restituitoero  le 
terre,  di  cui  s'erano  impadroniti.       .  r  '<:u       //  »  n«i  ,i        *.^k^ 

Devo  anche  commemorare;  ^che  nelWeliipo  det^ttrcivescOfO' Vitale, 
una  porzione  della  diocesi  di  Lucca > fu  ^(^ÌQ|}f^f|ql}^^  del* 

r  arcivescovo  pisano  ;  allorché;  cióè^,i  ^uelh  iHttà  «lifift)0^iàta  r dcQ'  onore 
del  seggio  episcopale,  come  alla  su^y^t^' 1(0^^  divisa 

r amministrazione  ai  vesco^idlrr«oAMIdiA>I  (JS\immi  ^/Qì'fi  tiq 

Mori  l'arcivescovo  Vìt^'^^ffi^^il^ 
I'Ughelli,il1tMci  ed  altrriO  CVflnimtl^«fftAlljlll>TWKj^ 

(I)  Talli  i  docunieoU,  che  hal^J^ftìl-  ''^'^  pihàtééWtìi^iftQ^ai^p^SllWMoMm. 
zione  a  questa  controveraia,  eiiitono  nel-        del  tom.  I. 

r  Arch.  secr.  dell' arcivescovalo  di  Piaa,  nel  (2)  P«g.v^;)5  4el  y/^,X¥j.,«  ..f^.,/,  (-, 

lom.  Ili  Apographoram,  Alcuni  anche  ne  .«*.  tf  4,  .>ai  ,n  1   . 
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lo  aUenzione  doverlosi  calcolare  ad  uso  pisaoo,  cosicché  'ì)^  i^f^^^  pie., 
Ila  il  4252.  DarVa  documento  infatti  dell' Mchivio  ajrciv^fj^T^je  (Ài 
icogliesi,«h'«g1i,  a'  IO  novembre  del  detto  anno  'I2S2,  tw\af\;f^.Mr-, 
Me  jfrttvaliu,  e  che  nel  di  seguente  fu  pronunziata  a  fav,0{:^.,,^| lui, 
itensa  circa  1  beni,  che  appartenevano  al  monastero  di  san  C|ii;^ti^^nc!, 
Faleaa,  della  diocesi  di  Massa  (2).  Né  dopo  questo  docuiQi^o  m  JO;? 
va  neirarcbivio  alcun  altro,  che  commemori  l'arcivescovo  Vi^le, 
nne  uno  del  susseguente  42  aprile,  in  cui  vi  si  legge,  /te«^  òo^mtfrm-. 
noe  D.  YUalis  ete.^  lo  che  ci  assicura^  eh' egli  era:gi&fnorto.^,Q^i, 
dOj  seppur  vogliasi  dù*e,  ch'egli  finisse  i  suoi  giorni  nell'  àuoq^^op^Hr. 
435S,  ci  è  forza  fissarne  la  morte  prima  4el.>  giorno  25  di  ip^fjz^^^^); , 
die  in  questo  giorno,  come  osserva  il  Matlei  (8),  8olevanQ.ji,pi|B{^f)f,. 
nminciar  l'anno  loro,  e  si  perchè  quest'anno  appunto  si  leggf,,jf^oJlatp 
l'epitaffio,  che  gli  fu  scolpito  sulla  tomba  marmorea,  in  <i)ù<^fk^ffilo 
otto.  L'epitaffio  èi^uesto,  che  spg^ngo:  esisteva  bensì  ,i^|,tf|A(|9(,f 
ne  Dorrà  l' Ughelliv  presso  l'altare  di  santa  Luoia,  nella  metj^qp^lj^^Q^ 
ai  giorni  dell' UgheHi  non  vi  esisteva  più,  porche  nel  4595.^a,lii^J9Sf>^ 
eodk)  ne  aveva  distrutto  la  tomba,  con  tante  altro  cose  deUU^ti;|r^q 
ie  di  quel  grandioso  edifizio.  ,..•.,  ,..,(oii- 

CVM  TRIBVS  ET  QVINQVE  DECIES  CVM  MILLE  DVCEWTA'  < 
TEMPORA  CTRRBBANT.  D0MINV8QVE  CONClPIEBATyR  .,•.,  , 
ECCE  PROCERES  LACRYHAS  DEDVCITE  LVCTVS 
SOLTITE,  TITALEH  MECTJM  DEPLANGITE  CVJVS  "■""■ 

•  '    ARDVA  :\ITA  FVIT,  VIVENDI  FORMYLA  RECTA;  , , 

o  I  SANGVINE  CLARVS  ERAT,  SED  MORVM  LAMPADE  MAJOJl  , 
ÌNGENVOS  PRAECE8SIT  AVOS  DE  FONTE  SOPHUE:  '' 
PARI8U8  POTAYIT  AQVA8  QVA8  PR0DIGV8  IMBER  ! .  . 

(ili   INDE  BONONIAS  LARGE  DIPFVDIT  IN  AGR08.       ,. 
.      PI8ANA8  ITA  PAVJT  0VE8  ITA  PRAEFVIT  ÌP8IS 
»«  '-"Vip  PARITER  PK0DE88ET  EI8  0B8EQVU  NOSTRA 
uuomCITE  SI  SIMILBM  NOSTRO  Y1DI8TIS  IN  AEVO. 
: .;,,  PRAESIDIYM  CLERI  DYX  PACIS  AMATOR  HONESTI. 

(JVaS  INVBÌ^T  OPES  a  SANCTA  sede  RECEPTA8  -       "    '  " 
PR0YIDY8  IMMENSO  PATER  AVGMENTAVIT  ACERVO;     r.r  i 
.j(,„PAYPER|B,VS  CONQYASSA  FV)T  PU  DEXTERA  I?ATBIS.  . 

QVANTVS  £RAT  PAtEA  ISTE  PVTAS  DVM  TRANSlM  AEOtOR 
>"''-' INCLTTA  PRlMATIg  OSTENDENS  CORNVA  SAADBJì  .ii<     >  ^  > 
DBNIQVE  TVRRIS  ERAT  NVLLO  C0NCVS8A  FAVORE. 
HETRA  NEPOS  GVIDO  TVVS  EST  PATER  I8TA  TIRI  DO. 

(i)  Arch.  tecr.  lom.  Ili,  nuiD.  8a3. 

(a)  Presso  il  MaUei,  luog.  cil.,  p»g.  1 15.  (3)  P*g.  369  del  toni.  I. 
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Nbti  fu  eletto,  ebe  nell'anno  t254,  T arcivescovo  successore  di  Yitale: 
qtiesti  fu  Fbdbbico  Visconti^  già  cappellano  del  cardinate  Siùibaldo  Pie- 
schi,  e  che  aveva  coti  tinuato  ad  esserlo  anche  dopo  rinnalzamenio  di 
questo  al  supremo  pontificato  col  nome  d'Innocenzo  IV;  avevalo  anzi 
accompagnato  a  Lione,  allorché  vi  si  era  rec^ato  nel  4224;  poi,  ritornato 
in  patria,  era  divenuto  canonico  dclfa  metropolitana.  Nell'anno  adunque 
4254,  come  ho  detto  di  sopra,  fu  egli  promosso  alla  pastorale  dignità 
dbllà  chiesa  pisana.  Non  se  ne  sa  il  di  precisò;  ma  lo  fu  certamente  prima 
ìicl  lùglio,  giacché,  in  questo  mese,  nella  sua  qualità  di  arcivescovo  eletto, 
scrisse  Ietterà  air  abate  de*cisterciènsi  del  monastet*o  di  san  Galgano 
liéltà  diocesi  di  Volterra,  in  occasione  di  essere  stalo  incorpomtò  col- 
l'ordine  loro  il  monastero  di  santa  Croce  deiki  foce  d' Amo  della  diocesi 
di  Pisa  (i);  ed  in  questa  lettera  T  intitolazióne  è  cosi:  Viro  veneratili  et 
bMdò^'iii  'CAn>(o  reverHiesimò  doMiò  B.  Abbati  Monasterii  sancti  Gatgam 
Ciiftkrèiìeiéii^  ordini^  WUerrànensis  dioeeeie  Fredericus  Dei  elAposlih 
tiéùisé  sèdie'  gratia  Pisanue  electùs  in  vero  Salutari  salutem.  E  la  nota 
bfotologia  ù^è:  Datum  Pieis  inense  Juliianno  Domini  liCCLtV.  Anzi  eoa 
questa  qualificazione  dì  eletto  lo  si  trova  anche  in  seguito  in  varie  lettere 
del' papa  Alessandro  IV  ed  in  altri  documenti  deirnrchivio  pisano,  sino 
air  anno  4257;  lo  che  ci  mostra,  ch'egli  soltanto  in  quest'anno  ebbe 
repiscopale  consecrazione.  Sembra  anzi,'  che  di  cosi  lungo  ritardo  siane  ' 
state  cagione  le  gravi  discordie^dèi  pisani  con  la  corte  di  Roma;  perchè, 
sebbene  eglino,  come  ho  narrato  di  sopra,  siano  slati  assolti  dalle  cen- 
sure nell'anno  4245,  tultaVòIta  non  cesarono  di  mostrarsi  aderenti 
all'imperatore;  ed  a*  rieonciliàìnento  non  vennero  che  dopo  la  tnorte  di 
quésto.  E  di  fatto,  nel  giorno'  della  Pentecoste  del  4  257,' furono  assòlti 
dalle  censure  per  delegaziodò  apostolica  dal  frate  Mansueto  TangafièlR 
francescano  ;  alla  ^uale  ceremonia  assistettero,  oltre  ad  inndmerevole 
concorso  di  popolo,  sei  arcivescovi,  nove  vescovi,  cinque  abati,  e  ristesse 
san  Bonaventura  ministro  generale  di  tutto  l'ordine  dèi  minori.  E  poco 
dopo;  nel  mese,  cioè^  di  lugKò^  o  forse  di  agosto^  di  iqjViellQ  stesso  anno, 
Federico  fu  consecrato  arcivescovo.  .  • 

Neir'anno  susseguente^  rdAdnò  il  sinodo  provineiéli?,  à  cui  assistettero 
i  due  vescovi  suffragane!  di  Massa  e  di  Aleria;  e  gli  altri,  che  nod  vi  si 

(i)  La  IcUera,  di  cui  porlo,  fu  portala  dal  IVIaltei,  Eccl.  Pis.  Hist.^  p»g.  3,  ilei  toni.  )l, 
in  annotazione. 
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Ì  poterono  recare»  vi  maadaroDp  i  loro  arcìprelj.  Di  questo  sinodo  sonp  in- 
leressqnlissiroi  gli  atti,  cui  piaeemiqui  di  trascrivere,  tratti  dalf  archivio 
1  arcivescovile  (0>  dirolli  in  modo  particolare  alla  riforma  di. costumi  del 
il  clero  ed  a  stabilirvi  la  ecclesiastica  jdisciplina. 

IN  NOMISE  PATRIS  ET  FILI!  ET  SPIRITVS  SANCII  AMEN. 

lilae  ttunl  ConsUMion€s  eonslitutae  a  venerabile  patre  Domino 
Frìderico  Dei  gratin  Pisano  ^  Archiepiscopo  publicalae  in  Synodo  et 
Concilio  generali,  primo  anno  euae  Coneecralionit^  quae  prae fatue  do- 
minne  Àrckiepiecopne  sub  poena  eacommunicaliouis  conslricte  obser- 
vari  mandavit. 

«  ki  primis  siquidcm  nos  praefatus  Archiepiscopus  praecipimus^  ut 

•  OfGcia  diurna  et  Docturna,  scilicet  septem  lioras,  tam  Sacerdotes  quam 
»  celeri  in  sacria  Ordinibus  consliluli,  debito  modo  faciatis^  oisi  forsitan 
■  juslo  et  iegiiimo  impedimento  quicumque  excusori  possitis,  quia  qui 

•  facere  potcst  et  non  facit,  peccai  morlaliler. 

»  Itemconslituimus  et  ordinamus,praesenle  Snncta  Synodo  approban- 
1  te,utofficiumDomÌDae  noslraeBealae  Mariae  omui  die  Sabbati  fiat  tam 
»  in  Ecclesia  nòstra  naajori,.quam  in  omnibus  aliis  solemniler  cum  novem 

•  leetionibus,  et  si  fuerit  festum  et  non  principale  fiat  commemoratio  de 
»  fasto  cum  Antipboisa  et  Oratione;  si  vero  fuerit  festum  principale,  fiat 

•  de  Domina  nostra  cum  Antiphona  et  Oratione. 

•  Item,  cum  raeinbra  a  capite  non  debeant  discordare,  praecipimu», 
»  ji^^omnes  ecclosiae  ^aeculares  , debeant  officium  facere  secundum  ordi- 
■f jq^.ecf'lcsiae  nóftrae  majoifis  sanctae  Mariae. 

,f^^li^,  quod  canonici  fe^ulares  ordinis  S.  Augustini  clvitatis  Pisanae 
ji.^iHiiteoffleiiiim.int^sefacìant.  .' 
.  jf  Itep),  ut  c^lc^ipMa^nvel  tabonuQi  sive  guascoppum  aliquo  mo- 
1  dqiu ^ecclesia  joipn.deferp^  nec  in  cl^ustro,  vel  alibi  quod  infulae  pen-^ 
»  dalUa  appareaot. 

«.|^  i^Plebfffiì»  JEhr^ori^,  ^l  olii  pra^l  ia  habitu  bonest,o.iqcedant, 
»  s^l^i^ej  cum  cappa  vel  n)ap(ello  extcnso  sinc  pellìbus. 

(i)  Prulocull.  ouiD.  4ì  Ictt.  I>. 
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«  ileoiy  ìq  sacris  Ordinibus  constttuU  desupor  cluusa  deferant  inda*- 
«  menta»  non  oimìa  longitudine,  vcl  brevità  te,  et  tonsuram  portcnt,  uve 
»  coronam  congruam  et  décentem.  • 

»  Itero,  ut  Rectores  ecclesias  sibi  commissas  vestibus,  arcis  et  oliis  su- 
»  pellectilibus  domus  non  teneant  occupotas. 

»  Item,  ut  clerici  non  ludant  ad  aleas  vel  taiillos^  neque  hujusmodi 
«  ludi^  intersint. 

.  wltem,  qupd  vasa  mijiisterii  et.  pallas  ac  veslimenla  siicerdotalia  et 
»  ornamenta  altaris  munda  teneant. 

.»  Item,  quod  canonici  regulares  non  incedant  vel  comedant  sive  in 

•  .ecclesia  morentpr  sine  bombicino  albo,  cotta  vel  camiscia  alba,  et  quod 

•  nullus  exeal  de  claustro  sine  licentia  sui  praelati« 

.  »  Item,  quod  nullus  clericus  sedeat  in  ecclesia  cum  Corpus  Christi 
»  elevatur,  nec  postea  usquequo  cum  dicitur,.  per  omnia  saccaia  saecu- 
9  lorum  amen. 

.,  .•  Item  praecipimus  et  monemus,  ut  quilibet  praelatus  sive  rector 
9  eócìeaìae  habentis  curam  animarum  ad  illum  ordinem  se  faciat  suc- 
»  cessìvis  quatuor  temporibus  continue  promoveri ,  quem  ipsius  cura 

•  requirit,  alioquin  quemlibet  negligentem  excommunicationia  vinculo 
K.innodamqs. 

'  M  Uemi  praecipimus,  ut  Eucbaristia  et  Gbdsma  sub  Adeli  custodia  da- 
»  vibus  adhibitis  conser^etur,  ne  possit  ad  illa  temeraria  manus  extendi 
9  ad  aliqua  orribitia  éxercenda,  scilicet  ut  Corpus  Chrisli  nulli  penonae 
»  Iradatur  prò  aliquo  maleficio^  vel  facinore  committendo  (I).  Si  vero 
^  is,  ad  quem  qiectat  custodia,  incaute  reliquerit  tribus  roejnsibus  sn- 
<*  jspendatur. 

.   •  Item  ut  quilibet  sacerdos^  vel  alius .  qui  curam  habeat  animarum, 

•  4noneat  Parochianos  suos,  ut  quilibet  ipsorum  semel  in  anno  poeoi- 
1»  tentiam  recipiat,  et  conflteatur  proprio  sacerdoti  et  semel  commonicet 

•  Corpus  et  Sanguinem  Christi,  alioquin  ecclesiastica  sepoltura  ei  dene- 
»  geiur  in  morte. 

»  Item  praecipimus,  ut  quilibet  Sacerdos  moneat .  et  prajBcipiat  sub 
f  {loena.cxommunioationia  omnibus  de  populo  suo  masculis  et  feminis, 


(i)    Qiicslc  parole  in  carallere  corsivo,  leggonsi  scritle  nel  margine  del   iDMioscriUo, 
quasi  a  spiegazione  <li'l  comauilo  sìnotlale. 
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•  quos  deoet  eeclesiam  visitare,  dt  semel  io  septimana,  scilicèl  die  Domi- 

•  Dico,  debeant  venire  ad  eeclesiam  suam  et  Missam  audirQ,  nisi  siot 

•  impedimento  iegitimo  impediti. 

•  Item,  quod  nullus  Sacerdos  saecnlaris  vel  religiosus  atterios  paro- 

■  chiaoum  ad  poebitentiam  vel  officia  seu  ecclesiastica  sacramenta  reci- 

■  piat  sine  ipsius  licentia  vel  superioris. 

•  item,  sub  poena  exoommunicationis  praecipimus^  nt  nullus  plebanus 

•  vel  praelatus,  patronus  ver  popiilus  alicujus  Ecclesiae  clericum  alterius 
>  Episcopatus  in  aliqua  ecclesia  nostrae  jurisdictionis  sine  conscieotia 
»  vel  assensu  nostro  eligat,  insUtuat  velordinandum  representet,  et  si 
»  coDtrarium  fècerit  ex  nunc  eos  excommunioamus  in  scriplis  et  electio- 

•  oes  cassamus  et  ipsos  ea  vice  eligendi  potestate  privamus. 

•  Item  praecipimus  sub  poena  excommunicationis,  ut  nullus  Sacerdos 

■  vel  clericusmólieremin  domo  sua  retineat,  undé  mala  suspitio  babeatur, 

■  vel  recipiat  in  conversam,  ut  secum  habitet  in  eadem  domo,  et  si  habet 

•  penitus  a  domo  sua,  removeat  infra  octo  dies  et  sub  poena  solvendorum 

•  C.  denariorum,  quam  poenam  incnrrat  quotiescumque  eam  receperit. 

i>  Item,  nullus  praelatus  vel  rector  alicujus  ecclesiae  praesumat  pos- 

•  sessiones,*  libros,  vel  thesauros  ecclesiae  suae  vendere,  alienare  vel  pi- 

•  gnori  obligare,  seu  altquibus  personis  ad  pignorandunn  comodare  sine 

•  nostra  licentia  speciali  vel  successorum  nostrorum  sub  poena  excom- 

•  manicationis  jtfm  Jatae  praecipimus. 

»  Item,  quod  nullus  dericus  cullellum  ad  feriendum  sive  alia  arma 
»  deferìat. 

»  Item^  ut  nulli  clerici  conjuralionem  vel  conspirationem  vel  conli- 

■  gationem  facere  praesuraant,  et  si  qui  fecerint,  sciant  se  excommuni- 

•  cationis  sententiae,  quam  in  scriptis  ferimus,  subiacere. 

•  Item  praecipimus,  ut  Sacerdos  indutus  Gotta  et  cum  Stola  quando 
»  vadit  communicare  infirmos  deferat  Corpus  Gbristi  ambabus  manibus 
«ante  pectus,  et  serviens  praécedat  eum  cum  lanterna  elevata  menu  cum 
»  lumina  ^t  campanella. 

'^  Item,  ut  nullus  Sacerdos  debeat  in  die  nisi  unam  Missam  tantum 
«  celebrare,  nisi  esset  in  necessitate  fuoeris  alicujus,  prout  est  a  jure 
1  •  concessum,  vel  in  die  Nativitatis  Domini. 

i       »  Item,  ul  regent  Dominum  assidue  prò  pacepropter  imminens  peri- 
I  •  culum  animarum,  et  parochianos  suos  fùoneant  ad  idem. 

/'©/.  xri.  »^ 


•i/ì^Mim^Mip^X'^i^hmiiàiB  est  ioier  aljquos,  Dulli  pr^òsuniMl:  mni^^ 
'iJWW9r:i^^'9i|^Qrort»>fUJi]S-  occasione  fueta  fueriol;  nee  etiàm  hpitrope^ 

•  rare  aliquam  offensionem  veliDJurìam  alicui  faclanMnel  lllatain.;  et '.si 
fiiqsiÌ9(«$H%lM  JimrUbiòBa  to^^rrt  exeommueicatronis  aenleoXiaé  aotalacere, 

)  •  f  HfS^j^^wio:  liiqui  Cierict  ordkiandr  suol  ad  tituluni  alicujus  Bc* 
J^iifìWfÙWs^M^MBJi^^  aliquem  praedÌGtorum  per- 

ii tiQeoUs,  Abbas,  Prior,  Tel  PlebdDUs,  Disi  sit  legiUmé  iippéditus,  q^sa 
rtii[Hl*>iftjWaf4ii  fwaiWpr^heibol^^^ 

ff  :Hf9fl|i  fmdflWi^v  <«t!  ti  aliquis  lifteras  ApoaloJieas  cootro  taievm 
itjWPMrQreiy^lWrUt'AA^aHqueai  Glerìcum  Pisani  ArehiepiBcopatus et 
fi,^i^^8^j^;pG|€H:|#IVXii^^^^  ohtineat  propler  seandakin 

»  laicorum  tollendum. 

•»(i^i  M0(njiiWÌliM  ^lebanufi  etnn  Ciericis  et  Cappellanis  suis,  uno  ex- 
''tsfi^OK>ii^()erdfMe/fq]n,itiDade^  popùli,  veniatindle 

•  coDsecrationis  Beatae  Marìae  eum  crucibus  el  vexillis  et  ctiam  in  die 
^.i<^9ff^:rAU<H)f«;Beati!Petri  ad  gradua,  et  faeiat  scribi  nomina  sua  iinte- 
»  qiiani  recedat,  sub  poena  cuilibet  XX.  sotidorum. 
jir.(follfmi|^ili^eipisMi$^siih  poena  ^xcomminilcalionis,  lit  nullus  medr- 

•  CU8  clericus  sieutjaie«ia  ad  «liquem  iufirmuoi  curanduno  ultra  diias 
"^^Yil^^i.^ft^  QJPioPpraìteotiam  iafirmoe  priua  aeceperit  de  oommissis. 

^  ,,'Vi^^a9:,|^b  ppena  exeommunioaf ionia  praeclpiadus,  quod  <^leriei  et 

•  praecipue  sacerdotes  artis  medìcjn^e  ignari  non  discurrant  medicando 
^.  !P^ra)o)i^,.et.Qb$MPeaQt  maxime  in  dando  medicinas  acutas. 

»  Hem,  ut  qoilibet  Sacerdos  cum  audiverit  mortém  Domini  Papae 
'.  ÌAff^^^9fi9  ^Icvs  «KQ  ^jua  anima  Missam  debeat  celebrare.        . 
^    ><^!  llpfN,praoeipimua,.ut.Dullua  Sacerdosvel  curam  babena  animanim 

•  equitetper  Civita tem  sine  cappa  elaosa,  ve»  mantello  extenaò,  ci  non 
•^W^f^ftbS^rft  ??lgWWaappo. . 

u:^j}^i?U^V\t{frlWMm»'mey  quam  a  praedecessoribus  nostris  praeceptum 
'■.(^WF^^fflWWe  l^^^Mtibus  sacros  Ordines  de  deferendo  tonsitram  con- 
.T-SfiWWfl!  cfl^9«Alft,  et  quia  ^ae  sit  congrua  a  pluribus  dabitatur^  nos 
r^l|}??fif^H^'jrtM>«W  <telerminantes,  ordinamus,  ut  tonsura,  sive  eapìW 

*"  Hl^fi'.^^f^r^'RiMlcw  inferiorem  aurium  non  descendant;  et  «otatitas 
.^^fift^B"^)(ìf)^t,,{iec^84lWB  m^^  guasa  nobia  ha- 

»  bet   noster   camerarius   delermioatas  :  excommunicantcs  In  scriptis 
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'•  ■  I     ;  ■     ■  ■  Il  ■—     ...  I  ^ 

ì  quosciulìque  infra  oclo  dies  seouaduoi  quMlìtdieepraedi^^ad'^'coro- 
»  Dare  noa  feceriat  el  (òndere,  et  praecipimus-,  ut  foa  praetemeflTabbMli- 
I  1hi8  quàm  cytius  poteritìa  nuntiare  curetia. .     ^ -.      i .  ^^    . 

•  Itein  praecjpimus,  ut  inoaeaotnc'  aub  peeoa  eseomaiimiòatiofittriD 

•  Ecclesiis  omnes  Notarii  habenles  iostrumenta,  quibu6  altqaa'Eeòleaiia 

•  et  piia  locis  prò  aalule  aoìmarum  retinquuotan^al  infr»  ooto^di^posl 
é  decesaum  relinqueotiura  revelare  ICccleaiia  etiloeiai  ^bw'  retìtiqiMin- 

•  tur,  salvo  eorum  salario,  lenoantur.     •  r' -^     ''tì  - 

•  ilem,  ut  jura  et  hoaorea  et  laudaliilea  eonsuetodiaeé  et  p^ivUégia 

•  Pisaoae  Ecclesiae  el  nostri  Capituli  conserveatur,  vokimiis  «(  ttianda- 

•  mus,  et  sub  po^na  excomniunicatioDis  praecìpimos,  ut  nalIdS  Glericus 
»  vel  religiosus  Pisanae  Civitatis  indngat  aKqoenr  totr imini  siite^  si^iedali 

•  licenlia  suprascripti  Capituli.  '  '     <'  '  '  '  " 

•  Ilcm,  Olivas  in  Dominiea  Palmaroin  in  civltate  PisaM  nUllUsr  berie- 

■  . dicere  pracsumat  praetcr  Monasteria,  et  in  bis  praeterqbatà  t(d  Mlotia- 

■  chos  et  faàiftllares  suos.'  .    >.  .  :ij.'     • 

B  Ilem,  lìuilùs  audeàt  in  civitate,  vei  in  plebalu  bapK^br^  ni^r  in 

•  niortis  articulo.  ^ 

»  Itein,  in  Sabba to  Sanclo  nullus  Missam  cantare,  catnpainafif!  iotiare 

■  praesumat  donec  apud  majorem  pulsetor  Eceleaiain.  '  '"  .  ' 

•  Item,  populares  processiqnes  non  flant  in  aUqiia  Eécii^ìa  sin'e  h^c- 
»  ciati  licenlia,  praeterquam  in  fèstrritatibus  solb,  et  in  1>oniiniéa  Òtiva- 
»  rum  et  in  Purificatìone  Bea  tee  Mariàe.  '  "  :    m  } 

•  item,  nullus  sepeliat  éos,  qui  spectaot  M  Bè^ArtimuiV  hV^^ìUvis 

•  Ecclesia^.  .  -      -  r  i»-'  ,   '-     .-< 

•  Item,  aliorura,  qui  apud  alias  Eo;lesia9'top<?JlUfl(yu*Sti(lid'0r\ihì  sriio- 

•  rum  quartam.  partem,  quae  id  majorem  Cc^t^loriàiìA  Vèl'alikintììll  aliam 

•  Ecclesiam  pei*linent,  non  usnrpent.  :       •  •••.^  .      . .  (  ^    ;> 

\       •  Item,  quod  nulli  in  exequiis  mortuorumvfri -^Uiblls  iìitclrimDt'l;Aiio- 
j-  »  DicifMisaas  ccIdìrarepraesumantsineipsorUfACanbbScòVM'^oÀsénsu. 

■  hem  voluraus  et  mandamus,  et  sub  ^poefia  *CTcóbìtAdiii\ì^^ 
I  >  {iraecipimus,  ut  omnes  sacerdotes  ordiaflrtl'iab  clj^^islèbpo' ÀléHéiUBi  de 
•  liccnUa  nostra  a  tèmpore  nostrae  prodaòtfòrifs  cFéWV^cS^ì!  h8bftf*ìbfra 
^  •  mio  dies  juramentum  fidelilatis  nobis  pr^estaré  dib^ni  èonsu^iifilJ. 

•  Item  praeoipimus,  ut  nullift  Ctoricas  effienféliif  Maiti^ef'^^llfciiius 
?  *  sinelicentia  noslni. 


;i»  ;l?'"".*ii''«  '     ■'•'f'"»J''     ^  ' 
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•  Lectae  et  piiblicatàe  sunt  praedictae  ConsUtiilioiies  in  pubKca.  Sf *- 
»  Qodo  to  majori  Ecdèsia  congregata  per  me  Rodulphinum  Noturiam  de 
»  mandato  pràedicti  domini  Archiepiscopi  in  praesenlia  domiBorum .  •  ;. . 
»  Massani  episcopi  (4),  et  Lombardi (2)  Aleriensis  Episcopi' Suffi*agiineò- 
■  rumsuorum,  et  domini  Leonardi  pisani  Arcbipresbyteri,  et  domini 

•  Alberti  massani  Archipresbytérì,  et  magistrì  Bonifatii  Cameràrii,  et 

•  presbyteri  Bernardi  de  Vico,  et  Bèroiiis  ac  Petruqcii  olericorum  dicti 
»  Archiepiscopi,  et  praésentibus  omnibus  Ganonids,  Abbatìbus,  Priori- 

•  bns,  Plebanis,  fratribus  Praédicatoribus  et  Minoribus,  et  Gappeilanibus 

•  Fisanae  civitaffis  étDioecesis,  MCCLTIII.  Indict.  I.  XVeatendas  Mai^ii:  • 

•  •  •  ■  11,  . 
Sia  che  i  canonici  .della  metropolitana  si  trovassero  gravali  per.  qual- 
che detiberazione  sinodale,  che  li  polcsse  toccare;  sia  che  l'arcivescovo 
stésso  abbia  volato  di  sua  spontanea  volontà  favorirli  con  indulgenti  con- 
discendenze; fatto  è,  che  nel  manoscritto  ove  conservasi  T  intiero  docu- 
mento, che  qui  recai,  due  fogli  appresso,  vi  si  logge  la  seguente  dichiara- 
zione, eotiedsn  quattro  soli  giorni  dopo  la  celebrazione  del  sinodo: 

«  Gum  dominus  Fridericus  Dei  grafia  Pisanus  Archiepiscopusnuper 
n  fecisset  suas*  Gonstitutiones,  qqas  fecil  in  Synodo  pubblicari,  idqm  ^o- 

•  minus  confidens  de  prudentia  et  discretione  Arcbipresbyteri  et  capituli 
«  sui,  quod  bene  se  geruntet  gerent,  et  omnia  facient,  quae  ad  eorum 
»  honorem  et  gioriam  pertinebunt,  dixit^  voluit,  statuita  et  mandavitel^ 
»  ac  praedictas  auas  Constitutipnes  erga  cos  talUer  mitigavit,  ut  cum  eis 
»  voluil  dispensare,  quod  occasione  illarum  suarum  Constitutiootfm.  vai 
«  alicujus  earum  aliquam  excommunicalionis  sententiam  non  incttrrant* 


(i)Nonaeiie  può  leggere  il  noroe  nel  ìov^ìo  Lombarda^  W  quale  ti  ti  fe^naf&'Uo* 

oòrfofo'òriginfle,  m»  tli  li,  cW  egli  eri  Roge-  garoente  e  figurò  altresì  io  tlirc  tuififii^' 

rio  dttgli  Vgiirgtri^  wtntÈtp  elello  ilopo  il  cuinenli.deirfrckiviO}  tracui  ne  ri<;x>fJerò 

u54i  «ieotaso  nel.iaGpà  uno,  eh*  è  nel  Protocollo  Hit.  B,  num,  2,  e 

(a)  Opinò  rUgbelli,  che  il  vetcoyo  di  che  ci  si  mostra  actum  Calci  In  paìatio'su» 
Alciìa  Orlando  Coniugo,  fosse  rifugialo  ''  pirascripiì  dotfiini  {^rcìnk^ÌMc^pii^  pntétwmt§ 
circa  questo  tempo  in  Piri,  per  sol  trarsi  dalM)'  '-.domino  Lombardo  Episcopo  ^iJUrieu^i^  tf 

rapine  dei  pirati,  che  niil  laSa  infeslaroiin  presl'ftero    Ingherramo   Cappellano  su- 

r isola  di  G>rsica;  ma  da  questo  monumento  prascrìpti  domini  Archiepiscopi  testibus. 

siamo  accerUti,  cTìi  il  tcIcovo  di  Alerià;>|*f 0^*  MCtLXVvlndici,  F^U  rpso  direahndis 


fugo  ed  ospite  ih'^ìèi,  era  inyecé  ilìtamiÀitt^        M^fi:      -0  iJp.l, 


\»     :» 


I  ANNO     12S8-1260.  1^,, 

•  Aetom  Piflis  io^moEcclesiae  Sancii  Petri  ad  Vioculi^,  pr^e^ent^  pres- 
i  bytero  Bernardo  de  Vico  «t  Pelrucdo  Clerico  dpini.fiyi  ..^rc^ieiùsupi, 

•  et  Pace  SacristaDO  dioti  Capituli,  lesUbus.  ad  haec  vocaUs  sj^ciaii- 

•  ter»  MCCLVIII.  Indict.  L  XL  caMd.  MartU.  «  .         .,     \ 

Era  in  questo  tempo,  che  la  simoDia  ed  il  concidiu^t^LjCQ^tw^fifiv^ 
Oderò;  perciò  non  dee  far  maraviglia,  die  lo  sciafile  ii^|[)^vpfi;y^)j^,,^^ 
diacorso,  éhe  tenne  al  sinodo  in  sul  momento  diapririo,  prpr^|^(9$^(9ja 
qoeste  parole:  «  Paoci-etiam  sunt  Sacerdotes^  ut  iptjeJJjB:|ifDa|iif^^,po 

>  dioecesì,  qui  non  teneant  concubìi\am^  et  qtii  diotìAis  eti^m.>€;a^,P}^ltfJ6 
»  tenent,  excepUs  senibus,  qui  quasi  non  peccata  reliquerunt,  sed  eos 

>  potius  tamquam.impolentès  peccata  dimitlunt;  et  sunt^fiiPÀdBmi  lAJwri, 

•  qui  dicunt^  solutum  cum  soluta  non  commitlere  mortalei  peqcs^uan 

•  dicentes  cum  apostata .Juliano:,  prò  eo.quod  naturalis  est,(;((i^afAti^. 
■  non  esse  etc.  »  Un  secondo  ed  un  terzo  sinodo,  provini9Ì9ll  jBiiq^fqfp)^ 
radunò  T arcivescovo  Federico  nell'anno  4260-,  addi  25, 24,  2S  jpi^o» 
e  udranno  4262.  Assistettero  anche  a  questi  i  due  sitffrayaMià 4('AiMM^ 
e  di  Àleria  e  gli  arcipreti  delle  altre  chiese,  di  cui  non  vi  si  poterono  re- 
care i  vescovi  personalmente  (4).  •  ).  M.tVi  u 

Intorno  a  questo  medesimo  tempo,  l' arcivescovo!  non  si;:^  9^^:^^%^ 
motivi^  si  diede  a  molestare  e  perseguitar^  i  frati  francenqQQifje^'le^Btfl^ 
che  domenicane  ed  altre  pie  persouo/ che  nella  eittàe-n^antiQ^eshr^ 
Pisa  èransi  dedicate. a  vita  rdigio8a;.esi  gravemente  li p^nseguitòi-'^e 
il  pontefice  Alessandro  iV,  con  apposita  lettera  disi  disd%  «9961^7^2^, 
gB  e  ne  fece  acerbi  rimproveri  <2),  dicendogli,  che,  • 'po$tqiM|  iirchie-, 
i  piscopatus  dignitatis  speculam  conseendisM ,  teque  ,àfonWmvS^^* 

•  impenso  tibi  consecrationis  munere,ad  gerendam  debitam  commissi 

•  tibi  Dominici  gregis  curam  et  sollicitudinem  dcsliqavit;  tantam  inentis 

•  elationem,  quod  dolentes  referimus,.  concepisse,:sicqiie  in  .i(¥,^^<i(^ii^in, 

•  inhumanitatis  obriguisse  diceris,  quod  de  humiiitatis'  sab9ta«tla')^ipaiìu6> 
I  in  minori  statu  te  forsitan  simulabas  amicum  ;  et  de  beni^itìtéltiff'bàfF 
I  suetodine,  quam  blando  prius  praetendebas  aspectu,  nihll  ofui^ 

•  nensDeum  in  suis  ministris  offendere  non  vcreris.  D4^g^u^.JgiÌHr, 

•   ■  •     Jj:7iij   tot  'jiiii,»' 

(i)  Ved.  n'Bfatleì,  pag.  io  del  tom.  II.  francescani  Ji  PJsa,  fu  pub^cal^  nel.  lom.  11^ 

(a)LMntiera  letlera,  dair»rchi\io  liti        Bii//.// ancif e,  nella  pag-^oG  e  teg.  • 
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•«  mulloram  in  le  errasse  judicium;  testamur  nostraoi  cùraa  pereoaioa 
^  (uam  puram  et  sinceraQi  intealioDem  fuisse,  quod  non  speraviqiua, 

•  circumveataro»  si  tilis  os,  qaalis  ease  describeria  coram  nobis»  lotelle- 
»  limus  etiam,  quod  tu  erga  dilectoft  fiKòs  Fratr^  ordiiiia.  Mia^rom  et 

•  dilectasin  Ctiristo  filia^  Alooiales  ordipte.^octi  Domioici,  aliasqae.reli-r 

•  giosàs  péraoaos  lime  civitatis  et  dio^esia  debita  cbaritfitls  viacera 
»  repagulo  teittcia  airttitiae  et  airar^i;  iifiiiitatif  pblmiMs,  «411,  marna 
»  él9  pia  eleemosynarum  subsidia  deif^aa  erogare,  aedi  qaod  dfeterim 
»  est,  consuetae  discretiooìa  limitea  exieos,  et  pontificalis  temperaotiae 

•  cdQfiQia  non  observans,  faetuses  .durus  per«onafuin  hujusoiodi  per- 

•  secutor,  easque  multiplicibus  molestiis,  gravaminibus  et  pressuris  affli- 
li gis;  nequaq^am  considerans^  quantum  exboe  aelerno  Patri  diapUceas, 

•  et  quantum  Romana  Ecclesia,  quac  illarum  tutrix  et  dcfensalrix  jexi^ 
»  slit,  io  earom  òffeodaturoffensis  el  molestiis. iiiòlestelur;  uoquerecp- 

•  gitana  qualèm  et  quantum  habuerimus  aemper  ad  dieloa  Ordine^  ^ 
»  habeamus  dilecUonis  affeclum:  et  qualiter  in  illorum  oppressorìbos 
»  noalra  giacerà  quatiunlur.  E^t  ne  hic  fructua  amabilia  et  perdukàs,. 

•  quam  de  tp  sua  ntique  plajnta  praedicla  colligere  sperabat  Ecotesiai 

•  Sunt  ne  haec  devotionis  exempla,  quae  ad  Praelatoa  aliòs  de  piis,t|9is, 
».  actibus,  gestisque^tranamìtlis?  Sunt  ne  iste  himiilitatia  opfera^  giuif 
«>  in  tua  blanda  et  amica  facie  praelendebas  ?  Certe  nunquam  sp<9ra|9)iDf||i 
»  quod  pauperes  et  bumìlea  aervos  Cbrisli  cornibus  elatia  opprim^imi 

•  et  irreverenti  animo  coneulcares;  quìnimo  quod  eorum  patpr  eVp/i* 

•  Irbnus  exisleres  tuae  pròmolionis  tempore  oerta  spes  Nobis  et  fidu^ia^ 

•  praebebatur.  Licet  igitur  ex  bis  non  indigno  noster  contri  te  gra^M(r 
»  acandalizatus  sit  animus  ^t  turbatosi  ^uia  tame[n  illius  antiquae  4il^ 
»  ctionia,  quam  ad  te  ante  promptìonem-  tuam  babuisse  dign^scimor;  opa 

•  aumus  immemoresj  providimus  hiqusmodi  super  iis  increpatiaoìa^lore^ 
»  tibia  Nobis  Utteras  déstinandas;  et  praemissis  per  te  ipsum  CjderU^, 

•  emendatis,  nequaquam  oporteat,  Nos  super  biamedelam  correctioi|ie, 

•  Apoatolicae  adhibere.  Ideoque  fraternitalem  tuam  monemua  èthortfr- 

•  mur  attente  per  Apostolica  tibi  scripta  in  virtute  obedientiaie  distriete 
»  praecipiendo  mandantes,  quatenus  considerans^  quod  in  offensa  talium 

•  personarum  ipse  Christus  offenditur,  memorata  Sedes  graviter  provo- 
»  catur,  tuaeque  famae  multipliciter  deperit  et  decresóit;  ab  ipaairum 

•  gravaminibus  et  offensis,  sicut  divinf^m  et  qostram,  ac  dictée  Sedis 
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i  eammi^  babé» 'gratiam,  omioino  desistas,  immó  potius  more  pii  patria 
t  ad  éas  dèxtertitQ  ttiae  obiiritatis  el  protectionis  extendas,  et  oibilominus 
f  io  ni  et^ùiboMimque  aìiia  eonceaaae  Ubi  dignilatis  culmioi  factis  cxi- 

•  miia"  M  atudèai  coépUire  ut  sieut  illa  nobilitatis  titulis  praelueet  jnsi- 

•  gnìbas,  aie  et  tu  ciarla  probitatia  actibus  eniletacas:  ita  quod  io  te  tam- 

■  qùam  virtùtum  limpido  dpectilo  creditus  tibi  grex  Dominicus  salubriier 

■  dirigatnr;  Nòsgue  tuoruo)  laudabiliam  operum  odore  percepto,  multa 

•  exlnde  lo  Domido  perfusi  laetifia  dulcia  praedictae  Sedia  ubera,  quae 

•  collose  bacténus  ìd  multorùm  beneficiorum  percéptione  suxisti,  Ubi 
I  tuia  exigenlibus  merltis  aftectuoaius  porrigamos.  •' 

Ebbe  grave  litigio  T  arciveaoovo  Federico  circa  Tanno '4 262,  anche 
contro  il  vescovo  di  Massa,  Ruggiero  degli  Ugurgerii,  ed  ì  canonici  di 
quella  cattedrale  ;  perchè,  avendo  egli  manifestato  a  quel  suo  suffraguneo 
la  soà  intenzione  di  visitarne  la  diocesi,  in  qualità  di  metropolitano,  ed 
fifeodooe  da  prima  avuto  T  adesióne^  e  poscia  essendosene  il  vescovo, 
per  istigazione  de' suoi  canonici,  rifiutato.  Federico  pronunziò  sentenza 
di  scomunica  contro  Ruggiero  ed  ih  suo  capitolo,  che  se  n* erano  appellati 
ritt  santa  Sede.  Ma  poiché  hi  santa  Sede  rispinse  la  loro  appellazione  e 
coikiàndò  ad  essi  di  ubbidire  agli  ordini  deirarcivescovo;  perciò  un  pro- 
eiratore  del  vescovo  e  dèi  capitolo  di  Massa,  in  assenza  di  Federico,  il 
jéale  per  Incuknbenze  metropolitiche  trovavasi  allora  nella  Sardegna, 
Sfóròj  Dèlie  mani  di  due  procuratori  dell*  arcivescovo,  di  essere  disposto^ 
A  il  vescovo  che  il  capitolo,  ad  obbedire  e  ad  accòglierlo  onorevolmente 
Aorcfaè  vi  si  fosse  recato  (I). 

Contrniiano  le  memorie  di  Federico  sino  all'  anno  1277,  che  fu  T  uU 
t&ìMi  della  sua  vita;  benché  f  UghelH  ed  altri  lo  dicano  morto  nel  1278^ 
sèblÌB'por  mente,  che  gli  sìtsriltpri  pisani  calcolano  gli  anni  con  lo  stile 
lofo'è  ittòn  col  comune.  In  qual  mese  moriisse,  non  se  ne  ha  notizia  certa: 
iftM  j^  altro  prima  dèlie  calende  di  ottobre,  sendochè  esiste  un  docu- 
mteiilo  che  ne  porta  la  data  (2).  Esistono  di  lui  cento  e  due  sermoni  ine-" 
fili,  ibvarii  argomenti,  conservali  un  tempo  nella  biblioteca  dei  frati 

diocfii  della  Sardegna,  proliuo  alquanto,  ^u     . .     ,    (a)  Nel  Protocolio  delP  arch.  arcivesc., 
dito  lA'    uce  dal  Ualtei,  pag.  ì)  e  icg.  dèi        ìt§tm.  3,  Uit,  C. 


^v 

'm  PISA 

'^i^èbìifillf^céìiciftl  di  santa  Croce  di  Firenze,  preseplenieple 

"^^'^%'ikémiie^W'^iétlco  soUentrò  nel  governo  della.  chieM  pisana 
^6g«bt3'9l<afc||nln}BM«fiii<Sul  casato  di  lui  e  sull'anno  della  sua  pramo- 
'ViM4x>ììft'^dÌÌÌé^3^  IDi^toKci.  Alcuni  lo  dissero  della  famiglia  dtgU  CM- 
'«ft?<^l{H^éHtfqràlhf§llPaÌA  Itmfranchi  :  l'Ughelli  invece  lo  sosifettò  orion- 
•Wddk^mf8iìÌ'n0ém;eà  appoggia  il  suo  sospetto  all' epigrafe  mor- 
'mVn'f^b  s9"ì^^  à^FVtepoletó  di  lui  a  Viterbo,  nella  chiesa  dei  frati 
'^MBffiK)?<&i'm{a'!M^è  ad  gradut,  e  eh'  é  cosi  :    , 

HIC    REQVIESCIT    VENERABiLIS    PATER    DOMINVS 
RVGGIERVS'#?.ftAtDVS  ARCfllEPISGOPVS  PISANVS 

Ma  non  v'ha  duiM&^fth' egli  non  fosse  degli  Ubaldini,  perche  luUì  gli 
scrittori,  ch'ebbert)^^ìÌSilétoéiie''di  commemorare  taluni  personaggi  illustri 
di  questa  fomiglia,  notf 'fasciarono  d'indicare  alla  lor  volta  il  grado  di 
coosanguinità  che  ff^^^  à  éMesto  Ruggero  arcivescovo-  di  Pisa.  Cosi 
Tolomeo  da  Lucca,  e  dopo  di  lui  Flaminio  dal  Borgo  (2),  dissero  nipote 
'^Hfi(i1>fM%b'^fiija(^''dègÌPCbafdini,e  dissero  l'arcivescovo  stesso, 
nilìblc  àci  cardinali^  Oltnviano  degli  Ubaldini.  Ed  oltre  a  questi,  il  ¥il- 
loffl'tìi^'^tìifvoniito  d' Imoia  (J),  e  gli  autori  delle  Cronache  pisane  (5)^ lo 
(li    1 1  >   cìilif£^Ì/^^Vèi%fguità  oriundo  dalla  famiglia  degli  Ubaldini. 

E  qij;inlontriit{B@^<jfllla^ua  promozione,  ammetto  con  l'UghelU,  <bee- 
cIk'  iu>  dì<ano  {ilti^,''ctt'%ìi  sia  ^élo  elètto  addi  8  agosto  dell'anno  co- 
lmine i  2  7S;  sì  pcrcli£  tti^t  ttég.  Vatic.  (6)  è  detto,  che  HdfferiHt  téflUtókt'i 
diacono  r>onontMììV'NÌeotàó  ìli  etfj/ituìr  6.'i(fet  Mifit»(P'fi§l»mtl$B?t 
si  [icroTiè  sino  al  mese  di  aprile  de!  d6ttl9 'àdUi$'fti^^dl9qs|>Ìlllii  Mite 
coiniiicuiurati  néjjri  atti  pubblici  S(efanòl\lÀ'<Sfifib  éÌP%W(MtoWinMI<^ 
"cIiQii  come  Titani  dell'  arcivescovato  dì  M''})fi^4><MM«Sb)iliiiÌM»9|M» 

vàcùnte.  Dup^ué  non  6  possìbile,  RuggieiR^'^^sfiìt6''eima>»l%iV4MÌIo 
lEKJiob  iJuil  iob  ofiJBi  fllH/f  (Oii-isTiinua  onoisiioai'I  oìzoìia  io  eoios 

''Tc'ìi%\'lpf^M^M^.Ml9)%<tfMÌIìP'^^^  oioBlifloa  aqaq  ti 

ULpag.  34-45  d«I  tom.  11.  (5)  Freno  il  Muratori,  Ber.  Uni.  Script. 

■  "'^  ,1) 'Ì)/iM'#?,>:  PrC  piÌ5.  .4,.  lom.  XV,  M'g^,  «'fifel.-Kìn^jVoDeSS. 

(S)  irt. '>o?"tó,  «t?  VllV'4-  ■  ao.  '    '""(é)'K/JMr8j>'ttl.\'i^;',d«ra.W  primo 

{^)  Comment.  sulla    Commedia    del  del  p.palS^tì'flli'"' '"'"*''■"»'"="'''   "'1 

^,  ■■--'■'■     -   • --— —-^■—^ ■■,:-■■■■■  -^^^.^ 
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neii'anao  4  377^  «Visse  nel  possesso  di  questa  chiesa  fin  dq^  la  mett  del 
sellMkibre  4295;  ma  nulla  in  questo  lungo  spazio  di  tempo  egli  operò  di 
partieolare  quanto  alla  spirituale  àiiuninislraziope  di  essa.  Bensì  diventò 
oeiebra  Dell'anno  4288  per  la  congiura,  da  lui  ordita,  del  popolo  pisano 
coBfaro  il  ponte  Ugolino  della  Girardesoa,  il  quale  fu  perciò  raccliiuso  in 
naa  torre  co?  due.suoi  figliuoli  e  con  diie  suoi  nipoti,  e  le  chiavi  ne  furono 
gettate  neir.  Arno,  acciocché  privo  di  verun  sussidio 'Vi  perisse  di  fame. 
La  rea  azione  dell'  arcivescovo  e  |a  tragica  fine  di  Ugolino  diventarono 
ancor  più.cdebri  per  la  descrizione,  che  ne  fece,  nel  suo  poema,  Dante 
Alighieri  (4),  cosi  introducendo  il  conte  a  parlare: 

.  Tu  de' saper j  ch'i'  fu '/  conte  Ugolino 
È  quésti  l'arcivescovo  Ruggieri: 
Or  ti  dirò  percV  t'  son  tal  vicino. 
Che  per  l' effetto  de'  suo'  ma'  pensieri, 
Fidandomi  di  lui^  io  fossi  preso 
E  poscia  morto j  dir  non  é  mestieri. 

,  Ci  assicurano  per  altro  gli  storici  pisani,  che  Ruggiero  non  lavorò 
fierta.  congiura  per  oftio  personale  contro  il  conte,  né  per  voglia  di  do- 
ntioare;.ma  per  solo  sentimento  della  patria  libertà,  di  cui  Ugolino  si 
•ra  fatto  tiranno;  e  poiché  non  eragli  in  veruna  guisa  riuscito  di  ridurre 
il  eonte-a  sentimenti  di  mitezza  e  di  umanità,  determinossi  alfine  di  sol- 
levargli il  popolo  a  ribeUiojne.  Imprigionato  che  fu  il  tiranno  co' suoi  figli 
«Aipoti,  la\  patria  riconosceote  voUe  T  arcivescovo  stesso  a  podestà  e 
rettore  e  governatore  della  repubblica,  nella  quel  carica  durò  circa  cin- 
qw  mesi:.per  lo  che  negli  archivi  si  trovano  documenti  datati  (2)  tempp' 
f§imèfutitis  palrisi  domini  Roggerii  miseratione  Divina Pistmi Àrckii'' 
fkPépi^  MestaiiM,  Reetoris  et  Gubematoris  Communis  etpopuli  Pisani. 
Horif  arcivescovo  in  Viterbo  il  di  45  settembre  4295,  ed  ivi  fa  sepolto, 
eome  ci  attesta  riscrizione  surriferita,  ndla  chiesa  dei  frati  domenicani» 
Quattro  soli  c^omi  dopo  la  morte  di  lui  {duodecimo  calendas  Octobris) 
■  papa  Bonifacio  Vili,  con  sua  lettera  apostolica  (8),  ci  dà:  notizia  della 

(i)  /ij^biTi^,  Canto  3H,  yeri.  i3.  (3)  Presio  il  Bremond,  Bull.  ord.  Prac 

(s)  BfÉKf  9Hus  antianorum^  nuro.  i,        die.  ìom,  II,  nam.  a3,  p«g.  56. 
€bI.  I,  oell^afthìfio  cinico  dì  Pìn. 
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One  ^  suficf^Of^^  di  Ini,  Teomeico  H  EUmierj,,diveBula.p€seÌa 
[)rele  cardinal  del  tUoìo  di  sant^  Cróce  ìa  Gerusaleuime,  Pare,  che  aoa 
ricevesse  la  coQs^razione  episcopale  finché  ieoiie  questa  sede;  aozi 
non  la  ricevesse  o^jif^ur  dopo,  bencbc  falla  vescovo  di  Palestma.  Egit 
infatti  in  tujtì  Ldoc^entié, quali Gcata  arcmuovo  eletto.  Einunzlò  Tar* 
civescovab  ad  l|]^jB  ^ddl  4  dicembre^  allorchò  fu  promosto  alla  dif  oità 
cardinalizia:  perciò  dq  quel  giorno  se  ne  deve  riputare  vacante  la  sede^ 
Egli,  passa to^;nell'i}npQ  dopo^  al  vescovato  suburbicarìo  di  Pale§trÌQa,  vìt 
fabbricò  la  città  smantellata  e  poscia  naiQiaata  Ciltd  PafaUi  ivi  mori 
a' 7  dicembre  deir  anno  Ja06.  :  ^     ^ 

Dopo  la  rinunzia  di  Teoderico  U^  sottentrù  nel  governo  della  chiesa 
pisana  il  romano  tiionisiEii  VE  De  Pajo  (l),non  §ià  oell  auno  4294^ coma 
iDcsaitamente  scrissero  alcuaif  perchè  in  quellaonu  T arcivescovo  Teo- 
derico non  ne  aveva  fatiQ  pe^  anco  la  rinuncia;  ma  beasi  a'  ^0  febbraro 
\29%,  come  ci  assicura  um  lettera  del  papa  Bonifacio  Vili  (2).Nellaqual 
lettera  encomiandolo  il  papa  lo  dica  generis  nùHlitate  eonspicuus^  lille- 
rarum  «cienlia,  mufd^i^vitaet  reUffianis  ohemantia  ae  honesiate  mo- 
nim  ei  aliis  virtntibui  ornaius.  1  da  questa  medesima  lettera  ci  è  fatto 
palese,  essere  stato  consacra  io  Giovanni  dal  cardinale  fr.  Matteo  de  Àqm 
tpitr^ii,  franÈ^seano,  vescovo  di  Porto,  ed  avere  rioevuta  il  pallio  dd 
cardiQnIc  Matteo  Rqssì  Orsini,  diacono  del  liiolo  di  saala  Marta  in  Por* 
tico»  Fu  premuroso  il  povello arcivescovo  dì  miglimare  la  coadi^ioiùe dei 
beni  dojla  sua  chiesa;  perciò  ne  vendetlc,  ne  permutò,  ne  comperò,  se* 
condoeliè  meglio  gli  parve.  Ebbe  incarico  dal  papa-Clemeale  V  oell'uM 
!  307  di  recarsi  alla  du/ì  di  Aquileja,  per  visitarne  la  4ìqosì  e  la  pisoviiwai^ 
piantando, ovun^u^ctefpss^  stalo  bisogno  ecclesiaatie^  jiui«atura  conh^O 
la  depravata  cond4?Ua  dei  cavalieri  ^mplarii.  WieiV  a^po  J  W3  acwlse in 
Pisa  r  imperatore  Enrico  VII,  cb^  vi  fecse  splene  ingresso^  n^l  qual 
medesimo^  il  giorno  40  nj^ggio,  lasciò  la  sedo,,  non  già  per  morto^ 
dissero  erroneamente  il  Troij^ici  (3)  e  T  Abrwi  {ii)rWi  per  essere  alato 
trasferito  alla  sede  di  Nicp^ia»  conje  ci  as$Jbcu^itiin^t,|l9t(^rWMll0t|pf^^ 
pontefiq^j  giement^  V,  scritta  peV^an no  st^sq^,ij,^,,<^luglj^^^ 
<S^a%?^^  '''^'^  ^  ■ '^'  dpmen|cano,#;#gitì|#I<»*t  ^4t|«t{i|K>ebì 

ta)  Pfcsso  il  R«ia^]ilì,  AttrtaL  «te.,  la.  (|)  Tom.  Il,  cap.  2,  pag.  35^, 
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dopo  ìé  8Ùa  trasla^iooe.  Parla  infatti  il  pap^lfo  jé^^  te^er^^^ 
di  satt  Pietro  In  grado,  appartenente  jfif*piimb'afl*amviw^ 
piMino,  guaii^  venerabitis  fraler  noster  Joannes  lAeóiìekiu,  Ìunc'PÌfanus 
tireUepUeùpns  mUctséòr  tuus  possidebat  tté.  ]^è¥'i(éiiipb''c6e  qu^lo 
Oiovanniera  arcivescovo  di  Nicosia,  ndr'an«ó^"iltà^;*^ 
metropolitana  un  parapetto,  ossia^  paHio  d'altiii^^,  V^r  Ma  solenpl^^^ 
niversaria  della  eonaecrazione  di  essa;  ed  'à.'ébhserVarnB  ìnèinórià^vi 
avevo  fatto  esprimere  a  forma  di  epigrafe  il  sdò  n^òmé  e  Ib  cagtoiie  dól 
dono,  in  qucisto  modo  :  '•*/*>. 


Rune  pannum  dominus  frìiféi^  ÌomÌ^ì 


'];|-)!\%     .•^■;      -    t  :..•«! 


f.i    '^\Ì 


Archiepiscopns  Nicósiehiis 
dedit  Ecctesiae  PiMiiae 


prò  anima  dominae  Jaeobae  vfàms  iiae 
Anno  Domini  MCCCXitf,       '' 


•).  !• 


Oddone  arcivescovo,  che  sussegui  GiòvclhiA ' è  cliÀ^'hd  commemorato 
disopra,  si  mostrò  premurosissimo  delbéne  déHaVua^diòòési'e  (léli*e^^^^ 
ieante  costumatezza  del  clero  sino  dal  priàìTord&'ìJélifiió  pastorale  ^o- 
temù.  Perciò  nel  settembre  deirétìriÒ  4iri4,'leiiinè  ifsiiiodò  diocesano, 
dal  qaale  periirono  bensì  gli  atti;' ma  ne  consfeHa'iiìémorìa^un  documentò 
dell'archivio  (4),  ove  si  legge  cosi:  Noifi^atei^  ÓMo  pérmsiiovk  [divina^ 
itmetàe  Ksanw  Écchsiae  Ar'chiepitrcopìvi  etc^%\t  liutnHém'et  J^^^^^ 
pMtUmm  dUeretomm  vitorun^  domih'ofàii'eièriio^^ 
96ni{kmnn)ieoirim  in  nostra  pra^i^mkà'è)ksilsm^^ 
IhkMtÉmkl^.'ìlhà&'ìnéipit:  Bétte&ci^riiHt'^  ì^cctyiastn^orùm  p^^ 


dÈiiwth^ìì«ùiékA)ì(^ 

dllMMtbto 

nipote  n^n^Vifs^9i:p,a^sQi;gfire|tra  lui  e  la  repubblica  di  PiM  gravissimi 

^■*"'  '■•■'■   I 

(t)  jict.  Extraordin.  nh  ami.    1295,  Dura.  3i,  cart.  70.  i 

^— ■■■■l'ii'iriiai  I..- ,     — . —  — L— sgr::'— " 


^ks  PISA 

dissidi!.  Impercioccfaò,  Dell'  sono  4349,  accusato  esso  Golo/BktotoAMiMH 
cke  d' Incendiano,  i  rettori  del  comune  di  Pisa  apersero  contro^  tdliÌMMK 
giuridica  uiquisizione.  Ed  avendovi  preso  parte  4*  arciveseofOe^tMaa  a- 
difesa  dd  nipote,  vedendo  riuscire  inutili  tutte  le  sue  prémurey^sottopuBd: 
ad  ecclesiastico  iirierdetto  la  città  e  la  diocesi,  e  trasferi  la  suaairiaii 
Firenze,  Di  tuttociò  si  èbnserva  notista  nelF intimazione,  che  ne  leoenl-ca-^ 
pitolo  della  metrqK>Utanfr,  con  la  sej[uente  scrittura  del  di  9  maggio  4890^ 
Bartolomeo  pievano  di  Livorno,  vicario  generate  iieir  arcivescovo.  (4):  . 

«  BARTHOLOMAÈVS  Plebanus  plebis  de  Liburna  Pisanae  dioecesis^ 
et  Revorendi  patris  et  domini  Frieitris  Oddonis  Divina  Providentia  San* 
ctae  Pisanae  Ecclesiae  Archiepiscopi  Yicarius  in  spiritualibus  gen^ralis, 
venerabilibus  viris  dominis  Jacobo  arcbipresl)ytero,.Philippo  Gallo,  et 
Meo  de  Podio-Bonizi  fjanonicis  Sanctae  majoris  Pisanae  Eodesiae  spi-^ 
ritom  consilii  sanioris.  Cum  ad  compescendum  proterviam  ipionim^ 
qèì  'Dioecesanos  suos  damnabiliter  persequuntur  »  bopae  memoriae 
doMni  Clementis  Papae  Y  coostitutio  edita  in  concilio  Yiennensi  Epi^ 
scopis,  qm  propter  eorum  metùm  non  audentinsuis  civitatibus  vel 
dioecesibus,  àut  earum parte  aliqua  residere,  nec  jurisdictionem  adse 
spectantem  per  se  vel  alium  inibì  exercere,  ezpresse  indulgeati  ut  la 
dioecesibus  alienis  videlicet,  vel  Ipcis  insignibus,  siiis  ecdeaiia  vioMoit 
ribus,  in  quibUs  poterunt  secure  morari  et  jurisdictionpm  inter  àwoi 
subditos  libere  exercere,  ne  ob  def^ctum  justitiae  dtependium  taliquod. 
patiantur,  possint  jurisdictionem  omnimodam  exareere^t  ita  ImmUi 
quod  subditi,  qui  expulsores  veifantores  xeL'eonsiliadiieoMmdeiftlWHi 
foerìnt  ultra  duas  dietas  o^fine  suae  dioecoais  JiQnàiraiiag(iirAiIi(*fti|t^ 
dictus  Revjerendus  pater  dominusJLrclnepiboDpDsjiD  idMAècfiiittPleiirel 
dioecesi  Pisana  velaU4tiatejo9ó^tepép*flej{tlip(»olKuia)^(||PJff^^ 
ctenem  se  éMreere-nMm!{iosse  aseer^kèt  àfltoneU)iia[pi^t^pftPjjog|^'| 
Barthblòtaieo  Yicario  supradicto  idem  dDn»nils.iAi;fdM$|^i9fiiie)|%)^^ 
nfeèfièbélBpet  conoMstoiiem  iecerit,  qiisAsttm^iiiipMìc^in^ 
mué^néftfs  IksefftlttMre  taiert.«l4pbliftè  mtkUMÈàMf^ìftt^mfl^ 
aut  FIOMiilfniS'  ver  Pistoriensibua  'seu  iMassanis  JiìeifedHaiiaMfiityfV 

(i)  La  ti  conserva  nell^  arcb.  tecr^  in  an  fibro  intitoìato  :  Acta  « iVftfir H£w/dìlA]ì/()tfty^ 
JHìanaè^  fàcta  in  dpitate  Flortntiàe  mnno  léao  ail^laa,  cirt.  a.     ^  ••  q     l'-;r 't»v*    « 
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i  dieta*  Pimiae  cUoeloesi  coaviciois,  vel  io  aUqqa JoooWpiOfMbLlMittAJj 

•  fiddiitiir  meiius  expedìre,  et  ibi  plenarie  exereere»  qiie«idiMéld&  ìii» 
r  praefiitis  cÌYitate  et  jdioecesi  Pisaeà  po8semu8,;6i  ibidtateMpMeMiMk^ 
I  remiis,  prout  in*  praedictis.  ooiiìilnis  plenarie  conatat  .kftffvfel^eiilil) 
• 'mento  MI08  Toientes  domini  An^Iùepiseopt  pra^bibéobiie^pMlollMiV}!^ 
r  datie  aaepias  repeUtis,  ut  teneoMir,  .humilttw  obeiliol^olliiiilill  MAI^It^ 
i  ttìMtiis  et  còtnoditatibué  subditorum^-dictae  dkM9Bìù8[|9iMjMHIifMPli^ 

•  Riti8>  et  in  Jiac  parte  diljgenter  iosp^ctis,  locum  in^mllate  FAM§ldlfSil 
i.qoi  quidem  de  secnria  nobis  subditid  ipsius  magia  ad  boc  aptus  et  prot 
I  pinquus  ekistit,  elegimuf,  et  eliam  ordinamus)  et.i^d^piMlHnr^i' 

•  aeopatos  Fiorentini  xesidéTe  et  jurìadietionem  eJva^^f^gMì^^tK^^ 

•  jpiscopi  inter  auoa  aobditos  joxta  formam  Conatitnilgiii^  S^HBBWtWff^ 

•  praedictarum  exercere  intendimus  Domino;  pQBc#^^^j|(iff]|f)ji|f^^ 
»  patria  domini  Antonii  Dei  gratia  Epiacopi  FlareA^^ggjij^^  B^Sl^ 

•  licentia  et  obtempta.  Per  banc  autem  ciTitetem-  eiiì^iiil^ljt^tSiU'A 
I  ordinationem  nobis  in  nullo  praejudicare  intendiWMtiifflj^dSnnli^-^i 

•  cnmque  et  qopliescnmque  expedire  videbimua  tamji^silÌPidMfU^Q' 
»  eadem  Giyitale  vel  dioeceai^  seu  in  aliquo  loca  .4>n(^iet«^W||i^9^jf9pii 
»  dendom  et  joriadictionem  buju8modiexer4{eadlUQi;^isir!^9éi$9!^Mf4 

■  valeamua,  prout  ex  forma  Conatitutionts  et.Gomi»iaai«^p  jfMiflinè^i 

•  bis  conceditur  manifeste.  Qqare  vobis .  omnia*  (St  ^kUSV^  ifMKMSSJÈ^ 

•  Dotificamaa,  insinoamua  et  ad  notitiam  !vestrB«èJÌC||dmyiH|9,iAC^(y% 
»  praeaentium  voa  nibitominus  et  vestrum  aii^ulmtllMitiMNn  JtlWiB^ 
f^aaeundo^  et  tertio  perfaentorio  sub  excoi»muBÌ$|iMRmi(]^^S)ml^^ 
y'^pealnimiBlngulia  iiQungentes^  quam  exconuBqniqttìanp.iWIBflflitbtfB^lì 
r^lttintSiriMiuaèTeatrum  qnemlibei  in  bis  serìptiif  rfewBBis^ailjBBfH^ 
ì^idodtiteiinattliisietomandatis  non  fam&ti\M  ^MmA^ii/vm  é^9A^ 
t^|ttltaM»«|ttdi> dlctamEcoleaam'  m^orem  S^imm^Oletlii^ì^l^^ 
ii^feMe«Mf^  wri(»jwdeBLei«itd^  prepaeRleariWitfiM»  %ÌffimA 

*fiìamtìài^HecmpMs ^aernslfrunianfamt  pwb^ttHi  sM  m\H9^m9léV^r 

■  tea  literas  barum  seriem  continentes  infra  tres  dies  post  praedictos 
^4HnkìniP^MtfH99Qefl4e$  nobto  sigiilficare  cure^s,  yel  y(M|  ipsi>  si  pMet, 

■  yeniatis  praesentìaiiter  .^rdaturi..  I^s  autem  lij^teraa  ,«|giUo\  puriae 


»!   6   A 
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»  arohiepi8eopi4i8  PistiDae  munitas,  quas  ad  catitelam  fecioin  regiainri 
»  vobis  fet  preid^yterom  Aodraàm  de  Carmìgaano  latorem  ipatròm  mut^ 
»  tìiiiii  nostrum  jure.el-ad  hoc  priocipaliler  coostitotom  AmciflEiiia  traaa» 
»  mttteiidas',  de  quàrom  praeseiitaUòDe,  quam  vobis,  vel^aKeni  ei  fobia^ 
«  aut  apud  majorem  PisanaiD  EcclesiaiDvSijvobiB^cbiimiotdefiraafiitiitari 
»  non  poterit,  faciet  nuotìus  mempratua,  reiationl  ipsiua  stabidn»  et 
li  credeoma.  Datam  Florentiae,  Doiàinicae  lBcarDationiB*anno  MCCCXX. 
»  ìndict.  ÌertÌ8i4ecand«im<niP8um  FlorentiboFam,  die  noMVianaia  Maji»  • 

Tottavolta  r^tfreivesoevo  Oddone  ùon  fermò  stabile  il  suo  ioggimo 
in  Firense/Dài  molti  documentt-,  e V esistono  neirarehitib,  ò  fatto  palese^ 
ch'egli,  per  tutto  il  tempo  di  qneste  ditóordie,  dimorò  anche  in  varii  dd 
castelli  di  sua  ginHsdiEioae  civile  ;impe'rcioccbò  se  ne  trovano,  che  pov* 
tano  la  datf(  di  Monte-vaso^  di  Pomaria,  di  Ripebella  di  Mélia^^dli'^Beloiv; 
di  Santalnipe,  di  Lorenaana^  di  Nubile.  Mentr'eta  in  Firen8e»wlTdiceBH 
bi^  f>22,  ^hsecrò  il  suo  suffraganeo  fr.  Vitale  Grechi:  a  vesDOVO  'di 
Ajactìo,  àlla-cm  consecraeione  aveva  invitato,  con  lettera  del  43<)aove8i- 
bre  precedente,  Gerardo  Orlandi,  altro  suo  suffraganeo,  vescovo  di  Aleria. 
Ma  se  le  discordie  tra  I*arcive8cov0  eia  repubblica  di  Pisa  creUiero 
vieppiù^  nello  stesso  anno  4922  e  nel  successivo,  percipccbè,  quando 
seppe,  che  ì  pisani,,  senea  punto  badare. alla  pena  d'interdetto,  a  eut 
erano  ^toposli,  celebravano  i  sacri  misteri  e  le  ecclesiastiéte  afflala- 
ture,  egli  scomunicò  nominataa^D^i rettori  si  ecc|6i9|eaiìici  che  civili 
delja  città  e  della  diocesi.  GontrQ4a^.f|uala>aen(QPa%il  eiAdico  del  comune 
di  Pisa,  ch'era  Iacopo  di  Pietro  da  Gampiglia,  si  accinse  a  dimostrare, 
die  l'arcivescovo  non  aveva  ateunà  glurisdiziòbèf  ìÉ  Hi^^HBi^Xf ) 
Come  Unisse  là ^enit^èi*i&,  non  lo  si  sa  t Mif  è'péifiil^ii^^c^ 
di  Pisa  levalo  a'iiómultò'  dribbli  fa  case  défià  'fai 
nella'piazza  di  é^if  FìeWv^^  ed  li^tiha'^YÀ»^'H  ^^8^8^* 

l'arch^c^ÀH  é'Ia  rèpuMiùiìnpàA%^pii^^^^^ 
;mÌi\^  iièlko  lestadèatofei  tro^tio'Wi#4atf^ 

';  le  JiltiiJ  cose  dì  sita  apparteneoza,  anche  fruMt^ìMM^e^^^ 

\[  Areh.  del  Monte  ooraun.  j^gt^ èék  fina.Uii? . Vimmoa  .Wt^VÌ  (c>     * 

'  _  -  ..     .  ^__ 
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ileaHmÉri$am,lfeT  fiairla  infatti,  egli  rinunziò  rarcitescovalo  di  Pisa  e 
io  ^proBoeio  invece  al  patriarcato  di  AJessandria  ed  ebbe  anche  Tammi- 
DÌBthHEÌoàe  della  badi^  di  Monte  Gasioo:  ciò  fu  a'  2&.  di  giugno  4823, 
00016  raeoeglieBir  dall'ordine  progressivo  degli  atti  di  cùria  ;  e  non  gii 
l'*22  maggio  issi/ coinè  ipesattaoientc  dissero  il  Pontanp  <i)  ed  il 
Breoiond  (St)..  . .  :    . 

DiMQuto  patriarca  di  Alesaandna,  parU.dalIa  Toscana  ed  andò  in 
Avignone,  presso  la  córte,  pontificia  coli  dimorante  in  allora.  Nel  4825, 
trovavasi  a  Napoli,  ove  addi  8  luglio  dettò  il  suo  testamento,  ed  in  quello 
siesBo  giorno  mori.  La  ehiesa  pisana  intanto,  nell'anpo  4828,  era  stata 
provveduta  Ai  pastore  per  la  promozione  del  domenicano  ra.  Simorb  Sai- 
faréllo,  di  nobile  famìglia  fiorentina,  il  quale  sposato  appena.. a  nobile 
giovinetta,  abbandonò  ad  un  tratto  e  questa  e  la  famiglia  e  le  pingui  do- 
viiie,  ed  entrò  nel  convjenlo  dei  domenicani  di  santa  Maria  Novella  eoli 
stesso  in  Firenie;  Nell'anno  4847,  era  stalo  fatto  vescovo  di  Parma,  e 
ad  4828,  còme  dissi  testé,  fi]  innal/ofo  alia  dignità  di  arcivescovo  di 
Pisa:  nel  TQese  di  luglio^  addi  6,  ricevette  il  pallio  da  tre  cardinali  dia- 
coni, appositamente  deputati  dal  pontefice  Giovanni  XXII:  nella  quale 
occasione  il  papa  stesso  gli  diresse  la  seguente  lettera^  che  si  conserva 
originale  neir  archivio  sfrci vescovile  (8). 

.     JQAJ(N£S  EpiS.CÒPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Vbhbrabili  Fi  atri  Smoni  AactfiÉPtscopo,  Pisìnò 

'      SÀLVTEik   iST   APÒSTOLiCAM   BEaÈDIGTiOHBM.  ' 

.  M  C^iipjpiridem  jtf  (upo  qiiscopom  Parmensem,  cqusxegimioi  prae^ 
\^||ìd(^ka^4^|Fj[;a^^  no^forum.  Consilio  et  ypostoUcae  potestatis  pie* 
»^l||li|^|jMrfib^  EG|clesiam  tane  pastore  carentem 

».t^f{ijffjyppu^  tcaiii^^i^rendqfp,  pra^ficientes  te  eidea»  Pisanae  Ecclesiae  in, 

*  AO^PMtQOnuni  et  Blsstórem.  prout  in  nostris  super  hoe  c^pfectia  litn 
.  »^,tfi^,y|fj|ff^i9i^,ipppti9etpf  ;.  Ac  fostmodoip  Palleunt  insigqe  videlicet 

>.^|^j^^^^^^^^^^^^^no^  parte  tua  fuerit  cuoi  99,  qu.a  decuit  bu- 

»^^tc(^  yy^^lptum^  ipsvm  de  corjppre  beati  Pj^tri  sum^ 

•  ptom  per  dilectos  Filios  nostros  Napoleonem  sancti  Hadriani,  Xacobum 

.    (i)  Trtir.  \Mlitcmb.  puri,  tit  jS^flig  94.      ,  -  i3)  D§fmd.  «76,  imm,  «741. 
<a)  BulL  Dominici  ipéf.  ooS  de  tomi  11} 
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•  éancK  Cteorgii  ad  Vétam  aurevm  etLucam  aanétee  MéMììb>ìiì  Via  lata 
»  diàcono8^Cafdiiiafés,lreceptòé  te  flieslro  et  Bcciesiae  RomaiHwMniM 

•  fiddlitàtis  «blita«  jurameùta/tìbi  fednìtiìi 'asaigiiail/ut  éo4aà^a-8cU^ 
k  isiain  fuàè  illis  diebus^  dmhtaxat  utaris,  qól  espressi  io  ipaiDs  Scclei&id 
!b'|Ìi4Tncgii8  cootitìèiìtur.  et  igitiif  signum  non  ^liBcrepet  «  sìgnato^'ael 
il  qddd  ìgeris  exterius  intOft'^éfyes  lo  mebte;  frateniitataiB.tuaili  moM» 
il  mtis  et  hortamur  atfenthipé'pef  Apo^KcatylH^cfHptà  tnandantea-qaa- 

•  teìnus  hittiilitatem' et  }U8tttiàiD,  dante  Domino,  qui  dat  muiieni«M 
»  prfàemla-largiturs  òbseryare  studeieia,  q^ae  sucrni  servant  et  proroovaut 
«  sèrvatòreni  et  Piaanaià  Ecdesiam  sponsam  toam  cures  aòUoite  adelora 
il  Douiftió  spfrìtiiaUter  et  {emporalitér  augmèntare.  Datum  AVioioDe  im^ 
»  DBS  Jiiltt,  PontlficatQs  nostri  anno  aeptimò.  •  -^^ 

.  Pimov^  .(MDgamen te  in  Avignone  il  noTello.  arcivescovo  presso  19  .o^te 
pontificia;  ìq  cbe  raecQgj|ie^.da  varie  carte  deti' Ajrchivip(4),apparteneoU 
agli  ft9Bi/l^^,  27  dioe,Dj|)rej  1S2Q,  29  gennaro  ;  .1 326  iasetteq^bria.  F!a 
ben^i  a  Pisa  Q^^ibreviiOpt^f^j^i^  il  di  26  fèbbraro  4325,  come  raccoglifsi 
dp*  lettere,.  ct)>gli  fiorisse  .f^f^ventura  pievano  di  Galcinariaed  a.Gliiiio 
retore  delle  clU^ifUMP^fR^rfi)4i!CQrte  (2),  -coq  le  qjuaIi,.dopQ  di  averci 
imposto  al  secondo  l'obbligo  di  prestare  il  dovuto,  oìiore  e  la  dojfiiti 
soggezióne  e  riverenza  a  quel  pievano,  coi^cede  (amen  de  gratta  UH  Be^ 
ctori  pt:aejfifffii  rjsdioffifi,^  ^ì  /WfM  '^f**  :  ^)^<^  Pleòem  et  Eccle$ia$ 
luas  eammq^fi  Pflf<ìifilijffffi/{^^,f!t.^^^  pjrof^de^ommuniter  inui^doMù  4e 
mensibus  iVov^p^i^f^^q^^p^^^  Ffbruafii,  Martii^eJiJprfUs, 

iroMitwratìfmi^  tii^ffaptifpMiu  pcreipinH^iffi^difiU^JMéfifi.^fl^i^^ 

48|#apa  Oiovamu  xaiKfiw^ 

4iimone  er4^«ià  ritornatpij)t^.4;Kegge:ed.ave^|p^^  '1H8Ìt/liiB^i:<ée^ 
lottala diqQe8i^(8)..      .,  cMji»nH»>'    •  "••  '   •       ;  "^^js  ^ 

(     '  (0 tM  ri''JtlMgt^ph?^kiiÈm)4y^'é  (3)Vit.|ellM'è  ndl'Ap^a.  dei  Mk- 

imm.  i36o.'  LiiLJàABf9lpo^\0'dtif^mt^  .^-mum.  pgeutiìì  JfatUHpag«.3»|dH.l9«l..lli 

fk.S9er.{g\,^2.       .       ..,    'jfijir  il'-  .   tratto  Worii|ipii^e,  che  ti  opDicrvan?JJ;Ajp- 

(a)  Sodo  queste  lettere  nel  Gb.  mi.  Bar-  eh.  arci?ese.,  nel  tom.  V,  nam.  1417*  ^ 

£riiorAifariW,Wum.iV,letWAjrt*'Àitsh.  '   '"      '*     ^•''•'    ^•'>"^*-*'    ' 
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Da  un  |iriM06O  documento  doli' archivio  urei  vescovile  ci  è  fatto  pa- 
qoanti^  accadde  in  Pisa,  .neU*  ottobre  del  tiiedesimo  anno  4327,'  al^^ 
lorchètieritròLodovicoiI  Bavero  0  la  città  Hi  soUoposta  ad  interdetto. 
:AlÌa  filale  aenleasa  wleva  bedsi  ubl)tdire  il  clero^  ma  il  Comune  civico 
■00  lo  permìae  e  ({oslisinse  a  fprza  gli  ecclc.siastiei  a  continuare  pubbli* 
«mente  le  saorti  ufficiature:  e  le  cooliiiuaroiio,  dopo  di  avere  fatto  so- 
koiie  protesta  di  esservi  stati  obbligati  dal  liuioro,  qui  poiesl  cadere  in 
t^mkmtem  nmmjUsque  fnortisy  ^eiticet  capitis  muiilationiAy  suspeniiiy 
i^eeMonis  V0l  m  /Umum  éemer^onis^  ita  quod  morerenlw.V  arcivescovo 
d'alIroiMlev  per  non  essere  costretto  a  seguire  il  partito  dei  nemici  della 
Ckies^  usci  da  una  porta  della  città  ineri>unto  .slesso,  che  Lodovico  vi 
entrava  dall' altra;  ed  andò  a  Siena,  ove  si  trattenne  sino  al  di  2\  dello 
sfesso  mese;  poi  si  trasferì  a  Mussa,  ove  dimorava  tuttora  il  di  7  gennaro 
ddr  anno  Vegliente;  di  là  poco  dopò  purtl,  ed  a*  20*dello  stesso  mese  tro- 
-vévasi  (n Tirenze.  Non  si  sa  quanto  vi  si  fermusso:  certo  éy  cbe,  il  di  31 
'SeniiarO*ld29,  egli  era  in  Avignone,  o\e  riimisesino  ailamio  4334,  nel 
quale  ritornò  a  Pisar.  Qui  intanto  giova  portare  il  documento  summeo^ 
lorato,  che  ci  attesta  la  partenza  di  lui  dalla  sua  chiesa  e  le  susseguenti 
seé  emigrazioni  dall'una  all'altra  cìtliV  cotne  di  sopra  ho  narrato.  Eccone 
U  lesto: 

•  IN  NOMINE  DOMINI  AMEN.  Ex  hod  publico  iustromento  pateat 
•  omnibus  ìdanifeste,  quod  Roerendus  dominosi  pater,  dominus  frater 
^  Simon  iMtVt'Apiostolicae  SèdLi' 'gratin  Sanctae  Pisanue  Ecclosiac  Ar- 
4^èiilè)^i^dfa^,  \iitiàà  Sardiniae  f^riniM  etr.  Coram  religiosis  et  venera- 
4^l)Ìtii^<i^'^lirt^'  j^M^fbus' domino  Jeanne  Ddi  et  apostolicae  Sedts 
^^ftiPi^paibé^i^k  lWbssano''Et>i$^^^^  péudtHitf  viro  domino  Ber- 
^V'ilM^MS&éY^l^èui^^  MaiòaWe^f'ItòàesOs  viris  domino 

'^VlHiaM  è»m9em'HLfA\)^imSi(xò  Mass^W^T^dtrWusDhrthòlomaeo 

Mbt^fltogSliAii^  M^eiiiM  Orditila  Trélrìiiff  Uei*(lfdibìr(i\ir  S«flijtf  ""Aàgti- 

V  sCni,  tamquam  coram  bonis>  prudentibos  et  hon^i^^SraOÌAtf ^ifa 

<MirM^.etip|Aml»cripti» omnia  et  siugula  infrascriplaT^protertotiis  etvcon- 

•lil  hNlMa^eily  a<t|tiè  dìfllgenter'' frop09itlt>>et^'ex]^iiif *;  imptìmis,  quod 

]  ^■^l'imi'W^iéXmom  àabctae  Romana?  Eccle$iae  ci  spedalftér 

1  •  Saactissimi  patris  domini  Joannis  rapae  XXII,  nuiic  jam  et  dtidum 
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i;€^flOtis,in  Apostolica  Sede  telo  tempore,  (|;i^,.(|]i>|in  didaArcbiepi- 
séòpatu  Pisano  fìdeliler  el|$Q^yieile  quanUmi.,jB(;i]i{|(((f^^,potuHf3tu4uÌlt 
et  eoDatus  est,  CÌergm.jf||  [jpj^uluoi  Pisanum,  ^[ftitjf ji|^pf,  et  Ilioeciptiai 
ìd  Ade,  devoUone,,^^i]|bjqc^i^pe«.obedientia  ct..j;'.qf/;f)f}ig|tj(\  Saact^^iRor 
manae  Ecclesiae  et  ^pcf;jal|tpi;  SaDctissimi  palri$,df>i^jf^799Dpìft  E^m^» 
praelati  nutrire,  conror^{*e,jet  nianutencre,  et  eoi^.^efraljler.  elspor 
cialiler  procuriQvit  ajjduperi^.et  revocare  ab  omni.  cpasil^»^  naxilio^  eli 
favore, ^et  opere,  copcpr^Qv  pactione  et  nmiciUa-  impe^odis,  coalrar 
hendis  seu  inhicndis,,9|{jn,{^|ji2Ui^^  seu  aliquibu#  r.€^e||ihM^v3iau.  adrerr 
sariis  praedict^e  Roij|>aq^c\9||^^9^iae  et  doaiioi  I^^ae^  pra^^M  et  praer 
scrtim  cum  domiiìql^iyipvifiQ^Btìvaro  et  nunciU  c3U3^Q^^trucA'^ol^c.allQ, 
scii  aliis  quibufsoffnqia^e  ,^jqiJ,Ì9,  et  eoinmunioiip  JE^fjle^lae  ItQQ^qnQAl^ar 
rcnlìbus;  et  quod^8,e^te|ntias  ot  proces^us  omi^c^Sj^t  quq8iUhefi;i(^clos.et 
babìtos  por  di^tum  (lòminum  Papam  ejusque  I4egat06..j9|  ^Qi^alos 
ipsius  pontra.prqftdjplijs  pt  coriim  fautores  ac  recieplore8.BJ|b]ff;Qi  evi- 
denter  et  sol^roiYit^rt^pjfbUcavil  et  observari  ma.ndavit  etJp}M^,p)i6er- 
vavit  prout  et.sicul  p4Ji*l<?''fl*^  mandabalur  in  eis.       .  .bi'>t..  •  ♦ 

i'  Item  prolestalus  f^it^  quod  sonum  nudicns  et  praenp^ceof  f4yw- 
tunL  suprascripli  domini  Ludovici  Bavarì  <^t  sgommi  8equQcluim;9^U*« 
Givitatem  Pisaiiam^J^l^.^onii^niis  Archicjiiscopus  se  cum  toto^igfig^ 
suo  et  alia  sua  fqii\ii[^  etsuj^  (idelibus  reelusumiìn  dieta  Ci.vlti|ti^^Pi: 
sana.  nd.J^8iu^^defe^j;}}|pe/^f^.|<^  viribus  inlendens  per  $e^|;L^os 
praedictos  pepqtes  et  f^miliprfis,  pdque  fideles  dip  qoctuqM^  cvq^.^pi; 
,et  armis.  i^^que  sern^^^|]}U8  e|  praedicationibus.cives  Pi8anosa4T^^ 
rendeqdam  ciyitatem  et  pcrsevcraq^um  in  fidelilate  et  obedient^a  ^^fiflt 
ctae  Ecclesiae  et  domini  Papae  praefali  efficaciter  et  multiplimlQr 
exhorlando^et  sic  publice  et  patcntcr  in  bis  perseveravit  et  pjr.aQ^jcta 
conlinuavrt  toto  tempore  obsidionis  djclae  Civitatis .  Pisaqae,  in  ,qn9 
duo  nepòtes  i|)sius  domini  Archiepiscopi  i^t  q^in^ue  alji  de  ipsiua  fa^ 
milia  prò  ÌabLOi;il^u&  obicrunt.  Tandem  iciyjjl\u^.  )E^,i§aoìs  D(deifti|^)i9j|Vel 
non  valentibus  CjvitateTn  Pisanam.defj3Dsare.et  se  dictamqqe  Ciyil{i((Qn) 
rcddentibus  et  tradeolibus  diclo  domino  Ludovico  Bayaiti,  et,  .gQH^ti 
suaeconlra  volnnlatem,  cousjlium  et  pei;s.uasionem  dicti  dopiì/^  ^-c 
chiepiscopi,  ipse  dominus  Archiepiscopus  die  et  bora  qui^  jUe  j^nv^rus 
praefatus  Pisanam  Civitatem  intravit.  per  unam  pprtarp^  eijivit  de 
dieta  Civitate  per  aliam  portam  ciim  sua.  famiilia.  qon  9Ìpe.p!ertc.ulQ 
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»  personali  ^uo  et  suorum,  noleoscum  illis  cxeottiinuoicalLs  et  rcbellibus 
l'Eceleflltttè  codìiìiunieàre,  seu  péi*iructarc  in  aliquo,  ipsaiuque  Civitatem 

•  Pisanam'  supponeDdò  Ot  suppositura  deaunliaudo  Ecclesiastico  ibter« 
»  dicto:  et  non  6t)lum  de  ipsa  Civitutò  Pisana,  sed  do  tota  dioecesi  Pisana 
«  Goactus  est  exulare  e(  foris  stare,  rapiiiàm  et  occupationem  bonorum 
»  suorum  et  Pisanae  Ecclesiàe  passus  àb'Ufficlalibus  et  gente  pràe/uti 
»  BavarU  quod  ei  noluit  adhaerere  et  ipstitii  sequì^  licet  ex  ejus  {)arte 

•  per  inlernoncios  et.licteras  aliquorum,  promissiones  et  comminàtlones 
»  vorias  frequeiltius  et  instantius  fuerit  requisitus,  quibus  quia  omhino 

•  noluil  accedere,  aequiescere  vel  consentire  in  aliquo,  tandem  ipsius 

•  Bavari  jussu,  licteris  et  mandato  spoliatus  est  de  facto'  loto  Àrcbic- 

•  ))iaN:opatu  ft  omnibus  ^jus  bouis  ipsornmqae  adminìsìralio,  regìknui  ci 
»  dottiinium  datum  et  concessum  est  fratrì  G.  Episcopo  Aleriensi  ef  ìpse 

•  de  iVicto  Arcliiepiscopatum  et  ejns  bona  et  jura  possìdet,  tenet  él  admi- 

•  nìstrat,  sicut  placet  eidem.  Sic  autem  exùlàns  et  existens  extra  suam 

•  diùeceéim  audivit  et  intellexit  quod  po))ulctè'^Pisanus  ètdlerus,  qui 

•  ibidem  rcmansit^  per  dicium  Bavarum  et  sùò^  òfGcialés  et  gentem  re- 

•  gitur  et  disponitur  prò  suo  libilo  volunttrlis  et  quod  de  Ecclesiis^  Mo- 
»  nasteriis,  personis,  bonis  et  rebus  Ecélèféiasttcis  diéf^ónit  et  ordinai  ad 

•  placitum  eorumdem,  et  cogunlur'  c1èt'iéi,'ecc7éblli^à^^^^ 

»  seculares  et  regulares  divina  of&eia  [iuBlice  cejèbfarè  ih  civj^àtè  Pisana 

•  et  ejus  territorio  et  districlu^  non  serVaio  'lioitli'iliiéto  llcctbsiaslicò/cui 

•  subi&ceùt  diclae  terraé  et  uhivérsitate^  'c^òr'tkmV'^^ì^"^  omnibus  et 
»  singuilslincitìs  operibus'  suffraéciipftis  et  ciiiià1ii)\?s  rcUefliiim  pracdi- 
•*  etofutn  praefatus  dòmmtis  Ariifli/é^^tsTcopus  nfoil^ltiVif 'lice  est'  cònsenticns 
ir^ìilì&Vàbàb^ììec.  iVi''é![iìr'àDtì'cohsilium  vcrcon^enyiim  im  aliquandò  anima 
«^-i$ilé;<*jfèU^ab^}8'tké'iK^^^  dislBcnsil  et  dis8ehtit;-ìir^orum' prava  et  per- 
I^^HìMk  ^Óhm'd  et'iiiJÀffa'déte'statur,  reprobai  alq^edapnat  ;  unde iteri^in 
4i^ì^:itW^,iÌ)Uotl 'M^'àì'^diéti^  Ecc^lciiiaè^  rc^lii^trÀ'às  ned W'^  nec^per 
t'iliUiiJi^JJòyn  l^é(^(r;''^uoniam  indb  cJ^Uiat  cùm  ^amìria  sua  eVof'a- 
tMettilibirt.itilièV'VÀt  ^udd'ì^er  praedictoà^^éJE^cd^k  vel  aliquem^Wdm,  seiì 
^f|i#  òfflddles'adqùé'mifnistros  ipsorlièd''^ef  àiicùjus  eoruni,  seu  q^iem- 
•Vtamqué  dlium  clericum  vèl  laicum  fyciìiyjl^^sit'yèl  fieri  contingat  ìmpo- 
^"Méhira  ^novld  mòdo  seòf  Ululo,  Vél  colore  coliÌra''jùra  canonica,  adque 
•^Si^tìvtìim  Rbuiéiiuilì  Èòblcsiòm,  séu  conti^il^iiiihlihurh  Papara  praedictuiiì 
**iféf  I^Ms  aUf  stiof  um  tègaCòrum  aut  Di^tb'^afóVìItm  ab  eìs,  vel  eorum 
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aliquo  pr(K;€^aus.'sj§ntentiàs  véF  mjifndtita'approbat;  recipit,  irei  adfiMCi^ 

■  quinimo  ex  nuoc,  proni  ex  (une  omtiia  et  singuia  praedicibnim'  « 

9  ciùuscumaue  eorum  jfacta  eVfacièìpiila  contro  praedicbi  reprobM';^lMWal, 

»  odque  dapnat  omni'vi^/mòdo  ei'Jurc^'q^  "**''8  • 

»  Item  pmleslatùs  est,  quod^icùit^  privdtus  Archiepiséiii^tii'^f^TOih 

•  ejus  frwitibus^^^"^^^^  quibMUùUlttté  if^sf^M' Aet; 
»  babet  unde  possit  in  àliqiia  'paiHe  sunc  'dioecesiè  'éeiii  VioViìUiiticf  iileré 
9  se  et  .8008,  iaec^  Wécésstiaie  arsente  òogilur  étWé  ad  tenraimf  nat^ 
»  ^itatis  aoaé  e(  alibi  cpminorare:  elisie  me  Andreant  Nolafitim  infra^ 

•  scriptom  rogavit^'èt  jassil  c^e  praéàictis  confieere  et^ribere  paUtéMoi 
»  instnimeotnm.  ,    -    .    *i:ut,Wi 

»  Àctuo^.  fuit  hoc  Massae  murlltimae,  in  Cassaro  Montfs  fègfr^t'^fi 
»  Paìatio  Episcopali^' praésontibiis'Véligiosis  viris  fratribH^  fViiiitelaM»'1te 

•  Massa  lectorc  Miriprum,  JéroriuDo  (le  Pistorlo  ordinriK  PtnédicAtbt^im,  ' 

9  loanne  Bindi,dc^ltfa9ìsa  ordinis'  fTercmitarum  sancfi  AugusKfir^e^flii- 

9  ribiisaliis  vueèW  teslibus  et  rògatls,  anno  Dominicae  Incamalioiiis  ' 

9  millesiipo  trccent^^x^p  vigesTroo  octavo,  Itidict.  IX.  die  jceptime^Kieflsis 

9  Januarli  sec'unafim  cùrsum  Massanunt).  «  .   '^'Jb  «i     • 

j-yAoìiìt^UOiiinioK        ..•IO  Vi.  ,     .,        .      _  -         ..  Milli  lìii.  . , 

Tra  le  oltre  cose,"cne^(Ìa  qrtesto  àhciiiA^HHo  apprendiamo^ ti  6  "fiifto^sa-  "; 
pere,  che  Gerardo  tescciv(Ì  df  Aleria  teò'éva'ìiV  amministroziónc  la 'diocesi  :* 
di. Pisa.  La  quafo  aminmistrazionc  era^lV'fttata  aflìdatà  dairntotfiNipa! 
Pietro  di  Corvara,  rnc  aveva  assùnto  il  noriiè'di  Nicolò  V;  cd^N  nelle: 
carte  pubbliclie  nbéramonie  ne' usava  il  titolò.'  in  un  documettfé'  IhfiiHt  ; 
del  di  24  diceni{)re  i^^^è  ìfa^*'  morizione  Venerabili^  in  Christo  Mrbji 
et  domini  dòfninì  fralrts  uerdrii'péi  gràtia  Aleriénsts  Episcopi y  ae  KeélU 
Àrehiepiscc^aiui  Administral^i^^^^  in  iàn' aitila  Carla  deiràntao  > 

stesso  (2)  egli. n*.é'commemorafó^prc^^^^^  Reverené^'tnì 

Chrislo  paire  ei  domino  ct^arìloT^ei  g¥mìi^ìierìènii  Episcopo  TbtmMM^ 
et  Administralore  Arehiepiscopalus  Pisani.  -i 

Né  qui  itmitòrorisF'  lì^  'violenze  'S^tì^ntrp^pa^coiitro  1*  aMtwscovoj; 
e Ip chiesa  di  Pisà.  Égli" infatti,  sedi/Zid^r^i  iÀcchi^d^  ilfUlàlSt^^^^ 

■■    ■ ,;'  ■*;"  "•■  ••  '•*''^- .-.'{! 

(i)  E  noir  Arch.,  lom.  VI  apo^fapno-  {%)  Istùrie Piorentìne^  lilìlXà^P-  '«fe; 

rw^  i^om.  i4a^,o'  tovor  .^^r^^     ;.  $!^^^  '^  Muraloci,  ker.  hai  Scr^r.,  ìUs. 

(2)  Arch.  del  niontil.  di  sant'Anna,  do-  "  XHT,  col.  67  3.     "'      '  ^    *  '  *  "    •  •''           ^ 

curo.  num.  134.  •'^»  •*  *" 
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foriUore  eonbe/fiitQr^pi^},  oei  primi  giorni  dd  geooaro  4S29,  ■  eo- 
Ibtfò.ia  Pis^^,|i  ,yp/^9^diPapaco*8UOi.  sette  cardmali  fatti  da  tui,  il 
VWB!^PPr.Ì!^4^i$if^^^^-^Mua  geptQ,  e  da  Pisani  fu  ricevuto  con 
I  gran  festa  «;l)|t)pn9|(^,  andandogli  iocon^o  il  Ch'ericato  et  Religiosi  di 
jifPjfa  et  ffiwi^^^f^^^Llo  Bavero  con  grande  Processione  a  pie  e  a  ca- 
•  vallo,  r  Aq^f^Qliyìndi  ad  alloggiare  nel  Djalazzo, arcivescovile  evi  piantò 
baua.  eurja  (4).  Ed  inoltre  intruse  ne/lo  V(>irjtua|e  governo  di  quésta 
chiesa  Giot^aii^t  Lanfrgnfiki,  di  cui  è  fatta  menzione  in.  documenti  dei* 
r archivio  (9);  ^o  si.jtroya  per  altro  indicato  sempre  colla  qualificazione  di 
£UUOj  cosicché  deve  dirsi,  che  non  sia  stato  niai  cónsecrato  arcivescovo* 
Ma  partito  che  furono  da  Pisa  l'antipapa  ed  il  sUo  proiettore  Lodovico, 
iipisaninai,alien{^;onQt,.dalla  sudditanza  di  entrambi  e  ne  scacciarono  il 
•rappresi^f^tfiQte^  ch'^^  Tarlatino  d'Arezzo,  e  ritornarono  air  obbedienza 
di  GÀoyanpf  ]!LXII.  ^d  allora  anche  l'arcivescovo  fr.  Slimone  ritornò  a 
Pisayji^jS.i^  finire  del  dicembre  4329,  o  tutt'  al  più  in  sul  principio  del 
susseguente  gepnaro;  checché  ne  dica  il  FontjQna(3)>il  quale,  non  so 
con.^ufile  foudpmento,  lo  disse  ritornato  nel  1334;  mentre  invece  una 
carta  dell'archivio  (A)  ce  lo  mostra  in  Pisa  il  di  26  gennaro  4330.  E  in 
soila  fine  del  susseguente  luglio,  per  ordine  del  sommo  pontefice  (5)  Uberò 
4 JW^Aì  dair  interdetto,  e  sciolse  dalle  censure  Pietro  da  Corvara^  che, 
.pepato  del  suo  malfatto,  ne  aveva  chies^q  al  papa  spontaneamente  per- 
.dpp9j/9|d  erasi  dichiarato  disposto  a  dargliene  solenne  soddisfazione. 
i.ffDp.un' altra  lettera  dello  stesso  pontefice^  la  quale  conservasi  net- 
,.r,^rchivip  arcivescovile  (6),  ed  ha  la  data  del  2  agosto  43ÌÒ,  ci  èfótb 
«jiapere,  che  l'arcivescovo  fr.  Simone  fungeva  in.  quel  tempo  ancli'er uffizio 
^4i' amministratore  del  celebre  monastero  della  Pomposa:  rintìfolazione 
.infatti  della  lettera ò  cosi:  Joannes  episcopui  servus  servorum  Dèi  vene- 
.rakil^  fratti  Simoni  Arckiepiicopo  Pisaiio  Administratori  Monaiterii  Pom- 
.pQiiam  OrébM  Sondi  Benedicti  Camaciensis  Dioeeesis  in  spfritualibus 

"^    '    (i)  Bem.  Gaidoni,  Fite  Io€Mn,  XXII^  (4)  Protocol!^  ^.  A,  fol.  1 1 1. 

;  pnm^  ì\  Jjfnratorì  4er.  /fa/.  Script,  tpm.  UI,  (5)  La  lettera  del  papa  è  presso  V  Oldoi- 

pait.  II,  col.  493.  no,  tom.  II  Additìonum^  etc,  col.  44^f  e 

.  1%)  jtpogrtiph.^  tom.  Vl^  Don.  i447i  presto  il  Martene,  Anecdotorum  toin.  Il, 

ttrtio  cài,  Jpr.  iSsg.  col  Soi). 

(3)  Tetur.  Dominie,^  part.  I,  tìL  73,  ($)  Jpagrapb^r,  lom.  VI,  boa.  i456. 
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et  temporibus  per  eedem  Àpf^tolifiom^deputélo  salntemJ et '^É^lSUf^ 

barn  òenetUctionem.  Coùtinui^no  altre  noUsie  di  lui  oei  pubMKft'ttiiMil^ 

menti  sino  al  di  24  se^embjre.f i9f<2,  cbe  fu  V  ulUmo  ddliii«ua>irfali»^ÌllK 

avere  sepoltura  nella  chiesf^^f^ji^qita  Caterva  deivdooieilMMrfklft^Ntf 

sopra  l'altare  di  san  Pic^q^iff Uvi^k^voicIì:  fu  oretta^igriEittiiitedìltiòiad- 

mento  ;  ma  scfjnnesso  ^^f^.fi  guantato :da  furióso  intMUo^^ii^^ìrhiffit 

qùèKct^it^a^f^^^  presso  blla>iMiglie9lldl>D^lft4ii 

da  prima  gli  9r|i  stata  scolpili|.|* epigrafe «esueuté:  ob  jniin  inìUMiii'Aììình 

"     ''  !'*'.'/''"''  /  iirinj.r      iblm  ^Uì  h.i  oìa^jia 

.(n^^.'»   H    '4|i'HprSANA  ECCLESIA   M%RE  .QR^Y|,g  ^,„,  ,i  ^,,,.j 

...    :i!',l>  or.  .;>  .^if  ANTO  VIDVATA  PASTOrIeÌ^^j^^^.^.,,,,,,.  .^,, 

,....  ...ìn...l.  "  •  •  '  SVSPIRIA  TRAXIT  ,   ^^^^^  loaeJiooisI 

Bic  .j^qB3i^icnvi(|»]i:PiK^  <asi  RETÉaE!fl»issiKrl!i^Cfiillild*Vì98|S^ft 

BeiMII  JM)lfII||(..f]|9Wll$n{ÌntONlS.  SiLtAtELLl    FLW^W6ti*^i9ìl?J»b^^     . 
TESTAMBIfTO  PRO  STI  GÀDATEEIS   SEPTLTTRA   ELEGIT   ET    j^iftòis    6ÌÌà    '    ' 

,^,  itW4*W  tWMW'EWcmoM')iiA*AAyrt.  '^   '  *  '  '  *'"    ^  '*'*'  '_. 

[        È  qqandai>ai  fu  trasferlto^-^W^'^l^'^ittcettdiOv  accaM»  faltfr  sagron? 
gli  fu  siplp^^^a  ^u^t'9iti:a  q)igi;af«i.fitHigHUa^ili'aii  dteei^ 
ziòoedeir  appo  della  coorte*  (;i  wa  v.ì\ì\\\\'mum  ìv        ì    ^ì  v\    .»»  4  w 

...   mnMrviqM  iniruaon  n;    jivit  ::K.l''<Ìii'ioa  • 

NOBILI  BOe  SàECCUtìAlWriB  oaUfioii?.  f)nliMiAoiq  • 
NÒBILÌoRES  CONDVNTYR  Cir^|U^,jblllflA^^.^Jb^  ^obivif^l  - 

'  PLORENTtNf  ORDINIS  FRAEDICilTORVM  PAF^ÀE^^(pi  f Jj^^^niugqi  - 
.  «..j...      AjNTISTITIS.  1NCVLP\T£  VIXIÌP  Aiy  ANNOS  LXXX; 
PIETATIS  PLVSUVAM  DIERVM  PLENVS 
CVM  DOLORE  PVBLICO  DBNA$ClTVR,fPiD(P,aMi¥31S'  <•<:     m>i 
'«^«^•'''^^•'"•^"  MCCCUI  .   ...,.i,{.    ■•       ■     :  .  '•    •o>'*'i 

r.  .1  M„  ..  ,f...o*    MOHIENS  SIBI  LOCVM  APVD  SVO&,l^BOIT'  .       "  »'''^^ 

^Da' vari!  scrittori  fiorentini  e  domenicani  l'arcivescovo  fiv^Sìmone 
Saltaròttig  annoverato  tra  i  beati:  la  Chiesa  per  altro  non  gKlrilMfei'' 
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\fftma  cwilo.  Ud  oltro  frate  doineiltdMb'\]^^a  ^tìèèìto  a  successore  di  lui 
b^ffiepubblica  di  Pisa.la  quale  avi^à'IMto  t^Hè^hf^l^à  al  papa  Cloflienle  VI, 
%fn!)9Cc)Mì  l^icoacedesse  a  paslord^t  QéhbìttéSinò^/Uiìrco  Rondoni  ;  ma 
Vftfft^Mtf^Atofice  aveva  fissaloi^à  9Uà!%lè^zldi]lèf'i(/tiÌ^a'di'un  altro,  per 
^M((4tfSI)ttélM(i  Bìseni,  cottferflKf i^eAlèl^I^^  di  Urbi- 

I  up^. AiPi§a'P^rA«ilo>maiidò  iiiNreèeDAiò^à  Ittfdicdftnl;'ll  quale,  nel  A  832,  di 
prevofitm  d^lta  malroyoiitansMli  Oehm<à<«h^6UÌb'èlleltb'pn(narea  di  Grado; 
donde  quattro  anni  dopo  aveva'dttéflUto'raréiVè^^litfvklò  di  Genova^  e  final- 
mente nel  t342  addi  7  ottobre  .veniv9^tp^i^i||0^fi^  is^^  di  Pisa  (4). 
Resse  il  suo  gregge  sapientemente  sino  airi^ovOi-i^^S,  ultimo  della  sua 
TJta  ;  rbeccbè  ne  dicano  V  Ughelli,  ì'  Or)endi  e^ il  Martini,  che  ne  fissarono 

Ila  morte  nel  4349.  La  quale  notizia  di  loro  è  abbastanza  contraddetta 
dairele^i^f^^d^l  siipcessore,  avvenuta :J|idi^  giagno  4  348', 'nella  perso- 
na del^pi^no.Q,ifVFiii9i  VII  Scarl^ttb^eaiìonico  Yt^Ué  talt^dFàle.  Égli  era 
stato uypji^ avvocalo  e^ie&iastioo  pjesso  la  feuria poBtnémi  in  Avignone; 
nel  t,^45  erp  ^tato,  pjrojnpsso  al  yescoitato  di  Coraite 4V  Wòrèd,  ìsenza  per 
altro  riceverne  l/ixoos^crazione  ;  anzi  senz'  essem  noppUf  Hàtèrdote;  che 
non  io  ^ra  né  aQchie  quandi)  fu  innalzato  alla  digaitù/4f  anoStttcovo.  Era 
sollapto^diacono.  ..,;..   ,   t^rrvA^       .-  tu.- ivd  W' '^»-'" 

Conferitogli  il  titolo  de^,pbiesa>tvescoviie  di  Gm*>otw^'éhf  stato  ""man- 

.  dato  apostolico  legalo,  insieme  >^ol  fn)ntcaacano>fiK.:iAiTRAN'ò  vestòvo  di 
Gaeta,  agli  armeni;  ai  quali  il  pontefice  Clemente  VI  diresse  una  lettera, 
nelseUeinbre  4346:  Fra/rì6ti»  Consolalm'fj^'iìl/itìo  ClttkiÀicon  Armeno-^ 
rum,n^e\4Lon  Archiepiscopi £t  Eptu(^i9\*W\iKlkèlìif  'filiis  AUlalibus  ef 
eelerii  cUricis  in  Armenia  constitulie.  Ed  in  e^ii'lijtt^'  dice  loro:  «  Ye- 

|;  I  ncrabilem  fratrem  nostruoi  Episcoj[^um  Cuetanum  et  dileclum  filium 

•  Joannem  clectupi  Coronensém  Seiitis  Apostolicao  legatos,.  viros  utique 

•  profundac  scientiae  ac  iai«lcsoLBèi'et«fitbtf'M''ipsius.  fidai  siDceros  et 
i  fervidos  zelatores^  qufiMi^'^ettHiMir  WiihTfaiòr^     Uòmini  gradientes, 

•  ipsum  vernm  lumen  de  TUfni^c^,Yerfp)|]^e.8apicntiaiD<( quantum  eis 

(i)  I>a  lelfcn  ipa»lcAlea'ilclÌii  trulBiioiié  '  (tire  Cònsoiatnre;  e«]  è  ridicolezza  il  Iridar- 

«li lai  airanivcicovato  di  Pisa  fu  data  in  In- '  r^  un  nofie  m'^prìo  di^persona,  come  lo .la- 

ce dal  alatici,  Appendl'MàÀumr^tór.^^^.'  '  rcY)1>c  il  dire  per  traduzione  A'^f^i/a/i/e,  an- 

Co  del  tom.  II.  ^'^^^I^è  Gre^'ario^-   nryerD,  tradurre  il  ^oroe 

<d)QÉearo 'xiiprpinò  lìttrìaffa  generate  ili   Epifanio^   e    dido  Manlfistatore ;  od 

<W||Ì  armeni  ateva  nome  M èchi  tur  ^  rli«  vri^  '  altri  aìmili. 

^ —  
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»  ab  ipso  permittittif)  imitantil^,  iseMffiiiMb  bis'-W  é(ytatt/''Mfln>ef  |k^^ 

•  legationis  officio;  ad' vOibt  ptfMès  IHa^'dé  ffièto^ttM-fi^^ 

»  decrevimus  desUDainiòlf;tlL  (^^s'tfé'fpstì'fiAe  )4t»i|U(^ìATiAyn%fi^ 
i  Da  inrormemioi  ptoiliuè'et  imhnMimMiti  iòdé  qUÙU^tbAk  %c4tÌ^NRfi^ 

•  ÌD9(nii  vel  litt6rrsl0foriil&frW(!'téddù»i«^dMnihA^M»tA8'^ 

■  oeaat^quaeipsorum  Lé^torillb  IMdtb^bt'HiSéMM^'ìtfBlitt^ 

i  propagata  (I).  é  '  • ^^'   '*  '•'  ^"        ''^  "^^^  .o^mb  ou.ì< 

Sostenne  beasi'  questa  legadoÀ^-'itf  ÀtiiMblfl'ir'iMikiV6'dl%ib(^ 
vescoTo  eletto  di  Corona;  ohi  iiott^MTa^rèffetlo,  àtìttf  ioira'éil^yttl^l'yK^^'' 
ciocché  appoggiati!  a1tt«iM  sdpff^^iWfe,  m'ÌU  BKhMt' 'KHtilAi!'  ^SUfi^ 
minciando  dal  suo  patriarca  ao^retaió;  «plMUTàto  'tféf' SsHf  If  VétiUM,^^^ 
proseguendo  sino  airiilUóio  cherlcò  {àeti¥U'éhrtcisÌit'ir*Unì^èìMl^^ 
tutìs},  avesse  bisognò  di  essère  iWfttifa  daglféofópìéi'  de'iphdpk  il^ltll^ 
iolulari  éoctrina;  quhsiché  di  erronee  dottrine  fosse  iilfbtiSi/'lii'U^er^ 
cbia  credulità  di  Rodoa  alle  relai^ioni'dei'tliissibttiàk*!!  eoMiiiéiiaiUiifò^fó^' 
d' allora  i  primi  fili  di  quello  sòisma,  che  tuttott  Mlsiste  é  che'j[jdf  tVb^'^ 
suaaisterk,  finché  ràrrògania  farisaica  non  ceda  11  fftbgoifllB  dtflct!ilitli*(ji' 
earitA  di  Gesù  Cristo.  B  giacché  T occasionar  mt  ^ófWA  pArlait'ùé;''^' 
motivò  di  questo  arcivescovo  di  IJ^isa,  che  sortéirae 'j^A^IMS 'ICgaiAti 
tfl  quelle  contrade,  Mn  sarà  Mordi  proposito  th'ìtì'é^tìtìHélV^ miètiti  dlMI' 
chiesa  arnvena  di  qbe*  giorh»  e  dèlie  agitadonfreli^iDye^cKé  fé' ttf^K^^ 

É  a  sapersi  dunque,  che  sino  dAfl' anno  I9A7  il  (^ttìHH^a'  gièti^fller 
ossia  catolicòs,  degli  inùeni,  Gr^orio  VII,  aveva  radottatA^'-hd  cob<ilH6'^ 
nazionale  nella  città  di  Sis,  in  cui  propode  alla  ttà!^liùfrié-iìM(riatiMI''fìli' 
cambio  degli  antichi,  che  dal  quarto  secolo  sino  allora  s'erano  praUcafi; 
intendendo  con  ciò  di  secondare  le  raccomandazioni  del  papa  Booifit- 
ciò  Vili,  il  quale  co*  suoi  brevi  lo  esortava  genericamente  a  stè*r  sempre 
uuito  alla  chiesa  romana.  Egli;  per  Ìogli«ife'  ogni  ulteriore  sdspetto'dl' 
alienazione  dal  centro  della  cattolica  unità  e'farceifa^ànV  ttbél  le  nòieDso^ 
goere  denunzie  d^  ignoranti  ed  indiscreti  missionarii  latiid  afèhra  proget- 
tato il  cambiamento  dei  riti.  Ma  poiché  mori  egli  in  quell'anno  stesso, 
il  concilio  non  aveva  potuto  progredire:  bensì  lo  aveva  potuto  sótto  tt' 
suo  successore  Costantino  il.  In  esso  era  stato  accettato  partkolarteeikte 
ogni  e  qualunque  articolo  dommatico,  definito  sino  a  quel  tempo  dai  ' 

(i)PiC8$o   il  Waùiiigo,  Jnnal.  Min,  Iona.  VII,  ad  aou.    i345,  num.  3,  pag.  3a8,  e 
{iresio  il  Rinaldi,  sullo  lo  stcaio  anno,  n.  69. 
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iN>SGÌlii  ecumenici  ed  insegnato  dalla  grtmde  e  santa  chiesa 
ed  inoltre  era  stato  ridotto  ogni  altro  punto  disciplinare  alle 
BonQ0ie}4l)e€|^lgnHinse  della  stessa  cbiesa  romana,  si  per  conto  dello 
soIcwmM^}#  ft^ei  digiuni  0  gì  finalmente  dei  riti  sacri.  Ma  la  nazione 
latta,  99)A  f |if0iWK:.itArdato  a  |\rotestaro  aMasienle  contro  questo  concilio, 
e  De,4.v||Bva'.vcdu()9^^ulitto  radunato  un  altro  nella  stessa  città.  In  esso  era 
stato  deciso,  che  si  accettava  beasi  quanto  spettava  al  domma,  non  già 
quanta  «p^ttavAvalla  disciplina  ed  ai  riti.  E  poiché  la  calma  non  s'era  por 
anco  ristabi|if;i,4.i!9giono  delle  continue  opposizioni  dei  missionarii  latin*;, 
perciò  il.yiitfdjHtr«(i>)6tantino  s'era  trovato  alla  necesaitè  di  raccogliere, 
B9I  A4l.l4r,vn  fitff^.eouoilio  nella  città  di  Adana  :  in  questo  erano  slate  ri- 
cof^(^^«[|^,JA, desinai  del  primo  quanto  alla  dottrina  e  quanto  alla 
di^i|;||pp  3i'^eU(^  solennità  e  si  dei  digiuni,  ma  non  già  quanto  ai  riti. 

.Xl^ltOciA  ^pdoroccasione  a  gravissime  ed  accanilo  dì!»pule  nel  clero 
sl^so  d|dla  pazionei.  #  modo  che  si  formaroBo  due  feroci  partili,!  quali 
rassodarono  trra  lor^LiiiOA  vera  scissura.  Alcuni  ^dti  domenicani,  elio 
presero  poi  nella  naMopoU  nome  di/rtf<ì-*fftitH,:lradiissero  iu  armeno  i 
riti  del  loro  ordìiiQ  la.Jlì  proposero  alla  nazione  in  cambio  degli  aiilicht. 
Eglino,  avvalorati  da  Jellere  commendatizio  del  papa  Bcncdello  XII  (il 
quale  non  intendeva  certo  di  abolirà  gli  swticki  riti  di  una  chiesa  ei  illu^ 
sire,  ma.  cercava  scdtanto  che  quei  fcoii  fossero  accettati  a  coibburatori 
evangelici)  indussero  il  troppo  «redulo  i^atriarca  Jacopo  II,  aelito  alla 
soprema  dignità  dell'Armenia  sino  dall' anno  4327,  a  fai*si  loro  capo  e 
sostegno  nelbi  progettata  riforma  dei  riti  ^nazionali.  Egli  scrisse  perciò 
var|e,  lettere  qua  e  colà  ai  più  ragguardevoli  personaggi  del  suo  clero> 
ac^qc.cliè  Jo.i^pcondaas^roiiMttaidiiflieiio  impresa:  ma  lutto  il  cloro  invece 
:  se  ;V|e^^e|$; e  protestò;  ^laiMnte*conti'o  questa  violento  attentato.  Dal 
!^V^.Jk)f3!^4i^otaN irati. domei^     stimohirono  i  greci  ^perpetui  e  fe- 
roci^ )94{ipi4^  (^.persecotopì' dc^ti  ai^meni,  percioccbù  a  niitl  in  cuore  sof- 
'Q^9JI9/U'V4d^U  fermi,  nelll'Unione  con  la  viiiesa  romana)  ad  accusarli 
ÌBfii4ifìsanieplie  press^^il  sommo  pontefice,  calunniandoli  di  N7  orrori. 
BtaodeUo  JUI  diressi» allora  un  breve  al  patriarca  di  XrnmtììasfDudumad 
99ri/Ì4nHam  elc.)^  da  cui  appariva,  ch'egli  avesse  dato  retta  alle  infamonti 
esJunuie  dei  greci,  0  che  veramente  riputasse  T  armena  chiosa  infetta  di 
que'447  errori,  ch'eranle  stati  attribuiti.  Jacopo  non  indugiò  un  istan- 
te a  promulgare  la  lettera  del  papa,  la  quale  produsse  T effetto,  che 
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si  accendessero  vieppiù  di  sde^QO  fieri8siaio.;.^n|t|ff)  ijl4^lnlAr:Cflk,tn|{||e  le 
diocesi  delì'AruieniQ,  tulio  il  cteró,  t^^ilp  ^i>oBo^o^J^^^^.>,mp;ll9pi),5^^^ 
dolo  còsi  accaiorofo  còàtro  T  onoro. della^prpj^ria  ehjf|^pr^,  n^^^j^^p^ 
fattamente  tnmuUu(irono,  q^^  <|i;/^^Mfl^'^i«W(ÌÌ^ 

Ciò  accadeva  neli|an^^^  ,ffed(^^!}^9>%  W^^^ 

Jacopo  il  patnnVca  Mechitar,  a  cuf  a^jpunt^  è ^if/d|(^  ^lirfWA 

Cliemènte  Vi  e  la  legazione  da  l^j  najEindata  dei  .4V19,  >eaqotYi  4f,.Q/(^^>AÌ 
Coróne*,  hi  quale  mi  porse  motivo  9-^esto  di{;rt»6|Qi^t,  IVj^eg^Uft't^^ 
subito  a  giusiiflcare  la  sua  chiesa  e^^  Di^ionf ,  c4.aJ^;,(:pQ;^(;fyfe;f)(i|^4HS^ 
fonte  di  malignitìì  derivassero  le,  caluni^e.  ^a(iif°^,  qffJA^inWfU?  (n^Ulri^ 
Sis  un  concilio,  per  esaminare  qupi;!  lj^unt\^  ^,'jaRftV¥^i|i;Kij!*i*5*W 
stati  svelali  dhi  brève  pònti flcic^^  ed  eYident^mc»nij|)  ^,V§||Af'Mil9  KH^hMW 
da  tutte  qùelieitìtami^^  ^ajj|||)^;^^^4i^<M%4M 

greci;  in  conseguenza  pelle  ii\sidiosc.^8UggesJ[ioj^^j^j^.f^ 
ódhi.  tu  compòsta  àai  concilio  fiosso ^unfl^rdili^^^^^^^^^ 
«n'arca  posila  feandò^^  llc)ma,  e^c^fu^data^ 
ect»o  sii  qiièli  fondamenti  fossero  jtj^gojj^ialc  jJ?,;a^8i^J^^ì  ì4I!p>4b4WWW?Qi*I 
papa  Clemente  VI  ad  inviare  la  lell^-a  e  la  j^p^ipi)^|0VWWWV>V^I  ^ 
cài  nessun  Btion  éffetia  dm       percjiè^^gli,  ftjii^ìv.4^^^  .^huziwqv  «WPft 
esacerbali  di  t'ròppo/nùA:^e.ra^duypQ.  d^  Af}tì()^l?#^WQ'<Qi^!QCWM 

eìTori,  in  cbi'^^eri'òri  non  professava.  La;  jolla^^^ 
quo' /rai(t-f«YÌf{i,  tenuti  in  conto  4i,perlurbalqri^,p]^  yq|^)yMiQ  ..imofifiipM 
(ère  le  antiche  tradizioni  nazionali  ed,,iib9jiro.i|,i-ìtp  JAAe)B[n;»io4a'iMiw 
Gregorio  Illuminatore,  nel  (|uar|o  s^olo^  pei;  >Q9lUwr3i(|;  HMisili>tdii;4iO 
Domenico.  ' 

(i)  CoUtct.  Co^tfiV.  lom.  23,pag.  ia2r.  delb   Madre  di  Dio,  arcivescovo   dì  Locca, 
Tulio    queflQ  lungo  <;M«lugo  .di  arrivi  vhi>..     nelb  aua  grandioM 'C^/Z^/òne  dé'concilu^ 

più  volte  e  da  più  leolo^i  preso  ad  esMM^ ;  ^|,gjnu|e«la,.  che.d«ir«pi»logia,fpedila  Hi<q«8ilf 

e  di  117  errori,  cK'* erano,  Clcnienle  Galano,  circoslaiiza  dagli  aroieui  a  Benedello  XU,  rh 

Ualino,li  ridusse  a  3o circa;  Jacopo  Villotte,  sulla  plesemenle,  uuUa  esservi  nella  loro 

gcagiia,  tu  calce  del  suo  Dizionario  arraeAo-  '    'ctèàenta;  che  dalla  reità  Tede  sia  af imo  ^ìfju&i/ 

lalino,slaiDpatu  in  Uuma  uel  171.^,  )i  ridusce  .  offtttdi^  fuodfnihus  ftéctèliitfi  ìiè*fi9è  ^^ 

a  i3  soli  ;  Pietro  Le-Bruu;  prete  deir  Oralo-  tire  demoni! rei).  Ora,  se  la  tede  è  umi  ida, 

rio,  nella  sua  dissertazióne  X  stilla  liturgia  come  insegna  f  Apostolo;  in  qual modo pole- 

armeua,  li  ridusse  ad  8  appena  ;  Michele  Le-  vano  andar  sccnìaodo  quei  117  errori,  secon- 

Quieu,  nel  suo  Oriens  Christ. .  (  lom.  I ,  dochè  gli  esaminava  or  uno  or  un  alCro  ico- 

col.  i3G7  e  i3(j6)  li  ridusse  a  sei  unicamente.  fogo,  sino  a  svanire  del  tutto? 
Criandomcnico    Mansi^  «Iella    congregazione 


■= 
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"  'ttiUM^ftdU'i^a  alfa  chiesa  pisana,  GidvdDniV  vescovo  allora  eletto  di 
ddl^e;'()Wj)W''hte^^  sua  legazione  di  Armenia,  d*  ebbe 

hnbiiMiM\t¥'ufji**ii1[(rai  conilo  Stesso  AntoDió  vescovo  di  Gaeta,  allMnipe- 
rtlMHèflt^t'^^r  Gtòi^'{in*j'lc!a  ma  non  òe  ne  sa  né  la  òagione 

Afi  l'OMbVYd  ^tHi^è^^^i^'ia  una  ìéderà'^ì)*  dei  papa!  Clemente  VI,  scritta 
m%^it6  mk^thH^ii^ù^àco^^'A  allorché 

^rVéltòbVatò  tffiiJbrone  tu  prómòsU'a^^  di  Pisa.  Locon- 

ìlit&^l^ìiàì^&MiS'i!  viA^^  ìà^lìa^sua  promozione,  Bernardo  ve- 

iÌ!ttV</'ÌlFV6Ì^rHcéVè^ir  pdino''^^^^^  ifue  "cardinaii  diaconi  Galliardo  del 
Mòld^ai  *^Wta'tbblK  tnHtée  e'^erriardo  dei  litofo'di  sant'EMstachio. 
!tff'jS?ù^-'dél)^tfbdó''4'àf4Ò^  vcln^^  e  prese  solennemente  il  pos- 

icfMd^déHt  sub  liHIéìia?  I^òco'dòpo,  iennb'il  sinodo  diocesano;  di  cui^ben* 
tìkimsktiém^mffi  iitl^; siha  i^otizia  da  altri  documenti  dell* ar- 
cWyltì*(fe)Vtfril  lè'àltté'lè^^i in  e'è^ó  fissai  queste 

dC(è;iéP)^énS'«'fe'éiòYnitnli^''^al^^^  le  quali  ardissero  uscire  dal 

bl^o*tìdìMs(4rb^''e1tJ'8(^|[^eòsionè'daf  b'onoficio  ecclesiastico  ai  preti,  che 
Ièil6l»«i^  j^reìtM  drUè'febiibi'ne  sòsiiértc  dMncontinenza. 
*"<'  OiheàTéttiity4tlH9',lPVt%(vc8còvó  Giovanni  si  accinse  all'erc:^ioue  della 
dlMlM  eVféi'Mbn&iiVitro'drten  Gerolamo  di  Agnano,  cinque  miglia  fuori 
»VSsé\'p(gv''1ÌÌtìMm)ilù  ili  Mòn'ac^  òl^ctahi,  i  quati  an^^^^  stabili  suoi 
ai'M^ìiéiniHiìfttt'^éuh'dtspósTzibrie  ìéstàraenferia.  Fu  assente  per  lungo 
tóBipW"l"rirciVéfil'tìV6  dalla  is'ua  secfe,'nè  se  he  sa  il  perché.  Fallo  fr,  cbe 
lO'Mr  D^'^Sgii^fao  l'i'SO,  a  2Ò  fel)Bi*aro  e  nei  maggio  del  4361>.poirhè  in 
qiièìBld'tfe*èpclclle'VieUèvano  le  sàòré  ordinazioni  vescovi  forestieri,  con 
la  licenza  del  vicario  generale.  Gli  anziani  della  repubblica  fecero  istanza 
perciò,  nell'anno  4361^  all'arcivescovo  stesso,  acciocché  ritornasse  alla 
sua  sede,  lo  che  farebbero  credere,  ch'egli  sé  ne  'fdàéb  allontanalo  per 
qualche  disgusto  avuto,  come  sospettò  ilTrohci  (3)'.  Da  jquesto  medesimo 
annalista  et  fii  conservala  notizia  altresì  dell' istituzione  della  solennità 
e  dèlia  processione  del  Corpus  Domini,  hiin  hi  Pisa  per  la  prima  volta 
dall'  amvescovQ  Giovanni  nell'anno  4  d62«  Narra  Infatti,  che  «  essendo  quc- 
»  sfanno  operajo  del  duomo  di  Pisa  Bonagiunta  Mascari  si  incomiriciù 


(i)  Fu  pubblicata  dal  Wadiugo,  Ànnal.  (a)  Exiraord.  ab  ann.  iSaS  ad  i358, 

Minor,  tom.  Vili,  sotto  Fann.  i35o,  iiuid.  a,        nuiu.  i. 
pag.  /Jo.  (3)  /innal  risani^  follo  Tanii.  i3Ci. 


•  a  lare  la  processione  del  Corpus  Domini,  e  per  pubblico  bando  fU' 
.  rono  ìdiìaiéli  lAl  ^^K'«bfa^i<  tiHHI  ^i  Eki^HArildtìbr  Secolari  làrtDgolarì 

■  e  le  con^d($tnlie',  i^e  'fàrbfat»  ntiiiiy^obfssifldte'dilkUgliraJM  d?  persone. 

■  Portava  V  Arcivescovo  if  SéihtiskitiiÀ'^igHimfedto  in  un  Ostenswio  d'oro 
>  sotto  un  fiiildMWa?blitò^a^éòa^frirA^Ì6'a*«r(i;iiàidì(Ìe  del  qoaie 
»  portarono  gli  Ànzibài^^^fdóii  Mlh)fdiHi:f/^nV)^e9erìe  i  cittadini  a 
»  vicenda,  c«nto  dét^tìfffò1riàvaHi%éèìk'di  éètiVUaca  accese,  e  dofio 

*  era  portata  la  Spina  di  Nostro  Signore,  quella  che  oggi  si  conserva 
i  ngh'WÀYMlo  'dèRà  ^ibU;-lidttb>'Utt^<bdldilbeh'lttd'<di3venoto-f«efiAbèMHsoo 
'."g^ti'bWtÀ'éi^j'dl  toMié;  «é|^iVé-)ro!'n'?}caHò^^ 
ìi'ì;iaét,'tbtdst!i,"£bhtòr«à'tòi>e'è  Glitio'di'  (M)iM>lo"at^lU^à«dHti']|liCitiitli 
srté-  pl^é'&if$biÉb"cò'a  Hsl'liHMm'iR  t^'ÌAtìUiià  iHk6tM  Hà^WaìimSk 
'i  ^k^'ieìiéi  'pìfdbessìoiré'M  iTér  aifóHÉbi  atfi^'iìHll<K<('ae|;1i»ÀA!ÈÌiBflH'fé»  MiPt- 
»';g''(9/yg"ÌrnW'fiÌidil  nm'Uméi  Ìlèx"'VHf9itllkÌiim^tmrkim 

■'"cia'ofaitt''aaVc  r  ^MWkcyyif'èaAtò''éé^ii'm&mtamii  •  vàmM^mn  i 

'i^'^^ii^naetì'ifcòe^yb  Aidtfdf  ^ili'Mt  (Sbifedi»l«àhl^*tMi'MM>t!lU«M,«>ffiM'M>iHl 

'((8e 'ddèuiàeUll  VAfàtì'  éblàlòiib  4ierar(!bivio  aròfV«Mbvile»ttdttMiMlftf,'% 
c^Tò%di{r<i'a«èdi''>i'«o;-fi«illrtS  del  27;"e'«0tte«nkMtl>à*'>«Mè«fé'lÉWiliÌ 
'teiir^òre  di*^tltif«'é  ih  V?£y  'M  in  'ibofte^'aiflff  'fle(lJii>èo«ilp9Ìlli 
sw'o^été'ìlónuinentà  tacfa  PiittHÀiio  iannovei«é  li'b  4  bèVfC'frd'èepbMi 
nella  sacrestia' dèlfe  metrópolAaitab,  òve'tótt^o  i'^éAiib  ilìnaiMbteo.-peN 
tante  la  seguente  iscrizione,  scolpitagli  pia-  tanfi  «sbagliata  'titìf  •ma 
della  morte:  '  ,      ,        -  =  ;     >-rt  ,/•  •        'i  ■ 

!-  •   '     .!  ■■'•  :)' :a:v'ci'ii-,  'yutt 

SEP.  lOÀNNIS  SCAULATTl  C:  PISA  ARCBfEPJ  ""' :'l '• 
OBIIT  ANNO  J)OMiNI  MCCCLXIII.  '<  '<  '  •''  " 

Ne  furono.trasferile,  nel  4713,  le  ossa  prràso  aliti  porta  latlBMK^lèe 
sta  accanto  all'  altare  di  san  Reniero,  ed  allora  '  gli  fu  )ièól|^lti-'qti^t'  al- 
tra epigrafe:  .«i:  .itjiaoJviv 

■.  .  :h  ilo"  : 
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«.*  l.-.-    i>   .lii'i.  ■,.'.:■•  . .  ;    . 

I.  .,0$SA.IU«ySTaiSSIMI  AC  REVERENDISSIMI  DOMINI 
,„.,.,.,  IM>!i|yNI:,;I0ANNiS  .SGUERLATTI  PISARVM  CIVIS 

"'l'I  II  onofii:'^  '*'.-'  M  ♦    «  ».'B*  ARCfllEPISCOPl' 

..•»i.  l'jl)  •^K(.E4VS..SEP'YL(1R0  IN  SACRARIl  PARIETE 

,  i,  ,i,i;ih-. ,  ...-...^..fll&.TRAWSLATA  QVIESCVNT-. 
„ .,,.  , .;,.,,.    .  .  BJE  VI,  JVLU  iMDCexIV;  PISANO  • 

,rkA4iMMtf9>dei>;CUonid  dello- inetropolUann  il  papa  iDQOcenzo  VI 
cwjici9spe,lpn9  a,|d.areiArje8covoF»AjccBsco  Pucci,  capoiricQ  e  citludino  pisa- 
WijDW84Ì(o,!.6olMn(o,: degli  ordini  minori^  come  ci  aMìoarn  la  poolrficìa 
M^TA  4?llli  sua  mroOHNfione,  III  quale  porta  la  dala  de'26  D)»ggroMS62, 
^4  du)ettq.4alpapa]QQ09enzoVIal  clero  della  cilUi  e  diocesi  di  Pisa(4): 
m''4l'#l}P*pa^r«le(B^wrao  fu  di  brevìasima  durata,  seudoeliò  neirauno 
HSW^MUK>vi<iino  Sfipaeasore  Feìkgesco  il  Morlcotli.  Questa  brevis- 
,8JilM.,4wnt8.fM.pqoUfiqato  dei  Pucci  e  la  ou-costanza  che  il  sua  succes- 
spri^M  A<WÌQa«iiQ.r«iiuj|laiente  Fraacesoo  fecero,  che  il  Martini,  il  Tronci, 
IiMoiHti,;i:4ibr>aa9jliej;Ughellt  confondessero  T uno  con  l'altro,  e  di  due 
«^roi^eacovi  i^e  Jòiwassero  un  solo.  M«  lo  sbaglio  £  tulli  questi  scrittori 
i.MSQiitita  qqalora  si  poqga  niente,  cbe  il  papa  InpocenzQ  VI  ^les^  arci- 
^jTM^va  di- Pisa,  nel  4862,  un  Franc^co,  qualificAudolp  succespre  del 
«defqiito  Giovanni,  e  cbe  il  papa  Urbano  V,  neiraqno  dipoi^  elesse  arci- 
vescovo similmente  un  Francesco.  Non  è  possibile  dunque  il  confondere 
TuQo  con  l'altro;  molto  meno  poi  allorché  da  patrii  ^ocunoentì. si  vedano 
i  due  Franceschi  derivati  da  due  difTerenli  famiglie.  Francesco  II  era  cano- 
nico primicerio  della  chiesa  pisana  ed  assai  giovine  allorché  fu  promosso 
al  pastorale  governo  della  sua  patria.  La  resse  sino  all' anuo  4  378,  in 
cui  dal  papa  Urbano  VI,  a' 4  8  settembre,  fu  promosso  alla  dignità  cardi- 
nalizia ;  rinunziò  allora  T  arcivescovato,  e  ne  tenne  soltanto  Tammini- 
straxion.e  sino  all'  anno  4  380. 

/Mei.  tèmpo  del  suo  governo,  sorse  in  questa  diocesi  il  monastero  dei. 
certosini,  al  quale  proposito  scrisse  egli  stesso,  il  di  30  maggio  4366,  ai 
priori  di  santa  Maria  di  Maggiano  presso  Siena  e  di  Santo  Spirito  presso 
Lucca,  acciocché  coi  beni  del  pisano  Pietro  Morenti;  il   quale  con 

(i)  La  pabbUcò  il  Malteì,  EceL  Pis,  ilisL  tom.  11,  ueir  Appena.  Monumentar,  pag.  84. 


16^  ;P   itS   A      * 

teslamoQtaria  dispasizioiio  ovavane  imposto  r obbligò  il  silbi  'erèdSV'pièin- 
tas^eno  jq.;4ue9l9.saa  dieoesiiiB  otonattero  dti  loinyòtrdMe. ''''**  -  "   '  ** 
L'9rciY«i3po?pJg;raDoea6»  (Ottenne  iicèóia  dri'paparQirégòKe^Xt  difièl- 
legriqtare  «aQ<  dodici  compagnivalla  visUa  dei  Itlogbl-ftilfi  ;  I^BpoUdiftib  te^ 
scrUlP  0),.^9«lie|a^oacedet  ha la> data  deMff'oilM^  nfi y^èWMà 
sf^qcif^^  addji  fftfQbbracA».eglit«ra  tuttavia  a.Plid;teWii)^ai^{cbl'aAWl'^(H 
cjup^Qtt 4i  WbI  imvpoi  e  >vi  era.aDch&a'48  dtdiedMirihB;  e  Uèl'di  ffWgbsiò' 
4S7,8^(^aa(eeruvA.la.obiesa  deireratto  dei camaMòtesi;  HuHe  vétte  df^^trìp- 
pei)j^Q^.9^f  .divideva  XpjEWìMa. delta  Fla^  1J9[  'qUIél'MieBe 
8t^9,0  9()^  in  :viRggi#  peri»  Paleslunt  nel  1  ST^v'eM  ritanMlól  é'  ffò^a-" 
yfi^ff^iq.)^!^;  9ve  ai  trattennoi iWichè>  oònA  to  detto  di'tój^M,  tidéVuttli'W 
no^fj^t^fAll^a  stalp.pr<»Qi6ojallaMCFapoit)ora;MHMfte^M 
vpltf^,4i  Rqm<u.Ebbe.daMpeii»aiiUitttold^i  «fiifll^SudeM»;^^      MMSSk* 
djy^,ntòj^Qdioa|endeU*ordiM  de^lle8oovi>ed•1BMM  i»»V^ottftGr^%dthili4ì-" 
^%4liPA)e«|ct(ia^.JNtelÌ0  farle' dell'arda             eiPttttiiO  fSMPt&'ti' 
tr^Xf^^B^if^^noatpiùxM)!  titola ^ di  anhieae^fioP.vfDd^  « 'aniMihWtl^iftdt^' 
!  d^r^W^fi9jWvata.di.^^^           101  lAsBisi^  «addi  6'Mibk«aìrò  1«9»;  Mil- 
c^daxff9,)Qi9if|l  ti;.a8&irito.a  Pisa  nella  aacreatèa  ddla•'ltler^bp6lttSfilé/tt^- 
,,,        ......  jji.i.;-.-  '•:  ;     *Vi   ..•lue  • 

'    'VtCWifiAÌV'CÉLLARli  PATRIAEQVE  ARCl|IEPjlSiCOPI...,,     i  .^ 
OBIIT  MCCCXCV.  PISANO  .       ,.,..1.  1  - 

'  Non'idevù  tacore;'che  nel  tempo  del  pastorale  governo  dell* arcivescovo  | 
Francesco  II,  Tanno  ^370,  fu  mandalo  a  Pisa  dal  papa  il  vescovo  Lucio  ai  \ 
Cesena,  in  qualità  di  visitatore  apostolico,  a  regolare  i  disordini  e  tog^lierc,  ; 
gli  abusi  del  capitolò  nietropolitano  ;  perciocché,  sebbene  composlo  di  dì-^i 
ciassetto  canonici,  toòn  ve.  n'erano  che  setto,  ì  quali  atlendQSscro  alle  sacre  ! 
uffizìature;  gli  altri 'vi  si  trovavano  assenti.  Egli  perciò  impose  foro  sagge,. 
costilusKini,  che  ne  riformarono  la  vacillante  disciplina  :  delle  quali  costi- 
tuzionì,*pron>ufgate  a"  19  marzo  dell'anno  4372,  ci  dà  notizia  il  Trooci 
conipendiosaìnentc,  con  le  seguenti  parole  (4):   «  Che  tutti  i  canonici 

•  servissero -alla  Chiesa  neir  ordine  sacro  annesso  alla  loro  prebenda,  é  clw 

«'.   •■■   .'■•' 

(1)    È  porUto  fuetto   docuiuenlo  dal  (3)  Ved.  il  Forliinio,  i7ii<or.  Cam«/Jfi- 

MaMwi  loof^.  cit.,  xitWApp,  Momtnt ,  pag.  ^5.        Unsium,  Tib.  1!,  cap.  5^  pag.  a3i. 
H    .        (i)  Ifì,  pag.  88.  (4)  AnnaL  PUani^-wólìo  \*  idd*. mìnaìc. 
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■  frutti  delie  4pU«„piwben<ie.*^6hB<ir  «ofiHMiMM  kt'Éilim  felle 'iUiitrr* 

•  lipiipfij^  VMHiflùff»«.iiiW.tn(lhftvàMBMi(è8M«fl"I^ 

•  neiif|[»4jjei  ^\l  dolore  pNbeuhij  edctttuHM  féfò  il  4>MiiM»c4tliìiM'^ 

•  Ora^j  per..«w^«w^iOito,reidheilioaaifni«')v«M(^i''lòbs^ 
»  iDede4lii^nfin|^<M«biibiiilie  xA^nir'  émiou  «éìl^iWtl'  «ètte  'l&M>  ^t^Sa' 
t  Ireqtf,  eon^l. A\aro;  <).oÌi«.di.f i«  iMlt«n'éki)i'i«'«i«fH^ 
VSWW^^I  «W4HM9iil<^9ft  Ktmln«ei(Mb%OMlrH<)te«ln»'VÌ^ 
^iiVfM^rJ9fÌ4^4«IMMkfad0MdMBmÌM«im(iM^^ 

\  *r,HiHl9l^'^,^'^^'»i<^'^''B gnoMàa naiMKiM'gHMaioldf/quMF^li'i^à-'' 

*^pif)^^  n^<Wf;|.)|.9ÌrtttUaoii«d><oiViùiM>  Me8den)(><èol<R'^^^ 
*JF(;^;^mt(V^i!<Km  «madido /peri•ra^  (MVlft  »IM«(m^diH<>^MrMif'iia'ii^ 
I  M<W<VWé)^(WWf«'lft  aMii4MaMi9  «mmiifllùtf«AoM»HM(^'tottb'|ièÌiir  ' 

*(PW  <ÌÌ[4Ìpip..t4J»M*IÌ0  A*ftCQM»Biihe)((a«a(toilenB'MeMiirtlól^ì(ì^t)i;rlÒl' 

•  in  Mniiio  dell' Arciv^ovo.  E  feceprecelto  ai  éitaoèlei'^ttólar^faedfe^''" 

•  Miai  pena  di  scumoDìca  che  maotepe^erp  un  rup^cliago  à\  voafifinò 
«  perticèveìró''ll  di^ntiH/^èr  le  dette.  distribuziQDi  .e.Ie  ppgasse.per  tutto 

•  il  mesetf  \A^to,  dltno 'per  anuó.  •' 
Né  tacer  devo,  che  nelPaano  1376,  il  di  6  novembre  giunse  a  Pisa  il 

pipa  Gregorio  XI  proveniente  da  Avignone,  e  vi  si  fermò  diedi  gtomi; 
poi  prosegui  il  suo  yioggio  per. Roma. 

Dopo  la. rinunzia  del  cardinale  Francesco  Moricotti,  il  comune  di  Pisa 
avrabbe  desiderato  a  suo  arrivcsrovo  il  canonico  della  cattedrale  Ugolino 
Vulpiglio,  e  ne  fere  istanze  al  pontcQcc  Urbano  VI,  il  quale  invece -pro* 
,nos8e  B'auuò  Malaspina  de'  marcliesi  di  Fosdenovo:  err.oneamente  il 
Aettipsterò  ''  lo  disse  Bernardo.  Vi  fu  eletto  circa  la  fine  del  manto  del- 
Fanao  138(1^,  dopoché  il  cardinale  rinunzia  anche  l'amministrazione,  the 
a-asi  tenuta.,  rome  ho  narrato  di  sopra.  Barnabò  venne  trasferito  qui  dal 
H  leScovalo  di  Atri  e  Penne,  ed  entrò  in  Pisa  il  di  12  aprile  dell'anno  sum- 
IMalovàlo.  Della  pompa,  con  evi  fu  accolto,  ci  conservò  memoria  il  Ma- 
nagoor  (-1),  narrando,  che  •  ci  sopradettp  Arcivescovo  venne  aPisa  per 

(I)  KrcM»  H  MsMei,  Eeel.  Pis,  Hht,  pag.  io5  del  lom.  II. 
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•  pigliar  il  possesso,  e  f^se  alti  42  del  mete  d*  Aprile.  Saputosi  ìa  Mite 

•  città,  Boo  si  naneò  né  i0  pubblico  nò  in  privato,  die  e*  non  si  ficesii 
»  tutto  quello  onore  che  sieri tava- un  lor  pastore.  Furono  fatti  :apparati 

•  alla  porta  a  san  Mar£#^  4ove  sua  Signoria  aveva  a  entrare,  ed  il  dittile 

•  per  buona  parte  deHa  diti.  Fu  ordinato  un  baldacchino  molto  ottonto, 

•  sotto  el  q«iale  doveva  entrare  in  citià.  Gli  andò  incontro  alla  porta  tolte 

•  il  clero  e  tutte  le  religioni,  e  cosi  vi  andorono  li  signori  Anirani,  Capi* 
»  tanOf  Pode8t&..e  Messer  Pietro  con  la  masoada,  con  tutti  li  ufBii  dalla 

•  citià  «  dipyoi  tutto  1  popola  a  farli  onore.  Steltono  serrate  le  botteghe 
».€  cosi  raiiaato  tutto  1  popolo  alla  porta  a  san  Marco,  entrò  nella  eiUà 
»  in  sun  un  bel  cavai  bianco  e  in  questo  modo  andò  per  la  città  iafino 
»  alla  chiesa  maggiore  del  Puomo^  dando  la  benedixione  per  la  città,  la 

•  molti  luoghi  crono  ordinati  suoni  di  diverse  sorti  e  dove  giungeva 

•  r  Arcivescovo,  s'avviavano  innanzi  e  T  accompagnavano  con  qqei.  suoni. 

•  Giunto  che  fu  al  Duomo  e  fatta  ogni  cerimonia  fu  accompagnato  al  suo 

•  palagio,  dove  era  provvisto  d*ogni  bene,  ancora  che  di  più  el  Commu- 
»  ne  lo  presentassi  in  infinite  cos^,  come  è  pane,  vino,  legna,  cera,  eonfe- 
»  zioni  d'ogni  sorta  di  bene  in  quantità  e  meritamente  per  essere  pastore 

•  della  loro  nobile  città.  •  Ma  non  visse  che  sette  mesi  appena:  «  àlli  T 

•  del  mese  di  Novembre,  dice  il  Marangoni,  passò  da  questa  preseate 
9  vita  la  bona  memoria  dell' Arcivescovo  di  Pisa  con  grand' onore,  alia 

•  quale  sepoltura  coocorse  tutta  la  città,  come  a  padre  universale  di  tutti 
»  ^uronvi  tutte  le  religioni  e  tutti  e'  Preti  etiam  del  Contado,  e  fecesi  oa 

•  benissimo  sermoue  in  sua  laude.  »  Sulla  sua  tomba  fu  scolpita  questa 
roicza  epigrafe  : 


|;X,IV9BUiIBTS  DE  FOSDEIVOVO  VfilVERABILfS  OLI!»  CANO- 

!  'f^iCyS  SABZ^ilfAE  POST£A  £CCL£S1A£  .Ì1NT1ST£S  ATHIEN81S 

pS^DlS  i^  ìbÈitf  P£NIV£IVS1S  MINISTER  £T  TANDEM  PiSANVS 

^^  iMskpK^  18   PATER  ET    DOMINVS   INGENS    FVIT 

BÉàrfìAOS  INGLTSVS  TVMVLO  QVI QMQVE  IN 

^'^heetoEM  ARCHIEPISCOPATV  DECESSIT  MCCCLXXXI. PIS. 

.,jl^V)\ACjetzÌQDe  stessa,  pressa  TUghelli,  manca  T  ultima  parola  Ksmo\ 
motivo  per  eiii  egli  lo  credè  mòrto  nell'anno  4884,  anziché  nel  prece- 
dente. Subito  dopo  la  morte  di  lui,  Pietro  Gambacurta^  che  dominava  ia 
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'  Pisa,' 'scrisse  al  (Mipa  ia  favore  di  Lotto  GombacDrta  suo  nipote,  acciocché 
'Potesse'  dedfeflre  a  lui  r arcivescovato:  uè  Urbano  VI  potò'  esimersene, 

pórcbè  sapeva*  quanto  fóss'egli  potente  nel  pubblico  fovo'ré.  Alle  istanze 
'djf  Fiétiio' ag^uòiBOro  le  loro  i  canònici,  rappresentandoglielo  meritevole 

drsl  alta 'dignità.  Era  canonico  della  mètropolitaDa,  notaro  pontiflcìo^  e 
'ré^bre  delld'cUesa  di'san'Gio.rgìo  dei  tedeschi,.in  Pisa  :  era  in  età  di  22 

aaiài  é  iion  àVevaclie  gli  ordini'  minori.  Esiste  heirarchivio  secreto,  arci- 

vescòVlIe  ()  )  una  lettera  del  papa,  *de'  26  gennarò  deir  anno  comune  4,884 , 

coti  là  quale  gli  e  né  conferisce  1*  investitura  ;  e  poiché  per  essa  viene 

,•-  «  ■■.•■.•       ■  t  •  '•     ■  •  ■       ■.■■■*■ 

smentito  lo  sbaglio  deli' Ughelli,  che  lo  disse  presentato  air  arcivescovi^to 
Ì(  di  7^  aprile  4S82  dal  capitolo,  ed  approvato  poscia  e  confermato  4/eiI 
jpapa  li  di  9  sèt^mbtei;  jgerdò  reputo  opporluno  il  portarne  qui  laijarte 
^ift' esì^taziale  def  testo: 

VRBANVS  EPÌSCÒPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  . 

|-     ■      ■  ,  •■    ■■  I -  •'  •■■%■' 

,       ^  ,  /.i       .  j'i    'I.;       1 

DiLtiCTÒ  pfiio  LocTo  DE  Gamsagtrtis  elbcto  Puano 

'  .^'  8A1VTB1I   BT.  APOSTOUGAM   BEREDICTIOICEH. 

:  t  Suscepticura  reglminis  cor  nostrum  continua  pulsét  instantia^^ut 
**  solicitudinis  debitum  ad  quod  univorsis  oì'bis  Écclesìis  nòs  apóstolicae 
■  aervitiktis  nécessitas  obligat,  earum  sioguiis  prout  nobis  ex  alto  con- 

•  eeditur  exsolvamus  in  èo  potissime,  ut  illarum  rogìmiua,  quae  propriis 

•  snnt  désti tutae'pastoribus,  personis  lulibus  committantur,  per  quarum 
I  soierliam  circumspeetam  et  $olei*tem  circumspectioncm  Eeclesiae  ipsae 
i  ÌD  spiritualibus  et  temporalibus  valeant  odaugeri.  Dudum  si  quidem 
»  bonae  memoriae  Barnabone  Archiopiscopo  Pisano  .regimiùi  Pjsanae 
>  Sccleaiaé  praesideote,  nos  eie. ....  Postmodum  vero  praefata  Ecclesia 

•  per  obilum  ejiisdeiu  Bar'nabonis  Archiepiscopi^  qui. ..extra  muDAnam 

•  furiam.diem  elausit  cxtremum^  pastoris  solatio  destituta,  nos^^ACà;. .  • 
«  Demum  ad  le  Cononicum  Pisaoum,  Notariura  nostrum  in  minoribus 

•  dumtaxat  ordioibus  constilulum,  cui  de  lilerarum  scientia,  vitae  mUD- 
ditia,  lionestate  morum,  spirilualium  providentla  et  temporalium  cir- 
cumpcctiooe,  aliisque  muiriplicium  virlulum  meritis  apud  noslaudabilia 


(i)  Nel  libro  iutiloUlo  Àpograph.^  lom.  XI,  num.  2385. 
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t  testimonia  perhibeanlar,  prò  quo  etiam  dilecti  filii  Gapituliim 

»  dictae  Eccfesiae  et  Glerus  Pisaouit  oobis  super  iiooper  ipgonxm  pateotei 

•  litteras  humiliter  supplicarunt,  dire^miis  ocolos  eie  *^  Datwn  Romae 
^  apud  saDctqai  Pétf aoì,  aeptioio  Kaleadas  FebruBrìi,  Pooliacatus  DO- 

•  stri  anno  tertio.i        -  .  ^ 

Uiiiiano  VI  fu  innalzato  alla  cattedra  di  san  Pietro  il  di  9  aprile  4178; 
dunque  il  26  genuaro  del  suo  anno  terso  è  dell*  muo  .\h%\  dell'era  com- 
odone; dunque  nd  gennaro  del  4SS4  e  non  gijt  oeir  aprile  o  nel  sette&ibre 
del  4382,  come  narrò  i*  ìlghdli,  fu  prdUiosso  al  governo  pisano  T  arci- 
vescovo Lotto  Gambacurta.  Djs  i|Q*  altra  lettera  dello  steso  papa,  la  quak 
esiste  similineote  neirarcbiyio  secreto  arci vesK^yiie  (4),  c(  è  fatto  sapere^ 
avergli  concesso  il  pontefice;  in  quel  di  medesimfQ,  la  di9pensa  apostolica 
dal  difetto  dell* età  stabilita  dì  trentanni  per  poter  essere  insignito  dal- 
Tepiscopale  ordinazione  (2),  non  che  dall' aitro  difetto  di  non  avere  ricc 
vuto,  cbe  i  soli  ordini  minori  (8). 

Andò  subito  a  Roma  il  novello  eletto,  per  essere  codsecrato,  donde 
ritornò  in  sugli  ultimi  giorni  di  marzo  ;  prese  il  solenne  possesso  in  Pisa 
il  di  7  aprile,  e  nel  22  dello  stesso  mese,  eh'  era  il  giorno  di  Pasqua  : 
pontificò  per  la  prima  volta  nella  chiesa  metropolitana  ;  poi,  narra  il  cro- 
nista.)^sano  Jacopo  Arrosti  (4),  «  montò  sopra  un  cavallo  bianco  coperto 
«  'di'  zendado,  e  lui  con  la  Mitria  id  testa  ve^to  Epiteopalmente  andò  per 

•  la  città  dando  la  benedizione  con  gran  trionfo  e  con  gran  compagnia 

•  <  lui  dietro  a  cavallo,  cioè  gP  Anziani  con  il  popolo  di  Pisa,  e  avanti  la 
»'Cbericia  con  Preti  e  Frati  con  la  Croce  avanti  a  processione;  et  a  ca** 
n  val^  con  un  palio  di  drappo  di  seta  e  lo  portavano  otto  cittadini  grandi 
t'O  giovani  Mercantire  Gentiluomini^  e  si  posò  all'Arci  vescovado.  • 

0  ..Per  singolare  affetto,  che  nutriva  Lotto  verso  i  monaci  della  Certon, 
ifqualiidimoravano  neir  amenissima  valle  Calcia,  a  se^  origlia  dalia  dttà, 
foUe  ftibbricarsi  nel  loro  chiostro  una  eeHa,  ove  di  poi  soleva  reearsi 


(i)  Nd  libio  inliloUla  ^ pographorum,  (3)  I?i,  cap.  A  muUù,  lib.  J,  de  attmie^ 

IT?*  ?P*  """•'  *^®^'  q,ualit,  ei  ondine  praeJìeiendL 

'  (a)  Decretai.  Innoc.  HI,  cap.  Cum  in  (4)  Croniche  di  JPisa  MSS.  fol.  172, 

cunetis^  lib.  1,  de  elee t ione  ei  electi  potè-  presso  il  Maltei,  pag.  107  del  Ioni.  Il  delb  sua 

*'?^^-  Eccl.  Pis.  Hist, 
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frequenteineiite  a  diporto  ed  a  tranquillo  ritiro.  Ivi  aaeho  fece  porre  it 
suo  stemma  di  famiglia,  eoo  l'epigrafe: 

CELLADTOHINi  LOTTI  DE  GÀMBAGVRTI8  ARCHIEPISCOPI  PISANI. 

Fa  dai  pisani  mal  veduto  T  arcivescovo  Lotto  si  perchè  della  famiglia 
dei  6ambacurta>  e  st  perchè  da  Pietro  Oambaeurta^  tiranno  di  Pisa>  alla 
pastorale  dignità  sollevato  :  perciò  alle  colpe  di  lui  e  de*  suoi  fratelli 
attribiiiséoAo  i  cronisti  contemporanei  T uccisione  del  tiramio,  avvenuta 
per  une  sollevazione  popolare  il  di  21  ottobre  1S«2.  Né  certamente  la 
condotta  di  lur  doveva  essere  lodevole  di  troppo^  sendochè  l' Anonimo 
pisano,  tuttoché  addetto  a  quella  famiglia,  non  ebbe  riguardo  n  nar^ 
rare>  eh'  egli  t  signoreggiifir  spirituahnente»  e  mondano  fue  troppo,  e  lenna 

•  la  Cherieia  di  Pisa  iu  grandi  afliinni  di  poner  .lot*o  di  molte  gravesie.  ^^ 
Ansi  dallo  stesso  cronistli  sappianolo,  che  •  poi  fu  morto  Piero  e  li  figliuoli, 
t  et  elli  s^retamento  si  partitte:  che  se  elli  fosse  stato  giunto,  sarebbe 

•  steto  tagliato  a  pézxi  (\).  •  DeHa  qual  fuga  delP arcivescovo  rendono 
testimonianza  altresì  gli  atti  deir  archivio  capitolare,  ove  legg^tivoba 
volendo  Lotto  Arckiepi$eópQU  Hvitati  Pisanae  4e  idoneo  Vicario  aèttf^ 
Mter  provider  e  j  né  propter  ipeiue  aòeeiUiam  ab  Eecleeia  praedicUèitpioek 
EecUfia  et  eivilae  Archiepiecopalie  praefata  in  epirilualitue  datmhm 
diquùd  pateretur  (2)JI  di  24  giugno  iS9d,  elesse  suo  vicario  genetale 
il  piacentino  Fiorenzo  de'  Salvi,  canonico  di  Pisa.  E  Lotto  si  li^sfétl  a 
dimorare  in  Firenze;  né  più  fece  ritomo  alla  «sua  sede:  anzi  F  anao'4<9p<^ 
li  rinunziò,  e  n^ebbe  in  sostituzione  il  vescovato  di  Treviso.  Peroid*liei 
monumoiti  della  chiesa  pisana,  le  memorie,  che  gli  appartengono,i'flron 
oltrepassano  il  di  18  giugno  dell'anno  4 394.  La  sua  promozlon« alla 
sede  trivigiana  accadde  il  di  9  del  susseguente  s^tembre;  e  quIi'SeN^Inno 
itesao,  agli  44  dello -stesso  mese  fu  eletto  arcivescovo  GiovjmmrlFfliii^^ 
bridli,  nato  nel  castello  di  Pontremoli,  nella  Liguria^  trasferii^  4ÉHa 
sede  di  Massa  marittima,  cui  possedeva  sino  dal  28  novembre  4t94. 
Prese  il  possesso  della  sede  pisana  il  di  8  novembre  4  394,.  e  ne  resse  la 
chiesa  sino  al  di  25  giugno  4400,  che  fu  l' ulUmo  della  sua  vftài^'''  <^V 

Ebbe  successore,  ventitré  giorni  dopo,  il  siciliano  LoDoncp<^puó, 

(i)  P»g.  107S,  (a)  ^cia  Exiraord^  numi  4,  fol/'l^i^^ 
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il  quale  era  giii  stato,  liel  48S3j  arclveacovo  di  Palermo;  nel  4SAS,(ii 
Antivari,  neìr Albania;  tre  anni  dopo,  di  Tessaiontca^  oeN SM  a^5di 
settembre,  vescovo  di  Pergamo  (4):  donde,  nel  suindicato  anno  4400, 
eh*  è  114 401  more  pisano,  ù'^S  di  luglio^  a  pieni  voti  del  «apiloH» piaaM, 
veniva  eletto  al  governo  di  questa  chiesa..  Giova  portare  qui  la  relativa 
lettera  dei  canonici  al  papà  Bostfacip  IX,  tratta  4air  archivio  capittflare, 
in  questa  tenore:      -  .'  '    '  . 

«  IN  NOMINE  DOMINI  AMCn!  Sanoti8timo.et  beattssittio  io  CkrMo 
»  patre  et  domino  nostro  domino  Bonifacio  divina  pMvidettUa  Sa^ro^ 

•  saoctae  Roìnanae  ac  umversalis  Eeclesiae  Saamo  Ponliflcl  ittiR^pie 
»  patri  dignTssiffio,  Michael  de  Vieo,  Slfnoo  JereUiias,  BonateMraua  de 
»  Barba,  Nieolaua  de  Bilione,  Nieolàu^  de  OaMis^  Antoaiu^  Zìoibardl, 
»  Joannes  de  Vico  et  Laurentios  RosaelmiBi  Gafionic)  et  Capitahraa  Ec« 

•  clesiae  Pisanae  sui  homiles  filli  eldevollj  cum  omni  revereotia  dévoliK 
«  aiflia  pedum  oscula  beàtorum  ete.  Cam  propter.i^aoationem  diutiiniani 
»  Ecdesiae  pastorum  solatila  destltutae  gravia  in  apirituafiboi  et  Iodh 

•  poralibus  diapendia  patiantury  conditores  Canoaura  deliberatidne  pro-^ 

•  vMa  eoDsoeveront  statuere,  ut  ultra  tres  menpea  vacare  no»  debeaii^ 
»  Eecleaiae  Cathedrales.  Defuncto  igitur  praesehti  andò  et  die  25  menia 
>»  Junif  proxime  praeteriti  recolendae  memoriae  Joanne  quondam  Ar- 

•  ehiepiscopo'Pisano  et  ipaius  corpère  cum  reverentia  tAdito  Eooleaia- 
i  aticae  sepolture ;. ne  ìpsa  Ecclesia  vidùitatis  snae  incommoda  diotios 

•  deplorerete  fuit  a  praesentibos  Ganonicis  hodiema  dies  cum  cootinuà- 
p  tione  sequentium  commoditer  assignata.  Citatis  autem  ab8entibua,6t 
B  coDvenientibus  in  termino  suprascripto  ad  Ca[litulum  Piaanum  òmni- 
»  bus  Ganonlcis,  qui  debuerunt,  vohierunt  et  potueruol  commòde  inte- 

•  resse,  statim  nullo  alio  interveniente  tractatu,  subito  et  repente  Spiritos 
»  Sancti  gratia,  ut  firmiter  credimus,  inspirati  omnes  nullo  penitiia  ah 
i^  Borepante  in  Reverendum  inChristo  patrem  et  dominum  domioum 

•  Ludovicum  Dei  et  Apostolicae  sedis  gratia  Epìscopum  Pergameoseoi 
»  direximus  vota  et  jura,  virum  utique-providum  et  discretum,  literarum 

•  scientia,  vita  et  moribus  merito  commendandum,  io  sacrìs  ordinibos 
»  et  aetate  legftima  oonstUutum,  ae  de  legitimo  matrimonio  prooreatuni, 

(i)  Di  Pergamo  della  Alisia^  e  non  di  Bergamo  della  Lombardia,  come  inleae  ineial- 
Umeiite  il  Mattei,  EeeL  Pis,  Bùt,  pag.  1 18  del  lom.  IL 
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\aa  in  spirilualibus  et  temporalibus,  ot  plurimQmcireimispecUtfD;. 
QEà  uoa  voce  aciiup  spirilu  io  nostrum  et  Ecclesiae  Fisanae  postu*^ 
»  ArcbiepÌ9Copum  etPaslorém;  £a  pcopter  Sanctitati  vei^trae,  tapi 
e  quap  homititervolo  unanimi  supplicamus,  quatenus  eleationem 
m  sic  solemniter,  sic  canonice  ceiebratàm  dignemini  confirmare, 
o  auctore  nobis  et  toti  Pisanae  Dioeceai  velut  pastor  id^oneus 
rsse  Taleat  utiliter  et  prodesse;  nosque  et  alii  ejug  subditi  sub 
i  regimine,  possimus  corain  Deo  salubrìter  militare.  Geterum,  ut 
(odo  vestra  cognosoat,  vota  nostrum  omnium  in  praedictis  omni- 
t  singuiis  concordare,  ac  in  pelitione  hujusmodi  exislere  unani* 
A  concordes  praesenti&«posfu!ationÌ8  nostrae  decretum  Sanctitati 
le  transTnittimus  nostris  quidem  juxta  statola  nostra  canonica 
*«tum  propriis'  manibus,  ut  sequitur  èl  subscriplum  ;  quod  etiam 
ajorem  cautelam  per  ser  4^ntonium  de  Calci  Notarium  nostrum 
sum  infrascriptum  in  formam  pùbiicam  redigi  Cecimus  et  sigillo 
i  Capìtoli  ac  nostris  propriis  sigillar!. 

slum  et  actum  Pisis  in  nostro  Pisano*  Capitolo  praesenlibus  pres- 
o  Joanne  Pieri»  presbytero  ^oanne  Firmiani  et  pr^sbytero  Bar- 
maeo  Beili  Ca'ppellanis  in  Pisanae  majori  Ecclesia  teslibus  ad 
nissa  vocatis  specialiter  et  rogatis;  Dominicae  Incarnationis  anno 
CGI.  Indici.  Vili,  die  4  8  Jolii  secundum  consuetudinem  Pisanam  (4  ), 
ficatus  sanctitatis  vestrae  anòó  XI. 

SO  Michael  de  Vico  Canónieos  Pisanos  praedictis  interfuì,  ^t  in 
m  domimun  Ludovicam  consensi,  aomanu.mea •propria  ina  buie 
ito  subscripsi. 
go  Simon  eie.  •  « 

)rima  carta  autentica  4eir  archiviò,  relativa  al  novella  arcivesco-i 
la  data  degli ft febbraro 4 404 .  A 4orto f  Ughelli  ed ilTronci  affer-^ 
)he  Lodovico  non  venne  inai  alla  sua  sede,  mentre  un  atto  della 
Tia  (2)  del  di  26  aprile  i40l  oe  lo  atteUa-  prescot*  a  ricevere  il 
ento  di  fedeltà  dai  suoi  canonici.  Ed  altri  atti  ancora,  del  4  maggio 
lesimo  anno,  e  del  febbraroe  dell'aprile  dairanné  4406  ce  lo 
IO  in  Pisa  personalmente.  Ed  in  quest'  anno  medesimo  rinuncaòi 

Vrciò    i4oo  de!  computo  comune.  "   (a)  Arcli.  lecr.,  instr,  juram,  fitUUt, 


tlk  »  I  •  4 

V  arcivescovato^  costrettovi  dal  papa  Innocenzo  VII  per  le  istanze  dei 
fiorentini,  <5he  volevano  ^o  questa  sede  un  loro  concittadino.  RiusciMno 
nel  lono  intento  pcfr  mezzo  del  comandante  delle  loro  truppe,  Lodovico 
iRpote  ^el  t>apa:  ed  allora  fa  tfasYerilo  il  pisano  pastóre  ali* arcivescovato 
di  Tardtato.  Dal  papa  Gregorio  XII  hi  aggregato^  due  anni  dopo,  aiuterò 
collegio  de'  cardinali,  col  titolo  di  santa  Maria  in  Transtevere.  Sfori  a 
Rimioi  il  dH8  setteq&bre  4418,  nel  mentre  viaggiava  per  andare  al  con- 
cilio di  Costanza/e  fu  sepolto  colà^  nel  mezzo  della  ohiesa  di  «an  Fran- 
cesco. Oli  fu  scoIpKa  sulla  pietra  sepolcrale  V  effigie  decorata  ali*- intorno 
dair  iscrizione  seguente  : 

HiG   AHIMO,   MOIIBVS,   8B5SV,   VIUTTTB  .SIlfBCTl 
QoECSlLIOEVIf   P0TE1I8   LVOCVICVS    STIEPE   BoRITO 

Agèiobiitiiiàe  Sigvlàb  te'llvris  vt  ipsb 
Ingeuio  clàrV^  sic  dignitàtb   sbebrts 

Ih   SACIO  TAMilf   RoifARAEQTE  TaEBNVVM 

Peaebvit   Ecclesia]!  Pee  mille  pseigtla  Papa 

GEEGOEIO    SVB    VBEA    TBRENS  PTIT    TSaVB    SBCTTTS. 

Ed  un' altra  epigrafe  onorìfica  gli  fu  scolpita  nella  metropolitana  di 
Amalfi,  edf  è  questa  : 

LVDO.ViCO  BONETO  S.  R.  E.  CARDINALI 
INCLYTA  PROGENIE  GONSPICVO 
PANORMITANAE,  ANTIBARENSI,  THESSALOMIGENSI 
-.    PERGOMENSIS,  PISANAE  ET  TARENTINAE  EGGLESIÀE 

ANTISTITI 

AB  INNOCENTIO  VII.  NEAPOLIM  LEGATO 

AD  -LADISLAVM  REGEM  MISSO 

A  GREGORIO  XIL  LEGATIONE  OBITA 

IN  PVRPyRATORVM  PATRVM  COLLEGIVM 

COOPTATO 

ARIMINI  VITA  FVNCTO  ANNO  MGGCGXIIK 

IIMBV8  SEPTEMBRIS 

A  CARDINALI  RAGVSINO  FVNEBRI  ORATIONE  LAVDATO 

MARMOREO  TVMVLO   IBIDEM  IN  ECCLESIA  S.  FRANCISCI 

QVIESCENTI  GENTILES  EJVS 

P.  P. 


ANNO      liU)6-lbll.  I7k 

L'arciveacavo  sostituito  a  cotesto  Lodovico  Bonito  nello  spirituale 
oterno  della  chiesa  pisand,  fo^j^unqne  il  fiorentino  ÀLAviimo  degli  A- 
Imari  (4).  Egli  era  stato  designato  al  ^oyarno  di  qoeiBta  chiesa  anche 
«iranno  4400;  ma  per  politiche  ragioni  fa  invece  trasferilo^il  di  22 
iicembre  diqoello  stesso  anno,  ili' arcivescovato  di  Taranto;  donde  poi, 
'S  novembre  4406,  veniva  eletto,  per  .la  rinunzia  fattane  dal  suo  ante- 
essore^  al  governo  di  questa  chiesa  ;  lasciando  quella  alT  aimniniistrauone, 
omo  testò 4io  narrato,  del  mòdesimo,  ebe  avevq  lasciato  qoesta.  Alamanne 
ra  già  stato  onorato  ddla  prepoéttora  della  ebiósa  di  santo  Stefano  di 
lodigliano^  e  sino  dal!*  anno  4.S96  era  stato  anche  fritto  protonbtario 
postolico.  Mentr'  egli  reggeva  la  chiesa  pisana,  fu  celebrato  in  questa 
ìttè,  nel  1400,  dai  di  25  marra  al  0  >fprilÉ;>il.g6aeeijki  ooaciKò,  per'cui 
ar  cessare  lo  scisma,  che  desolava  la'Chiesji  uaitarsales  ^^i  fu  eletto 
Alessandro  y. 

L'arcivescovo  Alamanno,  il  di  0  luglio  444.1,  Ai  decm*at0^ella  por- 
mra  curdinaliiia,  mentre  si  trovava  in  Francia,  legalo  d$  Mere  del  papa 
Siovanni  XXtlI,  cascia  sostontie  anche  altra tegastoàe  nelle  Spagne,  per 
ricondtirre  alla  cattolica  ualtft  quel  regnò;  che  tuttora  seguiva  il  partito 
fcirantipapa  Benedetto  XIII.  Fu  il  cardinale  Alamanno  andie  al  concilio 
fi  Gostansa,  ove  combattè  vigorosamente  contro  gii  sci^alici;  ed  è  da 
ittribnirsi  é  merito  di  lui,  che  il  cardinale  Oddo  Colonna  tosse  eletto  som» 
no  pontefice,  che  assunse  il  nome  di  Afartino  V.  ' 

Sino  da  quando  era  stato  promosso  al  cardinalato,  cioè,  nel  4444, 
Alamanno  aveva  rinunciato  Tarcivescovile  dignitfc.  Reduce  poi  dalle  Spa- 
gae,  mori  dì  peste,  a'  47  settembre  4422,  in  Tivoli,  donde  fu  trasferito  a 
sepoltura  in  Ronja,  nella  chiesa  di  santa  IMoria  nuova.  Variano  gli  scrit- 
tori neir indicare  Tanno  ed  il  luogo  della  sua  morte;,  perchè  taluno  lo 
disse  morto  nel  4470,  e  taluno  in  Franda  nel  4420  ed  ivi  sepolto.  Ma 
il  Catto  è  chiaramente  espresso,  a  correzione  degli  sbagli  di  tutti,  dalT  epi- 
grafe sepolcrale,  che  si  legge  nella  sunnominata  chiesa  <fi  santa  Maria 
Doova,  in  Roma:  la  quale  epigrafe  è  cosi: 


(i)  Ne  fcriisc  U  vita  il  celebre  fiorciilino  Salvino  Salvini. 
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CORPVS  ALAMANNI  CARDINALIS  PISANI. 

me  PLOBENTIAE  EX  ÀDIBURIORVW  ANTlQVA  NÒBILIQVE  FAM(LU  ORTVS 

V.  J.  DOCTOR  ÉT'OMWtva  LtTERAR?M  CEWERÈ  ERYDTTVS/ 

PRIMVM  PROTHONOTARlrà  DBINDflT&HeNTni?$'POSTPlSAN?S  IWmPKAÉimi 

AD  OARDlNALAf  VS  APlCfiM  PftOVECTVS  EST  0^  PRO  ROMANA  ECCLESIA 

LE6ATI0NE.  IN  GALUA  FVNGERETYR. 

DOCTORVM  VIBORVM  AMATOR  15T  CVLTOR  VIR  IPSB  DOCTISSIMYS 

ZÈLATOV  JVSrtTfAB!  ET  COMVNiS  *EIPVBUCAE  BONI 

QVTPRO  ECCLESUB*VmONE  APTD  PlSANVM  Et  CCMSTANTIBNSE  CONCIUVII 

VSQVfi  AI)  OPTATAM  €ONCLiTSIQNB|l  NB|ilNBH  VERIT.VS  U^ORAVIT  INTBEPIDE. 

OmiT  EX  PESTE  ANNP  AETATI)^  SyAE  hH  jKEI^SE  SEPTEM BRIS  XVII.  DIE 

M.ccèc.xxii.    '"^ 

Errò  r  DgheUi^  diemìiOy  qUMto  AlàmMOo  eaere  stata  tiic|i«  arcive- 
•covo  di  Fireniè,  tttttqehèda4Ki68tiiial(rQ8ciittoreM  sia  fatta  menaio- 
ne;  del  quale  silenzio  degli  scrittori  adduce  anche  a  motivo  lo  ^aMisiaio 
éiw^ré  df  lui  oeUJ  aQuutni^tiiaaioae  della  chiesa  fioreotinat  È  eerte  invece, 
par  lestlmoBiaBaa  di  contenoporani  scrittori,  che  sebbene  Alainamio  aveasa 
fatto  istanae  per  ottenére,  la -sede  di  Firenze,  non  vi  potè  mai  riuseire. 
Perciò  anche  neiP  epitaffio,  ehe  ho.  recato  testé,  se  ne  tace  V  episcopato  di 
quella  sède.  jQIì  yeiioe  dietro.  *  nel  govei*np  della  chiesa  pisana^  dopo  Ja 
rtoBOBiav  flà'egli  ne  fece,  Jl  iorentinorPisTio  il  aicci,  di  nobilissima  fa»» 
nriglia*  NeirawK)  4a84,  aveva  questi  'otteniito  un  canonicato  in  patria; 
nel  ^388,  era  stato  fatto  pievano  di  sant'Andrea  dì  Empoli  ;  nel  44M, 
0*a  succeduto  ad  Angelo  Ricasoli  nel  vescovato  di  Arezaovfidalmanle, 
addi  flf  ottobre  4 44 4,  fa  trasferito  da  quella  sede  a  questa  di  Pisa.  Esiste 
neir archivio  arcivescovile. (t)  la  lettera  del  papa  Giovanni  XXIII,  che  gli 
e  ne  conferisce  V  investitura.  Vi  durò  sette  anni  e  quasi  due  mési  a  ce  aa 
assicumr  inscrizione  scolpita  sul  mausoleo,  che  gU  fu  rissato  in  duomOi 
accanto  all' altare  di  san  Raineriò,  in,  questo  tenore: 

HOC.  CELPBBI  TYMVLO  PETRI  DE  RICCIS  DE  FLOREN TIA  * 

ARETINI  DEUVDE  PISANI  ANTISTITIS  BENEMERITI 

SITA  8 VNT  OSSA 

QVI  FELICITER  E  VITA  MIGRAYIT 

PRIDIE  RAL.  DECEMBRIS  ANNO  NCDXVIÙ. 


(i)  jlpog rapili  lom.  XII,  num.  2507.  La  pubblicò   il   Maltei,   Appena.  Monum.  ^^. 
91  del  tona.  II. 
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lèsto  «iftiiBÒIeo,  DelFanob  4718,  avente  la  statua  marmorea  del- 
68COVÒ  giacente,  fp  trasferito  gópra  la  porta  della  sagrestia  de*(*op- 
«  ed  allora  gli  fu  posta  qoesV  altra  epigrnSé: 

AD  PEHI^ETVAM  RBI.IIEHORIAM 

comiBT  omriBTs  prope  atìg^yh  hvjts  parietis 

:  .lÌATSOLEVM  EXnUSSE  HAÈHOREYH 

MDiEns  àyrtik  terrah  cyritu  circiter  qtatvor    . 

VSTRIS9IW  et  RETERENDI88IHI  DOMINI  PETRI  DE  RICIIS 

ARETINI  DEINDE  PISANI  ANTISHTIS 
)D  ANNQ  MDCCXin  ASSENTfEItriBys  ALIO  TRANSFERRI 
[liVsmiBSIHIS  DOMimS  IJE  RtCnS  ÉJVSDEM  FAMILUE 
COCATTM  FVit  HONORIFICENTiyS       _  ' 

PER  ÌANTÀRI^  SACRARII  HYJVS  ECCLESÌAE  PRIHATIALIS 
IDQTE  FACTVM  VT  ORNARI  POSSET  HAEC  PARIES 
;A  AFFARRE1P1CTA  DIVI  RAYlJlfiRII  GESTA  REPRAESENTANTE 

mia  segnarono  supcessore  deirarcivesoovQ  Pietro  Ricci  un  Jacopo 
M»  icgli  Oiizzi,  luccheae,  iqui.  trasferito  dal  vescovato  di  Adria  ; 
MO  4^46,  secondo  gli  uni,  i  qudli-non  Cecero  atlenziope,  che  Tar- 
wo.  Pietro  viveva  ancora;,  ovvero  nel  441 S,  secondo  altri,  che 
ppero,  trovarsi  neir  archivio  la  serie  progressiva  dei  doc.iimcnti, 
igurano  r  vicari  generali  Archiepiscopalis  Pisanae  Curiae  prò  Pi- 
ìpitulo,  ÀrelUepiscopali  Pisana  sede  vacante.  Introdussero,  cred'ro^ 
falsa  notixia  ingannati  dalle  parole  del  Sansovino  (4),  il  quale, 
'anno  4418,  cosi  disse:  «  lacomo  vescovo  d' Adria,:  vacando  il 
ificato  di  Roma  per  io  scisma  di  Gregorio  XII  e  di  Benedetto  XIIL 
tlandosi  nel  concilio  generale  di  Costanza,  dove  erano  i  Cardinali 
Sigismondo  Imperatore  queste  difficuitè,  fu  creato  dal  predetto 
jlioperle  nobilissime  qualità  sue  Arcivescovo  di  Pisa,  siccome 
atti  di  queir  Arcivescovato  si  legge.  •  Dagli  atti  invece  delFar- 
idriese(2)  raccogliesi,  che  il  vescovo  Jacopo  degli  Obizz^  nel  4400, 
Unto  della  dignilù  episcopale  dal  papa  Alessandro  V,  perchè  nel 


9eir  origine  delle  case  illustri  di 
1^.  Saa. 

.'.  X/V. 


(a)  Veti,  nella  mia  rhlcsa  di  Adria,  pag. 
46  del  Tol.  X. 
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coDcilio  di  Pisa  erasi  mostrato  aderente  al  deposto  Gregorio  XII;  e  che, 
morto  Alessandro  .V,  wl  susseguente  anpo  ritornò  alla. sua  chiesa  .e  vi 
rimase  jino  al  \  440.  Come  dunque,  e  quando  ottenne  egli  la  ^e  pìaapa  ? 
L'immediato  successore  adtmquo  dell' aj|*cive8^ayo^ietrjiRiPCf»fp  Qpr- 
LiANo  Ricci,  che  n'era  nipote.  Còlla  protezione  dello  zio  eragli  .riuscito  di 
ottenere  il  pievanato^di  sànt' ^^^drea  di  Empoli,  «a  canonicato  nella  me- 
tropolitana dì  Firenze  ed  uno  in.qùestii  di  Pisa;  il  pievaifato  di  santa 
Maria  di  Arezzo  e  rabbaìsià  di  santa  Maria  di  Farneta,  nella  diopesi  di 
Cortona.  I  canonici  di  Arezzo,  ne!ranno:44iS,  morto  a' 15 y^cettibre 
quel  vescovo,  lo  avevano  elettoiire  di  dppo;  a  loro  pastore',  ina  il  papa 
non  volle  approvarne  reiezione.*  Approvò  bensl;cinqtìe  anni  dopo,  quella 
che  di  lui  fecero  i  canonici  di  Pisa:  ahtfi  d^llja  relativa  lettela  apostolica  (4). 
raccegliesi  chiaramente,  ch'e)!aegli  Timmediato  successore  di  suo  zio,  e 
che  né.  Jacopo  pbizzo.n£  verun  altro  apcìVescova  aravi  stato  fraai^^zo. 
Anzi,  ove  si  voglia  por.  mctnte  da  un  lato,  chc^  Giuliano  fu  eioUo  a'  2>  di 
febbraro  44I8Ì  e  i^  ne  aaaiaira.  fo  lettera  pontificia,. che  bs  la  data  di 
Costanza,  VII  Kal.  Marta,  del  detto  anno;  e  che  Pietro  d^ altronde  net- 
r  iscrizione  sepolcrale  ci  si  attesta  defunto  F  ultimo  giorno  .del  novem- 
bre 1418^  sembrerebbe,  che  Iacopo  fosse  stato  concesso  a<^ead|«taradl 
l^ietro  antsor  vivo  ;  e- vi  fu  realmente  chi  la  pensò  cosi.  IWà-^^oneanomle, 
perchè  gli  anni  vanno  qiii  calcolati  ad  uso  di  Pisa,  coaicehf  jnoq-iic'iii 
luogo  ad  anacronismo  od  errore.  La.  qoal.  cosa,  ancor  più .  paleaeoieDte 
raccogliesi  dalle  parole  della,  lettera  pontificia,  in  cui  leggeai,  easérai'atila 
Giuliano  sostituito  a  Pietro,  che  ne  aveva  lasjciata  vuota  la  sedt.'V  •  *  t 

Nel  giugno  dell'  anno  4  494,  T  arcivescovo  acoolòe  per  .alquianti  ÌRijMlì 
nel  suo  palazzo  il  papa  Eugenio  IV^  profugo  da  Roma  per.  pèrsi  in  arf^ 
dalle  insidie  del  concitato  popolo  di  quella  capitale.  Nulla  di  paHieolare 
ci  conservarono  gli  atti  pubblici  della  chiesa  pisana  circa  le  aaionidi 
Giuliano,  il  quale  cpn  Io  sua  vita  toccò  il  di  26  dicembre  4464.  Fu  sepoHo 
nella  metropolitana  dinanzi  all'altare  de' quattro  dottori, -cofn'ègB  staso 
aveva  ordinalo,  e  gli  fiì  scolpita  l'epigrafe  da  lui  smilnoieBle  espressa  nel 
suo  testamento  : 


(i)  La    pubblicò   il  Malh  i,  pag.  ()2  «Mi*  Jppcn^l   Monttm..  i.i  fino  «Iti  lom.  H. 
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.   me  SITA  SVltT  OSSA  .     . 

jrVLUNI  DE  RIGII8  DE  FLOBENTf A  ARCHIEPISCOPI  PISANI    ^ 
QYI  IH  ARCHIEPISGOPAIT  VIXIT.  ANRIS  QTADRA6INTA  DY0BV8 
MENSIBYS  DECEM,  DKBYS  DYOBYS 
JHIGBAyn  ATTEH  EX  HAC  YITA  DIE  XXVI  DECEMBRIS 

HCDLiXI.  .     .: 

..Fd  bebemeritQ  di  axere  fondato,  due  beDéficii' nella  chiesa  metro- 
politana, V^DO  sótto  il  titolo  di  .san  Giovanni  Crisostomo,  T  altro  di  san 
Giuliano;  di -averne  fondati  altri  due  nella  metropolitana  diTirenze;  e 
finalmente  di  ayer^  arricchiio  la  pisana  di  molte  preziose  suppellettili. 
Lo  sussegui  Filippo  Medici,  fiorentino.,  trasferitovi  dal  vescovato  di 
AreztOj  il  di  O.gennaro  AiUi  (npn  addi  44,  come  disse  rUghejli),  come 
assicurano  Je  Iutière,  apostoliche,  che  ne  hanno  relazione.  Prese  possesso 
della  suajchiesa  il  di  &  del  susseguente  febbraro.'Morl  in  sul  principio 
ddr ottobre  dell'anno  4474.  Gli  venp.e  dietro  Fkaiicesco  III  Salviati  Riario, 
dopo  nove  mesi  per  altro  di  vacanza  delja  sede.  Sostenne  questi  gravissima 
peraecuzione  da  alcuni  fiorentini^  perchè  senza  Tassenso  di  quella  repubbli- 
ca èra  stato  promosso  a  questa-  dignilù,  ma  specialibente  poi  perchè  prese 
pvte.jille  congiure  ordite  in  Firenze  contro,  la  casa  de'  Medici*  e  si  che 
r^tovisi  per  dar  mano  air  uccisione  dei  due  fratelli  Giuliano  e  Lorenzo 
de*Hedioi,  condotti  ad.  arte  nel  duomo  per  assistere  al  divin  sacrifizio, 
epenetmto  poscia  nel  pubblico  palazzo  alla  testa  di  una  trentina  di  sicarii 
per  far  man  bassa  sui  magistrali,  fini  impiccato  ad  una  delle  finestre  del 
[Ndaszo  stesso.  Questo  genere  di  morte,  se  vogliasi  prestar  fede  al  Majo- 
io  j(4)  ed  airjanonimo  scrittore  dei  Dtaru,  che  si  conservano  maDoscrilli 
nella  bibliotèca  Magliabecchiana  (2)  di  Firenze,  eragli  stato  predetto  da 
OQ  astrologo^  Perciò  vi  si  legge:  o  Cosa  di  gran  considerazione  fu,  che 
»  esiendo  Monsignojr  Francesco  Salviati  in  minoribusy  Eendo  a  Roma  fu 

•  da  un  suo  amico  menato  a  farsi  fare  fa  natività  sua  da  uno,  che  dopo 

•  molte  cose  li  disse,  che  sarebbe  impiccato.  Il  Salviati  se  ne  fece  beffe. 

•  Sendo  di  poi  fatto  Arcivescovo,  e  ricordandosi  di  quel  prognostico, 

•  scrisse  a  quel  silo  amico,  che  trovassi  T  Astrologo  e  li  dicessi  come 

(i)  Pretto  il  Denipslcro  De  Etruria  rt-  (2)  Classe  XXV,  coJ.  XVII. 

pAiy  lib.  5,  cap.  2,  pag.  2G7.  '  , 
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A  gl'era.ArciVQScOTO  di  Pisa,  e  che  non  8i  era  òppoAto  quando..U:i 
»  che  sarebbe  impiccato,  perchè  gli  Arciyesxsoyinoa  s' joipieoMo  :  Vk 

•  logo  di  ùuovo  considerato*  riaposealF  amico:  scrìvetegli,  che  sari 

•  piccato  ad  ogni  mòda;,6ioeome6egul  pochi  niesiidi^otìlàrniittatài 

•  del  progDosticoV ■  '•  /   ,/  -       »       •  '  /  C«  #.  ^^.  < 

Rimase  allóra  vacante  per  più  mesi  la  chiesa  pisana  :  finalménte, 
del  settembre  f479(  venne*  eleftQiB' possederla ^il  savonese  ft-AFriìtartt! 
nipote  del  papa  Sisto. IV  da  parte  di  madràrEgli  etB  figlio  di  >d 
Sansoni  edi  Vjobote.Hiarbtiassuiise  qtiesto  cognome  per  obbéMN 
iiio  pidoWfiee,  itKfiiale;  prbndeva  ^artioolare  -cura'  di  lui.'  L'o .aveva 
edttiiairfeinell' Qai.y6rsiljt.(ti  Pisa;<éA68e6end6  tuttavia  nello  studio,  m 
noniBontava  che  dieiottò  soli  anni  :di  età,:Joj  amva'  decorato  dallh 
pom^^  cardinale.  Xrova.va3i  in  Fikieftz&^légdtoi  apostolico,  e  nel  di 
aoyeb'egli,  allorché  furono  assaliti  i  dné^frateHi^de' Medicine  che  Oiu 
fu  trucidato  e  che  Lorenso^  tebbMo  fedtfr; si  posein  saivbv  Corsfi  p 
grande  pericolo,  ed  andò  a  salvarsi  presso  Taltarfl,  ove  lo-iureiiervi 
dal  furore  dei  congioiratl  1  sacerdoti,  che  gli  si  assieparono  intono 
difesero  dagl'  insulti  del  popolo  tumultuante.-  Fatto  arcivescovo  di 
ottenne  in  commendajl.monaàtero'di  san  Donnino,  plressoalfa  cìttft 
però  non  venne  alla  sua  residènza,  Cacendo  invece  governare  In  di 
dai  suoi. vicari!.  Nell'anno  1499,  rinun2iò  spontaneamente  la  sua*' si 
nei  A  524 ,  mori  a  Napoli.  Dopo  la  rinunzia  di  lui,  fu  provveduti  la  va 
chiesa^  addi  •  giugno  deir  anno  ^lesso^  con  la  promozione- di  Ci 
Riario  della  sua  stéssa  cittù  e  famiglia.  Non  ebbe  per  altro  sf  presto 
scopale  consccrazione;  essa  gli  fu  differita  oltre  ad  un  bìèHfrik>r  I 
raccogliesi  da  una  carta  di  vendita,  fatta  da  lui  in  Firenze  il  dtì  4 1 
bre  4504,  nellq  quale  si  nomina  tuttora  arcivescovo  'W«(to' (4).  ^ 
poi  sia  venuto  e. fare  il  suo  solenne  ingrèsso  in  Pisa,  non  lo  si  sa.  i 
è,  ch'egli  per  lungo  tempo  resse  questa  chièsa  per  mézzo  divi 
L' Ughelli  disse,'  ch'egli  era  patriarca  di  Alessandria  allorché  ottenne 
civescovato  di  Pisa  ;  tuttavolta  nei  documenti  delP  àrehivio  non  si  c( 
eia  a  trovarlo  insignito  di  questo  titolo,  unitamente*  a  quello  di  ai 
scovo  di  Pisa,  se  non  nelFanno  4542.  Rinunziò  Finalmente  questa  ci 
nel  45Ì8,  per  passare  a  quella  di  Malaga,  nel  regno  di  Granata!  M< 

.(i)  Ved.  a  Maltei,  Eccl.  Pis.  Hht^  pag.  i65  Jel  tom.  II. 


ANNO       ik7h-mb.  igl    . 

P«3ova,  ed  Iti  fu  sepolto  nel  convènto  di  sant' Antonio  :  sul  suo  marmo^  * 
reo  sepolcro  leggesi  scolpita  Y  iscrizione:    *     /  •       . 

;  CABSARI  IU4R|0  PAJRURCHAE  ALEXlNDRINO  ;  EPISCOPO 
MALACITAm)  F.  FIR1HV8  COkBS.MAft. 

.  Nef  tempo,  di'  era  egli  orci  vescovo  di  fisa,  e  precisaipente  in  sul  decli- 
nare dell' anno  45  M,  fu  radunalo  in  Pisa  da  alcuni  cardinali  e  vescovi 
franeesl  «in  <K>Qoiliabolo  contro  il  papa  Giulio  fi:  ma  non  era  per  anco  un 
Blese,  dacchèV erano  radunliti,  che  trasferiroflsi.ft  continuarlo,  in  Milano, 
con  sommo  giubilo,  n^tra  il  Guicciardini  (4)^  al  dei  fiorentini  e  dei  pisani, 
ehQ  degli  stessi -che  lo  compónevano:  dei  fiorentini,  dei  pisani,  che  dì  mal 
aaimp  soffrivano  queir illegitima  radunanza;  degli  stessi,. che  lo  compo- 
nevano, perchè  mal  volentieri  dimoravano  io  quella  città  desolata  e  nèl- 
rifiiemo  e  qel  circostaAte  territorio,  a  cagione  delle  vicende  duri^ime 
di  quel  tempo  (2). 

Neiranno  1518,  rimasta  vacante  la  chiesa  pisana  per  la  rinunzia  del- 
r  arcivescovo  Cesare  Riario^nefu  creato  amministratore  .il  fiorentino 
canonico  Osopaio  ^ortolini  de' Aledici,  ch'era  in  età  di  soli  diciotto  anni, 
con  la  condizióne,  che  qi^ando  fpsòe  giunto  all'età  di  ventisette  annl^ 
neidivenisse  arcivescovo.-  Dimorò  per  Io  pib  in^Firenze.  pi  Ma,  addi  24 
ottobre  45^2,  fece  alcune  costituzioni  disciplinari,  che  dai  canonici  fu- 
rono disapprovate.  Anzi,  lui  mòrto,  le  abrogarono  affatto.  Di  ciò  si  trova 
memoria  neil' Àbrami  (S),  il  quale  cosi  esprimesi:  «  Onophrids  Bartho- 
4  liBUs  Me^ie^  jam  Pisanus  Antistes .  sui  regiminis  tempore  quasdam 
•:prqpriQ  Varte  constitutiones  edidlt  cpntra  ^eterea  ec  faudabiles  tum 

•  Pisanae  i  Ecclesiae  tum  Gapituli  nostri  consuetudines,  duras  quidam 
»  nimis  et  ipsorumet  Sacroruiti  Canoaum.  disposltipaibus  etiam  contra- 
»ria6;  quare.eodem  vita  functo,  sedeque  Pisana  vacante,  Capitulum 

•  npstram, .  geniBrali  indicto  con^essu,  ac  aliis  primrum  circa  fectum 

•  praediotum  diligenti  demandato  examine,  maturaque  poétmodùm  di- 
>  seussione  praehabita,  illas  prorsus  abrogavit.  »  Resse  la-  chiesa  pisana 

(i)  H istoria  tTItalia^Wh,  io,  pg.  287  concilio  laterancie,  nel  lorh.  XIX  Concilior, 

deiredix.  TcneU  del  i58o.  ColUct.,  pag.  685,  e  presso  il  Rinaldi,   sotto 

(2)  Ved.  a  questo  proposito  la  lettera  del  V  ano.  1 5 1 1 ,  num.  1 3. 

papa  Giulio  II,  per  la  convocazione  del  suo  (3)  Tom.  Ili,  cap.  Vili,  pag.  io5.  . 
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-  sino  airaoÉo  4555^  ih  coi  gli  fu  cooferito.  rarcive8eov«to.di  Hajega  imì 
regno  di  Granata  ;.nia  nel  mentre  drsponevasi  a  porsi  in  •Viario  per  anr 
darvi,  mori  in  Firenze  a^  27  dicembre  di  quell'anno,  come  d  assicura 
TìndicMlane,  ctiè  $e  iie  Icòva  aeirarehivìo'  iìrefYesQdvilo.  Fo  sepolto  da 
priina  neKduomó  di  gnièfirà  Qittè  ;  poscia  fu  ffasferìfo'à  Pisa  ìiella  sepol- 
tura degli  arcivescovi^  in  quel  Camposanto.  Questo  prelato,  benché  se 
ne  stesse  per  Io  più  fuori  defld  sua  residenza,  rie  governò  tuttavia  la 
diocesi  per  ìnezzó  aei  suoi  vicaril  è  se'ne.resé  ^ssi\  benemèrito^  rega- 
lando d!  molli  e  pteziosi^  érreài  la  chiesa  metropolitana  e  ristorandone 
elegantemente  il  palazzo^  '  * 

Lio  suss^i'néU'àrciv^coviWdigùità  il  cardinale  Scmòm:  Rébiba, 
promosso  a  qUQSta  sedè  il  giorno  40  oppiW  4556.  ite  prése  il  possesso 
per  mezzo  di  procuratore,  il  di  j^9. dello  stesso  mese.  Era  egli  nafti'iB 
Sicilia^  nel  borgo  jdi  san  Marco,  eh*  è  tra  i  monti  di  Messina:  era  «tato 
Véscovo  ài  ^oÌoÌ9  e  coadjutore  dfelf  arcivescovo  di  Napoli,  e  nef  4555 
eresiato  decorato  della  porpoi'a  cardinalizia  del  titolo  di  santa  l^bdé'a^ 
ziana.  Solstenne  riifflzio^i  apostolico  leigalo,!!^  4557,  alla  córte  di  Spa- 
gna, presso.il  re  JFIlippoìtl.  Reduce  da  quella  l)egazlone,  cadde  gr'avMMÉié 
ambalato,  e  si,' chedispefavasi della  sua  tita:  ma  egli;  faltaii  recata di^ 
l'acqua,  in  cui  aveva  fatto  immergere  la  preziosa  spina  del  Red^eiàtMClI 
bevutasela  con  viva  fede,  suìlistante  médè^'mo  trovossi  intieramente  i;iiii^ 
rito.  Per  lo  che,  due  giorni  do|po,  recossi  a.pie^  scalzi  dal  suo  palaziosM 
alla  chiesa  di  santa  Maria  della  Spina,  ove  appunto  quel  sacrò  tesoro  tòlr 
servasi,  aòcompagnato  da  tutta  la  città,  chenelagrimava  per  la^'consÌDlì^ 
zione  (4).  Rinunziò  Tarciveèéovile  djgùità,.  nel  4560,  ed  ebbe  ìnTeìMl 
vescovato  di  Troja  nella  Fnglia.  Otto  in. seguitò  ai  vescovati  siibarlìicarfi 
di  Albano  è  della  Sabina.  Mori  in  Róma  e  f|i  sìepòìtó  nella  dJuesa'di  sai 
•Silvestro  al  Quirinale,  ed  ivi  gli  fu'scolpitar epigrafe:     " 


(i)  Uair  Abrami,  op.  inss.,  toin:  Ili,  cap.  VII,  pag.  36,  presso  il  H»lld,  EecL  PU.  Hisi^ 
pag.-i^4  «lei  lom.  II. 
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;     ,.:  D.        0.        M.  •  *     " 

SCViÒKr  REBIBÀE  SIGVLO.  EPISCOPO  SABINENSI    ' 
S.  B.  E.  CAJipiNALI  PISARVM   • 
INTEGRlTA'^E,  POCTRINA,  RELICrONE  PRAE^TANI'I       • 
HAfeRETICAE  PRAVITATIS  tNQVISlTORt  SVMMO 
.  FIDEI  ORTODOIAE  ACERRIMO  PR0PV6NAT0R1 
PRpSPER  RERIBA  PATRIARGHA    • 
.CONSTABJTINOPOIilTANVS 
ET  TROJAE.'ciyiTAT(S  EPl$GOPVs  PÀtRVO     ' 
BENE  MER.  MOESTISSIME  ^OSVIT        '    '  "  *' 
•    VIXIT  ANNIS  LXXIII.  OBIIT  DIB  XXIV  JYIII    "'  " 
MDLxkvil.  .  "■", 

•  .     ■         *  ,  .■■'li* 

BkToleBse  prestar  fede  al  Mabilioa  (4),  dovrebbesi  qui  collocare^ 
x>|se  del  .cardinale  Scipione,  i^  celebre  Prospero  Santacroce,  ro- 
che fu  di  poi  cardinale:  die*  egli  iiifi|tti  che  questo  prelato,  eum  in 
meennfo  rediity  erat  (tifli  Epi$copus  Piianemis:  e.poichè  cotesta 
k  volta  dd  suo  andare  la  Francia  fu  nel  settégabre  dell' anno  f5Ù, 
parrebbe;  ch'egli  varamente  si  dovesse  riputare  nDomedialb  sue- 
s'del  Rébibaj  il  quale  avea  rinunziato  la  sede  pisuna  nel  4560,  come 
o  di  soprg.  Anzi  lo  stesso  Prospero  Santacroce  Io  dice,  narrando  le 
dette  al  papa  jPio  IV  dal  poAliGcio  secretarlo  Tolomeo  Galli,  allorr 
iuesto  ponteflce  suggeriva  di  mandar  hii  alla  legazic|nc-  di  Francia. 
lid  tandiu  haesitamus  in  deli^endo  nuotio  in  Gajliam  mitlendo,  cum 
perum  Santaorocium  Episcoputn  Pisanensem  habedmus,  virum 
cilatuioD*^  magni  animi,  OHiltarum  litterarum  etc.  »  Ma  qui  fa  duopo 
amente  conoscerò  uno  sbaglio  nel  nome  del  vescovato  di  Prospero 
roce,  perchè  monumenti  certissimi  ci  assicurano,  essere  stato  im- 
o  successore  del  cardinale  Rebiba  sulla  sede*  pisana  il  fiorcn- 
lovAifsii  iX  de' Medici,  Aglio,  del  grande  Cosimo  duca  di  Toscana 
sonora  di  Toledo.  Escluso  adunque  cotesto  Prospero  Santacroce, 
Doci  a  parlare  dell'arcivescovo  Giovanni  IX,  a  cui  la  CQspiquità  dei 

'Jòsm'af.  praesr.  in  comrnent.  de  chilihus  Gailiae  Jiisertatlonlb.  Prosperi  San- 
pn'S»o  il    M.I.  li-iie  e  I)u-aii(l,  rei.  script,  et /nonum.  fi^*^.  i'|a8«lcl  lom.  Y. 
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Si^fmt^-^i^Mjiymimorfiijiptsmp'i^  minto 

hy^?ffSf>^mW^9  ^h*ft9W(Ì»p«Hft*flN3(4àH-/  liKf«b|IJ«i|^riyadi 
?PFll/^A^P§^efWWh/78WtriWiX»«M^Ì^^  40f»ÌÌ>ÌII)^|MrBiii«idM!« 

•iltìffil^il?-.  5^W»fliÌ8  »  W«fifiiS^ll^-  rfiW^WAilftéFf  eKbM»lq»jrt4«|i« 

étn.fl8«8rf'itì(fBllPo«ffiWf#^wwqrfl^<l^rf4i^fipqateflM8*èi^^ 

t^flrtff^)Pft/iflft#i^MRW)!Pe%-^?«fP^ff'W9l«'tì^^^ 
?(fiflflHR|fi#,f'JÌdBfflffft  «VorDi:.4filA>wq,.:»p^AiBPft?j)^,»ìfties«,ifl:(ii.tì  t 
^W^W^o^tìfi^W^P  ».?'89,  ove,  fecfttt:P"»O;'^0lfin«ft  ^«8n»88»i»1ffl>lli»* 
lljjflffiirj^<?815ft*  y  ^*  *  mar»»»-  <Slo»a4«i>te«fiPpV«Rfl.!«..WMIlMiOWIl^ 
*Hft!®o<?*ifH  SPPfftr^a'a  *.'^.«"»  <J<)cumeolo,de^|'fli:c^|H8^|ir#>i8lftf^ij|ftii8J^  . 

-■■iii*i.'  i.' li ''.■!!.  '     •-  ■  ■    '  .■  ■»•'>■'!*',   .aiinr»  fc     luiivi'''    '>U'-t-'' 

^..^..^IH^AETEftNI  DEI  NOMINE  AMEIf.  ^ic^lUHDJffeebpiUlMM.  ^e^ 

H  m^^ppiam  fiiluroraio  cuDctis  pateat  9u4^A^^»'  tflVi9lJÌ^C«MvciU:^9iUi)PA 

^;f;t,Aév^freadlssimus  dominus  domiaus  Joi^ùa^  JI4^edj»<;s^W9^n^P^ 

•?i|j    1'»   •*!•.  *  >!■.■.'•    /..?»:.;■ 'fl  fi  ♦Tu  1»    vi*  • 

,  ,-.'C')  ^dria-.itt  Giamballisla,   Istoria  dei  Bene/ìcÌQr.efc.ab  anno  i^ó'j^qd  i^'^^yMVpi^ 

suoi  timpi^  lib.  XVJ,  pag.  6^7  ileirediz.  del  iG,  pag.  1 . 

ri5flill'ft(M'i58f3.  -  •  "      l^ytAh.  Exlt-aùritìnarià  JÌ^h,'S^i 

"M  ,\{'Ì)Ì3t\\x.  Cùllatìo^es  et  Confirmationes  arf  74,  niint.  X,  fol.»i7  ciég;  .»  .'  « 
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I  iìfÌDa  titoli  S-  Mariae  in  Donnica  Diaconus  Cardinalis  Pisani  Ar- 
I  cUafdacopatus  parpetuua  admioistralor,  Gorsicae  et  Sardiniae  Prìmas 
lel  Sedia  Apoalolieae  ia  eis  legatila  iiattis,  qui  solenaniter  et  le(^- 
t  lina jnodianta  ano  proearatore  sub  die  SO  A^Hia  ptoxìme  praeteritL 

•  aeaepit  poaaeaaioneiii  diati  sui  ÀrchiepiseopatiA,  tchÌciih  ab  urbe  Ro- 

•  maa,  et  a  Sommo  Pontifica  una  cum  llliisttìsaimia  et  Elcelieniissioùs 

•  80i9  pareotibua  par  Tiom  Senaruoi  penenicos  coni  ipsia  ad  Castroni 

•  Libami,  Tolenaque  ad  ejoa  Pisanom  Arcbìepiacopatum  se  transférre, 
9  Piaanamqoe-cjua  Bcclearam  personalifer  visitata,  de  dido  Castro  Li- 

•  borni  diaresait  ipse  eom  (^us  Curia  ac  con)  major!  (larte  magnae  Curìac 

•  Illuatrisaimorom  et  Excdlentisaimorom  ejus  parentum  in  dicto  Castro 

•  Liburoi  toocrelictoram  :  et  eom  esset  ad  Abbatiam  Saocti  Domnini  sitam 

•  prope  €ÌTitatem  Piaarum  fuit  obviam  ei  in  dicto  loco  mullitudo  copiosa 
■  nobilium  dvium  Florentinorum-  et  Pisanorom,  omnesque  Magnati, 

>  Reetorea  et  Officialea  civitatis  Piaarum  et  Magnìfici  necfores,  Doctores 
»  et  Studentes  almi  Studii  et  Collcgii  Pisani,  et  etiam  multitudo  magna 
I  populi  dictae  Civitatis  Pisanae,  burgorumque  et  suburgorum,  et  prò 
i  majori  parte  super  equoa  omnes  eiisteotes.  Et  nobiles  viri  Oulielmus 

•  olim  Joannia  Baptistae  quondam  Gulielmi  Joannis  de  Lanfranebis, 

•  et  domiaua  Capitanéua  Camillbs  olim  Barlholomei  quondam  Gulielmi 

•  Joannia  de  Lanfrancbis  patritii  Pisani  lenebant  ambo  manus  ad  stafTas 
»  mulae  dicti  lUuatrissimi  et  Keverendissimi  domini  Cardinalis  de  Medi- 
I  eia,  super  quam  ipse  erat  dum  venicbat  in  Pisanam  Civitatem  a  dieta 

•  Abbatta;  et  Antonius  et  Carolus  fratres germani  dicti  domini  Capitanei 
I  Cmnilli  ao  filli  olim  dicti  Bartholomaei  de  Laufranchis  tencbant  uiiinus 
»  ad  redines  dictae  mulae  et  Jounnes  Baptista  et  Scipio  fratres  et  filii 

•  dicti  Gulielmi  Joannis  Baptistae,  ac  etiam  Joaoncs  olim  Bindi  quondam 

>  Tomai  etiam.de  Lanfrancbis  prò  se  et  MichaSle  Angelo  cjus  fratre  ger- 

•  mano  stabant  ad  clunem,  sive  groppam  dictae  mulae,  et  sic  ipsi  prae- 
■  nominati  de  nobili  familia  et  domo  Lanfranchiorum  patritii  Pisani 

>  ipsum Ulustriasimum et Reveiendissimom  dominum Cardinalem adestra- 
»  bant  et  associabant  inter  allos  tanquam  negolium  ad  eosdem  nobilea 

•  de  Lanfrancbis  ex  successione  eorum  antiquorum  spectante:  et  cum 

•  ipae  lllustrissimus  et  Reverendissimus  dominus  Cardinalis  csset  prope 

•  portam  Sane  ti  Marci  dictae  Civitatis  Pisanae  fuerunt  d  obviam  Bo- 
>  vcrendissimus   dominus   Jcronymus   Vccbiaous   pisanus,  Episcopus 
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iiiiiBi«nllagdedih»ifrdiiAi«tt»ui»  0iaii(Mnpw<viQiifnÉVi«tltii*i9iélVANH^' 

dUkrIttiiatnfiOM  Mb^f WrMi^ep  pràMliJ>-V(9u0j«Ml&i«rtÌtN^^1lltóM' 

aìiQÌIie1o«itf  aMai«t(^  ^ftiM<ttwnln^cbefif«Éft  »OflÉiWMiflil^fr%niU' 

suani  Pisaaaiu  tnajorem  EccId^'Mi- 'et  i4li  ^^ÀIlHèèibfiffii'etéifékMtt' 

et  Reverendissimi  domini  Cardi iiulis,  dunPHi^^Avld  MIMÌ')^r"6aprascri- 
fftQM'ft««sél<MdfisilMria='4omMtim^déffHité«D(^ 
tes  legcbat,  quibus  complelis  ipsé  illusfì46^itié  ^"VéVèrendissìmus 
dominus  eardinulìs  sedil  supier  8ediiiil'''AVtilJ}«^9eU^lflè!ritf'ibfèéb)  prope 
II*  existeutem,  et  cum  pur«m  re^ùie'vissct'Klè'éa"  ^èèetoiftét  Hit  -«suis  pei- 
dibus  et  sine  Baldaobioo  cùfio:  m^gaa  «ÒBaltivailti'VjUb'pblàttoP  Archie- 
piscopali solemoiler  «itparalbcipraédWti  d^BiMffJ^afieMi^iedlper  seeuli 
suBt  eum  usque  in  sólam  magnata  oi*bólaai^'in-'quiE^'10«1>'iea^iia  decoH 
reverentia  (Hitierunt  iicentiam  e(  cu  tuibtW  neòeMbi^uMj'èt'ldeììi  Cecerunt 
multi  aiii.  Et  ìpse  iRUsIrìBsimus  el  revereadiébìitftitfidoaifiitf^cardiaalis 
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>frMI9pllbfitllU)to9Ìia4itel«Ì^  «tighlMlqin  i8ftnDtÌ8fiUlaB  Trinitat»  et |ié^- 
■  ;4}fy(44e9Ìlflr^t?iJtttai9tmSBiQio^  escelleidffi8|moTftmv'eja8  paréntam 

^AMOu«Al(Ì^U^prafidÌQ(ftlWKiMK ia dMiS:  Ick^isLtespeeiffTftiit: sopra  A-< 

^54Wiffti'e^KMljPRIìe(()éc^ 

^ll^&f%  WEÌW9imi»fitìmQ9\Qi  »tiw^n  ad  ^inneini  ahUDifantem  ^^aotelin- 

<^MNt»  PMTtMHl^irKtef  «aominfi>  AefantatluoA.  4éimoum  Pfaadaduii^iiÉi^ 

'%JHRfiy7tP4tmiMireifor«^9a«nM)domihà  Gardirtalis^  RefeneDdUm^  dotti- 
li '-WiBhjQ9iM«(9  4Ìp>i6erMi.»idfliFikMref^lia.«^gi^lrun]t'0dériiM^ 

S*-^dSoiMlmi«tM'dQ9^reia<<.doqiiM     ^GQ9IQ|lmi:Cllp6^t  (daiiPlete  àà 
ì  *ìiSM«il«mi$i(^pb^n>miipri)QUi!aiOff^  «en^n^lMi.  provetthall  tilustriaiiiili" 
|MStjrfff<?i«Pftówi|i^rtl(^niiW'Cprd!na^^   qqi.romDfa'iWM  eum  ffluUld  jJls* 
'M4W4ipyfb9fl9jMt>us  (Afmper  «i^rfueirMQrtate.  P((npìiiìca^  IrìcaraÉtioniB  ' 
•2fWJ)Jif4liW*W^>ifl«W^  pjfiiODg  fafliqtiQJieiiquapta, 

•(y^lfty#»j99P>lw».9t«Qflai  irwtìsis  ,MflnMi.^  lAiloi^Pifaii?  h 

•f?i»Mfi^esiS«9^Ms8imi4pmini  poalrllMpaeiPji, guarii  mm  secwdA. 
H\éfì^^Ì9»iYSF'^i^mm  AJreWpKesliyleri^  Dejpani  jelf4a»onic«)PUi»rf»de 
•  igMbfif^js^B^Pi4ìcUMr)wSfat  tota,  vuklket :     ,.....■  .     .,.  u 

•iftfg^fp4ìl4pnJàus>.AIex«Bdor   Bonaonius    Pisanus  .Archiprpsbytar 

-j..iiij.'flI)-^M^m)9auQ  dQ  G^leoUis  Piscienais  Decanus  diclae  PisaDaf 

-  ;,.  n|  i:sft'JìA»tpoiua  CalignanuB.  Pisanus. 
.,  ^ifi.»,(>.  jEra|ici$<|ifl.Riita' J.  U.  D.  Pisanus. 
'iidu':/.^*A^i:Ff^ci^^^'  Murcius  J.  U.  D.  Pisanus. 
iJjjL*'-.  i*«|l>frS|jwn.;PetrH9  Pitta  J,  U.  D.  Pisanus. 
vjtjI*  tifi ^»..F.raDCi8Cii8  Seta  Pisanus.  *! 

;ìiu  io.H*^  fD#'  Petrus  Ronoionius  Pjsanus. 
i..  -   1»  I>.  Francisoua  Perignanus  J.  U.  D.  Pisanus.  .  ìk-^ 


•    ■/.     <9UVUUU9     1,  linlppi     UCI     ^CMIJUIU     «r  I9UUU9.  

■'■' •'" ':  D.  '«''fcì&y  '^fa^'a  "  ""•""  "'■  «■'^^  ^'d i!li  JiX9,TOq  . 
"  :,tl/'fton3^iÌ8'y&néltf  Ì:t;^iyJ'Wdftj8«^^       ^""'n'ob  . 
;  ' .  'D.'iiàDitai  fcatìrrancliilii'^/lantó"  ""P  ■'''^'"'^1  oiaawb 

'"'  "'.  ^K'Wòt'J(/A'us'  L^rraÀd/rt^fednuà\'<iyÌÌH^'^y^^ 

.*  TisaVae  m.-^o;Y8''EccÌé8Ìae;  '4uT'èUàÌitf'^b^tÌ9'Ìfl{A<nMil?I^BgM- 
', 'tji)Us''^omÌDÌs'da'Do'ni;:>Ì8  ie^V<Ì-é^ 

'.'et  dómluo  )tìf^x;n'dir&  Uah'mmY^Wèi'bdHmméBìlM'PÙhM 
'^l,'%ekAÌiemnfwìl  'q^  V^t)  e()^ùifr<  Àin'(>8t^riiJ'il«(«Mfti«^^ 
'»  naiilcr  Draèdicll»  non  iiit^rés^'^f^.'dìe  8bp^di(<il<il(a(.'>'''r  • 

""  ;V(«m  qoaifaV'ÀJò'Doiiiiài^ó'  dècÌfidÌA{l);tti  atié'!Mi)Si$inMlt>(Mttf«- 
•'scnttfllicii^aóni  "rsei  shi/i'  pisatK^'ilIdéfkséifthnl  «"M«l«MdlWibiua 
»  doDifóu^''  darfiìiiatis  'a^''Ht^é(tìòitf'  so^fÌi«tìlrils''^WfH«cifi8«»ll^iln8 
'•'$unctÌ?D'ÌlicÌk^(^ùs  Pisana  Ecciyifta  PcMttecdfftè^ 

'.  suÌ^ragaDeÀiA'Ìr^il!'4'd  ^i^  pÀ!btialil''ArcÌiieÌiidi^ia>tébiy8g«i<<«>tti-j 

•  'ijiya^ttararo^  m(!i|gauiii'%t  «òleMo'^'j^ré'otffiW'VMliliiwUimil 

•  anleqiìam  mtrarcà  U  pranilfuin  onliflis  doMiA^  F^«^Ì6BbiaNI^>oKn| 
'>  Berii  Pétri' ''!^oanoÌ8  Baptrsiiiy''d^Vérri)ij^étKlf 'cNls"Pìh^       tit«aii«iÌ' 

•  8aKessoriÌ)iisqU'')d''lioc  doniti^  Chllòir'àlìek'='tÌTiitfBi  '  PJs«(0oruiii.'alk«BÌ«ì. 
7)^óiriino  tiaplls^a'oiini  ^é(ii  loanriis  Baplisb^  de  T«Ì<flfil^lKs  «eUnwb 
t  rdole  in  Civiiàte  Vénrliartim  cjusdeiit  Pietri  SòatanU'^rV'^raB  qw 

•  communi  successor  dictae  duiiius  Gallorunt;  Aita  vidiilt  iNMStrissIaia 
a  ac  reTereodÌ8siino  doniiiiu  Cardinali  aqua  ad  mcnus,  porrexit  illi  sal- 

>  vetiàin  pulcliérrimam  a'd  extergentftliiiteanns;  el'^Hètii  débittt  Ohtìona 

>  per  màgistrum  caerimohiarum,  Tpse  IRoètHssiniiK'ét  fetcrcédlnìiiiuf 

■  doiumiisCardinaiì8  8edit  adprandiuni;>!t'ónines  iàvn«tiic«oi«o>eliaiB 

•  sc^erunt  ad  pràndìum,  videlicét~ReyeriBadis8iintar''Joibioi<s  EpAct^ui 

■  Vulturariénsìs  suprascritlus,  RcVorendlisiiiitius  doiÉinos  MartNis>iBpb' 

•  sèopus  Marsicfianus,  Reverendus  dominus'  AntonTtM^de  Frati»  Vicwius 

■  praedictus  et  oinoes  suprascripti  Reverendi  dominiis  Arehfpreàb^er, 

•  dominus  Decaous  et  domini  Canonici,  qui  diclae  processioni  interfoe- 

■  runt  et  insuper  in  dicto  inlroitu  ipsum  illuslrissimumetreferendissimam 
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■  domiQum  Gardiaalen^  f^^f(]gjf ;[[|suru^  tllustrìssìmùset  i^vé- 

■  réndissimiis  domious  Cardìnalis  ^eterei  tiberefSuprQseriUusWbilìs  Gu- 
fi lielfflos  Chiculi  d^  j^fjj^Dgjijs^^quMnseyo        ilonio  de  tanfraDcbis 

■  pori^sitUtibibereiDcuppaai^gntea^tse^uea^i^^^  supraserittas 

•  dominua  Capib||^|(,j^f^illi^^e  ^ai^^^^  q^em  bibere 

■  dorante  prandio;  quo  fiDU^^^§tG^ybt|s  ibideni  reyerenler  dk  Us  Capi* 
MAmBq.fiwm^M^  Scipio- 

^il»«pU»,d^ni»V4^.5^ 

aBrtfel*>n»«M  ^pwf^.-jiiJieijJeaip  ^d^^^^  Wft?'??  rP^/'^'S!^'^*!^  *'5***  < 

-#>-0^I|f^fiDO  !twi^ig;.aen|g^i^..jq|^i  ip^^^  reverenter,  el'  mio] 

•  Petrp  JofipDi, -de  Verp/è^i^j^.^^^jf^^^um^^^  flabelliuii,  si  ve  roslam  !| 

aiHitaPf  B9i9|pk,f  Ufi  i;H,ci9fti^|>i^9flfi^^f y«f  %  per  dlclum  '! 

..ii.|uariintjnyitaUpipn<^,^,praat^g}.s^UQ^^^^ 
%>^.PetrQ&  4pfp))l9V  Wff^«»  *a^^^'Mf  '»^,'^pH^Fu*^s^^ 

9t,iftiflD9!iKTa.mriim  affioiuQi  .aliquorum  reccsseruot  d^' aiclo  ì^flauojl 
n#uAmbìt?BÌ8aMp)ìf  Ot^rMìtnis.  omoÀbus.^lc  jDsuper  peractis  iD  dicto  locoj 
?o%fgO  iw^.JoaniKKs  .-CjMfraenws  Nc^liirj^j^ic^  noUm^  ^reefie^ 
*  •jtttii  ut  apparqit,^;  pfaaaeijv^ibua  sHpra^<'^j^^fJ8|  domino  Francisco  dé- 
• -Akdieii,  (kimMi^  fiosmo- Gupers,  domino  .Cosmo  (je, Ber tolis,  dominò' 

■  EnaHdaq^.  BeUqlti  et  -i^liia  quampluribus  teslihus  eie.  dieta  die  XYf. 
li  tteqsis  suprasqril^.  » 

■'   '■   '  '  ■■'■'  '■=         -    .  ■■■;       *  :    ■'       .   .    • 

■.iBcomiBciA^jfi^ia  ad  .^i^curpitare  il  cardinale  Giovanni  la  sua  ainmir 

nMrbskHie  metropolitica,  coir  opporre  valida   resistenza  alKabusy,  clié 

Filtuai  arcivesGoyi  di  Cagliari  avevano  introdotto,  di  arrogarsi  il  titolò 

iKFrìBiaU  e  di  liCìgaU  della  santa  Sede  nella  Sardegna  e  nella  Corsica  : 

Utoto  e  glocisdiiiovie  cbe  alibiaroo  veduto,  per  le  cose  narrate  di  sopra, 

'af|HN*li0Bere  caiMAkamente  agli  arcivescovi  di  Pisa.  Giovanni  perciò, 

a4U  25  giugno  di  quello  slesso  anno,  scrisse  lettera  (1)  al  papa  Pio  IV, 

{ I)  Vcd.  il  Maltaì,  EeeU  Pis.  Hisi^  pag.  178  del  lom.  It. 


-T"  MTlii"  ' 


pregaodolo  a  tutelare  cod  la  «oa  autorità  i  violati  diritti  dèìla  sua  chie* 
sa:  6  jicevagii  *  '•  ,ta  SaQtità  vostra  sar^  oppodunaJDGote  inrorraata  ài  là 

■-TftTT  II.  M-'T^   ■      .V  Tr      '•••.«"■:         •  y  r  ,  »    ■^*^,        »  AT77!  ...      eli-.    'K    -^i-'-    'ì^   " 

■  dagli  agenti  miei  di  od  aggravio,  che  mi  vlen,  fatto  dall^ArcivescoFO 
•  di  Cagliari  in  Sardegna,  con  cercarci  usurparmi  U  tiloloL dalla  Pt  ioiazia 

■  et  altre  promozioni,  che  mi  competono  in  queir  ìsola, e  nella  Corsica 
»  còme  Arcivescovo  di  Pisa  per  privilegi  aoUclii  concessi  a, quella  mìa 
t  Chiesq,  come  appare  per  Bolle  di  piii  Papi,  La,  qualcosa  comunque 

che  ' 


I»  .ch^'jn  ogni  tempo, mi  potesse  parer  grave/solEoJl  leliee^Bnntifioàto  Ji 
»  ypslra  Santità  tengo. per  grandissima  ed  importabile  per  molti  rispetti: 
Hi:  •  però  supplicfo  la  Santitù  vostra. jumilm^nte,  cbe  si  vogtiajdegoare  oor- 

1;  » -«1  T  f:f  .':  'F   I  ••:ii-«"^    ■:|i''»     1        'ii^     f    V   'f(  f|r*y    I iffli goBoffr  £!»   Q t  .Tifi fi N ? 

■  germi  in  questa  causa  et  del  consiglia  àt  dell* aiuto  suo.  sicché  Ìq  mm 
>  abbia  a  ricevere  una  tale  ìndignità  e  diminuzione,  »  Dalle  carte  poi  e  dei 
registri  deli* archivio  raccogliesi,  che  Giovanni  piantò  lite  contro  T  arci- 
vescovo di  Cagliari,  che  Tarcllfescova'di  Toifles,  oggidì  Sassari,  si  mo- 
strò favoravple^l  pìsniif  pvtnatat/^  etaeb:)rati92ì^}&iha«p*iMiiAò(K)  sopi- 
ta, non  però  estinta,  ria  ».  f/   ^ij/a  WISlk/lTò  TI 

Questo  cardiigiJd//}icxvaiuu>dd*ì[MlOicd  AàbTJibkDbbBéin  amministra- 
zionér arcivescovato  diiDIaa^'ImAfptfl^éi^hKìiienAslSbi  altresì;  e  questi 
furono  quello;  lii  san  Paola  d«llacfiiivaaiéBlitiM;i^WfoV^ 
quello  di  santo. Stefano*  di  Cinlutìo,  qifélU'df  latin'-  Savino,  quello  di  san 
Salvatore  della  Fontaia,  diTaoo^,  e  queltoldivséntoifitefano  di  'Carrara. 
\        Nel  seguente  anno  ^562,  nel  mese  di  novembre,  come  apparisce  da 
lettere  del  pqpfl,JfìoJK,j(e,iion  giàaa^i*a4icembi^,.^ftmwr'iV8W'*(«li»8ri 
indÀcaron9^mHiTÌ,l,%.yaRni,  ip  gjftq^Meiretìi  .dMwa#MTOj^^  i¥«RÌftq 
fiVpUQ  le  qpiniofti49gji.sprit^pn^,pjrca.la  qwftlitò -^oljft  MB,  9»Vjfe5^bMft)0 
dUse  caduto  in  infe^rfloit*  per  rflBip  in$iriul>re,il(5l|eijWflBMn9W  SfmVWm 
oy\f)r^si  M;attenulo  a  ^pngp,  j^el  precedente  estalQ,^l)d«k|fa.auq||^4fffti|Ì4i; 
CM?4tfS^*a^pr  qvvitojj^riooipìo  la^u4Ljmo^talepQ9l^MI«5a:||'o<ì9M:^<Mll 
ciyWain  rullici  ci^q^i||]f^(^,C^mJiiimfà.m^ 

;0'ftWigiprAi  la  copfiuaiVQce  pqrtuva,  pbci  Abbia  vper4»ilo,Li.vit^i4i.NSf9ri(ftd 
violenta,  procuratagli  dall' invidia  del  sjmO:  stesso  „frAt^l|p  G^^m^■^}\y\^%\^ 
%  JWP9«uip,  ^Uo^a  t%  scriva  il  Muratori  ,(9)^  (^be  odiaqdosi  fra  loro  qn^ti 

■  ;di}p,^Al^Ui«idqn  Gan^.in  una  caccia  r uccidesse,  soqza  essere  vedpl^it 

(  I  )  L*  A  min  i  rato,  nell^  ff  istorie  Fìorert'  {2}  Annal  «T  Italia^'  antf .  1 S6^. 

line,  tom.  ili,  Ub.  36s  pag.  534. 


ANNO     Ì56Ì-1564. 


I  alcuno.  ATTisaione  Cosimo,  fece  segretaniente  portare  il  cadaVei*o 

^  ■■Jr.Ti^  );'ii  ■-•U*'iiiVi.'l'i'i'JÌ*li  WL'i^_fi-'^iii_L_i/i:Jl'i*i^   _!.!ji'_:_''i5  -LLV- 


HMsesso.  Arrivalo 


;a.  0  cola  cbiamò  Garzia,  imioagiDandoio  autore  di  qi^el- 

Tivalo  eh  egli  fu,  cominciò  il  sangue  delr  estinto  a  bolure 

ad  uscir  dalla  fcriia.  Allóra  Cosimo,  dando  tielle  fune,  presela  spada 
Garzia,  còlle  sue  proòrie  mani  I  uccise,  facendo  poi  correr  voce  che 
[lenaué  fossero  morti  di.mal&ltia.  Se  questa  sia  verità  o  Bugia  noi  so 
aire/ìàen  so,  c6é  trafitta  dalie  perdita' di  coki  caéi' germogli  dóìi 
lonpra  di  Toledo  lor  madre,  e  sucdombendo  al  dolore^  anch  e 


donna 
ella 


*minò  fra  poco  i  suoi  giorni.  »  Turono  sepolti  tutti  e  tre,  fratelh  e 

n  figi-.'ii'tl)  r.ihjov.  i>  f)i:*j  mIm-.-iì-ììiìill. i.  u  i^-'f' *■/,;'      .*  »'■  "'  '*^  * 

ne,  10  un  medesimo  sepolcro  in  Firenze  nella  basilica  di  san  Lò- 

>,  ove  sorto  le  sepolture  dei  principi  ;  ed  a  tutti  e  tre  fu  scolpita  la 

3me  iscrizione: 

■  i .  .i:.:-:  i;t^   ii>._jri   .    D.'i   -i/O.   '      M^'^      ■;••;....'  i.-  -.  ■ 

-  .)fàRU)SALViATA  COSMI  MEDICIS  FLOABNUAE    '^      " 

ET  SCNARVM  DVCIS  MATER 
i><   i  ESilQÀNMEA  S.  HI/E.  GARDiNALiS 

u.    .  .1.:.;.;  i-%KAii£yM*aAaCIAiFBATilB 


in      f 


.nn.;nAaiBO.J«ÌJmFIGA£  JINDOLIS   ADOLESGBHTBS: 
il       i    ;■       ,       EX  .EJVSDEM;  COSMI  FILIl  .  » 

.■;ix.n  il.  inJoHlCnàD.JTEMPyS  .ftVlESGYNI..iii-  . 

ài^Éiè' Mèi  trlUtitarono  (il  defunto  x^brdinale  «li  stirAloW  •  eénteóf^ 
fìii  è  pakiMati;  fohs'ttn(4ié,  Il  (jfuontó  parmi;  pit  d<X*doH'ére,  atirta 
iéraM^rflte'  alhi  sito  "giovanile dtà  ;>  cosicché  io  sono  d'avviso;  che* ^H 
wSb  Mi  Irtbutatl'incglio^po^ono  competere  ^i  èuoi'vieaiii,  che  con 
fc2»i'^^imm'  gidvdf^arono  la  chièsa  in  suo  Domè,'dl  queHo  ohe  a  Ini; 
Ms9Ta  i  suoi  g4M*ni  per  lofiià  tra  le  distrazioffi  e  i  diverfitttenti 
corte  {tJterHij'.^u  laiH'è,  egli  era  figtio  del  principe  regnante;- e  tfè" 
ì  pi^reiiè  difvcss' essere  oggetto  delle  lodi  aHissime  dei  coulemperatiei', 
b!  pi>9«a  le  iO[)Pari)no  i  posteri: 

iHB29^  vilcunte  la  chiesapisana,  dopo  la  morte  di  lui,  per  ben'tehtr- 
«f<i:  rn -capo  ai'quatì,  per  snggerìnienlo  di  san  Carlo  Boi^bMcOj  il 
.^"  di  Fiesole  sctìsso  lotterà  ai  canonici  di  Pisa,  esortandoli  ad  inti- 
z  (libblÌL'ha  preci  uella  riltù  e  Della  diocesi,  affinchè  lo  Spirito  santo 
::  iiTso  la  melile  del  t^oiiiino  ponioficc  a  provvedere  opportunamente 
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di  pio  e  zelante  ({astore  la  loro  chiesa  (i).  E  vi  fu  eletto  il  fiorentino  Ai* 
CELO  Niecolini,  uomo  di  sperimentata  virtù  e  dottrina»^  e  che  av0Vi 
sostenuto  onorevoli  e  difficili  cariche  nelle  diplomatiche  core  del  duca 
Cosimo.  Essendo  governatore  di  Siena  etbbe  occasione  ndt' anno  4560 
di  recarsi  a  Roma,  in  compagnia  del  suo  principCi  il  quiite^^beQ  ca^ 
de  istanze  al  pontefice  Pio  IV,  acciocché  lo  aggregasse,,  SÌ99Cb^.  b.iWH 
glie  eragli  morta,  al  sacro  collegio  dei  cardinali.  ,M9  il  papa  non  esaudì 
si  ^0  la  domanda  del  duca:  per  Io  che  continuò  nd  suo  uffizio  di  go- 
vernatore di  Sieqa.  Ma  finalmente,  nel  4564,  il  di  44livfl<^j,àd  istanza 
della  casa  de'  Medici,  fu  promosso  alla  dignità  di  an^vescq^ro  della  va- 
cante chiesa  pisana.  Appena  presone  il  pos9es|sp  prj^qiu^i,  add^^  aO 
ottobre  successivo,  in  Pisa  ed  iq  tutta  la  diocesi,  il  cof)CiHo  di  Trefolo, 
testé  approvato  dal  pontefice  Pio  IV.  E  nel  seguente  anno  intimò  la  ce- 
lebrazione del  sinodQ  diocesano  da  radunarsi  in  capo  a  un  mese.  Giova 
portarne  r^diUà  (2). 

ANGELVS  DE   NICCOLIIIIS 

Dei  et  Apostoligab  Sbdis  o&ìtu  ÀMCui^^sfipfyji.y^kfjifn.^^^^,^. 

SAKDmiiB  EIP  CO&SICAB  PsillAS  BT  DICJAB  SBPIf^JUf^Df.LB^ATjT^-]., 

■  ■'!  ,  .  -.  *'\iiyr:  i'-\'/.ii  i'ij.ii'  - 
«  Sanctorum  Patrum  et  praedecessoruoi  qo^tCQrnip|^ycsti|^f^^Vop~ 

•  ies^  atque  iis,  quae  olim  o  sacris  canpnibus.  ftnDm^ri9^.9^<4)0^^pì^ 

•  eonsilicà  Iridentino  conatitulft,  iprH>YflH.Slln^J?9f}¥[ 

»  domino  nostro  Pio  divina  providentia  Papa  IV  religiose  et  sancte  con- 
a  firmata  alque  executioni  man^^ri  ju^ji  |(j)«rufl^,pwjgr9y,^fll^^      ad 
»  omnipotènlis  Qqi  Idudéi^  et  gl9W?Wvfld>i^ffljf9.^^^ 
..  Salutem,  ad  ^cclejiiasUcaojj^is^^WW  r^9|j^ii^(j^f)),6À  f^Wf^W^àftìP» 
«  atque  ad  e^i  ompi^^  p^iblici^id^  '^^^^^'M^ill^^^W^^^ 

•  dicto  Sac^osaaclQ,,Co9iCjUio,MnpiM.et^pcQ^^ 

n  et  decreti  np^tr^  ^opce  i)i0i^oe$j^^an}  ;5yl\^^^^  4f^4'j?!^^HH>VWnl^' 

•  mus  et  convo?amus;  ideoque  omRe^  ^  wngi^il^^IteptocQ^.^  ffifjofi^, 

•  Eeclesiarum,  Clericos   et  Presbyteros   cujuscumque   conditionis  et 

•  dignìtatis  Pisanae  Givitalis  et  Dioecesis,  qui  de  jure,  consuetudine,  vd. 


(i)  !>8  Icllera  ò  portata  chi  Malici,  luop.  (2)  Lib.  Edicforum^  cari.  So,  e  Uh.  fi*- 

rit.,  |ng.  i85  di:l  to:ii.  IJ,  in  annoi.  Iraoids  *»v\-  1  !3 
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l'd'Vjiio&M^viBec^s^FÀ  iuìeifesse  'aèbònt  ac"soJéDÌ;  nèc  nònVcri-  : 
lobs^J^JtmJHBst^ig  aJi'as,VéB8an(é  éìÈeinpliÓné,  mteresse  deberent,  ; 
V%lcT%pfÌiflfe  ^yf  jlltlmlfs  8i3raynt)'éosqué  eÌìam,'qur^arochiaÌium^aùt  - 

•  SnarBm  raecdftr^&  ^^lesuiram  etiaiii  annéxàrunT  curam  geriint,  ' 
t'^oflfKmmfy'Alr^ilSl^'j^S^rini&s,  oor  éf  mònémiiè  et  sandae  vir- 

-P%f^  èmma^hm^^  M'po^M'iiité  kut  bnsiMadine  in  celebra- 
•H^i0&Plffi|)ftm(rarCoifl(^iordd'lÌliio^8a%ruoy;et^pra^ 

V^àP  éféMh^jM  MUénf'^fdàiéeSHó,  db  quo  n^i^  Ho^i. 
-y%«ttPltd«iFW^"déynt  tìtlbs"i!fe^''éiibè^'liltÌli>'^^'o^8  ad  Di2>eWana^m  : 
'^fsflè9iA4mm  mm^  et  Jii'Met^p^Jìti\(^  Éccré8ta'^clè^ràn&; 
'>  Mni^  mdis'iffW,  ^ube'^roDrdte  S^Ó^iebrdrii  'proxime  futuri, . 
~7^aH:4iIèriJ"a¥4M  yAté^ftfe'et  dèque  ad'i)i)8i'às"pi'ofectioneni  péi-nianere 

•  éiibdf^t  «tYeriè^fiJrrV'aff  (Hi)Ù^'s;y6Ì)dì''tàÌ(Ììcii"ceIcbrationeni  et  pròsb- 
a  quatioDem  omnlno  procedetur,  abscntium  et  negli^'entium  contumncla 
»  et  inobedientia  non  obstantibos.  Ctque  edictum  et  decretum  hoc  no- 
»  strum  et  quaè  in  co  ronnn'émibr  ira  nblìtiòiìi  Vtinctorum  interest,  p(>r- 

•  ▼eniJnf;'fi^^MISIRI?dlfiiSi°o^^^A'c''B^^^BàiiònÌi(i  pràétcìidat,  publirari 

•  etiffi^.^òyJfblfc^i^it'Miì^iif  qtfòfìijb'  iiiteréét,' significarì  et  inti- 
»  jnari  JQxta  solitum  et  hucusqoe  observatum  ri8anae  Ecclesiae  inorem 
V>^ÀHH^6ÌUiWdiftifiÙb.')h4tforain'fidem  etc.bailitì^  in  Palntio 

*  i'taMf ir^bie^ftcopali àieW meUsfó  Jaduaril  156^'&«Ìre Pisano,  Pon- 
'V'ÌÉÌlfig^àéltfiiÌ('Siin<^88ÌmIBoildttt^h08trì'^a^'éfÌ^uYV  anri  sexto. . 

"^  'itMlTMbtf addite; addii 4  i6ai^,"1' drciVei^dVo  Angelo  fu  aggre- 
'%lfl6'ltfBlrifcpa'lrBlgA4oeonegio  Sei  calcali,  lo  ilhe'ifVeT^  chiesto  cinque 
lDkiWJÉ(r0il'^HI£tfV:osinio,  coriié  di^ioilM  l^Ò  àarrato.  ì='u  perciò  al 
«(»iicft^,'te<iiaeW^rdnno  8tes^,  dòpo  la  tiioMé  di  Pio  IV.'lleSoce 
i'ilfnaà'M'rebbÉ^  itò  4967,  mòrfiiél  sdGoa^iTó'agosto,  e  fu  di  poi  /ras- 
'MltrV'sepoItura  Ui l'IréBzè;  nel  sépofcfo'della  IMra  fàiiiìglia^  nella'ctiiesa 
'SH^tkittà  Croce,  o^'abdwigtt  fu  Scolpita  l'epigrafe: 


J      'l.-ivi*.  'li 


T^rm- 
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ANGELO  NICOLINO  mtfHAtr^ltid'"^^"'"*'-'^ 
ANGELI  NEPOTI  JVRIS  CAESA«ÌtiÌÌÓ"oÓf  Ott^-'''^^"  "'' 
AC  SENATORI   CLARKSll^Ó  "    "  '""  ''"  '  •"' 
COSMI  HETRVRIAÉ  MAGNI  DVCÌS  CON§!tMÌÌtf''-"*  '"'^^ 
QVI  PRIMO  AD  PAVLVM  lU.  PONTip.  MAXIMVM 
ET  CAROLVM  V.  IMPERATÓRÉM     ' 
LEGATIONIBVfi  EGREGIE  FVNCTVS' 
DEINDE  SBNARVM  6VBERNATI0NI  PR'XEl^ÒSITVS 
ITEMQVE  PISANAE  ECCLESIÀÈ  ÀRCBlEPt^C'OPYS 
POSTRÈMO  A  PIO  tv.  IN  CARDINALIVM  CÒtLVjslVM  COOPTATVS 
ÌNTEGRITATEM  ET  INNOCÉNTIAM  SVAM 'ÒMNÌnB VS  PROBABIT 
OBIIT  ANNO   SALVTtSMDLXVII. 
■  AlETATIS  LXW.  '  ' 
JOANNES  FILIVS  LEGiTIMO  MATRIMONIO  PROCREATVS 
PATRI  OPTIMO  PbSVfi? .  ' 


à-'j      i*i  w»V>  *\U  V      ^  , 


Larghissimi  encomii  profusero  gli  scrlrtWriV'^dé^àiq^^ 
prelato,  i  quali  ce  he  attestaao  il  'profónda ^^saperè^^clier  aveva  reso  cele- 
bre presso  i  più  valenti  bomibi  del  suo  secolo!  ^ra  gli  auri  ricorderò  e 

il  Bargei  (I),  il  quale  cosi  comincia:  \    - 

,    .       i.      .  •         'j-./i.hij.Ti'jb  ilioiaiil  uqol)  iijloj^  irioo'I 

Extmtum  ctarae  patrtae  aecus  ìngeth; 

i»Aj  •     *w4%v  '..%.    >ji>i   i;^uL.iH.ifi  i)*;.!!!  vi^iVii»  U^^v^iV*J^>  ijiJJii  Ili  Ik)  iiiois 
e  I  Adnuni  (!2),  òhe  dice:  «  Messere  A^Doiariiicotini  già  jnoftì  anni  gpyer- 

»  Datore  e  iùò^òteDedte^clfel  duca '^(iósì^^     Della  città  e  stato  di.  Sima, 

n  persoDa  stimata  mollo  savia,  e  De  governi  di  stato  molto  avveoufOi  e 

.  TÌét>l6'dllaVò'iiè'.''liÌ--^rÌ>Wn^^';ié1tò  'Uti^'iì^^W'à^'^^^^'^^''^^ 

icrittegli.  in   veno,  le  quali  esistono  tri  i        713  dell' ediz.  di  Firenze  i583. 

i^ètìH  gì'  Pielri^'^ttd '  m^ìùy  pti^.  =2;9  dèK  (3)  Dictionnaire  HisÀk^\  hAto  il 

Tedix.  di  Firenze  i588.  '        ?  '    ^'^        VÌfcrfb8fé^ilVòcfe/FÌ«!''  '"  >'''-^  »''  '">'  !«) 
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jure.  cknli  va/Ue  ioclusj  ed  eloquentissimo  oomiDoIlo  il  Rilli,  nei  monu- 
meoti  lettera^^  ^  sfiorici .  dell' Accademia  florentiDa  (4),  a  cui  il  Niccolìoi 
era  aggregata;,  e  41  Paganini  fiDalineole  (2),  il  quale,  eDcomiandone  V  atti- 
viti 9  Gar  rivivere  la  c^ltur^  letteraria  nelle  accademie  di  Pisa  e  di  Siena, 
coslsQrìy^g  diliu:^ 

EÉt.f^.t^  virlus^  in  te  prudeulia  Éumma 
Qua^Tfijcte  oc  juste  te  populosque  regis. 
■   H^y^f^^/^^'*  mirum  esty  tantum  virtutù  amanti 
...jffifJf^  ft  prtf denti  si  Angele  docte.  plàcet; 
,Ti     :  ^i,^^f^f\^^^^V>i^^i9%  ^i  t^  <iuget  honoribus^  ac  te 
^^,Si  flfìta  \,et  Senas,  totus  et  or  bis  amat^ 
Si  te  f^p^iifices  mirantUr,  debita  jamque 
Si  caput  exor^at.Putyura  pulchra  tuum. 
.  Sivo^  upakop^inumje  dignum  dicit  honore 
Qui  supef(;fi^^  plaudita  qui   reseratque  fores. 
Voa  Fiorentini  et  Senenses  disotte^  tuque 
....    ,        Orbisauem  surgens  sol  videi  atque  cadens 
^t  T^^^.yif'^^^iS^^/^.^^  fist.sapientia  juncta 

'    ■  Q^<^P  notds  (anta  et  talia  [erre  potest. 

Pochi  giorni  dopo  la  morte  del  cardinale  Niccolini,  a'  S  settembre  dejlo 
stesso  anno  4367,,fu  nromosso  a  possederne  la  vedova  chiesa  il  cardi- 
naie  GioyAimi  X  Hicci^  da  Montepulciano,  già  sperimentato  in  varie  lega- 
zioni ed  in  altri  onorevoli  incjprichi,  ed  amministratore  a)lre$i  delle  chiese 

-3070^  fnnc  Tnofhfiis  innovi /^oinn?  A  ^>t:^'-;'»T^      "»•):>'•- 

•  Papae  •  (3).  Resse  pereto  la  sua  cuiesa  per  mezzo  di  Aotooio  Loren- 

(a)  Ved.  rUghclIi,  ne^f^j^f^^t^j^^^        lib.  5,  pag.  io3.  ^'hi^i   «aumVi  4  il>  iti.  .1 

Wu  lo.  .Ili  mni  .::)0  'i^  A^  M^  (,M  (3)Li*K  Exirmord^cAtk  i5a. 


196  r  i  s  4 

il  cacdioale  arciveseovi^àa  queU*  anno  .fitessor.vpll^  pMmwlaMlblol 
atere  al  sinodo  diocesano^  oh' «gli  oonTooò>ne8H  qIUihiì  giwoirdfetprUM^ 
in  esso  decretò  sagge  c0st|ta2ÌoBÌ  ditoipliiiarLid^timiiSil^ 
In  qa^  anno  stesso  piantò >in  Piso;  un  ocfH^io^ ^w>rt) jéftiW«Wtl iJMlfr 
nere  a  spese  deHji  famiglia  ^oci  oUa  giovane  (ÀaMKwtf^MwW^ 
avessero  compialo  il  eorso  degU  studii  tcd  avessepouOtteDOtP'.li^ìJtofW 
dotlorale.  Sulla  porta  perciò .<lel collegio  fiijBQOIpita  J'fpigrafej,.^  :••.•:  li  ^ 

COLLEGIVM  RCCCIVM  POLITIANVM 
JOANNIS  niGGl  CARDÌNA4/K^.P0L1T'IANI     . 
PATÙIAEQVE  PATRIS  l'IBTATiJ^  i 
AG  IN  GIVCS  SVOS.  LIDEAALITATE 
.  INSTrTVTVM 
AN.  D.   CI3ICLXVIII. 

'  •    ■      ' 

Neiranno  seguente  furono  accolti  in  Pjsa.i  frali. cappuccini;  e  seb- 
bene, il  cardinale  areiv^covo,  nel  «uccesaivAi^annov  ifosse  promosso  al 
titolo  suburbicario  di  vescovo  della  Sabiiia,  tultaiviai4K)naeryò  rammini-  : 
slrazione  anche  della  ichiesa  di  Pisa  eino  «U'anm)  IBKTSyieheifUilp.aitiino 
della  sua  vita.  Mori  in  Roma.  i  r,  /«    ^ 

Sotteutrò  nel  governa  della  vacante  abfaB8a,fBff49rdi  maggio  4>74, 

PiET&o  Jacopo  Borboni,  prelato  della  GoabuKiEipil1q*ale''em  già  'staio 

abate  commendatario  di  san  Grìsogono  di  Zara^ieéavefaléstMul^'Iòde* 

volmente  rincariop^^i'igovernatore  io;  vaNe  .ciUà  *d<&i''poriliAcìr'dèaiiniì. 

Venne  a  Pisa  il  dl4  novembre  fiUsseguenAe^.^  tosto  8t^diè>coa(.grin|dlt- 

;SÌmo  impegno  a  richiamare  al  dovette  i  violatari  dett^'ocelesiBslìMi ':,difcci- 

plina,  specialm6nttf>ijUurrochi  dellarcitt|i  e  déUa  dincéa^iftfual^iibhBdd*- 

nato.il  pi^QpriO)gr«gs^,  dimorava  no;  lungi  daHql  lomitèsideniai  fier  lo 

iCbe  itititpò[(ad'tsai  rjgoawam^nte^  soUmmin^cfÉi  delle  jcaftonìchaeeliifre^ 

:diir$sUUM8Ìil3iflspwiiM>N>dl*8  dieei{ibiifii^«ik:>ri8petfive'paproceiiir).é  di 

restativi «oiidisimpegMno.  4utle:  le  inouinbeMe  ed'  pàttdrale  fi^ 

tQiilisptUii)ftfì6^  Qiircolse^  il  di  27  <ffiaggio<4S^ii^iii  sinodo  diocatenoiper 

<estirpnr0!<«diiaUimii^s<i^^harivii«i:Kra^Hìt^  '.  jt  c.^im.  f.(ih.]>  «^ 

"•l    >iIMtl^9(riQci9g9ria'  Xl^I/imploirò  in  qusBl•^anlloate8so>^asaolu•ìo■e 


w'-i..  ^'if  '■  ■       .£.  '■■■■■■■    ■■-i-     lJ.  gr=8F^aPa 
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^^iiiiM»'  eeoswe,  nelle  quali  già  da  lungo  tempo  in  addietro  èn  in- 
MvwlbMiDiiQetdtna*,  nederavi  traccia  o  memori»;  che  ne  a^esBe 
«iÌMMWtttó>i4^anBeliiiiMe.  Ad  etlenere  li  qual  favore  il  Cornane  di 
Mii^4ifiè>'6«ppliolievole  legasione  al  Pontefice,  composta  di  r^ggùa^- 
(diVDti.pwwiiafSBi  ecclesiastici  e  secolari.  Delle  colpe,  che  n'erano  state 
lieagioaeyOi  è  conservata  notizia  nella  lettera,  clie  in  tale  occasione 
il  papa  sunuDéatovato  diresse,  addi  46  settembre,  all' aréÌTescoro,  a  coi 
dice:  «  Exponi  nobis  nuper  fecerunt  dilecti  6lii  Prìor^s  et  populus  Gi^ 

•  vitatis  Pisanae,  quod  olim,  dum  ipsa  Civitas  potiretur  liberiate,  quaedam 
■  externae  trìrémes  per  sinuin  Pisanum  transeuntès,  in  quibus  dicebatur 
t  vchi  nonnullos  Sanctae  Romanae  Écriesiae  Cardìnaies,  etiam  forsan 

•  Sedispraeilietaé  de  Latore  Lcg&t08,dum  idem  sinUs  per  classem  èjusdem 
i  civitatis  ab  hostibus  tueretiir,  per  cjusdem  classis  trìrémes  una  cum 

•  eisdem  Gardinalibusetaliis^qui  in  eis  vebebanlur,8ubmer8aeiuerunt; 
f  nec  non  s  uccedente  tempore  absque  dictae  Sedia  licentia,  et.  forsan 

•  centra  illius  expressa  miatiidata^  dum  in  Ecclesia  Dei  magnum  schirma 
I  vigeret  noBBullos  Praelatos  schismaiiros,  qui  Conciliabolum  celebrare 
t  in  eadem  €ivita>tede  ifBCto  salagebant,  recepturunt,  ejusque  auxilium, 

ÌtséMsiliUai  Tet«fevoreili  forsan  praesliterunl;  quibus  aliisqiie  forsan 
t  de  causis  iidem  omnes  excommunicationis,  anathemalis  et  interdicti 
'•  poeiuia  oonire^-lalia.praesumentes  vel  commitlenles  inllicias,  et  tam 
olté^jukio»  <(oani>t«ly*boicnine4i^tBS, 'd^innobililer  incurrerunt,  easdemque 
-«^>dicll|i9feta(ilsi'1dr6aiip'de  canrfs  ìocurrisse  et  in  eis  incidisse  iidem  nun- 

wieiiUvef  di96lanitiifuetent.  Veratt*  skut  eadem  eipositio  subjungebat, 
^l|iiia^noo'<e8tv»qiii<d^Japsi«ia  tantl^temporìa  de  altoolùtione  obtenta  ab 
-ft»fttij«8ciodt: censUriis  reeoudetur^'>et(quia  forsan*  propler  bella,  quae 
^ljtuMiviguer|Màt,eti9tfi&i8edis  ptaedietae^ineoniipeda  oc  dictae  civilatis 
ri  indamitiM8<:Friani^  iptfas  civitatiatuno '«xistetMes  non  curai  uni  uec 
.«rifcitneeiibf liaksolnliQttcÉl^plraedù^taa[\^ta|>ett4^         bona  fide;  non 

i»  tojDBd»iaioooteBiptaimiGMnNumv^p08lmtfdii^^  «(lucwqiie  forsan  <{ensuris 

1'ji(poaefijati8iliga1i)iet<{iiiierdMtoiibu|uemodt><iio«tif^         fo-divinis  i^e 
'ta(|iamite«iébunt^;ppo(iteréa-muper  pro^pilrk  Prionnn  elpopuli  pfaedi- 
•  ctorum  nobis  fuitbilaMlitoP«uppliÌKitQmV«t^oofr«08enlìttmo  dubitaci 
'  ><jéaDiimH4cènficteniiae  securitati  ahiiBarumqae  saluti  more  pii  patris  op- 
•  porluneconsulere  de  benignità  te  Apostolica  dignaremur;  Nosigilurelc.  » 

(i)  NcU^arch.,  lib. Extraord,  anni  1675  e<  l5^«trt  67  ewg.  • 
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. .  L*arciyesca!ir(V«ulomMtoi  dal  fap«-a4  imiiaBtim:  ^aiMriilclBsMiirioiM 
alla  citUit  al.ooQUiaa  e^a.^mMo  «Irpqpoloi  pisano,  .mlemieilMèli  tmaà^M 
la  saera  cerwnpoia  il  di  AZ  aoveinbRe  sueoesaiw^  àniMinoriacitMrqalils 
avreoimento  fu  deéretaU^nàwkr^proMBBiMeiia  t«rptlia»iCd^»<iiriMiHa 
àmilmente  di  questo  fatto  ifunono  «polpUeiid  mrk  fKàAàliMìiutf^idiimtt 
epigrafi:  di  esse  ricorderò  .qaelia,(Dhe  A»:  coll0oala;«0pi,m:1a  porttf/idilk 
chiesa  di  san.Oiuliaao,  4eoo«ata'<altre6l  ddlb  Mteindtaaii^niMM^pAMiits 
Tanno  iòlQ  more  pitam»^  eb'ii^>H>'ttt79.  >    -muI  do  •;■  -.ri  irWtiUii.)  ■ 

CVM  PI8APr>ÌCEyi'CA8.AIinrQ,JE«IHUK|iMPbK&V1nun.i  ..I , 
TOTA  RBUfilOMW  ;A*W|lB..FM^6^l*WWJ  ,  i  .    ... 
UQRTATVQVE  ETU^I  SAffC^l^j^^lì^.E^y^  Api^JT^lìB?»    .... 

ROHAM  HISIj^SET,,         , j.  ,.,    ■■■,  ^ 

VT  A  GREGORIO  XÌÌl.  PONTO^ICÉ  MA^O^ '  ,',   j \  ;^,'  \. 

SVORVM  PECCAtORViB  YElWA  IMÌPLORAfeÉ'fVk  '   ' 

■■'        ■   ET'A  Vl«ÌCVLO  ÉltCO'séiiitéiTWM''^''''^"'  '''''''"'' 

■evo 'JAM  bÌV'C«J8TH<C1'Af*Vfi«!i!f"'  """"  *'""''^''  "' 

<    POf^T^nCIA  BBNEI)tlE'nÒ«B^8IOfiVHtlB#fR*"''^^'i  •'>  «"•'' 

.     '      SYIQVE  VOTI  fi0lli96«HFtkCf*-i(fiBMt^  nri  r.h9b9!!M»<! 

CONFRATERNiTATBM  HANQ il>IVl.|VIpUOil<fiI!rAàI] BSiCOflIlMin 

AD.  IO.«yJH]^^K^,,P,|)Mi;A|lTT  •.  o^-ì^riini  »nm.(u»  li 

. ,  .      GRAT^  QPS^Q-Vl^  «^BF^piy»  g^qfJl}(fl§jBpJ5i^,|G0Jinrqa  ib 

,     ,„.  HQCPVBWCO^VÒI|^^I^^J^p/;(^lffijRMfi.W 
CVIVS  TAIVTI  IN  8£  COLLATI.BENEf'ICILNQNmillEHQIUE&J'RAS^^ 

•-.(.tifin  iit;'*f>'>n  il)flr.!>  fill-i'iffiD  (li  fniKi'iA  ^iio'  »,  olia  fnirir.n'><i  19  3CÌJho^  « 
'il«M^^WiWrVldp5'\l(i«^édl<^rc«|l^tÌMk;'l"iife^^^ 

*n<iétò#o'«'pmfM0'>di  i^dè^!^'  tM^eufd-'<i>etf<  Wp^ò'^Ia^'tlf^dM  SMi 

(i)£xtraorrf.  on/tj  1575  et  1576.,  '..■'.  Vr  r7<    ^'^'    'f     r      '"'""    V.^or^w:'^  (>) 


ANNO     1575-1580.  199 


n 


•imtagi€b0rf»tihM|fliflr9iiio^  gtorftodel'siicyfltiarè^ihfaififlltó  mài  dipanta 
4d&lft>flM  slàodi^cnoi«tre0ta8«l'.T  B  a  ilt<2S.  dr^dettò  méEte  dróa  bore  43. 
4lAi}0l0lre.FoiitiloaK  spleiftMrmeiite  il  {^^  con  grande  aecompa- 

(lifMÉiiBanelf  («q^ull>Ccttle9laatÌrt*e^  Seeolari  et  tnultitudiDe  di 

^!fQfiuW:^IBalUvto|  Mcwbiepjtfeoj^le  alla  <9ileil!B  maggiore  portato  da 
il iBevgrea^if  Big/ifinKWiot  di  detto'  Cblée«  sotto  il  Baldacchino  portato 
•idtf)Ì9giDficìiSig.^i^miri  della  €MiiliuAitò*et.populo  Pisano  et  da  altri 
»  Cìptadioi  Pisani,  e  lì  furono  fatte  fe^  etequle  sotemnefiiente  etc.  • 

Successore  di  lui  sotteotrò,  addi  2  dicembre  dello  stesso  anno,  il  fioren- 
tino LoDoVi<fo4P'AiitilMÌf»,MI*^fo<^8Waonbr^olmente  distinto  in  eccle- 
siasticbe  ed  in^ktflIéèftkttfniVnellKtfS  eird  sfoto  fatto  vescovo  di  Vol- 
terra; nel  4574  era  statò' tta^sferitò  alla  sede,  di  Pistoja,  e  finalmente  nel 
4573,  veniva  a  questa  di  Pisa.  Ne  prese  il  possesso  per  mezzo  di  procu- 
ratore il  di  25  del  mese  stesso;  a  25  del  successivo  gennaro  vi  fece  il 
solenne  ingressoi^ed  aV4S  d^  febbraro.  seguente  -morì,  e  nelf  indomani 
fo  sepolto  nella  sua»  baaiiica  metropolitana.  Sette  soli  giorni  rimase  ve-" 
dova  di  pastoie  ^p^iolg^Mir pisana  ;  il  di  20  dello  stesso  mese,  fu  eletto  a 
possederla  un  tfitff»MBDrMtiiio*'BA)iroLoiiEo  Giugni,  che  ne  prese  pari^ 
DiHHt^CKtedM  |^^(i(<bdiit%4l  ^lohno  47  di  marzo  e  sei  di  dopo  vi  fece 
il  solenne  ingresso  ,*  m*^  ^(èé^tft'lò  dódi'ér^à,  mòri  in  capo  a  sedici  mesi 
di  apìrituale^t^ig^if/iPd^  i/i6M^'45'^7.  N'è  registrata  la  morte  nei 
Ebri  déaa^tÉl^ìk  ^jW\éèé^^  do- 

hm^mW  fuRiPA  ^rpKj^piBC^       Pisanus  suprascrif 


^KTiM^I^^  Pisanus  suprascriptus 

»  òbuf  mèàe.  jfjp^v^Jm^^^  in  civitatePi- 

•  saruro  in  Palatid  ^^i^n^ffp^i^^^fmH^  Principis  Flo- 

»  rentiae  et  Senarum  sito  secus  Arnum  in  Cappella  sancii  Georgii  portae 

•i!B?J}?fPif^fi\^?^WìW  Awh'^PWPNi»  ■«»  iBoUtp'iwigi»heiioPBdB|<kìf 
HÌlii%i^^M.^ft<|"?}iiW?l?'^*'?*'^^^  4B7»,.fili.^tt:  !aostito}to  MàUflwo 
?}Wy5Sfflì*^/ÌW^^Wft  ^Matone.pigli/^.pQaseeso  perppoowa 

^ilik^KMWiPWW*  «IfduQj^^lTSiiig^Of  4iofia8an(^4i  pj»<«i  oopaqrir 
TM^ffWsipyMtt'.d^  Mflili*^  il 

(ì)  ExtraortL  num.  14.  ah  an.  ifi77  arf  i583.:^7'''  ^i '';«"»  ^^^-'i'  ^-    -^^  "*  «'^  d) 


r.Ti.,,  fe. 


giorno  8  giugno  4582,  e  fu  8Cipoìto  npila  iNi^jItca  metropolitana,  ove^  ai- 
euni  anai  appresso,  gU^uscolpita  1)  epigraf^^.. , ., ., , ,, 


,  1 1  «f  -  r  n  »  -»  «T  . 


VARIIS  S^pigi^A^  ^QSf^?f41^,>iy«J5RIBVS 

ATQVE  HISPANU  FVNCTO 

DEINpE  ARpHlEplSCOPO  PISANO 

ALEXANDER  RINYCCINIVS 

SEREmSS.  COSMI  II.  DEPOSITARIVS  .qENERALIS 

PATRVO  MERITISSIMO  1^  ' 

'       ,,  pBlIT   ANMO   DOMINI , 

Un  piemontese,  €àk^  Ai^pw  £a^2i^dl^^èUa>  ne  fu  successore  a*  47 
setjtembre  4ell'  anno  stessa.  J^cei^^Q^ ^wf^fk^'^jsioop^le  consacrasione, 
veane  in  Toscaoa.;  mii  per  lo  ^  sie^ìe.,  Ìi>x4iiup  ^AfiSià  f^Si  cliiesa,  occu- 
pato in  gravi  e  delicate  core  diplomatiche:  la  reggevano  intanto  i  suoi  vi-  \ 
cadi,  e  di  quando  In  quando  v>l  veoivtt  mmk^éffìie  vl'«sl  tHritdWéFia  a 
lungo.  Nel  tempo  dei  suo  pastorale  gèv^nia  màfie,  i»  (|BalM^^fMlt- 
tore  apoMolico,  adesafliimlme lo  stdM ^^lamMtBsta  €ÉAWlt^*»Éi<iWiÌ*li 
aiinini.  Fu  si  caro  at  gran  dOca  Ferdiàand^  I,  eke  pib  Veltè  iSméàt^HÌIitìM 
calde  istanse  al  sommo  pontefice,  aeciboeiifi  46  promovesse >>Ha'\lljj>tMà 
della  sacra  porpora.  Fece  fiablvricart^a  sue  spese,  nel  GampéMOHè^lMa 
eappella  in  onore  dl^sanOerotamo,  e  conseerolla  soleoMmettfè^^  i^'IstttQl 
lina  manstoneria  perpetua  a  sulTragio  dell'anima  sui,  per  cui  «i-isl^oel»-  j 
forasse  in  tutti  1  giorni  fériali,  tranne  il  giovedì,  la  mesaa  de?  motti.  A 
ricorjdanza  della  consecrazione  della  cappella,  egoalmonte  the  delTlnali- 
tuitavi  mansionerìa,  furono  scolpite  colà  queste  due  epigrafi  : 

i      ■ 

DIVO  HiERomrMO  sa<:rvm 

XAROLYS,  ANTONI VS  PVTEVS 
ARGHIEPISGOPVS  PISANVS 
OICAVIT 
ANNO  Cial^XCIII. 


ARNO    158t)-lK97.  SOI 

,,i.n...j!...in.....  .,..g_..       Q    ^         .      ,, 

CAROLV^'Am'ONlVS  VYtEVS 
ARGHIEPISCOPYS  PISANYS 

CLilllI  fÒPVtlQVlÉ'  irttECléVS 
"  '  "  '' Sé  'tìblrfttENlJÀtVl*^  CinpIÉNS 
SACELLO  HOC  A  rv)^D^À1»ENTIS  EREGTO 

'  fei't'òisti'Értìi 'è'óKàfesàioWE 

iNfelfi*  VIT  "Et  tiOtAVlT 
A*.  '-'jiylVS^RtóCiVóR  ET  SAGER0OS 

pfeil"sÉtìrevi«r  SiNGVLo  die 

EXC^PtA  O^NTA  FERIA 

MISSAM  DEFV:tfTCTORVM 

IN  ANIMAE  FVNDATORIS  REFRIGERIVM 

dELEfiRARE  TENEtVR 

""     '     ^  tNSTRVMENTD  ROGAtO 

'*'"       JfOA»fNE'ÌBlT'TlSTA  CÀtANTIO  C13I3C. 

J  •jli|l-.!'  'ii..,V  ,JV.       )i       •!.    >•  ..     ■         . 

Jlft,^l9SiX^  ^eU'.furflixfìfCQTO  Poià,  il  grao  duca,  nell'anoo  499S, 
VAÌì«b?rw  rego^ri^i.-W^Pofllo  i*  chiesa  e  il  monastero  di  san 
IP^AflBiK&licb^iyiSWifìaAlrlJ^tfJ^lwoJ'aanuale.pensiooe  dì  trecento 
£'M0  «j.tiU>lAiflÌ>A9yr^ffÌ0m)reii  tor«  .niaatenimento.:  l' arricchì 
Bllllf)&8^Mi4ft  nfoHp  4lBln»l|i0«^  ^BHH«UiU,;B^a,  e  fiiMOmeote,  sei 
ilH^Wff^MPI^i  \U¥tq«oei)lì%^,i||iM«,A«^H^(^gqe.  .fiqrioji.  d'Qro 

9«liwfA'j49il«tjb>Ba(iàwMiuJ)»  ,(ttttom^t.riqfljiiq«^«M.i  KfiUsm  di 
Itttulo,  iiM)lifir»<p«^tttdR«e  <«i|eblt  j»i  poflt^iyf^^.jpspM^r^,  B9?enc|p 
Q  )dlioitoJìe{|g«ijmnfpoi(ea»<Ml'«rg|)i4«(o)K>i<4«q<>F:4f/l  ^fMUscf.^- 

!>'  <S<V€Ai|Ì<^V9l>A#P09)liV>S>;''<A^iP>Vì!>Ed-.oi>n.uiii...  ./ii,i<.. 
ARCIEPISGOPVS    PISARVM 
'    i^F^f»  I^KftftOPilMItVMv  iu 

PRÌ»''INl>VGÉ^t»ì@i#»t» 

C0NGREGA4>lClflE  NOSTRA 

PROMOtOlt 

INTRODVGTA  VERO  PATER  EXTITIT. 

•t  xyi.  a» 


] 


I 


202  PISA 

Nel  tempo,  in  cui  reggeva  la  chiesa  pisana  quésto  arcivescovo,' fiì 
eretto,  nell'anno  -1590,  un  asilo  pei  poveri,  alla  quale  erezione  èonfri- 
buirono  splendidamente  si  l'arcivescovo  che  il  gran  ducu  con  generosis- 
sime largizioni.  Perciò  sulla  facciata  di  quéll'edifizio  fu  collocata  l'epi- 
grafe seguente: 

FERDINANDO  MEDICBS  «AGNO  DVCE  ETRVRIAE 
ET  CAROLO  ANTONIO  PVTEO  ARCfllBPISCOPO  PISANO 
AETERNITATIS  HOSPITALE  AD  PAtPERES  EXCIPIENDOS 

A  BALTHASSARELVDOVICI  DE  SANCTO  GASSIANO 
NOBILI  PISANO  GONORVAI  AC  DOTATVtf  VX  IN  ACTI».>l 
NICOLAI  TRONGI  NOTARU  PISANI  ANNO  SALVTIS  .  ,  ...ji 
MDXCL  y.  NONAS  OCTORRIS  GVIVS  PRIMVS  XENODOpYS  .  :, 
CVRTIVS  EXCELLENTIS  YINCENI^I  FERRINI  PISANYS 
FYNDATOBIS  MANDATVni  EXEQVENS  HVNC  MEMORUe' 
LAPIDEM  AFFIXIT  ANNÒ'MDCn.  HTÒRE  PISANO.  '       '  ' 


Un  orribile  incendio  avea  danneggiato  grav'éniénté,-aéiradn6'l^9SÌ 
il  tempio  metropolitano,  e  ben  presto  la  pietà  dèi  pisani  poise  ddnÒìAle 
rigarazioDi  necessarie  perchè  al  primitivo  decoro  ricomparisse;  ia  questa 
occasione  T arcivescovo  fece  innalzare  sull'ara  màssima  tiifiiD^iiie^^ 
bronzo  de!  crocifisso  Signore.  Ad  attestarne  ài  posteri  ta  llberàiiW^  ne 


•fij.'>«l 


"'•-■inl:i 


fu  scolpita  sul  marmo  perpetua  commemorazione  con  queste  pàt'olè  : 

POST  SÀCRAS    AEDES  v      ,  1  ;■. 

AB  INCENDIO  RESTAVRATÀS  -• 

JESV  CHRISTI  CRVCIFIXI  .      -    i 

LlBERAtoaiS  IMAGlNEltf        '  '" 

CAROLVS    ANTONIVS    PVTEVS  "      ' 

ARCHIEPISCOPVS 
EREXIT  ET  DONO    DED1T 
ANNO    MbCII. 

Fu  munifico  l'arcivescovo  Carlo  anche  verso  lu  cresceilte  gìorentù, 
procurandole  facile  mezzo  di  educazione  eoo  l' erezione  di  un  collegio, 
in  cui  fossero  accolti  ed  alimentati  giovinetti,  scelti  dalla  sua  famiglia 
Pozzi,  tra  i  vercellesi  e  gli  abitatori  delle  castella  soggette  alla  prefata 


ANNO      1597-1607.  2p^ 

famiglia  sua.  Sulla  porta  perciò  del  collegio  fu  collocata  una  pietra  cod 
r  iscrizione  : 

j  COLLEaiVM  PVTEAJfVM 

PIETATE  ET    LIBERALITATE 
CAROLI  ANTONI!  PVTEI 
ARCHIEPISCOPH  PISANI 
;  .;-  FVMIUTVM  RTDOTATVM 

.  »./  .        .     AMIfO   MDCV. 

Deità j  sua  Klieiaiitè,  e  spedialmonte  deNo  sua  carità  verso  i  poveretti, 
faDDO  amina  testimoiiiftiiea'gH  £ftorJci  piaaiii  eootoftiporanei.  Tra  questi 
il  Troùcf ,  De' suoi  Annali,  raccontò,  ch'egli  a  lasciò  il  fondo  di  sci  mila 
■  scodi;  acéiò  detTéùtfata  e  rendita  di  essi  Ridessero  le  medicine  alli 
I  poveri  duella  città,.  Ji  quali  anno  quanto  li  bisogna  oelle  Ipro  infermità 
»  eoo  poliza  del  Curato  d'essersi  confessati;  e  quest'  opera  santa  è  ap- 
*.(|Oggìata  alla  pia  casa  di  misericordia  di  Pisa,  e  li  medici  per  detti 
•M!OJ<f^i  sono  salariati.  ■  Ed  inoltre  afferma  il  summentovato  annalista, 
M^tip,, l'arcivescovo  contribuì  annualnaente  grosse  limosino  straordi- 
\.m\e  pptto  iiomp  proprio  allo  spedale  de' Trovatelli  et  alla  casa  della 
*  Carità  et  ^cune  volte  limosino  altre  straordinarie  sotto  nome  d'incerto 
>  beoQfaUpre,  »  La  casa,  mentovata  di  sopra,  della  Misericordia,  per- 
ciocché derivata  dalla  primaria  fondazione  di  questa  pia  opera  nella  città 
di  Firenze,  mi  porgerà  occasione,  scrivendo  alla  sua  volta  su  quella  chie- 
sa, a  darne  allora  particolari  notizie:  qui  dirò  soltanto,  essere  una  par- 
ticolare istituzione  propria  soltanto  della  Toscana,  non  èssendomi  avve- 
nuto giammai  di  trovarne  traccie  in  verun' altra  parte  d'Italia. 

La  liberalità  del  prelato  stimolava  Tomulazione  altresì  delle  varie 
classi  dei  cittadini;  e  perciò  la  confraternita  dei  Chiodi  del  Redentore  si 
acciosé  all'erezione  di  un  ospitale  per  accogliervi  i  convalescenti:  al  che 
porse  mano  ajutatrice  lo  stesso  arcivescovo  con  T  autorevole  sua  appro- 
nazione.  A  memoria  di  ciò  fu  collocata  in  fronte  airedìfizìo  l'iscrizione 
seguente,  scolpita  sul  marmo: 


.<;    .  -.  ■•       ...       '.I'':?-       '.'■    M.M'.ii.    (Il  n.i'oq',);.  «ì  f!»  Lvin  OtnOl/i     . 

OB  QONVUkiiBSflBIimTIWitYTlJsdrATlM  >'.<'''' <^^"^'''' 
CONGREGATIO  CLAVORVM 

DoMti«riro9Tiirv£&vi  óhuisti 

♦^''ÉCCLESIAStlCYM   VOLVIT      ' 
DECRETO  FIRMANDVM  StABrLtETNDVMQVE  CVRAVIT 
.  XII.  KALEN1>AS  NOVEMBRIS  MDCVII.         , 
'   ILLVSTRISSIMO  ET  UEVEREISDISSIMO  DD.     -y^ 
CAROLO  ANTONIO  PVTEO  ARCHIEPISCOPO  PISANO 

jf.i.'jT/H-j  uaio/'.Ln-i  ìfji.ir.kY.mfiiH  iUHk  if./Kaa 
DottissiiOfl,  ttìUfìbf^ìim  gOtìfffinWtStàmiWk^  mUQUIia  dei  pi« 
illustri  uomiDi  del  sd^éMdl^^fa^MAliel^iCiloM'Wlbe  trattati,  l'ano  de 
potestalemUe^sfVmri^WmM  f^m^s^éSé^^nl^  4607  io 

i^frolta 

dil& 

luglio  (I),  nella  tomba^  fiji^\^j]l^^'^^^'^i^ùÌQ'^^^^i^fa  fatta  preparare 
nella  c^t^ài^9t\i{,^i^óf^\^tififfe^  stesso 

D.  M     O.     ;   M. 
CAROLVS  ANTONIVS  PVTEVS 
FRANCISGl.iaOMl^lStrONDBRiANionLlV»    >    ^      ' 
ARCHIEPISCOPVS  PISANVS 
■'••-!   .  ^  DlEfif/'MORTIS  'inn.i'   if     ;  •• 
ET   VNIVER6ALI8   RE&VRRfiiiWtONIS  ; 

-•:   .   COGJTANS  .  T.rM  ■■■  ■'  ■■■;    ■ 
LOGySiAVfiiC  VIKENS  SIRI  STATV^E 
PRO  CAD  AVERE  SYO  REPONBMIM><' /      •: 
QUANDO  DIVtNAE  CLEMElfTlAE  VIS¥II  F^RIT 
IPSVM  AR  SEGVLO  NeQVAIfMERWEAB!  :^t< 

t  ANNO  SALVTI3  GPISiC.  il 

t      j  -    .      .    .  .     .        ■.';;■■  .<;■:' 

(i)  Ce  oe  auican  il  Neeralogio  detU  ptrrotfdiia  mctropdlitliiit,  Mt  1,  pig.  5. 


A    N   N'  OF    :    Ì607. 


forto  che  fa  e  sepolto  ia  queir  o vello,  un  suo  nipote  ed  erede,  Ame- 
Ponì,  a  magnificare  i  miriti  e  perpetuane  la  memoria  del  beneficea- 
mo  aio,  gli  fMn'9Pfi|ilin4uwreliar«iieridMW(ùtJB9|lanta  alla  prima: 

WVilOVAJ.-).  ()ir/f>.-!H.>/.03 

tN  %REMP  BOm  PBlEpLABp  ,f  yj)I10RI0 
DEMVM  APYD  FERDINANDYN  FRANCISCI  FRATREM 

»'«  tÌ0VÉRUfi.'P«itoià!eàWlf'«K4)ih  *f '«^ 

EX  FRATRE  NEP8fS'er^X'%BfiÉ  mERÈS  ÉCRIFTVS 
PATRYELI  OPTIMO  OBSERYANHAE  GRATITYDINISQYE 

if  M.     •=     P.  " 

Ivi  pure  gii  ti  Mol^tD.Hi8bgaeÉtc:ie^etvmi]lar  ' 

Gbifci  STB  ALPI1II8  roititu  'oftlc'  Ttscia  bbmpsit 
Irtim  vnivn' iettiisnr  iLU'fiMk-  <" 

JtDICIO  HIV   8ANCTT8   HA*,    alAfrtlSSmYS    VaBt 
PtiBSTI.   ST' Aie   STMAr  Tnt'VntiTB  TTtt.  -     ' 

Hic  sTnrr  Ftota'io  m>  snrri  Mitn^  BBnór 

:  •AT«Tt  Urnnytvi  knimimk  9oiàr^tì*ì  -»■;■■•■•'/ 

HlC  nHBATVS  0PT8  PÀATIS  tìOtÌÉ€lÌ  Ìtà,Hit"- '^^* 
PhABMACA   CVK-^BflIHGW-CT'fllK  «BBGfc  OBOIT. 

HlC  TAHDBII  OCCTBTIT,  TITIT  TA>BN,  INCLITA  FAVA 
EXTUKTVli  XBaiM,  SUI  SVPBft  ASttA  CARIB.  - 


iV.'J* 


Da  illustre  famiglia  di  Montepulciano  era  nato  il  successore  di  lai, 
che  fi]  promosso  a  questa  sede  il  di  4.°  ottobre  di  quel  medesimo  anno 
4607.  Egli  fu  SiijLVSfio  Torosio,  già  i^l^rendcArlo^dt  Mibie  le  segnature 
in  Roma,  poi  segretario  delia  Congregazione  dé'TescoTi  e  Regolari,  poi 
commendatario  di  santo  Spik*ltò  In  Sa^à,  riTÒf  malore  e  visitatore  apo- 
stolico: nell'anno  4600,  a')0  dr'gepnarb'erà  statò  promosso  al  vesco- 
vato della  sua  patrìa/e  fioalmeate,  nel  di  W  9090  indicati  di  sopra,  venne 
trasferito  a  questa, i^de  arcbkpiscople.  S^^teijEfp^^  pastorale 

governo,  Cristina ^m^^lia  d^|  ^^^n  ^cs^  |^er4ìf)fj|,c|€t.t,  ^fBiranno  4610, 
eresse  dalie'  fqqAspm**  .  a .  ;su^  ^pf^,  up  jp^qmi^t^m,  q^  t tcóqgliervi  le 
donne,  che  dalla pubhlìiiAprostilualoaefosereviUirvate alia  penitenza:  e 
ne  tramanda  memoriali  postai^i  rèpigMlb secate;  scolpitavi  sulla  porta: 

OHRISTINà  LOTÀRERA'^  FfiRùWifNlll^^  '  *" 
MAGNI  BTRTVRIAÉ  DVtìlS  VeKIWWìÒR 
MONASTERIVM  HOC  SVMMA  PIETATE 
'      AC   LIBERAL  HATE  SV|S  SVMPTllJVS 
CONSTRVENDVM  CYRAVIT 
DOTAVI?  QlfW^J^ITQP ìM«flnH W?'  ' -'  ^ 

•■)  f  <■  .  ..■  -.'^j'.^,  /':•/•  w  l'iVi  ì.  :  ./in/ 
Accadde  nellKìedesnno  aiiia,'clie  daì^floma  tese dafeit avviso  all'arci- 
vescovo Sallustio,  che  la  sacra  Rota  romana  stava  già  per  pronunziare 
sentenza  a  favore  deU' arcivescovo  di  GagKari  coMrò  quello  di  Torres, 
circa  il  titolo  e  la  potestà  e  di  primate  e  di  legato  nato  nelle  isole  di  Sar- 
degna e  di  Corsica;  là  quale  potestà  è  titolo  coiùpétévano,  per  tutto  ciò, 
che  ho  narrato  di  sopra,  atta  diiesa  e  air  arcltoécotiO' di  Pisa.  Pettiò, 
conoscendo  egli  di  quanto  danno  riuscirebbegli  àiffottéteùtenza,  aflòi^hè 
fosse  stata  pronunziata,  andò  subito  a  Roma,  a  difendei  preste  i  di- 
ritti della  sua  sede;  e  potè  anche  riuscirvi.  Rimase  colà  àiiiche  TatiDO 
seguente,  e  soltanto  nei  successivo  ritornò  a  Pisa.  Ce  ne  assicura  l'epi- 
grafe, scolpita  sulla  porta  del  tempio  dei  frati  carmelitani,  da  lui  consa- 
crato solennemente,  il  di  20  maggio,  la  .quale  è  cosi: 
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N^G  NON  REOKORVM  CÓl^SIGAÉ 
Et  SARÌ>ÌNi1e  PRtMAS 

ET  IN  m&bEm  RÈISNi^LJEiGlTVS  NAlTrS 

EGCIxÈlSlAn  n&NC  «T  ARASr  MlXtMAM 

IN  QVA  HELIQVIAS  «ANGTOirVM  AP08T0L0RVM 

THOMAS  ET  BARTHOLOMABt  • 

.  AC  SANGTI. ALBERTI  GARMELITAE 

C0NFESS0RI8  GONDIDIT 

MAGiXA  POP.VIfl  FREj^VE^TIA  SAGRIS  RITIBVS 

IN  UQNOBEU  IVATIVITATIS  BEATAE  HARUE 

SEB^fEH  VIHGIÌVIS  CONSECRAVIT 

DOMINICQ  iuiE  DECIMO  TERHO  RALEND.  JVKII 

ànWo  A  nato  domilo  HDCXII. 

ET  IPSO  C0NSÉCRATI0NI8  DIE 

VNIVERSIS  Yf  RiVSQYE  SÉ^tS  CltRiSTI  nOELIBVS 

UANG  ECCLESUM  YISITANTIBVS 

VNYM  ANNYn  ANNIYERSARIO  AYTEM 

81NGVLÌ8  ANNfS  Q¥AJ)BA6IiìlIA  IHES 

DB  YEBA  INDYLGENTU 

IN  FORMAM  EGCLESUE  GONSYETA  G0NGE881T 

co  di  più  visse  questo  arclTescovu  ;  perchè  gravutu  da  inalallia  fini 
Sioroi  a'  40^di  agosto  dell' aaoo  46IS,  e  fu  sepolto  nella  sua  me- 
tana.  Ad  onorevole  ricordanza  di  lui  fu  scolpita  nel  pubblico 
)  di  Montepulciano  questa  iscrizione,  la  quale  commemora  la  sua 
ne  presso  Filippo  IH,  re  di  Spagna. 

8ALY8TI0^TAYRV8I0  EPISCOPO  POLITUNO 

B  SINGYLAREM  IN  AGBNDIS  NEGOTI»  EXCELLENTIAM 

ìR  QYINQYENNIYM  PRO  SERENISSIMO  ETRYRIAE  DYCE 

APYD  REGEM  CATHOLICYM  LEGATO 

MOX  ARCHIEPISCOPO  PISANO 

QYI  OBUT  ANNO  DOMINI  HDCXnL  X.  AYGYSn. 
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A  lui  fu  sostituito  nel  governo  della  chiesa  pisana,  il  di  6  novembre 

4618,  il  fiorentino  Francesco  IV  Boneiani,  già  canonico  in  patria  ed 
arcidiacono  di  quella  metropolitana.  Venuto  alla  sua  sede  visitò  la  dio- 
cesi e  poscia^  nei  giorni  44  e  42  novembre  4644,  radunò  il  sinodo  dio- 
cesano, di  cui  due  anni  dopo  furono  stampati  gli  atti.  Nell'anno  4647, 
sostenne  in  «Francia  onorevole  legaxione  presso  quella  corte  a  nome  del 
gran  duca  Cosimo  II,  avendo  a  tal  uopo  ottenuto  licenxa  dal  papa  di 
allontanarsi  dalla  sua  sede  per  sei  mesi  (4).  Reduce  in  Italia,  forse  in 
queir  anno  stesso,  portò  seco  preziose  suppellettili  ad  uso  delle  pontificali 
funzioni,  regalategli  dalla  regina,  e  descritte  dal  Tronci,  che  gli  fu  vicario 
generale,  con  le  seguenti  parole  (2)  :  «  Quando  monsignore  dopo  la  sua 
t  ambasceria  fu  per  tornare  in  Italia,  dalla  detta  regina  gli  fu  data  in 
»  dono  una  sontuosissima  Credenza  di  argebti  tutti  dorati  e  di  gran 
t  valuta,  storiati  con  bassi  rilievi,  figure  ed  altri  intagli  bellissimi  per 
•  ^intiero  servizio  d'una  Cappella  di  qual  si  voglia  gran  Prelato;  onde 
»  egli  arrivato  a  Pisa  subitamente  gli  donò  alla  sua  chiesa.  » 

Fu  generosissimo  verso  i  poveri.  Per  la  sua  propensione  agli  studj  ed 
alla  letteratura  protesse  con  generosità  e  splendidezza  i  letterati;  ed  in 
morte  lasciò  la  sua  copiosissima  libreria  al  convento  4ei  domenicani  di 
santa  Maria  Novella  di  Firenze.  Mori  a'  28  novembre  dell'  anno  comune 

4619,  eh'  è  il  4620  mor^  pipano.  Neil' indomani  fu  sepolto  onorevolmente 
nella  sua  metropolitana,  sotto  il  pavimento  della  cappella,  intitolata  anti- 
camente all'  Incoronata^  ed  oggidì  a  san  Rainerio,  ove  anche  ne  fu  scol- 
pita l'indicazione: 

HIC  SITA  SVNT  OSSA 

FRANCISCI  BONCIANI  FLORENT. 

ARCHIEP.  FIS. 

OBIIT  AN.  D.  MDCXX. 

Dopo  una  vedovanza  di  sei  mesi  e  diciotto  giorni,  la  chiesa  pisana  fu 
provveduta  di  sacro  pastore  per  la  promozione  di  un  altro  fiorentino, 
GiuLUMO  II  de'  Medici,  il  quale  aveva  già  sostenuto  parecchie  incumbenze 

(i)  Lclt.  del  card.  Borghese,  scrilU  al-        aa,  fol.  i5i4* 
rarciv(»sc.  il  dì  9  maggio   1617,  conservata  (a)  Presso  l'Àbrami,  0;i.  mxx.  cap.  1;, 

negli  alti  deir archivio,  lib.  £^xfraor</.,uuiu.         pag.  189. 
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t¥e^  à  éerrigid'déla  corte  dlFireitze;  preisso  f  Imperatore  Rodolfo, 
tttM!r«rd'U)ftglièKè,  èf  erdinàndo  ré  dt  BOelbia,  e  Sigismondo  re  di 
lliéV)«'Fil#o  té^i)i'Spè'|^)i:'DiféAtàl(^'ktòvéscoTò  di  fisa,  si  accinse 
Hl(Htt?ptlsl9Mfé-ae<bt*^róil'''dfò6éàit';^tfena'què1è^  promulgò 

InfiiisliD^féggl^i'ila  '^Jàfi^ltoi^  tìfbttea'étèr ecclesiastica  disciplina; 
PlèBOrèf^lijReft^jmdifbAi'Idél'ìitei^coAbi^^  «i«sse  in  Pisa 

Miiàlrk>'dértfibrì<il;'|plif'1a'1iliàggibi>  ^artè  è  sue 'spèse,  sino  a  vendere 
i%8tié*afgénfèHy)''i(lloi'èb'é'p  lìianbó' il'denarò  occórrente  a  com- 
«'f&rablMMl  étHMibbbiiitiAriaél'^teiirió  stesso  fu  collocata  Tépi- 
iwi^éùtéi  la  l|ttaté  (JititoMrtf  l'aìbn'tf,- iù  ciii'é^sb-fu  condotto  al  suo 

ti    ..  1  ^  .M;-ri-.  .,j:>L  .Jiù.-.   ,....,■  .1.  ■>.;■•. ..  •        '•     

"'       SINGWJKRlf ''.'  fciBIBÌtelLtTAtE  V  IKEUGIOSISS. 

!VLtAiitt'';1ki*bteÉsr'.TiSAttv]«  .  akchiei». 

i"       AD  .  SX-ptìtìimAÈ'  .  PretAtfSatÈ  .  tiVLTV^ 

'     '  '  ■'"^•" '■'^"ÉWKVICtVM- 

"  ANNO  .  1)(W*n«'.  mÒÀIil^AT  .  MDCXXVII. 

Uoràb  a  <^et(tò'  tempo  st  aòeinse  II  pio  arcivescoTò  alT  erezione  al- 
tt'^iW  convenlty  per  èfecòigll^Vi  I  francescani  dell'osservanza;  lo 
d'fiiioiri  déUii  tnttà,  'préstó  àtlàdhtcsa  di  san  Pietro  ad  gradua;  ma, 
lìtovi  di  poi  dalla  morte,  non  potè  condurlo  a  fine.  In  queir  anno 
)  consecrò  la  chiesa  del  frttU  cappiiednl^  rizzata  di  fresco:  a  com- 
>razione  di  questa  «olennjtè  vi  fa-  collocata  una  pietra,  con  l'iscri- 

seguente,  nella  quale  l'anno  "loas  More  pisano  devesi  intendere, 

altre  volle  ho  notatoi  l'anno  comune  4697. 
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AEDEM  BANG 

ANTIQinS  JAM  TEWPORIBVS  DIRVTAM 

NVNG  DENYa- PIORVaf  ELEEMOSTNIS 

AD  HELIOREM  BANG  FORMAM  REDAGTAM 

AG  PERE  IN  TOIVH 

A  FVNDAMENTIS  REAEOIFICATAai 

VNA  CVM  MAiORI  ARA 

ILLYSSRISS.  AG  RETEMNBISS.  D;  D. 

IVLIANVS  MEOICES 

DEI  ET  APOSTOLICAE  SEDIS  GRATIA 

ARGBIEPISGOPVS  PISANVS 

GORSIGAE  ET  SARDUtfAB  PRIM A8 

ET  IN  ÈISDEII  LEOATVS  NATVS 

BENIGNISS.  IN  BONOREM  S.  DONNINI  MARTTRIS  DEDIGAVIT 

PRID1E  KALENDAS  DEGEURRIS  ' 

ANNO  DOMINI  MDG.XXVflI. 

Ed  ia  quest'anno  medesimo,  l'arcivescovo  Giuliano  intraprese  la 
visita  pastorale  della  sua  diocesi,  compiuta  la  quale,  celebrò,  nel  462$,  il 
sinodo,  in  cui,  tra  le  altre  cose,  decretò  festivi  di  precetto  per  tutta  la 
diocesi  i  giorni  dell'annuale  ricorrenza  di  san  Torpete  martire,  a'  29  di 
aprile,  di  «an  Ralnerio  a'  47  di  giugno,  dì  san  Francesco  a'  4  di  ottobre, 
de'  santi  Efisio  e  Polito  a'  ts  di  novembre,  e  finalmente  il  26  settembre, 
giorno  anniversario  della  consebrazione  delia  basilica  metropolitana  :  il 
quale  precetto  per  altro  mitigòegli  nel  suo  secondo  sinodo  dellanao  4  S8.4> 
limitandolo  alla  sola  città  (I). 

Correva  l'anno  4629  allorché  manirestossi  in  Pi6a  una  ferissima  pe- 
stilenza, che  durò  intorno  a  due  anni,  e  che  le  tolse  più  di  sei  mila  dei 
suoi  cittadini.  Alla  fine,  i  pisani,  secondochè  narra  Jacopo  Arrosti,  ocu- 
lare testimonio  di  tanta  desolazione  (2)  «  fecero  voto  alla  santissima  Ma- 
■  donna  del  duomo,  che  liberandoli  da  tale  influenza  ogn' anno,  che  a  tal 
»  voto  si  obbligarono,  far  dire  a  Monsig.  Arcivescovo  Giuliano  de'Medicì, 

(i)  V«(l.  il  Mattel,  nella  pag.  3«8  ilei  toni.  II.         (2)  Croniche  di  Pisa,  Mh.  fol.  344- 
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i  che  in  quel  tenq^p  era,  e  doppo  a  suoi  successori  ia  perpetuo  una 

•  llasfn  deUo  Spirito  Santo  solenne  con  musiche^  scarcerare  prigioni  e 
i  maritare  fiincialle  di  elemosina,  che  i  Priori,  die  saranno  in  qoel  tempo 
I  andranno  ad  accattare  per  la  città  in  segno  della  grazia,  che  riceve- 

•  ranno,  e^  dopo  ricevuta  la  grazia,  che  fu  liberata  la  città,  el  contado,  il 
i  lunedi  dopo  la  prima  domenica  fatto  Pasqua  9i  cominciò  a  dire  la 
i  detta  messa  e  p^  la  settimana  santa  si  cominciò  a  fare  l'accatto,  e  cosi 

•  è  ito  seguendo  fino  al  giorno  d'oggi ....  <^ .  Ed  alla  fine  alli  29  Aprile 

•  I68S  {mare  pUamo)^  i  {ladri  di  saiL:Turpò  (4)  dell' ordine  di  san  Fran« 
I  Cesco  di  Pavola  si  risolverono  di  portare  a  Prìcissione  la  testa  di  san 

•  Turpe  martire  pisano  :  gran  cosa  il  dire,  che  in  questo  giorno.,  che  si 
»  fece  detta  Prìcissione  restò  totalmente  libera  la  città  di  Pisa,  che  da 
»  quel  tempo  in  qua  non  si  è  sentita  altra  novità  et  nnl  contado  andò 

>  sempre  allegiareqdo  a  segno,  che  in  breve  restorno  liberi  del  tutto  che 
i  cominciava  poi  la  città  a  dare  pratica  al  contado.  Et  in  segno  di  grati- 

•  ladine  a  una  gratta  tale  ricevuta  da  nosUro  Signore  per  i  meriti  di 

•  questo  benedetto  .Santo,  tutto  il  capitolo  del  duomo  in  tal  mattina  si 

•  parte  processionalmenìte  e  ci  va  a  dire  ogni  anno  la  Messff  grande  con 

•  musiche,  dove  ci  interviene  ancora  i  Priori  della  città  et  adesso  che 

•  siamo  del  A  65S»  si  segue  a  fare  il  medesimo  ;  ed  Infino  a  detto  giorno 

•  si  fece  il  conto  iufinni  dqa  e  mesi  otto,  che  si  era  .stato  in  dette  cala- 
i  mità  morissi  nella  città  di  Pisa  solamente  circa  sei  mila  persone,  e  di 

>  passò  tra  huomiqi,. donne,  grandi  e  piccoli.  • 

Nel  tempo  di  questo  contagio  fu  senza  limite  la  carità  pastorale  del- 
r  arcivescovo  Giuliano,  neiraccorrere  da  per  tutto,  secondo  che  il  bisogno 
lo  richiedeva.  Al  quale  pr<^sito  cosi  scrisse  il  suindicato  cronista  (2): 
<  Monsignore  Arcivescovo,  il  quale  ci  era  affezionatissimo  e  ne  dette  le 

>  dimostrazioni,  perchè  in  tempo  del  conteggio  mai  l'abbandonò,  ma 
»  questo  buon  prelato  non  solo  rcjutò  con  le  sue  entrate,  ma  perchè 
I  quelle  non  sussistevano  per  amore  della  quantità  de'  poveri  e  carestia 
t  grande,  che  ci  era,  vendo  tolte  le  sue  argenterie  per  sovvenire  a  tal 

•  miseria,  et  ad  altro  non  pensava  che  di  di  e  di  notte  per  la  salute  della 

•  città.  »  E  dair annalista  Tronci,  similmente  contemporaneo,  ci  è  fatto 
sapere,  che  il  generoso  arcivescovo  largì  somme  pressoché  infinite  (8) 

(i)  San  Torptte,  (3)  Presso  V  Àbrami,  pag.  192. 

(3)  Jac.  Arrosti,  laog.  dt,  pag.  246. 
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»  alli  poveri  di  ogni  sesso  e  condizióne,  massime  in  tempo  dei  còntagio^^ 
»  dove  non  lasciò  di  mettere  mólte  volte  a  pericoli  manifesti  a  guisa  di 
»  bnon  pastore  la  propria  vita;  visitando  ogni  giorno  il  Lazzaretto  e 
»  dando  udienza  continua  per  ajuto  dei  popolo  cola  assister  generalmente 
•  il  magistrato  dèlia  sanità,  the  si  ràgiinaVa  nel  édo  palazzo.  » 

Profusìssimo  sempre  nella  spendere  a  sostentamento  di  qualunque  pia 
intrapresa,  a  dotare  fanciulle  da  maritò,  à  somministrare  medicine  agli 
infermi,  e  ad  ogni  altra  beneficenza  di  simil  guisa,  eresse  in  Livorno  e 
dotò  con  principesca  munificenza,  una  chiesa  per  li  barnabiti,  acciocché 
fossero  ad  assistenza  spirituale  di  quella  popolazione.  Ricono*scenti  perciò 
quei  religiosi  innalzarono  a  lui  onorevole  monumento  nel  loro  chiostro 
di  Pisa;  la  sua  effigie,  cioè,  scolpita  in  marmo  e  decorata  dell' iscrizione: 

IVLIANVS  MEDICÉS  ARCHIEPISCOPVS 

PISARVM 

BARNABITÀS  QYOS  PROPRIIS  EXPENSIS 

LIBVRNI  ALVIT  MISSIONARIOS 

CIVITAS  LÌBVRNENSIS 

DECREVÌT  INCOLAS 

Verso  la  sua  chiesa  metropolitana  dimostrò  libéralissima  generosità, 
regalandole  sacri  appdramenti  per  un  valore  di  due  mila  cinquecento 
scudi;  e  le  donò  altresì  una  croce  pettorale  per  gli  arcivescovi  successori, 
da  adoperarla  nei  solenni  pontificali,  sparsa  di  diamanti,  dei  valore  di 
dugento  scudi.  Ma  finalmente  il  benemerito  prelato  netretà  di  sessanta 
due  anni  anni  appena,  cadde  malato  a'  24  dicembre  A  634;  ed  a*  6  del  suc- 
cessivo gennaro  morl^  pianto  e  desiderato  da  tutti.  Ebbe  sepoltura  nella 
metropolitana,  $oUo  il  paffimenio^  eh'  è  appunto  $otto  i  piedi  delP imma- 
gine di  san  Cristoforo^  dove  (si  dice)  si  sia  per  fare  un  monumento  simile 
a  quello  delRinuceini^che  servirà  per  adornamento  e  accompagnamento 
della  porta  principale  delta  nostra  chiesa  (1).  Sul  suo  sepolcro  dovevasi 
scolpire  r  epigrafe,  che  qui  trascrivo  : 


(i)  Necrolog.  Pis.^  cari.  49. 


4  11  11  o    1629-163S. 
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D.       0.       M. 

JVLlÀNYS  MEDICES  FLOBENTINYS 

.  ARCUIEPISCOPVS  PISANYS 

POST  LEGATIONES  AD  RIIODVLPHYM  CAESAREM 

MATTHAEVM  VNGAROBVM 

SIGISMVNDVM  POLONOBYM 

PHILIPPYM  HISPANORYM  REGES 

prydentissÌme  OBITAS 

POST  LYDOYICl  GALLORYM  VICTORIOSISS.  REGIS 

ARMA  PRYDENTI  ELOQYENTjA  AB  ITALIA 

CYI  DQMITIS  ALPIBYS  MINaBANTYR 

FELICITER  DEPYLSA 

POST  OPEBAM  REIPYBLICAE 

EX  TESTAMENTO  COSIMI  II. 

CONSILIO  NAYATAH 

POST  DEFENSAM  OPIBYS  PEBICYLISQYE  SYiS 

A  PAYPEBIBYS  PESTILÌTATEM 

PATERNAMQYE  IN  OMNES  ORDINES  CHARITATEM 

YIRTYTIBYS  OMNIBVS  SYAE  PAR  YIGILIAE 

QYOD  MORTALE  HABYIT 

UIC  DEPOSvrr  immortalitatis 

CONDITYS 

OBIIT  AETÀTIS  ANNO  LXII." 

SALYTIS 

MDCXXXYI. 

OCTAYÒ  IDYS  JANYARIL 


Ma  poiché  il  luogo  da  lui  fissato  per  V  erezione  di  questo  monumento 
angusto  di  troppo,  sicché  potesse  riuscire  somigliante  a  quello  del 
antecessore  Matteo  Renuccini;  perciò  fu  d'uopo  ridurre  a  piùbrcYe 
razione  f  epigrafe  sepolcrale,  espressa  invece  cosi  : 


lìti  FISA 

JVLIANO  MEDICI  ARCHIEPISCOPO  PISANO 

CYJVS  PIETAS  MAXIME  ENITVIT  COLLATA 

IN  EGENOS  DOMESTICA  SVPPELLECTUiI  PRAETIOSIOBB 

PRVDENTIA.  LEGATIONB  VARIA  PRO  SERENISS. 

flIM  .  DD  .  IpTRYAIAB  ORDIN  ,  IN  GERMANIAM 

HISPANIASQVB  BXTBAORD.  IN  HVNGAR.  BOEH. 

POLON.  AD  REGEMQVE  GALLVM  CTI  CVM 

anNACissnus  copns  ad  favces  italiae  prorepto 

REDITVM  FEUCITER  PERSVASIT.  LAYRENTIVS 

FRATRl  DESIDBRATISSIMO  ET  IN  OMNIVM 

MEHORIAM  VIGTVIO  NE  QYID  DBSIT  AD 

GLORIAM  H  .  H  .  P  .  ANNO  SALVTIS 

BÌDCLX  . 

Lasciò  tutto  il  suo  per  testameotaria  disposiziope  alla  chiesa  pisani 
ed  ai  poveri,  tranue  uà  legato  di  cencinquanta  scudi  al  capitolo  metro- 
politano,  perchè  gli  fosse  cdebrata  anoiversaria  ufficiatura  a  suffragio 
deiranima  sua.  Successore  di  si  benemerito  prelato  sottentrò  nel  govwBO^ 
della  pisana  chiesa  il  sanese  Scipionb  II  dell' illustre  famiglia  de'  PaMM^ 
chiescbi,  conti  di  Elcio,  il  quale,  ammesso  da  pruna  nella  romana  i^rek-' 
tura>  aveva  sostenuto  onorevoli  incumbenze  in  varie  città  pontiftciet,  e 
nell'anno  4654,  a' 28  di  agosto  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Pjeii- 
za,  e  finalmente  nel  M>braro  del  46ft6  diventò  arcivescovo  di  Pisa.  F» 
adoperato  in  varie  legazioni  si  dal  gran  duca  Ferdinando  II  e  si  dai  papi 
Innocenzo  X  ed  Alessandro  VII,  dalle  quali  reduce  neiranno  4657^61 
decorato  della  sacra  porpora  cardinalizia  del  titolo  di  santa  Sabina*  la 
questo  medesimo  anno  radunò  il  sinodo  diocesano  a'  40  e  20  di  agosto. 
Rinunziò  la  sede  pisana  sei  anni  dopo,  e  recessi  a  Roma,  ove  mori  nel? 
r anno  f  670.  Intanto  non  guari  dopo  la  sua  rinunzia,  nell'agosto  dal 
4  663,  fu  innalzato  al  seggio  pontificale  di  Pisa  un  nipote  di  lui,  Frahcb^ no  V 
Pannocchieschi,  ch'era  in  Roma  cameriere  secreto  del  papa  Alessandro 
VII  e  canonico  della  basilica  vaticana.  Venuto  alla  sua  sede,  mostrossi 
premurosissimo  del  bene  e  del  prosperamento  del  popolo  a  lui  affidato. 
Si  prese  cura  particolare  dell'ecclesiastica  disciplina,  e  per  procacciare 
salubre  stazione  ai  suoi  seminaristi,  fece  loro  erigere,  a  comodo  estivo 


-   '    ''  ■  '  '    ■  '  I,    I 

AH  NO     1635-1702.  91K 

ferie  scolastiche,  una  decente  villeggiatura:  sopra  la  porta  d'in- 
0  fu  scolpita  di  poi  T epigrafe: 

ABDIBTS   Pio   ktStVfk  MyiHAtn  STAtlORB 

STB  CÒBLO  MITIOlf  CÌMàÈLTIÌ 

ALTIfirORtlI    UVCaLWITATt    PBÒSPBXIT 

FaàHciscTS  Bx  coxrriBTS  ìtth  Pi^ah.  abchibp. 

A.   D.   KDCtCtl. 

ibe  lunghissimo  e  dispendiosissimo  litigio  T  arcivéscovo  Francesco 

0  i  cavalieri  delFordine  di  santo  Stefano,  1  quali  pretendevano  esenti 
giurisdizione  di  Idi  le  chiese  del  loro  ordine:  n6  volle  cedere  tam- 
né  transigere  a  danno  de'  suoi  diritti,  benché  il  papa  stesso,  che 

B  proteggere  queir  ordine  cavalleresco,  gli  e  ne  facesse  ripetute 
e.  Fu  pronunciata  perciò,  addi  20  marzo  4688,  la  sentenza  a  favore 
rcivescovo,  la  quale  addi  80  del  succesàvo  aprile  fu  confermata  dal 
bnocenso  XI. 

Motorie  litigio  anche  coi  suoi  canonici,  nell'anno  4679,  per  diritti 
lli-^d  alcune  chiese  e  conventi  di  monache;  ed  -altri  litigi  con  essi 
Wto  oliranno  dopo  anche  per  alcune  costituzioni,  ch'egli  pubblicò, 
lì  «fTeodevano  in  qualche  modo  i  diritti  del  capitolo.  Narra  l' Abra- 
Mprei  con  quale  fondamento  (4),  che  i  cardinali-dei  eondave,  dopò 
rte  del  papa  Alessandro  VIII^  discordi  lungamente  snlla  scelta  del 
»ói*e/risolsero,  per  finirla,  di  fissare  la  scelta  su^  di  alcuno  fuori 
ero  collegio,  e  che,  non  andando  d'accordo  su  veruno  dei  primarii 
rdii^  eadde  finalmente  la  sort^  su  Francesco  arcivescovo  di  Pisa; 
n'esemplo  delio  zio  antecessore  suo,  arricchì  anch'agli  di  moUe  e 
ee  suppelietUli  d*oro  e  d'argento  la  sua*  chiesa  metropolitana.  In 

1  anche  sepolto,  presso  alla  cappella  di  san  Tommaso  d' Aquino^ 
lei  GrociGsso  Redentore,  di  cui  era  sempre  stato  ia  vita  devotissi*- 
nift;  per  la  pia  munificenza  di  un  suo  nipote  oardioale  Rainerio,  gli 
Ito-decorpso  monumento,  ornato  di  questa  iscrizione: 

Veti,  il  Mallei,  Eccl.  Pis.  hìst.^  tom.  II,  pag.  a4<^  >>>  annot. 
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D.       O.       M. 

ICOetEM  HVNC  S.  CRVCIFIXI  CIRCVMORNÀBl 

ET  SANCISCO  EX  COMITIBVS  ILCU 

CARDINALE  SCIPIONIS 

<ÌVI  SBDEM  HANC  KaUlÀTlAL.  TENVIT 

ANNOS  XXVn  .  MENS.  Y. 

è&  FRÌtRE  NEPOTl 

PRIMOQYE  ILLIVS  PER  ANNOS  Xi&XVUI  .  MENS  .  IX. 

IN  EA  SVCCESSORI 

mac  CONDITO 

GRATI  ANIMI  MONVHENTVM  PONI  CVRAVIT 
RAYNEAIVS  TÌT  .  S  .  SABINAE  CARD. 

PATRYO  AMANTISSIMO  ^ 

A  .  S  .  MDCC  .  XLII. 

■    ■  ♦ 

La  morte  di  Francesco  era  avvenuta  nelFanno  4702,  ed  in  quest'an- 
no medesimo  a'  2  di  ottobre  gli  fu  dato  a  successore  il  pistojese  Feaici- 
SGQ  VI  Frosini,  il  quale  sino  dalla  prima  sua  giovinezza  aveva  dato  le 
più  ampie  speranze  di  slitaorìÉiiaria  virtù.  Eraì  vissuta  in  seno  della  sua 
famiglia  sino  air  età  di  trentadiie  anni,  senza^mai  avere  mostrato  inten- 
zione di  entrare  neHn-  earriera  ecclesiastica  ;  e  fo- straordinario  e  quasi 
profetico  il  modo,  con  che  il  vescovo  di  Pisloja  lo  invitò  ad  entrarvi.  Gli 
scrisse,  neir ottobre  dell'anno  4 $86,  di  questo  tenore:  «  Signor  France- 
»  sco:  Nescil  larda  molimina  virtus  Spiritus  Sancii:  T aspetto  Domenica 
>  mattina,  festa  del  grande  Arcivescovo  S.  Carlo  Borromeo  qui  a  Igneo, 
»  ove  li  darò  la  prima  Tonsura^  ed  ella  diverrà  Ecclesiastico  sotto  la  prò- 
•  tezione  di  un  si  gran  Santo  e  si  gran  pesQ^tor  dell'anime:  averà  un 
»  bell'es^mpiQ;  per  farsi  venalor  anmarum;.  cq^  si  sente  inspirato  Ghe- 
»  rardo  miserabile  vescovo  di  Pistoja.  t  Entrato  per  cosi  straordinario 
invito  nell'ecclesiastico  servizio,  corrispose  ben  presto  coù  la  santità 
della  sua  vita  alla  straordinarietà  della  chiamata.  Divenuto  ben  presto 
sacefdotè,'ebbe  l'incarico  di  canonico  penitenziere  in  quella  cattedrale; 
nel  quale  ufGcio,  e  più  nell'  eserc;ìziodi  ogni  virtù,  si  distinse  per  guisa, 
che  il  cardinale  Gregorio  Borbarìgo,  vescovo  allora  di  Padova,  venutone 
in  cognizione,  fece  ogni  sforzo  per  poterlo  avere  suo  vicario  generale.  Al 
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che  non  acconsentendo  in  verun  modo  il  vescovo  pistojese,  il  quale  tenera- 
mente lo  amava  ed  altamente  stimavalo,  rimase  di  buon  animo  in  patria  ; 
di  cui,  morto  il  suo  vescovo  nelF  anno  4690^fu  assunto  all'  uffizio  di  vi- 
cario capitolare,  e  poscia,  nel  4  700,  addi  1 4  dicembre,  ne  diventò  supremo 
pastore.  Donde  finalmjente,  rimasta  vedova  la  chiesa  pisana^  nel  4702^  fu 
trasferito  a  possederne  il  seggio  metropolitano.  Resse  questa  chiesa  intorno 
a  trentadue  anni,compiendodiiigentemente  le  parti  di  pio  e  zelante  pastore. 
Radunò  tre  volte  il  sinodo  diocesano,  nel  1707,  nel  1716  e  nel  1729: 
migliorò  la  condizione  della  mensa  arcivescovile,  prodigando  considere- 
voli somme  nelle  fabbriche  di  sua  appartenenza  e  nella  coltivazione  delle 
sue  terre.  La  sua  liberalità  verso  i  poveri  fu  profusissima,  sino  a  ridursi 
egli  stesso  nelle  più  angustiose  strettezze.  Studiosissimo  ed  amatore  degli 
studiosi,  arricchì  della  pregevole  e  copiosa  sua  biblioteca  il  seminario  pi- 
sano, acciocché  servisse  ai  bisogni  del  clero,  e  particolarmente  degli  allievi 
del  seminario:  del  quale  generoso  regalo  si  volle  dai  pisani  perpetuata 
la  memoria,  facendogli  collocare  nella  biblioteca  stessa  un'iscrizione  di 
questo  tenore: 

FRANCISCVS  FROSINI  PATRITIVS,  PISTORIENSIS 

AG  PISARVM  ARGHIEPISCOPVS 

VT  STVDIVM  ET  AMOREM    SAPIENTIAE 

QVEM  SVIS  NVNQVAM  NON  INSTILLARE  CVRAVIT 

CVM  viVERET 

AD  POSTEROS  QVOQVE  PERENNI  QVADAM 

SVCCESSIONE   DERIVARET 

BANG  BIBLIOTHEGAM 

SVO  AERE  PLVTEIS  ADORNATAM  MVLTIPLICI 

COPIA  LIBRORVM   INSTRVCTAM 

PERPETVOQVE  GENSV  DONATAM 

SEMINARIO  IN  PVBLICVM  GOMMODVM  ET  GOMMVNEM 

VTILITATEM  TESTAMENTO  RELIQVIT 

AN.  DOM.  MDGGXXXIII. 


2IB  PISA 

Ma  incontrate,  nell'anao  4731,  grafi  jdi$pi«c«fV!Ct^|iberò  di  rinun- 
ziare a!  suo  arcivescoT^to  ;  da)  che  io  «ten»  gran-dim,  per  mezzo  del 
governatore  di  Pisa,  fe^e  o^ni  sforzo  a  ;  disfiiaderto!.  ;FiKa)inente,  col- 
pito di  apoplessia,  ildl2Àn9vetqbt*e  47|$,ci^8iq  ottuagenario  ì  suoi 
giorni,  pianto  e  desideratp  d»  tutti.  Fu  sciolto,  nelia  chiesa  metropoli- 
tana, presso  la  porta  maggior9,  a  dfi^,,(w'e)g|i  stesso  alcuni  anni  prima 
s' era  fatto  preparare  marmoreo;  qiypunieiQlo,  adorno  di  ben  lavorato 
bassorilievo,  esprimente  l'eterno^fadre,  Ugi^i^H'afto  della  sua  gloria 
celeste  flssa  gli  occhi  vneU'.immagipe  deA- «iqigoiMtQr^uo  Figliuolo  croci- 
fisso, e  nel  framezzo  dei  duedivioi.fpggefti  vi;9i;lf§ge,l'«pigrafe: 

..    ••      .  i   ;.'.Aii. 
VT  HViyS  PARIETIS  P^ET^M 

QVAE  MYDA  KRAT  (ORNAAET 

SPECVLV*  JiÒC    '  ' 

IN  <ÌVO  SVAE  MORtALITATIS  IMÀ6INEM 

NOStRiQVE  REDÉMPTORIS  VVLNEftA 

Q VAE  AD  n^fkiÀ  FELICITER  EIVESD VM 

/ , ,,  -  Tmm  Sm  ■  SPEUrr .FACIVNt  v'-^'  ^^ t 

TEMPLVM  INCmGIHKIIrS  (lOlNtEMPLARETVR 

FRANCISCVS  FROSINI  PISTORlENSiS 

£X  PATRIAE  EPISCOPO        '  i. 

PISARVM  ARGHIEPISe  .V.P.C. 

•  ■  •  ■■•  ■-■-•■■  •  :-A  ■.•  D^ ■;  s  '.mtar?''  ''""'■  '•  •  ■  -  -^r  ■ 
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Un'altra  più  elègaate  e^grafé,  ad  elogio  del  defunto  arci vescoyQ, 
fiieòltocaUi  nel  sej^ro  stesso,  insietne  con  fa  morlale  spoglia  dj  lui, 
vacchìueaio  untdbo  4i  piondbc;  la  quale  è  così  (1):' 


(^VOé  WcmikfTè  òkpia  H  WftilÌèÌ;iidÌi  ìiòa  Èccl  Pìs,  hisL,  nella  pag/260'dcUpw.  U 
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FRANCiSCVt»  FROSINI  PATltmVS  PISTORIENSIS 
^     '    PI6ARVM  ARCHrEPISCOPVS  S.  R.  I.  COMES 
•J'  IMSVLARVM  C0R8ICAÈ  ET  SÀRDINIAE  PRIMAS 
■'•  Ilf  nSQVÉ  LE6ATVS  l^ATVS 

■■■■■■  kC  PONTIF  .  SOfL  .  EriSCcIrpfS  ASSISTENS 
GENERIS  AC  FA*HÌÉiIAÉ  SVAfe  VLirMVS 
■  '        •  ttC  SitVS  fiSf     " 

•QVll»tóTORlENSl"PRIMVJI   ECCLESIA 
'     AC  PRATENist  ÀO'' ÀNNOS  DVoS  ' 
PISANA  -BÉINDE  AD  ANNOS  DVOS  Et  TRIOINTA 
MAXIMA  GVM  INTEGRiTATIS 
YIGILANTIAE  LIBERALITATIS 
AC  DOCTRINA£   LAVDE 
PR0VIDEN7ISSÌIMG  AQMINISTRATA 
SALVTARIB  .  CONSIfiUS  JET.  LEGIB  .  GOWSTITVTA 
ADIVMENTIS  MVLT|.^  ET  MAGN.IS 
TVM  AD  PRAESIDIA  STABILITATIS   INSTRVCTA 
OBIIT  DECIMO  GAL  .  DÈCÈMB  . 
ANNO  WM»  .  STILO  PISA  .  IIDGCXXXIV  . 

....  ..  ,  .■■,    TI    .•■,•■...■•.•.;    .■; 

Dopo  tre  scarsi'  mesi  di  vedovanza,  a'  '15  del  febbraro  4734,  ia  chiesa 
pisana  fu  provveduta  dl'pbstoré  perla  ì)i>OQio2!iòne  del  volterrano  Faiii- 
CEsco  VII  de' conti  Guidi,  ì)  quale,'dii  «nitaittopoco  più,  era  vescovo  di 
Arezzo,  ed  era  stato  prima,  oìoò  dall'  annq  t728,  canonico  della  metro-  ' 
politana  di  Firenze.  Appena  venuto  a  questa  sua  sede,  si  die  premura  a  i, 
procurare  decente  luojgo  di  ritiro,  agU  ^cclesiasM^i,  cbe  .«i^aseiN) :vi)Iuto  !! 
attendere  agli  spirituali  e|S9rcizii:  al  qiial  uopo  ing^aodi  a  sue  speseli  eoo-  ;! 
vento  di  sant'  Eufrasia  dei  frati  carmelitani  scalfì,  agghiogeodovi. parse- 1! 
chie  celle.  Ma  poscia  a  maggior  comodità,  lasciò  quelle  ai  frati,  e  fabbricò  ' 
in  luogo  più  opportuno  fuori  della  città  un'  ampia  casa,  che  fu  intitolata  ! 
degli  eseroizii^  ed  è  sulla  destra  sppnd^d|^ll'A<*OQ,  presso  rAnitiica,4^esai 
di  san  Iacopo  m  Orticaria.  Anche  a  comodo  di  taluno  de' suoi  parrocbi,  '| 

Ie  in  città  e  fuori,  fabbricò  del  suo  decenti  case  di  residenza.  Nel  palazzo  { 
arcivescovile  fece  molti  ristauri  ed  abbellimenti,  e  vi  eresse,  con  decorosa  | 
■ = 1 : u. 
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magnificenza  e  di  pitture  e  di  marmi,  uoa  cappellai  intitoJatH:  ai  santi 
martiri  Efisio  e  Polito,  dei  cheiapostamenofia  soptaiiQifoptayi^QeadOfi 

scolpire  r  iscrizione:  .-  .    «  ;♦ ^ 

'•■"■'  ■  :    .'  ■'■    '■*'     -'W    'J^nilo    f\i'\'v  ~      •' 

"      '  «^  -         •    •••*-♦**<  ;t:.j  o    •;.".'     it\c,  l*:^^■.      .     • 

IN  HONOREM  SS  .  XPI  .  MM  . 
EPHYSII  ET.  POTITI  ,„  . 
FBÀNCISCVS  ARCBIEPISCQPVS    PlSARTTtf 
AN  .  REP  .  SAL  .  MDCÒXLIV  . 
Op?s  Eqyitth  Ip^ephi  et  Faiivcisci  Melahi  FaAT&yii  Pis.  civ.         | 

Alla  sua  basilica  metropolitana  'regale  ^cnH^  «opptilèttiit  «prezioBe, 
percliè  servissero  ad  uso  dei  pontificali 'delfai>eivetcoyo.  Libéralissimo 
poi  fu  sempre  verso  i  poveri^  e  particolar  cura  si  prese  di  quegli  ebrei  e 
protestanti,  che  per  essere  accorsi  ^t^en8  niella  vera  chiesa  erano  ripu- 
diati dai  loro  parenti  ed  alla  miseria  abbandonati.  Ed  egualmente  lo  fu 
nel  dotare  fanciulle,  che  si  davano  alla  vita  claustrale  o  che  onestamente  si 
maritavano.  Mori  più  che  ottuagenario,  Tanno  4778:  ed  ebbe  successore 
il  pisano  Akgblo  II  Franceschi,  il  quale  cfa  prima  era  ste'to  preposto  della 
collegiata  di  Livorno,  poi  nel  4775  vescovo  qi  Arezzo,  e  finalmente,  a  23 
settembre  del  suindicato  anno  4778,  veniva'  trà^tehto  allTaròiyescòvàto 
della  sua  patria.  Egii^in  meziso  alle  funeèievic^q^é  di , quei  tempi  catami- 
tosi,  governò  intorno  a  ventisette  anni  la  chiesa  af^data^gK;  ed  étibé  poi 
successore^  nel  4806,  il  pisano  Raniebi  Xd^ta,  trasìerf/òvi^àì' vescovato 
di  Volterra  ;  il  qu^le  resse  questa  chiesa  più  di  frent^  anni,  e  mori  nel 
4887.  Ne  rimase  allora  vacante  la  sede  per  ben  due  atini  :  alle  fine  il  papa 
Gregorio  XVÌ,  nel  4  889^  le  dietfe  a  posseìderia'^ifScfl'entìnó'tì^ 
Porretti,  ch'era  vescovo  di  Fiesole,  e  c^le,  iopo  dodici ' scarsi  anni  di 
spirituale  governo,  mori  nel  novèmbre  del  fS^^  '.  Xt^i  fii^rtogato^'^ópo 
q^Uasi  due  aimi  di  vedovanza  dì  qu^^  cfó'éisà, ^nèV/anno  i^Sl  iPno- 
renUno  Cosimo  caridinaTe  Córsi,  elicerà  vcscòvb^iiiei?  ano  ^alf  4^4&. 
Égli  saggiamente  e  con  paterna  carìiS  la  regge  Tuttora,'  clorato  e 'stiiiitero 

'^t?^i^^  ;;;■■  ' ;::;;,;: v;:  " ■  ;■--''-•';•-■'  "'-'-'"^  ■ 

y^ngo  óra  a  parlare  compéndiódaméntè'  dello* statò' 'détlHiJU4/lf '<iìó- 
eesK  prendendo  le  mosse  dalla  metropolitana  e  dalTc  pari-oécnie'unmDe, 
per  poi  dare  notizia  dèlie  altre,  cfre  ne  sono  comprese  tfeiT ampio  (^ 
dell'ordinaria  giurisdizione.  ;:././.     r    -i  .  -  .    :\  ':.■.-■, 
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La  melropoIitaDa>èi  parrocchia  :  è  intitolata  alla  Vergine  Assunta:  è 
ulBxiata  dal]tf«bplMo4i'fMtiDove  canoniei,  preceduti  dalle  tre  dignità 
di  arciprete,  arcidiacono  e  decano,  le  quali  anticamente  erano  cinque, 
percliè  v'  era  altresì  un  primicerio  e  un  vicedomino.  Oltre  al  capitolo 
sono  addetti  alle  sacre  uffiziature  di  essa  per  ben  sessanta  beneficiati  in- 
feriori, e  parecchi  altri  preti  e  cherici.  Le  dignitfi  ed  i  canonici  godono  il 
singolare  privilegio  dejr  abito  prelatizio,^  rocchetto  e  cappa  magna  rossa 
purpurea  e  con  pelli  di  armellino;  privilegiò  largitg  loro  dal  papa  Gela- 
sio II.  E  quando  non  ìndossaao  la  cappa,  assumono  sopra  il  rocchetto  la 
mozxetta  rossa.  Per  concessione  poi  del  papa  Pio  Vlt,  dét  2  aprite  4  84  6, 
godono  anche  iltpriifiiegto.4i  mare  il  collare<e>calzepavonazze:  edecco- 
oe  il  relativo  breve  ^>06tolico  (4): 

PIVS  PP.  VII. 

I  .      '•.  .    iTi  .    ■.-...    ..... 

▲D    PEBPETYAM   REI   MEMORIÀlT. 

•  •       .  I  :■■■'.*■.■■■*  .   '  •    ■  * 

■  S|ncerae  i^d^i  ac  piae   devotionis  argomenta,  quae  erga  Nos  et 

•  apostolicam  Sedem  capitulum  et  canonici  primatialis  ecclesiae  Pisanae 

•  semper  osten^eriint,  Nos  inducunt,  ut  ea,  quae  eorum  personali  hono- 

•  riflcentiae  fore  conspicimus  opportuna,  illis  libentissime  concedamus. 

•  Supplicai  ^quideiQ  Nobis  nuper  fecit  venerabiiis  frater  Archiepisco- 

■  pus  Pisanus,  qui  de  memorati  c^pituli  et  canoaicorum  virtutibus  et 

•  mentis  testatus^est,  ut.  novo  aliq^p  ornamento  ipsi  decorentur. 

,1  Noa  igitur  capitulum  et  canopicos  dictae  primatialis  ecclesiae  Pi- 

•  ^anae^pe^ialibus  gratiis  et  favóribus  prosequi  volentes,  et  a  quibusvis 
t  excommunicatipnis  et  inierdicti  àliisque  ecclesiasticis  censuris,  sen- 

•  tentila, e t.poenis  ^VQvts  modo,  et  quacumque  de  causa  latis^  si  quas 

■  forte  Incurrerintifiuj US  tantum  rei  gratta  absolventes  et  absolùtos  Tore 
a  .cipn^.^tes.  suppl|ca|tiottjbu8  hujusmodi  inclinati,  modernis  et  prò  lèm- 

•  ^i;e,ac  in  perpetupiQ  existeati^us  dignitatibus  et  cahonicis  dictae 

■  primatialis  ecclesiae  Pisanae,  ut  ipsi  collare  et  tibialia  violacei  coloris 

•  tam  Intra  quam  extra  ecclesiam  gestare  libere  et  licite  possmt  etvà- 
i^l^Unt,  et,  quisque  eprum  poasit  et  valeat,  auctoritatè  apostolica;  tenore  | 
>prae«e|iUuflci,  concedimus  et  indulgemus,  eosqué  désupèr  à'^ù^^tf 

(i)  Bull,  Rom,  Continuai,  tom.  XIV,  pag.  19.         '  ■  r^ <     -  *     i  .  i     ;• .  «  ^  •-*  ^«:'    ''>  <^ 
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•  impedir!,  molestari  vel  perturbar!  nullatenus  posse,  ac  irritiuo  et  ìDaoe 
»  si  secus  super  bis  a  quoquatn  quavis  auctorilate  scieater  yel  J^DorfiD- 
»  ter  contigerit  attentar!  deeeroimas. 

»  Non  obstanfibus  constitulionibus  et  prdination|)>us  apostdiicia,  nec 

•  non,  qaatcnus  opus  sit,  felicis  recordationis  Bepedicli  pp^XL?»  pi^ae- 
»  decessoris  Nostri  super  divisione  materiarum,  et  ejusdem  prioiatialis 

■  ecclesiae  praodictae  etiam  jurameoto,  conflrmatione,,  apostolica,  Tei 

•  quavis  Gimitate  alia  roboratis  statutis  et  consueludinibus,  caeierisque 

•  in  contrarium  quibuscumque.  Dalum  Romaé'  apud  Sanctam  Mariam 

»  Majorem  sub  annulo  pibcatoris,  die  seeunda  aprilis  miUeaimo  octigeo-  * 

■■',■.  't  ■».=■■ 

■  tesitQo  decimo  sexto  (4),  pontificatus  Nost^j  annp  decimo  aeptimo.  « 


Le  parrocchie,  che  compongono  1*  intiera  arcidiocesi^  come  altrove 
ho  indicato,  sono  centrentatrè,  delle  quagli  vedlìdue  in  città  e  quattro 
nei  sobborghi;  le  altre  formano  parte  di  trenta^r^differenti  pievi,  e  sono 
le  seguenti  :  ' 

\  :  della  primazialé  metropolitana^  da  cui  dipendono  tutte  le  altre  della 
città,  noti  che  le 'sùbiirlbàne;  ed  a  qu^ta  sola  appartiene  il  diritto  del 
fotite  battesimale,  unico  in  tutta  Pisa.  ' 

2':  di  Arena,  òlle  ha  dUej^cA'rocchtefilialiV  è  intitolata  a  san  Giam- 
batttótaV-      •     ■'■'    "         '^-'^^i;-^'-       -  '    -^J';'^'  ■       '      " 

9rAì  AscianOyCÌie  ne  ha  und  sola,  edi  é  intitolata  similmente  a  san 
GiàmbéTtlsta. 

4:  di  Avàha,  intitolata  a  stòtii  Cnstina:  non  ha  filiali. 

5:' di  jSar^a,'clÌ^  neha  sei.'Ed*essà  medesima  è  chieda  collegiata,  detta 
volgartivente  il  duomo:  ciò  attcsta  Ila  nobiltà  eé  importanza  del  paese. 
Bargnèla  capitale  della  Garfagnana  granducale:  era  anticamente  una  vi- 
caria dèi  te  d'Italia,  favorita  perciò  di  più  privilegi  dalla  coniessa  Matilda. 
Coteétà  étaii  t5hfesa  è  vasta  e  grandiosa  ;  e  sebbehé  dopo  il  secolo  XIV  sia 
stata  alluiigata,  ciò  non  di  meno  Giallo  stile  architettonico  e  dalle  rozze 
sculture  dfeir'è^tico  pulpito  si  ha  dlòtivo  di  conghietturarla  anteriore  di 
mollò  a' quel  sécolb.  «  Poiché  la  stessa  chiesa,  cosi  eie  la  descrive  il  dotto 

(i)  Noo  de?o  asleneràii  dal  notar  .qd.  «iow dieeti bènófesio al^àlÀonici  di Piìi  il tòiif- 

QDO  sbaglio,  che  forte  sarà  tipografico,  del  dicalo  privilegio,  a^  a  di  aprile  1817,  amiche 

Dizionario  di  erudizione  storico-eceìesio'  1816,  come  ci  assicurano  le  note  cronologi- 

iiica  ^d  Moroni,  pag.  a5a  del  tom.  LUI,  che  del  breve  ateiso. 
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— \ il 

RepetK  (4),  è  costrutta  di  pietre  squadrate  di  traverliDo,  a  tre  navate,    jj 
divìsi  in  due  piani  coD  archi  a  sesto  intiero,!  quali  riposano  sopra    {| 
pilastri^  con  finestre  in  origine  lunghe  e  strette  a  guisa  di  feritoje. 
OUire  '^i  acòennali  due  piani  vi  è  un  terso  divisorio  più  elevato  sulla 
ìdeèi'di  aTcÙaè  basiliche  e  antiche  chiese  del  cristianesimo.  Quest'ulti- 
mo h  se^arato^dai  piani  inferiori  mediante  un  alto  parapetto  di  marmo 
pomato  sópì'a  rùltimb  scaglione  del  secondo  ripiano  con  un'apertura 
0  cancello  per  ciascuna  navata.  Siffatto  disegno  indica  agli  artisti  che 
là  fabbrica  tiossà  nài'ontaré  ai  primi  secoli  dopo  U  mille,  e  innanzi  che 
fosse  in  voga  ta  costruzione  degli  archi  a  sesto  acuto. —  Fra  gli  oggetti 
di  maggìbr  pregiò,' oltre  il  battisterio  antico  di  marmo  bianco  di  figura 
esagona  in  forma  di  una  gran  vasca  (2),  merita  di  essere  citato  un 
palpito  parimenti  di  marmo,  sorretto  da  colonne,  che  hanno  per  base 
de*  leoni  ed  altri  animali,  sull^  idea  dei  pulpiti  di  Siena  e  di  Pisa,  seb- 
bene per  merito  di  arte  a  questi  di  gran  lunga  inferiore.  >  Questa  col- 
legiata è  intitolata  a  san  Cristoforo  :  per  le  sacre  uffiziature  di  essa  evvi 
an  capitolo,  composto  di'.tre  dignità  e  dodici  canonici;  soBovi  inoltre 
dieci  cappellani  stabitmeote  addetti  al  servigio  di  essa,  oltre  ad  alcuni 
altri,  che  diconsi  ab  extra.  La  prima  dignità  n'  è  il  preposto,  il  quale  n'è 
anche  il  pievano,  ch'estende  la  sua  giurisdizione  sulle  altre  sei  parrocchie 
del  suo  piviere.  Le  sei  parrocchie  dipendenti  sono  :  Santa  Maria  Assunta^ 
già  pieve,  oggidì  prioria,  in  Loppia;  san  Nicolò  di  Castelvecchio  e  san 
j  Frediano  di  Sommo  Goiogna,  priorie  entrambi  ;  e  le  tre  cure  di  san  Mi- 
!  chele  di  Albiano,  di  san  Pietro  al  Campo,  e  di  san  Giusto  di  Tiglio. 
{       6:  di  BiENTiriA,  che  pon  ha  filiali:  la  sua  chiesa  ù  intitolata  alia  Voi*- 
ì  giné  Assunta. 

i       7:  di  BuTi,  che  aveva  anticamente  nove  filiali,  ed  ora  non  ne  ha  nessu- 
na: é,  titolare  di  quest'  antichissima  pieve  il  precursore  san  Oiambattisia. 
8:  di  Calci,  già  intitolqta  a  so  ut' Ermolao,  aveva  sedici  filiali;  oggidì 
:  non  ne  na  che  cinque;  ed  è  intitolata  anch'essa  a  san  Oiambatlista.    • 
^       9;  di  Calcinau,  che  pria  dell'erezione  dei  battisterii  di  Pooteder^  a 
di  Bienlina  aveva  giurisdizione  so  diciannove  chiese  filiali,  oggidì  non  ne 
hafcPJhniKnff.ò  intitolata  similaieiile  a  san  iìianibattiBla.  '    < 

(i)  Èh.geogr.  fis.  stor,  della  ToscanOf  (2)  Ad  uso  cerUmente  di  «ouiiifìf^rar^  il 

pag.  274  del  f  oL  1.  ballciimo  per  immeriione.    _  .   ._  ._.  . 
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40:  di  Campo,  coq  due  filiali:  è  intitolata  a  san  Giusto. 

44:  di  Càprona,  da  cui  dipendono  due  parrocchie  filiali:  anticamente 
ne  aveva  dieci:  essa  è  intitolata  a  santa  Giulia. 

42:  di  San  Càsciano  a  Settimo,  che  ne  ha  dieci  soggette,  è  intitolata  ai 
santi  Cassiano  e  Giovanni  :  nel  secolo  XIV  aveva  sotto  di  sé  venti  chiese. 

43:  di  Cascina,  di  cui  si  hanno  memorie  sino  dal  secolo  Vili,  è  inti- 
tolala a  santa  Maria  e  san  Giovanni:  nel  secolo  XIV  aveva  dieci  filiali; 
oggidì  non  ne  ha  che  due. 

4  4:  di  Colle  Salvbtti,  intitolata  a'  santi  Quirico  e  Giuiitta^  già  sog- 
getta alla  pieve  di  Vicarello  ;  oggidì  ha  una  sola  filiale. 

45:  di  Filettole,  senza  veruna  filiale:  n*  è  titolare  san  Maurizio. 

4  6:  di  San  Giovanni  alla  Vena,  con  due  parrocchie  dipendenti  :  anti- 
camente ne  aveva  cinque  :  |a  si  trova  commemorata  sino  dall'  anno  973, 
dedicata  a  san  Giambattista  ed  a  san  Pietro. 

47:  di  San  Lorenzo  alle  Corti,  che  ne  ha  sette:  mentre  anticamente 
ne  aveva  diciotto. 

48:  di  LoRENZANA,  intitolata  ansanti  Bartolomeo  e  Cristoforo^  con  una 
sola  filiale. 

4  9:  di  Santa  Luci,  eh'  è  un  piccolo  castello  nella  Val  di  Fine,  tra  le 
colline  superiori  pisane,  ed  ha  questa  nome  dalla  sua  chiesa  plebanale 
intitolata  a  sant'Angelo  (4):  ha  questa  pieve  sotto  la  sua  giurisdizione  | 
due  parrocchie  filiali. 

20:  di  Pietra  santa,  già  castello  di  molta  importanza  e  che.  figurò 
nelle  vicende  italiane  del  medio  evo.  Fu  più  volte  visitata  dai  principi 
regnanti  della  Toscana.  In  vista  del  rango  distinto,  eh'  essa  tiene  tra  tutte 
le  terre  toscane  e  per  antichità  e  per  popolazione  e  per  cospicuità  di 
famiglie  indigene,  il  gran  gran  duca  Leopoldo  II,  con  suo  moto  proprio 
del  22  marzo  4844,  la  innalzò  al  grado  di  città  nobile.  Questa  pieve  di 
Pìetrasanta  è  derivata  da  quella  di  santa  Felicita  e  san  Giovanni  in  Val 
di- Castello,  la  quale  nel  secolo  XII  aveva  soggette  sedici  parrocchie,  tra 
cui  san  Martino  di  Pìetrasanta,  che  n'  è  oggidì  invece  la  pieve,  ed  è  col- 
legiata insigne^  uffiziata  da  un  capitolo  di  canonici:  il  preposito,  che  n*  è 
la  prima  dignità,  è  anche  il  pievano,  a  cui  sono  soggette  tre  parrocchie 
filiali.  L' antichità  di  questa  chiesa,  che  suolsi  nominare  comunemente 

(i)  Vcd.  il  Repelli,  Diz.  geogr.Jìs.  star,  della  Toscana^  pag.  iSq  del  tom.  V. 
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il  ifiioflio,  rìsale  alla  priora, metà  del  secolo  xnr,.a88ìeur4iidoceiie  aoa. 
ì«emioii0^  ch'è  suiriirehjlraye  della  porta  di  fianco^,  oggidì  murata, 
oTe  leggasi: 

^  A»  'feevoum  8.  MàVrmi  AiDMCCQXXXf  wc  ovvs  facttm  bst 
•     191  taxreaa  TAM.SatBTi  Stt  Oohati  Vatluii  Ope&aiii 

Nel  mese  di  giugno  dell' anno  488T,  ad  ìstaua  del  popolo  di  Pietra- 
santa^  U  pupa  UrbaoQiVI  ereaee.^guestq  tfqupio  a  ^bie^a  plebaoale,  accor- 
dando al  suo  pieTaao  iktMQtPfiJjLprepoeito;  e  nel  sneoessivo  dicembre  la 
innabù  all^eiioire  di  eoilegìfitA.rFu  poi  comsecratat  pocbi  anni  dopo,  da 
1  Nlcalò  di  Làaxaro^e'Oiiin^iìVf^^covp  di  I#occa.  Al  medesimo  secfolo  XIV 
nèipparlieoela faceìatayfrfigia|^,di  quattro  pilastri,  che  da  cima  a  fondo 
la  dividobo  nei  tre  spazi  delle  navi.  Un  grand'  oocbio  in  mezzo  di  vago 
stHegotieo^ con ininu4i;4etA9gU 44:,coFaiait>di colonnini  e  di. archetti  a 
raggiera  intorno,  ne  costituisce  la  principale  decorazione.  Tra  T occhio 
ef  acchitrave  della  p^rtafrfQf^ggfor^^U  poaM^  Taima  del  papa  Leone X,  per- 
chè allora  forse  (sec.  XVI)  quando  il  lavoro  giunse  a  quei  punto,  sedeva 
foKaicattedra  di  san  Ri^treL.SQprAlap^ti't^  'iterali  sono  a  destra  le  armi 
repubblica  fiorenti^,  ed usinislf^^lp.  stemma  del  comune  di  Pie- 
.  CQntemporane<tii!òìillav(MrP(46l  .batt'isterio,  affidato,  pei;  con- 
tratto del  48  gennaro  4544,  al  maestro  Donato  Benti  fiorentino,  enco- 
adater  neUe  carte  dì  quel  tMVf^cpIk^qUi^UAcazioae  di  maestro  esimio  :  a 
Min  dato  ad  afieìatei|i!a^vneU',e9eqt^J4^ie),:Versy  .Tfinnp  4525^  anche  il 
tanciieae  Siioiila  diMatt<9p  Cifida^^  .^^^jqitesto  tempio,  nel  4849,  una 
òstAuraaìone,  qttando<ne  fu  disfatta  Tantifilt  cupola,  per  togliere  T  ingom- 
bro dm  piloniv  che  .la  sostenevano^ e^afituirne  un'altra  più  leggera; 
■ella  quale  rislaurazMiia*  fu.afadafaidicejl,f^)ett^  (I),  al  troppo  fret- 
«  toloecrpeaiMUo  del  noto  artista  fiorentino  AdMioilo  resecui;ione  degli 
■  affreschi  della  navata  maggiore  e  d^Ua  cupola,  dove  il  pittore  in  quel 
li  tuo  giudizio  universale  volle  far  pipstra  di  un  suo  tro|^o  fantastico 
»  giodicio.  ^  — Altro  tempio  di  qualche  considerazione  in  Pietrasanta 
agtt  è  quello  intitolalo  a  sant'Agostino,  opera  del  secolo  XIY  inoltrato, 
cenechd  per  tradizione  lo  si  dica  fondato  da  Castruccio,  di  cui  giace 

(i)  Dizionario  geograf.  fisico  storico  (Ulta  Toscana^  pag.  ;m9.<J«*  ^'"-  ^^'-    .  | 

roi,  xri.  ^9 
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sepolto  uà  figliuoletto.  Ch'esso  però  debba  molto  ella  famiglia  degli  An- 
lelminelli,  lo  dichiara  un'iscrizione,  ch'è  pella  parete  a  sinistra  enirando, 
presso  r aliare  di  santa  Caterina  fondato  dai  due  fratelli  Alderico  e  Gio- 
vanni del  fu  Francesco  degli  Anlelminelli  di  Lucca,  il  primo  dei  quali, 
nei  4d67,  acquistò  da  Nicolò,  di  Jacopo  di  Perotto  dello  Slr^o  la  sua 
quinta  porzione  del  palazzo  degli  Streghi  in  Pietrasanta,  oggidì  palazzo 
del  comune.  A  questo  tempio  di  sant'  Agostino  stava  contiguo  il  convento 
dei  frati  eremiti  agostiniani,  il  quale  dal  Torelli  (4  )  fu  indicato,  siccome 
esistente  di  già^  anche  prima  dell*  anno  4367.  Ed  un  altro  indizio  del*  i 
l'antichità  di  esso  lo  si  ebbe  neir anno  4280,  impresso  nelle  due  cam- 
pane, che,  dopo  la  soppressione  degli  eremitani,  furono  trasportate  dal 
campanile  di  questa  chiesa  a  quello  della  collegiata.  —  Esigono  in  Pie- 
trasanta  altre  chiese  ancora ,  ospitale  ed  altri  luoghi  pii,  cosicché  meri- 
tamente fu  innalzata  al  grado,  come,  di  sopra  notaio  di  città  nobile^  e  tra 
le  pievi  tutte  della  diocesi  di  Pisa  è  considerata  la  più  ragguardevole, 
benché  tre  soltanto  siano  le  sue  parrocchie  filiali. 

24  :  di  MoNTEKAGNo,  eh*  é  pieve  piuttosto  di  titolo  onorario,  anziché 
di  estesa  giurisdizione,  sendoché  anticamente  questa  comunità  di  Mon- 
temagno,  che  dicesi  pisano^  per  .distinguerla  da  altre  di  simil  nome 
appartenenti  alla  diocesi  di  Lucca  e  di  Pistoja,  formava  parte  della  sum- 
mentovata  pieve  di  Calci.  La  sua  chiesa  di  santa  Maria  si  trova  comme- 
morata sino  dall'anno  780  nell*  istrumento  di  fondazione  della  badia  di 
san  Savino  a  Cerasiolo,  eh*  è  sotto  Calci.  Taluni  riputarono  questo  Mon- 
temagno  un  feudo  padronale  dello  fomiglia  Paganelli  pisana,  da  cui  deri- 
vò il  papa  Eugenio  III.  La  pieve  non  ha  veruna  parrocchia  dipendente. 

22:  di  PoNTEDERA,  senza  filiali  anch'essa,  benché  i|  paese  sia  una 
delle  principali  terre  della  Toscana.  La  chiesa  pievanale,  intitolata  ai 
santi  apostoli  Jacopo  e  Filippo,  ebbe  origine  nel  1270,  con  T  approvazione 
deir arcivescovo  di  Pisa,  e  sino  d'allora  ebbe  il  suo  battisterio  e  cimite- 
rio>  lo  che  vuol  dire,  che  sino  dalla  sua  origine  fu  chiesa  plebana. 

23:  di  PoMAJA,  che  non  ha  filiali  neppur  essa:  è  intitolata  a  santo 
Stefano; 

24:  di  Porte  a  Sercbio,  già  di  Vecchializia ;  ha  una  sola  filiale:  la 
pieve  è  dedicata  a  san  Michele.  Nel  secolo  XIV  erano  in  questo  borgo 

(i)  Saec.  Augusiìn, 
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(già  castello  sulla  testa  orientale  di  un  poate  diruto,  che  attraversava  il 
Serchio)  due  chiese  parrocchiali,  Tuna  di  san  Michele,  T  altra  di  san  Fi- 
lippo a  Vecchiatizia  sotto  la  pieve  di  Pugnano,  ed  a  queste  venne  sosti- 
tuita r  odierna  di  san  Michele,  dichiarata  plebana,  ed  assegnandole,  unica 
filiale,  la  parrocchia  di  sant'  Andrea  in  Pescajola. 

25:  di  Pugnano-,  antichissima  pieve  ed  arcipretura,  intitolata  a  san 
Giambattista:  nel  secolo  XIV  era  matrice  di  quattordici  filiali;  oggidì 
non  ne  ha  che  due. 

26:  di  Risoli,  o  Ripoliy  intitolata  a  san  Marco,  con  quattro  parroc- 
cliie  filiali.  "" 

27:  di  RiPAFBATTA,  gi&  filiale  di  Montnolo  :  ha  suo  titolare  san  Barto- 
lomeo: fa  da  sé,  senza  chiese  filiali  :  era  anticamente  un  castello  di  qual- 
che importanza  :  fu  eretta  in  chiesa  plebana,  soltanto  nel  4789. 

28:  di  Sebai^ezza,  intitolata  a'  santi  Lorenzo  e  Barbara  :  essa  formò 
parte  del  piviere  di  Vallecchia,  finché  stette  sotto  la  diocesi  di  Luni- 
Sarzana:  fu  aggregata,  nel  4798,  alla  diocesi  di  Pisa:  ha  soggette  cinque 
filiaU. 

29:  di  Stazzema,  con  sei  chiese  filiali,  intitolata  a  santa  Maria  Assunta. 
SO:  di  RiPABBBLLA,  dedicata  a  san  Giovanni  Evangelista  :  ha  una  sola 
liliale. 

S4  :  di  Vallegchia,  intitolata  a  santo  Stefano,  non  ha  che  una  sola 
filiale. 

32:  di  Vecchiano,  che  ha  il  titolo  di  sanf  Alessandro:  ha  tre  filiali. 
SS:  di  Vico-Pisano,  già  Vico  iv^^rrt^o/a,  pieve  assai  antica,  comme- 
morata nelle  pubbliche  carte  sino  dalf  anno  964  :  é  intitolata  a  santa 
Maria  e  a  san  Giovanni:  non  ha  sotto  la  sua  giurisdizione  chiese  filiali. 

Con  queste  notizie  chiudo  la  narrazione  sulla  '  chiesa  arcivescovile, 
primaziale,  metropolitana  di  Pisa,  di  cui  espongo  tosto,  secondo  il  solito 
la  serie  cronologica  de' sacri  pastori,  che  la  governarono,  poi  parlerò  delle 
due  sufiraganee,  che  le  rimasero  soggette  in  terraferma  ;  e  finalmente 
esporrò  la  storia  delP  isola  di  Corsica  e  delle  chiese,  che  colà  esistono  e 
che  esistevano,  e  sulle  quali  ha  il  diritto^  tuttoché  non  lo  eserciti,  di 
aatoritè  primaziale. 
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SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell'aDDo  81  s.  Gaudeoxio. 

II.  410.  San  Seniore. 

III.  Circa  Tdano    470.  Uo  anonimo, 

IV.  498.  Oiovamii. 

y.        NeU'  anno        956.  Un  altro  anonimo. 

VI.  648.  AieBsaodro. 

VII.  649.  Opportuno. 
Vili.  674.  Mauriano. 

IX.  745.  Jtfasaimo. 

X.  748.  Oioyanni  li. 

XI.  .734.  Andrea. 
tu.  796.  Regbinardo.. 

XIII.  ^  828.  Piatone. 

XIV.  826.  Giovanni  III. 

XV.  850.  OiovanpilV. 

XVI.  866.  Platone  II. 

XVII.  877.  Giovanni  V. 

XVIII.  909.  Teoderico. 

XIX.  920.  Woifgherio. 

XX.  984.  Zenobio. 

XXI.  958.  Grimaldo. 
XXir.  967.  Alberico. 

XXIII.  986.  Raìmberto. 

XXIV.  4005.  Guido. 

XXV.  4045.  Azzone. 

XXVI.  .    4089.  Opizone. 

XXVII.  4064.  Guido  II. 

XXVIII.  4077.  Landolfo. 

XXIX.  4080.  Gerardo. 

XXX.  4088.  Daimberto. 
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S£EU   DEAU   AegIYISCOVI 


I.        Nell'anno       4092. 

II. 

•1404. 

in. 

4449. 

IV. 

4428. 

V. 

4432. 

VI. 

4  487. 

VII. 

4446. 

4167. 

vili. 

4475. 

IX. 

4208. 

X. 

4248. 

Xi. 

42^. 

XII. 

4278. 

XIII. 

4299. 

XIV. 

.  4299. 

XV. 

4|42. 

XVI. 

4828. 

4828. 

XVII. 

4842. 

xvni. 

4848. 

XIX. 

4862. 

XX. 

4868. 

XXI. 

4880. 

XXII. 

4884. 

XXIII.     . 

4894. 

XXIV. 

4400. 

XXV. 

4406. 

XXVI. 

4444. 

XXVII. 

4448. 

XXVIII. 

4464. 

XXIX. 

4474. 

XXX. 

4479. 

Lo  stesso  Daimberto. 

Pietro  Monconi. 

Axzooe. 

Roggero. 

Uberto  card.  Rossi  LanAraDcbi. 

Baldovino  card. 

ViUano  card.  Gaetaoi. 

B4ninea$ade'  Benincasay  scismatico  in- 

Ubaldo. Lanfranchi. 

Lottano  Rosari. 

Vitale. 

Federico  Visconti. 

Ruggiero  II  degli  Ubaldini. 

Tepderico  11  card.  Rainieri. 

Giovanni  VI  de  Polo. 

Fr.  Oddone  della  Sala. 

Fr.  Simone  Saltarello. 

Giovanni  Lanfranchi^scismalicoiiUruso. 

Dino  da  Radicofani. 

Giovanni  VII  Scarlatti. 

Francesco  Pucci. 

Francesco  II  Moricotti. 

Barnabò  Malaspina. 

Lotto  Oambacurta. 

Giovanni  Vili  Gabrielli. 

Lodovico  Boneto. 

Alamanno  cardinale  Adimari. 

Pietro  II  Ricci. 

Giuliano  Ricci. 

Filippo  Medici. 

Francesco  III  Salviati  Riario. 

Rafa^le  card.  Riario. 
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XXXI.    Nell'anno 

4499. 

XXXII. 

4BI8. 

XXXIII. 

1556. 

XXXIV. 

4564. 

XXXV. 

4564. 

XXXVI. 

4567. 

XXXVII. 

4574. 

XXXVIII. 

4575. 

XXXIX 

4576. 

XL. 

4*77. 

XLI. 

4582. 

XLII. 

4607. 

XLIII. 

464S. 

XLIV. 

4620. 

XLV. 

4686. 

XLVI. 

4668. 

XLVII. 

4702. 

XLVIII. 

4784. 

XLIX. 

4778. 

L. 

4806. 

LI. 

4889. 

LII. 

4858. 
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Cesare  Riario. 

Onofrio  iBartoiinì  de'  Medici. 

Scipione  card.  Rebiba. 

Giovanni  IX  card.  Medici,  Anun 

stratore. 
Angelo  card.  Niccolini. 
Giovanni  X  card.  Ricci. 
Pietro  Jacopo  Borboni. 
Lodovico  II  Antenori. 
Bartolomeo  Giugni. 
Matteo  Renuccini. 
Marc' Antonio  Pozzi. 
Sallustio  Torìsi. 
Francesco  IV  Boncìant. 
Giuliano  li  de'  Medici. 
Scipione  II  card.  Pannocchieschi. 
Francesco  V  Pannocchieschi. 
Francesco  VI  Frosini. 
Francesca  VII  Guidi. 
Angelo  II  Franceschi. 
Ranieri  Aliata. 
Giambattista  Parretti. 
Cosimo  card.  Corsi. 


PONTREMOLI 


mchè  recente  dì  erezione^  la  chieda  vescovile  di  Pontebkoli  prece- 
*aDziaDit&  l'altra  suffraganea  dell* arcivescovato  di  Pisa;  la  chiesa 
i  Livorno.  Era  Pontreinon  anticameate  un  borgo  cospicuo  con 
tante  castello,  e  portava  anche  la  denominazione  di  borgo,  sia 
lo  attraversa  V  antica  ed  unica  strada  della  Gisa,  sìa  perchè  le 
itaisioni  sono  disposte  a  guisa  di  lungo  borgo  pel  tratto  di  un 
mìglio  e  più.  Giace  in  queir  unica  golà^  che  dà  adito  ài  più  facile 
^0  deir  Appennino  lunese,  circondata  da  fertili  colline,  sulla  con- 
B  del  torrente  Verde,  il  quale  alla  metà  del  paese  si  vuota  e  perde 
nome  nel  fiume  Magra  ;  sicché  giace  a  destra  di  quello  e  a  sinistra 
sto.  Nelle  antiche  carte  si  nomina  Pon$  Tremutns  ed  anche  Ponstre- 
,  benché  di  siffatto  nome  ci  sia  affatto  ignota  la  cagione.  Né  certa- 
può  dirsi,  che  abbiano  buon  fondamento  le  opinioni  di  chi  volle 
'e  nel  nome  di  Pontremoli  T  indicazione  di  un  ponte  lungo  e  tremulo 
li  legno  neir  anno  526  dell'  era  cristiana,  sotto  Alarico  re  dei  goti  ; 
hi,  risalendo  a  più  rimota  epoca,  immaginò  attribuito  tal  nome  dai 
lì,  in  memoria  di  un  ponte  fabbricoto  sulla  Magra  lungo  la  via 
ra,  che  da  Luni  conduceva  alla  Lombardia  ;  o  finalmente  di  chi  ne 
)  fondatore  Q.  Marzio  Tremulo,  nel  tempo  del  suo  consolato  con 
rnelio  Aruina,  V  anno  di  Roma  447,  il  quale  avesse  fatto  costruire 
ille  angustie  di  luoghi  un  ponte,  per  cui  agevolare  il  passaggio  agli 
ti  romani  contro  i  liguri  ;  conghiettura,  eh'  è  priva  di  fondamento 
i  delle  altre,  soltanto  se  si  consideri,  che  i  romani  non  penetrarono 
afini  occidentali  dell' Etruria  se  non  dopo  T^anno  di  Roma  546. 
sciando  da  parte  siffatte  conghietture^  le  quali  non  reggono  tosto- 
ano  sottomesse  air  impero  della  saggia  critica  ;  dirò,  con  tutto  il 
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fondamento,  che  nessun  indizio  si  trova  dell'  esistenza  di  PontremoK 
prima  delf  undeeimo  secolo.  E  sebbene  sia  facile  a  credersi,  che  io  una 
sitaazioùe  cosi  importante,  com'  è  cotesta,  vi  si  dovesse  stabilire  di  buo- 
n'  ora  una  riunione  di  abitanti  e  probabilmente  di  liguri  apuani,  donde 
taluno  sognò  Y  esistenza  della  città  di  Àpua  (I);  tuttavia  non  fu  colà  sco- 
perto finora  il  benché  minimo  avanzo  di  antichità,  che  ne  commemori  il 
dominio  romano  o  quello  dei  liguri.  Figurò  Pontremoli  in  più  guise  nel 
medio  evo,  particolarmente  nei  secoli  Xlil  e  XIV,  e  perciò  vi  si  trovano 
sino  al  giorno  d' oggi  memorie  di  quei  secoli,  che  ricordano  il  donunio 
degli  Antelminelli,  particolarmente  nelle  rimaste  torri,  che  datano  la  loro 
fondazione  col  26  di  aprile  dell'anno  4822,  tempore  wagm/Ud  Caeirteei 
de  Antelminellis  lucani^  una  delle  quali  per  comando  di  lui  fu  Dominati; 
e  tuttora  ne  conserva  il  nome,  Cacciaguerra.  Servi  Pontremoli  in  quésto 
medesimo  secolo  e  ai  Rossi  di  Parma  e  agli  Scaligeri  di  Verona  ed  ai 
Visconti  di  Milano;  e  nel  secolo  successivo  ai  Fieschi  di  Genova  ed  ai 
Visconti  di  bel  nuovo  e  finalmente  agii  Sforza  divenuti  padroni  di  Milano 
dopo  i  Visconti.  Nel  cadere*  del  secolo  XV,  gli  svizzeri,  che  formavano 
parte  dell  esercito  di  Carlo  VII!  re  di  Francia,  misero  a  sacco  e  a  fuoco 
gran  parte  del  paese;  e  si,  che. molte  chiese,  il  palazzo  comunale  e  gli 
archivi  pubblici  di  Pontremoli  rimasero  preda  delie  fiamme.  Al  quale 
proposito  rammenterò  un'iscrizione,  che  si  conserva  neir  esterna  pareti 
di  una  casa  contigua  olla  chiesa  parrocchiale  del  villaggio  di  Mìgnegno, 
sulla  strada  maestra  della  Cisa,  a  pie'  dei  monte,  uno  scarso  miglio  lungi 
da  Pontremoli,  dove  sembra^  che  pernottasse  Carlo  Vili  nel  suo  ritorno 
da  Napoli  :  essa  è  cosi  : 

HELVETIIS  FOEDIFRAGIS 

cmevs  iNCAVTis 

VRBE    SVCCENSA 

CAROLVS  Vili  .  FRANCORViVI  REX 

REPETENS    INSVBRIAM 

ANNO  MCDVC  .  MENS  .  JVNII  D  .  XXIV  . 

Nel  principio  del  secolo  XVI,  perdettero  gli  Sforza  il  dominio  di  Pon- 
tremoli, di  cui  si  fece  padrone  il  re  di  Francia;  a  questo  sotteotrò  nel 

(i)  Véd.  il  Repelli,  pag.  ioa  del  tom.  I. 
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4526  r  imperatore  Carlo  V;  e  nel  45S5  ae  ottenne  il  possesso  il  re  di 
SfBgM.  Rimase  soggetto  alla  sovranitli  spagnuola  sino  al  4647,  nel  quaJ 
aaoo  la  repubblica  di  Genova  ne  fece  acquisto  al  prezzo  di  200,060  pez- 
ze  4a  ottOy  da  pagarsi  air  ambasciatore  di  Spagna  residente  in  Genova, 
e  per  esso  ad  Ottavio  Pallavicino  di  lui  procuratore.  Sul  che  noterò  col 
diligentissimo  Repetti  (\),  che  «  la  stessa  somma  era  stala  già  sborsata 

•  a  titolo  d* imprestito  da  Ottavio  Pallavicino  e  da  altri  seco  lui  interes- 

•  seti  tn  slmile  intrigo  a  Fernandez  contestabile  di  Castiglia  e  governa- 
■  toro  di  Milano.  »  E  poiché  neir  istrumento  di  questa  vendita  si  dichia- 
rava necessaria  all'efficacia  del  contratto  T  approvazione  del  re  di  Spagna, 
estro  il  termine  di  sei  mesi  ;  e  che,  non  ottenendo  questa^  lo  stato  di 
Pontremoli  restasse  oppignorato  in  favore  del  Pallavicino  medesimo; 
perciò  i  genovesi  continuarono  anche  nel  4650  a  tenerne  il  dominio. 
Contro  questo  contratto  reclamarono  i  pontrcmolesi  a  Milano  ed  a  Ma- 
drid, e  ne  ottennero  definitiva  annullazione  dal  re  Filippo  IV,  che  lo  di- 
chiarò irrito  e  invalido.  La  cosa  fini,  che  in  queir  anno  stesso,  il  di  26 
mano,  Pontremoli  con  tutto  il  suo  distretto  fu  venduto  dal  re  di  Spagna 
a  Ferdinando  II  granduca  di  Toscana  per  la  somma  di  500,000  scudi  fio- 
reoiini  ;  sicché  da  quest'  epoco  incominciò  a  formar  parte  dei  possedi« 
menti  granducali,  e  subì  perciò  progressivamente  da  allora  sino  si  nostri 
giorni  le  stesse  vicende  che  furono  comuni  a  tutta  la  Toscana. 

Dalle  carte  antiche  si  ha  notizia,  che  in  Pontremoli  esistevano  varie 
chiese  e  conventi:  la  primaria  di  esse  ò  intitolata  alla  santissima  Vergine 
Assunta  al  cielo,  ed  apparteneva  in  origine  alla  diocesi  di  Luni-Sarzana; 
anzi  n'era  una  delle  primarie  pievi,  non  però  delle  più  antiche:  sendochè 
dipendeva  ella  slessa  dalla  pieve  de*  santi  Ippolito  e  Cassieno  di  Saliceto. 
Sembra  per  altro  dalle  parole  di  un  privilegio  concesso  dal  papa  Inno- 
cenzo III  nel  4202  al  vescovo  di  Luni^  ch'esistesse  in  Pontremoli  una 
chiesa  battesimale  sotto  il  titolo  di  sant'Alessandro:  non  se  n'ha  d'altron- 
de verun  altro  indizio. 

La  pieve  di  santa  Maria  Assunta^  detta  comunemente  Santa  Maria  del 
popolo,  non  ebbe  mai  il  privilegio,  asseritogli  dal  Repelti,  di  essere  Nul- 
Uus  dioecesis  (2)  :  bensì  i  pontrcmolesi  fecero  triplicatamente  istanza,  nel 

(i)  Dition.  geogr,fa.  stor,  della  Tosca-  (a)  Diuon.  Geogr.Jìs,  stor,  della  To- 

na^  pag.  &5a  dd  tom.  IV.  scarta^  pag.  5di  del  tom.  IV. 
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4570,  nel  4612  e  Del  4646,  alia  Santa  Sede,  acciocché  fosse  loro  concesso 
un  vicario  apostolico  residente  in  Pontremoli,  e  tutte  le  chiese  parroc- 
chiali del  loro  contado  fossero  soggette  alla  loro.  Ma  riuscirono  vane  al- 
lora  le  loro  istanze. 

Sino  dall'anno  47d2  era  stata  innalzata  al  grado  di  collegiata  insigne; 
ma  finalmente  nell'  anno  4797,  il  sommo  pontefice  Pio  VI  la  innalzò  alla 
dignità  di  chiesa  vescovile;  non  col  nome  di  Pontremoli,  che  in  tutta  la 
bolla  di  questa  erezione  non  lo  si  trova  ;  ma  di  chiesa  Apuana^  derivan- 
done il  litolo  dalla  dimora^  che  vi  fecero  forse  gli  antichi  liguri  apuani,  e 
quasi  riputandola  una  conlinuoztone  dell'  immaginaria  Apua  :  sul  che  è 
da  vede^si  il  Repclti  (I).  La  bolla  apostolica  di  questa  erezione  è  la  se- 
guente (2). 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD    PERPETVAU    IBI    HEMORUM. 

«  [q  suprema  beati  Petri  cathedra,  meritis  licet  imparibus,  divina  di- 
»  posilione  locati,  ad  agrum  gregemque  Dominicum  nostrae  sollicitudioi 
»  commissum  provida  mentis  acie  inlendentes  congruum  et  proficuum 

•  arbilramur  in  partibus  illis,  in  quibus  multiplicatis  cultoribus  uberio- 
*•  rem  agri  fertilitaleni  et  abundantiorem  gregis  propagalionem  pi*ofutu- 
»  ras  dignoscimus  scdulam  opem  et  operam  nostram  libenlissime  impar- 
»  tiri  ;  praesectìm  vero  illustrium  et  de  catholica  religione  optime  meri- 
»  torum  priacipum  piis  id  efflagitanlibus  volis  novas  infra  suarum 
»  ditioDum  Gnes  episcopales  sedes  et  cathedrales  ecclesias  de  novo  erigere 
»  ci  insliluere  non  ambigimus  et  partes  ipsae  per  novas  ercctiones  insti- 
0  lutionesque  hujusraodi  praestaolioribus  lilulis  decorare,  loto  terrarum 
»  orbe  celebrìores  efficiantur  et  novum  inde  universali  Ecclesiae  decus 
9  et  honor  accedat  ac  novi  praesules  ipsis  sedibus  et  ecclesiis  deputali, 
»  tamquam  pastores  gregis  et  agri  cultores  assiduam  et  vigilem  praebere 

•  valcani  cuslodium  et  culluram,  populique  eorum  curae  commissi,  tam- 
»  quam  ager  Dominicus  et  grex  per  illorum  frucluosa  ministerìa  amplio- 

•  res  in  spiritualibus  et  tcmporalibus  suscipere  possint  incrementa.  Cum 

•  itaque  alias  dilectus  filius  loannes  Gianni  sancii  Stephani  eques  apud 

I  (i)  Pìiion.  ecc.y  pg.  I02  del  lom  I.  (2)  BulL  Contin.y  Ioni.  X,  pag.  87  e  scg. 
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•  No8  et  Sedem  apostolicam  dileclìssimi  in  Cbrislo  filli  Dostri  Patri  Leo- 

•  poldi  regii  HuDgarìae  et  Bohemiae  principia  archiducis  Auslriae  et 

•  Hetruriae  sibi  subjectae  magai  ducis  illias  regiia  negotiis  praepositus 
i  ejusdem  Petri  Leopoldi  archiducis  et  magni  ducis  hujusmodi  nomine 
i  Nobis  esposuerit^  quod  diclus  Petrus  Leopoldus  archidux  et  magnus 

•  dui  ad  augenda  utiliusque  ordinanda  spiriinalia  populorum  sibi  con- 

•  creditorum  subsidia  plurimum  cupiebat,  ut  in  parte  illa,  quae  in  Luni- 

■  giana  provincia  sub  dictione  magni  Hetruriae  ducatus  comprehendilur, 

•  et  in  Lunensi  Sarzanensi  et  Brugnatensi  respective  dioecesibus  consislit 
»  jam  ab  eisdem  Lunensi  Sarzanensi  et  Brugnatensi  respective  dioecesi- 
i  bus  dismembrata  vigore  iustrumenti  cessionis  et  concordiae  Inter  ipsum 

■  Petrum  Leopoldum  archiducem  et  magnum  ducem  ex  una,  et  Januen- 

•  sem  rempublicam  ex  altera  parlibus  sub  I)eneplacito  Sedis  Apostolicae 

•  die  vicesima  nona  mensis  Novembris  anni  proxime  preteriti  initi,  ac 

•  a  Nobis  postmodum  per  concistoriale  decrelum  die  vicesima  sexta 
i  mensis  Januarii  currentis  anni  ejusdem  Domini  emanatum  approbati,  et 

■  in  ea  existente  civitate  nempe  Apuana,  praevia  illius  decoratione  Civita- 
i  tis  episcopalis  titulo  et  honore,  nova  sedes  et  nova  civitas  episcopales 
»  instituerentur  et  infrascripta  inibi  «xistens  collegiata  ecclesia,  praevia 

•  similiter  illius  collegialitatis  status  et  essentiae,  nec  non  dignitatum  et 
9  canontcatuum  in  ea  ad  praesens  existentium  titulorum  collativorum 

■  respective,  ut  infra,  erigeretur,  caeteraque  alia  infrascripta  per  Nos 

•  fierent. 

B  Noe  tam  pia  dicti  Petri  Leopoldi  archiducis  et  magni  ducis  vota 

>  obsecundare  intendentes,  omnibus  bisce  mature  perpensis  dilecto  etiam 

•  filio  nostro  et  Sedis  apostolicae  nuncio  in  civitate  Fiorentiae  commo- 

■  ranti,  successive  vigore  ejusdem  decreti  a  Nobis,  ut  praefertur,  appro- 

>  bati,  ut  ipse  nuncius  causis  dictarum  erectioniset  institutionis,  illarum- 
1  que  necessitate  et  utilitate  rite  consideratis  de  iis  juxta  instructiones  in 
i  eodem  decreto  contentas  inde  referret,  apostolica  auctoritate  commisi- 

•  mas.  Cumque  postmodum  ex  processu  desuper  confecto  et  a  nuncio 

•  praefato  ad  urbem  transmisso  acceperimus,  quod  ex  hujusmodi  ere- 
B  cttone  et  institutione  si  fierent  quammaximum  animarum  salutis  in 
i  praefata  civitate  Apuana,  ac  parte  aupradicta  habitatorum  et  catholicae 

>  religioDis  incrementum  sit  resultaturum,  iiec  non  quod  ad  tantum  opus 

•  feliciter  perficimdum  accedentes  quoque  venerabiles  fratres  nostri 
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moderni  Lunensis.Sarzanensis  et  Brugnatensis  respective  episcopi,  ac 
praedict'a  capitala,  et  dilecti  quoque  filii  moderni  eorum  tum  Luaenses 
Sarzanenses,  quam  Brugnatenses  respective  canonici,  ut  ab  eisdem  epi^ 
scopatibns  et  eorum  Lunensi  Sarzanensi  ac  Brugnatensi  respective 
dioecesibus  praediclis  pars  illa,  quae  in  ditione  magni  Hetruriae  du- 
catus  comprehendilur,  atque  in  infrascriplis  Lunensi  Sarzanensi  et  Bru- 
gnatensi respective  dioecesibus  praediclis  consistit,  ac  infra  quanim 
etiam  respective  limites  comprebensae  collegiate^' 4k;  poròeciae,  ut  ia- 
fra^  exposilae  et  enumeratae  ad  praemissum  erectionis  eflfectum  per- 
petuo, ut  infra^  disaieiid)rar6ntur  respective  consenseranl,  illisque  de- 
super non  tam  libere,  ^am  libenter  etiam  respective  cesserant. 

»  Bine  Nos  ad  hoc  ut  dicti  Petri  Leopoldi  arcbiducis  et  magni,  ducìs 
laudabilia  perìllustrium  mojorum  suorum  vestigia  prosequentis  pia  de- 
sideria  ordinata  et  adimplela  remaneanl  precibus  ipsius  arcbiducis  et 
magni  ducis  nomine  per  dictum  Joannem  Nobis  bac  in  parie  humililer 
porrectis  benigne  annuere  volentes,  motu  nostro  proprio,  jet  ex  cerla 
scientia^deque  apostolicae  potestatis  plenitudine,  saecularem  et  insignem 
coliegiatam,  qaae  etiam  parocbiaKs  existit  eeclesiam,  sub  invocatione 
sanctao  Mariae  de  Populo  in  dieta  civitate  Apuana  exìslentem ,  cujus 
cura  animarum  dileetorum  similiter  flliorumparocbianorum  dictaecol- 
legìatae  ecelesiae,  quae,  ut  praefertur,  paroeliidlis  etiam  existit,  por 
praeposilum  aliumque  presbyterum  cappellanuaìi  in  exercilio  praefatae 
animarum  curae  eidem  praeposilo  coadjuvantem  modo  exercetur;  illius- 
que  collegialitatis  statum,  nomen,  denominationem,  naturam,  el  essentiam 
collegialae  ecelesiae,  nec  non  dignitatum  et  canonieatuum,  etpraeben- 
darum  ac  duodecim  infraacriplarum  cappellaniarum  in  ea  ad  praesens 
existenlium  respective  titulos  coilalivos,  ita  quod  illae  et  illi,  ac  illoe  ex 
nunc  deinceps  perpetuis  futuris  temporibus  collativae  et  collativi,  ac 
collativae  esse  desinanl,  ac  de  oaetero  uti  talea  in  titulum  collativum 
quavis  auctoritate  eonferri  aut  impelrari,  seu  deillis  quovis  modo  dispo- 
ni ampiius  nequeat,  et  si  illos  et  ilias  deinceps  ulto  unquam  tempore 
conferri,  seu  impetrari,  vel  alias  de  illis  quovis  modo  disponi  contige- 
rit,  collaliones,  impetrationes,  aliaeque  disposiliones  deillis  prò  tempo-* 
re  quomodolibet  factae  nuilae  et  invalidue,  nulliusque  roboris  rei  mo- 
menti existant,  neminique  suffragenlur^  nec  cuiquam jus  vel  coloratum 
etiara  titulum  possidendi  trjboaat,  apostolica  auctoritate  praedicta 
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•  perpetuo  supprimimus  et  eitinguimus;  iliaque  et  ilfis  sic  soppressa  et 
I  extiacta,  ae  suppressis  et  exiinetis  ciTÌtalem  Apuanam  praedictam  in 

•  civitatem  episcopalem  Apuanam  quoque  ounoupaDdam  cum  omnibus 

■  et  siagulìs  signis  et  insigniis,  prìvilegiis,  praerogativis,  juribus,  exem- 
f  plionibus,  honoribus  et  faeultalibus,  qullius  aliae  in  magno  Hetruriao 

■  ducatu  existentcs  civilates  episcopali  sede  insignitae  et  earum  re- 

■  spective  cives  utuntur,  fruunlur,  poliunlur  et  gaudent,  ac  uti,  fruì 
»  potirì  et  gaudere  possunt  et  poterunt  quomodolibet  in  fulurum. 

•  Praefatam  vero  collegiatam  et  parocbialem  ecclesiam,  sic,  ut  prae- 

■  fertur,  suppressam  et  oxlinctam,  in  cathedralem  ecclesiam,  quae  vene- 

■  rabili  etìam  fralri  nostro  moderno  et  prò  tennpore  existfhdi  archiepi- 

■  scopo  Pisano  suffraganeo,  eique  metropolitico  jure  subjecta  extstat  sub 

>  iavocatione  ejusdcra  sanctae  Mariae  de  Populo,  quae  eliam  ut  antea 

•  parocbialis  éxistat  et  in  qua  dictorum  parochianorum  dictae  coilegialae 
i^  et  parocbialis  ecclosiae,  ut  pracfertur,  suppressao  et  exlinctae  et  in  ca- 

•  thedralcm  ecclesiam  bujusmodi,  ut  infra,  erigendae  animarum  cura 

•  praedicta  et  jam  ut  infra  exercerì  debeai,  et  in  ea  sedem  et  dignilatem 

•  episcopalem  prò  uno  deinceps  episcopo  Apuano  nuncupando,  qui  eidem 

•  ecclesiae  Apuanaejiliusque  civitati  praedictaeetdioecesi  eliam  Apuanae, 

■  ei  ut  infra  assignandae  praesit;  abbates,  ìnferiores  praelatos  et  alios  ad 

■  syoodum  cohTocet,  et  omnia  et  singula  jura  et  ofDcia  et  munera  epi- 

•  scopalia  habeat  exerceat  cum  fiis  ìSfilf itulo  et  canonicis,  ac  aliis  ut  infra 

•  per  modum  subrogationis  èóttStitoendis,  nec  aoo  arca,  mensa  episcopali 

•  caeterìsque  pontiGcalibofT.  éignis,.  insigniis/ folì^us,  jurisdiclionibus, 

•  facultaiibus.  praemincntiis^'praerogativls,  priTilegiis^  honoribus,  gratiis, 

•  favoribus,  et  indultis  realibusetpersonaliiniìsètmixlis,  quibus  reliquae 

■  in  magno  Helruriac  ducatu  episcopales  ecdcsiac,  earumque  rcspeclive 

•  praesules  quomodolibet,  non  tamen  titulo  oneroso  aut  ex  indulto,  seu 
»  ex  privilegio  particulari  acquisitis  similiter  utuntur,  fruunlur,  poliunlur 

•  et  gaudente  ac  uti,  fruì,  potiri  et  gaudere  possunt  et  polerunt  in  fulu- 

■  rum  apostolica  auctoritale  gtiedicta  perpetuo  respcclive  erigimus  et 

•  instiluimus. 

»  Ae  insuper,  ut  praefatae  episcopalis  ecclesiae  Apuanae  per  Nos  sic, 

>  ut  praeferlur,  ereclae  dioecesi  clcrus  et  populus  conslitui  possit  prò  li- 

>  mite  dictae  dioecesis  Apuanae,  attentis  cessione  et  concordia  praedictis 
I  •  a  Nobis,  ut  praeferlur,  approbatis  partem  supradictam,  quae  in  magno 
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Hetruriae  ducatu  praedicto  con'sìstit,  et  infra  terminos  Luaensis  Sarza* 
nensia  et  Brugnatensis  respeclive  dioecesum  in  JaDuensis  reipubUcae 
ditione  sita  bue  usque,  clausa  et  comprehensa  et  ab  cisdem  LoDenst 
Sarzanensi  et  Brugaateosi  respective  dioecesibus  vigore  iDatrumenti 
praedicti  per  Nos,  ut  praeferlur,  approbali  jam  dismembrata  fuit  et  in 
qua  paroeciae  ut  infra  contenlae,  et  in  Lunensi  Sarzanensi  dioecesi 
existentes  reperiuntur,  una  videlicet  sanclae  Mariae  de  Populo,  ac  alia 
sanclorum  Jacobi  et  Cristinae  ac  alia  sancii  Columbani  ;  ac  alia  sancii 
Nicolai  in  praefata  civilate  Apuana  respective  sitae;  ac  alia  sanctorum 
Hyppolitbi  et  Cassiani  Saliceti  ;  ac  alia  sanclae  Felicilatìs  Oppilii  ;  ac 
alia  sanctaoi^lariae  Cavezzone  Gordanae;  ac  alia  sancti  Gemìniani  To- 
ranae;  ac  alia  sancii  Micbaélis  arcbangeli  Arzelati;  ac  alia  sancti  Gè- 
miniani  Careole;  ac  alia  sancU  Medardi  Rossani;  ac  alia  sanclae  Feli- 
citatis  Corduli;  ac  alia  sancii  Pancratii  Vignulae;  ac  alia  sancti  Georgii 
Cervariae;  ac  alia  sancii  Laurenlii  Guinadi;  ac  alia  sancii  Felci  basili- 
cae  Guinadi  ;  ac  alia  sancii  Georgii  Brali  ;  ac  alia  sancii  Micbaélis 
Braiae;  ac  alia  sanctarum  Felicitalis  et  Perpetuae  Succisae;  ac  alia 
saneli  Nicomedis  Grondulae;  ac  alia  sanctorum  Jacobi  et  Pbilippi 
Traviridis;  ac  alia  sancti  Benedicti  Montìs  Longi;  ac  alia  sancti 
Bartholomaei  Gr^vagnae;  ac  alia  sanclae  Mariae  Assumplae  Pracchia- 
le;  ac  alia  sancti  Matlbàei  Yallis  Antenae;  ac  alia  sanctae  Mariae  As- 
sumptae  Caversanae  Anlenae  ;  ac  alia  sancti  Laurenlii  Cargalla  ;  ac  alia 
sanctae  Mariae  Assumplae  Mignegni  ;  ac  alia  sancti  Basilidis  Arzentii  ; 
ac  alia  sancti  Martini  Gereluli  ;  ac  alia  sanclorum  Laurentii  et  Donnini 
Groppuli  ;  ac  alia  sanctae  Margaritae  Madrignani  ;  ac  alia  sanctae  Ma- 
riae Assumplae  plebis  Calicis;  ac  alia  sanctae  Mariae  Lauretanae 
Castri  Calicis;  ac  alia  sancti  Joannis  Evangelislae  Borsade;  ac  alia 
sancii  Micbaélis  Yeppri;  ac  alia  sancti  Stepbani  prolomarlyrisFilateriae; 
ac  alia  sanclorum  Pelri  et  Pauli  Corlage;  ac  alia  sanctorum  Georgii 
et  Pontiani  arcis  Sigillinao;  ac  alia  sancii  Martini  Cavallanae;  ac  alia 
sanclorum  Micbaélis  et  Victoris  Gilianae;  ac  alia  sanctorum  Yincentii 
et  Anaslasii  Lusignanae;  ac  alia  sancii  Joannis  Baptistae  Dobbiana  ; 
ac  alia  sancii  Jacobi  majoris  Bil|j;  ac  alia  sancti  Andreae  Scorcetuli; 
ac  alia  sancii  Micbaélis  Seravallis;  ac  alia  sanctae  Mariae  Assumplae 
Caprii;  ac  alia  sancii  Nicolai  Bagnoni;  ac  alia  sancti  Micbaélis  Fur- 
nuli;  ac  alia  sancii  Jacobi  Collesini;  acalia  sancti  Micbaélis  Merides  ; 
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I  ac  alia  sanctae  Mariae  Assumptae  Mochigoani  ;  ac  alia  sancii  Thomae 

■  apostoli  Pestinae  ;  ac  alia  sanctorum  Hyppolilhi  et  Gassiani  ejusdem 

■  loci;  ac  alia  sancti  Andreae  apostoli  Lusanae;  ac  alia  sancii  Leonardi 

•  Castiolinis  Terzeri  ;  ac  alia  sancti  Andreae  apostoli  Gabianae  ;  ac  alia 
I  sanclae  Mariae  Assumptae  Riccolii;  ac  alia  sancti  Malthaei  Lusotii; 

•  ac  alia  sancii  Michaélis  Canossae  ;  ac  alia  sancti  Nicolai  Capriliolae  ;  ac 

•  alia  saneli  Martini  Albiani;  ac  alia  sanctorupi  Jacobi  et  Antonii  Ab- 

•  bates  Fivizzani;  ac  alia  sanctae  Margaritae  Verucolae;  ac  alia  sancii 

■  Venantii  Ccregnani  ;  ac  alia  sancti  Michaélis  Spicciani  ;  ac  alia  sanctae 
»  Mariae  Assumptae  Soleriae;  ac  alia  sancii  Laurenlii  Gassani;  ac  alia 

•  sancti  MicbaSlis  Agnini;  ac  alia  sancti  Martini  Magliani,  ac  alia  sancti 
I  I  Columbani  Canneti  ;  ac  alia  sancti  Bartholomaei  Ccserani  ;  ac  alia 
i  ■  sancti  Columbani  Gosariae;  ac  alia  sancti  Andreae  apostoli  Debicolis; 

•  ac  alia  sanctae  Luciae  Collecchio;  ac  alia  sancti  Pauli  apostoli  plebis 
I  ■  ejusdem  loci;  ac  alia  sancti  Jacobi  majoris  Cotti  ;  ac  alia  sancti  Fran- 
I  •  cisci  Torani;  ac  alia  sancii  Martini  Momii  ;  ac  alia  sanclae  Mariae  As- 

Ì'   *  sumptac  Pognanae  ;  ac  alia  sanctae  Catharinae  Collegnachi  ;  ac  alia 
•  sancti  Michaélis  Sassalby  ;  ac  alia  sancii  Blasii  Quarazanae;  ac  alia 
•  sancti  Matlhnci  Po;  ac  alia  sancii  Pctri  apostoli  Arlìae;  ac  alia  sancti 
I  •  Bartholomaei  Boltignanac;  ac  alia  sanctae  Mariae  Assumptae  Crespia- 
1  ni;  ac  alia  sancii  Georgii  Comani;  ac  alio  sanctorum  Pelri  et  Pauli 

■  apostoiorum  Cumporaghenae;  ac  alia  sancii  Jacobi  majoris  Torsanae  ) 
i  ac  alia  sancii  Donali  Bilioli;  ac  alia  sancti  Michaélis  Tcrcnani;  ac  alia 

•  sanctorum  Petri  ci  Pauli  Romctac;  ac  alia  sancii  Terentiiin  Monlibus; 

•  ac  alia  sanctorum  Cypriani  et  Juslinac  Colle;  ac  alia  sancii  Prosperi 
>  Monzonii;  ad  alia  sancii  Joannis  Baplislac  Terrae  Kubcae;  ac  alia  san- 

•  clorum  Cornelii  et  Cypriani  Codeponlii;  acalia  sancti  Pelri  Offlani;  ac 

•  alia  sancti  Marlini  Luscigniani:  ac  alia  sanctae  Mariae  Assumptae  Ca- 

•  scianae  Petrosae;  ac  alia  sancii  Barlholomei  Rcusae;  ac  alia  sancii  An- 

•  dreae  apostoli  Vince;  acalia  sancii  Jacobi  Turlegi;ac  alia  sanctae  Mariae 

•  Assumptae Argiliani;  ac  alia  sancii  Andreae  Aliani;  ac  alia  sancti  Tranci-' 

•  sci  Equi;  ac  alia  sanctae  Margaritae  Regnan;  ac  alia  sancii  Maurilii  Ajolae; 
»  ac  alia  sanctae  Mariae  ad  Nives  Montis  Blancorum;  ac  alia  sanctae  Felici- 

•  t8lisCasulae;ac  alia  sancii  GeminianiAlebbii; acalia  sanctorum  Laurenlii 
»  et  Barbarae  Seraviliae;  ac  alia  sancti  Stephani  Yallecchio;  ac  alia  san- 
»  tae  Mariae  Lauretanae  Quercelaé;  ac  alta  sancii  Martini  Gappellae;  ac 
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alia  sanctorum  Clemenlis  et  Coluinbaoi  Terriacae;  ac  alia  Visitatioois 
Beatae  Mariae  Virginis  Levigliaoi;  ac  alia  saBctorom  Paali  et  Aotonii 
RosinaeetCerretae;  ac  alia  sancti  Ansani  Basati;  nec  doq  caeterac 
paroeciae  et  infra  coDlentae  et  ia  Brognateosi  dioecesis  praedicla  sitae; 
Tideli£et,  una  sancii  Petri  Pontremoli*  alia  sanctae  Mariae  de  Teglia  et 
reliqua  sancii  Laurentii  de  Zirlo  etìam  respective  nuncapatae^  et  re- 
spective  loeorum  etiam  respective  existentium  apostolica  auctoritate 
praedieta  perpetuo  quoque  respective  dismembramus,  dividimus  et  se- 
paramus. 

»  Ac  JQsupisr  in  dieta  parte  et  in  ea  respectife  contentis  desu- 
per cxpre3sis  paroeciis  unius  et  alterius  dioecesum  praediotarum,  ut 
praefertur,  respective  dismembratisi  divisis  et  separatis  consistentes  et 
consistentia  ecelesias  et  monasteria,  praepqsituras,  conventus,  et  alia 
quaeoumque^  quotcumque,  et  qualtaéom^  saecularia  et  quoromTis 
ordinum  regularia  beneficia,  omniumqija  pariter  et  singularum  parae- 
ciarum  ab  una  et  altera  dioecesibuspraediclis  respective  dismembrata, 
utriusque  sexus  liabitatores,  personas  et  incolas,  tam  laicos  quam 
.clerico^,  preshyteros^  beneficialos  ac  religiosos^  non  tamen  exemptos, 
cujusque  status,  gradus,  ordinis  et  condilionis  existant,  ab  ordinaria 
respeclivorum  mo4ernoi*um,  quorum  ad  hoc  expressus  respective  etiam 
accedit  asseosus^  et  prò  tempore  respective  existentium  Lunensis  Sar- 
zanensis  et  Brugnatensis  epìscoporum  et  capitulorum  et  canonicorum 
respective  catbedraiium  ecclesiarum  Lunensis  Sarzanensis  et  Brugna- 
tensis praedictarum  respectiva  jurisdictione,  potestatc,  superioritatc^ 
et  auctorilale  dieta,  apostolica  auctoritate  similiter,  perpetuo  de  apo- 
stoiicae  poteslatis  plenitudine  pari,  disjungimus^  eximinus,  nec  non 
predictam  civitatem  Apuanam  in  civilatem  epÌ€Copalem  per  Nos,  ut 
praefértur,  erectam,  eamdemque  parochialem  et  in  ea  comprehensas 
paroecias  sic,  ut  praefértur,  respective  dismembratam  et  dismembra- 
tasi et  a  praedictis  respective  Lunensi,  Sarzancnsi  et  Brugoatensi  epi- 
scopatibus,  et  respective  dioecesibus  etiam  respective  avulsam,  divisam 
et  separatam,  ac  avulsas,  divisas  et  separatas;  ac  omnia  et  singula  in  eis 
consistentes  et  consistentia  ecelesias,  monasteria,  praeposituras,  con- 
ventus et  alia  quaecumque  saecularia  et  regularia^  ut  praefértur,  be- 
neficia, onmesque  et  singulos  in  eis  respective,  ut  praefértur,  compre- 
hensos  utriusque  sexus  habitatores,  incolas  et  personas,  tam  laicos 
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qaam  derioos,  presby teros,  beneficietos  ac  rdigiosoe,  non  tamen  exem- 
ptos,  praedictos  scilicet,  ut  praefertur^  disjunetos  et  exemptos  novae 
eccleaiae  episcopali  Apoanae,  illiusque  fqturo  et  prò  tempore  existenti 
praesuli  prò  saia  dvitate,  territorio  et  dioecesi,  in^uibus  semper 
residere  debebit,  nec  non  prò  suis  clero  et  populo  apostolica  a  uc tori- 
tate,  praedicta  etiam  perpetuo  concedìmus  et  assignamus,  ac  respective 
ordlnariae  ejusdem  futuri  et  prò  tempore  existeotis  episcopi  Apuani 
jurìsditioni,  potestati,  et  superioritati  et  aoctoritati^  ita  quod  liceat 
porsonae  eidem  ecdesiae  Apuanae  tam  qudc  a  primaeva  Illa  erectione 
et  institutione  et  hujusmodi,  quam  deinceps  prò  tempore  quomodo- 
iibet  pastoris  solatio  destitutae  in  episoopum  praeficieudae  per  se  vel 
frfiein,  seu  alios  qus  nomine  Teram,  realem  et  actualem  ac  corporalem 
posaesaionem,  seu  quasi  possessionem  administrationis  spiritualis  et 
(NnBimodi  juris  dioecesani  in  dieta  civitate  Apuana  in  civitatem  eptsco- 
palem  aie  per  Nos«  ut  praefertur,  erecta,  totaque  dioecesi  Apuana,  ut 
pratfertur,  concessa  et  assignata  propria  auctoritate  libere  apprehen- 
èere  et  apprehensam  perpetuo  retinere  eorumdem  modernorum  et 
prò  tempore  existenlium  Lunensium  Sarzanensium  et  Brugratentium 
reapeetiTorum  episcoporum,  vel  cujusvis  alter ios  licentia  desuper  mi- 
nime requisita,  dieta  apostolica  auctoritate,  itidem  perpetuo  supponi- 
mos  et  subiicimus. 

•  Supradictis  autem  erectione,  soppressione,  dismembratione,  divi- 
sione, separatione,  exemptione,  disjunctione,  assignatione,  aliisque  in 
praemissis,  ut  praefertur,  executis,  attenta  pariter  a  venerabili  etiam 
fratre  Nostro  moderno  Massaneosi  et  Populoniensi  episcopo,  ac  dile- 
etia  etiam  fliiis  capitolo  et  canonicis  ipsius  cathedralis  ecdesiae  caoo- 
niee  facta  cessione,  alterius  parochialis  ecdesiae  sancti  Nicolai  de 
insula  Caprarae  in  dominio  Januensi  praedicto  existente  et  usque 
adhuc  in  spiritualibus  a  praedicta  Massanensi  et  Populoniensi  dioecesi 
dependentis,  praefatam  parocbialem  ecdesiam  sancti  Nicolai  de  insula 
Caprarae  ab  eadem  Massanensi  et  Populoniensi  dioecesi,  pari  aposto- 
lica auctoritate,  perpetuo  dismembramus,  dividimus  atque  separamus  ; 
et  inauper  in  ea  sic  separata,  divisa  et  dismembrata  omnes  consistentes 
et  consistentia  ecclesias ,  monasteria,  praeposituras,  conventus,  alia- 
que  quaecumque  quotcumque  et  qualiacumque  beneficia,  omnesque  et 
aingulos  utriusque  sexus  degentes  babitatores,  personas  et  incolas  tam 
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»  laicos  quam  clericos,  presbyteros  beneficiatos,  cujusque  status,  gradus, 
»  ordinis  et  conditionis  existant,  ab  ordiDaria  moderni  et  prò  tempore 
»  existentis  Massanensis  et  Populonìeasis  episcopi  jurisdictiooe^  poto- 
»  slate  et  superìoritate,  dieta  apostolica  auctoritate,  similiter  perpetuo 
0  de  aposlolieae  potestatis  plenitudine  disjungimus  et  eximimus,  nec  non 
*>  praedictam  paroeciam  sic,  ut  praefcrlur,  dismembratami  divìsam  et 
»  separatam,  ac  omnes  et  singulas  in  ea  coosistentes  et  consisteotia  ec- 
»  clesias,  monasteria,  praeposituras,  conventus  et  alia  .  quaeeumque, 
»  quotcumque  et  qualiacumque  beneficia,  ut  praefertur,  omnesque  et 
»  singulos  in  ea,  ut  praefertur,  comprehensos  utriusque  scxus  habita- 
»  lores,  personas  et  incolas  tam  laicos  quam  clericos,  presbyteros  bene- 
»  ficiulos  praedictos  similiter,  ut  praefertur,  disjunctos  et  exemptos  epi- 
»  scopali  Brugnatensi  dioecesi  ejusque  moderni  et  prò  tempore  existentis 
«  episcopi  ordinariae  pariter  jurisdictioni ,  potestati  et  superioritati, 
»  eadem  apostolica  auctoritajte,  similiter  perpetuo  incorporamus,  adji- 
0  cimus  atque  subjicimus. 

•  Et  ad  hoc  moderni  praedicti  Lunensis  Sarzanensis  et  Brugnateosis 
»  respective  episcopi  de  suis  juribus,  proventibus  et  emolumentis  super 
»  praedictis  paroeciis  per  Nos,  ut  praefertur,  ab  eorum'  respective  dtoe- 
»  cesibus  dismembratis,  divisis  et  separatis  usque  adhuc  percipi  soUtis 
»  indemnìlatem  etiam  respective  accipiant  annuum  redditum  eoroffl 
»  respective  vita  naturali  tantum  durante  a  praefato  Petro  Leopoldo  ar- 
»  chiduce  et  magno  duce,  ejusque  in  Hetruriae  magno  ducatu  hujusmodi 
»  successoribus  suppeditandum,  videlicet  episcopo  Lunensi  Sarzanensi 
n  annuam  summam  bis  mille  biscentum  et  quinquaginta  quinque  iibra- 

•  rum  monetae  Januensis;  episcopo  vero  Brugnatensi  annuam  similiter 
»  summam  octiogentum  et  viginti  librarum  similium  eadem  apostolica 
»  auctoritate  pariter  assignamus  et  constituimu^.  Ac  insuper  favore  ca- 

•  pituli  cathedralis  Lunensis  Sarzanensis  illorum  canonum  fructus  ac 
»  redditus,  quos  in  territorio  ad  magnum  Hetruriae  ducatum  pertinente 
»  idem  capitulum  ad  praesens  exigit,  simili  apostolica  auctoritate  etiam 
"  perpetuo  reservamus,  nec  non  dicto  Lunensi  Sarzanensi,  ut  praefertur, 
»  moderno  et  prò  tempore  existenli  ^iscopo  alium  annuum  itidem  cano- 
»  nem  sub  titulo  portorii  Ceserani,  vulgo  di  Ceserano  nuncupatum  pariter 
»  perpetuo  assignari  volumus  atque  mandamus,  cum  hoc  quod  quovìs  tem- 
»  pore  licitum  sit  Hetruriae  gubernio,  seu  debitoribus  respective,  praefatos 
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•  cairànes,  quicumque  sit  illorum  tUuIas  aut  origo^  libcros  omnino  red- 

■  dere^  facta  tameo  alterius  capitalis  assignatione,  cujus  quidem  fructus 
•'  ad  tiia  scota  prò  quolibet  centenario  et  anno  valutati  portorio  et  cano- 

■  nibas  praedictis  aequivaleant,  ac  pariler  mensae  episcopali  Brugna- 

•  ténai  praedictae  omnes  et  singulos  redditus  et  proventus  in  bonis  sta- 

■  bilibus  tantum  consistentes,  quos  in  magno^Hetr urine  ducato  praefato 

■  eadem  mensa  episcopalis  possidet,    etiam  libere  reservamus,  cum  hoc 

■  praeterea,  quod  praefatus  modernus  et  prò  tempore  existens  episcopus 

•  Brugnatensis  singulis  annis  prò  tempore  quoque  esistenti  parocho  pa- 

•  rochialis  eeclesiae  sancti  Petri  in  praefata  civitate  Apuana  cxistenle 

•  scuta  quinquaginta  raonetae  Florentinae  persolvero  tenèatur,*ad  quem 
i  proinde  effectum  ab  eodem  moderno  et  prò  tempore  existente  praedi- 

■  cto  Bruguatensi  episcopo  tot  ex  praefatis  canonibus  ad  mensam  episco- 

•  palem  Brugnatensem  praefalam,  ut  praefertur^  pertìnentibus,  eidem 

■  parocho  prò  tempore  existenti  ejusdem  parochialis  ecctesiae  sancti  Petri 

•  assignabuntur,  quot  superius  enunciatae  summae  quinquaginta  scuto- 
I  rum  monelae  Florentinae  praedictae  aequivalere  censeantur. 

•  Eidemque  moderno  etpro  tempore  existenti  praedictae  Bmgnatensis 

•  dioeeesis  episcopo  jus  nominandi  seu  praesentandi  personam  idoneam 

»  ad  hiijusmodi  parochialem  ecclesiam,  cujus  parochus  prò  tempore 

•^existens  pfaefatus  amovibilìs  existit,  ex  nunc  deinceps  perpetuìs  futuris 

•  temporibus^dum  illam  vacare  contigerit,  ita  tamen  ut  nominalio,  seu 

■  praesentatio  hujusmodi    ad  ipsum  uti  patronum  privatum  simpliciler 

■  spoetare  et  pértinere  debeat,  eadem  aucloritale  apostolica  simililer 

■  perpetuo  concedimus  et  reservamus;  de  caeteris  autem  indiscrimìna- 
>  tim  parochìalibus  ecclesiis  a  Luncnsi  Sarzanensi  et  Brugfeatensi  respc- 

•  etive  dioecesibtis  praedictis,  ut  sopra,  dismembratis  et  avulsis  et  epi- 

•  scopali  eeclesiae  Apuanae  noviter,ut  praefertur,  erectae  ejusque  futuro 

•  et  prò  tempore  existenti  episcopo  praesuli,  ut  supra,  pariter  suppositis 

■  atque  subjeclis,  quod  item  futurus  et  prò  tempore  existens  episcopus 

•  Apuanus,  cessanlibus  tamen  reservationibus  et  afTectionibus  apostolicis, 

Il  libere  disponerc  possìt  et  valeat,  ac  etiam    tenea  tur,  dieta  apostolica 
•  auctoritate  ilidem  perpetuo  declaramus;  ac  praeterea  quod  praedictus 
l  •  modernus  et  prò  tempore  existens  episcopus  Brugnatensis  palatìo,  quod 

Il  ipsemet  modernus^Brugnalensis  ^episcopus  in  civitate  Apuana  praedi* 
1  età  ad  praesens  possidet  perpetuis  futuris  temporibus  libere  et  licite 
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perfrualur  et  gaudeat,  cum  hoc  quod  parocho  parocbialis  eodasiae 
sancti  Petri  praedictj  prò  tempore  quoque  existenti  praedìcto  eongruae 
et  dec^nlis  in  eodem  palatio  babitatioois  coniiDodùm  reservari  debeat, 
eadem  apostolica  auctoritate  statuimus  atque  ordinamua. 

•  Ac  insuper  prò  roensae  episcopalis  ipsius  catbedralis  eeclcsiae 
Apuanae  per  No8>  ut  praefertur^  erectae  et  institutae  dotatione,  et  ad 
hoc  ut  idem  novus  futurus  et  prò  tempore  existens  episcopus  Apoaniis 
statum  suum  juxta  poutificalis  dignitatis  exigentiam  decentius  aubsti- 
nere  valeat,  annuam  suaunam  mille  quingentorum  scutorum  moaétae 
Florentinae  praedietae  per  dictum  Petrum  Leopoldum  archiducem  et 
magnum  ducem  ejusque  in  magno  Hetruriae  ducatu  praedictq  sueces- 
sores  ab  omni  et  quocumque  onere  liberam,  immunem  et  exemptam 
praefato  futuro  et  prò  tempore  existenti  episcopo  Apuano  suppeditàn- 
dam  similiter  apostolica  auctoritate  praefatii  perpetuo  assignamus  atque 
constituimus,  ipsique  futuro  episcopo  Apuano  ejusque  in  dicto  episco- 
patu  Apuano  successoribus  prò  sui  et  eorum  commoda  decentique 
habitatione  palatium  publici  in  platea  dictae  coUegiatae  ecctosiae»  ut 
praefertur,  suppressae  et  extinc4ae,  et  in  cathedralem  eccleaiam,  ut 
praefereur,  erectae  situm,  quod  magistratui  canceileriae  et  publicis 
scolis  usque  adhuc  inserviit  et  nunc  ad  usum  futuri  et  prò  tempore 
existentis  episcopi  Apuani  actu  redigitur,  perpetuo  quoque  adjicimns 
et  adscribimus. 

•  Cum  autem  capituium  praedietae  coUegiatae  ecdesiae  aie  sup- 
pressae et  exlinetae  et  in  cathedralem  ecclesiam,  ut  praefertur,  erectae 
duodecim  constaret  canonicatibus  totidemque  praebendis,  oomprehen- 
sis  quatuor  ^iignitatibus,  praepositura  scilicet  inibi  forsan  principali 
existente,4it  decanato^  ac  archidiaconatu  et  primiceriatu,  ut  praefertur, 
suppressis,  nec  non  duodecim  perpetuis,  personalem  tamen  reaideo- 
tiam  requirentibus,  capellanis,  una  cum  sex  clerieis  praeter  caeremo- 
niarium  ;  Nos  proinde  unam  praeposituram,  quae  post  pontificalem,  ut 
praefertur^  erectam  et  instilutam  hujusmodi  major^  cum  uno  caiKM!!- 
catu  et  una  praebenda  prò  uno  canonico  praeposito,  qui  caput  capituli  | 
dictae  catbedralis  ecclesiae  Apuanae  sic,  ut  praefertur,  erectae  et  in- 
stitutae existat,  iisque  gaudeat  praeeminentiis,  quae  sibi  de  jure  com- 
petere possunt  et  iebent,  ac  per  quem  una  cum  uno  presbytero  ca^ 
peliano  ei  in  infrascriptae  curae  exercitio  coadiuvante  cura  animarum 
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dilectoram  etiam  filiorum  parochianorum  dictae  collegìatae  ecclBBìae, 
4it  praefertar,  suppressae  et  extinctae  àe  in  .cathedralem  ecelesiain>ut 
praefertùr,  erectae,  ut  anlea  exercerì  debeat;  Dee  non  unum  decanatum^ 
qui  secnnda  cum'aliD  pariter  canonicatu^  et  alia  theologali  nuncupanda 
praebenda  prò  alio  canonico  decano  in  theobgia  magistro,  ac  unum 
arcbidiaconatum,  qui  tertia  cum  alio  parique  canonicatu  et  alia  prae* 
benda  prò  alio  canonico  arcbidiacono,  ac  unum  primiceriatum,  qui 
quarta  respective  dignitates  in  dieta  cathedrali  Apuana,  ut  praefertur, 
erecta  existant,  cum  alio  pariter  canoniealu  et  alia  praebenda  eisdem 
dignitatibua  respective  iuTicem  perpetuo  unitis.existentibus  prò  alio 
canonico  primicerio  reapeclive  nuncupandis,  ac  reliquoa  octo  canoni- 
eatus,  totidemque  praebendas  diciae  coilegiatae  eccleaiae,  ut  praofeHur, 
suppressae  et  extinctae,  et  in  cathedralem  ecclesiam,  ut  praefertur, 
erectae  prò  octo  aliis  fuiuris  mere  canonicis  ejusdèm  catbedralis  Apua- 
nae  illius  capitulum  respectiTe  componentibus  ac  duodecim  perpétuas 
'personalem  tamen  residentiam  hiqusmodi,  ut  praefertur,  requirentea 
capellanias  prò  totidem  clericis,  fseu  preabyteris  aenritiò  chori  dictae 
eathedralia  ecclesiae  sic  ei*ectae  et  ioatitutae  addictia  per  modum  tamen 
flobrogationia  àbaque  alia  deauper  facienda  provìsione  eorumdem  duo-* 
dedm  canonicatuum  et  praebendarum^  qualuor  dignitatibus  praefatis 
comprehensis,  ac  duodecim  itidem  oapellaniis  favore  illos  ac  illaa  re- 
spective  nunc  òbtinentium,  qui  dictae  coilegiatae  ecclesiae,  ut  praefer- 
tur, suppressae  et  extinctae  ac  in  cathedralem  ecclesiam,  ut  praefertur, 
erectae  capitulum  etformabant,illiqueinserviebant  ;  quibusoo^nihus  illos 
et  iHaa  prò  tempore  respeetiveobtinentibus  cum  sex  clericis  ac  caeremo- 
ttiario  praedictis  singulis  diebus  boras  canonicas  tam  diurnas  quam  no^* 
ctumaa,  aliaque  divina  officia  devote  ac  cum  debita  mentis  atlentione, 
aervataque  ecclesiastica  disciplina  recitandi,  decantandi  et  psallendi,  di- 
viniaque  officiis  tam  diurnis,  quam  noclurnis  hujusmodi  interessendi^ 
ac  alias  eidem  catbedralis  Apuanae,  sicut  praeferlur,  erectae  et  inati- 
totae  laudabiliter  deservendi  onus  incumbet^  dieta  apostolica  auctori- 
tate  perpetuo  quoque  respective  erigimus  et  instituimus  ;  ac  praeterea 
ut  dignitates  et  canonicatus  dictae  eathedralia  ecclesiae  Apuanae  per 
Noe,  ut  praefertur  erectae  et  inslitutae  de  congrua  etiaoi  earum  et 
eorum  respective  dotatiode  provideuntur,  illasque  et  illos  prò  tempo- 
re respective  obtinenles  onera  et  obligationes  eis  et  eorum  cuilibet 
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réspective  iDCombeatia  sopportare  yaleant.  Praopositurae  Tideiicèt  di- 
gnitati  post  poQtiflcalem  bujusmodi  major!  inibì,  ut  praefertar,  existenti, 
eique  annexam  summam  tercentorom  scutoram  moùetae  RomaKiae,  ot 
anteà  :  decanatui  vero  cum  ei  parique  miQexa  tbeologali,  et  arcbidia- 
conatuì  et  primiceriatui  cum  aliis  respeotive  caDonicatibus  et  praebeu- 
dis  respeclive  adnexiis  praefatis,  caeterisque  caDonicatibuset  praebendis 
et  capellaoiis  praediclia,  aliisque  omnibus  et  singulis  dictae  coll^iatae 
ecclesiae,  ut  praefertur,  suppressae  et  exlinetae  et  in  catfaedralem  ec- 
clesiam,  ut  praefertur,  ereclae  in  dlvinis  inservientibus  omnes  et  singulos 
redditus  et  provenlus,  quos  bue  usque  illas  et  ilios  prò  tempore  réspe- 
ctive obtinentes,  aliique  in  divinis  inservienles  praedicti  annuatim  per- 
ceperuot  in  modum  tamen,  ut  ipsi  etiam  in  posterum  similiter  Nbere 
ilios  annuatim  percipere  quoque  debeant,  dieta  apostolica  auctoritate 
perpetuo  quoque  applicamus  et  assignamus. 

P  JEisdemque  futuris  et  prò  tempore  exislentibus  capitulo  etcanonicis 
dictae  collegiatae  ecclesiae  Apuanae  per  Nos,  ut  praefertur,  erectae  et 
instilutae,  ut  ipsi  eorumque  officiales  et  ministri,  res,  bona,  proprietà- 
tes,  et  jura  quaecumque  omnibus  et  singulis  tam  spiritualibus^  quam 
temporalibus  privilegiis,  immunitatibus,  exemptionibus,  praeeminentiis, 
antelationibus,  concessiombus,  indultis;  favoribds  et  gratiis,  quibus 
aliae  similes  calhedrales  in  praedicto  magno  Hetruriae  bujusmodi  du- 
catu  exislentes,  earumque  capilula^  canonici  ac  dignitates  et  beneficia 
in  eis  obtinentes,.  illorumque  ministri  etc.  uti,  fruì,  potiri  et  gaudere 
etiam  possint,  dieta  apostolica  auctoritate  etiam  perpetuo  concedimus 
et  indulgemus.  Eìsdemqùe  futuris  et  prò  tempore  existenlibus  capitolo 
et  canonicis  dictae  cathedralis  ecclesiae  per  Nos,  ut  praefertur,  erectae 
et  institutae,  ut  ipsi  pariler  prò  ejusdem  sic  erectae  et  instilutae  cathe- 
dralis ecclesiae  illiusque  chori,  capituli,  rerum,  bonorum  et  jurium  tam 
spiritualium  quam  temporalium  prospero  felicique  gubernio,  regimine 
et  administratipne,  nec  non  onerum  itiis  incumbentium  supportatione 
ac  divinorum  etc.  sacris  canonibus  et  constitutionibus  apostolicis  de- 
cretisque  concilii  Tridentini  bujusmodi  minime  adversantia,  et  per 
ipsum  episcopum  Apuanum,  ut  praefertur,  prius  examinanda  et  appro- 
banda,facultatem,potestatem  etauctoritalem  dieta  apostolica  auctoritate 
similiter  perpetuo  concedimus  et  impartimur. 

»  Ac  ulterius,  quod  praedictae  episcopali  ecclesiae  Apuanae  per  Nos, 
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»  ut  iraefertar»  erectae  et  institotae,  tam  prò  hac  prima  Tice  et  a  pri- 
•  maeva  illius  erectiooe  et  inatitutione  pastoris  solatio  destitotae^  qtam 
»  deinceps  et  quotiea  eam  pastoris  solatio,  non  tameo  apiìd  apostolicam 
»  Sedem  destitui  contigerit  persona  idonea  per  Nos  et  RomaMm  ponti- 

•  flcem  prò  tempore  existentem  eidem  ecclesiae  episcopaK  Apuanae  in 

■  eptscopiim  praeficienda  eodem  prorsus  modo,  quo  episcopi  aliarnm 
»  ecclesiarum  in  praefato  magno  Hetruriae  ducatu  existentinm  a  Sede 
»  apostolica  praedicta  praefici  consueverant^ .  praeflci  quoque  debeat 

•  eadèm  apostolica  auctoritate .  statuimus  et  ordinamus;  dictam  vero 

■  praeposituram  dignitatem  inibi  post,  pontiflcalem  majorem,  utprae- 

•  fertur,  exislentem,  dum  iUam  semper  et  qoandocumque  prò  tempore 

•  vacare  contigerit  Sedi  aposlolicae  praedictae  affectam  et  reservatam 

■  io  perpetuum  remanere  et  clistere.  Caeteras  .Tero  dignitates  ac  canòni- 

■  catus  et  praebendas>  alìaque  omnia  beneficia  ecclesiastica  in  ìpsa  catbe- 

•  drali  Ecclesia  Apuana,  sic  ut  praefertur  erecta  et  instituta  existentes 

•  et  existentia  eisdem  affectionibus  et  reservationibus  aposlolicis  ut 

•  antea^  obnoxios  et  obnoxias  ac  óbnoxia  esse  et  fore  pari  apostolica 

>  auQtoritate  itidem  perpetuo  declaramus^ 

»  Quoniam  autem  in  praedicta  collegiata  ecclesia  sic  suppressa  et 

•  eitincta  et  incalhedralem  ecclesiam,  ut. praefertur^  erecta,  praebenda 

•  poenitentiaria,  et  in  dicla  ci  vitate  Apuana  in  civile  tem  episcopalem 
»  etiam,  ut  praefertur,  erecta  seminarium  episcopale  desnot,  ut  in  dieta 

>  catbedrali  ecclesia  per  Nos,  ut  praefertur,  erecta,  poenitentiaria  btegus-^ 
»  modi,  et  in  dieta  civitate  seminarium  praedictum  juxta  concilii  Tri- 

•  dentini  praedicti  praescriptum  respective  erigantur  et  instituantur^ 

•  conscientiam  futuri  episcopi  super  bis  onerando  eadem  apostolica  au- 

•  ctoritate  praecipimus  atque  mandamus  et  prò  ejusdem  seminarii  dioe- 

>  (^esadi  manutentione  et  dote  novi  futuri  episcopi  cura,  ut  praefertur, 

•  erigendi  summam  quingentum  scutorum  monetae  Florentinae  prae- 
i  dictae  etiam  a  Petro  Leopoldo  archiduce  et  magno  duce  praefato, 

>  €3usque  in  magno  Hetruriae  ducatu  bujusmodi  successoribus  prae- 

•  dictis  quoque  suppeditandam  pari  apostolica  auctoritate  etiam  perpetuo 

>  constituimus  et  assignamus. 

•  Decernentes  praesentem  Nostrum  motum  proprium  et  easdem  prae- 

•  sentes  semper  et  perpetuo  validum  et  efflcacem  ac  validas  et  efficaces 
■  esse  et  fore,  suosque  plcnarios  et  integros  effectus  sorliri  et  obtinere; 
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»  et  Sic  ab  dsmUmtet  si&gnlis  ma  quos  npéctal  et  qmmodolibet  Épeblabit 

•  ni  futummete.  jdeetetie  in  genere  et  ie  epM^le  etiam  moto,  scienti»  et 
9  potestatif  ^nitiidiiie  simtlibiis  prò  tempore  qnomodolibet  coneetais 
»  etcoacedeiidi8.>J|^bu&  omnibus  et  skigolis  etiamside  illis,  eomttH 
»  que  totis  tattoribus  specialis,  specifica,  eipressa  et  individua»  te  de 
»  verbo  ad  verbum^  non  autem  per  clausulas  genérales  etc.  derogamus; 

•  caeterisque  cootrarìis  quibuacumque. 

è  Volumqs  aulem,  quod  dieta  ecclesia  episcopalis  Apuana,  per  Vof 
»  ut  praeferlur,  erecta  et  institutajuxta  reddìtus  praedictos  illius  caefliae 

•  episcopali  etiam  ut  praefertur  applicatos  et  asslgnatos  de  more  ad  flo*- 

•  renos  aur  i  quutuoreentem  taxariet  hujusmodi  taxa  in  libris  enmerae 
»  apostdiieae  describi  debeat. 

ft  Nos  autem  por  ea^dem  praesentes  tiunoium  praefatufu  in  dieta 
■  civitate  florentiae,  commorantem  in  exeeutorem  etc.  tenore  primen^ 

•  tiHoii  deputamus,  neo  non  eidem  nuncio  faeultatem,  ut  ìpse  quamcumque 

•  persobam  in  ecdesiasirca  dignftate  constitutam  in  hujusmodi  e)teca- 

•  tione  subdef^are  etc.  dieta  apostolica  auetoritate  pariter  cóncedilMs 

•  et  impartimor.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  etc.  D^tum  Roma6 

•  apud  Saoctam  Mariam  Majorem  anno  Incamationis  Dominicae  mlUe^ 
»  almo  septingentesimo  nonagesimo  septimo   (4),  quarto  nonas  JuBi, 

•  pontificatus  Nostri  anno  ? igesimo  tertio.  ■ 

Questa  l)oll(l  ci-  descrisse  minutissimamente  lo  stato  della  diocesi  di 
Poiitremoli,  in  ogni  sua  parte,  si  nel  servizio  della  cattedrale,  come  pure 
nel  numero  delle  parrocchie^  di  cui  ci  recò  ad  uno  ad  uno  i  nomi  e.  del 
villaggio  o  borgo  o  castello,  ove  sono,  e  dei  rispettivi  titolari  ;  cosicché  inu* 
tile  riii  sarebbe  il  trattenermi  a  farne,  secondo  il  solito,  l'attuale  descritio* 
ne.  Tuttavoita  dirò  alcun  che  intorno  a  taluno  dei  più  cospicui  borghi,  che 
la  compongono,  e  noterò  qui,  che  da  principio  le  parrocchie  furono  cen- 
ventinove  e  poco  dopo  ne  furono  stacca  te  otto,  del  comune  di  Saraveita,per 
darle  più  opportunamente  alla  diocesi  di  Pisa,  cosicché  rimangono  o^idl 

( i)  Le  note  cronologiche  di  questa  bolla,  XIII,  anxicbè  il  XXlll,  del  pootifÌGato  di  hiL 
si  nel  Doli.  Rom.  come  in  altre  edizioni  co-  E  lo  sbaglio  poi  è  corrello  dalle  positive  Do- 
piate da  quella,  sono  evidentemente  sbagliate,  tizie  storiche  delP  erezione  di   qut*sta  sede 
segnando  Y  ^nno  millesimo  septingentesimo  nel  1797,  e  non  dk-ci  anni  avanti. 
oeiuagesimo  septimo^  il  quale  sarebU  il 
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eenveotuna  soHaoto.  Noterò  inoltre,  cbe  nello  stesso  anno  4797^  in  cui  fti 
emessa,  il  prefato  pontefice  Pio  VI  vi  fece  ana  modificazione  circa  la  pre- 
oedenia  delle  quattro  dignità  del  capitolo  ;  ed  è,  che,  inreoe  diesseme  Vii 
prevòsto,  a  cui  è  annessa  la  cura  delle  anime  della  parrocchia  urbana, 
IL'  il  decano,  c)ie  n'ò  anche  il  teologo,  III/  P  arcidiacono  e  IV/  il  primi- 
cerio, ne  determinò  V  il  prevosto,  11/  f  arcidiacono.  III/  il  decano 
e  IV/  il  primicerio.  Il  numero  dei  .canonici,  che  ne  formano  il  capitolo, 
rimase  intatto  di  dodici,  comprese  le  suindicate  dignità,  e  rimanendo 
inoltre  lo  stabilito  numero  di  cappellani  corali  a  servino  delle  sacre  uf- 
fisiatore. 

Primo  vescovo  di  questa  chiesa  fu  eletto  daHo*  stesso  pontefice,  che 
ne  aveva  decretato  la  cattedra  episcopale,  il  di  24  luglio  del  medesimo 
ann4»  il  POQtf^ni^l^o  Oerolaxo  Pavesi;  a  cui,  neM824,  successe  un 
altro  pbntremolese,  monaco  l>eaedetto  cassinese,  Aobodato  Venturini  ;  e 
finalmente  nel  4839,  addi  4S  dicembre,  sottentrò  in  sua  vece  nel  pasto- 
rale governo  l'attuale  vescovo  Michelangelo  Orlandi,  nato  in  Rocca 
S^iffiaa,  parrocchia  della  stessa  diocesi  di  Pontremoli,  il  di  22  settem- 
bre 4  79S.  Egli  benefico,  virtuoso,  dotato  in  somma  delle  pastorali  doti, 
che  lo  rendono  caro  al  suo  gregge,  ne  possedè  sino  al  giorno  d'oggi 
r  episcopale  seggio: 

Vengo  ora  a  dare  alcune  brevi  notizie  delle  principali  borgate,  castelli 
e  terre,  che  sono  in  questa  diocesi,  non  curandomi  punto  di  commemo- 
rarne i  villaggi.  Nominerò  dunque 

4.  ÀLBiAiio^  cbe  comprende  due  parrocchie;  una,  de*  santi  Martino  e 
Margherita,  nel  castello  stesso,  ed  una  fuori.  Sta  Albiano  su  di  un  cojle 
in  Val  di  Magra  :  superiormente,  alla  chiesa  sorge  il  vecchio  castello,  cintò 
di  mura  e  munito  di  torri:  le  vie  Qe  sono  anguste  e  «coscese^  tuttoché 
vi  si  trovino  decenti  abitazioni.  N'ò  incerta  T  origine  :  nelle  storie  non 
figurò  prima  del  secolo  XV. 

.2*  Bashone,  terra  della  Val  di  Magra  nel  monte  Orsajo,  tra  le  balze 
di  angusto  profondo  vallone  bagnato  da  qn  fragoroso  torrente,  che  gli 
diede  il  nome:  non  si  comincia  a  conoscerlo  nei  documenti,  se  nod  in 
solla  metà  del  duodecimo  secolo,  in  una  bolla  di  Eugenio  tU  del  4  4  49  a 
Gottifredo  vescovo  di  Luni.  Fu  sede  marchesale  del  medio  evo.  La  sua 
principale  chiosa,  intitolala  a  san  Nicolò,  è  preposituale,  ed  è  una  delle 
diciotto,  che  costituiscono  il  piviere  Molla  Pieve  di  Baffnone,  che  n'  è 
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ipatrice,  da  cui  dipendono  tutte  le  altre  parroochie  |flliaii|  intitolata  ai 
santi  Ippolito  e  Cassiano. 

8.  Caitigb,  già  Oùlene^  castello  e  borgata,  in  Val  di  Vara,  sol  fianco 
m(;ridionale deijmonte  di  Corneviglio.  È  copmemorato  col  nomedi  Ca- 
lese  io  un  documeolo  del  secolo  Xl:  comprende  nel  suo  comune  cinque 
parrocchie:  è  distinto  in  Calice  castello  ed  io  Calice  villa:  la  parrocchia 
di  quest'ultima  n- ò.la  matrice  pleb^n&ie,  intitolata  a  santa  Maria  Assunta. 

4.  CiTBio,  villaggio  in  Val  di  Magra  composto  di  tre  borgate,  Capm 
di  soprot  Caprio  di  sotlOy  e  Canale  di  diario:  in  quella  di  iotto  t  la  par- 
rocchia priorato  di  santa  Maria  Assunta  ;  altre  quattro  similmente  prio- 
rali  ne  cpmpr^de  l'intiero  comune. 

5.  CasoUi  castello  in  Val  di  Magra,  piantato  suir  estremo  lembo  me- 
ridionale dell' Appennino  dì  Mommio>  sulle  rupi  bagnate  dal  torrènte 
Tassonara.  Conserva  tuttora  dai  lato  meridionale  un  resto  delie  sue 
mura  castellane  e  una  porta,  all'estremità  del  borgo  maggiore  fiancheg* 
giato  da  mediocri  abita^oni  ;  dalla  parte  settentrionale  esisteva  un  for* 
iilizio  a  guisa  di  torre  rotonda,. sulla  quale  fu  innalzato  in  formo  ottagoai 
un  massiccio  campanile.  Poco,  lungi  n'  è  la  chiesa  parrocchiale  di  santa 
Felicita,  rifabbricata  nel  secolo  XVIII  a  tre  navata.  Questa  chiesa  è  usa 
delle  dodici  filiali  della  pieve  de'  santi  Cornelio  e  Cipriano  di  Codiponle. 

.6.  FiLATTiERi^  castello  in  Val  di  Magra>  già  capoluogo  di  marchesato, 
cinto  dagli  avanzi  delle  sue  vecchie  mura,  entro  le  quali  esistono  le  ca- 
denti pareti  della  rocca  e  quelle  dell' antico  palazzo  de' suoi  marchesi 
Malaspina  di  Filatlicra.  Lo  si  trova  commemorato  per  la  primo  volta  in 
una  corta  della  prima  metà  del  secolo  XI;  tuttavolta  non  è  improba- 
bile, che  la  .sua  pieve  areipretaJe,  intitolata  a  santo  Stefano,  sia  stata  una 
delle  quattro,  che  nel  098  il  marchese  Oberto  II  rinunciò  per  una  camicia 
a  Gottifredo  vescovo  di  Ludi. 

7.  FiYizzANo,  terra  nobile,  grande,  ben  fabbricata  con  mura  castellane, 
in  Val  di  Magra  :  capoluogo  di  un  distretto,  che  comprende  quarantadue 
parrocchie,  quattro  delle,  quali  sono  plebane  :  Crespiano,  cioè,  e  Soliera, 
intitolate  entrambe  a  santa  Maria  Assunta  ed  entrambe  arcipreture; 
Cornano,  prepositura  intitolata  a  san  Giorgio;  e  Fivizzano  stessa,  eh' è 
prepositura  ed  ò  intitolala  a' santi  Jacopo  ed  Antonio  abate.  Non  è  di 
arilica  origine,  non  trovandosene  traccia  aventi  il  1200.  In  seguilo  di- 
ventò qualche  cosa  di  più  e  figurò,  nelle  vicende  guerriere  dei  secoli  XIV, 
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XV  e  XVI.  Oltre  la  chiesa  plebana,  presieduta  da  un  prevosto,  sono  in 
Fivizzanó  altre  chiese,  tra  cui  quella  di  san  Giambattista,  già  M  frati 
agostiniani,  che  vi  avevano  convento  sino  dall'anno  4324,  e  cessarono 
di  abitarvi  nel  secolo  XVIIf.  Qui  fu  piantato  dipoi  un  coilservatorio  fem- 
minile sotto  h  stessa  regola  di  sant'  Agostino  :  in  seguito,  sino  al  giorno 
d'oggi,  diventò  monastero  di  benedettine.  Tre  altri  conventi  esistevano 
nei  eontorni  di  Pivizzano  :  di  carmelitani,  a  mezzo  miglio  fuori  del  paese  ; 
di  Clarisse,  nel  castello  di  Verrucola  ;  entrambi  soppressi  nello  scorso 
secolo;  il  terzo  è  di  francescani  zoccolanti)  fuori  della  porta  di  sopra. 
Quest'ultimo  fu  aperto  nel  4440,  a  cura  del  marchese  Spinétta  II,  e  fu 
impilato  nel  4490,  a  spese  del  comune  e  con  le  offerte  dei  particolari. 
n  sono  inoltre  a  pubblico  comodo  un  ospitale,  eretto  nel  4  732,' ed  un 
Monte  pio,  fondato  nel  4  588. 

8.  GaoppoLi,  in  Val  di  Magra,  castello,  da  cui  dipendono  tanti  grup- 
tetti  dì  case,  ciascuno  dei  quali  ha  un  nome  proprio,  sparsi  sul  dorso  di 
m  poggio  sino  alla  ripa  destra  del  fiume  Magra.  L' antico  castello  sta 
nel  panto  pia  elevato  ;  in  luogo  più  basso  è  la  chiesa  parrocchiale  de' santi 
Loreffio  e  Damiano,  unica  parrocchia  di  tutto  il  comune. 

9.  Teeearossa,  ovvero  Terra  Róssa,  in  Val  di  Magra  ;  la  sua  chiesa 
parrocchiale,  intitolata  a  san  Giambattista,  è  una  delle  quattro,  che  ne 
formano  il  comune. 

40.  Zbei,  forse  anticamente  Cerri,  è  un  vecchio  castello,  composto  di 
più  borgate:  la  sua  ichiesa  plebana  e  preposituale  è  intitolata  a  sad  Lo- 
renzo; tutto  il  pomune  comprende  sette  parrocchie.  L'antica  chiesa  ple- 
bana profondò  per  T  instabilità  del  suolo,  e  quella  recentemente  eretta  è 
mìDaeciata  di  ugual  sorte,  per  difetto  del  terreno  argilloso  di  una  gran 
parte  dì  quella  convalle.  La  più  antica  memoria,  che  s' abbia  di  questo 
castello,  risale  all'anno  774,  per  una  donazione,  che  fece  l'imperatore 
Cario  magnoal  nionnstero  di  san  Colombano,  di  una  selva  situata  in 
quelle  vicinanze. 

E  qui  finisco  la  min  narrazione  sulla  diocesi  di  Pontremoli  :  né  mi 
(ermerò  a  dare  la  serie  dei  vescovi,  che  la  gover^iarono,  siccome  soglio 
fare  per  le  altre  chiese,  perché  i  tre  soli,  che  sino  al  giorno  d'oggi  ne 
possedettero  la  sede,  possono  trovarsi  uniti,  e  quasi  a  foggia  di  serie, 
due  pagine  addietro,  ove  di  tutti  progressivamente  ho  recato  i  nomi. 
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altra  chiesa  vescovile,  suffraganea  alla  metropolitana  di  Pisa,  6 
LiTosNo,  detta  nelle  carte,  che  ne  commemorano  l'esistenza,  talvolta  La- 
broj  talvolta  Liburna  e  Livof%a.  Anticamente  non  era  Livorno  che  un 
piccolo  luogo  di  nessuna  importanza:  oggidì  6  divenuta  città  magnifica, 
spaziosa,  attraversata  da  un  canale  navigabile,  con  freqpi'eatatissimo  porto, 
e  buona  rada;  decorata  persino  dell' onore  del  seggio  episcopale,  perle 
premure  della  regina  reggente  di  Etruria,  nell'anno  4806,  con  bolla  del 
papa  Pio  VII,  de' 25  settembre,  staccandone  dall' arcidiocesi  di  Pisa  la 
collegiata  insigne,  che  vi  esisteva,  con  altre  quattordici  parrocchie,  eri- 
gendo quella  in  chiesa  cattedrale,  ed  aggregando  queste  alla  nuova  giu- 
risdizione: e  queste  inseguito  crebbero,  per  l'erezione  di  altre  nuove 
parrocchie  sino  al  numero  di  ventotto,  compresane  la  cattedrale. 

Giace  I^ivorno  sull'estrema  lingua  di  terra,  che  riparava  ad  ostro  il 
coknato  seno  del  Porto  pisaaoj  tra  la  foce  dell'  Amo  e  le  più  depresse 
diramazioni  dei  monti  livornesi.  Chiunque  voglia,  con  le  notizie,  4she  ci 
SMuministra  la  storia,  ootafrontare  Livorno  del  secolo  XV,  consistc^pte 
in  mi  piccolo  scalo,  abitato  da  pochi  e  meschini  marinari,  con  Livorno 
dd  secolo  XIX,  ricco  per  fortuna,  per  numero  e  lustro  di  abitatori,  per 
quantità  e  bdlezza  di  pubblici  e  di  privati  edifizii^  con  una  popolazione, 
die  aUa  sola  capitale  della  Toscana  può  dirsi  seconda  ;  dee  eertamente 
inarcare  per  lo  stupore  le  ciglia,  nel  trovare  in  tanta  trasformazione  la 
prova  più  evidente  e  solenne  di  quali  frutti  possa  renderai  madre  la  tutela 
di  una  costante  libertà  commerciale. 

Sulla  primitiva  origine  di  Livorno  indamo  si  affaticarono  a  conghiet- 
torarla  que',  che  pretesero  di  scorgerla  nelle  parole  di  Cicerone,  allorché 
a  ano  fratello  Quincio,  pubblico  impiegato  nella  Sardegna,  dava  notizia 
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che  tra  pochi  giorni  an  tal  Lucqo  sarebbesi  recato  colà  prendeodo  im« 
barco  nel  porto  di  Latrane  od  in  quello  di  Pisa  ;  e  questo  Laironej  dicono, 
era  Livorno.  Ma  con  buona  pace  di  chi  la  pensò  cosi,  più  esattamente  il 
Labrone  nominato  da  Cicerone* è  il  Salebtona  deirftirierario  di  Aòtoùioo 
e  della  Tavola  Teodosiana/situato  alla  bocca  della  Brona  o  BtwMy  adesso 
foce  della  fiumana  e  porto  di  Castiglione  della  Pescaja.  E  certamente  di 
qua  il  tragitto  per  la  Sardegna  riusciva  anche  più  diretto,  qualora  Lùcejo 
vi  avesse  trovato  opportuno  imbarco,  piuttostochè  allontanarsi  a  cercar- 
lo, settanta  miglia  più  lungi,  nel  frequentato  porto  di  Pisa. 

Ned  è  meno  inesatta  la  conghiettura  di  chi  riputò  rizzato  a  Livorno 
il  tempio  di  Ertole  Labrone^  cercandone  appoggio  nella  geografia  di  To- 
lomeo o  ùeir Itinerario  di  Antonino;  impehdocchè  Tolomeo  segAd  quel 
tempio  di  Ercole,  senz'altro  titolo,  non  già  sulla  ispiaggià  di  LiVòrno,  ma 
su  queliffdeir  odiano -Vhiiréggio,  cioè^tra  il  promontidrio*  di  Lunal  6  là 
foce  deH'Amo;'e1à  stazione  (UfJl^iTtf/^Di,  indicata  néir  IGnei'ario  di  Aii^ 
tonino,  era  lungo  la  strada  militare  di  EmfRo  Scaurotra  Tadd  e  Phal, 
cioè,  in  Val  di  Toì^a,  e  perciò  da  Livorno  e  da  Pisa  pareecftitf  migHl 
discosta.  .    .  ...;., 

Vi  fu  chi  cercò  mlgfiorè  appoggio  a  ir  opinióne,  che  ràntk*o  LaVròne 
fosse  Livorno,  neir  odierno  vocabolo  di  CaUmbrone.tìi  è  uno  slbgo  pd- 
lustre  def  fossi  e  di  altri  corsidi  acque,  ohe  peri  ponti  di  Stagno  é  ^ 
la  paludetta^  ftiori  delle  mura  settentrionali  di  Livorno,  si  dit4g(>nò  ife 
mare.  La  quale  sujpiposizionè  svanisce  affatto  qualora  st  pon^a  mente 
alla  recente  origine  dell' emissario  di  Calambrone,  dove  quattro  soli  secóR 
addietro  esisteva  il  seno  del  Porto  Pisano  ;  sicché  in  quella  palkdelta  è 
nel/circostante  suolo  penetravano  le  onde  marine;  e  le  acque  detPUgidoe, 
del  Cigna  e  di  tutti  gli  altri  fossi  della  pianura  settentrionfile  di  Livoihao, 
che  oggidì  vanno  a  perdersi  in  quegli  stagni,  sboccavano  direttamente  i» 
quel  seno  di  mare,  e  non  già  per  la  lunga  via  deireroissario  di  Cakmbrone. 

Ma  da  siffatte  conghiettore  scostandoci  e  su  ciò  piuttosto  fermati^ 
doci,clie  dai  documenti  apprendiamo,  certo  è,  che  te  primissime  memorie 
di  Livorno  ci  si  presentano  sulla  fine  soltanto  del  nono  secolo.  In  un 
documento  infatti  dell' archivio  arcivescovile  di  Pisa,  del  giugno  891-, 
trovasi  commemorata  Eecleeia  S.  Jutiae,  quae  sita  esse  videtur  in  Porto 
pumo;  ed  è  questa  appunto  la  prima  parrocchia  dei  livornesi.  DeRa 
quale  con  più  precisione  è  indicato  il  luogo  in  un'altra  pergamena  dello 
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stesso  archi viQy  quando  questa  chiesa,  uell'anno  4017;  era  ^ià  statalo- 
oaixata  all'onore  di  chiesa  battesimale  e  portava  il  titolo  peréiò,  oltee- 
ebò  di  santa  Giulia,  anche  di  san  Giambattista:  e  non  solo  è  commemo- 
rata  siccome  pieve^  situata  in  suproiòriptti^  Pòrto  piiano  prope  Livoma; 
ma  vi  si  nominano  anche  le  varie  ville  filiali,  che  fiDrmavano  parte  del 
800  piviere. 

In  sul  principio  del  duodecimo  secolo  aveva  Livorno  castello  e  corte, 
cui  la  contessa  Matilde,  la  quale  n'era  padrona,  donò  air  opera  del  duomo 
di  Pisa,  perchè  ne  progredisse  la  fabbrica.  Di  questo  possedimento  fece 
acquisto  di  poi)  nel  4421,  Azzone  arcivescovo  diBisa,  pel  prezzò  di  mille 
lire;  ma  poscia,  nel  4488,  la  stessa  possessione  dì  Livorno  era  passatalo 
enfiteusi  ai  figli.del  marchese  Alberto  Rufo,  ceduta  loro  dagli  arcivescovi. 

Fin  qui  Livorno  formava  parte  integrante  della  giurisdizione  di  Porto 
pisano,  di  cui  a  poco  a  poco  divenne  il  capoluogo^  sorgendo  e  dilatandosi 
poco  lungi  da  esso  porto  e  dalle  sepolte  macerie  della  villa  di  Triturrita. 
Sorsero  dipoi  nel  4  462  la  torre  del  Magnàn  e  nel  4463  quella  della  For- 
nico, le  quali  nel  4268  il  re  Carlo  dAngiò^  divenuto  padrone  di  Porto 
pisano, /tfc^  disfare  (I).  Nello  stesso  anno  4463,  furono  eretti,  in  vici- 
oanza  a  hivorno/iì  Fondaco  di  Porto  pisano  e  la  torre  .del  Fanale:  la. 
qual  torre,  per  contratto  del  43.mar90  4282,  fu  concessa  dai  consolidi 
omre  in  affitto  per  cinque  anni  a  frate  Galgano  priore  degli  eremitani  di 
lan  Jacopo  d' Acquaviva^  con  l'obbligo  di  abitarvi  di  giorno,  e  di  notie^ 
ioidi  primo  aprile  susseguente,  e  di  mantenervi  accesa  la  lanterna;  per 
lo  che  gli  venne  fissato  nelF  istrumento  medesimo  un  icongruo  salario,  la 
apesa  dei  lucignoli  ed  altro,  non  che  sei  staja  di  olio  ogni  trimestre  per 
brla  ardere.  E  poiché  stava  a  cuore  -moltissimo  al  comune  di  Pisa,  che 
il.  loro  commercio  marittimo  prosperasse  fiorente,  perciò  negli  statuti 
del  4284  furono  promesse  immunità  e  franchigie  dei  dazii  ^prestanze 
ed  altri,  privilegi  a  quanti  di  là  in  appresso  sino  ad  un  decennio,  fossero 
Tenuti  con  le  loro  robe  e  famiglie  ad  abitare  e  /issare  il  loro  domicilio  in 
^omo,  intorno  al  porto  o  nella  communità;  ed  inoltre  fo  proposto  di 
eircondare  il  borgo  o  terra  di  buone  e  convenienti  mura;  ed  in  caso  af- 
fermativo, fot  deliberare  su  qual  disegno  e  maniera  si  dovessero  quelle  p 
costruire  (2). 

(i)  Ricordano  Malesp.  Crome,  cap  189. 

(2)  Statui.  Pis.  Civit.,  od.  dellu  bil»li<>l.  dell'  tuivvriilà,  tib.  1,  nibr.  Sfi. 
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Di  qua  ebbe  origlile  l'ingraiidiiiienta  di  Livorno,  ano  a  destare  hr 
gelosia  de'genovèsi  e  de'  lacohesi,  ohe  nel  snssegoente  anno  4285  T assa- 
lirono, respagnaròno  e  Vi  fecero  graódi  guasti;  nò  potè  riaversi  che  in 
capo  a  quattordici  anni,  nd  4299,  in. cui  se  ne  incominciò  dai  pisani  la 
ricostruzione.  Intanto  il  luogo  «ra  rimasto,  a  guisa  di  villaggio,  privo  di 
mura  e  solamente  in  qualche  parte  steccato:  per  la  qual  cosa  poterono  e 
trovarvi  facile  asilo,  nel  4*28,  i  forusciti  di  Pisa,  ed  impossessarsene,  nel 
4Se4,i  fiorentini,  i  quali  arsero  e  portarono  via  tutto,  sicché  solo  poterono 
salvarsi  gli  abitanti,  che  in  tempo  cercarono  sulle  barche  uno  scampo  a 
sé  ed  alle  loro  cose  (i).  Tuttavolta  ì  pisani  poterono  ricuperarlo  e  rifab- 
bricarlo ben  presto  ;  e  si  che,  pochi  anni  dopo,  il  papa  Urbano  V,  nel  suo 
tragitto  da  Avignone  a  Roma,  potè  approdarvi;  e  m^Uo  poi,  nel  4 176, 
il  papa  Gregorio  XI  potè  trattenervisi  per  ben  dieci  giorni,  servito  e  fe- 
steggiato con  grande  onore..  Neiranno  poi  4892,  trucidato  il  Gambacorti, 
per  opera  di  Gian  Galeazzo  Visconti  signore  di  Milano,  anche  Livorno, 
dei  pari  che' Pisa  col  suo  territorio,  diventò  proprietà  di  lui.  In  testa- 
mento, nel  4403^  egli,  lasciò  Pisa  e  Livorno  al  suo  figlio  bastardo  Ga- 
briele Maria/ il  quale  pose  questa  sua  eredità  sotto  la  protezione  del  re 
di  Francia,,  concedendone  T  usufrutto  ai  fiorentini,  in  vigore  di  un  tratp 
tato  conchiuso  in  Livorao  il  di  27  agosto  4405.  In  questo  trattato  ù 
parla  per  la  prima  volta  dei  fortilizii  di  Livorno;  e  di  essi  abbiamo  traode 
nella  superstite  iscrizione,  eh'  è  nella  cappella  del  mastio  della  Fortezza 
vecchia^  alla  bocca  del  porto  di  Livorno,  la  quale  ci  mostra  V  anno  4  405 
e  ci  commemora. 6fi^(ì^(mo  Angiolin  primo  caÉtellano.  Ed  allora  Livorno 
già  formava  comunità  ed  aveva  le  sue  costituzioni  particolari.  Ma  due 
anni  dopo^  addi  S  settembre,  Buccicaldo,  luogotenente  e  governatore  di 
Genova  per  il  re  Carlo  VI  di  Francia,  vendè  ai  genovesi,  per  26000  du- 
cati d'oro,  la  terra  e  il  territorio  di  Livorno  :  per  lo  che  il  senato  di  Ge- 
nova in  queir  anno  stesso  mandò  a  fissare  sede  in  Livorno  un  suo  rap- 
presentante, col  titolo  di  capitano.  Non  guari  dopo,  per  successivi  trattati 
(27  aprile  4448),  il  possesso  di  Livorno  diventò  promiscuo  tra  i  genovesi 
e  i  fiorentini,  e  chi  ne  portò  la  pena  furono  i  Uvornesi,  costretti  a  servire 
a  due  padroni  seambievohnente  rivali.  Finahnente  cessò  questa  padro- 
nanza stranissima  per  altro  contratto  conchiuso  tra  le  due  repubbliche 

(i )  Mal  leo  Vaiani,  Cro/i.,  lib.  XI,  cap.  90. 
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nel  1421^  ia  vigore  di  cui  i  fiorentini,  per  la  somoio  di  centomila  fiorini 
d'oro^  comperarono  dai  genovesi  ogni  diritto  di  pròprietù  e  di  giurisdi- 
tione  ed  il  pieno  ed  assoluto  possesso  del  castello^  terra  e  foriiHtii  di 
ii»ómo  e  del  suo  qualsiasi  porto^  insieme  col  Porlo  pisano,  la  torre  della 

I  lanterna  ed  alcune  altre  torri,  fortificazioni,  possisssi,  case,  bastie,  paliz'- 
%atee  ttrrUorii.  Né  i  fiorentini  trattarono  Livorno  come  paese  di  con- 
quista ;  ma  ne  ammisero  tosto  gli  abitanti  a  partecipare  dei  diritti^  che  la 
legge  concedeva  al  cittadini  di  Firenze,  a  preferenza  degli  altri  paesi  di- 
streltaali. 

Non  tardarono  i  fiorentini  a  piantare  in  Livorno  un  arsenale,  da  cui, 
ia  sulla  metà  dell'  anno  1 422,  fu  varata  la  prima  galera  ;  ed  era  destinata 
fil  viaggiò  di  Alessandria  di  Egitto,  quasi  ad  inaugurazione  della  potenza 
marittima  dei  fiorentini.' Di  qua  nuove  discordie  cominciarono  tra  i  ge- 
novesi, gelosi  della  loro  preraìnenza  nel  mnre^  e  i  fiorentini,  che  n'esor- 
divano allora  il  mestiere;  le  quali  discordie  condussero  i  due  popoli  ad 
accanita  e  rabbiosa  gueiTa.  Ed  appunto  delle  loro  vicendevoli  guerre,  or 
di  prospera  or  di  sinistra  riuscita,  or  contro  i  genovesi  or  contro  altre  na- 

I  Kioni  di  mare,  fu  Livorno  bersaglio  per  un  secolo  intiero,  che  ne  rimase 
padrona  ia  fiorentina  repubblica;  finché  anch' ella,  nell'anno  tb28,  dovè 
conoscere  suoi  dominatori  e  sovrani  gli  espulsi  discendenti  di  Cosimo  e 
di  Lorenzo  de^  Medici. 

Allora  anche  Livorno  cangiò  in  meglio  la  sua  condizione,  e  crebbe 
ieiBpi*e  più  nella  pubblica  estimazione  e  nella  prosperità  dèi  suo  com- 
mercio. Neir  anno  t577,  il  di  28  marzo,  con  solennissimo  a{)parato  mir 
litare,  civile  ed  ecclesiastico,  furono  gittate  le  fondamenta  delle  niiove 
mora  di  Livorno:  e  Livorno  sempre  più  crebbe  sino  al  tempo  di  Ferdi- 
nando I;  che  fu  il  terzo  granduca  di  Toscana,  e  che  se  ne  può  dire  il  vero 
fondatore.  Egli  spese  immense  somme  per  circondare  la  città  di  solidis- 
sime mura,  di  lunette,  di  spalti  e  bastioni,  di  magnifiche  porte,  di  ponti 
di  pietra,  circondandola  di  un  canale  navigabile  e  difendendola  con  nuove 
iorlezze  dalla  parte  di  terra  e  dalla  parte  dal  mare.  E  per  non  allungarmi 
di  troppo  nella  narrazione  del  progressivo  incremento  di  questa  città, 
dirò  soltanto,  che  dall'epoca  di  lui,  cioè,  dall'ultimo  decennio  del  XVI 
secolo  sino  al  giorno  d'oggi,  ne  crebbe  e  ne  prosperò  vie  più  sempre 

I  maravigliosamente  la  magnificenza  ;  per  guisa  che  in  questo  nostro  se- 

I  colo  si  vide  con  ammirabile  prestezza  compiere  intorno  a  Livorno  una 

rùi.  xri.  33 
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cirooDvallaziooe  di  mura  tre  volte  più  estesa  di  quella  della  città  idco- 
minciata,  poco  più  di  due  secoli  addietro,  dal  granduca  Ferdinaodo  I, 

Quaato  più  cresceva  in  ampiezza  Livorno,  tanto  più  se  ne  moltiplica- 
vano gli  abitanti;  e  col  moltiplicarsi  di  questi  fu  duopo,  che  si  fabbricas- 
sero di  mano  in  mano  anche  nuove  chiese  per  T  assistenza  e  il  bisogno 
dei  fedeli.  La  prima  ed  unica  .parrocchia,  che  vi  esisteva,  e  che  ho  com- 
memorato di^sopra  (4),  era  intitolata  a  santa  Giulia;  e  quando  fu  innal- 
zata all'onore  di  chiesa  battesimale  le  fu  aggiunto  il  titolo  di  san  Giovanni 
Battista.  Essa  in  origine  esisteva  fuori  del  primo  cerchio  dell'odierna 
città,  ed  a  lei  fu  aggregata  sino  dal  secolo  XVI  un'  altra  chiesa,  intitolata 
a  santa  Maria  e  situata  dentro  Livorno.  Più  tardi  fu  eretta  la  chiesa  ple- 
bana  in  luogo  più  opportuno  nelF  interno  della  città  e  fu  intitolata  a  santa 
Maria  assunta  eJ  a  san  Francesco;  ed  accanto  a  questa  fu  piantato  no 
oratorio  sotto  l'invocazione  di  santa  Giulia.  Nell'anno  i>oi  4682  il  pie- 
vano di  Livorno  fu  decorato  della  dignità  di  prevosto,  e  la  chiesa  ne  fa 
innalzala  al  grado  di  collegiata  insigne.  Ad  assistenza  di-  questo  pievano 
sorsero,  disperse  per. la  città,  altre  chiese  succursali^  che  in  seguito  diven- 
tarono parrocchie.  Neil'  occasione,  che  questo  nuovo  tempio  erigevasi,  il 
granduca  Ferdinando  (,che  ne  aveva  decretato  l'erezione,  riputando  forse 
troppo  vaste  le  dimensioni  tracciate  dall'architetto,  gli  disse^  quasi  in 
tuono  di  rimprovero:  Credevi  tu  forse  di  fare  il  duomo  di-Firenze?  Alle 
quali  parole,  quasi  vaticinando  la  fulura  grandezza  di  Livorno,  rispose 
r  architetto  :  Quando  si  famo  fabbriche  per  uso  pubblicOy  esse  non  sono 
mai  troppo  grandi. 

Circa  lo  stesso  tempo,  e  precisamente  nell' anno  4  598,  ebbe  principio 
la  chiesa  dai  frati  minori  osservanti,  intitolata  alla  Concezione  della  Ver- 
gine, detta  volgarmente  là  Madonna.  Nel  i6 12,  il  granduca  Cosimo  II 
cliiamò  a  Livorno  i  frati  ospitalieri  di  san  Giovanni  di  Dio  ed  affidò  loro 
l'ospitale  intitolato  a  sant' Antonio  abate.  NeM6dd,  a  spese  civiche, 
sorse  la  chiesa  e  ilcollegio  di  san  Sebastiano  per  i  oberici  regolari  di  san 
Paolo,  ossia  i  barnabiti,  a  cui  affidò  l'educazione  della  gioventù.  Anche 
ai  frati  domenicani,  detti  gavotli  della  congregazione  di  san  Marco  di 
Firenze,  fu  concessa  chiesa  e  convento  sotto  il  titolo  di  santa  Caterina, 
e  ne  fecero  la  fabbrica  tra  il  4704  ed  iN7l6;  chiesa  ollagona,  ornata  a 

(i)  Nella  pag.  255. 
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stucchi  con  capota  proporzioData.  Più  vasta  è  la  chiesa  di  san  Bdnedetto, 
eretta  a  spese  del  negoziante  livornese  Benedetto  Fagiuoli.  Nei  quartiere 
di  Venezia  nuoya  esiste  la  chiesa,  eh'  èra  de*  trinitarj  scalzi,  eretta  ed 
arricchita  da  un  capitano  delle  galere  granducali. 

Sorsero  col  crescere  di  Livorno  anche  fuor  di  città  altre  chiese  e 
chiostri,  dei  quali  oggidì  non  esiste  che  il  solo  della  Madonna  di  Monte- 
nero:  ed  esistevano,  oltre  al  vetusto  ospedale  di  san  Leonardo  di  Stagno, 
il  convento  di  san  Jacopo  d' Acquaviva,  degli  eremiti  agostiniani;  la  badia 
de' santi  Apostoli  di  Nugola,  dei  monaci  benedettini  di  san  Mauro;  il  pic- 
colo chiostro  di  santa  Maria  della  Sambuca  dei  gesuiti  ;  ed  i|  monastero 
de' vallombrosani  di  san  Oian  Gualberto  di  Val-Benedetta. 

Anche  i  greci  uniti  ebbero,  dino  dall'anno  4604,  ed  hanno  tuttora 
la  loro  chiesa  in  Livorno,  intitolata  all' Annunziazione  della  Vergine.  Essi 
Ti  furono  chiamati  da  Ferdinando  (  a  servizio  delle  galere.  Due  preti  na- 
zionali, uno  parroco  e  l'altro  cappellano,  la  ufGziano  ;  ma  poiché,  secondo 
il  rito  loro,  non  vi  si  può  celebrare  che  una  sola  pessa  al  giorno,  perciò 
nel  chiostro  di  quello  stesso  locale  fu  eretta  una  cappella  a  comodo  del 
cappellano  e  dei  sacerdoti  forestieri  di  quel  rito.  —  Vi  hanno  chiesa  anche 
gii  armeni  Cattolici,  intitolata  a  san  Gregorio,  illuminatore  della  loro  oa- 
ziooe,  ed  uffiziata  da  tre  sacerdoti,  uno  dei  quali  è  parroco,  gli  altri  ne 
sono  coadiutori.  L' hanno  anche  gli  arabi  maroniti  del  Monte  Libano,  la 
quale  piuttosto  deve  dirsi  una  semplice  cappella  a  servizio  di  un  monaco 
libanese,  che  vi  dimora  ;  ed  è  situata  nel  convento  della  Madonna  dei 
(rati  zoccolanti. 

Una  città  cosi  maravigliosamente  ampli'ata  nel  suo  materiale  e  cosi 
abbondevolmente  popolata,  era  ben  degna  d'essere  innalzata  all'onore 
di  città  vescovile.  Al  che  pose  mente,  siccome  ho  narrato  nella  prima 
pagina  di  questo  articolo  (I),  chi  neir  incominciare  del  nostro  secolo  ne 
possedeva  la  sovranità;  e  fattene  calde  istanze  al  sommo  pontefice  Pio 
Vii,  ne  ottenne  esaudimento  per  la  bolla  de'  25  settembre  4806,  che  qui 
tosto  soggiungo,  e  dalla  quale  ci  è  facile  il  conoscere  lo  stato  odierno  di 
questa  recentissima  diocesi. 


j  (!)  Pag.  253. 
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PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD    PEEPETVAM    EEI   MEMORUM: 

■^  Militantis  Ecclesiae  gubèrnaciila,  quae  copiosus  in  miserìcopdia  Deus 
»  ad  hoc  Nobis,  meritis  quamvis  imparìbus  coroniittere  voloit,  ut  tam* 
»  quam  de  vertice  moDtia  ad  universas  chriatiaBi  orbis  eccleaiaa  -diri- 
t  gentes  intuitum,  quid  ad  divini  cultus  aagmeotum  conferat;  qpidve 
0  locorum  iHsrgnium  felici  statuì  et  decori,  ao  tam  iRorom  iDcolarum, 
0  quam  ad  ea  confluentium  personarum  spirituali  boDo  quooiodoltbet 
0  coDveniat,  attente  prospicere  non  omitlamus;  atque  idcirco  in  locis 
»  ipsjs,  prout  principum  regali  drgnitate  praeditorum  et  de  ortbodoxa 
»  religione  opttme  meritorum,  òb  praeclararo  eliam  erga  populos  ditioni 
«eorum  subjectos  dilectionem  vota  exposeunt,  novas  episeopales  aedes 
»  inslituimus,  ut  per  novas  institutiones  hujuismodi,  nova  quoque  popti- 

•  lorum  adhaesio  eidem  militanti  Ecclesiae  accrescat,'  Gdeìque  catAolicoe 
»  professio  inìbi  validius  effloreat,  et  loca  ipsa  dignioribus  titulis  ilhi* 
>  strentur,  atque  iltorum  ineolae  bonorabilium  praesulum  assisteatia, 
»  ìregimine  et  doetrina  sutfulti,  semper  magis  proficidat  in  fide  cum  eoo- 
0  griio  divini  cultus  augmento. 

»  Nomine  modocharissimae  iii  Christo  fifiae  nostrae  Mariae  Aioisiae, 

•  magnae  Iletrurìae  sibi  subjeetae  reginae  regeniis  ^ccepirous,  oppiduin 
9  crvitatem  nuneupalum  Liburnum  Pisanae  dioecesis,  satis  celebre  et 
»  inter  praecipualoca,  urbesque  dilionis  sibi  subjeetae,  ob  ejus  ampli- 
»  tudinem,  sjtùs  araoenitateni,  rerum  ad  victum  necessariarum  eopiam 
»  a'edificiorumque  elegantiam,  conspicuum  merito  recenseri.  In  co  enio) 
»  viginti  sex  circiter  miliia,  atque  una  cum  suburbits  quadraginta  sex  et 
»  ultra  millia  calholicorum  numerantur.  Qualuor  vero  regularium  or- 
»  didum  coenòbia  fratrum  nempe  ordlnis  minorum  s.  Franeisci  de  obscr- 

•  vantia,  ac  ordinis  sanctissimae  Trinilatis  redemptionis  captivorum,  et 

•  ordinis  s.  Dominici  Praedicatorum,  nec  non  clericorum  regularium 
»  congrcgationis  s.  Pauli  Barnabilarum,  respective  nuncupatorum  oppi- 
»  dum  ipsum  conlinet;  atque  aliae  regularium  familiae  in  cjus  suburbiis, 

•  altera  scilicet  fratrum  ordinis  minorum  s.  Franeisci  Cappucinoruu), 

•  altera  eremitariim  ordinis  Cumuldulensium  congrcgationis  Montis  Co- 

»  ronae,  nec  non  reliqua  roonachorum  ordinis  s.  Benedicti  congrega-  j 
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t  tionis  TaUis  Umbrosae  reperiuotur:  nonnulla  insuper  prò  puerorum 

•  ac  pueliarum  iodigentiuni  educatione  pia  loca,  bini  montes  Pietatis^ 

•  atque  unum  prò  viris,  fratrum  ordlnis  s.  Ioannis  de  Deo,  altenim  vero 
»  prò  mulierifaus^  conservatorii  oblatarum  s.  Barbarae  nuncupatorum 

•  respectiYe  ourig  coinmissa  xenodochia  ac  septem  laicorum  societates 

■  adesae  conspicìuntur  in  oppido  praedicto,  in  quinque  parochiales  Tlca- 
t  riaa  uuaoupatas  distriboto,  ultra  ìnfrascriptam  callegiiitalq,  earum  pri- 
»  mariam  parochialem,  nec  non  alterara  item  parecfaialem  in  fortalilio 

•  yeteri,  €t  alias  duas  parochiales  unam  videlicet  prò  graecis  ritus  uniti 

•  et  alleram  prò  armenis  respective  calhoiicis,  saecularis  autem  et  insi- 

•  gois  coU^iata,  quae  etìam  parochialis  primaria  exislit  .ecclesia  dncentìs 
t  eircitcir  ab  bino  annis  erecta  sub  titulo  s.  Francisci  Àssisieosis  nuncu- 

•  pati,  oh  optimi  aedificii  struoturam,  alias  forsan  collegiatas  ecclesias 
i  ìpaius  regni  aatecelltt,  utpote  altaribusmarmoreis  trono  fixo,ao  choro 

■  cum  staflis  praeclare  expositis,  organo,  sacrario,  sacris  soppellectibus 

•  ad  divina  summo  cum  decora  peragenda  optime  ornato,  fonte  quoque 

•  magnifico  prò  infantibus  omnibus  oppidi  sacro  baptismatis  lavacro 

•  regenerandis,  nec  non  campanile  cum  campanis  aliisque'rebus  omnibus 

•  eeeicsiis  cathedralibus  necessarìis  satis  locupletata;  ejusdem^ue  capi- 

•  tolura,  quinque  dignitatibus,  praeposito  videlicet,  qui,  uti  prò  tempore 

>  existentis  archiepiscopi  Pisani  vicarios  in  spiritualibus  generalis  cum 
»  separata  curia,  ordinariam  jurisdictionem  usque  adhuc  exercuit,  ar^hi- 
»  presbytero,  archidiacono,  -decano  et  primicerio  ac  quatuordecim  cano- 

•  nieis  comprebensis  Ibeologali  et  duabus  poenitentiariis  respective  prae- 
»  beodis,  nec  non  viginti  sex  capellanis  tot  perpetua  siroplicia  personalem 

•  lamen  residentiam  requirentia  beneficia  ecclesiastica  l'espective  obti- 
»  néntibus  constat,  qui  omnes  in  ecclesia  ipsa  divina  officia  quoUdie 

>  laudabiliter  peragere  non  omittunt;  ac  demum  satis  commoda  domus 
t  prò  antistilis  habitatione  minime  desideratur:  ea  propter  regina  ipsa, 

■  ob  relatam  praedicU  oppidi  celebritatem^  prò  catbolicae  religionis  booo 
«  et  cbristifidelium  spu'iluali  consolalione,  oppidum  praedietum,  a  dioe- 

•  cesi  Pisana,  cujua  archiepiseopalis  sedes  per  obitum  bonae  memoriae 
»  Angeli  Franceschi  ultimi  illius  archiepiscopi  extra  Romanam  curiam 
B  defaneti  ad  praesens  vacata  per  Nos  dismembrari  et  colleigiatam  eccle- 

•  slam  praefatam  in  cathedralem,  oppidumque  in  civitatem  episcopalem^ 
«  apostolica  auctoritate  erigi  sumraopere  exoptat. 
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■  Piis  igitur  ejusdem  regioae  de  catholica  religione  deque  apostolica 
sede  optime  meritae,  votis  annaere  opportunum  in  Domino  censentes, 
aliisqae  justis  de  causis  animum  nostrum  moventibus,  ex  certa  scientia 
deqùe  apostolicae  pdtestatis  plenitudine,  dictum  oppidam  Liburoense 
cum  suis  suburbiis  et  inibì  existentibus  paraeaiis,  ab  arehidiocesi  Pi- 
sana penilus  et  perpetuo,  tenore  praeseatium,  apostolica  auctoritate 
dismembrailius,  dìvidimus  et  separamus,  idemque  oppidum  Liburnen- 
se,  juxta  canonicas  sanctiones  civitatìs  episcopalis  honore  decoramus, 
Dee  non  saecularem  et  insignem  eollegiatam  ecelesiam  praedictam  sob 
titulo  s.  Francisci  Assisiensis,  una  cum  iìlius  capitulo,  praevia  colle- 
gialitatis  tituli/denominationis,  naturae  et  essentiae  perpetua  suppres- 
sione  et  exctinctione  de  simili  potestatis  plenitudine  io  ecelesiam  ca- 
thedralem  Liburnensein  nuncupandam  prò  uno  episcopo  Liburoense, 
qui  omnibus  episcopalibus  insigniis,  privilegtis,  et  praerogativis  dsdem 
modo  et  forma,  quibus  caeteri  episcopi,  praesertim  Hetruriae  regni, 
perfruuntuF  et  gaudent,  cum  omnimoda  jurisdictione  episcopali  ia  prae- 
fata  civitate  Liburni  et  infrascripta  dioecesi,  ut  infra,  assignanda  per- 
fruatur  et  galideat,  apostolica  auctoritate  similiter  perpetuo  erigimos 
et  instituiinus^  ac  praeposituram  pi^aedictam  in  dignitatem  post  ponti- 
ficalem  majorem,  iarchipresbyteratum  in  secnndam,  archidiaconatum 
in  tertlam,  decanatum  in  quartam,  et  primiceriatum  in  quintam  respe- 
ctive  dignitates,  ac  quatuordecim  canonicatus,  totidemque  superios 
expressas  praebendas  et  capellanias  viginii  sex  praefatas  dictae'col- 
legiatae  eccjesiae,  per  Nos  respeciive,  ut  praefertur,  suppressae  et  ex- 
tinctae,  in  quatuordecim  canonicatus,  totidemque  praebendas,  compre- 
faensis  theologali  et  poenitentiariis,  una  cum  memoratis  viginti  sex 
eapellaniis,  ipsius  ecclesiae  cathedralis,  ut  praefertui*,  subrogatam  ac 
respective  subrogatos,  subrogatas  esse,  dieta  apostolica  auctoritate, 
pariter  perpetuo  deelararous. 

B  Pro  dote  vero  praedictae  ecclesiae  episcopalis  Liburnensis/per  nos, 
ut  praefertur,  vigore  praesentium  erectae,  ad  hòc  ut  prò  tempore 
existentes  ipsius  ecclesiae  antistites  episcopalem  dignitatem  decenter 
tenere  valeant,  quoniam  Pisani  archiepiscopi  liberi  erunt  in  posterum, 
non  modo  a  ^uavis  expensa  per  eos  erogarì  solita  dum  Liburni  eom- 
morabantur^  sed  eliam  ab  onere  praestandi  Liburnensibus  pauperibus 
cbaritativa  subsidia,  qùae  ab  ipsis  capitulo  et  civibus  pisanis  ad  tria 
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•  cirdter  scutorum  millia  singulis  aonis  deputabaatur  ascendere,  ideo 

•  tot  ab  infiraacripto  praesontium  lilerarum  apostolicarum  exequotore 
»  diameiDbraQda  erunt  ex  archiepiscopali  mensa  pisana  slabilia  bcAia  in 
i  notae  Liburnensis  dioecesis  territorio  praesertim  sita^  quot  ad  con- 

•  flaodom  annuiun  liberum  redditum  quatuor  millium  scutorum  monetae 
»  Florentinae  satis  sint,  ut  summa  hujusmodi,  una  cum  aliis  scutis  ter* 

•  mille  ^usdem  monetae  a  Liburnensi  communitate  quotannis  submi- 

•  nistrandis,  in  ipsius  novi  episcopi  ejusque  successorum  commodum  et 

•  otililatem  perpetuo  libere  oedat;  quod  si  aliqua  rationabili  ex  causa 

•  dictorum  stabiiium  honorum  dismembrationem  aliquantisper  diiferri 

•  contiagat^  in  hoc  casu  ab  archiepiscopo  pisano  annua  acuta  quatuor- 

•  millia  in  numerata  pecunia  erunt  episcopo  Liburnensi  persolvenda: 
»  peracta  autem  dismembratione  praedicta,  omni  et  singula  hujusmodi 

■  bona  episcopali  mensae  Liburnensi  nunc  prò  tunc  perpetuo  adjicimus, 
»  asaignamus  et  appropriamus. 

>  Ad  efformandam  deinde  hanc  novam  dioecesim,  futuro  episcopo 

•  cathedralis  ecclesiae  Liburnensis,  per  Nos  earumdem  praesentium  vi- 
,•  gore,  ut  praefertur,  erectae  ultra  ejusdem  civitatis  suburbia,  territo- 

•  riam  quoque  ad  tria  circiter  milliaria  se  extendens  cum  paraeciis  prope 

■  oram  maritimam  versus  Volaterras  sitis,  nec  non  quatuor  alias  paro- 

■  chiales  ecclesias  intra  districtum  novi  capitanatus  Liburnensis  com- 

>  prehensas  ad  sancti  Miniatis  dioecesim  spectantes,  pariterque  nonnullas 
f  paraecias  dioecesi  Volaterranae  pertinenles  ac  Massane  dioecesis  am- 

•  bitam  intersecantes,  apostolica  pari  auctoritate  tenore  earumdem  prae- 
»  sentium,  adjicimus  et  hujusmodi  loca  et  paraecias;  quibus  novae  Libur- 

•  nensia  dioecesis  territorium  ab  infrascriplo  praesentium  literarum 

>  apostolicarum  exequutore  distinclis  limitibus  circumscribendum  ef- 

•  formabitur,  praevia  illorum  et  illarum  a  Pisana  ac  sancii  Miniatis  et 
t  Volaterranae  respective  dioecesibus  abdicatione  et  separatiode,  prò 
»  supradictae  novae  dioecesis  Liburnensis  effornialione  assignamus  ei- 

•  demque  apostolica  pari  auctoritate  perpetuo  unimus,  anncctimus  et 

•  incorporamus. . 

»  Ul  autem  ecclesiasticae  hierarchiae  in  catholico  orbe  semper  omni- 
m  bua  in  rebus  servetur  ordo,  tam  futurus  episcopus  Liburnensis  in 

•  dieta  cathedrali  ecclesia  Liburnensi  per  Nos  ut  praefertur,  erecta,  et  a 

■  primaeva  iUius  -erectionc  hujusmodi,  ut  praefertur,  vacante,  primo 
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iostituetiduSf  quam  ejus  ìq  praedicta  eathedrali  ecclesia  Libomeiisl  ep- 
scopi  successores,  metropolitico  juri  subjicimuB  prò  tempore  esdstentis 
episcopi  Pisaoi,  cui  praeCatam  Liburaensem  cathedralem  ecclesianr  sirf- 
fra^eam  assigaamus. 

»  Futuro  postmodum  et  prò  tempore  esùsteuti  eeclesiae  Libarfitnsis 
episjcopo  iajuQgimus,  ut  quam  •primum  fieri  poterit,  seminarium  prò 
cléricis  alendis  ac  religiose  educaadis  et  ecelesiastids  discipliDis  iBsti- 
tuendis,  juxta  coacilii  Trìdeiitioi  decretom,  erigi  euret  ift  ipsa  chritate^ 
si  commodum  erit,  vel  in  suburbiis,  quando  ita  magis  expediem  Xàlih 
rum  agnoverit,  mandautes  pariter  qood  ioterea  elericorum  Libumeo- 
sium  oumerus  prò  illius  eeclesiae  ac  dioecesis  servitio  -sufSciens,  col* 
latis  ioter  utrumque  antislilem  coosiliis  et  congrua  statuta  pensione, 
admittatur  et  retineatur  in  Pisano  seminario. 

»  Quamobrem  ut  omnia  et  singola  per  has  praesentes  nostres  literas 
disposlta  et  ordinata,  debìtae  executioni  absque  mora  demaodeotar, 
venerabili  fralri  JosepKo  archiepiscopo  Thebarum,  nostro  et  sedis 
apostolicae  nuncio  apud  reginam  praedictain,  in  civitate  Florentiae 
commoranli,  committimus  et  mandamus,  ut  sive  per  se,  sive  (ler  aliaiD 
seu  alias  ecclesiusticas'  personam  aut  personas  ab  eo  deputAudétki.Tel 
deputandas,  quibuslibet  interesse  habentibus  praesentem  disposltionem 
nostram  commùnieet,  omniaque  agat  qilae  ad  plenarium  singulamm 
rerum  eflectum  consequendum  necessaria  et  opportuna  agooverit,  et 
si  quis  ad  id  assentiri  irralionabiliter  recusaverit,  ejusdem  et  aliarum 
personarum  assensum  supplentes,  illi  apostolica  auctoritate  derogatum 
esse  declaramps  :  praedictoque  Josepho  archiepiscopo  amplam  et  omni- 
modani  ad  dirimendas  etiam  quascumque  quaestiones,  quae  tam  super 
territorii  dioecesaui  efformalione,  quam  super  honorum  prò  novi  epi* 
scopatus  dotatiooe,  respectivis  dismembrationibus  oriri  possent,  spe- 
cialem  ad  supradicta  omnia  integre  exequenda  tribuimus  potestàtem: 
cuicumque  enini  consensui  capìtuli  et  canonicorum  melropolitaoae  eo 
clesiae  Pisanae  ad  piraesens,  ut  praefertur,  vacantis,  nec  non  papituli 
et  canonicorum  alteriiis  pariter  ad  praesens  vacantis  eeclesiae  saocti 
Miniatis,  ac  moderni  quoque  episcopi  et  canonicorum  cathedràlis  ee- 
clesiae Volaterranae  Mos  ad  praemissorum  omnium  et  singulbrum  effe- 
cium  apostolica  auctoritate  specialiter  et  expresse  derogamus  ac  dero- 
gatum esse  volumus  atque  decernimus.  Praesentes  quoque  literas 


k  m  n  o    1806.  36S 


samper  et  perpetuo  validas  et  effieaces  exislere  et  foro»,  suosqoe  ple- 
Mrioe  et  iategroe  effectus  sortiri  et  obtioere  debere,  ac  duUo  uQquam 
tempore  ex  qaocumqu.e  capite  vd  qualibet  causa  quantumvis  juridica 
et  iegitima,  etiam  ex  eo,  quod  causae  propter  quas  eaedem  praeseotes 
emaoaroat,  addOctae,  veriflcatae  et  jpstificatae  non  fuerint,  de  subre^ 
ptioois  Tel  obreptionis  aut  oullitatis  vitio  vel  inleotioais  Nostrae  aut 
qttoiibet  alio  quantumvis  magno,  substantiaii  et  inexcogitato,  ac  spe- 
cialem  et  individuam  roentionem  requirente,  defectu,  seu  etiam  ex  eo 
quod  in  praemissis  solemnitates  et  quaevis  alia  serranda  et  adiropfenda^ 
aerrata  et.adimpleta  non  fuerint,  aut  ex  quocumque  alio  rapile,  out 
jure  Irei  facto  seu  statuto  vel  consuetudine  uliqua  resultante,  aut  quo- 
cumque alio  colore,  praetextu,  ralione  vel  causa  etiam  quantumvis 
razionabili,  Intima,  pia,  privilegiata  et  tali,  quae  ad  effectum  validitatis 
praemiaaorum  necessario  exprimenda  foret,  aut  quod  de  voluntute 
nostra  et  aliis  superius  expressis  nullibi  apparerei,  seu  alias  probari 
poaset^  notari,  impugnar!,  invalidari,  relractafi,  in  jus  vel  controver- 
Siam  revocarli  aut  ad  lerminos  juris  reduci,  aut  adversus  illas,  resti- 
tutionis  in  Integrum,  aperitionis  oris,  reductionis  ad  viam  et  terminos 
juris,  aut  aliod  quodcumque  juris  aut  gratiae  remedium  impetrari,  seu 
quomodoiibet  etiàm  raotu,  sc^ientia  et  potestatis  plenitudine  similibus 
•concesso  et  impetrato  aut  emanato  quempiam  uti,  seu  se  juravi  in 
judieio  vel  extra  posse,  neque  ipsas  praesentes  sub  quibusvis  similium 
vel  dissimilium  gratiarum  .revocationibus,  suspensionibus,  limitatio- 
nibus,  modificationibus,  derogationibus,  aut  aliis  contrariis  dispositio- 
nibus  per  quascumqiie  literas  et  constitutiones  apostolicas,  aut  cancel- 
lariae  Noslrae  aposl4)licae  regulas  quandocumque  etiam  in  crastinum 
assumplionis  nostrae  ad  summi  apostolatus  apicem,  vel  alias  sub  qui- 
buscumque  tenoribus  et  formis,  ac  cum  quibusvis  clausulis  et  decretis, 
etiam  si  de  eisdem  praemissis,  eorumque  loto  tenore,  ac  data  specialis 
mentio  fiat,  editas  coraprehendi,  sed  semper  et  omnino  ab  illis  excipi, 
et  quotles  illae  emanabunt,  toties  -in  prislinum  et  validissimum  statum 
restitutas,  reposi tas  et  plenarie  reintegratas  fore  et  esse,  sicque  et  non 
alias  per  quoscumque  judices  ordinarios  vel  delegatos  quavìs  auctori- 
tate  fungentes  etiam  causarum  palatii  nostri  apostolici  auditores,  ac 
8.  R.  E.  cardinales  etiam  de  latere  legatos,  vice  legatQs,  sedisque  apo- 
stolicae  praefatae  nuucios  et  alios  quoscumque  quavis  auctoritate, 

*■ 

roi  xri.  :H 


966  L  I  V  O  K  N  o 

»  potcstate^  facultate,  pracrogativa  et  privilegio  fùngeAtes,  ac  hoDore  et 
m  praeemineatia  fulgeates,  sublata  eis  et  eorum  cuilibet  quavis  alUer 
»  jadicandi  et  ioterpretandi  facultate  et  auctoritate  in  qoocuraque  ladido 
»  et  quacumque  instantia  judicari  et  definir!  debere  et  quidquid  aeeos 
»  saper  bis  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  eonti- 
•  gerit  attentari,  irritum  et  inane  decerniinus. 

»  Non  obstantibus  deficientia  consensus  capituli  et  canonieornm 
»  praedictae  metropolitanae  ecclesiae  Pisanae,  praedictorum  etiam  càpi- 
»  tali  et  CMionicorum  ecclesiae  sancti  Miniatis,  nec  non  moderni  q^iacopi 
»  et  canonieornm  catbedralis  ecclesiae  Volaterranae,  ac  nostrisi  cancel- 
»  lariae  apostolicae  praefatae  regulis  de  jure  quaesito  non  tollendo  ac  de 
»  snppressionibus  perpetuis  commilteodis,  ad  partes  etiam  vocatis  ad  id 
»  interesse  habeutibus^  ac  Lateraoensis  concili!  novissime  celebrati,  aliis- 
»  qne  in  contrarinm  praemissorutn  quomodolibet  editis  etiam  in  ayno- 
»  dalibusi  provincialibus,  geaeralibus  universalibusque  conciliis  specia- 
»  libus  vel  generalibus  constitutionibus  et  ordinaliopibus  apost0Uci8 

•  dictaeque  Pisanae,  sancti  Miaiatis,  et  Volterranae  respective  ecclesia- 

•  rum,  néc  non  etiam,  ut  praefertur,  dictae  collegiatae  ecclesiae  Libùr- 
»  nensis  praefatae  etiam  juramenlo,  confirmalione  apostolica,  vel  quavis 
»  firmitate  alia  roboratis  statutls  eorumque  reformationibus  et  novis 

•  additionibus,  stylis,  usibus  et  consuetudinibu^  etiam  immemorabilibus; 
»  privilegiis  quoque,  indultis  et  literis  aposlolicis  sub  quibuscumque  te- 
»  noribus  et  formis,  ac  cum  quibusvis  etiam  derogatoriarum  derogatoriìs 
»  aliisqueeffieacioribus,cfGcacissimis  et  insoUtis  clausulis,  irritantibusque 
»  et  aliis  decretis  in  genere  vel  in  specie,  etiam  motu,  scientia  et  potesta- 
n  tis  plenitudioe  similibus  aut  alias  qnomodoliI)et  etiam  iterutis  vicibus 
»  in  contrarium  praemissorum  concessis,  approbatis,  confirmatis  et  in- 
»  novatis",  quibus  omnibus  et  singulis  cliamsi  de  illis^  earumque  totis 
»  teùoribus  specialis,  specifica,  expressa  et  individua,  non  autem  per 
»  elausulas  generales  idem  importantes  meotio,  seu  quaevis  alia  expres- 
A  sio  habenda,  aut  etiam  aliqua  alia  exquisita  forma  ad  hoc  servanda 
»  foret  eorum  tenores^  ac  si  de  verbo  ad  verbum  nihii  ponitus  omisso  et 
»  forma  in  illis  tradita  observata  inserti  forent,  eisdem  praesentibus  prò 
»  piene  et  sufficienter  expressis  habentes^  illis  alias  in  suo  robòre  per- 
9  mansuris^  ad  praemissorum  validissimum  eiTectum  latissime^  plenis- 
»  sime^  hac  vice  dumtaxat  specialilcr  et  expresso,  motu,  scientia,  et 
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V  potestatis   plenitadioe  similibus  derogamus,   caelerisque  contrariis 

•  quibiisciimque. 

»  Tolamos  autem  qood  ecclesia  calhedralia  LiburDeosis,*per  Nos, 
t  ut  praefertor,  erecta  juxta  ejus  redditus  de  more  taxari,  et  hujuamodi 

•  taxa  in  libria  Gamerae  apostolicae  descrìbi  debeat.  Praeterea  volumus 
i  ut  praeaeotiuQi  transumptis  sive  exemplis  eliam  impressis,  maou  4ili- 
»  CDJus  Dotarii  publici  subscrìplis  ae  sigillo  aiicujus  personae  in  ecclesia- 
»  sUca  dignitale  constitutae  munitis,  eadem  prorsus  fldes  tam  in  judicio 

•  quaiQ  exira  illud  ubique  adhibealur  quae  praesentibus  ipsis  adhibere- 
t  tur,  si  forent  exhibitae  vel  ostensae. 

»  Nulli  ergo  hominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  dismembra tionis, 
»  disjunctionis,  separatiokiis,  suppressionis,  erectionis,  applicationiSi  sub- 
i  jectionis,  asstgnationis,  commissionis,  decreti,  mandati,  derogationis  et 
»  Toluntatis  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire;  si  quis  autem 

•  boc  attentare  praesumpserit,  indìgnationem  omnipotentis  Dei  ao  bea- 
a  torum  Petri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum.  Datum 
»  Romae  apud  s.  Mariam  Majorem  anno  incarnationis  Dominicae  mil- 
»  lesimo  oolingeDtesimo  sexto,  septimo  kalendas  octobris,  pontificatus 

•  nostri  anno  septimo.  ji 

Dal  tenore  di  questa  bulla  è  facile  il  raccogliere,  cbe  il  capitolo  me- 
tropolitano di  Pisa  non  era  troppo  favorevole  alla  erezione  di  questa  sede 
faaeòvile,  e  rifiutavasi  dal  concederne  T  assenso,  certo  perchè  spiacetagli 
la  amembi'amento,  che  della  città  di  Livorno  e. di  alcune  parrocbie  sub- 
urbana  veniva  a  derivarne  alla  pisana  arcidiocesi.  Cosi  pure  il  capitolo 
de*eattonici  della  diocesi  di  San  Miniato,  a  quanto  sembra,  ripugnava 
dal  concedere  la  diminuzione,  benché  tenuissima,  del  loro  territorio  a 
comodo  ed  ingrandimento  del  nuovo  vescovato.  Né  dai  loro  rifiuti 
eraanclpavasì  il  vescovo  di  Volterra,  per  quella  piccola  porzione,  che  per- 
deva, di  diocesi,  a  formazione  della  nuova  livornese.  Nella  bolla  infatti 
dichiara  il  pontefice  di  volerne  effettuata  T  erezione,  malgrado  ancora  il 
dissenso  di  quei  capitoli  e  del  summentovato  vescovo  volterrano. 

Questa  nuova  diocesi  veniva  di  qua  composta  di  ventotto  parrocchie; 
delie  quali  undici  sono  in  città,  quattro  nello  campagna  suburbicaria,  due 
sui  monti  liTornesi^  cinque  nel  distretto  civile  di  Colle-Salvetti  e  due  in 
quello  di  Rosignano.  In  città  le  parrocchie  sono  :  | 
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4.  La  cattedrale,  intitolata  a  san  Fraocesco  d*  Assisi,  matrice  di  tulle 
le  altre  urbane,  le  quali  non  hanno  fonte  battesimale,  ma  dipendono  in- 
distintamente da  quest'unico  della  cattedrale.  Questa,  come  s'è  ^isto  dal 
tenore  della  bolla  testé  recata,  è  uiBziata  da  un  capitolo  di  quindici  ca- 
nonici, preceduti  dalle  cinque  dignità  di  prevosto,  di  arciprete,  di  arci- 
diacono, di  decano  e  di  primicerio,  ed  assistiti  nel  servizio  corale  da  na 
iM)llegio  di  ventisei  cappellani. 

2.  La  santissima  Annunziata. 

5.  San  Giovanni  Batista. 

4.  Santa  Caterina. 

5.  San  Sebastiano. 

6.  San  Ferdinando. 

7.  San  Francesco  in  fortezza  vecchia. 

8.  Sant'Andrea. 

9.  San  Benedetto. 

40.  La  Santissima  Trinità. 

44.  Santi  Pietro  e  Paoki  apostoli. 

42.  San  Matteo  fuori  della  barriera  fiorentina;  una  delle  suborbane. 

43.  San  Martino  in  Salviano,  fuori  della  porta  maremmana;  altra 
delle  suburbicarie.  Essa  è  chiesa  plebana  ;  antichissima,  perchè  se  ne  tro- 
vano memorie  sino  daA' anno  959,  in  tin  documento  portato  dal  Mura- 
tori (I).  A  que'  tempi  la  parrocchia  di  san  Martino  in  Salviano  dipendeva 
dalla  pieve  di  sant'  Andrea  a  Limone,  da  cui,  nel  42^7,  era  già  slata 
staccata,  ed  era  invece  filiale  di  san  Paolo  all'Ardenza.  Oggidi  il  suo 
territorio  è  sparso  di  molte  ville  signorili  ;  e  sebbene  presentemente  non 
abbia  essa  veruna  chiesa  filiale,  abbraccia  però  quasi  tutto  il  distretto 
deir  antica  pieve  di  Limone. 

44.  San  Jacopo  di  Acquaviva,  nel  popolatissimo  l)orgo  meridionale 
di  Livorno,  fuori  della  porta  Gavalleggeri.  Fu  ^ ià  un  antico  convento  di 
eremiti  agostiniani,  le  cui  più  rimote  memorie  risalgono  al  soeolo  XI, 
tuttoché  ilRepetti,  per  non  so  qual  tradizióne,  lo  reputi  uno  dd  primi 
romitaggi  eretti  in  Toscana  dallo  stesso  sant'  Agostino  (2).  Ma  confer* 
rebbe  pria  dimostrare,  che  sant'Agostino  abbia  fondato  eremi  nella  To- 
scana, oltreché  neir  Africa.  Denominossi  il  luogo  Acquaviva  a  cagione 

(i)  Nel  loin.  Ili  delle  sue  Antiq.  med.  ae\^L 

(2)  Repelli,  Dizionario  ecc.  della  Toscana,  pag.  4o  lirl  Ioni.  I. 


ANNO     4806. 


M9 


di  una  eoplosa  fonte  di  ecceHente  acqua  potabile.  Ih  questa  parroclDhik 
sono  f  iaisaretti  di  saa  Rocco,  e  di  san  Leopoldo,  l'isola  della  dogan*, 
il  (orto  dei  Gavalleggeri,  la  torre  dell'Ardenza,  e  tra  gli  scogli  del  mare 
la  grandiosa  torre  del  Fanale. 

45.  Santa  Lucia  in  Antigoano,  ftiori  della  porta  a  mare:  chiesa  e 
contrada  rammentate  sino  dall'anno  4471,  in  Una  carta  di  donazio.ne. 
Allora  pefò  non  era  parrocchia:  lo  ditenne  soltanto  per  F aumentarsi 
della  sua  popolazione,  prima  ancora' che  Litomo  fosiie  decorata  delia  di- 
gnilk  vescovile.  E  queste  quattro  parrocchie  suburban^,  al  momento  del- 
l'erezione del  vescovato,  appartenevano,  come  tutta  la  città' di  Livorno, 
alla  giurisdizione  arcivescovile  di  Pisa. 

46.  Santa  Maria  di  Monte-nero:  parrocchia  a  cinque  miglia  da  Li- 
vorno, su  di  ameno  colle,  spui*80  d' ognintorno  di  amenissime  case, casini, 
palazzi  di  campagna  e  borgate;  il  di  cui  monte  chiamasr  nero  a  cagione 
forse  del  color  cupo  delle  folle  boscaglie,  che  anticamente  vestivanlo. 
Esso  diventò  celebre  nelle  storie  della  religione  per  la  miracolosa  imma- 
gine della  Vergine,  che  là  da  cinque  secoli  con  grandissima  devozione 
venerano  i  livornesi.  Quanti  storici  ne  parlarono,  tutti  sono  concordi  nel 
dirla  recata  dall'isola  del  Negroponte,  circa  l'anno  4849,  su  questo  li- 
torale dell'  Ardenza,  e  che  un  pastore,  per  volontà  di  Lei  stessa,  ne 
trasferisse  il  dipinto,  eh*  è  sulla  tavola,  colà  in  cima  al  monte,  ove  pre- 
sentemente la  si  venera.  Su  di  esso  quadro,  alto  quattì-ò  braccia,  largo 
due  e  mezzo,  grosso  quattro  dita,  è  incolata  una  tela,  la  quale  d  rappre- 
senta^ dipinta  da  ignoto  pennello,  la  Vergine  seduta  su  di  un  cuscino, 
ornato  di  fiori  d'oro^  con  il  bambino  Gesù  a  sinistra,  avente  in  mano 
un  filo,  cui  è  legato  un  uccellino  che  riposa  sul  braccio  destro  di  Maria. 
Collocata  questa  effige  in  un  divolo  oratorio,  ebbe  venerazione  per  ben 
cento  e  dieci  anni,  custodita  da  due  romiti:  nell'anno  4454-,  sottentra- 
rono in  quest'uffizio  alcuni  frati  gesuati,  ai  quali  l'arcivescovo  di  Pisa, 
di  cui  era  la  giurisdizione,  assegnò  in  dote  dei  terreni  di  que' dintorni, 
parte  coltivati  e  parte  selvosi.  Ma  quando,  nel  4668,  il  papa  Clemente  IX 
decretò  la  generale  soppressione  di  quell'istituto,  vi  sottentrarone  1  ehe- 
tìd  regolari  teatini,  a  cura  dei  quali,  non  solamente  ne  iti  ingrandito  il 
chiostro,  ma  sorse  e  fu  condotto  a  compimento,  dall'anno  4720  al  4750, 
il  maestoso  tempio,  che  vi  si  ammira,  ricco  di  marmi  fini  e  di  pregevo- 
lissimi ornati,  con  portico  grandioso  ed  altre  decoroso  adjacenae.  Ma  in 
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capo  a  trentatrè  anni^perle  soppressioni  decretate  dal  goTeroo  della 
Toscana^  nel  478S,  anche  questi  benemeriti  religiosi  dovettero  abban- 
donare qael  chiostro,  ed  allora  a  custodia  del  santuario  aottentrarono 
dei  preti  secolari,  e  la  chiesa  fu  dichiarata  prioria  parroecUalè.  Final* 
lu^te,  con  motuproprio  del  gjkNmo  28  ottobre  4792,  il  granduca  t'er- 
dinando  III  comandò,  che  il  santuario,  il  chiostro,  i  possedimenti  e  li 
cura,  delle  anime  della  parrocchia  fossero  affidate  ai  monaci  di  Vallom- 
brqsa,  i  qu«li  ne  presero,  due  mesi  dopo,  il  possesso,  e  nel  successivo 
anno  vf  si  recarono  in  numero  proporsionato  ai  bisogni  dell*  amministra- 
xione»  che  vi  assumevano. 

47.  San  Oiangualberto  di  Val-Benedetta^  la  quale  la  eretta  in  par- 
rocchia soltanto  nell*  anno  4  78S,  in  occasione  della  soppressione  delle 
claustrali  famiglie  delia  Toscana.  La  chiesa  con  udjacente  monastero  eri 
stata  fabbricata  neiranno  I69S  dai  monaci  vallombrosani  per  le  pie  lar- 
gizioni del  granduca  Cosimo  III,  i  quali  vi  rimasero  appunto  sino  al 
summentovato  anno  478S.  La  parrocchia,  che  allora  vi  fu  eretta,  venne 
formata  dallo  smembramento  di  una  parte  della  popolazione  delle  due 
parroc(ìhie  di  Colognole  e  di  Parrana,  le  quali. pur  appartengono  all'o- 
dierna diocesi  di  Livorno. 

48.  San  Pietro  di  Colognole  è  la  chiesa  plebana,  da  cui  dipende  la  sum- 
meptovata  filiale  di  san  Giangueiberto  di  Val-Benedetta:  questa  fu  eretti 
in  chiesa  battesimale,  soltanto  nelF  anno  4688. 

49.  San  Martino  e  Giusto  di  Parrana,  parrocchia  filiale  un  tempo  di 
san  Lorenzo  in  Piazza  della  diocesi  di  Pisa,  oggidì  per  l'erezione  della 
nuova  diocesi,  fu  dichiarata  chiesa  plebana. 

20.  La  Natività  di  santa  Maria,  parrocchia  del  villaggio  di  Casteir  An- 
selmo, sul  dorso  di  una  collinetta,  che  fa  parte  dì  uno  de'  contrafforti  a 
settentrione  dei  monti  livornesi;  apparteneva  anch'essa  alhi  diocesi 
di  Pisa. 

24.  Santi  Cosimo  e  Damiano  di  Nugola,  già  soggetta  come  filiale  alla 
pieve  de'  santi  Quirico  e  Giulitta  di  Colle-Salvetti^  della  diocesi  di  Pisa; 
oggidì  è  semplice  rettoria. 

22.,  San  Ranieri  alle  Guasticce,  rettoria  anch'essa,  eh'  era  un  tempo 
.  filiale  della  summentovata  matrice  di  CoUe-Salvetti. 

25.  San  Michele  di  Oabbro>  pieve^^ch'era  un  tempo  ffiiate  similmente 


i.di  Golle-SalvetU. 
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éi  CKlel4lMffO  deb  MiKricordii,  ìii;^  di  Fiw 
te  CmMinm  CMmwjmd.  Ebbe  H  Mse  fi  mm 
diMmMoeasIdkClD^ìl  fnie  da  pie  rteoCa  et» 
aeraato  a  eai  e  sopra  le  raviae  MT  asfiddaBìa 
me  di  poi  il  soofo  groppo  di  eaae,  cbe  oggidì  ne 

iiawi  di  aalirfeitt,  di  dppi  e  d'iaacritiosi  aepoirral,  rbe  risalgoao  ai 
Icaipì  raaBaai;  •  foeile  d  awicTioo  €a«ere  stato  CaiDijaao  no  ioogo 
fi  fHBlebe  fOMidwiriof ,  al  coi  iocmoeato  gjhifava  h  ncioai 
deda  rSnuEa  di  Seaoro;  aan 
Éa  Ti  si  scor«ooo  per  M  tratto  di  essa  ia  prosahDitl  a 
oalraoo  fcMCiiie  qserio  il  piò  raascnrato,  dopo  la 
da  AaloaiM  Ko.  Ebbeqoesto  castello  il  sopranone  éettm 

perchè  li  pia  coofraleraila  della  Mìierieordia  di  Fisa  tì  offiiBlò 
da  riaota  dà  rietbi  posscdisMoli.  La  Tcerbia  pieve  di  aaa  ftioisBoi  a 
esiste  toUora  aeib  peadice  del  moate  Castet-Noofo  e  GaHra. 
fii  matrice  di  qoattro  parrocchie;  di  saa  Micbeie  a 
di  asB  MarUao  a  Cesari,  di  saa  Vichele  a  Coatriao,  detto  di  poi 
e  di  aaa  Nicolò  di  Popogoa  ;  delle  qoaE  bo  eomnMiiorato  la  lem 
altre  ▼cago  tosto  a  parbre. 

SS.  San  Micbetedi  Castel  veccbio,  annessa  da  gran  tempo  aDa  par- 
roecUa  somuientoTata  di  santo  Stelano  a  Castel  Nnoro, 

2C.  San  Martino  a  Cesari,  di  coi  è  perduto  T  antico  castelo. 
S7.   San  Nicolò  di  Popogna;  antico  lopgo  detto  anche  Popogna  di 
Eosignano,  per  disliofociio  da  on  altro  piccoto  loogo  sul  lilorak  di  Li- 
Tomo,  cbe  si  nomiaa  iavece  Popogna  delT  Anienaa,  ma  cbe  non  ha  tc» 
nma  chiesa  parrocchiate. 

SS.  Saa  Giovanni  a  Bosignano,  piere  antifhissima,  nella  Val-di-Fine, 
presso  al  mare.  L*  antica  sua  chiesa  plebana,  distante  drra  un  meno 
HUgito  dal  caslelo,  fa  soppressa  ndTanno  478S,  e  pia  tordi  ridotta  a 
pahbieo  eimiterio.  La  nuora  pieve,  rifibbrieato  in  sostituzione  a  qneDa, 
è  assai  grandiosa  e  sorge  nd  punto  piA  derato  dd  paese. 

Qoesto  h  b  stato  attuate  dcBa  nuora  diocesi  di  Liromo,  eretta  per  te 

boia,  che  bo  recato  di  sopra,  dd  diSSaeitembre  48M.Pocbi8k»al 

dopo,  sd  concistoro  ddS  ottobre,  il  papa  Ptovnjteaaaegnò  a  vcatofo 

il  forentino  Fnirro  Gaaurd,  trasferitori  dala  sede  di  Cortona.  Dopo  te 
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mort^  di  lai,  rimase  vedova  per  più  jmùi  la  chiesa  livornese,  finché 
concistoro  del  4  S  agosto  4821,  fu  eletto  a  possederla  Aieibo  Oilarc 
fiorentino  anch'  egli^  il  quale  saggiamente  la  resse  sino  al  di  28  gii 
4884,  in  cui  fu  trasiferito  al  vescovato  di  Pistoja.  Ed  in  quel  giorno 
desimofu  provveduta  di  pastore  anche  la  chiesa  livornese^  sostituen 
al  iraslatato  vescpvo  T  arciprete  della  metropolitana  di  Pisa,  Raf^ii 
Chantua  Gub^e,  nato  in  Àleppo:  il  quale  pochi  anni  appresso  mori 
morte  di  lui  diede  principio  ad  una  funesta  vedovansa^  die  da  < 
veni' anni  addietro  contigua  sino  al  giorno  d'oggi.  Se  non  che,  per  [ 
vedere  ai  bisogni  di  questa  desolata  diocesi  ed  a  ripararne,  in  qo^ 
parte  akneno,  i  molteplici  danni,  che  da  si  lunga  vedovanza  le  deri^ 
no».il  regnismle  pontefice  Pio  IX,  nell'  anno  4848,  le  diede  in  qualii 
angiministratore  apostolico  il  livornese  Gerolamo  Cavi,  nato  in  città 
l'anno  4775,  con^^rato  perciò,  addi  3  luglio  di  queir  anno  stesso,  v< 
vodi  Milto  inpartibw^  il  quale  poco  meno  che  nonagenario  ne  sos 
tuttora  r  incarico. 
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da  delle  più  grandi  isole  del  Mediterraneo,  la  terza  per  celd)rità 
raodézza  tra  le  isole  adjaceoti  aU'  Italia,  è  la  Coesiga,  di  cui  mi 
»  ora  a  parlare.  Essa  a  settentrione^  coir  acuta  estremità  dal  Capo- 
guarda  il  golfo  di  Genova;  a  levante  ha  il  canale,  che  la  divide 
arernme  toscane  e  romane,  nel  quale  sta  Pisola  d*Elba  con  altre 
le  isolette  ;  a  mezzodì  comunica,  quasi  per  una  vallata  subacquea, 
sola  della  Sardegna,  questa  dalla  punta  di  Lango-Sardo,  essa  con 
a  di  Bonifacio;  ed  a  ponente,  declinando  alcun  poco  verso  il  set- 
ne,  offre  comodo  e  non  lungo  tragitto  alle  coste  francasi  della 
za.  La  sua  maggiore  lunghezza  è  di  quarantatre  léghe,  la  media 
za  n*è  di  quindici,  Tintiera  sua  circonferenza  n*é  di  cento,  air  in- 
)appertutto  è  sparsa  di  montagne  di  considerevole  altezza,  le  quali 
no  da  lungi  le  loro  cime  coperte  quasi  tutto  l'anno  di  neve.  Sa  di 
questi  monti,  detto  Monte  d'oro  ed  anche  Gradacelo,  sono  due 
r  Ino^  da  cui  scaturisce  il  fiume  Golo^  il  quale  scorre  per  qual- 
tto  a  settentrione  e  poi  si  piega  verso  là  costa  orientale,  e  sbocca 
re  non  lungi  dalla  città  di  Mariana;  ed  il  Creno,  da  cui  nascono 
Liamooe  e  Tavignano,  i  quali,  scorrendo  in  opposta  direzione, 
o  foce  Tuno  nel  golfo  di  Sagooa,  eh'  è  a  ponente  dell'isola,- e  T  al- 
la costa  orientale,  dopo  di  avere  frammischiato  le  sue  acque  col 
ica,  presso  la  città  di  Corte.  Anche  molte  acque  termali  offrono 
»ne  e  comodità  a  più  bagni,  tra  i  quali,  massime  per  l'amenità  del 
sono  rinomati  quelli  di  Pietrapola,  di  Guango,  di  Grezza  e  della 
iccia,  recentemente  scoperti  presso  la  città  di  Ajaccio, 
principio  la  Corsica  nominavasi  Tkeraphmae;  dai  fenici  fu  detta 
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CymoSj  dai  greci  CyrnuSy  dai  romoDi  Corata  o  Corsica.  Erodoto  fu  il  pri- 
mo scrittore  che  ne  abbia  parlato,  e  la  disse  Callista.  È  opiniooe,  che  i 
primi  abitatori  di  quest'isola  fossero  fenici,  lasciati  quivi  da  Cadmo 
figliuolo  di  Agenore,  allorché  vi  passò.  Più  tardi  ne  accrebbe  il  numero 
una  colonia  di  spartani,  condotta  da  Theras;  e  perciò  forse  T isola  prese 
il  nome  di  Tkera.  Qui  gli  sfessi  spartani,  quaichetempo  dopo,  condussero 
anche  una  tribù  vagabonda,  eh* era  loro  divenuta  sospetta  e  che  perciò 
lo  stesso  Theras  consigliò  a  farla  qui  trasmigrare.  Quanto  poi  al  greco 
nome  di  Cymos^  attribuito  alla  Corsica,  sembra  derivato  dalla  moltitu- 
dine de*  suoi  promontori!,  o  forse  dai  focosi  di  Marsiglia,  che  vi  stanzia- 
rono primis  0  forse  da  Ctrno  figliuolo  di  Ercole.  E  finalmente  il  più  co- 
mune suo  nome  di  Conica^  secondo  alcuni,  ebbe  origine  da  una  doana, 
chiamata  Corsa  Bubulca^  la  quale  vi  condusse  una  colonia  della  sua  pa- 
tria ;  secondo  altri,  da  non  dissimili  cougbiélture.  Checché  ne  sia  del 
nome,  fiitto  é^  che  la  Corsica  un  tempo  fu  sede  di  corsari;  ned  è  mara- 
viglia che  di  qua  né  sia  forse  venuto  anche  il  nome. 

Snidati  da  questo  asilo  i  corsari,  risola  appartenne  lungamente  agli 
etruschi  ;  poi  fu  conquistata  dagli  ateniesi,  poi  dai  cartagitfeài,  ed  io  flaa 
soggiacque  alla  romana  dominazione.  Quanto  grave  riuscisse  ai  oorsi  la 
soggezione  a  questi  loro  differenti  dominatori,  ce  lo  mostrano  i  ipro  conli- 
nui  tentativi  per  ricuperare  la  nazionale  libertà:  cosicché  si  può  dire,  che 
la  Corsica,  dacché  i  romani,  neiranno  49^S  di  Roma,  la  tolsero  ai  cartagi- 
nesi, non  fu  che  un  teatro  di  successive  lotte  e  rivoluzioni  contro  la  loro 
formidabile  potenza.  Tutlavolta  ammansò  alcun  poco  questi  isolani  la 
saggia  e  paterna  reggenza  di  Catone  il  censore,  il  quale  lasciò  loro  una 
qualche  forma  d'indipendenza.  Allora  i  romani  condussero  due  colonie 
a  Mariana  e  ad  Aleria;  e<I  à  poco  a  poco  l'isola  ebbe  più  di  trenta  città, 
tra  cui  primeggiarono  Sagona,  Nebbio,  Galeria,  fabbricate  sul  littorale. 
V  ha  chi  afferma,  avere  in  esse  esistito  grandiosi  edifizi;  ma  non  se  ne 
scopri  finora  verun  indizio,  tranne  un  qualche  inconcludente  avanzo  di 
antichi  templi  e  di  rustici  casolari,  piantati  sulla  cimo  dMnoccessibili 
rupi.  I  romani  governarono  la  Corsica  per  mezzo  di  pretori  da  prima^  e 
poscia  di  presidenti. 

Quest'isola  diventò  celebre  nelle  storie,  per  T esilio,  che  qui  sofferse 
Luccio  Anneo  Seneca,  nella  persecuzione  suscitata  contro  di  lui  da  Seja- 
no:  la  torre,  dov'egli  fece  dimora  e  dov'egli  scrisse  varii  de* suoi  libri 
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di  filosofia  morale,  e  parlicplarmente  quello  de  Comalatione  ad  Elvia 
soa  madre,  porta  siooai  giorpo  d'oggi  il  nome  di  torre  di  Seneca:  sorge 
sulle  montagne  delle  prpvtncie  del  Capo-Corso.  .        • 

Dopo  che  la  sede  dell* impero  romano  fu  trasferita  a  Costantinopoli, 
le  Ticende  politiche  della  Corsica  non  andarono  disgiunte  da  quelle  della 
contigua  Sardegna.  Perciò,  nel  tempo  delle  irruzioni  de*  barbari,  essa 
diTcntò  conquista  dei  goti,  che  vi  stabilirono  il  lóro  sistema  feudale:  pare, 
che  la  conquistasse  il  loro  re  Alarico,  ma,  secondo  Procopio,  la  soggiogò 
piuttosto  un  distaccamento^  che  vi  approdò,  del.re  totila.  Di  qua -la  sua 
storia  non  offre,  che  una  lunga  serie  di  guerre^  di  saccheggi  e  di  deva- 
rtazioni,  di  cui  fu  teatro,  per  le  scambievoli  lotte  tra  i  longobardi  ed  i 
goti,  che  alternativamente  se  ne  Contrastarono jl  possesso.  Dalle  lettere 
del  papa  san  Gregorio  il  Grande,  scrille  iq  sul  declinare  del  VI  secolo,  ci 
è  fatto  di  raccògliere,  che  allora  la  santa  Sede  avevq  di  già  pingui  pos- 
sedimenti iq  quesf  isola,  e  che  i  papi  vi  mandavano  ad  amministrarli  ta- 
luno dei  primari!  cherici  della  chiesa  romana,  col  nome  di  difensore  o 
di  rettore.  , 

.  Circa  lo  slesso  tempo,  cerio  sotto  lo  stesso. pontefice,  i  saraceni  vi 
fecero,  la  prima  irruzione,  orribile  e  sanguinosa}  da  cui  la  Corsica  non 
|K>tè  respirare,  che  dopo  i. trionfi  di  Carlo  Martello  sopra  quegf Infedeli. 
Non  per  ciò  n'ebbe  a  godere  a  lungo;  perciocché  nell*  Vili  secolo  furpuo 
costretti  i  corsi  a  lottare  or  contro  i  longobardi,  or  contro»  i  goti,  in  mezzo 

•  stragi  lierissime,  per  respingerne  gli  assalti  e  conservare  la  propria  in- 
dipendenza. Dicesi^  che  i  mori,  o  saraceni,  siano  stati  i  primi  a  costi- 
inire  in  regno  queir  isola:  fatto  è,  che  nel  suo  stemma  vedevasi  una 
testa  di  moro. 

E  quanto  al  dominio  di  sovranità  temporale,  che  vi  aveva  la  eanta 
Sede,  ce  ne  descrive  T  origine  il  Borgia  (4),  con  le  seguenti  parole  ^  •  Ave- 
»  vano  i  longobardi  assorbito  in  Italia  quasi  tutto  il  domioio  greco,  ed 

•  i  saracini  miravano  a  rendersi  padroni  delle  isole.  Quindi  Carlo  Ma- 

•  gno,  vedendo  la  Corsica  pressoché  abbandonata  dai  greci^  e  temendo 

•  di  essi  per  il  suo  regno,  e  molto  più  dei  saracini,  se  vi  avessero  posto 

•  piede,  vi  stese  le  sue  armi  e  se  ne  impadronì.  Egli  ne  aveva  fatto  dono 
»  a  san  Pietro  ai  tempi  di  Adriano  I;  ma  poi,  o  collo  stesso  pontefice 

(i)  Difesa  del  dominio  temporale  della  Sede  apostolica  ecc^  ptg.  io3. 
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•  Adriano  I,  o  certamente  con  Leone  IH,  comremie  di  ritenerla  a  nóme 
»  della  sairta  Sede^  fintantoché  questa  fosse  a  portata  di  possederla.  Tanto 
»  ci  manifesta  lu  lettera  scritta  da  Leone  HI  neir  808  a  Carlo  Magno, 
»  tom.  2,  Cod.  Carol.y  epist.  4.  Da  questa  si  apprende  il  concordato  tra 
».  il  pontefice  e  Chrio  perchè  la  Corsica  rimanesse  ai  re  di  Francia,  ac- 
»  ciocché  a  nome  della  santa  Sede  la  presidiassero,  la^govemassero,  e 
»  con  le  loro  armi  la  difendessero  ab  imidHi  inimicorum^  cioè  dai  sara- 
»  Cini,  che  in  quei  tempi  infestavano  tutte  le  marine  del  Mediterraneo. 
»  Provvido  certamente  si  fu  questo  consiglio^  mentre  dalla  storia  sap* 
»  pianio  quanto  lo  stesso  Carlo  e  poi  i  suoi  figli  Pipino  e  Ludovico  I U 
»  Pióy  si  édoprassero  per  tenerne  lungi  i  saracini.  Ma  essendo,  dopo  la 
«  morte  di  Carlo  il  Groà^o,  rimasta  l'Italia  divisa  dalla  monarchia  fran- 
»  cesd^  i  re  ed  imperatori,  che  ottennero  il  regno  d'Italia,  si  resero  pà- 

■  droni  l'un  dopo  l'altro  della  Corsica  fintantoché  messisi  i  corsi  in 

■  libertà,  dopo  essersi  per  qualche  tempo  governali  a  comune,  riconob- 
»  bero  spontaneamente  l'antico  diritto  della  Chiesa  romana,  e,  s^ixa 
»  riserve  e  senza  limiti,  si  diedero  a  san  Gregorio  VII  {lib.  H,  epitt.  4). 
»  Da  quest'  epoca  il  dominio  della  santa  Sede  su  la  Corsica,  quando  più, 
w  quando  meno,  fu  sempre  persevoraute.  Federico  II,  Rodolfo  I,  Carlo  I? 

•  ed  altri  imperatori  ne  riconobbero  il  diritto.  É  nota  l'investitura  che 

•  di  quest'isola  e  dell'altra  di  Sardegna  diede  Bonifacio  Vili  a  Giaco- 
»  mo  II,  re  di  Aragona,  coli' annuo  censo  duorum  millium  marckarum 
»  argenti  banoruiti  et  legalium  itertingorum  (Rayn.,  an.'4297,  num.  2 

•  et  seq.),  come  pure  gli  atti  posteriori  di  Eugenio  IV  (Rayn.,  an.  4444, 
)•  num.  H,  an.  >I447,  num.  12).  Tutti  pòi  sanno,  che  in  questi  ultimi 
B  tempi  (4),  più  volte  i  Corsi  reclamarono  gli  antichi  diritti  della  santa 
»  Sede  su  di  queir  isola.  ■ 

E  poiché  il  Borgia  eruditamente  citò  il  trattato  di  Carlo  Magno  col 
papa  Leone  III,  circa  il  possesso  della  Corsica,  giova  il  recarne  qui  V  in- 
tiero brano  che  ne  ha  relazione,  il  quale  è  cosi  (2)  —  •  De  autem  insula 
»  Corsica  (3),  unde  et  in  scriptis  et  per  Missos  vestrgs  nobis  emisistis, 

(i)  Cioè,  ai  tempi  del  Borgia,  il  quale  nazione  delP  isola  di  Corsica  alla  santa  Sede, 

pubblicò  r  opera  sua,  nelfauno  1791.  non  però  n^  è  certo  precisamente  Tanno.  11 

(2)  Cod.  Carol.^  toni.  Il,  epist.  4?  p>g*  Muratori,  ne^  suoi  Annali  éC  Italia^  la  pose 

Oo  delfediz.  di  Roma  17G1.  sotto  Panno  807. 


(3)  Beuchè  sia  cei  to  il  fatto  di  questa  do" 
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•  ìq  Testnim  arbitrium  et  dispositum  eommittimiiSj  atqu^  in  ore  posui- 
I  •  mas  HdmgaDdl  Comtis«  ut  yestra  donalio  semper  firma  et  stabìNs 

»  permaneat^  et  ab  insidila  inimicorum  tuta  persistat  per  inlerceasionem 

•  sanctae  Dei  Genitricis  et  beatorum  Priucipum  Àpostolorum  Petri  ac 

•  Pauli  et  Testnim  fortissimum  bracbium,  et  Domino  miserante,  tem- 

•  pore  apto,  quantum  plus  celerius  valuerimus  per  fidelem  Missiun 

•  nostrum  omni  utilitate  sanctae  Dei  Ecclesiae  vestrae  Imperiali  poten- 

•  tiae  liquidius  innotescimus.  » 

Dai  Baronio  (4)  ci  è  fatto  di  conoscere,  che  il  re  Pipino,  neir  anno  775, 
donò  la  Corsica  alia  santa  Sede;  la  quale  donazione  fu  dipoi  confermata 
da  Carlo  Magno,  da  Lodovico  il  Pio,  da  Federico  II  e  da  Rodolfo  I.  In 
vigore  di  essa,  il  papa  Stefano  IV,  allorché  vide  occupata  quest'isola  dai 
saraceni,  che  vi  avevano  rinvigorito  maravigliosamente  la  loro  potenza, 
mandò  il  prode  capitano  Ugo  Colonna,  nell'anno  871,  con  poderose 
forze  terrestri  e  navali,  acciocché  scacciasse  di  là  quegf  infedeli.  E  vi 
riuscì;  ma  dopo  frentasei  anni  di  guerre  e  di  aspre  vicende:  in  ricom- 
pensa delle  quali  la  santa  Sede  concesse  a  lui  ed  ai  suoi  discendenti  rin- 
vestitura deir  isola.  Egli  allora  distribuì  molte  terre  a*  suoi  primarii 
nfBziali,  ed  assunse  il  titolo  di  conte  di  Corsica  ;  titolo,  che  dalla  santa 
Sede  gli  fu  confermato,  a  condizione  che  Pisola  continuasse  a  restare 
sotto  la  prolezione  della  Chiesa  Romana. 

Anche  prima  del  papa  Stefano  IV,  erasi  mostrato  assai  benefico  Leo- 
ne IV,  verso  i  corsi,  che  neiranno  852  s'erano  recati  a  migliaja  in  cerca 
di  asilo  a  Roma,  al  coperto  dalle  scorrerie  e  dagF insulti  di  quei  barbari: 
ne  formò  una  colonia,  allorché  volle  fortificare  la  città  di  Porto. 

Se  non  che,  dopo  quattro  generazioni  dei  Colonna,  la  guerra  intestina 
pose  a  soqquadro  quell'isola,  finché  nel  1077  i  corsi  stessi  mandarono 
ambasciatori  al  papa  Gregorio  VII,  pregandolo  ad  assumerne  egli  l'intiero 
ed  assoluto  dominio  ed  il  governo  (2)  :  e  cosi  avvenne.  Vi  spedi  il  mar- 
chese di  Massa,  il  quale  ne  prese  il  possesso  a  nome  della  santa  Sede  e 
ne  tenne  pacificamente  il  governo  per  sette  anni,  che  visse.  Mn^  lui  morto, 
i  governatori,  che  vi  furono  mandati,  incontrarono  con  qucgl'  isolani  non 
lievi  contrasti;  cosicché,  nel  4088,  il  papa  Urbano  II  stimò  bene  di  con- 
segnarla ai  pisani,  perché  la  governassero  sotto  l'alto  dominio  della 

(i)  uinnal.  Eecl, 

(2)  Baruiiiu,  Jnnal.  Eccles.  aii.   1077  ;  Filippini,  Storia  di  Corsica^  psg.  C3. 
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Chiesa  Romaoa.  La  qoal  cosa  esseodo  nascita  di  graode  rammarico  ai 
genovesi,  nemici  uccerrimi  de'  pisani,  accese  vieppiù  ardente  il  ftooco 
della  rÌTaIit&  tra  le  due  repubbliclie  ;  per  lo  clie  i  genovesi  approdarono 
alle  coste  della  Corsica  ;  vi  Tecero  gravi  goasti,  vi  scacciarono  i  pisani. 
Incominciò  allora  una  serie  di  contrastata  sovranità  di  queir  isola  tra  gli 
uni  e  gli  altri  ;  sicché  i  loro  governi  sino  all'anno  4212  cinque  volte  se  ne 
impadronirono  e  cinque  volte  vi  furono  espulsi.  I  papi  in  questo  fram- 
mezzo vi  fecero  aqciressi  la  loro  comparsa;  particolarmente  Alessan- 
dro III^  Adriano  IV,  Innocenzo  lll^  Onorio  If f,  Martino  IV;  sempre  va- 
lendosi del  diritto,  che  vi  aveva  la  Chiesa  Romana,  di  alto  dominio  su 
di  essa.  Finalmente,  quando  ifpapa  Bonifacio  Vili,  nel  4293,  levò  rinler- 
detto  alle  terre  di  Giacomo  II,  re  di  Aragona,  gli  diede  in  feudo  la  Corsica 
e  la  Sardegna,  in  compenso  dell*  avere  ceduto' a  Carlo  II  l'isola  della  Si- 
cilia, e  con  la  bolla  Super  Kegis  (4)  gliene  confermò  il  possesso  a  lutti  i 
suoi  discendenti,  mediante  T annuale  tributo  di  due  mille  marche  d'ar- 
gento (2):  la  qual  cosa  in  seguito  die  motivo  a  nuovi  contrasti  tra  pisani 
e  genovesi  da  una  parte,  ed  aragonesi  dair  altra  (3). 

I  re  di  Aragona  si  mantennero  fedeli  nelP  omaggio  di  devozione  alla 
santa  Sede  sino  all'anno  4442.  Ma  poiché  gravissimi  abusi  eransi  intro- 
dotti neir  ecclesiastica  disciplina,  massime  nel  tempo  dello  scisma  di 
Avignone;  imperciocché  e  si  univano  matrimonii  vietati  dai  sacri  canoni, 
e  vi  si  tollerava  il  concubinato  dei  cherici,  e  i  cherfei  beneflcati  conferi- 
vano ai  proprìi  figliuoli  quasi  in  eredità  i  bcnefizii,  ed  altri  simili  disor- 
dini vi  si  erano  introdotti;  perciò  il  papa  Martino,  neìf  anno  4425,  si 
die  ogni  premura  per  contrapporvi  opportuno  rimedio.  E  ne  fu  conse- 
guenza, che  i  corsi  medesimi  nauseati  di  tanto  rovesciamento  di  eccle- 
siastica disciplina,  e  stanchi  dell'altrui  dominio,  ritornarono  ad  assog- 
gettarsi spontaneamente  al  pieno  dominio  della  Sede  apostolica.  Cift 
accadde  sotto  il  pontefice  Eugenio  IV,  il  quale  vi  mandò  governatore 
Monaldo  Tferrani,  o  Paradisi  da  Temi,  e  di  qua  per  alcuni  anni  conti- 
nuarono i  papi  a  mandarvi  i  loro  governatori.  Tuttavolta'non  andò  guari, 
che  i  genovesi  non  se  ne  rendessero  di  bel  nuovo  padroni;  sicché 

(i)  Ballar,  Rom.^  pari.  11  del  toni.  Ili,  Chiesa  Rotn,  fallo  nt\  i36&,  presso  il  Muri- 

pag.  8a.  tori,  Antiq,  ital.  mcd.  aet^i,  disserl.  71. 

(2)  Biiialili,  Annal.  Eccl.^  an.  ia()7.  (3)  Ved.il  RiiiaUi,ao.  i3o3  ed  «11.  i30o. 
Veti,  il  Catnl.  di  molte  antiche  carte  della 
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daU'aono  4464  ne  ripresero  il  domiaio,  che  darò  intorno  a  tre  aecoli; 
avTìcéndato  però  da  ribellioni,  da  sommessiooi,  da  proteste,  da  sconfitte 
e  da  qnaoto  può  mai  contribuire  a  rendere  incerto  e  tumultuoso  il  pos- 
sesso di  uno  stato.  E  vi  presero  parte  alla  loro  volta,  quando  gli  Sforza  di 
Milano  e  quando  la  Francia  e  quando  gl'imperatori  della  Germania. 

Neiranno  4731.. i  corsi,  nella  speranza  di  sottrarsi  da  ogni  ulteriore 
molestia,  e  particolarmente  dal  giogo  dei  genovesi,  mandarono  a  Rom^ 
un  loro,  rappresentante,  per  supplicare  il  papa  Clemente  XII  a  prendere 
sotto  la  sua  protezione  la  loro  isola,  esibendogli  la  sovranità  del  lóro 
regno  e  dimostrando^  con  prove  autentiche,  essere  stato  questo  regno 
in  altri  tempi  sotto  il  dominio  della  Sede  apostolica.  Ma  il  papa  non 
riputè  decoroso  né  prudente  1* accettare  quell'offerta;  e  poiché  il  pri- 
mario motivo,  che  spingeva  quegl' isolani  a  siffatta  dedizione,  era  la  du- 
rezza del  governo  dei  genovesi,  perciò  stimò  egli  meglio  il  farsi  mediatore 
di  pace,  e  per  mezzo  dell'arcivescovo  di  Genova  Nicolò  Franchi  fece 
comunicare  a  quel  senato  i  suoi  desiderii.  La  quale  mediazione  riusci 
infruttuosa,  perché  i  genovesi,  meglio  confidando  ùelPassisl^nza,  che  ave- 
vano implorato,  dell]  imperatore  Carlo  VI  e  nelle  armi  di  ottomila  tede- 
sehi  da  lui  spediti  sopra  quell'isola,  rigettarono  qualunque  progetto  di 
riconciliazione.  Le  truppe  imperiali,  rinforzate  da  altri  tremila  cinque- 
emto  uomini,  che  T  imperatore  mandò  in  aggiunta  dei  primi,  ridussero 
i  corsi  air  obbedienza  delfa  repubblica. 

Riuscito  male  questo  loro  tentativo^  volsero  i  corsi  ad  altro  lato  i 
loro  desiderii,  ed,  inalberato  lo  stendardo  di  Aragona*  convocarono  l'as- 
semblea generale  della  nazione  e  stabilirono  nuove  leggi  per  lo  governo 
dell'isola.  Quindi,  per  sottrarsi  affatto  dai  genovesi,  spedirono  a  Filippo  V, 
re  di  Spagna,  il  canonico  Paolo  Orticone,  per  implorare  la  protezione 
di  quel  monarca,. in  vista  dell'antico  dominio^  che  vi  avevano  i  re  di 
ikragona.  Uà  riusci  a  vuoto  anche  questo  loro  tentativo,  perciocché  il  re 
Filippo,  y  non  se  ne  volle  impicciare.  Allora  i  corsi,  conoscendo  di  dover 
agire  da  per  sé  soli,  strinsero  vieppiù  vigorosi  i  vincoli  della  nazionale 
confederazione,  e  deliberarono  di  costituirsi  in  repubblica  libera  e  sovra- 
na, ned  occuparsi  più  di  altro  che  dell'indipendenza  della  loro  patria. 

Se  non  che  un  incidente  curioso  trasformò  ad  un  tratto  quella  repub- 
JUicn  in  un  regno.  Nell'anno  4736^  sbarcò  in  Aleria  uno  sconosciuto, 
che  aveva  nome  Teodoro,  e  che  spacciando  fastosi  titoli  e  millantando 
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poderose  forze  navali  ed  abbondanti  accorsi  militari,  iottochò  ottoni 
non  vi  approdasse- che  con  dodici  soli  cannoni  e  con  poche  maoLdooi 
da  guerra,  sorprese  si  fattamente  la  buona  fede  di  quegl' isolani,  che  rar 
dunata  in  Àligiana  la  loro  generale  assemblea,  Io  proclamarono  re  di 
Corsica,  e  secondo  identico  loro  uso,  lo  alzarono  in  una  grande  pianura, 
acciocché  tutti  i  sudditi  lo  potessero  agevolmente  vedere^  e  fii  coronato 
di  alloro.  Egli  nello  splendore  di  quella  solenne  comparsa  decorò  i  pri- 
marii  deli*  isola  coi  titoli  di  conti,  di  marchési;,  di  generalissimi^  e  con 
altre  lusinghiere  denominazioni;  poi  pubblicò  leggi,  si  fece  tutto  affabile 
col  basso  popolo,  fece  coniare  monete  col  suo  nome  T.  R.  ossìa  Theodor 
rus  rexy  e  nel  rovescio  Eego  prò  bono  publicq.  Ma  la  commedia  non  fa 
di  lunga  durata:  imperciocché  i  genovesi  Io  smascherarono  ben  prèsto^ 
còD  pubblici .  programmi  a  tutta  l'Europa,  ed.  égii^  dopo  sei  mesi  di 
regno,  fuggi  dall*  isola  quale  vi  era  entrato,  siccome  Teodoro  Antonio, 
barone  di  Newoff  prussiano,  o  della  contea  Westfalica  della  Marck. 

Àljora  i  genovesi  ottennero  ajuto  dal  re  di  Francia  Luigi  XV^  il  quale 
vi  mandò  il  generale  Boissieux  con  tre  mila  uomini  :  questi  sbarcarono 
in  Corsica:  ma  tutto  T esito  dellar  loro  missione  si.  ridusse  a  capitolare, 
che  i  corsi  conoscerebbero  Teodoro  1  per  loro  re,  sotto  la  protezione 
della  repubblica  di  Genova  e  colla  garanzia  della  Francia.  Perciò  poco 
dopo  ricomparve.  Teodoro  nell* isola,  con  diversi  soccorsi  militari,  e 
smontò  sulla  spiaggia  di  Campoloro  in  mezzo  alle  acclamazioni  e  agli  evviva 
della  moltitudine,  che  gridava:  Viva  il  nostro  re  Teodoro.  Ma  questo  fa- 
vore popolare  non  gli  bastò  per  riputarsi  al  coperto  dal  pericolo  di  essere 
arrestato  dal  generale  francese:  perciò  preseli  partito  di  allontanarsi 
nuovamente  dalla  Corsica,  finché  migliore  occasione  gli  si  presentasse 
di  ritornarvi  con  più  sicurezza.  Vi  approdò  un*  altra  volta,  e  poi  fu  co- 
stretto a  partire,  perchè  i  genovesi  di  conserva  coi  francesi  ne  maneggia- 
rono lo  sfratto.  D' allora  in  poi  rimase  la  Corsica  per  qualche  tempo  sotto 
la  protezione  da  prima  del  re  di  Francia,  e  poi  del  re  di  Sardegna.  Ma 
quegr isolani,  malcontenti  del  governo  dei  sardi  egualmente  che  dei  fran- 
cesi ed  abborrendo  il  giogo  dei  genovesi,  risolsero  fermamente  di  uscire 
da  quello  stato  di  oppressione  eleggendosi  un  capo:  e  questi  fu  Pasquale 
do  Paoli,  uomo,  che  pe'  suoi  rari  talenti  si  meritò  di  essere  stabilito  capo 
plenipotenziario  generale  economico  e  politico  di  tutto  il  regno.  Egli  ne 
regolò  sapientemente  T amministrazione^  disciplinò  truppe,  promulgò 
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per  addolcirei  costumi  de' suoi  patriotti  eoa  le  arli.e  con  le 
piantò  un' UDiversità.  Ma  io  mezzo  a  tanti  saggi  regolamenti  non 
cura  alcuna  della  religione,  la  quale  era  ridotta  nello  stato  più 
)ile.  I  beni  della  Ghie^  erano  stati  sequestrati  dagl'  insorti^  per 
alle  spese  della  guerra  ;  i  vescovati  erano  senza  vescovo,  perchè 
i  od  esuli^  e  le  diocesi,  particolarmente  di  Aleria,  di  Mariana,  di 
e  di  Nebbio,  ne  sentivano  gii  effetti  funesti;  le  parrocchie  prive 
pastori,  i  popoli  senz' istruzione  religiosa,  i  templi  abbandonati  e 
i  pochi  sacerdoti  superstiti,  non  bastavano  a  metter  argine  al  tor** 
nestisfiifflo  della  irreligione  e  del  libertinaggio, 
parare  tanti  danni  i  papi  Clemente  XII  e  Benedetto  XJV  si  ado* 
o  con  quanto  più  di  zelo  e  di  carità  fu  loro  possibile.  Qoest'  ul«- 
ddl  ad  evangelizzare  a  quei  popoli,  a  fine  di  ricondurli  sut  sentiero 
rtù,  il  beato  Leonardo  da  Porto  Maurizio.  E  finalmente  il  papa 
le  XIII,  per  le  calde  istanze  dei  corsi  e  del  loro  generale  de  Paoli, 
avere  prudentemente  considerato  tutti  i*riguardi  dovuti  al  me- 
ano  di  Pisa  e  le  convenienze  politiche  verso  la  repubblica  di  Ce- 
lla quale  l corsi  contrastavano  la  sovranità  delta  loro  patrtay  deputò 
re  apostolico  deirjsola  il  vescovo  di  Segni,  Cesare  Crescenzio  de 
,  acciocché  provvedesse  ai  bisogni  spirituali  di  quei  |li>poli>  senza 
lenomare  la  giurisdizione  degli  ordinarli  diocesani,  né  dar  ombra 
Ato  alle  temporali  pretensioni  dei  genovesi.  Tutto  ciò  apparisce 
ve  apostolico  de'  48  settembre  4759,  eh'  è  del  tenore  seguente. 

CLEMENS    PP.    XIIL 
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iter  caeteras  curas,  quas  in  regcnda  Universali  Ecclesia  geriwus, 
in  praecipuis  habendam  ducimus,  ut  Civitatibus  et  locis,  quihus 
lev  bumanarum  rerum  varietates  Episcoporum  praesidium  praesto 
non  potest,  multisque  propterea  calamitatibus  et  animarum  peri- 
obnoxia  sunt,  congruis  Apostolicae  providenliae  remediis^  quan- 
ex  alto  conceditur,  suecurramus.  Quare,  cum  ioilio  Pontificatus 
i  in  hanc  curam  cogitationes  et  Consilia,  intejiderimus,  obvla 
simum  nobis  luit  insula  Corsicae,  quae  diuturnis  mali»,  quibus 
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•  affligitur,  periculosius  laborans,  supplices  quodammodo'iMiiutwdere 

•  Tìsa  est)  Dostram  implorans  auctoritatem^  ut  ^iis  saluti  grairller  pern 
»  xlitanti,  quantooius  a  Nobis  fieri  potest,  aliqua  ratiooe  conaiitatiir. 

•  Noatros  autem  praeaertim  ante  oculoa  obveraatur  inoeatissima  facies 

•  ecclesiarum  Àleriensis,  Marianeosis,  Acciensis  et  NebieAsìs/qoM  ma- 

•  goa  ex  parte  a  suis  disjunctae  pastoribus  jacent  ia  luctu  et  ìd  aolitii- 
»  dioe.  Plarea  eoim,  ut  accepimus,  lieeotiam  arripiunt  rivendi  arbltìrata 

•  8UO9  alii  uecedsariis  SacrameutoraiD  subsidiia  non  adjuti  in  via  aalutis 
»  deflciutìt,  alii  a  poetate  et  reUgioue  recedunt;  ita  iit  corrupto  iniarata» 
»  toque  Eeclesiasticae  rei  ordine,  omnia  illie  ruant  in  pernidem  et  in 
»  iiiterìtum.  Oravissimis  Nos  btooe  malia  indoluisae,  et  ex  miserabili  illa- 

•  rum  Ecclesiarum  stato  multa  futsse  miseratione  commotos,  ipee  norit, 
t  qui.scrutatur  omnia.  Deus*  Sed  injuncti  Nobis  muneris  debitom  ma- 

•  xime  stimulabat,  ne  in  solo  tinimi  nostri  luctu  occupati,  Nos  qui  pa^ 
■  Stores  in  Israel,  meritis  licet  impàribus,  a  Domino  constituti  snmus, 
9  omnia  nostra  studfa,  omnemque  solicitudtnem  in  hanc  euram  non 
»  «onferremus.  Angebat  enim  Nos  et  m^rxime  soUidtabat  tehemens  timor, 
»  ne  in  negligenda  illarum  Ecclesiarum  cura  nostro  deessemus  .muneri, 
».  a  praeclarissimis  Romanorum  Pontificum  Praedecessorum  Nostrormn 

•  vesUgiis  et  exemplis  abscedentes,  qui  periclitantìbus  Eccleeiis  non  per 
»  Italiammodo,  sed  per  universum  Christianum  Orbem,  qua  hortatu, 

•  qua  auctoritate,  qua  missis  ab  Urbe  Apostolìcis  viris  aliisque,  prout 
»  opus  erat,  remediis  non  defuerunt. 

»  Quare  effusis  ad  Deum  precibus,  ut,  afflante  Spirìtu  Sancto,  quod 
»  melius  csset  prò  rei  gravilate  deliberaremus,  adhibitis  etiam  in  con- 
»  silium  nonnullis  VenerabilibUs  Fratribus  nostris  S.  R.  E.  Cardinalibus, 
»  illud  ad  Aleriensis,  Marianensis,  Acciensis  et  Nebiensis  Ecclesiarum 
»  solatium  et  medelam  optimum  consilium  visum  est,  ut  Visitatorem 
»  Apostolicura  in  Corsicam'  insulam  mitteremus,  qui  coram  perspectis 
».  rebus  omnibus,  atque  mature  consideratis,  earumdem  Ecclesiarum 
»  curam  susciperet,  et  omni  studio  ìd  id  iocumberet,  ut  imposita  iìs  vui- 
»  nera,  ({uae  vel  ignorata,  vel  neglecta  quotidie  magio  iogravescereol, 
»  omni  ratione  sanaret.  Gircumspicientes  autem  Nos  et  deliberantes,  ut 
»  Virum  aliquem  aptum  et  idoneum  ad  rem  tantam  perficieodam  desi- 
»  gnaremus,  Tepotissimum,  Venerabilis  Frater,  selegimus,  qui  in  Eccie- 
»  siastica  Ditione  natus  atque  educntus  existis,^t  ex  Viearii  ^eneralis 
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espogie  obito  imiiMre,  magnaui  laddem  es  «^nsequutos,  tiim  ]n  Signfaa 
Eecl66ia,  coi  Epiaoepas  haeteniH  praefiiisti,  olhil  fecisli  rel^pil  opUmi 
Pastoris  ofdeio:  onde  merito  confldimus,  Te  ea,.qaae  tflii  eonraólttiiiiùs 
et  iiiaiidainiia,  opem  ferente  Deo,  aumma  qua  decet  fide,  iotegritate, 
prodeofia^  pietate  et  selo  exequQtariun.  • 

»  Motoitaque  proprio,  %x  certa  acieotia  ée  matura  deliberatiooe  do* 
atra,  deqne  Apostolicae  potestatia  plenitodine,  Te  ad  noatram  et  Sedia 
Apoetolieae  beneplacitum  eonstitQimtts  et  depotamoa  ApòateKcunà  Yi^ 
ailalorem  in  ecclesiia  Alerieoai,  Marianeoii,  Aoeieaai  et  Nebieoai,  com 
oiDDiboafacQltiitabmopportQDiset  nèceaaarile ae concedi  aolitia  Visi 
tatoribua  Apottolicìs,  iia  tantum  in  loda,  in  qafliOB  moderni  earumdem 
Eccieàarom  episcopi,  ob  adversam  temportm  oonditiooem  ncque  per 
se,  ncque  per  Tìcarios  suos  cum  utilitate,  commiaao  aibi  gregi  interim 
praeesae  posano^;  sperantes  omnino  hoc  ipaismét  episcopis  gratom 
fotimim,  prò  ea  cliarìtate,  qua  ovea  sibi  creditas,  et  muncoris  ani  de- 
kito^  Uloa  proscqui  non  dubitamus.  Tibi  vero,  Vencrabllis  Frater,  prae- 
eipimos  et  mandamos.  Ut  ad  Bccleaiaa  AlerieoBcm,  Marianenacm,  Ac- 
eteBaem  et  Ndiicaaem,  cum  gratia  Apostolicae  benedictionia  accedasi  et 
teiia,autin  earom  dioeceaibus  personaliter  resideas,  et  eai^mdtem 
Eedesiarum  curtm  et  àdministrationem,  }(Rta  praemissa,'  tam  iù  api- 
ritsalibua,  quam  in  temporalibus  suscipias,  omniaqoe  et  singùla,  quae 
episcopi  Alerienais,  Marìanensis,  Asciènsis,  et  Nabiensis,  de  Jure  vel 
consuetudine  exercere  et  facerè  consueverunt,  facere,  gereré  et  exer- 
cere  valeas,  excepta  dumtaxat  Ordinum  et  Beoeficiorum  coHatione. 

■B  Tolentes  praeterea  malia,  quae  et  muttorum  dissidiis  iater  Regu- 
lares  oborta  sont,  afferra  remedium^  Tibi  super  omnibus  cuJustìs  Or- 
dinia  et  instituti,  etiam  mendicantium  Regularibi»',  in  dtoecesibus  tibi 
commissis  existentibus,  tam  in  his^  quae  concernuot  admioistrationem 
Sacramentorum,  quam  circa  diaeiplinam  Regularem  ;  aliaque  omnia 
poteatatem  et  jorisdictioBiem  omnimodam  ac  eamdem,  quam  cforum 
Saperiores  generales  haberent,  si  illic  residerent,  itaut  illoa  et  quém- 
libet  eorum,  atque  etiam  eorum  Ecclesias,  Monasteria  et  loca  circa 
praemissa  visitare;  corrigere  et  reformare,  et  quoscumque  coi^radicta- 
Pi»  per  eensuras  et  poenas  Ecelesiasticas,  aliaque  opportuna  jurìs  crt 
Cacti  reflMdia  cogere  et  compeHére  vaieas,  auctoritate  Apostolica  teno- 
re praeaenlium  concedimus  et  impertimur.  Interim  vero  Te  ob  non 
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cesideatiam  apud  Eccleskiin  Signinam  ceosoris  et  poenis  eontra  non 
residentea  a  Sacris  Ganooiboa  et  Oecumenicis  Gondliis  inflietia  miàlme 
eobjaeere  eadein  aoctoritate  declaramua  atque  decetnimiis: 

•  Maodaatea  pròpterea  io  mtute  sanctae  obedientiae  dilectisliiiia 
Capitiilis,  Glero^  Populo  atque  ToasallìB  eeclesiarum  Alerienaia,  Marta* 
Benaia,  Aocìensla  et  Nebieoais^  ut  Te  ad  eoa  ex.  caqsa  ^raedieta  acc^ 
denteai^  cum  reverentia  et  hpnore  excipiant,  ac  omnibus  tuia  aalota^ 
ribua  mooitia  et  maodatia  ioteodaut,  pareant  et  obsequantur,  se  omn^ 
aueta  et  debita  aerVitia,  subjeotionero  et  obedieotiam,  iit  atria  propriia 
epi8copi8>  Tibi  praeateot  et  exhibeant  ;  alioquib  aententiaB^  atve  poenas, 
quas  rite  tyleria,  aea  atatueria  in  inobedìentes  et  oanttHnaoea,  ratas 
babemus  et  praeoipimus  et  atatuimos  uaque  adaatisfoctìoDein  coDgruam 
iuviolabiliter  observari. 

.  •  NoÀ  óbataatibuB  coaslitutionibua  et  ordinationlboa  -Apoatolicia  et 
quorumvia  OrdiBqm  et  lostitutoruin  Rej^arium;  uecnoo  eccleeiaram, 
tnoDasteriorum,  hospitaliom ,  coufraterDitatum,  et  atioruiii  locorom 
piorum  hujuamodi,  etiank  juraineuto^  cónfirmatioiie  Apostolica,  irei 
quasi,  firmitate  alia  roboratlSj  atatutis  et  coDSuetudtaibua  priTilesiis 
quoque,  iadultia,  exemptionibus  et  lileris  Apoatolicia  et  cuivia  iUormn 
et  peraouis  ac.superioribusillorum  quomodolibetcoDces8Ì8,coiifirDiatia, 
et  iDoovatis.  Quibus  omnibus,  quibuscumque  slot  concepta  Terborum 
formis  et  tenoribud,  quos  praesentibus  prò  expressis  haberi  volumus 
spéCialiter  et  expresse  ac  latissime  ad'effectum  praesentium  derogamus, 
caeterisque  contrariis  quibuseumque. 

»  Volumus  autem,  ut  praesentium  literarum  transumptis  seu  exemplis 
eliam  impressis,  manu  alicuìus  uotarii  publici  subscriptis  et  sigillo  per- 
sonae  in  dignitate  ecclesiastica  constitutaemunitisy  eadein  prorsusfides 
in  judicio  et  extra  babeatur,  quae  haberetur  ipsis  praesentibus  si  fo- 
^ent  oxhibitae  vel  ostensae.  Datum  Romae  apud  S.  Mariam  Majorem 
sub  annulo  Piacatoris  dieXVHI  septembris  MDGGLIX.  Pontificatus 
nostri  anno  secondo.  ». 

i  Questa  saggia  deliberazione  di  Clemente  XIII  provocò  ad  irragione*- 
vole  sdegno  contro  di  lui  la  repubblica  di  Genova,  la  quale  addi  44  apri- 
le 4760;  cioè  sette  giorni  dopo  lo  sbarco  del  visitatore  apostolico  io  quel- 
la isola  ;  riputandosi  offesa  ne' suoi  diritti  di  vantata  sovranità,  pubblicò 
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aa  ingiorioso  editto  conti^  la  santa  Sede,  decretando  un  premio  di  sei- 
mila,  scudi  a  chi  atesee  condotto  a  Genova  arrestato  l' apostolico  visi- 
tatore. Non  è  a  dirsi  quanto  si  trista  notizia  addolorasse  l' animo  del 
ponteflk^,  il  quale,  addi  7  maggio,  radunò  a  bella  posta  il  suo  coùcistoro, 
ed  espose  al  sacro  Collegio  la  malignitA  di  queir  ingiurioso  editto  della  re- 
pubblica genovese,  giacché  la  deputazione  e  la  missione  del  visitatore  non 
apparteneva  che  a  giurisdizione  spirituale^  senza  punto  interessarsi  degli 
aCE^ri  politici;  né  ad  altro  mirava  se  non  a  ristabilire  nella  Corsica  la 
rdìgione  cattolica,  ad  estirparvi  gU  abusi  ed  «  ridestare  nei  popòH  T  ub- 
bidienza ed  il  rispetto  al  loro  legittimo  principe.  Dell' allocuzione,  che 
tenne  il  papa  al  sacro  Collegio,  piaoemi  recare  il  te^nore.' 

•   Yenerabiles  Fratres. 

»  Noq  opus  esse  credìmns  apud  Fraternltates  Vestras  muìtis  verbis 
■  Qti  ad  demonstrandum,  quo  loco  res  essent  in  insula  Corsicae,  cum 
•Jam  inde  a  nostri  Pontificatus  initioilluc  studia  et  cogltationes  nostras 
«  prò  nostri  muneris  debito  inteQ<Jimus.  Versabatur  praesertim  ante 

•  oculos  noslros  nojinullarum  Ecclesiarum  infélix  condìtio  àc  prórsus 
i  miseranda,  quae  a  suis  pastoribus  disjundtae  multis  magnisque  jam 
B  erant  obnoxiae  malia,  majorìbus  autem  alqUe  gravioribus  expositae,  nisi 
t  aliqao  ApostpUcaé  providentiae  remedio  èonsuleretur.  Qutìrè  excogi^ 
t  tandum  et  agendum  aliquid  duximus,  quod  et  ad  boni  Pastoris  officium 
t  erga  concreditum  Nobis  Dominicum  gregeiq  et  ad  benevoli  Patria  ani-» 

•  mum  in  Genuensem  Rempublicam  deciarandum  .maxime  pertineret. 
t  Cum  tamen  Consilia  nostra  non.aequis  auribus  excìperentnr,  libenter 
»  opporlunam  aljquem  occasionèm  expectabamus,  rati  fore,  ut  tandem 

•  aliquem  sollìcitudinis  nostrae  fructum  consequeremur.  Sed  cum  ma- 
t  lom  in  dies  latius  manaret,  et  fere  utique  in  illis  dioecesibus  sese  dif- 
»  fonderet,  veriti,  ne  ante  supremi  Judicis  oculos  mora  diutnrnipr  in 

•  crimen  socordiae  ac  negligentiae  pastoralis  Nobis  commissi  officii  con- 

•  verteretur^  nonnullos  Yen.  Fratres  nostros,  Gollegas  Vestros  S.  R.  E. 

•  Cardinales  in  consilium  adhibuimus,  quibus  iabefactatum,  deforma- 
9  tomque  illìc  Ecclesiasticae  rei  statum  et  clamorem  hominum  ex  omni 

•  ordine  ad  Nos  confugientium,  et  summam,  in  qua  versabantur^  rerum 
»  ad  fidem  et  mores  spectantium  ignorantiain,  Sacerdotum  penuriam, 

•  Pastorum  ioopiam,  gravissimaque  inde  exorienlia  mula  ac  calamitates 
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esponi  maada?imu8,  ut,  collatis  consilitiB,  quid  belo  opos  essèt,  statato- 
T6Qt  et  qnod  in  Domino  expedire  censuissent,  Nòbis  referreni 

»  Qdóosque  spes  fuit  illatmm  Dioecesum  malift,  pericàllsqae  ìwtis 
fope  consuUum,  si  interim  Vìcarii  coDstitoerentar,  qui  animarom  cu- 
ram  8usciperent^.hanc  senteDtiam  sequuti  suiqus  ;  sed  cum  eo  rea  pro- 
gréderetur»  ut  gravìoribus  malia  efficadora  quòque  remedia  adhiberi 
debereot,  concordtbus  suffragiia  omaes  coosuerunt,  ApQstolieum  Ti- 
aitalorem  in  Gorsicam  esse. mittendum,  qui  coram  perspectia  rdHis 
omnibus  et  praeteriUs  mederetur  iocommodis,  resque  omnes  dedein- 
ceps  disponeret,  ut  obscuratum  atqùe  obtenebratum  illarum  Ecderia- 
rum  splendorem  redintegrareMt  restitueret.  Probavimus  consilium 
neéessarium  ac  salutare,  sed  ut.  benevolentiam  nostram  nostrique  pa- 
terni animi  benignitatem  erga  inclytam  Genuensium  rempoblicam  testa- 
remur,  utque  Visitatoris  missio  conjuoctis  ei^  utraque  parte  studiis, 
quem  optahamusj  exilum  feliciùs  consequeretur,  illius  Ducem  at^ 
Sedatum  hanc  nostram  delibèrationem  ignorare  noloimus,  expositis 
eiiam  ratiopum  momentis,  quae  ijios  facile  impulissent,  iit  buio  nostro 
Consilio  impensius  faVbrent,  si  eas  aequioribos  ac  pacatioribus  ani- 
mis  excepissent»    .. 

t  Verumrescessit  Iònge  aliter  ac  sperabamus,  Nosque  amoris  ia 
illam  Rempublicam  nostri  firoctum  cepiitius  eum,  quem  minime  opor- 
tebat.  Grave  eoimac  moleslum  est  ex  boc  loco  commemorare  respon- 
sum  illud,  quod  a  Senato  aecepimus:  Vos,' Vos,  Yen.  Fratres,  prò  re^tra 
sapientia  atque  egregio  erga  banc  Apostolleam  Sedem  obsequioet 
amore  facile  judicare  potuìstis,  si  forte  illud  in  vestras  manus  incidit, 
quam  asperum  fuerit,  et  quam  nostrani  et  Apostolleae  Sedis  dìgnitatem 
toederet,  et  a  pristina  illa  <3enuensium  erga  Praedecessores  nosiros 
fide  et  piotate  discreparet.  Quamvis  ita  se  res  haberet,  adhuo  tàmeo 
avita  Genuensium  observantia  èrga  Romaqam  Ecclesiam  confisi^  eos, 
superna  opitulante  gratia,  saniora  Consilia  suscepturos  sperabamus, 
nec  passuros,  rem  aequissimam  a  se  diutius  frustra  flagitari.  Sed  cum  ea 
spes  evanuisset,  eaque  Nos  semper  cura  angeret,  sollicitosque  baberet, 
tot  animas  divino  redemptas  sanguine  jllic  jacere  miseras  afflictasque 
et  salutari  doclrinae  pabulo,  et  Sacramentorum  praesidiis  destitutas,  \ 
cumque  multa  gravia  aecidere,  multa  etiam  graviora  instare  atque 
impendere  nunciarenlur,  exqulsitls  iterum   Cardinalium  sentenliis, 
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•  effuràqoe  precibus  ad  divioam  opem  implorandam,  ea,  qua  fangimur» 
t  auctorìtate,  veoerabilem  fratrem  Dostrum  Caesarem  Crescentium  epi- 

•  scopuoi  SigaiDum  a  Nobis  electum  Visitatorem  ex  GeDtumcellarum 
»  portu  solvere  et  io  Corsicam  trajiceré  imperavimusr  quo  eum,  divina 

•  protegeoteope,  feliciter  appulisse  coguovimus.  Qubd  quidem  fecimus 

•  de  sola  aDtmarum  salute  solliciti,  quae,  deficieotibus  praeserlim  epi- 
»  scopis,  Dostràe  est  divinitus  commissa  curae  et  vigilantiae. 

•  Itaque  ea  Visitatori  mandata  dedimus,  quae  ad  spiritalem  tantum 

■  illarum  aut  perditarum  aut  periclitantium  ovium  salutem  pertinerent, 
t  DihiI  praeterea  curaret,  imo  se  se  abstineret  ab  iis,  quae  molus,  turbas- 
»  que  illic  jamdudum.  exortas  respicereot;  audaciam  vero,  rapinas,  inju- 

•  rias  Ecclesiasticae  immunilati  inflictas,  atque  alia  ab  improbis  sparsa 

■  prayarum  opinionum  semina  evelleret  atque  aboleret.  Sumus  enim  Nos 
»  quidem  Nobismetipsis  coram  Deo  conscii,  ante  cujus  ocuios  omnia 

•  nuda  et.aperla  sunt,  Vosque  etiam  laterenon  potcst,  Ven.  fratres,  Nos 

•  ad  avertendam  solum  animarum  perniciem  atque  exitium,  ad  ÌDlei  glo- 
»  riam  p'rocurandam,  ud  paslorJs  universalìs  debitum  implendum,  omnia 

•  nostra  Consilia  retulisse,  faune  Nobis  ease  propositum  finem  cogitatio-  j 
t  num  noslrarum.  At  cum  Genuae  renuntiatum  est,  Episcopum  Yisitato- 

•  |*ém  Centumcellis  sol  visse  et  Corsicam  petere,  quo  novo  atque  inaudito 

■  Edicto,  quam  indigno  pietate  faominum  calholicorum,  quam  injurioso 
»  in  hanc  Divi  Petri  calfaedram,  et  in  honorem  ac  dignitatem  episcopa- 
t  lem,  quam  in  Nos,  qui  merilis  licet  imparibus,  Apostolorum  Principis 
»  teuemus  iocum,  contumelioso,  illi  obsistere  tentaverint  Dux,  Procura- 
t  tores  atque  Gubernatores  Reipublicae  Genucnsis^  jam  probe  nostis, 
»  Yen.  fratres,  ex  pervulgatis  ejusdem  Edicti  exemplis  :  Refugit  cairn 

•  animus  commemorare  constitutum  a  Catholicis  viris  in  Christiana  civi- 

•  tate  imperantibus  esso  praemium  immani  sceleri,  quo  quis  audcret  in 

•  Episcopum,  Visitatoris  titolo  a  sede  Apostolica  insignìtum,  sacrilegas 

•  manus  injiccre,  a  quocumque  loco  abducere,  in  militum  potestatem 
«  tradere  Januam  transmittendum;  et  ne  quid  deesset  ad  summam  inju- 
f  riae  acerbi tatem,  gravissimas  iis  poenas  indictas  esse,  qui  Visitatoris 
»  diete  audientes  essent,  ejusque  mandatis  quocumque  modo  parerenl. 

•  Tantam  in  Deum  atque  Ecclesiam  suam  injuriam;  atque  tantam 
a  horum  temporum  iniquitatem,  et  Apostolicac  Sedis  contemptum,  lacry- 

•  mia  .quidem  et  luctu  prosequimur,  non  tamen  in  eo  solum  occupati 
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•  illa  negUgere  Consilia  vòlumus,  quae  et  jusUtiae  et  ejusdem  Apoato- 
»  Ucae  Sedia  dignitali  in  Domiao  conveDìre,  et  rerum  et  tempprum  con-* 
»  ditioni  apta  atque  opportuna  esse  judicantur.  Nullua  Noa  profecto 
t  labor^  nullum  periculum  deterrere  poterit  a  juata  Apostoliqae  Sedis 
t  et  Ecclesìae  defensione  et  magno  animo  praeclara  illa  Apostoli  verba 
»  recolent^s,  beatos  Nos  putabimus,  si  quid  patiamur^propter  juatitiam. 

•  Sed  quoniam,  Veùerabiles  Fratres,  Vos  quoque  in  partem  solicitudinis 
»  nostrae  Tpeati  estis,  et  veslra  Nobis  perspecta  est  Tirtus,  sapientia,  pro- 
0  bitas,  multisque  etiam  rebus  saepe  alias  probata  fides  et.studlam,  quo 
»  Nobis  in  pastorali  nòstro  munere  praesto  fuistis,  eo  Vos  Consilio  hne 
B  convenire  jussimus,  ut  in  hoc  quoque  gravissimo,  negotio  sententiam 
»  vestram  rogaremus^  quam  nunc  libentissime  excipiemus,  si  quia  Ve- 

•  strum  habet  allquid,  quod  consulat,  paratuin  ac  meditatum.  Gaeterum 
9  de  re  tanta  deliberaturi,  ut  ea,  qua  par  est,  utamini  maturitale  consUii, 
»  volumus^  ut  singuli  scripto  tradatis  sententias  vestras  et  sincera  mentc^ 
t  Ubero  animo,  prout  in  Domino  expedire  censebitis,  aperiatis  I^obis, 

•  quid  Nos  deceat  agere>  post  eam^  quaoi  audistis,  Edicti  indignitatein. 
»  Ad  Nos  vestra  suffragia  transmittetis.,  quam  cititis  fieri  potcurit,  Deom 
»>  Optimum  Maximum  interim  enixis  votis  deprecantes.,  ut  in  Vos  veniat 

•  Spiritus  consilii  et  fortitudinis,  qui  vestras  mentes  dirigat/ et  Nobis 
»  strenue  opponentibus  murum  prò  domo  Israel  praestò  esse  dignetur.  t 

In  seguito  a  quest'allocuzione  e  dopo  il  consiglio  dei  cardinali^  il  papa, 
in  capo  ad  otto  giorni,  con  breve  apostolico  del  di  45  maggio,  condannò, 
annullò  e  proscrisse  T editto  dei  genovesi,  di  questo  tenore: 

CLEMENS  PP.  XIII 

AD      FVTVaAU      HEI      UBttOl^lÀM. 

•  Io  apostolica  B.  Petri  Sede  in  quadam  veluti  specula  collocati,  im- 
positae  Nobis  pastoralis  sollicitudinis  officio  cogimur  assidue  vigilare^ 
»  atque  oculos  undique  circumferre,  ne  qua  pars  pereat  Dominici  gregis, 

•  cujus  sanguis  in  extremo  judicii  die  de  manibus  nostris  severissime 

•  exquiratur.  Gum  igitur  ad  aures  nostras  pervenerit,  Marianensem  atque 
»  Acciensem,  Nebiensem  pariter  et  Aleriensem  ecclesias  -Epiaooporum, 
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•  a  quibos  regebantur  praesidio ,  mogna  ex  parte  destUnlas  mul- 
>  Us,  qoae  inde  acciderant,  atque  in  posterum  limebantar,  malia  ita 

•  afffligi,  ut  Disi  aliquo  Aj^stolicae  providelitiae  remedio  succurreretur, 
»  tot  aaiinarum  spiritualem  doctriaae  et  Sacramentorum  alimooiam 
»  exurientium  salusio  maximum  discrimeo  vocaretur:  Nos  piura  io  aoi- 

■  mo  nostro  Consilia  versantes,  ut  aegris  atque  afflictis  ovibus  et  sine 

■  pastore  errantibusui  via  Domini,  prò  debito  oiScii  nostd  opem  ali- 
»  quam  afferremus,  cam  nuFla  alia  ratio  suppeterel,  Venerabilem  fratrem 
»  nostrum  Caesarèm  Crescentium  episcopum  Signinnm  in  Corsicam  mit- 
»  tendom  esse  decrevimns,  qui  apostolici  Visitatoris  nomine  et  potestate 

•  praèdictarum  Marianensis  et  Acciensis,  Nebiensis  pariter  et  Aleriensis 
»  ecclesiarum  loca,  in  quibus  episcopi  ob  adversam  horum  temporum 

■  conditionem  ncque  per  se  ncque  per  Vicarios  suos  cum  otilitatc  com- 
»  misso  sibi  gregi  processe  possunt,  ipse  regeret  et  gubcrnàrct. 

"  Sed  gravissimo  fuinras  mocrore  pcrculsi,  cum  ad  Nos  allatum  est 
%  impressum  quoddam  Edictum,  quod  nomine  nobilium  virorum  Ducis, 
t  Gobematorum  ac  Procuratorum  Reipublicae  Oenuensis  promnigatum 
t  est,  in  quo  omni  erga  episcopalem  dignitatem  veneratiooe  abjccta  et 

•  aacratissimo  ordine  conculcato ,  damnabili  temeritate  pràcmìum  sex 
t  millium  scutorum  romanorum  propositumest  cuicumque,  qui  sce« 
t  kstas  manus  in  Ghristum  Domini  intulisset,  impieque  comprehensum 

•  Januam  transportandum  tradidisset:  ac  praeterea,  omni  deposito  ob- 

•  sequio  erga  hanc  Apostolicam  Sedem,  gravissimae  urbitrariae  poenae 

•  statutae  sunt  adversus  quoscumque,  qui  ejusdem  episcopi  maodatis 
»  paruissent,  quamvis  ipse  delegata,  vel  quacumque  etiam  potestate  prae- 

•  ditus  esset.  Hujus  autem  edicti  tenor  est,  qui  sequitur: 

»  Doge,  Governatori  e  Procuratori  della  Repubblica  di  Genova.  — 
»  Eisendo  pervenuto  a  nostra  notizia,  che  eontra  t  espressa  nostra  vo- 
»  tonta  sia  clandestinamente  arrivalo  o.  che  possa  arrivare  fra  brieve  nel 
»  nostro  regno  di  Corsica  il  vescovo  di  Segni  Cesare  Crescenzio  de  An- 

•  getis;  abbiamo  deliberatOy  come  in  virtù  delle  presenti  deliberiamo,  un 

•  premio  di  scudi  seimila  rofàani  a  chiunque  arresterà  il  detto  vescovo 

•  Cesare  Crescenzio  de  Angelis  e  lo  consegnerà  m  alcuna  delle  piazze, 
»  ftekidjy  postamenti  o  torri  guarnite  dalla  nostra  truppa,  da  dove  poi 
»  geu^  nostra  cura  il  farlo  decentemente  trasportare  a  questa  nostra 

•  capitale  di  Terraferma.  —  Proibiamo  tMltre  sotto  le  più  gravi  pene  a 
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Noi  arlntrarie  a  qualunque  persona  di'  qualsivoglia  grado^  stato  o  con- 
éiziMe  ella  siasi^  di  eseguire  qualunque  decreto^  insinuaTiion^^  ortìne^ 
provvedimento  ed  altro^  cAcr  U  dette  vescovo  attentasse  di  fwr.  mH  regno 
suddetto^  sotto  qualsivoglia  nome^  ed  anco  come  preteso  delegalo  o 
autorizzato  con  qualunque  pretesa  straordinaria  facoltà.^—  Edmeciò 
quanto  sopra  pervenga  a  notizia  d^  ognuno,  cosi  ad  effetto  di  eonss' 
guire  il  ptemio  sopradetto^  come  perchè  allegar  non  possa  eoMsà  di 
ignoranza  rispetto  alle  pene  stabilite  nette  presenti  nostre^  abbiamo 
ordinato^  che  si  pubblichino  le  medésime  in  Banchiy  luoghi  solUi  e  eo»- 
suetij  e  nel  nostro  regno  di  Corsica^  e  che  vengano  firmate  dalf  infra- 
scritto nostro  segretario  di  Statò.  —  Dato  in  Genova  dal  su>stro  resi 
palazzo  questo  giorno  44  Aprile  4760.  —  Francesco  Maria,  . 

»  Cum  vero  hujusmodi  edictum.iDiquum  sane  et  plenum  aoerbitaUs, 
cum  maxima  omnium  fldelium  offensioue  perrulgatum  fuerit»  nulium- 
que  8it  in  eo  verbum,  per  quod  tam  Ecclesiastica  ìmmonitas  Dei  ordì- 
natione  et  caDonicis  sauctiooibus  constituta,  quam  sacer  et  veoerandos 
epiacoporum  ordo  ac  dignitas  per  gravissimum  fàcious  turpiler  non 
iaedatur:  potissimum  véro  suprema  ApoMolicae  Sedis  auctoritas  Bea- 
tissimo Apostolorum  principi  ejusque  successoribus  a  Christo  Domiqo 
tradita  ad  animarum  salutem  procurandam  per  suromam  iqjurìam  in- 
consideratissime  conculcetur. 

»  Hinc  est,  quod  Nos  prò  commisso  Nobis  coelitus  pastoralia  officii 
munere,  Ecclesiastica  jura,  quorum  assertores  in  terris  a  Domino 
constituti  sumus,  a  temerariis  et  scandalosis  hujusmodi  ausibas  illaesa 
sartaque  tectaque  tueri  et  conservare  oc  animarum  periculis  occur- 
rere  volentes,  nec  non  omnium,  quae  ejusdem  edicli,  quod  non  qaidem 
approbandi,  sed  peuitus  et  omnino  reproboodi  animo  praesentibus  io- 
serendum  duxìmus,  $eu  in.  eo  contentoruni  occasione  quovia  modo 
acta  et  gesta  sunt,  seriem,  causas  et  circumstantias  etiam  aggravantes, 
aliavo  quaecumque  etiam  speciGcam  et.iodividuam.mentionem  et  ex- 
pressionem  requirentia,  iisdem  praesentibus  prò  piene  et  sufficienler 
expressis  et  exacte  specificatis  habentes^  moto  proprio,  et  ex  certa 
scientia  et  matura  deliberatione  nostra  ac  de  Consilio  Yen.  fratrum 
DostrorumS.  R.  E.'Cardinalium,  deque  Àpoetolicae  potestatia  pleni- 
tudine) edictam  praeinsertum,  et  quaecumque  in  eo  contenta  cum 
omnibus  et  aingulìs  inde  sequutis,  et  forsan  quandocumque  seqaotoris 


CORSICA  S95 


peoitus  et  oronino  nalla,  irrita,  invalida,  injaata,  iniqaa,  rq^robata, 
damnata,  inanìa,  et  a  non  babeatibiis  poteslatem  temere  et  danuiabi-  ' 
Kter  attestata,  ac  de  facto. praesumpta,  nuiliilaqiie  roboris  et  momenti 
yel  efflcaciae  esse  et  ab  initio  fuipse  àc  perpetuo  fore,  neminemque 
adilkNTum  obder?antiam  teneri,  imo  nec  illa  a  qnoqaam  óbservari 
potee  Tel  potuiase,  adeoqae  neque  nlloin  «tatnm  faeere  vei  fedsae,  aed 
perinde  acai  nonqoam  emaoaaaént  nec  faeta  fuiasent,  prp  non  extan- 
tìbos  et  non  faetis  perpetue  itidem  haberi  debere  tenore  praesentium 
declaramus. 

. •  Et  nihilominus ad  inajoremet  abund'antiorem  cautelam  et  qaate- 
BUS  opus  ait,  iHa  omnia  et  singula,  prout  etiam  quaecumqoe  alia  pra6- 
missarom  occasione  tam  in  praejudicium  libertatis,  imnxunitatia  et 
jurtadictionis  Bcclesiasticae,  quaro  centra  personam  memorati  Vene- 
ralulis  fra  tris  nostri  Caesaris  Crescentii  episcopi  Signini  quovis  modo 
emanata,  edita,  acta,  gesta  et  perpetrata,  eum  òmnibus  pariter  inde 
aequutia  et  quandocumque  sequuluris^  barum  serie  4amnamus,  re- 
probamus,  revocamus,  cassamus,  irritamus^  annullamos  et  abolemus, 
viribusque  et  effeòtu  .pariter  et  omnino  Vacuamus,  ac  prò  damnatis, 
reprobati^,  revocatis,  cassatis,  irritis,  nullis,  invalidis  et  abolitisi  viri- 
boaqoe  et  effectu  penilus  ac  omnino  yacuis  semper  haberi  voiumus 
etmandamus. 

•  •  Sciant  propterea  omnes  praedictorum  locorum  dioecesum  Maria- 
neasis  et  Àcciensis,  Nebiensis  pariter  atque  Àleriensis  Ghristifideles, 
memorato  ediclo,.seu  alio  quovis  mandato  et  praecepto,  quod  a  qoa- 
eumque  saeculari  potestate  in  posterum  promulgare  contigerit,  non 
obstante,  tamquam  irrito,  nullo  àtque  attentato,'  sese  teneri  ac  obliga- 
toa  óase  decretis,  ordinalionibus,  mandatis,  iitteris  ejusdem  episcopi 
Signini,  eidemque  integram  et  omnimodam  obedientiam,  obsequium 
et  subjectionem  praestare  atque  exhibere^  quosqile  auctòritate  prae- 
dieta  Apostolici  Visitatoris  ad  Sedia  Apostolicae  beneplacitum  in  iisdem 
dioecesibus  epm  commorari  opus  fuerit. 

•  Decernentes  etiam  easdem  praesentes  Litteras  et  in  eia  contenta 
fuaecumque,  etiam  ex  eo,'  quod  Dux^.  Gubernatores  et  Procoratores 
fraeiEiti  et  alii  quicumque  in  praemissis  interesse  habenf es,  seU  babere 
qoomodolibet  praetendentea,  cijguayia  status,  gradua,  ordinis,  praeemi- 
et'dignitatis  existant,  illia  non  conaenserint,  nec  ad  ea  vocati. 
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•  citati  et  auditi^  neque  caosae,  propter  quas  eaedem  praeaenles 

•  riQt,  sufficieDter  adductae,  Terificatae  et  jusiificatae  faerinty  aut  ei 

•  alia  qualil)et  qoaptumtfs  juridica  et  privUegiata  causa,  colore*  prae- 

•  textu  et  capite,  etiam  in  corpore  joris  clausa,  nullo  onqnam  tempore 

•  de  subreptioniSi  vel  obrepUonis;  aut  nullitatis  vitio/  sea  intentipnii 
»  nostrae,  yèl  interecise  habeotiQm  oonsensu,  aliove  quolibet,  etiam  ^pian- 

•  tiimTis  ma^no  et  substantiaH,  ae  inezcogilato  et  ioexcogitabili  4efeetu, 

•  aut  ex  alio  quovis  capito  à  jure,  vel  facto,  autatatuto,  consuetudine 

•  vel.  privilegio  resultante,  notari,  impugnari,  infrìngi,  retractari,  in  con- 
»  trov^siam  vocari,  et. ad  terminps  jurts  reduci  seu  adverras  illas  ape- 

•  Fitionis  Oria,  restitutionis  in  integrom,  in  aliudve  quodcumque  juris 

•  et  fiacti  veLgratiae  remedium  iotentari  et  impetrarì,  aut  impetrato,  sea 
9  etiam  moto,  scientia  et  potestatis  plenitudine  similibqs  conceeso  vel 

■  emanato  quempiam  in  judioio  vel  extra  Jllùd  Oti,  seu  sejuvare  uUo 

•  modo  posse;  sed  ipsas.  praesentes  litteras  semper  firmas,  validaa  et 

■  efficace»  existere  et  fore,  suosque  plenarios  et  integros  efiéctàs  sortiri 

•  et  (ri>tinere,  ac  ab  illis,  ad  quos  speetat  et  prò  tempore  quandocumque 

•  spectabit,  inviolabititer  et  inconcusse  observarj,  sicqoe  et  non  aliter 
9  in  praemissis  per  quoseumque  judices  ordjnarios  et  delegatos,  etiam 

•  causarum  palatii  apostolici  Auditores  et  dictae  S.  R.  E.  Gardinales, 

•  etiém  de  Latere  legatos,  et  Apostolicae  Sedìs  Nuncios,  aliosve  qoostibet, 
»  quacumque  praeeminentia  et  potebtate  fungentes  et  fùncturos,  sublata 
»  eia  et  eorum  cuilibet,  quavis  aliter  judicandi  et  interpretandi  facuKate 
»  et  auctoritate,  judicari  et  definiri  debere,  aeirritum  et  inane,  si  secus 
»  super  bis  a  quoquam  quamvis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  con* 
>  tigerit  attentar!. 

•  Non  obstantibus  praemissis,  ac  Apostolicis  et  in  UniversaHbns, 
9  Provincialibusque  et  Synodalibus  Gonciliis  editis  generalibus  et  spen 
»  eialibus  constitutionibus  et  ordinationibus  et  quatenos  (qpus  sit,  nostra 

■  et  Gancellariae  ApostoUcae  regula  de  jure  qoaesito  non  tolleodo^  legi- 

•  bus  quoque  etiam  impérialibus,  municipalibus  nec  non  quibusvis  etiam 
9  jurameoto,  confirmatione  Apostolica,  vel  quavis  firmitate  alia  robo- 
9  ratis  statutis  et  consuetudinibus  ac  praesériptionibus  quantumcum'que 
9  longissimis  et  immemorabilibus,  privilegiis  quoque,  indultis  et  litteris 
9  Apostolicis  praefatis,  et  aliis  quibusvis  personis,  etiam  quacumque  di- 
9  gnitate  fulgeotibus  et  quomodolibet  qualificatis  a  Sede  praedicta  ex 
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{QtoiiiD^  causa,  etiam  per  viam  iMmtraetiis  et  remnioeratiooig  spb 
qoilHiaeiiBiqae  tenoribus  «t  formrs  Terborinii^  ac  quibusTis  etiam  de* 
rogatorìarom  derogatoriis  aliisqoe  efflcacioribtis»  efficacissimia  et  inso- 
litis  clauaulis  irritantibusque  et  aliis  decretis,  etiam  motir,  sdentia  et 
poteatatis  plenitudine  paribus,  et  Gonsistorialìter^  et  alias  qnomodp- 
libet  in  contrarium  praemissorum  concesais,  editis,  factis  ac  pluries 
iteratia  et  in  quaotiacumque  vicìbus  approbatis,  confirmatis  et  Inno* 
fatis.  Quibus  omnibus  et  singulis  etiafnsi  prò  illorum  sufficienti  dero- 
gatione  de  ìilis  eorumqoe  tolis  tenoribus  specialis^  specifica,  expressa 
A  individua,  ac  de  verbo  ad  verbum,  non  autem  perclausulas  gene- 
raiea  idem  importantes  meotio^  seu  quaevls  alia  expressio  habenda, 
aut  allqoa  alia.exquisita.foripa  ad  hoc  servanda  foret,  tenores  hujus- 
modi,  ac  ai  de. verbo  ad.verbum,  nibil  penitus  omisso  et  forma  in  illis 
tradita  observata  exprimerentur  et  iaserentur,  praesentibus  prò  piene 
et  sufficienter  expressis  ac  insertis  ■  habentes,  illis  alias  in  suo  rolwre 
permansuris,  ad  praemissorum  efiectum  hac  vice  dumtaxat  specialiter 
et  expresse  derogamus  ac  derogatum  esse  volumus,  caeterisque  con- 
trariis  quibuscumque. 

•  Gum  autem  eaedem  praesentes  litterae  in  supradicta  ci  vitate  Oe- 
nuensi  aliisque  locis  ditioni  ejusdem  Reiptiblicae  subjectis  fortasse 
nequeant  tute  publicari;  volumùs  illas,  seu  earum  exempla  ad  valvas 
Eccleaiae  Lateranensis  et  Basilicae  Principis  Àpostolorum,  neo  non 
Cancellariae  Apostolicae,  Cnriaeque  generalis  in  Monte  Citatorio  et  in 
Acie  Campi  Florae  de  Urbe,  ut  moris  est,  effigi  et  publicari,  sicque  pu- 
bticatas  et  affixas  omnes  et  singulos^  quos  illae  concernunt,  perinde 
arctare  et  efficere  ac  si  unicuique  eorum  nominatim  et  personaliter 
intimatae  foisaent  ;  utque  ipsarum  literarum  trfinsumptis  seu  exemplis 
étiam  impressia,  manu  alicujus  notarli  publici  subscriptis  et  sigillo 
alicujas  personae  in  Ecclesiastica  dignitéte  constitutae  munitis  eadem 
prorans  fld^,  tam  in  judicio,  quam  extra  iliud,  ubique  adhibeatur,  ei- 
dem praesentibus,  si  forent  exibitae  ve}  ostensae.  Datum  Romae 
apud  Sanctam  Mariam  Majorem  sub  Ànnulo  Piscatoris  die  XV  msqii 
UDCGLX.  Pontificatus  nostri  anno  secundo.  ■ 


Due  giorni  dopo  la  spedizióne  di  questo  Breve,  il  papa  ne  diresse  un 
altro  al  doge  ed  ai  rappresentati  supremi  della  repubblica  di  Genova,  per 
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esortarli  a  rivocare  quell*  ingiurioso  qditto,.col  qdale  veDiva  posta  mano 
da  laica  autorità  nella  giurisdizione  della  spirituale.  Anche  di  questo 
Breye  giova  portare  il  tenore,  eh'  ò .cosi: 

CLEMKNS    PP.    XHI. 

DaSCTl  FILU  NOBILBS  TU1  SALTTEM  ET  AP08T0L1GAV  BBREDIGnomK, 

•  Inviti  ac  moerentes  basco  litteraa  ad  Nobilitates-Vestras  perseribi- 
mus,  sed  pdstoralis  officii  ratio  non  sinit  tacitum  in  sinu  continiere  nos 
semper  dolorem,  quo  incredibiliter  afFecti  sumus  ubi  intelleximus  £di- 
otum  illud  catholico  Principe  minua  dignutn^  quod  adversus  venera- 
bilem  fratrem  Caesarem  Crescentium  episcopum  Signinum,  quem  in 
Gorsicae  insulam  nonnullarura  Ecclesiarum  Viaìtatorem  ÀpostoUcum 
delegavimus  pervulgastis.  . 

il  Sane  ejusdem  mittendi  Visitatoris  necessitas  erat  éjusmodi ,  ut 
neque  a  Nobilitisitibus  Vestris  ignorar!,  neque  a  Nobis  negligi  possati 
nisi  obliti  essemus,  Jesu  Ghristi  Principis  pastorum  omoiam  et  prae- 
ceptum  et  exempluin,  qui  Nos  pascere  oves  suas  jubet,  et  qui  unam, 
quae  perjlerat^  Ut  recup'eraret  nuUos  corporis  labores,  nuUasque  aninù 
contentiones  recusavit.  Extant  adh'uc  spiritualis  earum  dioecesium 
ruinae  testes  epiistolae  ad  Benedictum  XiV.  fel.  ree.  decessorem  no-' 
slrum  a  Vobis  datae,  atque  una  simul  ab  aliquibus  Gorrisae  episcopis, 
quae  sigQifiCabant  depravatosmores,  Ecclesiasticam  disciplinam  col- 
lapsam,  sacra  violata,  sanctuarii  administratorum  penuriatn,  et  non- 
nullas  etiam  insaoas  opiniones  invectas,  quae  fidei  ac  morum  doctrinam 
(pretiosum  illud  depositum  Nobis  divinitus  traditum  ad  custodiendum) 
labefactarent  ;  atque  hoc  ipsum  Nobis  quoque,  in  ejus  locum.  immerito 
suffectis  significatum  fuit,  addito  insuper,  quod  episcoporum  a  suis 
dioecesibus  sejunctorum  opeiti  sic  impediebatur,  ut  inaois  omnino  et 
irrita  videretur. 

»  Hanc  taolaro  divinarum  rerum  perturbationem,  lamque  magnum 
tot  Christifidelium  discrimen,  remisso  animo,  oculisque  conviventibus 
intueri  non  patiebatur  imposita  humilitati  noslrae  sollicitudo  omnium 
Ecclesiarum,  et  extremi  judicii  metus,  cum  Christus  Jesus  aliquando 
requiret  e  manibus  nostris  animas,  quas  redemit  Sanguine  suo*  Quo 
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igitur  ad  miaeri  ac  derelicti  gregis  salutem  prooorandam  Nos  ipsos 
accedere  oportebatj,  si  fieri  potset,  misimos,  qui  noetram  vieem  tup-» 
pléret,  Veoerabilem  fratrem  epiacopum  Signiiiam,  viram  et  dootrisae 
et  morum  integiritate  Nobis  probatissimuiD  quicpie  nulla  probabili 
causa  Nobilitatibus  Vestris  iavisus  esse  posset,  eique  in  mandatis  dedi- 
inua,  caverei  diligenlissime,  ae  quid  aut  faceret  aut  dieeret,  quo  velie 
Nos  de  Vestris  juribus  aliquid  iminiQUi  ac  detrahi  quispiam  auspica- 
retaif;  ^uioimioo  illnd  etlam  cautum  fuit,  ut  iu  locis,  in  quibus  episcopi 
vel  per  se  ipsos  vd  vicarioruoi  opera  potestatein  suam  gerebant.  Visi- 
tator  oitul  ageret,  ubi  Vero  id  iacere  prohibebantur  cum  pastoribus 
greges  conciliare .  studeret,  qqo  fit,  ut  quandocumque,  sive  unus  sive 
plures  ex  iis  ad  siias  dioeceses  refcrtantur,  cessai  illic  ea  provincia 
quam  Visitatori  Apostolico  sub  ista  conditione  commissimus. 

»  Hiqus  salutaris  consili  et  voluntatis  conscientiam  nostram,  qoae 
certe  Deum  non  fallii,  habemus  testem,  ncque  aliter  a  Vobis  eiistimiiri 
debel,  si  animadvertatis  eximiam  et  pjaae  paternam  òharitatem,  qua 
Nobilitates  Vestras  complectioiur,quaruni  proptèrea  dignitatem  auctam 
■ep  immittutam  velie  debemus.  Sed  erumpat  aliquando  libera  vox, 
qoae  patemi  doloris  iotimos  sensus  aperiai;  Vos  ipsi,  dilecti  filU^  a 
fUibiia  mioiine  erat  expectandum,  quasi  p yratam  aliquem,  aut  beili 
.aigniferum,  non  Eqclesiae  episcopnm  et  pacis  Aogeluni,  in  eam  insulam 
immiserimusj  obieodentes,  ea  legatione  invadi  auctoritatem  Vestram, 
nulla  sacerdotalis  Ordinis,  nulla  Eoclesiasticae  Ubertatis  ratioDclfabita, 
inopinatum  illud  publicastis  Ediclum,  quo  Edicto  venerabilis  frater 
epiacopua  quasi  proscribebatur;  magoo  iis  coastituto  praemio,  qui  in 
Christum  Domini  yiolentas  maaus  injicere  Vobisque  tradere  auderent. 

•  Horruit  ad  acerbisaimae  hu'ius  rei  nuocium  animus  noster  ac  vìx 
adduci  potuimus,  ut  crederemus,  Genuenses  antiquae  illius  spectatis-* 
simae  pietatis  ac  perpetuae  erga  Apostolicam  Sedem  observantiae  obli*- 
tos,  co  progressus  fuisse,  ut  contra  Missum  apostolicum  saoctissi* 
mumque  ejus  mmisterium  id  statuerent,  quod  ne  ab  iis  quidem  fieri 
solet,  qui  nuUam  Apostolicae  Sedie  reverenliam  habent.  Quo.  facto, 
quanlam  Nobis  aut  Apostolicae  Sedi  iajuriam,  qoantam  nomini  Veatro 
notam,  quantum  denique  calholicis  quibusque  natioaibus  ad  hujus  rei 
exitum  oonversis,  offensionem  intuleritìs,  Vos  ipsi  prò  Vestra  sapientia 
ae  religioue  statuite. 
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»  Nos  quidem  Edictipn  illud,  quod  ferri  nulla  ratione  poterat,  ex  de- 
bito Apostotatas  officio,  suffragaotibus  etiam  veaerabilibns  fratribns, 
nostris  S.  R.  E.  Gardinalibus^repròbavimus  i^c  irritum  déclaraYimQs, 
deinde  prò  paterna  erga  inclytam  Rempublicam  Vestram  et  animaram 
etiam  Vestrarum  salutem  sempiternam  cbaritate,  serio  Nobilitates 
Vestras  monendas,  hortandas,  et  in  visceribus  Jesu  Ghristi  observan- 
daa  judicaviinqs,  ut  ad  meliora  Vos  Consilia  revocantes,  quldquid  ad* 
missum  est,  ab  nyita  pietafte  Vestra  nimis  alienam,  id  Vos  ìpsi  quoque 
emendandum,  atque  ex  omni  memoria  tollèndum  cùretis.  Speramns, 
Nobilitates  Vestras,  divinae  justttiae  anicnadversionem.oietoientes  co- 
gitantesque  ex  contemptu  Ecclesiae  ac  jfteUgionis  neque  crescerei  neqùe 
ttobilitari  terrennm  imperium,  melius  saluti  Vestraè  consulturasj  atquQ 
amantissimi  Patris  votis  eobortationibusque  obtemperatoras  ;  Qequ« 
sane  opds  fore,  ut  novis  siibinde  monitis  cognitam  atque  expióratam 
pietatemprudenti&mque  Vestram  interpiBllemus.  JCaeterum  id  NoUlita- 
tibus  Vestris  persuasum  sit,  Nos  quidem  ita  esse  comparatosi  et  mipi- 
sterii  nostri  partes  omnes  in  hac  causa,  quiae  causa  Dei  est,  impletttri 
simus,  atquè  Apostolicam  benedictionem  Nòbilitatibus  Vestris  pera- 
manter  impertimur.  Datum  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Majorem, 
sub  annulo  Piscatoris  die  XVII  maji  MDjCiCLX.  PontiÀcatus  nosfri  an- 
no secunda-  ». 

.  I  genovesi  non  si  piegarono. alle  rimostranze  della  santa  Sede,  quanto 
al  rivocare  reditto  di  proscrizione,  emanato  contro  J' apostolico  visita- 
tore: ma  questi  intanto,  con  la  sua  saggezza  e  dottrina,  richiamò  in  vi- 
gore r  ecclesiastico  decoro  e  riformò  la  deformità  morale  dell*  isola.'  In 
pari  tempo  il  generale  Paoli  sosteneva  con  prudenza  e  con  valore  la  na- 
zionale indipendenza,  facendo  fronte,  non  al  furore  dei  genDvesiy'che  ago- 
gnavano alla  vendetta,  ma  alla  forza  altresì  delle  armi  francesi  ed  alle 
incessanti  agitazioni  degli  stessi  nemici  connazionali.  Ma  finalmente  fb 
d'uopo  ai  corei  di  piegar  la  testa  alla  violenza  degli  avvenimenti;  perchè 
un  trattato,  conchiuso  tra  il  re  Luigi  XV  e  la  repubblica  di  Genova,  as- 
soggettò nel  4768  la  Corsica  intieramente  alla  Francia.  La  Francia  allo- 
ra, raddoppiando  le  sue  forze  navali  e  terrestri,  costrinse  il  Paoli,  d(^o 
alcune  battaglie,  e  specialmente  dopo  la  decisiva  di  PontenuovOi  ad  ab- 
bandonare la  patria.  Due  anni  dopo,  il  pontefice  Clemente  XÌV|SUCcedioto 
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poco  dianzi  a  Ctemeate  XIII,  procurò  di  migliorare  la  coodizioiie  reli- 
giosa della  Corsica  co!  provvedere  di  saggi  e  dotti  prelati  le  sedi  di  Sa^ 
gena,  di  Àleria  e^di  Nebbio,  ed  appunto  nel  4770  concesse  a  Luigi  XV  re 
di  Francia  ed  ai  suoi  successori,  finthè  l'isola  fosse  stata  soggetta  alla 
loro  aovrapità,  il  diiritto  di  nomina  e  di  presentazione  ai  vescovati  di 
Ajaecio,  di^Aleria,  di  Nebbio,  di  Sagena,  e  di  Mariana  ed  Accia  unite.  Nò 
quest'ordine  di  còse  durò  più  di  ventitré  anni  :  imperciocché  nel  4799,  il 
partito  de' corsi  rialzò  il  capo,  e  sotto  gli  ordini  del  valoroso  de*  Paoli, 
egUno  facilitarono  aglMnglesi'la  conquista  dell' isola^  di  cui  venne  procla- 
mato re,  nel  4794,  Giorgio  III  re  d'Inghilterra.    . 

Vi  fu  allora  piantato  un  parlamento  nazionale,  il  quale  nel  susseguen- 
te anno  fece  otto  decreti  relativi  alle  cose'  ecclesiàstiche,  e  mandò -poi  a 
Roma  quattro  commissarii  ad  invocarne  T  approvazione.  Dei  quali  decreti 
era  lo  spirito  :  —  I."*  la  riduzione  dei  cinque  vescovati  della  Corsica  a 
tre  soltanto  ;  -^'  11.^  che  la  rendita  di  ciascuno  di  efói  tossq  limitata  a 
mille  e  quattrocento  séudi  da  pagarsi  dèilla  regia  c^ssa  d'Inghilterra;  — 
in.*  r  abolizione  delle  giurisdizioni  metropolitiche  degli  arcivescovi  este- 
ri, di  Pisa,  cioè,  e  di  (5enova,  sopra  i  vescovati  della  Ck>r8rca  ;  —  IV.*  che 
i  vescovi  della  Corsica  dovessero  essere  consecrati  nell'isola  stessa^  — 
?.*  l'abolizione  delle  decime  ;  — ^  V(.*  la  facoltà  ai  detti  tre  vescovi  sulle 
dispense  matrimoniali  sino  al  terzo  grado;  —  VII.!  la  libertà  dèi  benefizi 
earati  dalla  spedizione  delle  bolle  ;  —  Vili.*  la  soppressione  di  tutte  le 
collegiate.  Aderì  il  papa  Pio  VI,  in  qualche  parte,  a  siffatte  variazioni,  in 
vista  soltanto,  che  simili  cose  stabilivansi  in  altri  stati  cattolici  senza 
ehiederne  l'assenso  alla  santa  Sede,  mentre  il  re  aceattolico  Giorgio  III. 
d'Inghilterra  lo  domandava. 

Se  non  che,  nuove  rivoluzioni  agitarono  la  Corsica  nel  4796;  sicché 
a  poco  a  poco  diventò  una  provincia  delia  Francia,  come  continua  ad 
esserlo  sino  al  giorno  d'oggi.  Essa  forma  l'ottantesimo  sesto  dipartimento 
della  monarchia  francese,  il  quale  comprende  i  cinque  distretti  di  Ajac^ 
do,  di  Calvi,  di  Bastia,  di  Corti  e  di  Sarteoa  :  il  primo  è  prefettura,  gli 
altri  quattro  hanno  il  carattere  di  sotto-prefetture.  La  popolazione  oggidì 
ascende  a  circa  dugentomila  abitanti. 

In  quel  tempo  fosse  predicata  ai  corsi  la  fede  cristiana  è  ignoto.  Sem- 

Ìbra  tuttavia  ragionevole  l'opinione  di  chi,  a  cagione  della  vicinanza  di 
quest'isola  all'Italia,  la  riputò  piantata  anche  qui  sino  dai  primordii  del 
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crittianeBiaio.  Ami,  ore  si  Toglia  prestar  fède  airopimone  di  tainaiy  tene 
dovrebbe  ripetere  l'orione  dalla  predicazione  dell'apostolo  saa  Paolo:  •  Ma 
»  qoesta  cosa,  soggiooge  il  Cambiagi  (4  ),  ^  tanlo  dubbia  ed  iocerta,  die mm 

•  gli  si  poò  prestare  queir  indubitata  fede,  che  per  tali  epodie  si  riceica.M 
Quello  che  sappiamo  di  certo  si  è,  che  ai  tempi  del  ][lapa  san  Orogorio  I 
v'era  in  Corsica  non  lieve  avanzo  di  paganesimo  (2),  e  che  questo  pon» 
tefi6é  il  mandava  precetti  disciplinari,  tra  i  quali,  che  i  sacerdoti^  i  te- 
nore degli  antichi  canoni,  non  debbano  convivere  cpn  donne,  tranne  la 
madre  p  la  sorella  o  la  moglie,  con  cui  dovevano  vivere  onestomeate. 
Ed  il  medesimo  pontefice,  a  fine  di  ristabilire  la  claustrale  osservanza  tra 
i  monaci  della  Oorgòna,  isola  -adiacente  alla  Corsica,  mandò  colà  f  abate 
Orosio,  incaricandolo  di  erigere  un  monastero  in  un  luogo  murilo;  e  lo 
eresse  in  Venaco.  Ed  inoltre,  scrivendo  a  Gostantinà  Augusta,  moglie 
deir  imperatore  Maurizio,  la  prega  a  farsi  mediatrice  presso  T  augusto 
consorte,  per  migliorare  la  condizione  dei  corsi,  aggravati  da  si  lagrime- 
voli  danni  e  tributi  dagli  esattori  imperiali,  che  quei  poveri  oMatari,  le 
dioe,  appena  pùntmo  ModdUfnrU  col  vendere  %  proprii  fyiimoU;  éi  moie 
eke  gueeti  àtitmdoiMUéh  la  eriiiiana  répubbKea  $omo  coetretti  a  tifur 
giani  tra  la  nefanda  gente  dei.  longobardi.  E  finalmente  dalle  atesse  sue 
lettere  si  raocoglie,  che  a'  siioi  tempi  esistevano  in  Corsica  due  aule  sèdi 
vescovili.  Ed  erano  probabilmente  Marrana  ed  Alèria.  Anzi  dalla  lettere 

.  di  sant' Atanasio  a^5oMfafio«,  sappiamo,  chela  Corsica  aveva  .vescovi 
anche  nel  quarto  secolo,  e  ch'eglino  si  renarono  al  concilio  di  Sardjea, 
nelTanno  84ft.  Al  quale  proposito  narra  il  Cambiagi  (8),  che  circa  Tanno 
548,  lilieratà  Mariana  dalP  assedio,  che  vi  aveva  posto  Mazzapò,  e  gua- 
dagnato questo  alla  fede  cristiana,  •  in  ringraziamento  fii  edificata  la 
n  prima  chiesa  in  onore  della  gloriosissima  Madre  di  Dio,  oggi  detta  la 
»  Canonica.  ■  E  proseguendo  col  suo  racconto,  soggiunge  :  •  SulT  esem- 
»  pio  di  iUarìana  ux)ltis8imi  d'Aleria  si  convertirono,  e  ancora  II  fti 
»  eretta  una  chiesa  col  nome  di  s.  Marcello,  la  quale  ha  il  titolo  principa- 
»  le  di  quel  vescovado.  •  E  similmente,  dopo  espugnata  la  città  di  Nebbie» 
«  gli  abitanti  in  gran  numero  abbracciarono  la  fede  ed  edificarono  h 

•  chiesa  di  santa  Maria.  » 


(I)  Isioria  della  Corsica,  Kb.  I,  ptg.  39  (a)  Epitt  a5  del  lib.  4. 

^«*  «««>•  J-  (3)  Luog.  dt,  pag.  36. 
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.  Ma  fUMido  la  Goraioi,  nel  IX  sacolo/fii  oonqniftata  da  tgo  GoIodMì 
SMoelaa^Diia  i  saraceni,  la  religione  di  Cristo  -  d11at6  pitr  ani^iaiBe|Qite  le 
sua  eoàquiste*  Sol  obe  dislesamente  d  dà  notisia  lo  rtorìeo*  samàiento- 
Talo,  cosi  scriveado:  (4)  •  Spenta  ch'éblto  Ugo  (otulriieole  la  legge  dei 
1  Mori,  e  ridotto  il  regno  aU-obbedieoia,  per  no»  dimbslrarsi  ingrato 

•  aDa  anta  Sede  per  i  soccorsi  mandatigli  e  per  i  benefici  da  lei  ricevati, 

•  essendo  ^nto  per  essisi  a  coaqoistar  qoestMsola  (i),yotle,cboil  Pog- 

•  gio  del  Palagio,  Mariana,  Alcriai  Nebbie  dipendessero  assolutamente 

•  da.Roma«...  Inoltre  ad  istigatone  di  Ugo  il  pontràce  Pasquale  I  mandò 
1  laconica 'cinque  Tescori  nelle  cinque  principali  città,  cioè  Mariana, 
»  Alaria,  Nebbio,  Ajasso  e  Sàgqna^  institiieodovi  in  ciasdieduna  un  ve- 
»  scovado.  Ognuno  di  questi  aveva  una  comitiva  di  canonici,  pievani  ed 
I  altri  sacerdoti,  acciocché  ktte^  la  necessità  di  novali  fedeli  fossero  di 

•  nainerose  chiese  munite  le  rispettive  diocesi  ......  Inoltre  il  ponteBce, 

»  attesa  la  vicinania  e  la  potonaa  delie  due  Repubbliebe,  Pisana  e  Oeoo^ 
1  fesa,  giustamente  accordò,  che  i  vescovi  di  Aleria,  Ajaccio  e  Sagena 

•  fossero  sufifraganet  dell'  arcivescovo  di  Pisa,  a  quei  di  Mariana  e  Neb* 
»  Uo  di  quello  di  Oenova,  In  quale  anno  ciò;  seguisse  non  è  certo  5  ma 
»  si  crede  che  fosse  verso  r  82S.  > 

Ha  con  buona  pace  del  dotto  storicp,  molte  inesattesze  devo  notare 
in  qneato  sqo  racconto.  E  primieramente  non  fìi  che  il  papa  Pasquale  I 
fiNidasae,  quasi  nuove  sedi,  i  cinque  vescovati  aòmmentovati  ;  mentre  an« 
ehe prima  del  suo  secolo  V erano  i  vescovi.  Tutt'  alpift  dunque  si  potrà 
dira,  ch'egli  ne  abbia  limitato  deteriqinatemente  le  diocesi  ed  abbia  nfan- 
dato  fi  ciascheduna  di  esse  un  vescovo,  -percioccbé  sino  allora,  per  le 
persecuJBìoni  dei  saraceni,  n'erano'forse  rimaste  da  lungo  tempo  vacanti. 
Ed  inoltre  non  è  vero,  che  Pasquale  I  stabilisse  a  suffraganeideir.  arcive- 
scovo di  Pisa,  i  tre  vescovi  di  Aleria/di  A}accto  e  di  Sagena,  e  dell*  arci« 
veseovo  di  Genova  l  due  vescovi  di  Mariana  e  di  Nebbio  ;  mentre  dalla 
storie  di  entrambe  le  sunnominate  metropoUteae  raccogliesi,  ^-*- 1.*  che 
lacbiesa  di  Pisa,  soltanto  neir  anno  4082;  ossia,  due  secoli  e  mezzo 
d<^  il  pibntificato  di  Pasquale  I;  fu  innalzata  all'onore  di  chiesa  arcive- 
scovile metropolitana  dal  papa  Urbano  li,  come  ci  attesta  là  bolla',  che 


(i)  Canibìtgi,  Istoria  delia  Corsica^ 
PS*  Sq  <)c1  tom.  1. 


(a)  Ved.  ciò  che  ne  iIìmì  delle  pag.  ad- 
dietro, pag.  279. 
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alla  sua  vòlfa  recaci);  — 11.^  chela  chiesa  di  Genova  oda  diventò  arci- 
vescoTile  metropolitana  se.noa  nèiranno  443S,  per  bolla  del  pajpa  Inno- 
cenio  II;  cioè,  quaranton'anno  dopo  quella  di  Pisa  ;  tre  secoli  e  pi<l|dopo 
il  pontificato  di. Pasquale  I;  — ^  III:'*  che,  nel  suindicato  anno  4092  il  papa 
Orbano  ir  assoggettò  alla  metropolitana  giurisdizione  delP  aroimèovo 
pisano  •tutta  risola  di  Goraica  e  conseguentemente  tutti  i  vescòvatii  che 
vi 'esistevano  ;  —  IV.'' che  soltanto  nell*  erezione  dell*  arcivescovato  di 
Genova,  nel  4  4  SS',  furono  assegnate  a  questa  nuova  metropeHtana^  MB 
già  le  sole  4ue  sufifraganee  di  Mariana- e  di  Nebbio,  come  dal  FiHppini  (2) 
copiò  il  Cambiagi,  e  da  entrambi  poscia  copiò  il  Moro«ii  (S),  ma  anche 
la  sede  vescovile^ di  Acci,  come  palesemente  è  indicato  dalla  boUa  aposto- 
lica di  queir  erezione  (4). 

•  Corrette  fin  qqi^  con  documenti  iniH)QtrastabUi,  le  ioiesatteiEze  del 
Cambiagi  e  di  chi  se  ne  valse;  osserverò,  che  in  quesCadno  dunque  la 
Corsica  ecclesiastica  era  divisa  in  sei  vescovati.  E  continuavano  ad  esser 
sei  anche  nel  4770,  quando  al  re  di  Fi^ncta  Luigi  XV  ne  fu  concessa 
dal  papa  Clemente  XIV  la. nomina  dei  relativi  pastori,  comQ  nelle  pagine 
addietro  ho  narrato  (5).  Bensì  Acci  albra,  già  da  lungo  tempo,  era  unito 
aeque  principaliter  con  Mariana,  sotto  il  governo  di  un  solo  vescovo. 
Perciò  quando  il  re  d'Inghilterra,  Giorgio  III,  domandò  alla  santa  Sede 
là  riduzione  dei  vescovati  della  Corsica  a  tre-  soltantoi  non  ne  annoverò 
che  cinque,  come  similmente  alla  sua  volta  ho  notato  (6).  Ed  oggidì  non 
ve  n'ha  che  uno,  ed  è  quello  dì  Ajaccio,  che  non  più  appartiene  alla  prir 
maziale  giurisdizione  dell'arcivescovo  di  Pisa,  ma  forma  parte,  come 
suffraganeo,  della  provincia  metropolitana  di  Aix,  nella  Frància,  perdoc- 
chò  a  questa,  come  dissi,  è  aggr^ata  la  Corsica. 

Ebbe  rinomanza  nell- ecclesiastica  storia  di  questo  regno  il  monastero 
della  Gorgona,  fondato  circa  il  secolo  decimo,  o  forse  prima  nell'  isola 
appunto,  che  gli  e  ne  die  il  nome;  isola  adiacente  alla  Corsica.  I  vesco- 
vi andavano  à  gara  nell' arricchirlo  di  possedimenti  e  di  giurisdizioni. 


(i)  Nelli  pag.  76  dì  questo  ^ol.  iìasiica,  lotto  ilfootbolo  Corsiem,  ptg.  aSs 

(a)  Anton  Pietro  Filippini,  arcidiacono        del  tom.  XVII. 
di  Marian»,  icriae  b  Storia  della  Corsica,  (4)  L' ho  portata  alla  ma  Tolta,  nella  pig . 

•tampala  in  Tumon,  nel  1594.  3a3  dei  toI.  Xlll. 

(3)  DiMon.  di  erudìz.  Siorico-Ecclf-  (5)  Nella  pag.  agS. 

(6)  Nella  pag.  399. 
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sessanta  miglia,  pooo.più  j^ooo.meM;  quaraola  da  LiVomo:  la  «la  pert- 
forìa  èdi  trelegbraU^iaeirou 

Qixeslo  rìnomatisaiiM  ceoolHa  era  soggetto  bÌF  sharia  ^  Hoote  Cristo, 
ch'era  nell*  altra.  isoMta  di^tmil  nene^La  quale  isoletta  sta  qaasi  Del 
messo  tra  Tisolk  del  (Giglio  e  la  Pianosa;  questa  a  ponente,  quella  a  le- 
vante. Plinio  li  disse  Dièimm,  Pomponio  Mela^  ÀrtkemUki;  odi^ggidl 
MowU  Cri$t0  la  si  appellav  à  parere  dei  M artiniere,  perèbò  «m  sola  mon- 
tagna la  comprende  tutta.  Ha  cinque  migiia^di  eirouito  ed  è  quasi  disa- 
bitata intier«aenteiTatlaToitarabazia>ffinehè  si  mantenne,  fo  datisignori 
di'Cofsica  rieoamento  dolatà  di  possessioni  o  di  rendite.  UnpereMtoèUi^ 
neU'anao^aOftil  eonle  Arnaldo  Yece  dono  airabate  Paciico  di  Uitift  i 
anoi  beni  allodìalìyQbe  possedete  'nelle  pievi  di  Ampognabi  «dt  OMtsé, 
e  che  nominatamente  consistevano  nei  villaggi  di  Poggio,  di  Mòrdano^ 
di  Campile,  di  Potala  4*  Ampognani,  di  Brocisco,  di  Grìcolna>  di  Collo  del 
PASSIO,  con  tutte  le  Info  apparteoense,  vassalli,  chiese,  decime,  terre,  cs- 
samenti,  orti,  vigne,  uliveti,  castagneti,  noceti  e  boschi,  oltre*  ad  altre 
undici*  possessioni  determinatimente  descrìtte  coi  loro  confini.  E  nel 
4SÌ60,  irmarebase* Rinaldo  largì  a  qoesfabasia  ii  paese  della  Vensolesca 
con  casamenti,  terre,  boschi  o^o^  ed  inoltre,,  (utto.il  circolo  Guidalesco, 
il  paese  di  Pregntfo,  con  esse,  vigne,  selve,  terre,  orti,  castagneti  ecc.,  il 
paese  delle  Casevèccbie  con  diciannove  poderi,  e  nove  chiese  fra  sempUei 
e  curate  con  le  Ipro  terre  è  decime.  E  nei  JS08,  Alberto  signore  di  Ci- 
nerea dono  a  Paolo,  abate  di  qne'  monaci'  la  chiesa  di  santa  Gjuiia  col 
suo  vasto  territorio  di  laveria  o  Tevere.  E  tre  sani  dopo,  Ugo  marchese 
di  Massa  e  signore  di  Corsica  donò  all'abéte  Placido  ed  alla  sua  badia 
tre  possessioni  situate  nella  spiaggia  marittima  di  Verde.  E  finalmente 
nel  1864,  Ottone,  Domenico  e  Guido,  signori  del.  Corto,  donarono  alfa- 
bazia  di  Venaco,  dipendente  da  questa  di  Monte  Cristo^  tutti  i  casamen- 
ti, le  vigne,  le  terre,  le  selve,  gli  agresti  e  i  domestici,  che  possedevano 
in  quel  paese. 

Ed  anche  in  Capraja  ed  in  altre  isolette  di  quei  dintorni  esistevano, 
intorno  allo  slesso  tempo,  monasteri  e  conventi,. abitati  da  escmplarissimi 
cenobiti:  al  quale  proposito  ricorderò  lo  scherzo  del  poeta  Rutilio,  circa 
i  monaci  di  Capraja  : 
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Processu  Pelagi  jam  $e  Capraria  iollily 
Squallei  IncifugU  incula  piena  viris. 

Ipsi  se  Monackos  Grafo  eognomine  dicunt, 
Quod  soliy  nullo  vivere  teste  volunt. 

Di  tutu  questi  inoaasteri  non  rimane  più,  in  quelle  isolclte^  verun 
igio,  tranne  pochi  ruderi  é  macerie,  che  servono  di  asilo  ai  pirati,  da 
eontinaamente  sono  infestati  quei  mari. 

Esposte  compendiosamente  fin  qui  le  più  importanti  notizie  dell' isola 
lorsica  in  generale,  Tengo  ora  a  narrare  quel  poco  che  si  sa,  de'  suoi 
(Orati,  incominciando  da  quello  di  Ajaccio,  in  cui  sono  al  presente 
ledesimati  gli  altri  cinque,  che  vi  esìstevano;  e  poscia  di  questi  al- 
I  parlerò. 
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jLjLDtichissima  città  della  Corsica  fu  Aaccio,  da  Tolomeo  iudicata 
eoi  uome  di  UrsiniOy  e  dai  latini  nominata  Adjacium.  Era  essa  di  là  del 
fiume  Liamone  e  del  Seno  di  Cenercj  non  lungi  dall' antica  Sagona,  detta 
lo  Staglio  di  Diana.  Distrutta  poscia  e  rifabbricata  vicino  al  mare,  sulla 
costa  occidentale  delf  ìsola,  fu  più  tardi  abbandonata  a  cagione  dell' in- 
salubrità deiraria,  e  neN435  sorse  dov'è  presentemente.  Nella  sua 
primitiva  fondazione  la  si  reputa  fabbricata  dai  greci,  i  quali  forse  a  com- 
mcimoi'azione  della  loro  città  di  Aiasso  nell'isola  di  Lesbo,  la  nominarono 
Ajaccio.  Quando  cominciasse  ad  avere  sede  vescovile  non  se  ne  ha  trac- 
cia né  indizio:  bensì  è  falso,  che  sino  dal  principio  del  suo  vescovato 
fosse  suffraganea  dell'arcivescovato  di  Pisa^  come  inconsideratamente 
afferma  TUghelli  (4),  il  quale  non  si  ricordò  di  avere  narrato,  poche  pa- 
gine addietro,  V  erezione  di  quell'arcivescovato  in  sul  declinare  soltanto 
deirundecuno  secolo;  mentr'egli  stesso  ci  mostra  già  eretto  il  vescovato 
di  Ajaccio  nel  quarto  secolo. 

E  veramente  nel  quarto  secolo  si  ha  notizia  del  vescovo  Evandro,  che 
nel  313  sii  trovava  al  concilio  di  Roma,  ed  è  commemorato  da  Ottato  Mi- 
levitano  (2)  Evandrus  ab  Orsino;  la  quale  intitolazione  ab  Ursino  fece 
poi  Dasoere  lo  sbaglio  di  attribuirlo  alla  chiesa  di  Urbino,  correggendo 
Omno  in  Orbino.  Sul  che  ho  parlato  abbastanza  quando  narrai  la  storia 
di  quella  metropolitana  (3).  Evandro  adunque,  perciocché  Ursino  era  il 
nome,  secondo  Tolomeo,  della  città  di  Ajaccio,  è  il  primo  vescovo,  che 


(I)  Itaì,  sacn  pag.  fo3  del  lom.  III.  (3)  Pag.  iG8  «lei  voi.  IH. 

(a)  Lib.  1. 
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si  conosca.  Né  saprei  poscia  dare  notizia  di  altri  sino  al  secolo  sesto.  Nei 
qua!  secolo  appunto,  Uff  altro  vescovo,  di  cui  andò  perduto  il  nome^ 
ci  viene  indicato  dal  papa  san  Gregorio  magno,  il  quale  (l)>neH' indi- 
zione IV,  che  corrispondeva  air  anno  601,  scrivendo  a  Bonifacio  difen- 
sore della  Corsica,  si  duole,  Aleriam  atque  àdjacium  CivilateM  Caniou 
diu  sine  Episcopis  esse.  Perciò,  culeolando  di  un  decennio  airinouroa 
la  vedovanza,  di  cui  lagnavasi  il  santo  pontefice,  si  potrà  conchiodere, 
avere  esistito  cotesto  vescovo  aqpQimo  tra  il  580  e  il  500.  Ed  anoaian 
similmente  se  ne  ha  il  successore,  di  cui  fo  menzione  b.  stesso  pontefiee 
in  altra  sua  lettera  dell'anno  602,  qualificandolo  semplicemente  'Coiritt* 
dicazione  di  eletto.  .  .« 

Dopo  questi  due  anonimi,  ci  si  presenta  nel  649  il  vescovo  Ban»»* 
To,  il  quale  trovavasi  al  concilio  Interanese  del  papa  Martino  L  MogG 
atti  sinodali  (2>  lo  si  vede  Benìsdictui  Episcèpus  fnsMlae  Hérsieaey»^ 
coùdo  la  lettura  Ialina ',  ma  in  igreco  ò  sottdseritto  W9eow  dH^aeda; 
ed  èti'a  1  primi,  òhe  sOttdscrteàem.^^oi  poi  cAtt)id<Jla-«É  vuoto  di  ^mA 
òfnqdè  secoli,  senza  che  9Tt>c^fi^b  conoscere  determinsCamente  ttn  y^ 
sèfòvo  dèlia  chièsa  di  Afecdé;  bétt(4iè^appi)isrche  In^di  «ecoli  1  veseovi 
della  Corsica  tìéèrvevano  la  sacra  ordinazione  dai  papi;  come  chiara- 
mente raccogltesl  dalle  bolle  del  pontefice  Callisto  II  del  1424  e  del  lt2$. 
Bensì  dalla  donazione  fatta  nel  tt26,  addi  S  aprile,  della  contea  del 
iPrasso  alla  chiesa  di  Ajaccio,  per  la  generosità  del  conte  Polvérello,  ohe 
possedevara,  si  ha  notizia  del  vescovo  Gucliblmo,  qhe  1*  accettò  e  che  fu 
il  primo  a  portarne  il  titolo. 

Due  vescovi  ha  inserito  qui  V  Ughelli,  i  quali  devono  esserne  esclosi: 
i4r(/izo  oeN  1 28,  che  sottoscrisse,  die' egli,  ad  un  privilegio  del  papa 
Onorio  II  a  favore  della  chiesa  di  Pisa  ;  e  Giovanni,  intervenuto,  secondo 
lui,  al  concilio  lateranese,  del  papa  Alessandro  IH  nel  \i79.  Ma  qusato 
ed  Àrdizo,  non  esiste  veruna  bolla  di  Onorio  II  per  la  chiesa  pisana 
sotto  r  indicato  anno  4 128,  ned  altra  bolla  di  questo  pontefice  si  conosce 
per  quella  chiesa,  tranne  del  4  426,  nella  quale  sono  commemorati  più 
vescovi,  ma  non  un  Àrdizo  ;  seppur  per  isbaglio  dei  copisti  non  fu  sorMlò 
Ardizo  queìV Udito  Saànènsis,  che  vi  si  trova  bensì  annoverato.' Bqicntò 
al  vescovo  Giovanni  del  concilio  lateranese  nel  4  \  79,  egli  è  Joànnes 

(i)  Un.  LXXIV  del  111).  IX.  (2)  Ad.  III. 
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(i)  Pag.  2i5.  Io  parlai  di  qaeilo  vescovo         della  chiesa  di  Disarchio. 
Giovanni  e  dello  sbaglio  delP  Ugbelti,  nella  (a)  AnnaL  Minor,  toin.  Ili,  lulla  pag. 

pag.  i74.del  voi.  Xlll,  ove  recai  le  nutitie        a^i  del  Reg.  Pontif. 


MI&rm$BiÌ9tBà  è  sottoscritto  trai  suffrajaDei  della  metropoli  Turritana, 
di  Sassari  nella  Sardegna,  e  ooolra  quelli  d^lla  provincia  ecclesia-*  | 
di  Pisa.  Pareto  egli  era  vescovo,  non  idioamiiìfì  .Corsica,  ma  ir^ 
ébrfwwi  ossia  di' Arder»,  cb'  è  lo  stesso  che  tfira^toiti^,  ossia^di  Giracle, 
oggidì  Bisarchia^  in  Sardegna,  come  dimostrò  eruditamente  il  Mattei, 
aeilaana^arf(jfiMi4acra(4).  ' 
I  M.anolM  il  vescovo  indlrva,  collocato  dair  UgbeUi  solfito  dopo  i  due 
rati-jtetftè,  dev'essere  escluso  da  questo  luogo  e  trasferito  un 
piùtardi^  per  le  ragioni,  obe  alla  sua  iroita  esporrò.  Perciò  il  ve- 
seov)!»,  di  cui  possiamo,  con  certeaza  di  documeoti,  inserire  in  «iiiesto 
catalogo,  egli  è  Amkeico,  il  quale  circa  Tannò  1809  fu  promosso  a 
qneala  asde,  e^nel  1»22  mori.  Nel  qual  anno  medesimo  gli  fu  sostituito 
it-pisano  m  ViriLE  Oraobi,  deU*  ordine  degli  eremiti  di  sant'  Agostino, 
eiilto  da-  Odone  arcivescovo  di  Pisa  e  da  .lui  stesso  conse^rato  in  Fi- 
neftse^nel  dicembre  del  detto  anno.  Mori  fr<  Vitale,  non  già  nel  4*42^ 
oetM  scrisse  TUgbelli,  ma  nel  1828,  come  ci  assicura  Tesistenaa  del 
SBccessore  ra.  Nicolò,  francescano,  di  cui  sotto  quest'anno  appuaMi  » 
trota  memoria  nei  registri  del  p.  Beaofi  inquisitore  generale  della  prò-* 
vÌMia  di  Padova.  Nò  questo  frate  Nicolò  visse  al  governo  della  chiesa 
di^jàjatóo  più  in  qua  del  1885;  perchè  il  papa  Clemente  VI,  nella'  bolla 
di  elesione  del  successore  di  lui,  che  fu.  un  altro  francescano,  neir  anno 
1843^  si  lagna  che  questa  chiesa,,  per  la  negligenza  del  suo  capitolo  e 
daif  arcivescovo  di  Pisa,  era  rimasta  vedova  di  pastore  ultra  sepUnnium. 
Ed  il  vescovo,  che  successe  al  fr.  Nicolò,  ignorato  dall' Ugbelli,  e  che 
dopo  un  settennio  di  vacanxa  gli  venne  dietro,  fu  il  francescano  ra.  Min* 
nano  da  Cakinara,  della  cui  profOOziouQ  si  può  vedere  la  bolla  presso 
iifWadiogo  (3).cViss'egU  su  questa  sede  un  triennio,- ed  ebbe  poi  succes^ 
seti luo  altro  francescano  fr.  Bernardo^  detto  anche  Berlrcmdo^  Escapiti, 
trstteese,  il  quale  ire  noni  dopo  fu  trasferito  al  Vescovato  di  Assisi,  fili 
fc;foatttuitOi  In  queir  anno  medesimo,  un  altro  francescano^  fé.  Fiurtp 
dhf  Orseooi  0[iessanese,  a  cui  nel  1851  venne  dietro  ra.  Vuiciiue  Lasserò, 
IraMaaeaMiaateh'eglt,  il.  quale  visse  sino  , al  18«9.  Poscia,  nell'anno 
r^  Ottenne  la  sede  di  Ajaccio  un  Smons,  a  cui  scrisse  lettera  nel  1 878, 
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VlIKalené.  Septemòr.y  il  fùf%Qregovio  XI,  per  esortarlo  làprocumm  hi 
ricoBciliaxfone  degli  eretici.  Visse  sino  al  4  404 ,  ed  ebl^  subito  sìioééMnt 
PiETEo  vescovo  di  Ampurias  nella  Sardegna,  trasferitovi  dal  papa  Bdiitfii- 
ciò  IX,  addi  44  febbraro  dei  detto  anno.  Morto  lui,  nel  444*1,  settenM 
nel  governo  di  questa  chiesa  il  benedettino  MitEo,  abate  de'  santi  Ajio^ 
stoli  di  Celine,  in  diocesi  di  Pisa.  La  sua  promozione  è  segnata'  sotto  3 
di  24  marzo  dell'anno  suindicato.  A  lui  trovasi  sostituito,  in  capo  a 
nove  anni;  cioè,  a' S  di  giugno  4420,  il  fiorentino  ni.  Facino- Alberti, 
francescano,  ch'era  vescovo  di  Orte,  4onde  fu  trasferito  a  questa  tede. 
L' Ughelii  pòscia  lo  dice  trasferito  nel  4  422  al  vescovato  di  Ancona  ;  ma 
non  è  vero,  perchè  il  vescovo  Astorgio,  che  possedeva  allora  la  sede  aa» 
conila na,  non  volle  acconsentirvi;  perciò  fu  trasferito  invece  al  vésieo* 
vaio  di  Ascoli.. Ed  è  anche  a  sapersi,  che  questo  fr»  Paolo  vescovo  di 
Ajaccio  fece  lunga  dimora  nelle  Marche,  e  nel  4424,  addi  7  fuglio,  ^a  a 
Spoleto,  forse  in  qualità  di  coadjutore  di  quel  vescovo,  a  forse  m  qpaHià 
di  proHrettore  di  quel  ducato.  Certo  è,  che  nel  di  ed  anno  summentotato, 
il  papa  Martino  V  gli  dirigeva  lettera  apostòlica  (4),  incaricandolo  di 
unire  all'  Ospitale  di^aa  Giambattista  di  Spoleto,  amministrato  dai  frati 
domenicani,  alcuni  beni  e  possedimenti.  ''" 

Qui  va  inserito  queir  AnpaEi,  che  di  sopra  esclusi,  e  che  Ifiéaf  doversi 
posticipare  di  un>  secolo  V  ma  che  TUghelli  divìse  In  dilél  attribuendo 
alcunecose  al  primo  ed  alcune  altre- al  secondo,  le  quali  appatrtengòito 
tutte  ad  un  solo iC. medesimo  vescovo,  vissuto  nel  XV  secolo,  e  neglf  aiiittf, 
di  cui  sono.a  narrare.  L- Ughelii  infatti,  paiioniio  ài  Anéreai  in  sul  prin- 
cipio del  secolo  XIV,  cosi  lo  qualificò:  Andrea  Hispmùs  mònachus  bene* 
diclinus  ex  CivUatensi  Episcopo  facius  est  Episcopv9  Adjacensie:  vir 
piane  docUssimus,  ut  scriba  Tritkemius  de  Scriptorièus  Ecelesiaslieis 
li6.  4,  cap.  4d.  Vvion.  lib.  2.  Ugni  vilae^  tametsi  quo  florueril^  non  inA- 
gitent  tempus.  E  parlando  {)oscia  di  Andrea,  successore  del  Vescovo  fr. 
Paolo  nel  4422,  cosi  lo  descrive:  Andreas  ex  Episcopo  Civitatensi  kue 
translatus  est  anno  4422  pridie  Non.  septemb.  Deinde  anno  4427.  iertio 
Nonas  Maji  ad  episcopatum  Magarensem.  Per  altro  dichiara  egli  stesfeo* 
essergli  insorto  un  dubbio,  che  questo  Andrea  non  fosse  quell'  altro  da 
lui  commemorato  un  secolo  avanti.  Sul  quale  proposito  ci  dice:  de  ftfo 

(i)  Ch'enei  lom.  Il  del  Ballar,  Ord.  Praec/ic.  pag.  598,  ed  è  la  bolla  n.LXX  XVI. 


ANNO     4373-1429.  Ui 

%su$jncUmem  incidi^  an  idem%Ue^$$et^  de  quo  supra  cammemanwimus, 
td^cum  nUhi  nuUa  eertior  eonfectura  occurreret^  pulavi  relinquendum 
I Milito.  Ma  il  sospetto  dell' Ughelli  è  ben  tosto  dilegaato  perle  cose, 
he  Tengo  ora  ad  esporre,  e  che  ci  assicurano,  essere  stato  uno  solo  il 
QEf()ayo.  Andrea,  spagnuolo,  trasferito  dal  vescovato  di  Civita  a  questo 
i  J^fcclOy  e  da  questo  di  Ajaccio  a  quello  di  Megara,  nel  presente  se^ 
olp  jXV,  e  non  già. in  sul  principio  del  XIV. 

,.^frimierainente  dirò,  ch'egli  stesso,  nel  suo  libro,  Regvla  de  de- 
imiSf  pyubblicato  :  nel  trattato  {l)  sul  gius  miversale,  dato  in  luce  per 
OQUindA  del  papa  Gregorio  XIII^  s'intitola  Àndreae  Deetaòar  Hiepa^ 
U4  ofdinie  moneti  Benedicti^  ed  inculca  doversi  obbedire  all'  autori- 
ii'jÀmctae  A(mMa&  Ecclesiae  et  Domi^  Papae  ìfarlini  Quinti:  éun* 
W  .viveva  ai  giorni  di  questo  pontefice,  e  perciò  nel  specolo  XV.  Ed 
raÀndf;;ea,iieM429,  vescovo  di  Ofe^a,  ch'era  una  diocesi  del  Peb* 
Mineso  dipendente  dal  metropolitano  di  Cornsto  :  i  io  sappìaono  da  lui 
lódeeimo,  il  quale  nel  suo  IUhto,  Lummi^  (kmfenérwmjìo  dice  palesemente» 
jizi,  in  un^altra  sua  operetta,  De  modo  ^onfUendi,  ci  mostra  4e*  progres- 
ivo  sue  traslazioni  d^ir  Miio  air  altro  dei  sopraespressl  vescovati  i  lo  ohe 
iova  a  t^orreggere  l'inesattezza  del  Posseviao,  il  quale  lo  disse  pria  v»* 
90VO  di  IMagara,  poi  di  Civita,  e  finalmente  di  Ajaccio,  poi  cardinale  e 
a  ultimo  penitenziere.  Odasi  invece  lo  stesso  Andrea,  il  quale  nella  pre- 
isione  dèlia  citata  sua  operetta,  parla  cosl^  Ego  magister  Andreas  Hispa^ 
US  Bomanae  Ecclesiae  Poenitentiarius^  olim  Civitatensis  et  Adjacensis^ 
urne  vero  Megarensis  vocatus  Episcopus  Ordinis  Sancti  Benedicti,  requi- 
ilus  etc.  Non  mi  trattengo  qui  a  dare  su  ciò  ulteriori  dimostrazioni,. che 
ar  potrei  dare,  perchè  queste  bastano  a  correggere  gli  sbagli  altrui  ed 
stabilire  incontrastabilmente  la  verità  circa  la  persona  ed  il  vescovato 
li  Alinea.  Soltanto  aggiungerò  una  notizia,  a  correzione  di  altro  sba- 
;lio;  ed  è,  che  cotesto  Andrea  nel  4439  sottoscrisse  al  conciliò  di  Fìren- 
vSj  e  che  secondo  gli  atti  in  greco  egli  figura  come  vescovo  di  Megara  ; 
Doatre  invece  secondo  gii  atti  di  Andrea  da  santa  Croce,  ch'erg  .presente 
il  concilio,  lo  si  vede  nomiasiU}  Andreas  Bispanus  PortugaUensis  BpiseO'' 
»^  eqficchè  parrebbe  lo  si  avesse  a  riputare  Episcopus  PortugaUensis  ; 
naia  duopo  intendere  piuttosto  Andreas  Bispanus  PortugaUensis  (ossia 

(I)  Nella  11  part  del  tom.  XV. 
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del^regQo  di  (tortogi4la),^Mf^HiL  Nt4,|ttl«fva  egli  certo  fMflisft^liJit^i^ 
puiPikrtugìBUl4nii8,  ineotre cm  quetU iattto|a<iM6; visi  tnai9.jQfi|li.fitU 
sltm xm  AmtMiw.    ...  -.. .  >,/•;-,       ...^  r:».*- »»r>.Hv 

:  Equi ripigUaiKlp  i* ioterrotto  Glq  della  ciYUiat»89ide^ ve^oq? jl^ j4]^iqf^» 
ci  il  pnefieota  bel  niedesiaio  anoOf  la  cui  Andrea  pas9ài9r;fm?0ro<Ac4ì 
Megera,  cioè  nel  i  429,  il  suecassonfi  di  lui^  n.  hvnk  dn.Qfftfla  A^jl^fàìm 
degli  ereoUtaoi  di  sauf  Agoaiiao,  promoaioi^i  ,il  dLSM^jeopaisptfJ^^mrt 
Del44<&  Nel  qual.aDQo  medesimo,  addi  99. maggio». fli fin  iioaM^li^Qi  M 
geqoveftc.VAiAtiiJlo  de',CalderÌQi>  il  quale  duf9  me^ìdop^y  A*^ft[d^  Inglia 
dello  «teeao.anao,  In  irasfepito  al  veacovato  di  Sw>aa*  ^^fi(^aUa  *eedB 
di  Ajaccio  lupfomoaso»  a' 22  del  wcceaaivo  agoatOi  il .  fraoceecnf o  fiu 
Rap4bi»b  Spioola,  savonese,  il  quale  ne  reste  la. K^te9a«»:aoo  m^  al  4497% 
come  scDisee  TUghelU,  ma  siao  alil4i4:  9^  ne,fece.riiiaosiji  .spii^A^unaf 
mente  ed  aiid&  a  ehiudm»  io  peoe^isuoi . giorni  liei  faa^lkl  .dv-^,Eìft^ 
rcnao,  ove  movi  nei  4457,  e  vi ju  encha  sepolto  9^Ua\  cbìeawj^U'oK^ 
suo.  Intorno  alla-  ptelra;.obe  pe  cbiude  le. spogli»  e^i^l^iB^^ne fioi^.af^ 
l'effige»  leggeeiriscrkàones  ^t..         .      ,.     .   s,  v.o\v  ^^^ 

BIG  UG£T  R.  (N  CHIU^HO  PATER  JDDu  RA^.aà£U  J)&$£II|yitlS 
DISISI  àPOSTOJLIGAE  SED1$  GRATIA ISP4SG0P. V,S  AOIACEIffilS 
SACBiE  TH£OLOGLfi  DOGI.  MAOISTEAET  COMES  PAMiTWVS: 
ORD.  MINORVÀI.  ANNO  DOMÌNI  MGGCCLVK.  ])IE.;iVl|.,AVaVSTt 

Dissi,  che  questo  vescovo  governò  la  chiesa  di.AÌMCH)  sino,  ali!  anna 
4444  soltantot  ed  ò  ciò  confermato  daUa.aotiiia^cbesi  hai  Aelseseofo 
suo  successore  f&.  Aisiafeino  de' Corti,  francescano  di  Arenoviftuorato 
dairUghelli,  ma  fattoci  palese  dal  Beooffi,  già  altre  volte  citai»,. diKgsor 
tissimo  raccoglitore  delle  notisle  de' vescovi  dell' Ordine  sua  (i>*  Quando 
poi  morisse  cotesto  fr.  Albertino  ci  è  ignoto:  cerio  prima  del  444li1,.perr 
chè  in  quest'anno,  ai  2. di  maggio,  si  trova  promosso  al  governa  deHi 
chiesa  adjacesa  il  servita  n.  Diodato  Bacconi,  di  cui  parlò  a  lung^iAc- 
cangeio  Gianni  annalista  di  quell'ordine.  Dopo  di  lui  venne  al  possesso 
di  questa  aadei,  addi  48  febbraro  4477,  il  vescovo  Nicolò  II,  al  quale 
poscia,  oell'anno  1484,  fu  sostituito  per  breve  spasio  di  tempo  isi^ualiU 

(1)  Vcd.  a  tale  propoiito  le  correzioni  inedite  del  Coleli,  MSS.  della  biblioteca  Marciana 
di  Venezia,  cod.  CLXVl  della  clas.  IX. 
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H'ìfÀtaàiiffiKf^tQfirè;  il  cardidalé  Paàtò  Fregoép  genoVe^;  ehe,  olt^é  alle 
itiftefvftre'tsèdi'e  digniM  era  stato  largamente  favorito.  A  possedere  poi 
loesta  chiesa,  come  ordinario  pastore,  fu  eletto,  nello  stesso  anno  4484, 
tìtììi  gtàgflò,'  Jacopo  de  Mèrco,  il  quale  tenne  poco  dopo  neHa  sua  catle- 
tt^Ie il  sinodo  diocesano,  di  cui  st  conservano  gli  atti  nell'archivio  vesco-^ 
iffle.  Questa  ncttiisia,  ch'é  incontrastabile,  smentisce  lo  sbaglio  dell'  Ughelli, 
fihé  io  disse  promosso  a  questa  sede  neirannp.4488;  e  vieppiù  ancora 
b  sinentisce  la  notizia^  che  si  ha,  della  promozione  del  suo  successore 
PI.  GiimiBtE  de  Franchi,  domenicano,  avvenuta  neir  anno  4482;  sendo- 
chè  Jacopo^  pria  deir  ottobre  4481  od  era  morto  od  aveva  rinunziato  la 
sede.  Tuttdciò  è  confermato  da  una  lettera^  che  diresse  a  questo  nuovo 
elettd.ì>  papa  Sisto  IV,  addi  2  ottobre  4482,  e  che  incomincia:  Sixtus 
Bfisei^us  ete,  diltcto  filw  Gabrieli  de  Franchis  electo  Adjacensi  salu- 
tem  ete.^  é  che  nel  progresso  esprìme,  essere  la  chiesa  di  Ajaccio  vacante, 
e  éhe  perciò  ne'longae  vaeationis  suitineat  incommoda  eie.  post  deii- 
hrtManetn  eie,  Semnm  ad  te  Ordinis  fratrum  Praedicatorum  professorem 
et  tkeotogiae  magistrum  etc.  direximus  oculo9  imntis  noslrae^  etc«,  ed 
ha  finalmente  le  note  cronologiche  :  Dàlum  Romae  apud  S.  Petrum  Anno 
Incaréatichiis  Dominìàch  mitlerimo  qikàdHngentisimó  octuagerimo  se-- 
einlA>,  Beoito  Nenai  OctoMs^  fonti/icatw  nostri  anno  duodecimo  (I). 
Befisil  questo,  véscovo  fr.  Gabriele,  come  indicò' i*  Ughelli,  tenne  il  ainodo 
dtòéèéataa  nel  4489,  di  cui  si' conservano  gli  atti  oeir archivio^  vescovile, 
ma  signora  poi  l*anno  preciso  della  sua  morte.  Si  sa  £(oltanto,  che  dopo  di 
Mi,  riassun^  rdomiitristrarioiié  di  quella  chiesa,  rilornatoti  per  diritto  di 
^é^ir^o,  9  cardinale  Paolo  Pragoso,  della  quale  poi  trasfuse  il  diritto  n^l 
800  ìApote  Fft.  Filippo  Paflavicim,  francescano  genovese,  che  Tebbe  in  qua- 
lità'di  ordinario  pastore  il  dt  21  maggio  4498.  Intervenne  egli  al  concilio 
hfMsifese  di  Giulio  II  ed  a  quello  altresì  di  Leone  X,  ove  per  T  inesattezza 
dèi  copisti  lo  si  vede  indicato  talvolta  episeopus  Ajacenus  e  talvolta  Adria- 
tefMs.  Rinunziò  nel  1548  la  dua  sede  a  favore  di  un  suo  nipote  scono- 
sbioto  air  Ughelli,  il  quale  perciò  lo  disse  morto  nel  4539,  senz*  altra 
iadreazfone  o  notizia.  Ma  il  fatto  è,  ch'egli  addi  30  luglio  4518  ottenne 
a  suo  coadiutore,  che  poi  gli  fu  successore,  Jacopo  il  Pallaticini  ;  e  questi 
mori  nel  4539,  mentre  dell* altro,  che  mori  assai  prima,  non  si  sa  Tanno. 

(i)  fe  nel  Bullar.  Ord.  Praedic.  Ioni.  Ili,  pag.  G^;. 
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Aldefonto  Jaoq^  veoai»  dietro,  adjdi.  94  laacso  d^N-aiiAO  Jtftm^-ikjpat 
reatino  Lbonàaoo  Tornabuono,  trasferitovi  dal  vescovato  di.Bqrgo-saftfi 
Sepolcro;  ma  anoh'egli  mori  poco  dopo;  e  si  ctie  a'  9  gennaro  4540  gli 
veniva  surrogato  U  lucckese  ÀLiisiurow  GnUliccioai»,iiiBe8lQi:^Mnnra 
del  papa  Paolo  IH,  e  che  aveva  sostenuto  in  Roma  varii  onoroToli  inca- 
richi. Para,  che^inch^^  fatto  vescovo,  dimorasse  per  lo  pìglio  Roma,  ove 
anche  mori  a'  7  di  ottobre  delFanno  4552,  avendo  già  quattro  anni  ad- 
dietro rìnuQzitta  .la  sj^e.  Fu  aepollo  neUa  chiesa  4ì  .$aotQ)]SpirMo  in 
Sasaiai  in  ma  eeppella  riataurata  edotata  da  .lui;  e4ijVìgliliirMffha 
scolpita rejNigrafei  hi*  -jìi^ì 

ALEXAMDilR.  GVIOICGIONIVS  .  APJACEKS»  r  .fUAfiSJlilo 
XENODOGBU  HVJVS  PRAEF.  VfR^  IN  •  ai«Nl  ytTAit^ULRligRj 
LEOATIONIBVS  AD  RBGES  AG  GVRAAS  ||VjS^JlÌRV&iAI»1QV/9ir>  . 
HQJ^fORIFlCE  FVNATVS, .<:a»ll¥Nl&  SfORTISu  GX:iayiiiAN{IAi 
INCONSTANTIAEi:  MSMu  SErVItGHftVM  Ui.iSAfiffUbfli  Mk&i 
DOTE  P6B  IP&VM.AVaTO:  ^tBl/VLViSNSt  iFOSVIVi  ALBiUt. 
yiX»;  ANN.  kXHL  4>PUT  ¥IU  OCiTOMUSm^LRìMÌ^^  ìouIi^t  : 

•      •     ',.»':■■     .  -:  i^;      ♦     ■,.  j    .  ■■,..    ■•^\^^i  j\^/  "ì-.-^irMu   D19l{0UgBÌ!n  « 

Dopo  la  rinunzia  dL  Ita;  fti  detto  a  poasedmierla^'VaoaQla&dhiÉSDpJiaifr 
4a  aprile  4SÌ48,  il  lucchese  GuMBinasfei  de-ficrnàviti,  diaiilÉ)l|^8Bei6 
sino  ^1  4578>  e  poscia  la  rinunzia^  latemenoe  al  coneibO'dL,Tmitt<n>Nel 
tempo  del  suo  pastorale  governo, il  Tes90vo>|6ianibaltiBta,  ailagiraetdele 
guerre,  che  desolavano  l'isola,  bMidi^  bob  aia  fuggito  dallaanaitreiUtai'' 
za,  come  avevano  fatto  i  vescovi  deMe  akrer chiese,  ii  quali» cemavoBsi 
asilo  io  varii  luojf^  d' llalk;  eotstenne  perù  graviaBÌme>eiati«iià')itataiie, 
essendosi  preso  cura,  per  i}iianlo  la  dures^aatdei  tempi  gbtelotperanlto- 
vano,  anche  delle  altre  popolazioni  abbandonate;  daiilerpiirpaabiMjìdU) 
stesso  aveva  fatto  anche  il  vescovo  di  'Sagena.,  rini^slo-aBbh'egltftfHftBiia 
sede.  Gli  altri  poi,4i  Aleeia>  cioò^di  Mariana,  di' Mebbiov^eidifiAeailiJ ori 
ritornarono,  dopo  tranquillate  alquanto  le  ooeey  nell'aQno.èSftOiiOpBidiè 
la  lunga  assenza  di  queatì  aveva  cagionato  lagrimovole'  sQonwolgiiWBtn 
neUe  ecclesiastiche  cose,  le  quali  per  pia  anni  non  poterono  ripigUaMiil 
primitivo  buon  ordine,  perciò  ad  essi,  ed  in  ispeciahtà  al  vesoofO  di 
Ajaccio,  scrisse  lettera  il  santo  pontefice  Pio  V,  esortandolo  a  compiere 
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flMilftiéji»^:  /totor,  ««rf«l9ftl  '#(  <ipo»tolìOéNii'  ftMMlì^Monfiii. 
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'-'-  ^^^dAnfi^M  iioéis  offltii  ^dUicitaìia  diviiiique  hoborti^  i^or  coègct 
ì-Imm;  bdc^fèmpdre,  qttb  dtita  é  ditecti»  fitlia  duee  èl  guberUMòribus Tei** 
t  puMicae  Januensis,  populis  istius  losulae  pace,  omQipotenttS'Dei  dillie-» 

•  riedrdia  diuturno  luctuosoque  bello  flaem  imposuil;  frateroìtatem  tuam 

•  et  caeteros  ejusdem  losulae  episcopos  firatres  nostros  et  sioguios  ad 

•  olfibliAA  Vtìum  Ecde^iéd  propriae*  pràèstandanii  suique  gregis  eui^to- 

•  dièfaiv^MriHari  M^ue  èteitare;  Id  autem  eo'èUam'  fetùdioeius  Ubi  caete- 
»  rSi^'^fiiitrìbOB;  epfseopia  É^trls  faoiétiddtt  -eese  jnditoìmis,  quo 
»  piéptér  dittturoi  belli  mala  et  cretisse  popnlòrum  islo^ì^  peeefttaet 
»  eoééiì  licetitiaiD  magid  ductàm  doq  AiUtamoa:  ut  apud  quos  peceatis 

•  ed^dm  ie  noatris  id  faeieMIbus,  tot  atàiitttafaai  'Vtf1ù'eéa,«iorbique  in- 

•  valuerùót/ot  épirìtuaiudi  medlèerUDH'  'piastorutoque  ipToprìoi^iim  cura 

•  magoopere  ìndigere  videantur.  Hoc  utique  considerans  fraternitas  iua 
AhMIeìpiibi  aDeo  commissifneinQr studio,  eur^-atque  industria  ad  gre- 
■^•leiHi^iilei.'tMe  oi^tnm  pascèadmn  invigilets'  eórruptòs  deprayatòsque 
ii'^levi^'éaeleroniiDque  hoiirioiittM,'ia»tii»  éioeoesi,  morés  tum  tenitate, 
«^MnwfSfìtatefprMt^reBJpea' po8ttjfep&  -videbitlri  adbibita  corrigere 
«-«tqUeieiBeodtfre  co0etur<:  Trìdeatké  eoiiciiu  decreta^  quoi^m  interest, 
i^eìft  iMDT^iddfleere  capetto  peccata  publìea;  «i> qua  forte,  ut  fit,  dissolutis 
:  ^tiwli  iiCBrtifc  morifana^  eortoborata  sunt^  extirpareeoaeturi  llludprae- 
»>4amioaiDÌbuf  TiribM  ào  4iKgentia  ènitl  debea^ut  Inatitaendorum  io 
■otba^dioecesi'piièroruaiV  B^ucótiam  nato  graBdiorum^  paternam  bono- 
»L^9i6i>BB8t9re'digo8Bì,  qaaai masUmam  curam  sutoipias.  Ad  eam  rem 
r  ntttaaftnom  eritj  ut  per  eoa,  qisoé  Dpcrrlet,  quique  idoviei  sunt,  doctri*" 
r'éMinCllirisUànam  edòceantur,  catecbiamus  vulgari  aermoae  editus,  le- 
•"igMÉWiilia  proponetur,  poputus  ipse  ad  audieDdim  Deif  verbom^^prae^ 
•<èipi«e  diebua  festis,  ad  aiiaque  cbristianat  pietatis  opera,  bortatiónibus 

•  patomis  incitetur.  Haec,  et  si  quae  alia  tibi,  pascendo  gregi  tuo  utìlior^^ 
»  tid^ontur,  seduto  age  diesque  ac  noctes  meditare,  sciens,  aeternum 
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>»  illum  Judicem  cuncta,  qààe  eg^»  ^aeque  omiseris^^n  ìDd  oUUiiQiìvi^eH 
»  die  diligentissime  ac  subtìlissimé  requisìturum  abjM  idMraifWQ^ 
»  nostrum,  noo  ex sublimioris  gradus  pfaerogathra,  sedei operaiiimie- 
»  ritis  approbaturam.  Obsecramin  ergo  te,  Crateri  et 'cpcf  :moennIki 
»  nòstri  étlam  atque  etiam  obte8tamùr,utquooiafm  paator  >oDntitiittift  es, 
n  Dominusque  ab  bis,  quos  pastotes  coostituit,  froelukD  auUìplìcattfBe- 
»  gis  expectat,  de  creditorom  libi  popiilpram  moribM  soiioitas  atoy  bor- 
»  tationibus,  lAonitis,  praedicatione,  fetori  jodteii't^troMipnelefiso, 
»  relictis  peccatis,  ad  Deum  converti  studcMs;  ut  iiAaetenrii}odtcifti^^ 

■  nal  cobstitulos  suavissimam  illàm  vòcem  MàfremoreariS':  Eógapùtor 
n  bone  eifidelìs,  intra  In  gaudium  Doìii!fi! tin.  HaeeplurUmaifniteCBita- 

■  teoi  tuam  boriati  stimus,  non  volontati  aut  studio  erga  Bqsleiiaift  Ubi 
»  (;rèditam  difìSdentes,  sed  paterni  animi  no^M  affOBtmn  o^oMiniiiqaè  Ec- 

■  clesiarum  sollicitudibem,  quaein  nbbis  esse'dèbèt/taatfittaateaiilMtiun 
»  Àopiae  aptid  s.  t^etrum  sabannuto  ViscaMHs'Aie^lV^MajèMDiiXIL 

•  PòntTficatus  nostri  anno  IV.  •      -        '    *    •:•.;  •;  ».   ,  .■ir./i,i.rii 

Un  altro  lucchese  fa  pt^c^oòsd  al  vès4;otato  tfi'AjècdQydopo  lanportQ 
del  vescovo  Giambattista.  Queslì'ftì  Cfttstorofté  '^eddiéciéHì,;  étsttsDiI  di 
43  maggio  di  quello  stesso  anno  ^STa.DMoldièdedetMi'ii'FitìppiiBi^Oi  i 
corómemoraùdo  la  fermezza,  con  coi  sostenne  i  diritti-  delta  Mk  idiiesa  | 
cattedrale,  rovinata  e  guasta  per  la  Contigua  fabbrica  della  fortezza. 
Perciò  nell'anno  4581,  diede  sag^i  regolamenti  per  lo  buon  ordine  e  per 
la  corale  disciplina  del  capitolo  de*  suoi  canonici.  Al  quale  proposàlo  giova 
portare  le  parole  stesse  del  summentavato  storico.  •  Qoesto  «vegeovo  del- 
»  r  Aiazzo,  zelante  della  sua  pastoral  cura,  Y  anno  del  mitle  ctnqèeceoto 
«  ottanta  uno,  il  primo  del  mese  di  Dicèmbre;  eh' è  il  giorno  oho^i^de* 
»  bra  la  festività  di  s.  Anfrosio  antichissimo  titolo  della  sua*  óatbaAral 

•  chiesa  institul  un  competente  nutnero  di  Canonici;  ornando  quelli 'dall>  ' 

•  mozzetta,  sia  capuccio,  di  panno  paunazzo  fodrato  d*  armosino^roteso; 

»  acciocché  quelli  assistessero  in  compagnia  sua  al  culto  divino  ;  haveado  ^ 
»  desiderio  di  fabbricar  la  chiesa  cathedrale;  la  quale  per  lahediSeetiooe  1 
»  della  fortezza  fu  minata;  con  animo  d' atribuir  la  distributione  a'pre- 

•  detti  Canonici;  fra  le  quali  gli  atribul  un  semplice  beneficio,  che  dianzi 

(i)  Mise,  della  Corsica,  lib.  XIII. 
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ledeva  Domenico  Cuoio,  il  quale  sdegnato  con  il  9U0  prelato,  se 
ra!8Déalo4al  vescoyo  di  Sagona.  Et  in  oltre  institui  una  lettura 
atogalef  la  quale  eontiquamente  la  feste  comandate  s' ha  da  legger 
bitta  j^^lìeemente;  non  solo  al  suo  clero»  ma  aUecpIari  anchora. 
[  pie  ha  assonato  scudi  ceal<^  Tanno  del  suo  per  provvisione  al 
Anario  chi  fece'^  ii  quale  tutta  via  va  accrescendo  ip  buon  numero 
1  virtù  iéceodo  qneUl  vestir  alla  lunga  di  panno  rosso  ;  da*  quali  la 
m  reata  kene  oOkiata  con  rassistensa  de' primi  principianti  Gano- 
;i' notti;  de' qoaJi  furono  Giovambattista  Kegrone  Archidiacono, 
twttlsta  Ajreipr^le  al  qual  assegnò  del  suo  proprio  (essendo  ciirator 
rime  con  pochissima  entrala)  la  quarta  parte  delle  decime  ;  che  in 
lai  primo  anno  T  affittò  scudi  cinquanta;  Piero  de  Gothi  Canonico 
mano  ;  Pier  Cranceeco  da  Seria  Canonico  della  Mezaoa  ;  Oiacopo 
ia  Canooicò  d*AÙallà;  Gabriel  Buona  parte  Canonico  di  san  Roc* 
ì'  Giovanni  di  Cothi  Canonico  di  S.  Catalina;  Hippolito  Rontavi 
dicerio  e  Canonico  di  Resina.  Questi,,  del-  continuo  fanno  la  r^i- 
ia  nella  città  ;  havendo  intimato  anchora  a  gli  altri  eh'  apresso  se- 
io  per  più  decoro  et  honor  della  chiesa  ;  che  si  risolvessero  anche 
la  a  «li^r  la  residentìa,  0  renuneiare»  o  che  alineno  si  ritrovano  a 
ì  le  solennità  ogni  volta  che  siano  chiamati  ;  chi  furono  Simonetto 
itcavo  Canonico  di  S.  Aotonip  Solla;  Micaello  dal Forciuolo  Cano- 

di  S.  Pietro  di  Telavo;  Pasquale  da  Vignale  Canonico  di  Turgia  ; 
gUelmo  dalla  Serra  Canonico  di  Mela  ;  a'  quali  oltre  alle  destribu^ 
,  eoo  la  prima  occasione  promise  d'accrescergli  le  prebende  con- 
ia alla  benignissima  sua  natura  splendida.  ■ 
la  narrazione  di  questo  storico  sembra  potersi  raccogliere,  che  la 
èli  Ajaccio  non  avesse  per  anco  il  suo  capitolo  canonicale^  di  cui  sia 

primo  fondatore  questo  veacpvo  Cristoforo;  od  almeno  lo  si  dee 
ne  per  certo  il  riordinatore,  con  le  sagge  regole  che  vi  stabili, 
in  pace  i  suoi  giorni  questo  benemerito  vescovo  nelì'  anno  suc- 

a'  48.di  novembre,  e  fu  sepolto  nella  chieda  cattedrale,  ove  gli  fu 
;cplpita  l'epigrafe  seguente: 
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CBRISTOPHOBO  GVIDICCIONO  PÀT£1TI0  LVCBN.  AWACBN.  EPISCOPO 
EXIMIA  ERGA  DEVM  PIETATE  EttOA  OMNES  HVMANJTATE  SINGV^l 
GENERIS  SPLENDORE  MORVM  SVAVITATE  MVLTIPLICIQVE  DOCTRINA 
INSIGNI,  SBRBNISS.  SENATVS  DECRETO.  V1X1T  ArÌNOS  XLT!.  ÓVÒT 
ANNO  A  NATIVITATB  DOMINI  UnUXm. 

La  fabbrica  della  cattedrale^  incomiaciatà  neNSSI,  a  cura  del  yescovo 
Cristoforo,  non  poteva  proseguire  per  mancanza  di  mezzi.  Perciò  il.  papa 
Gregorio  Xlli  vi  assegnò  le  rendite  del  vescovato  per  un  qualche  teonpo; 
ed  in  frattanto  lasciò  vacante  la  sede.  Per  provvedere  poi  a*  bisogni  spiri- 
tuali della  diocesi,  vi  mandò  vicario  apostolico  il  vescovo  di  Sorzanà 
Giuseppe  Moscardo  a  lui  Sisto  V  voleva  conferir&e  il  vescovato  ;  ma  pria  di 
esseme  eIeÌto,.mori  in  Roma,  Fanno  4587.  Perciò  successore  im^iediato 
dei  vescovo  Cristoforo  fu  Giulio  Giustiniani,  promossovi  a' 28  settembre 
del  medesimo  anno.  Egli  nel  4566;  con  altri  diciotto  figli  della  faipiglia 
Giustiniani,  dopo  espugnata  dai  turchi  V  isola  di  Gbio,  era  stato  condotto 
schiavo  a  Costantinopoli  ;  i  quali  per  la  confessione  della  Cede  cristiana 
avevano  lasciato  la  vita  in  mezzo  ai  flagelli  e  ai  tormenti.  De'  suoi  fra- 
telli Scipione,  Cornelio,  l^rcole  ed  Ippolito  e  degli  altri  di  sua  famiglia 
cosi  narrò  lo  Spondano  (I):  «  Gum  unus  et  viginti  lustinianae  familiae 
»  pueri  ex  alacrioribus  et  magis  vividis  Constantinopolim  abducti,  inter 
•  Solimani  ephebos  enutrìendi  tenti  fuissent  et  circumcisì  ;  nullus  tamen 
»  eorum  in  tenera  ilia  aetatc  induci  poluit  ad  fidem  abnegandam.  Unde 
»  virgis  durissime  caesi,  pene  omnes  in lerierunt,  quorum  unus  sub  morie 
V  adstrictus  digitum  attollere  in  signum  abjuratae  fidei,  e  contra  ita  di- 
»  gitos  ad  pugnum  striniit,  ut  neque  vivo  ncque  mortuo  manus  amplins 
»  aperiri  potuerit.  •  E  distintamente  poi  de' quattro,  summentovati  fra- 
telli di  Giulio  cosi  scrisse  il  celebre  poeta  Ottaviano  Sauli,  encomiando 
gr  illustri  uomini  della  famiglia  Giustiniani  (2): 

Ante  alios  cetebres  divino  numne  divi 
Scipio  et  Hippolytus^  ComeHus  Herculejuncto^ 
{Quos  cenis  fraires)  fera  post  tormenta^  cruentum 
Martyrium  passim  immanis  quo  Thracia  tellus 
Saeviit  in  mites  agitala  furore  fideles, 

{\)  A  linai.  Eccl.,  Ioni.  Ili,  an.  i566,  mini.  3.  (a)  Nel  liK  2. 
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Oioiio  allora  fu  relegato  co*  fluoi  genitori  a  Teodosiopoli,  e,  liberato  po- 
co (fo|ifO  ìit  quetl^ediKo,  passò  a  Roma,  ot'  ebbe  educazione  per  cura  del 
eardibalè  Viacenzo  GiustìniaDi  suo  zio;  e  fiaalmeote  nel  setten4)re  del 
sain^iiCAto  anno  4S87,  fu  proùiosso  al  vescovato  di  Ajaccio.  Venne  a 
prendervi  il  possesso  il  dì  12  maggio  delTanno  seguente:  e  si  distinse 
per  pietà,  per  generosità  e  per  ogni  genere  di  virtù  in  guisa,  che  figurò 
riccoìoe  uno  dei  più  illustri  prelati  dell'età  sua.*  Favori,  col  dar  loro 
)8pìtale  accoglienza  in  Ajaccio,  i  gesuiti  ed  i|rancescanl  osservanti»  ai 
]oali  concesse  luogo  per  fabbricarsi  opportuno  chiostro.  Arricchì  di  pre- 
uosi  apparamenti  e  di  ricche  suppellettili  d'argento  e  d*oro  la  sua  catte- 
lìrale;  erogò  annualmente  le  rendite  della  sua  mensa  episcopale  a  sollievo 
lei  poveri  ed  a  sostentamento  de'cberici  seminaristi:  radunò  più  volle  il 
ioodo  diocesano,  provvedendo  cosi  ai  moltiplici  bisogni  dell'ecclesiastica 
liacìpiina.  Hessecon  zelo  e  carità,  sino  al  prodigio,  per  ben  ventinove 
innf  il  gregge  affidatogli,  e  mori  finalmente  in  Livorno,  il  di  28  aprile. 
1616.  Là  fu  sepolto  nella  primaria  chiesa,  oggidì  cattedrale  ;  donde  pò- 
da.  a  cura  del  suo  successore,  fu[JU*asferito,  nel  4020^  a  sepoltura  nella 
uà  cattedrale  di  Ajaccio.  In  questa  occasione  se  ne  trovò  il  cadav^o 
dUuò  ancora  e  coperto  della  sua  carne.  Pue  iscrizioni  gli  furono  scolpi- 

e  ojpoi:  una  sul  sepolcro  ove  fu  deposto,  la  quale  è  del  tepore  seguente: 

ì"  ■■*..• . 

D.  0.  M. 
'  JiCET  HIC  BEATA  SO?ITVS  QVlEtE  JVLlVS  JVSTINIANVS. 
JACBNTEM  DISCERNIT  A  MORTVIS  INCORRVPTVM'  CORPVS 
QVEIlt  DVM  VIXIT  A  VIVIS  DISCREVIT  INTEGRA  VFTA.  MORS 
ET  SI  CAECA  D1ì;C£RN1T  PROBOS.  PUS  SVBSCRIPSIT  NON  DOLET. 
SIXTVS  V.  ADIACII  PIRMAYIT  EPISCOPVM  SED  PVRPVRAM. 
MKRVrr  VIRTVTIBVS  EMINENS.  HIS  QVIA  MVLTIS  NON  VNA  VOX 
PVrr  SATIS  ACCLAMANTIBVS  PATREM  PAVPERIBVS  PATRONVM 
CLERO  ET  PRINGIPIBVS  ORACVLVM  SUIYL  BT  HA61STR1S. 
LmVRNI  MILITANTIS  ECCLESIAE  SEDEM  NAVI  DVM  PETERET 
SPIUTVS  APPETENTIS  AD  TRlVMPHANTEM  DIVERTIT. 
FRATRES  MARTTBES,  QVOS  SIBI  QVONDAM  BARBARVS  EXTORSERE 
CHALYBS  IN  COELVM  SED  AUA  VIA  SECVTI  ANNO 
DOMINI  MDCXVI.  AETATIS  SVAE  LXXVU.  DIE  XVlll  APRILIS. 
IMPENSIS  JOHANMS  BAPTISTAE  DE  VHS. 
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Ed  UD*  altra  epigrafe  gli  fu  collocata  nella  parete  interna  del  tempio: 
ed  -è  questa  : 

D,        0.       M. 

VOTIS  ADJACEN.  DEVOTI  POPVLI  SENATV  GENVENSE  FàYBNTB 
R.  Q.  P.  GREGORIO  XIII  ANNVENTE  EPISCOPALI  MENSA  PER 
QVINQVENNlViM  PRABSVLE  CONSVLTO  DBSTITVTA  CENSVM  MINISTRANTB 
AEDIBVS  BISCE  SACRIS  EKECTIS  JUUVS  JVSTINIANVS  SIXTO  V.  S.  P.  A, 
ELECTVS  EPISCOPVS  EXTREMVM  POSVIT  LAPIDEM,  VTINAM  POSVISSET 
ET  PRIMVM  ANNO  MDXCllI. 


.  FiBiAifo  Giusliniaoi,  genovese,  filìppioo  di  Roma  e  bibliotecario  deUa 
Vallicelliana,  ne  fu  successore;  coosecrato  il  di  5,  o  forse  iN5  di  luglio 
deiraono  slesso  1616.  Il  suo  cognome  paterno  è  Taranchetti;  ma  fu  det- 
to  Giustiniani,  perchè  il  padre  suo  Leonardo,  valoroso  difensore  del 
partito  de*  Giustiniani  contro  i  Fiescbi,  che  congiuravano  a  danno  deHf 
patria,  fu  da  quelli  aggregato  alla  loro  famiglia  in  attestazione  di  ^9- 
titudine  e  di  onore.  Ad  istanza  del  cardinale  Giustiniani  il  papa  Paolo  Y 
lo  promosse  al  vescovato  di  Ajaccio,  cui  amministrò  e  resse,  con  lo 
sfoggio  luminoso  di  tutte  le  cristiane  virtù;  vero  esempio  di  pjetà,  di  pru- 
denza, di  cariti  a  tutti  i  suoi  successori.  Mori  nella  fresca  età  di  soli 
quarantanove  anni,  il  di  3  gennaro  4637,  e  fu  sepolto 'in  cattedrale, 
accanto  al  vescovo  Giulio  suo  antecessore.  Ne  adorna  la  sepoltura  T  epi- 
taffio seguente,  il  quale  mi  dispensa  dal  n^irrare  le  azioni  di  luì,  perchè 
in  essa  distintamente  enumerate. 


PABIANVS  JVSTINIANVS 

ANNO  AETATIS  SVAE  XXXVUI    A    PAVLO  V.  AD    EPISCOPATVM 

ADJACENSEM  A  CONGREGATIONE  OlUTORll  ROMANI  ASSVMPTVS 

POST  CONPIRMATVM  SVAE  CATHEDRALIS  CAPITVLVM^RENOVATVM 

SEMINARI VM  CLERICORVM,  PALATIO  EPISCOPALI  PROPRIO  AERE 

AEDIFICÀl  0,  CHORO  ECGLESIAE  CATHEDRALIS  SCAMNIS  ORNATO, 

ECCLESIIS    FERE    OMNIBVS  SVAE    DIOEGESIS    SVA    DILIGENTIA 

RESTAVRATIS    ET    DE    NOVO    ERECTIS,    AD  SVAM    REGENDAM 

ECCLESIAM  DBCRETIS  PVBLICIS  ET  PLVRIBVS  VOLVMINIBVS  IN 

LVCEM  EDITIS  AD   COMMVNEM  VtlLITATEM,  HVNC  SIRI  LOCVM 

SEPVLTVRAE  DVM  ADHVC  VIVERET  DELEGIT. 

OBllT  in.  JANVARII  ANxM    MDCXXII. 

STEPHANVS  VINCENTIVS  EJVS  MOESTISSIMVS  FRATER  P.  C. 
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.'Wm  celebre  «ncke  mlia  ietteratuni  H  veecoro  Fabiano;  -ft  oOBOBéono 
Ului  varie  opere  >  le  più  considerevoli  sodo  :  Commeniaria  t»  Saàtéik 
kriptwram  ejusque  usu  atqw  fredbus;  —  Tkobias  expUmatiùnibus 
ìiitaricis  ei  docuwuntis  maralibus  explanatut;  —  Index  vniverMlis 
ìlph^etieu9^  m  q^aoumqu4  matèria;  —  Canrtilutttmef  tùcUsiasUcae^x 
refocMofvéna  «anoncrtt^  Uvinaegue  legis  monumenta  :\e  quali  tottefu- 
"onO  stami^ate  in  Roma. 

Successore  al  defunto  Fabiano  fa  sostituito  sulla  sede  ajacciese,  addi 
i  loglio  dello  stesso  anno  4627,  Ottìtio  Rivarola,  che  aveva  coperto  in 
loma  ragguardevoli  cariche  ed  era  abate  commendatario  di  san  Nicolò 
^  Casufi,  della  diocesi  di  Zara.  Mori  in  sul  principio  dell*  ottobre  del 
651;  non  gift  del  4652,  come  scrisse  l'Ughelli.  £d  infatti,  nel  giorno  42 
laggio  del  susseguente  anno  4652,  n*  era  consecrato  il  successore  Giìn 
tCETAKo  Durasse,  patrizio  genovese  :  la  quale  consecrasione  egli  ricevè 
I  Ravenna  dall*  arcivescovo  Luca  Torrigiani,  assistito  dai  vescovi  di 
tertinoro  e  di  Cervia  (4).  Mei  4654,  mori,  ed  ebbe  successore  il  cardi- 
àie  GiAK  Stbfaiio  II  Bongo,  il  quale  fu  trasferito  nel  soéòessivo  anno  alla 
hiesA  d' Imola.  Lo  sussegui,  a*  9  di  ottobre  dMranno  stesso,  il  teatino 
Idio  Straserra,  che  mori  Tanno  dopo.  A  questo  fu  sostituito,  addi  28 
j^to  i  656,  un  altro  teatino  Gun  Gio&aio  Àrdizoni,  cui  altri  dissero 
HoM  Valerio:  era  nato  a  Taggia,  e  dopo  di  avere  ottenuto  laurea  dot- 
ante in  ambe  le  leggi  neir  università  di  Pavia,  passe  a  Roma,  ove  JTu 
Mestre  di  camera  del  cardinale  Jacopo  Corrado,  e  per  la  protezione  di 
S80  fu  provveduto  da  prima  di  un'abazia  in  commenda  e  poscia  ebbe  la 
romozione  al  vescovato  di  Ajaccio.  Mori  in  sede  nel  novembre  dell' an- 
o  4685.  Gli  fu  successore,  addi  42  agosto  dell'anno  dopo,  il  genovese 
lUN  Paolo  da  Inurea,  monaco  camaldolesej  che  aveva  sostenuto  onore- 
olmenle  le  primarie  cariche  dell'ordine  suo.  Resse  otto  anni  la  chiesa 
ffidatagli:  mori  in  Ajaccio  a'  40  di  marzo  4694.  In  quest'anno  stesso 
'  4  S  di  settembre,  gli  fu  sostituito  nel  pastorale  governo  della  vacante 
sde  un  altro  nobile  genovese,  monaco  benedettino,  Giambattista  Gen- 
le,  nella  fresca  età  di  trentasei  anni  :  ma  non  sopravvisse  che  un  anno 
ppena,  rapito  dalla  morte  nel  settembre  appunto  del  4  694.  A  lui,  due 
lesi  dopo,  a' 28  novembre,  venne  dietro  nel  vescovato  ajaccese  il  teatino 

(i)  Ved.  le  Effenurid,  Ravenn,  di  Gerolaino  Fabbro. 
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Fbihoesgo  IÌIabu  Sécco>  da  Sagòna,  il  quale  aveva  pereorao  le  più  gravi  - 
eariobe  del  soo  iatiluto  e  in  Ravenna,  ed  in  Roma  :  mn,  dopo  soli  aediei  j 
mesi  di  paatorale  reggènza  sulla  aede  ajacceae,  fu  trasferito,  il  di  27  marao  ! 
4697«  al  vescovato  di  Brugnato.  Lo  sussegui,  dopo  un  anno  di  vedovM-  'j 
sa,  il  ^[enoveae  fé.  PiiTao  II  Spinola,  franoescano  osaarvante,  eaimio  pi^  | 
dicatore  e  missionaria  del  vescovo  di  Bergamo;  la  sua  promotUma  fa 
a'  4»  di  marao  4698:  mori  nel  dicembre  del  4745.  Ne  rimaae  vacante  la 
sede  tre  mesi  all' incirca  :  a'  SO  di  marao  dell'anno  aeguente  fu  eletto  a  \ 
possedetia  il  cherico  regolare  somaaco  Aaosnao  Spinola,  genovese»  già  l 
rettore  successivamente  di  più  case  dell'ordine  suo.  Fu  dipoi  trasferito,  ' 
neU'  anno  4722^  al  vescovato  di  Savona  :  dopo  la  quale  traslasione,  rimiH  ^ 
ae  vacante  la  sede  di  Ajaccio  sino  a'  20  gennaro  deiranno  seguente,  io 
cui  fu  eletto  a  possederla  il. genovese  CailcMaiu  Lomellini,  nato  a  Noti, 
castello  della  diooesi  di  Tortona,  il  di  6  novembre  4689.  Egli  la  poesedè 
dicìaaaette  anni  ed  otto  mesi,  air  incirca  :  mori  nel  settembre  del  4744. 
Ed  in  quest'  anno  medesimo,  a'  27  novembre,  gli  fu  surrogato  Bbuas- 
DtHo  Centurioni,Ìiobile  genovese,  nato  nel  castello  di  Pavonia  della  dio- 
cesi di  Savona.  Egli  lasdò  vedova  la  sua  chiesa 'nel  4750,  morto  a' 25 
di  marso. 

Sottentrò  in  sua  vece,  addi  28  maggio  dello  stesso  anno,  Bkn- 
DBTTo  Ahdkba  Doria,  nobile  genovese,  nato  io  Corsica,  nel  castello  À 
Roliano  della  diocesi  di  Mariana.  Questo  vescovo  possedè  per  lunghi  anni 
la  sede  ajaceiese,  lo  quale  successivamente  vide  la  soppressione  di  tutte 
le  altre,  in  vigore  dei  trallati  concbiusi  tra  la  santa  Sede  e  la  repubblica  i 
francese,  di  mano  in  mano,  che  ne  morivano  i  vescovi  e  che  ne  rimane-  j 
vano  vacanti  le  sedi.  Ajaccio  perciò  rimase  essa  sola,  unica  diocesi  ìd 
tutta  l'isola,  a  cui,  ncironno  4802,  addi  46  luglio,  il  poiìteflcc  Pio  Vii 
promosse  a  vescovo  di  Ajaccio  il  sacerdote  Luigi  Sebastiani,  nato  in  Pol- 
verosi, nel  4748,  il  qual  visse  lungamente  neiraffidatogli  ministero.  A  lui 
venne  dietro  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa,  addi  SO  settembre 
4  833,  Sante  Raffaele  Casanelli  d'Istria,  nato  in  Vico,  diocesi  di  Ajaccio 
a'  24  di^ottobre  4794.  Ma  poiché  troppo  grave  gli  e  ne  riusciva  il  carico, 
a  cagione  della  vastlltà  della  diocesi,  la  quale  per  le  soppressioni  delle  altre, 
era  divenuta  sei  vòlte  maggiore  di  quello  che  lo  fosse  stata  in  addietro, 
quando  in  sei  parti,  ciascuna  sotto  il  proprio  pastore,  era  da  prima  divi- 
so io  spirituale  governo  deir  isola  ;  dimandò  ed  ottenne  dalla  santa  Sede  j 
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un  Wioovo  ooa^otore,  e  questi  fu  Giovatmi  Sarréòafrouze,  atto  in 
Ibrfiile  ndi'archidioeesi  di  Tolosa  a' 7  aprile  4804,  fatto  yescovo'di 
Itakmia  im'partiius  il  giorno  40  aprile  4854.  E  cosi  la  diocesi  è  gover^ 
tale  aiio  al  41  d'oggi  saggiamente  e  con  paterna  caritft  dal  vescovo 
Sante  Ekflfaele  Gasanelli,  coadiuvato  da  cotesto  suffraganeo  Giovanni 
Sarrebayrouie. 

La  chiesa  cattedrale  è  il  più  magnifico  edifisio,  che  ne  decori  la  citt&. 
Essa  ò  uffiziata  da  un  arciprete  e  un  arcidiacono,  che  ne  sono  le  due 
sole  dignità,  e  dà  otto  canonici,  oltre  ad  alcuni  altri  sacerdoti,  che  ne  for- 
mano il  clero  inferiore  per  lo  serviiio  del  coro.  Ne  regolò  a  questo  modo 
il  servigio  il  pontefice  Sisto  V,  perciocché  a'  suoi  giorni,  a  cagione  della 
povertà  delle  rendite,  non  v'erano  che  le  due  suindicata  dignità  e  tre 
soli  canonici*  Egli  pertanto  ve  ne  stabili  altri  cinque,  perchè,  sulle  norme 
prescrìtte  dal  sacro  concilio  di  Trento,  vi  (acessero  continua  residenza  in 
agpunta  dagli  altri  tre  ed  alle  due  prafate  dignità.,  Ne  formò  le  prebende, 
soMmbrando  dalle  rendite  del  vesoovato  una  somma  di  dugencinquanta 
scudi,  i  quali;  uniti  alle  rendita  dei^  tre  già  esistenti  e  delle  due  dignità, 
formassero  qm  massa  capitolare  da  dividersi  a  porzioni  uguali  annual- 
mente tra  gli  ottd  canonici,  ed  aggiungendone  dieci  di  più  a  cadauna 
delle  dignità  summeatovate.  Dalle  parole,  che  ho  trascritto  di  sopra  (I), 
dello  storico  Filippini  apparisce,  che  nelfanoo  4S84,  il  numero  dei  cano- 
nici era  maggiore:  tuttoché  sia  d'uopo  avvertire,  ch'eglino  portavano 
un  titolo,  e  che  ve  n'erano  altri  di  isoprànumerarìi,  ai  quali  appunto  il 
vescovo  Cristoforo  Guidicciooi  impose  l'obbligo  o  di  fare  la  residenza  co- 
rale in  Ajaccio,  o  di  rìaunaiare  il  canonieato,  o  che  almeno  vi  dovessero 
intervenire  a  decoro  delie  saore  uffiziature  «  tutte  le  eoleiMità  ogni  volta 
che,  $i(mo  ekiafnatù  ■  questi  erano  quattro;  cosicché  allora  Tintiero  ca- 
pitolo consisteva  iq  undici  canonici^  oltre  alle  due  dignità. 
,    La  diocesi  oggidì  ^  composta  di  aessaotasei  parrocchie,  dugentosei 
sussidiarie,  novantaquattro  vicariati  ;  ed  abbraccia  tutta  T  estensione  del- 
Tisola  ;  mentre  un  tempo  formavano  questi  vicariali  e  sussidiarie  e  par- 
loeelilè  rispettivamente  le  sei  diocesi  della  Gorsica^  le  quali  andarono  con- 
omtrate^  come  ho  detto  di  sopra,  nella  sola  superstite  di  Ajaccio. 

Pi  essa  ho  narrato  fin  qui  compendiosamente  il  poco,  cb9  bo  potuto 

(I)  Ndb  pitf.  3i6. 
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raccogliere,  delle  sue  vicende  ecelesiasticlie:  mi  resta  ora  sogfliiiDgere 
serie  progressiva  dei  vescovi,  che  la  ressero,  per  poi  esporre  ccn  to  m 
gior  possibile  brevità  le  notine,  che  mi  sarà  fatto  di  poter  trovare,  A 
altre  dnque  chiese ,  soppresse,  di  Aleria,  dì-  4^ia,  di  Mariana,  di  Neb 
e  di  Sagona(4).  *  ; 


SBIUE  DEI  VESCOVI 


I.   .    NeH'aano 

SIS. 

Bvaodro.- 

II.    Nel  sest^  sMolo. 

B>  anonimo.  ' 

in.      NeU'aono 

•02. 

Un  altr»  anonimo. 

IV. 

,    64]». 

V. 

**M. 

OngUefaDO. 

VI.    Cirea  l'aono 

Ì9M. 

Americo.  ^ 

▼n.      Nelf^tto 

4t2a. 

Fr.  Vitale. 

VHL        . 

4tS6. 

Fr.NiedÒ. 

IX. 

)ua. 

Fr.  Manfredo  da  Caldnan. 

X.                 • 

4t45. 

Fr.  Bernardo  Baoapiti. 

IL 

•1148. 

Fr.  Filippo  da  Uraone.  ■ 

111. 

4t54. 

Fr  Vincouo  Lasserò. 

xni. 

4S69. 

Simone. 

XIV. 

4404. 

Pirtro. 

XV. 

4444. 

Mauro. 

XVI. 

44Sp. 

Fr.  Paolo  Alberti. 

XVII. 

4428. 

Andrea  Destabar. 

XVUl. 

4488. 

Valeriane  de'  Calderini. 

XIX. 

44S8. 

Fr.  Rafoele  Spinola. 

XX. 

4444. 

Fr.  Albertino  de' Corti. 

XXI. 

4487. 

Fr.  Diodato  Bacooni. 

(i)  Di  tntte  «queste,  anii  della  storia  ec-  tenne  mai  la  saa  pronicifa.  Mi  è  ignoto,  i 

detiastica  deir  isola,  promette  più  volte  di  disgiuntamente  ne  abbia  scrìtto    e  T  a 

parlare  nd  progresso  della  sua  opera  il  Cam-  pubblicata.  Certo  mi  sarebbe  stata  di  gn 

bSagi;  talTolta  in  fine  del  secondo  toibo,  tal-  ajnto  nell'esposizione  di  queste  notiue 

Tolta  altroTc;  ma  in  nessuno  dei  saoi  quattro  rìche  delle  chiese  summentoTtle. 
Tolumi  della  Storia  di  Corsica^  non  maur 
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xxn. 
xxni. 

XXIV. 
XXV. 
XXVI. 

XXVII. 

xxvni. 

XXIX. 
XXX. 
XXXI. 
XXXII. 
XXXIII. 
XXXIV. 
XXXV. 
.  XXXVI. 
XXXVII. 

xxxvm. 

XXXIX 

Xi. 

XLI. 

XLII. 

XLIIL 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 


Neil' anno  1477. 
4484. 
4482. 
4498. 
4548. 
4589. 
4540. 
4548. 
4578. 
4587. 
4646. 
4627. 
4652. 
4654. 
4655; 
4656. 
4«86. 
4694. 
'  4665. 
4696. 
4748; 
4728. 
4744. 
4759. 
4862.* 
4  868. 


Nicolò  II. 
Jacopo  de  Marco. 
Fr.  Gabriele  de'  Franchi. 
Fr.  Filippo  Pallavicioi. 
Jacopo  n  Pallavicini. 
Leonardo  Tornabuono. 
Alessandro  GuidiceioÉi. 
Giambattista  de' Bernardi. 
Cristoforo  Guidiccioni. 
Giulio  Giustfoiaui.; 
Faluano  Giiuttniaoi. 
Ottavio  Bivarola. 
Gian  Stefiuao  Dnrazzo. 
Gian  Stefano  II  card.  Doago. 
Siro  Straserra. 
Gian  Giorgio  ArdisonL 
Gian  Paolo  da  Innera. 
Giambattista  lì  Gottile. 
:  Franoeaoo  Maria  Sacco. 
Fr.  Pietro  II  Spinola. 
Agostino  Spinola. 
Cario  Maria  LomeHini. 
Bernardino  Centurioni. 
Banedetto  Andrea  Dona. 
Luigi  Sebastiani. 
Sante  Raftaele  Casanelii. 
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Brevissime  e  uod  esatte,  ansi  fallaci,  notizie  sulla  città  di  Albiu, 
una  delle  più  antiche  della  Corsica,  diedero  i  compilatori  del  Dixiamario 
di  erudizione  storico-eeelesioMUea^  die  porta  il  nome  del  cavaliere  Gae- 
tano Moroni  (t).  Tutta  la  atoria  ddla  città  e  delia  cbiesa  di  Atoria  fu  da 
loro  compendiata  in  queste  soie  parole:  «  ÀUria.  Antica  città  vescovile 
»  della  Corsica  e  colonia  dei  Romani,  di  eui  al  presente  non  esistono 
9  che  le  rovine.  Era  collocata  sopra  un'  aita  montagna.  Fino  dai  tempi  di 
9  san  Pasquale  I  vi  fu  predicato  il'  vangelo  e  vi  si  crearono  vescovi  di- 
»  pendenti  dagli  arcivescovi  di  Pisa  e  di  Oenoya*.  Gregorio  VII  ed  Ur- 
9  bano  Ilìi  sottomisero  ai  prìitnL  Ci  mancano  notizie  sullo  stato  di  que- 
»  sta  chiesa,  e  pochissimo  si  conosce  delT ordine  de* suoi  vescovi;  la 
•  cattedrale  è  intieramente  distrutta.  »  Fin  qui,  nò  seppe  dircene  di  più, 
quel  Dizionario.  È  vero  che  anche  T  UgheHi^  quanto  air  ordine  dei  vescovi 
di  Aleria,  massime  dei  secoli  antiohi,  sino  air  anno  4252^  si  mostrò 
sprovveduto  affatto  di  notizie,  e  non  ne  seppe  commemorare  che  due; 
mentr'io  invece  ne  posso  dare  cinque  di  |[iiù  :  siccome  anche  nel  seguito 
egli  lasciò  molti  vuoti.  Ma  se  TUghelli,  che  scriveva  due  secoli  innanzi 
noi,  ed  era  il  primo  che  di  questa  materia  scrivesse,  non  ebbe  agio  a 
trovare  più  copiose  notizie;  egli  è  poi  vergognoso  nel  secolo  nostro,  in 
cui  sono  si  copiose  e  si  facili  le  occasioni  e  le  opportunità  degli  studj,  il 
comparire  dinanzi  al  pubblico  spogli  di  notizie,  di  buona  critica  e  di 
verità.  A  confutazione  pertanto  ed  a  correzione  di  quanto  disse  d'ine- 
satto e  di  falso  quel  Dizionario  valgano  le  cose,  che  sono  qui  per  esporre. 

Aleria,  detta  nella  sua  primitiva  fondazione  Alalia^  esisteva  di  gii 
censettanf  anni  avanti  la  nascita  di  Cristo,  fabbricata  dai  greci.  Qoi 

(i)  Pag.  219  deltom.  I. 
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Scilla  dittatore  condusse  una  colonia  di  romani,  per  coi  prese  il  nome  di 
Sillaria;  Gli  etraschi,  nelle  guerre  contro  i  romani,  se  ne  fecero  padroni 
di  poi,  ed  in  seguito  andò  soggetta  a  tutte  le  comuni  vicende,  di  cui  fu 
bersaglio  la  Corsica,  e  di  cui  ho  narrato  nelle  notizie  generali  e  prelimi- 
nari, che  diedi  dell'isola  (\).  Sino  dalla  primiiita  sua  origine,  a  teslimo' 
ttianza  dei  Filippini  (2),  era  stata  fabbricata  questa  città,  non  sopra  una 
atta  montagna;  come  disse  il  Dizionario  di  emdizione  itorieo  ecclesia- 
stica; ma  «  in  una  fertilissima  piaoura  vicina  alla  riva  del  mare,  ap- 

•  presso  al  fiume  di  Tavignani  -é  di  due  beUissimi  stagni;  Puno  d'Urbino 

•  e  Taltro  di  Diana.  Nella  quale  città  (il  suo  fondatore)  hedific6  un  tempio, 

•  dedicato  a  Nettuno,  facendo  il  porto  nel  sudetto  stagno  di  Diana,  • 

Sia  pure,  che  i  compilatori  del  Dizionario  summentovato  abbiano 
copiato  dair  Ughellf  la  inesatta  notizia,  che  fino  dai  tempi  di  san  Pasqua- 
te  I  fvi  predicato  in  Aleria  il  vangelo;  ma  un  fatto  egli  è,  per  le  cose,  che 
dirò  dipoi,  avero  avuto  quésta  città  i  suoi  vescovi  sino  dalla  metà  del 
sèsto  secolo,^ mentre  il  papa  san  Pasquale  I  sali  sulla  cattedra  pontificale 
nel  nono  secolo  e  precisamente  nelfanno  847.  Sia  pure,  che  dall' Ughclli 
abbiano  ^lino  appreso,  che  vi  si  crearono  {fino  dai  tempi  del  detto  papa) 
vescovi  dipendenti  dagli  arcivescovi  di  Pisa  è  di  Genova;  ma  gli  storici 
I  documenti  ci  attestano  invece;  che  Pisa  diventò  sede  arcivescovile  nel 
4082,  e -Genova  ne  ottenne  la  dignità  cinquantun  anno  dopo;  dunque  i 
vescoTi  di  Aleria  non  potevano  esaere  dipendenti  dagli  arcivescovi  di  Pisa 
e  di  Genova  sino  dai  tempi  del  papa  Pasquale  I,  eh'  era  vissuto  due  secoli 
e  mezzo  prima  che  Pisa  diventasse  chiesa  arcivescovile,  e  tre  buoni  secoli 
pria  che  lo  fosse  (ienova.  E  ad  ogni  modo  poi,  sarebbe  sempre,  non  solo 
inesatta,  ma  ridicola  altresì,  la  supposizione,  che  i  véscovi  di  Aleria  fos- 
sero contemporaneamente  dipendenti  da  entrambi  quegli  arcivescovi  ; 
perchè  non  v*  ha  certamente  in  tutto  Torbe  cattolico  chiesa  suffraganea, 
che  dipenda  da  due  metropolitane.  Aleria  bensì,  nella  primitiva  erezione 
dell'arcivescovato  di  Pisa,  fu  sottoposta,  egualmente  che  tutte  le  altre 
chiese  vescovili  della  Corsica,  a  questa  metropolitana  ;  e  poscia,  sessan- 
ta anni  di  poi,  quando  anche  Genova  diventò  chiesa  arcivescovile  e  furonle 
assegnate  le  tre  suffraganee  di  Accia,  di  Mariana  e  di  Nebbio,  la  chiesa 

(i)  Veti,  a  questo  proposilo  ciò,  che  ne        di  Corsica^  tona.  I,  pag.  6  e  it^, 
scrissero  il  Liroperani,  Istoria  di  Corsica^  (2)  Hist.  della  Corsica^  pag.  44* 

lom.  I,  pag.  69  e  leg.  ed  il  Cambiagi,  Istoria 
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di  Àieria  una  fu  delle  tre,  che  rimasero  soggette  a^'aroivescòvato  diPiat. 
Sia  pur  fioalmeole,  che  dairUghelli  abbiano  essi  copiato,  avere ipi^ 
Gregorio  VII  ed  Urbano  II,  secondo  loro,  sottomessi  i  vescovi  di  Aleria 
agli  arcivescovi  di  Pisa,  quasi  «otlraendoli  da  quelli  di  Genova  ;  ma  dalle 
serie  cronologiche  dei  romani  pontefici  sappiampi  che  Gregorio  VII  di* 
ventò  papa  nel  4078  ed  Urbano  II  nel  4078;  quegli  sessantanni  e  questi 
clnquantacinque  prima  che  Genova  fosse  innalzata  alia  dignità  di  chiesa 
metropolitana. 

Le  quali  cose,  dame  fin  qui  esposte  a  confutazione  delPUghellLedd 
Dizionario  Moroni,  più  chiaramente,  vengono  attestate  da  quanto  aono  ora 
per  narrare.  Di  un  vescovo  infatti  di  Aleria,  che  aveva  nome  Srtjbeixo, 
parlò  il  papa  san  Gregorio  Magno  in  una  sua  lettera,  scritta  a  Pietro, no- 
tare nella  Sardegna  (4 ridicendogli;  «  Minisleria  EcclesiaeAleriei{isia»quae 
»  secum  Scyllacium  quondam  Severlnus  episcopus  detulerat,  pr^esentium 
9  sibi  porlitores  restituì  etc.  i  Ed  in  altra  sua  lettera  (2),  duco  tfo^nni 
avanti,  aveva  egli  manifestato  il  suo  rincrescimento,  che  la  chiesa  di.A|o:. 
ria  fòsse  da  lungo  tempo  vedova  di  pastore,  per  la  morte  del  suo  vesco- 
vo, già  raiolli  anni  addietro  avvenuta.  La  lettera,  in  cui  cosi  esp^ingevfaiy 
porta  la  nota  cronologica  dell'  Indizione  /X;  dunque  fu  scritta  neir  amo 
594.  GalcolanHo  perciò,  che  la  morte  del  vescovo  Severino,  che  m$$Up 
ante  aveva  lasciata  vedova  la  chiesa  di  Àieria,  fosse  avvenuta  forse  un 
tretit'  anni  avanti;  potremo  in  buòna  critica  ammettere,  che  circa  Tan- 
no 560,  il  summcniovato  Severino  la  possed^se:  e  chi  sa  poi  da  guanti 
anni  addietro;  e  chi  sa  da  quanti  altri  vescovi  preceduto. 

Dopo  una  si  lunga  vacanza,  deplorata  dal  santo  pontefice,  un  vescovo 
da  lui  medesimo .  eletto  al  governo  della  chiesa  di  Àieria  fu  certamente 
quel  Pietro,  al  quale  egli  scrisse  lettera,  nelV Indizione XIV  (3),  che  ci  dà 
Tanno  596^  per  la  consecrazione  della  basilica  di  Niolo  (Niegeuneite)^  ed 
al  quale,  con  altra  lettera  delT  Indizione  I  susseguente  (4),  e  perciò  del- 
Tanno  598,  raccomandava  caldamente  d'insistere  sempre  più  nelTìm- 
^  presa  incominciata  di  convertire  alla  fede  cattolica  gT  idolatri  e  di  pian- 
tare io  quella  chiesa  una  sede  vescovile.  Ed  è  certo  poi,  che  anche'qnesto 
Pietro  mori  non  mollo  dopo;  secondochè  lo  stèsso  pontefice  in  un'altra 


(  I)  E  la  leu.  IX  del  lib.  IV.  (3)  £  la  XXII  del  lib.  V. 

(2)  Nella  LXXVl  del  lib.  I.  (4)  U  II  del  lib.  VII. 
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lettera  deiranoo  601,  scritta  a  BoDifacio  difensore  della  Corsica  (i), 
tameiilasl,  àleriam  atque  Adjacium  civilates  Conicae  diu  $ine  epi$copi$ 
0i$ey  e  gli  raccomaDda  di  adoperarsi  ad  indurre  quei  popoli  a  forne  reie- 
zione. Ed  ^giungerò,  che  dal  confronto  di  altre  lettere  di  questo  ponte- 
flee  (2)  apparisce,  doversi  dire  eletto  il  summentovato  vescovo  Pietro 
poco  prima  dell'anno  396,  perchè  nel  594  egli  aveva  mandato  visitatore 
aella  Corsica  un  vescovo  Leone^  ed  un  Martino  vescovo  della  città  di 
Tanpita,  distrutta  dai  barbari,  cardinalem  sacerdotem^  visitatore  della 
ekiesa  di  Aleria  jamdiu  pastore  destilutae.  Perciò  il  pastorale  governo  di 
Pietro  dev'essere  notato  framezzo  al  594  ed  al  596:  certo  in  quest'ul- 
timo anno  egli  viveva  ancora. 

Dopo  di  lui,  ci  si  presenta  sotto  Tanno  646  il  vescovo  Bohoso,  che 
si  trovava  presente  al  concilio  romano  del  papa  Martino  I  contro  i  nio- 
nolellti.  Né  di  più  se  ne  sa  di  questa  chiesa  sino  all'anno  81 S.  L'Ughelli 
ansi  non  ne  seppe  di  più  sino  al  4232;  mentre  posa'  io  supplire  a  si  largo 
suo  vuoto  con  le  notizie  di  altri  quattro  vescovi,  che  ne  possedettero  la 
santa  cattedra.  Dei  quali  il  primo  fu  Pet&onio,  che  nel  suindicato  anno 
Stt,  nel  mese  di  aprile,  si  trovò  assistente  al  giudicato  di  Jacopo  vesco- 
vo di  Lucca,  nella  causa  del  prete  Alpulo  (8).  E  dopo  di  questo  Petronio, 
con  un  intervallo  per  altro  di  oltre  ad  un  secolo. e  mezzo,  ci  si  presenta 
un  Ahbiosio,  il  quale,  nel  981,  sottoscrisse  ad  una  carta  di  donazione  di 
Rogerio  signore  della  Corsica  a  favore  del  monastero  di  san  Mamiliano 
néH' isola  di  Uonie  Cristo  ;  della  qual  carta  si  ha  notizia  dagli  Àimalisli 
Camaldolesi  (4)  e  nella  quale  si  legge:  Acium  in  Ecclesia  S.  Satvatoris  de 
I  la  Aquaja.  Testis  Àmbrosius  Episcopus  Aleriensis.  E  questa  carta,  pub- 
I  blicata  anche  dal  Mesetti  (5),  offre  nel  testo  una  variante:  Praesentibus 
Anckesio  episcopo  Alariensi  etc.,  cosicché  ad  ogni  modo  è  palese,  che  in 
queir  anno  la  chiesa  di  Aleria  aveva  il  suo  vescovo.  E  qui  un  altro  vuoto  di 
un  secolo  ci  toglie  ogni  notizia  dei  successori  di  lui,  sino  all'  anno  4095; 
Del  qual  anno,  dai  documenti  dell  archivio  dei  certosini  di  Pisa  ci  è  fatto 
Doto,  che  LiRDOLFo,  vescovo  di  Aleria,  donò  ai  monaci  della  Gorgone  la 

(I)  Indice.  IV;  cJ  è  la  LXXIV  «lei  Kb.  (3>  Se  ne  Iia  il  documeiilo  prewo  il  Mii- 

IX,   mlPaiilica  cai/ione;   la  LXXVII   M  nìori,  Jntiq.  med.  aevi,  loin. V,  pag.  919. 

lib.  XI,  neir  edizioue  dei  Maurìni.  (4)  'l  om.  I,  pag.  96. 

(a)  Lell.  LXXVI,  LXXVII,  e  LXXIX  (5)  Notit,  Hisi.  Sentn,  pag.  i35. 
ddlib.I,ÌA£2fc/.lX. 
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chiesa  di  santa  Reparata  di  Bologna  ;  come  ho  n^rfalò  anche  ahrové  (^). 
E  questo  Landolfo  iaollre,  nelT  anno  4098,  era  presente  él  coficIHo  tenuto 
in  Mariana  da  Pietro  arcivescovo  di  Pisa,  ove  anebe  ti^vatési  Il'ìéiÉ^i- 
naie  Pietro  del  titolo  di  santa  Susanna,  legato  apostolico  '  del  j)àpk  tiÙìb- 
sio  li,  e  lie  sottoscrisse  anche  gli  atti  (2).  Ed  un  altro  Vescovo  di  iXiiria 
viveva  nel  1472,  del  quale  ci  die  notizia  il  Muratori  (t),  puUÌflIètitlilo 
un  documento  del  detto  anno,  tempore  fr.  Btasii  Epiecopi*  iU^tiéSjk: 
non  T^ha  dubbio  adunque,  che  nel  1472  non  possedesse  ^dltA'ébitea 
un  FI.  Biasio,  la  quale  indtcuzione  di  fr.  ci  dà  motivo  a  crederlo' I^IV* 

tenente  ad  un  qualche  claustrale  istituto.  ''^   '""'  ^ 

Dopo  questi  vescovi  ignorati  dairUgfaelli  e  da^  sucfcoplstì;  nbtftAe 
da*  suoi  correttori  e  continuatori,  ci  si  presenta  fldaimente  ^uéfl^ÀiMii^Mb, 
che  r  Ughelli  segnò  sotto  Tanno  4252,  ma  che  aspiriamo;  dar  tnoadittèÀU 
autentici,  avere  posseduto  la  sede  di  Aleria  anche  nel  4249.  Era  questo 
vescovo  dell* ordine  di  san  Benedetto,  e  nell'anno  da  me 'intficalD''dmio- 
rava  in  Genova,  esule  per  comando  del  re  Enzio,  figlio  d)?n*iiiipisMlQlM 
Federigo  II:  e  ce  ne  assicura  il  francescano  fra  Salimbfene  (4);  'diié'~à^ 
morava  similmente  in  Genova,  e  che  in  quesfanno  appuntòiiofétìUbt^ 
orato  sacerdote  da  lui.  Deif  esilio  dei  vescovo  di  Aleria,  pariaVa>trià^V 
pontefice  Innocenzo  IV,  nella  lettera  che  gli  diresse  nel  febbrar^'  i^iyét^ 
no*4259,  per  confortarlo  sulla  sua  sciagura;  il  quale  anonimo' ^liiàt 
dissero  Okluido  Corticuo  (5)  :  seppur  non  abbiasi  a  dirla  dirètta  W^é^ 
scovo  FB.  Baitolomeo  da  Benvenuto,  domenicano,  che  possedeva  intttftfo  | 
a  questo  tempo  la  sede  Aleiicse  e  che  di  qua,  ùel  4264,  fti  trasferito  «I 
vescovato  di  Amelia.  Ed  é  la  lettera  del  tenore  seguente:  ''  ^  ' 

EPISCOPO  ALERIEN.  INSVLAE   COaSICAE. 

..■:  r. 

«  Eicposuit  nobis  tua  fra  terni  tas,  quod  ex  eo,  quod  castrmn  Aleriiéi 

•  quod  est  juxta  marc^  in  quo  sedes  tua  Episcopalis  consistit,  raria  joc^ 

•  litur  halHtatoribus,  illud  piratac  frequenter  eontes  per  mare  obsidMt; 

•  Ceque  ac  homines  dicti  castri  spoliantes  hovàs  vestrìs  ac  nonntilH 

(I)  Nelìa  pag.  3o3  di  ({ortlo  toI.  (4)  Chron.  wts.  pj^.  34 1. 

(a)  VeJ.  gli  ^nnaL   Camald,   tom.  Ili,  (5)  Ved.  rUghelli,  ItaL  saer.,  cui.  5oa 
P'^fc'-  *"7-  del  fol.  Ili,  iMrlb  nuL  luarginalv  a. 

(3)  .-i/ttiif.  med,  aevì,  loui.  li,  Jiswrl.XXMI. 
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•.f^i^^  j^i  bomtnes  tuae  dioecesis  illud  idem  Dei  timore  poatpqisito 
».f^^qte9».|[rjfyes,tibl^t  tuia  iqferunt  injurias.  Quaro  nobis  bumlliter 

•  ^I^QBIfljf 4i:{liptt,  Vf^^'^i'f^  °^v'^i  ^9  Thuscia  et  alii^  partibus  ad  inbabitao- 
•^ijup  jiffi^^. faatrmn  yi^air^  4^i|lfireot,  teque  ac. jura  tua  et  eccleaiiir 
•.  ,(\^ip^ ì^lf^^l^leiQ, abbiQueoEiodi. pe^rsecutoribus  defendere,  dummodo 

•  J^g;lfllp^^Ol:uQl  peccal^rum  iodulgenliam  per  sedem  Apostolicaoi  con-: 
^-^VI^P^^  svtper  boc  providere  salubrilci^  curaremvs.  De  tua  igitur 
\^i^ifmsjifj^QW  p|«Q9m  in  Domino  fiduciam  babeqtes,  coocedendi  yice 

•  ,^Q9^9,,'V^eQtibHs  illuc  et  tit^i  .asaisleoUbus  io  praemiasis,  lllam  auo- 

•  rum  peceaminum  veniam,  de  quibus  verc^  contriti  fueriot  et  confeasi, 

•  (|p9|9i,.8epundum.  Depm^ipfiprum  animarum  saluti  expedire  videris, 
|^itfte.t/l^i^raj9si^|Ui^  facultatem.  Datum  Perusii  X 

.^^g[pnj})^.jpoi,  Jnteo/d^re  perobè  l'Ughelli  abbia  collocato  nella  sua  serio. 
qpff^T^Ooirp  fr.ff0otme9  (cui  egli  stqsso  indicò  trasferito  nel  1264 
ajlj jl^efMf^va^o.dr  Aooi$|i^)  ^po  il.  yescovo.  i»a.  IficoLÒ  Forleguerrai  doipe^, 
iq^^l^^e^ei  ch|.  siiqilin^ole  egli,  stesso  disse  venuto  al|a  sede  Alerese 
^fi^f^f^fiyifqfxcfh^  qpn  antecessjdre,  ma  succeslfore  a  quello  doveva  dirlo, 
ej^ip^llQ&t.vejr^iBeatjB.  Corretta  perciò  T inversione  d'ordino  introdotta 
^j|^(][^b|^li^jhi  successore  di  ir.  Nicolò  sulla  sede  di  Aleria  il  pisanp^FA. 
Q^ii^(^,dr)fpfliiiì«  f riunita  agostiniano,  promossovi  nel  1322<  Questi 
mg^trw^l,  Bfff^lP^P?  ^1  Lodovico  ^  bavero,  e  fu  perciò  tra  coloro,  cbe  lo 
incoroparono  a  Boma  nel  i828„e  per  conseguenza  fu  seguace  dell' anti- 
papa Corbario,  piQf  oper^  di  cui  fu  anche  intruso  nella  sede  arcivescovile 
di  Pisa,  mentr'  era  posseduta  dal  legittimo  arcivescovo  Simone  Salterello. 
Perciò  con  pontificia  peyte^sa,  ^e)  2  marzo  1880  f(|  .deposto  dalla  sua 
dignità,  e  la  chiesa  di  Aleria  dieci  giorni  dopo  fu  provveduta  dal  papa 
Q^oy/iiipi  XXU,cpii  la,  promozione  del  fiorentino  fé.  Gìlqano  9occa  di 
bmei,  detto  daj!'  UghelU  Buccf^leanii.  Sulla  quale  diversità  di  cognome 
tqi^fl  ogni  dubbiezza  un  documento  origiqaie  deU-anoo  1888,  esistente 
qeBl archivio  generale  di  Firenze,  ox' egli  è. qualificato;  Domwus  frater 
Gatganms  /Uius  q.  sier  BhHi  q.  s.  Ioannis  Bocca  di  Bue  ordinis  S.  Fran" 
eiteij  Epiicopui  Àleriemis.  Presso  il  Wadiogo  (1)  è  la  bolla  della  sua 

(i)  AnnaL  Minor,  tom.  Ili,  od  Regest,9o\\o  Tann.  i332. 
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promozione  a  questo  vescovato.  EgK  nel  (8i^  concedei  ThdiiHteliie 
ai  conrratelli  di  san  Lorenzo  di  Firenze  (I):  ftf  trasferito  iiel'4l4f  al 
vescovato  di  Cefalonia^  ove  mori  nd  IÌIHj  Intanto;  neH^aoM  dMN-'  sua 
traslazione,  addi  46  gennaro,  Tu  provveduta  Iti  èbiosa'df  Aléria'^ 'Prele- 
zione dèli' agostiniano  fi.  Wilielvo  Arcumbaldi,  il  (jòalè  dò^iin^^ttf^léoéiò 
fu  trasferito  al  vescovato  di  Segni  ;  mentre  il  vestsòvò  dr  seg&rii;  AÌWa^ 
Bo  venne  a  surrogarlo  in  questo  di  Aleria.  '  '  *   .  *  :  r 

Dopo  di  lui,  nel  4S54^  si  trova  un  Riimohdòi;  ióTrcaltìséd,  Utt  6tb- 
vAimi,  che  mori  nel  4S62,  e  che  fu  surrogato  in  quesf  aniM>  stetttf^flal 
domenicano  ri.  Biìgio  II,  eletto  il  di  8  novembre.  Kd  ti  lui  vénAé  dfi>(fo 
nel  4Sé6,  addi  5  novembre,  Salvino  dà  Nèbbio,  éli*era  caikóoico/e  die 
mori  neM 406.  L'arcidiacono  di  Volterra,  BiitotdiiEò  II,  Io  Méifigiii 
a'  4S  di  gennaro  dello  stesso  anno.  Intervenne  al  éòncllio' di' Plsii;  Fifa* 
no  4409;  mori  in  capo  a  due  anni.  OrroBone  LomelHni,  geootea6|  M  fti 
il  successore  a'  48  febbraro  1414,  e  moH  fanno  dòpo:  Gli  veiiÀe-illetro 
nel  pastorale  governo  Akbeogio  If,  elètto  itt*  n  gennaro  i4\2i.ìftì\^ 
rettore  e  continuatore  deirughelll  fu  rìt)utato  quésto  Ambtìofgiold^ 
famiglia  Colonna  ;  ma  invece  egli  era  della  cospicua  faiAiglii  d*'dJlHftite, 
nipote  di  Giovanni  vescovo  di  Mariana.  A  questo  propcÀitò  nitn  IMW^ 
pini,  il  quale  pubblicò  la  sua  Bistoria  di  Corsica  Uelf  cfiino  4ltfif4;  1ÌPi[è- 
nealogia  di  questa  famiglia  e  commemora  i  due  vescovi  summéfifóViìti, 
derivandone  T  origine  dai  signori  del  castello  di  FéTrajuola,  rfa^  ^8l{, 
die' egli,  finalmente  ne  usci  la  casata  da  Omessa  {2).  V  cùntìnt^  itfòàl: 
«  Vive  ancora  Ambrosio  da  Omessa,  pievano  di  Ciòvellina  il  quale  paìssa 
»  il  numero  d* ottani' anni  ;  che  fu  figliuolo  d' Arrigo,  che  n'haveva  (qnin- 

•  do  puose  fine  a' giorni  suoi)  novanta  in  circa.  Il  padre  d' Arrigo -fu 

•  Ambrosio  vescovo  d' Aleria,  che  medesimamente  moH  vécchlstsfano. 

•  Queèto  pievano  d'Omessa  disse  che  odi  dire  al  padre,  che  senti' hie- 

•  contare  al  Vescovo  qual  mente  quel  gentil*  huomo  che  usd  da  (ertoli 

i  habitava  alla  Ferraiuola  ebbe  molti  figliuoli ....  Usci  di  questa  famigHa  j 

•  in  progresso  d' annf  Ristorucoio,  huomo  molto  reputato^  il  quale  bébbe 
»  due  figliuoli  ;  Asinelio  e  Verdone,  i  quali  andarono  ad  habitare  a  '\ 
»  Omessa; Di  Verdone  furono  diversi  figliuoli;  ciò  è,  Giovanni,  f- 


(i)  Presso  il  I^iui,  Memor,  Eccl.  Fio-  (2)  Uist.  [Mg.  60  e  seg. 

reni.  toni.  11,  pjg.  qc^o. 
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»  Arrigoocello,  GiofanniiieUo,  e  due  altri;  Giovanoi  fii  poi  Vescovo  de 
»  MariaM;  e  de  Giovauiiiiello  nacque  Aoibrosio  Vescovo  d' Aleria.  *> 

Soceessore  di  questo  Ambrosio,  aM  7  settembre  1440,  sotteatrò  il  do- 
aaeoìcaao  rai  Lioicx,  che  uo  mese  avanti  era  stato  eletto  vescovo  dì  Lari- 
nò,  TÌS60  lungamente  oel  vescovato,  ed  ebbe  successore,  non  saprei  dire 
iaqual  anno,  certo  prima  del  4469,  Giah  Andibì  de*Bossi,  da  Vigevano; 
il  quale  mori  nel  4  475.  L'Ughelli  a  torto  lo  oomioò|fftafi  Antonio,  mentre 
da  piA  e  più  monumenti  è  palese  essere  stato  il  suo  nome  Gian  Andrea  e 
Qoa  Cìm  ÀMUmo.  Anzi  lo  stesso  Ughelli,  con  le  sole  testimonianze  che 
repai  confuta  la  prepria  asserzione  e  reode  chiaro  il  suo  torto.  Egli  reca 
te  testimonianza  di  IVafaele  Volterrano,  il  quale  appunto  nel  lib.  XXI  del- 
VAntfopologia,  lo  dice  schiettamente  Io.  Andream.  Ed  egualmente  Giovanni 
ÀMdrea  lo  disse  il  cardinale  Quirini,  nella  sua  lettera  ad  Schelkomium  (4). 
E  nel  cod.  XLVII  della  regia  biblioteca  di  Parigi,  tra  le  antiche  edizioni 
Sniffi.  livella  pag.  Zi9j  leggonsi  Tili  Livii  Opera  studio  loannis  Andreae 
ÀUriemiii  Spiscofiad  Paulum  II  Papam  dedicata.  Lascio  altre  testimo- 
nianze, che  potrei  addurre,  e  mi  limito  ad  acceonare,  che  la  stessa  iscri- 
xioiie  sepolcrale  di  questo  vescovo,  ove  T  Ughelli  espresse  intiero  il  nome 
JomMU  AMUmia  Episcopo  Aleriensi,  non  gli  di  argomeoto  in  suo  favore, 
allorché  la  si  rechi  qual  è  realmente;  perciocché  il  nome  di  lui  vi  si  vede 
espresso:  Io.  An.  Dal  che  è  chiaro,  essere  stato  un  arbitrio  e  quindi  uno 
sbaglio  dello  scrittore  Taverne  dato  intiero  il  nome,  nnsrìchè  abbreviato. 
Piasi  poi,  che  il  vescovato  di  Oiannandrea  «bbe  principio  avanti  l'anno 
4469,  perchè  il  Lucano  riveduto  da  lui  già  vescovo  di  Aleriu  e  stampato 
in  ftoma,  porta  appunto  la  data  del  4469;  e  di  quest'  edizione  esiste  si- 
nnibnente  un  esemplare  nella  biblioteca  renle  di  Parigi  (2),  coirintitola- 
xione:  lucanut  ex  recognitione  Io.  Andreae  Aleriensis  Episcopi  in  fot. 
Ramae  MCDLXIX.  Ed  aggiungerò  da  ultimo,  che  ueir  epigrafe  sepolcrale 
portata  dall'  Ughelli  è  sbagliato  Tanno  delT  età  del  defunto,  il  quale  Vix. 
amm.  JéVII^  e  non  gi&  LII;  come  notò  eruditamente  il  Mabillon  (8).  La 
quale  epigrafe,  scolpita  sulT  urna,  che  ne  chiùde  le  spoglie,  nella  chieiM 
di  san  Pietro  ad  Vincuta,  in  Roma,  è  cosi  : 


(i)  La  quale,  tra  le  pubblicale,  è  la  XCIV,  (3)  Presso  lo  Zaccaria,  iter,  ital  tom.  I, 

p»S-  64».  P«g.  65. 

(a)  Suppl  IX.  v€i.  edit.,  pag.  33o  del  cod:  DGL. 
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IO.    AN.    EPISG.    ALEEIENSI     GENTE    DE   BVXlà 
PÀTRIA  VIGLEVAMEN.  SIXTI  IV*  PONt.  MAX.  REP. 
BIBLIOTH.  SECRETARIOQ.  VENERAMBÓ   SÈNATVl^ 
AC  TOTI  ECCL.  CHARO  QVI  FVIT  PIÈTÀTB  FÌIJ^,' 
LITERIS  INSiGNIS  DE  PATRIA  PÀRÉNTIBr  Ì|itó 
ET  OMNIBVS   BENEMERITO  JAC.  FA.   OÉRMANVÌI     "  ^\ 

piENTiss.         . .  /'V;  ./'..■;;"j.|... 

VIX,  ANN.  LVtl.  MENS.  VI.  DIES  Ul      ' 
ÒBIIT  ANN.  IVBILAÉI  M.CCCC.LXXV:  PÌ\)I);NQk tEBÀ;     " 

Questo  yescovo  Oiannandren^  dimorò  per  lo  piùjn  ^ma^.ov^ébpe 
agio  a  dare  in  luce  molti  lelterarii  lavori»  sui  .qu.al^  non' sjbuc&  .(uq^^fi 
ragione  eh* io  partì.  Egli  fu  infatti  il. primo,  tr^  tutti  gli  edìtQri  roma^, 
che  pubblicasse  le  opere  di  Plinio  rivedute,  eporret^Cj^^ste 
dei  sermoni  di  san  Leone  Piapa,  dedicandone  r.j^izJQn.e.con  ^pf^sita 
lettera  al  sommo  pontefice  Paolo  )I.  Traduce, |e,yU^,d|/^PJa^f]c^^,^ 
quale  lavoro  gli  scrisse  lettera,  nel  4474,  Fr9nc^9^F|iJelfq«^  gìi|^J!*^^fJ9^ 
avanti  erano  state  pubblicate  in  Roma,  in  due  tornii. j|E^Mt|l^re4i^^n,.^. 
rolamo,  da  questo  Io.  Andrea  Episcopo  Aleriensi  rivedute.  Ed  egli  «toMO, 
Io.  Andreas  Episeopus  Aleriensis  aveva  mandato  i^l^  69ma[ientpvaV3  |K)J|I; 
tefice  Paolo  II  Bibliam  Laiinamy  il  di  15  marzo  4469)  con  varìi  su^i 
opuscoli;  e  nelPanno  4472  si  die  cura  a  farla  pubblicare  in  Roma,. ac- 
cresciuta dei  commentarii  dei  Lirano  (4)  e  dedicata  al  papa  Sisto  IV. 
Parlò  di  questo  Giannandrea  il  Possevino  (2);  ma  sulla  fede  del  Trite-; 
mio,  di  un  solo  vescovo  ne  formò  due,  entrambi  di  Aleria. 

Nell'anno  stesso  della  morte  di  lui,  fu  eletto  vescovo  di  questa  ehjesai 
addi  26  febbraro  (non  già  a' 22  di  aprile,  come  scrisse  rùghelli),  il  no- 
varese Aediciro  della  Porta  :  se  ne  ha  notizia  dal  libro  delle  Obbli^aziimi 
Apostoliche  (8).  Era  stato  vicario  dell' arcivescovo  di  Firenze,  nel  quale 
ufficio  si  acquistò  fama  di  uomo  fermo  e  coraggioso  nel  sostenere  le 
leggi  ecclesiastiche.  Fatto  vescovo,  fu  adoperato  dal  papa  in  molle  oc- 
correnze della  corte  romana  e  fu  incaricato  di  onorevoli  legazioni.  Caris- 
simo al  pontefice  Innocenzo  Vili  fu  innalzato  all'onore  della  porpora  | 

(I)  Cinque  tomi  in  foglio.  (3)  Lìb.  LXXXII,  pag.  6a. 

(a)  Appar.  Sac. 
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neiranop  4488.  Ma  poichò  la  sua  umiltà  gli  dìpiogeva  alla  ogente  la 
eonferitagtf  dignità  siccome  non  merilata;  perciò  macchinaTa  Ira  sé 
medesimo  di  lasciare  il  mondò  ed  ipdossar  f  abito  camaldolese.  Ke  fece 
dichiarasioiie  at  piipa»  chiedendogli  di  aix!èttarDe  la  rioornsia:  ciò  nel 
4492.  sia  il  papa  iìóp  volle  acconselitirvi  :  lo  richiamò  anzi  in  Roma,  e 
lo  costrinse  a  ritenere  Quella  cospicoa  dignità.  Totlavolta  le  ripetute  sue 
istanze,  e  vieppiù  sempre  incalsànn.  persuasero  il  papa  a  permettergli  di 
entrare  nell'ordine  de' frati  francescani.  ÀI  quale  proposito  il  contempo- 
raneo scrittore  dèi  libro  intitolato  Àpoloffiàe  Defens.  Stat.  Fr.  Min.  de 
Oteffv.,  inserito  tra  i  Éontimi  òrd.Min.  (ij  e  nel  PirwuLm.  trium  Ori.  (2), 
narrando  del  pontefice  Inuoceozo  Vili,  dice:  •  Hioc  est,  quod  nuperrime 

•  sìimmus  PonUfex  consensit  Reverendissimum  Dnum  Adrianum  (8)  de 

•  la  Porta  SacrósancIàé^omadàe'Eccleslae  Presbyterum  Cardinalem  ac 

•  lEpiscopum  Àlèriénsèm  omnibus  dijgnitatibus  et  Ecclesiasticis  Beneflciis 
«  in  ÉoMistorio  riomidórttdi  Cardidalium  suae  Sanctitàti  resignantem 

•  sacfani  T*ratrnm  Mìdoi^Oin  de  Observantia  sub  Vicariatu  intrare  Re- 
■'Vgiónem.  ■  Stori  lAòn  guari  dòpo,  addi'  4  novembre  4498,  e  fu  sepolto 
nìdla  basilica  di ^d  Pietro,  óve  anche  gTi  Tu  scolpita  l'epigrafe,  recata 
ineaiaUkmente  dàtf  tììsUéni,  e  che  dev'esser  letta  cosi. 

AMICUIO  DB  Li  POETA  AltilClHl  CAEDINALIS  IfBPOTi  EPISCOPO  ALBEIEN8I 
I.V.PEABSTANTISSIÌIOJCOlfCIUATÒEIMAtTHlAB  H?NG.  EBG.  CVM  PEDBEICO  IH.  AT6. 
«EÀTIÌETM  JVSTinABQTE  EEPEEE1IDAEI0  AC  SIGNATOEI  SEDENTE  SIZTO  IT. 
ET  UmOGBHTIO  TIU.  Et  AB  HOC  SPONtB  OB  MEEITA  CAED.  ELECTO,  QVl 
▼IXIT  AiniOS  I.T.III.  OBCESStT  S?B  ALBXANDEO  TI.  AB  SALVIE  E08TEA 
M.GD.XGUI.         PEIDIE         NOE.        PEB.  DOMESTICI         CLIENTES  HAEEEDES 

SACELLO       OBERATO       MOETMERtVII       HEEOI       EABÌ        EXEHPLO        P08VEETHT. 

E  Stilla'  fronte  al  Sarcòfago,  che  ne  chiude  le  spoglie,  leggonsi  scolpite 
qoesf  altre  paiole,  ommesse  dall' Ughelli: 


AEQVA    INDVSTRIAE 
FIDES      ET      PVDOR 


(i)  Tract.  II,  ediL  Salmtnt.  ao.  1 5i  i .  (3)  È  sbaglio  dei  copisti  roeotre  dee  leg- 

(2)  Pari.  111.  (ersi  Ardicinum. 
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Su  di  una  medaglia,  che  gii  fu  coniata,  e  clie  oe  offre  TeflOgie, 
iatorno  a  questa:  aedigihts.  de  la  posta,  no? aeibs.  ips.  albuui«  E  m1  ro- 
vescio vedesi  la  Oiustixia  sedeate,  eoo  le  bilaacie  e  la  spada,  e  Ti  ai  tana: 

nrSTf  8.    DHTS.  BT.  IT 8TITIA.    DILBXIT.      . 

Successore  di  lui,  circa  TaDDo  4488,  deesi  collocare  tra  t  feaootii 
Alena,  sfuggito  d'occhio  airUghelli,  Du6o«  il  quale  alno  dalP anno  44il 
«no  al  4488  figura  nel  catalogo  dei  prepositi  della  chiesa  di  Borgo  saa 
Donnino,  coH'indicaxione  altresì:  Didaeui  Epise.  ÀkriM  m  CcnScB;  i 
rUghelli  stesso  nel  catalogo,  che  pubblicò  (1)^  di  que*  prevosti,  lo 
R  certamente  questo  vescovo  Diq^  dev*  essere  sotlentrato  nel 
governo  della  chiesa  di  Aleria  allorché  l'antecessore  Ardìeio, 
nei  4488,  fu  decorato  della  porpora  cardinalixia  ;  altrimeatt  non  s^ni 
trovare  la  cagione  della  vacaùia  di  questa  sede  dalla  riaunsia  del  novA 
cardinale  sino  alla  promoiione  del  nuovo  vescovo  Gbbolako  PallavkM  { 
genovese,  il  quale  ottenne  la  vacante  sede  nel  4  498.  Se  vogUad  prestar  fdi  | 
air  Ughelli,  questo  Gerolamo  si  dovi*à  crederlo  vissuto  pochi  anni;  parchi 
nel  4  508  egli  segnò  la  morie  di  Antonio^  che  gli  fece  soceeaaorB,  e 
cescano  fr.  Jacopo  Pelrucci^  fatto  vescovo  nei  detto  anno  454IS,:t 
nel  4517:  non  ponendo  mente  il  dotto  autore,  ch'essi  appartengoa 
bidue  alla  chiesa  Larinen.  e  non  Àlerien.  Oltre  di  che,  gli  atti  del  eOÈdKù  J 
lateranese  del  t5l2  nella  sessione  II,  ci  mostrano  procuratore 
lamo  vescovo  di  Aleria  uu  suo  fratello  Giambattista,  vescovo 
il  quale  fece  al  concilio  le  scuse  del  fratello,  che  non  v*  era  inlarfBBilo. 
Dunque^  s'egli  nel  1512  era  tuttavia  vescovo  di  Aleria,  non  polea  certo 
esserlo  stato  Antonio,  che  moriva  nel  4508,  ned  essere  successore  di 
questo,  nel  detto  anno,  fr.  Iacopo  Petrucci.  Bensì  dopo  la  morte  di  Gero- 
lamo, della  quale  non  si  sa  il  tempo  preciso,  la  chiesa  di  Aleria  fu  data 
in  amministrazione  dal  papa  Clemente  VII  al  vescovo  di  Perugia  ÀgoHm 
Spinola;  e  questi,  fatto  cardinale  nel  4517,  la  rinunziò  ;  ed  allora  oe  fo 
trasferita  T amministrazione  al  cardinale  Innocenzo  Cibo^  che  ae  la 
tre  enni  alfincirca.  Nell'anno  infatti  4520,  addi  19  dicembre,  ne  fu 
vescovo  il  genovese  Fiangbsco  Pallavicini,  già  noterò  delle  cause  dei  pa- 
lazzo apostolico.  Era  anche  stato  rettore  della  chiesa  di  san  Bartolomeo 
deir isola,  in  Eoma;  la  quel  carica  poi  rinunziò  nel  4527,  com'è  fatto 


l 


(i)  Itat,  sacr,  toin.  11. 


) 
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pol^M  da  relativa  bolla  del  papa  Paolo  III  a  favore  dei  frati  miaori  (I): 
«pel  4 IM2  fu  anch' egli  uno  dei  quattro  vescovi  deputati  alla  fabbrica 
detta  basilica  vaticana  (2).  laollrato  molto  negli. anni^  ottenne  di  avere  a 
coadiutore,  con  la  speranza  di  futura  successione,  un  suo  nipote  Pise 
FaAiaisco  Pallavicini,  che  gli  fu  concesso  addi  SO  maggio  4590,  e  che 
mori  pochi  anni  d^po.  Intervenne  il  vescovo  Piei*  Fr/sncesoo  al  concilio 
di  Trento  e  vi  riiQase  sino  alla  fine.  Egli  si  die  gran4>reaiura  perchè  fosse 
rifabbricata  la  città  di  sua  residenza,  qaaai  totalmente  distrutta  dalle  recenti 
guerre  (I):  motivo  per  cui  erano  costretti  i  vescovi  a  dimorare  in  Bastia.  Di 
lai  si  conosce  una  medaglia,  che  ne  offre  l'effige  con  attorno  rindioasioùe  : 
p.  FiMCG.  Pijpiàviciiivs.  ars.  àLBEus.  asaiGif^  la  quale  certamente  gli  fu 
incisa  pria  che  diventasse  vescovo  di  Aleria  ;  mentre,  cioè,  .non  n*  era 
che  éesiff^atui^  Nel  rovescio  di  questa  medaglia  è  raffigurata  una  donna, 
.che  ha  nella- sinistra  un  ramo  dì  ulivo,  e  con  la  destra  offre  ad  un  pasto* 
re,  circondalo  dalle  sue  pecorelle,  una  corona,  e  vi  si  legge:  sievaeo. 

Dopo,  la morte  di  Pier  Francesco  ne  rimase  vedova  lungamente  lo 
sede;  sino  diranno,  cioè,  4  571;  nel  quale  vi  fu  inviato,  in  qualitjk  di  vice* 
vescovo,  i)  tMMW  Adriano.  Vicentini,  trasferito  Tanno  dopo  al  vesco- 
vato di  Nebbio.iIntanto,nci  summentovato  anno  1574,  era  stata  prowe- 
data  la  chiesa  di  Aleria  con  reiezione  del  milanese  barnobita  AiBssAaaEo 
della  cospicua  famiglia  de'  Sauli  di  Genova,  decorato  poscia,  per  le  sue 
virtù,  deH*  onore  degli  allori.  Odasi  quanto  di  lui  scrisse  il  contemporor 
neo  Filippini,  arcidiacono  di  Mariona,  nella  sua  Hisloria  di  Corsica  (4). 
«  S^ndo  (si  come  ho  dolio)  le  cose  di  Corsica  pacifiche,  il  papa  fra 
«  tanto  beveva  già  fallo  il  novo  suecessor  di  Pierfrancesco  Pallavicino 
»  V€6(*ovo  giù  d'Alma,  chi  fu  Alessandro  Saoli;  il  qua!' in  questi  tempi 
-  chi  fu  il  penullim»  del  mese  d'Aprile,  arivò  in  Bastia.  Sopra  del  qual 

•  vescovado  il  popa  puose  ducati  Irccoolo  di  camera  di  pensione;  aplicati 
>  a  doversene  mantener*  in.  quella  diocesi  un  perpetuo  seminario  con  il 
■  numero  di  scolari  venti  ;  essendo  certificato,  che  non  per  altro  nelFiso- 

•  la  sono  si  pupche  virtù  nello  lettere  che  per  impoteutia  di  pootersi  i 

•  Corsi  essercitar  ne  buoni  studi  della  latina  Uogua  ;  il  qual  seminario 

(0  Presso  ìlWailingo,  w^/irw/.  ;»///i.  (3)  Ve J.  il  Filippini,  pag.  387. 

(a)  VeiL  la  bolU  XXXI  del  papa  Paolo  (4)  Pag.  5i5. 

HI,  preno  il  Cherubini. 
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B  hebbe  principio  dal  predetto  Tescorò  con  la  peraéverattia,  al  coinè 
B  dirò  al  sub  luogo.  Questo  haomò  (che  dico)  era  d'éstfaòrdlaarla  ata- 
n  tura,  ma  di  debole  complessione,  e  dì  pochissime  carni,  biondo,  peri- 
B  tissimo  Theologo,  predicator  eccellente,  e  molto  agratiato  iù  qiiella 
B  professione;  essemplare,  veramente  degno  delf  amministra tionepMlo- 
B  rale;puoteva  ascendere  all'età  di  trent* otto  anni  in  circa;  il  qml  fra 
B  puochi  giorni  '  ritirandosi  nella  sua  diocesi  fece  accomodar  ùm  Mia  | 
B  casa  per  la  sua  residentia  ndla  ^terra  di  Tallone.  La  cui  Tenuta  fki  M 
B  mille  cinquecento  settanta.  •  Ossia  1571  aeodndo  H  computo  coÉDOde; 
giacché  i  corsi,  per  le  continue  comunicazioni  conTisa,  calcolavano  gli 
anni  sulla  foggia  di  quella  repubblica. 

Oltre  alle  premure  del  novello  vescovo  per  la  fondazione  del  semi- 
nario e  per  la  ricostruzione  della  città  di  sua  residenza,  si'  aflatied  ètJB  a 
tutt* uomo  per  riformare  gli  abusi,  per  abolire  le  prave  costaniàmé/'per 
ristorare  templi  rovinati  è  rifabbricarne  di  nuovi.  Tenne  pereiò  un  ai- 
nodo  diocesano  in  Tallona  ;  indiriziò  tii  clero  saggi  &wèrUm$%ti  j  cotoh- 
posédéVnrflraiinefift  assai  pregevoli,  ed  apprezzati  assai  da  san  Pranceaco 
di  Sales.  Per  lo  decoro  delle  sacre  ufBziature  e  per  lo  servigio  della  ina 
cattedrale,  ne  regolò  il  capitolo  dei  canonici,  ne  accrdibe  il  niunerb  ed 
assegnò  loro  convenienti  rendite;  le  quali  cose  tutte  furono  approvate  di 
poi  e  confermate  dalla  ponti flcia  autorità.  Al  che  appartengono  dilé  bèlle 
del  pontefice  Sisto  V,  opportunissime  per  darci  un'idea  si  dello  ^fato  la-  |l 
grimevole,  a  cui  la  diocesi  era  ridotta  quando  vi  si  recò  il  santo  veaeovo,  |i 
e  si  delle  sollecitudini  di  lui«a  ben  regolarla.  AlPanno  1585  appartiene 
questa  prima  : 

SIXTVS  EPISCOPVS  SERVVS   SERTORYM  DEI 

AD     PEKPETVAH    KBI   VEHOBIAV. 

«  iEquum  reputamus  et  rationi  consonum  ut  ea  qdae  de  Romani 
»  Pontificis  gratia  proccsserunt,  licei  ejus  supervenienfe  obitu  llterae 
B  Apostolicae  super  illis  conrectae  non  fuerint,  suum  coosequanttir  effe- 
B  ctum.  Dudum  siquidem  felicis  recordationis  Gregorio  Papae  XIII,  prae- 
»  decessori  nostro  prò  parte  ven.  fratria  nostri  Alexandri  Episcopi  Ale- 
»  rìensis  exposìlo,  quod  antea  ipse  considerans  Ecclediam  Aleriensem, 
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4igD08cebatur>  a  plurìbus  jam  saecuUsj  quibu&piralae  et 
Toreae  mvUatem  AierienaeiD  depopulati  fuerant,  miniaterio  EceleaLBe 
difino  profana  daatìUi^a  maner^,  et.propterea  cQUap^m  joibi  diaci- 
6òoleaiasUcaaij[iro.viribua  reatitoi  cupiensj  dileotoa  filioa  ejos- 
Bodeaiae  Caaooiooa  sex  taotum  Dumero  existeoa  ad  se  coof  ocare 
et  wam  aliain  Ecdeaiaai,  in  qua  divina  offlcia  celebrar^  8acrificia.et 
landaa  Attiaaimo  offiarre,  ac  benefactorum  nec  ppn  fundatorom  piis 
«vfhiotatiboa  iaaUafacere  pbsaeat  ad  OnuiipotenUa  Dei  gloriam,  popu- 
Jonuaque  exaitaDdam  devotiooeoi  in  aliqno  .auae.  diòveeesia/loco  aibi 
.kmeviaotdonee.etquoaduaquecivitaaeleccleaiaepraediolae  in  ptiaU- 
tum  atatum  reatituerentnri  eligere  decreverat;  aed  cum  dicti  Canonici 
n  iUorumcanonioatibos  et  praebendia  tam  exiies  redditus  pereiperent, 
stiUia  deoem  dncatoa.jiuri  de  Camera  annnatim  non  ezcedentibua,  se 
nullo  modo  anstent^re  posaent,  Eccleaiae  vero  aliaque  dictae  dìoeoeaia 
pialooa in ania structuria maxima aedium  reparatione egerent; ac.pro- 
plereav^i  ducente  et -quadraginla  acuta  de  decem  juliis  prò  qoolil)et 
acato  buìoamodi  compotalia  a  mensa  episcopali  Alerienai  illiuaque 
frfMlibaa^redditiboa,  et  prove^tibus  ac  proprietatibus  diamembrarentur, 
noe  non  flinadem  Eccleaiae  meosae  capitulari  prò  dìatributionibua  quo- 
Udiania  applicarentorj  ex  eo  profeoto  eorumdem  Cpupnicorun^  coo- 
frnae  divinique.  cultus  incremento  plurimum  conaultum  foret^  nec 
prq^tarea  eadem  menaa  episcopalis  plurimum  gravaretiir,  quandoqui- 
dam  mille  et  treeeota  acuta  aimilia .  annuatim  ^uperesaent^  quae  prae- 
dictaeBedesiae  praeauli  prò  tempore  existentiabunde  aufHcere  possent. 
Qnare  prò  parte  dicti  Alexandri  Episcopi  eidem  pràedeceasori.humili- 
ter  soppUcat.  ut  dieta  ducente  et  quadraginta  acuta  biqusmodi  a  dieta 
menaa  epiacopali  diamembrare  et  eidem  menaae  capitulari  applicare, 
ac  alias  in  praemisais  opportune  providere  de  benignità  te  Apostolica 
dignaremur,  idem  praedecessor^  qui  Ecclesiarum  quarumlibet  prae- 
aertim  Cathedralium  decorem  et  veoustatem,  ac  personarum  in  eis 
.dMnìa^laudibua  inaistentinm  subventione  et  coaunodo»  cum^  divini  cui* 
,tn  inillis  augmento  omnibus,  quìbus  pot^rati  ratipiùbus  proeurabat, 
'tnmdem  Alexandruia,  episcopum  a  quibusvis  es^comnuinìcatipniaf  sus- 
.  penaionia  et  iiiterdictii  aliiaque  ecclesiastioia  seAlenÙis  censuris  et  poenis 
a  Ifire  vi^Lab  homiao  quavis occasione,. vel.cauaa  latis,  ai  quìhua  quo- 
modo(ibet  innodatus  existebat  ad  effectum  infraacriptorum  dumtaxat 
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»  coDseqoenikH*.  et  absohitam  fore  oensens.,  hujasmodi  supplieatioiiibos 

•  inclioatuB,  sob  dat.  V.  idas  Martii  pontificatus  sui  anno  tertiodeeiiio, 

■  duceota  qaadraginta  acuta  annua  praedicta  ab  eadecn  mena  epiaeiH 

■  pali,  illiuaque  fruolibua,  redditibus  et  proveotibus  io  tot  bonis  ei  pro- 
t  prietatibua,  quae  dieta  dueeuta  et  quadragiota  acuta  annuatim  cooàti- 
«  tuerent,  ìHa  reliquia  bonia  el  proprìetatibus  ejuadem  meoaae  epìacopilia 

•  ftéparando,  Apostòlica  auctoritate  perpetuo  diamembravif  et  aeparatit, 

•  illaque  sic  dtsiuenìbrata  et  separato  eidem  menane  capitutari,  ita  ^uod 

■  iieeret  eidem  Àlexandro  episcopo  dieta  ducente  et  quadragiota  acuta 

•  proximis  futuris  sex  annis  in  Eeclesiacum  aiioruinque  dietae  dioeeesis 

•  piorum  loGoruro  reparationem  sacraeque  suppeilecfilfs  et  oraamtn^ 

•  torum  emptionem  convertere  et  deinde  capilolo  praefatia  per  aevel 

•  alios  post  eorumdem  sex  nnnorum  iapsufu  ilia  aonis  singolia  debito 

■  tempore  exigere,  percipere,  Icrare  et  io  distributìdues  quotidianaa  prò 

■  praesentibus  et  divinis  interessentibus  tantum  eonvertere,  egoadem 

■  Alexandrl  Episcopi  vei  prò  tempore  existentis  dietae  Eccleaiae  Ale* 
t  riencKs  praeavlia  licentia  minime  requisita,  etiam  perpetuo  api^icarit 

•  et  appropriavit,  ac  eidem  Àlexandro  Episcopo,  ut  Bingulos  caDoaioatus 
»  et  praeloendas  dietae  Ecelìasiae  Aieriensis  com  primom  IBi  et  illorum 

■  singuli,  prima  tameù  vice  per  céssum  etiam  ex  cau8a>  permutafioais 

•  vel  in  favorem  etiam  iu  roànibus  dicti  praedecesaoria  tei  Romani 
»  Pontiflois  prò  tempore  existentis  prò  tempore  factae  vel  faoiendae,  vai 

•  per  decessum  aut  privationem  seu  relìgionis  ingressum  vel  matrimo- 
»  nium  contractum,  seu  quamvis  oliam  divisionem  vel  amissionem  cujus- 
9  cumque  vel  quoromcumque  illc^  tunc  obtinentiura  aut  alias  qqovis 
»  modo  etiam  apud  sanctam  sedem  Apostolicam,  seu  etiam  in  aliqooex 

■  mensibus  ddem  praedecessori  vel-  dieto  Romano  Pontifici,  aut  Sedi 

■  praefatae  per  quascumque  constitutiones  Apostolicas  aut  etiam  Can- 
»  eellariaé  Apostolicae  regulas  seu  alias  quomodolibet  tunciet  prò  l6m<- 

■  pore  réservatis  vaoarent,  etiamsi  devoluti  effecti  qpecìaliter,  vel  alias 
»  ex  quavis  causa  generaliter  reservati*  essent,  quibusvia  peraonis  ido- 
»  neis  sibi  benevisis  conferre,  et  de  illis  etiam  providere  et  alias  diapo^ 

»  nere:  quod  ai  eontingeret  quenipiam  ex  dictis  Gaaonicia  ad  exerettiinm  Ì 
»  curae  aniodarom  in  eadem  dioeceai  per  ipsum  Alexandrum  Epiaeopuo)  l 
»  nd  atiquod  tempus  deputari,  ille  sic  deputatns  animarum  curam  bqua*  | 
»  modi  exercendo  omnes  et  singulas  distributionea  qaotidianaay  qoaa  in  | 
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cUoto  -Eeeleila  Aleriensi  renldeodo  hicrarehit*, .  et  iotegrp  lacrari  et 
libere  ac  licite  Taleat  similiter  perpetuo  conoesdt  et  Induleit, 
non  literu  Urne  desuper  eonficiendas  nullo  uaquam  tempore  de 
subrepUoois  vel  obrepttenis  fitio  seu  inteutìonis  ^uadem  praedeeesao- 
ria^  Tel  quofia  alio'defectu  nolari,  impugoari,  invalidari,  ad  termiuos 
joria  reduci^  aeo  in  jua  vel  cootroveraiam  revoeàri,  aat  adv^nsaa  eas 
qaoouniqae  jurìa^  gratiae  Tel  facti-  remedium  impetrari  posae,  eicque 
per  qooseamque  judicea  et  commissarios  quavia  auctoritale  fungentes, 
etiam  cauaarum  Palati!  Apostolici  auditores,  sublata  eia  et  eorum  cui* 
libet  quavia  aKter  )udicandi  et  interpretaudi  faeultate  et  auctoritate 
jodieari  et  defBniri  debere  ac  quidguid  super  bis  a  quoquam  quavis 
iuctoritateacienter  vel  igaoranter  conligérit  atteàlarl,  irjitum  et  inane 
decrerit  ;  Non  obalantibua  praedictia  ae  dictae  Ecclesiae  Aleriensia  ju- 
reìSDento,  conflrmatione  Apostolica,  Tel  qUavis  firmitate  alia  roboratia 
statutia  et  consuetudinibus,  privilegiis  quoque  induKis  et  literis  Apo- 
stolicis  eidem  Eeclesiae  Àlerieosi  illiusque  Praesuli,  Gapitulo  et  Ceno- 
nicis  aub  quibuscurpque  tenoribus  et  fororia,  ac  cum  quibusvis  clausulis 
etdecretis  in  contrarium  quomodolibet  concessis.  Quibus  omnibus 
etiam  ai  de  Hlia  eorumqile  totis  tenoribus  speclalis,  specifica^  expressa 
et  individua,  ac  de  verbo  ad  yerbAm,  non  autem  per  >clau8ulas  gene- 
rales  idem  importantes  mentio,  seu  quavis  alia  expressio  habenda 
fbret;  tenorea  hiqusmodi,  ac  si  de  verbo  ad  verbum  nihii  pepitua  omis- 
ao  inserti  forent»  prò  sufBcienter  expressis  habens,  illis  aliaa  in  auo 
rolxure  permansuria,  ea  vice  dumtaxat  spedaliter  et  expresse  deroga- 
vHy  caeterisque  oontrariia  quibuscumque.  Ne  autem  de  absolutione» 
dismembratione,  separatione,  applicatione>  approppatione,  concesaio- 
ne,  indulto  «  decreto,  et  derogation^  praemissis,  prò  eo  quod  super 
iHis  ipaius  praedecessoris  ejua  superveniente  obitu,  literae  confectae 
non  ffùssenty  valeat  quomodolibet  baesitari,  ipseque  Alexander  Epiaco- 
pua  illornm  fruatretur  effectu,  voiumus  et  Apostolica  auctoritate  prae- 
dieta  decernìmus^  quod  absolutio,  dismembratio,  separatio,  applicatio, 
appropriatio,  concesaio,  indultum,  decretumet  darogatìo  praedecear 
aoria  hiqusmodi  perinde  a  dieta  die  Id,  Martii  aqum  aortiantur.  effe- 
ctBm  ac  si  super  illis  eiusdem  praedecessoris  literae  sub  ciiusdem  diei 
data  confectae  fuissent,  prout  soperiua  enarratur,  qi|odque  praesentes 
literae  ad  probandum  piene  absolutionem,  dismembrationemj  aepara- 
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»  tioneffl^aMiIicaUoiiemv,coDce88ion6m,  iaduUum,  deoretom^t  deroga- 

•  tiooQiQ  praedicta,  ubique  saficiaotvnec  ad  id  probatioaia  alterìos  ad- 
»  miniculiim  requiratur.  Nulli  ergo  omoioo  bomiDam  ticeat  haoo  paginaro 
B  Dostrorum  voluotatis  et  decreti  ìofriDgere,  «el  ei  aura  temerario  eoo- 
9  traire;  Si  quis  autem  id  atteatare  praosumpserit,  iadigaatioDem  oani- 

•  poteoUs  Dei  ac  beatorum  Patri  et  Pauli  ApostoloruBi  qua  ae  noteril 

•  incursurum.  Datum  Romae  apud  aaactum  Petnim  anno  Incamatiottia 

•  Doinioicae  MDLXX&V.  £al.  Maji,  Poutif.  Qoatri  aono  primo.  • 

Hegolata  cosi  per  questa  bolla  ponti Acia  Teci^leaiaglica  diaciplioa  dei 
caDODici  di  Alerio,  e  stabilite  le  loro  rendite  e  distriboiioni  corali,  con 
altra  bolla  nel  seguente  anno,  determinò  il  papa  di  unire  alla  mensa  capi- 
tolare, di  easi  anche  le  rendite  di  otto  benefisii  semplici»  non  aventi  cura 
d*  anime  né  obbligo  di  residcozo  ;  accioccbè  con  queste  foasero  convenien- 
temente provveduti  sei  canonicati  a  decoro  e  servigio  della  chieaa  mede- 
sima. Al  che  appartiene  Tallrasua  bolla,  che  qui  soggiungo:  entrambe 
furono  date  in  luce  altresì  dairughdli  (I). 

'    SIXTVS  ISPISC0PV8  SERVVS  sEavoavM  DEI 

AD    PBKPBTTAJI   IBI   HBXOBIAV. 

»  Caelestis  Principis  provideotia  ad  summum  Apostolatus  apicem^ 
»  meritis  iicet  imparibus,  evecti  ad  ea  libeoter  intendimus,  per   quae  !| 

•  mensae  capitulores  Ecclesiarum  quarumlibet  praesertim  Calhedralium 
t  congruis  proventibus  prò  personalrom  in  eis  divinis  laodibus  insiaten- 
■  tium  sustentatione,  ab  onerum  illis  incumbentiutn  sablevamiae  et  aliis 
»  suis  neoessitatibus  communiri  faleatìt.  Exhibita  siquidem  nobis  Duper 

•  prò  parte  vònerab.  frntris  nostri  Alexandri  Episcopi  Aleriea.  et  dile- 

•  ctorum  filiorom  Capitoli  Ecclesiae  Alerien.  petitio.  continebat,  quod 

•  alias  ipse  Alexaader  Episcopus  considerans  Ecclesiam  praedictàm  a 

•  pluribus  jam  annis,  quibus  piratae  et  Toreae  civilatem  Alèrlen.  depo- 

•  pulatl  fuerunt,  ministris  cultoque  divino  prorsus  destìtotam  esse,  ac 

•  bis  jnconvenientibus  occurrì  cupiens,  unum  Seminarium  eccleslasti- 
»  cum,  )uxta  Goncilii  Tridentini  formam,  in  dieta  civitate  institolt,  ac 

(i)  lial.  Sacr.^  loro.  III. 
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eottoiD'dMiipiiiiaeód'emBeelesiacuHi  maxima  fldelIiìKii  iOaram  par- 
Um  aedlficationere^ratit;  et  deiUde  fet.  record.  OregoHos  ptfpa  XI  ti. 
pAedeeiBaeor  noeter,  at  dilecti  fili!  Canonici  ^oadòm  Eedestaè;  qni 
nomerò  sex  tantaìm  erant,  ot  non  ultra  decem  dUlMitos  aoii  de  Gémerà 
ei  fraoKbas  eoram  canonicatuiim  et  pr aèbendémm  ànnuatim  perci- 
piebentt  ut  commodius  apnd  dictam  Ecclesiam'residerent,  et  illtus 
obseqiili8"libetttta9*fn8istereQt,  de  ipsius  ilexandri  episcopi  consensn 
et  ad  ilfios  soppliéatlonem  anmmam  anntiam  dueenlorum  et  qnadra- 
ginta  acut.  a  mensa  episcopali  Alerien.  illiusqoe  firuetibos,  redditibos 
et  profentibus  Apostolica  aitctoritate  dìsmembraVit,  ac  illamsicdia- 
membntam mensae  eapitulari  qosdem  Ecclesiàe  prò  dlstributiodibus 
qeotidianis  Inter  praesenles  et  divinìs  offlciis  .interesseùtes  tantum  di- 
atribimidis  applicaTit  et  appropriavit,  prout  in  Atexandri  patentlbus  et 
Ckregorii  praedecessoris  praedictorum  literis  desoper  confectis  plehius 
eonlinetiir.  Com  autem,  sicut  eadem  petitio  subjungebai,  dicti  sex  Ca- 
nooioi  prò  celebratione  difinorum  offiòiorum  looge  non  sufficiaat,  nec 
debitis  ceremoniis  aliisque  moneribus  ecclesiastlcis  et  praesertim  di- 
gnitati  qdsdem  Ecclesiàe  respondere  valeant,  et  si  Sanctae  Mariae  de 
Talcinij  et  sancii  Ioannis  de  Bobio«  et  ejusdem  sancti  loanais  de  Vena- 
co,  necnon  sanctae  Reparatae  et  sanctae  Lauriaa0  de  Aleria,  ac  qusdem 
sanctae  Laurinae  de  Curia,  oecnon  eliam  sanctae  Lauri nae  de  Omessa, 
et  sanctae  Laurinae  de  Vivario  ecclesiàe  seu  capellae,  plebaniae  et  ca- 
nonicatus  re8[>ective,  nuncupala  in  dioecesi  Alerien.  consistentes  ex 
none  cum  primum  illas  vacare  contigeril  eidem  mensae  capitularì  prò 
sex  praebendts  totidem  canonicatuum  in  dieta  Ecclesia  Alerien.  per 
eumdem  Alexandrom  ^ìsoppum  erigendorum  unirentur;  ex  hoo'pro- 
ierto  divini  cultus  ac  ministrorum  ecolesiasticorum  augmenrto^  necnoo 
decori  ipsius  Ecclesiàe  Alerien.  plurimum  consuleretur.  Quare  prò 
parte  eorundem  Alexandri  episcopi  et  capitali,  asserentium  Ecelesitis 
et  capelias  praedictas  aine  cura  eràtere  et  personalem  residentiam 
Qon  re%uirere,  ac  earum  insimul  et  illis  forsan  annesorum  frnctus, 
redditua  et  proventus  diicentorum  et  qoadraginta  dueatorum  airnHium 
aecundum  commuoem  extimationem  valorem  annoom  nen  extisdere, 
Nobis  ftiit  bumiliter  supplicatum,  quatenus  eorum  votis  ammere^  ac 
alias  in  praemissis  opportune  providere^  de  benignitate  Apostolica 
dignaremur. 
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•  No8  igìtur,  qui  dudum  inter  alia  voluimus^  quod  petentes  beneficia 
t  ecclesiastica  aliis  uairi  tenereolur  exprimerc  verum  aaDumD  Talorem 
»  secundum  extimalioaem  praedictam  etiam  beneficii,  cui  aliad  aoirì 
M.  paterelur,  alioquia  udìo  doq  valere!  et  semper  io  unioaibua  commìaaio 

•  fieret  ad  partesi  vocatis  quorum  interessel,  quique  divini  cultns  incre- 

■  mentum  uostris  potissimum  temporibus  sinceris  desideramus  affecti- 

9  bus,  Alexandrum  praedìctum  episcopum  et  siogiflares  persoaas  Capitali  | 

•  bejusmodi  a  quibusvis  excommuDicationis,  suspeusionis  et  ioterdldi,  !i 

•  aliisque  ccelesiasticis  senteotiis,  censuris  et  poeoìs  a  jure  vel  ab  homine  | 
»  quavis  occasione  vel  causa  latìs,  si  quibus  quomodolibet  innodati  exi-  j| 

■  stunt,  od  effectum  praesenlium  dumtaxat  consequendum  harum  serie  i 

•  absolventes  et  absolutos  fore  censentes,  necnon  quarumcumque  aliarum  j; 
»  unionum,  annexionum,  applica  tionum,  appi^priatiuDam,  tei  assigua-  ' 

•  tionum  dictae  meosae  Gapitulari  haetenus  quomodolibet  factarnm,  et  .1 

■  inde  secutorum  quorumeumque  tenores  praesentibus  prò  expresais  ; 

■  babentes,  hujusmodi  supplicationibus  inclinati  Eccleslas  aeu  capellas  . 

•  praedictas,  cum  prìmum  illas  per  cessum  etiam  ex  causa  permutationis  i 
»  vel  in  favorem  etiam  in  manibus  nostris  seu  Romani  Poótificis  prò  j 
»  tempore  existenlis  factum  seù  faciendum^  vel  decessum  aut  privatio-  I; 
»  oem  seu  religionis  ingressum,  vel  matrimonii  contractum,  aut  quamvis  *^ 
»  aliam  dimissioneio  ve!  amissionem  cujuscumque  vel  quorumeumque 

»  illas  nunc  obtinenlis  vel  obtinentium,  aut  alias  quovis  modo  et  apud  ; 

•  Sedein  Apostolicam,  seu  et  in  aliquo  vel  allquibus  et  quibuscumque  ex  i 
»  mensibus,  Nobis  et  Romano  Pontifici  prò  tempore  existenli,  vel  Sedi 

•  praedictae  per  quascumque  conslilutiones  apostolicas,  aut  etiam  caii- 
t  cellariae  apostolicac  lileras,  seu  alias  quomodolibet  nunc  et  prò  tetn- 

•  pore  reservatis  vel  affeclis,  aul  eliain  ordinarìis  collaloribus,  et  per 
-  easdem  vel  alias  constitulioncs  aposlolicas  prò  lenipore  edilas,  seu  lite- 

•  ras  alternativarum,  vel  alia  privilegia  et  indulta,  ac  alias  quomodolibet 

•  bactenus  concessis  et  in  posterum  conccdendis,  aut  etiam  de  antiquo  ; 

•  et  antiquissimo^  communi  vel  particulari,  aut  quovis  alio  jure  compe- 
»  tentibus  vel  compelituris,  simul  vel  successive  vacare  contigerìt,  ex 
K  nunc  prout  ex  tunc  et  e  contra,  etiamsi  jam  ad  praesens  illae  quovis 
»  modo,  quam  etiam  si  ex  ilio  quaevis  principalis  reservalio  et  in  eorpore 
»  juris  clausa  resultet  praesentibus  haberi  volumus  prò  expresso,  aut  ex 
t  cujuscumque  seu  quorumeumque  personis  vacent,  et  tanto  tempore 
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^aea?eriat,  quod  eorum  collatio  juxta  Lateranensis  statula  Goncilil  ad 
sedem  praedictam  legitìme  devoluta,  ipsaeqoe  Ecclesiae  seu  capellae 
diapositioni  ApostoUeae  specialiter  vel  ex  quavis  causa  generaliter  re- 
aervatae  exi8t|Dt  et  super  eis  ioter  aliquos  lis,  cujus  statum,  etiam 
praesenfibus  haberi  volumus  prò  expresso,  peadeal  indicisa,  cum  aa- 
oexia  huiiusniodi,  ac  omoibus  juribus  et  pertioentiis  suis  eidem  mensae 
Capitolari  prò  sex  praebendis  totidem  canooicatuum  in  dieta  Ecclèsia 
AhrioD.  ut  praefertnr  erigendorom  Apostolica  auctoritate  tenore  prae- 
seatium  perpetuo  unimus,  anneclimus  et  incorporamus  ;  ita  quod  liceat 
ex  none  praedictis  Capitulo,  seu  iHorum  oeconomo,  per  se  vel  alium  seu 
allps  eorum,  et  dictae  mensae.  capitularis  nomine  corporalem  posses- 
sionem  Ecclesiarum  seu  Capellarum,  juriumque  et  pertinentiarum  prae- 
dictarum  propria  auctoritate  libere  apprehcndere,  et  etiam  perpetuo 
retinere,  omuesque  et  singulos  illorum  fructus,  redditus,  proventus, 
jora,  obventiones  et  emolumenta  quaecumque  perpetuis  futuris  tem- 
poribus percipere^  exigere,  et  levare,  ac  in  dictae  mensae  capitularis 
U8U8  et  utilitatem  convcrterc,  necnon  eisdem  Ecclesiis  seu  Gapellis  per 
presbyteros  ideneos  ad  eorum  nutum  ponendos  et  amovendos  in  divinis 
deserviri  faoere;  dioecesani  loci^  vel  cujusvis  alterius  licentia  desuper 
minime  requisita  ;  Decerncntes  unionem,  annexionem  et  incorporatio- 
nem  praedictas  ac  pra.esentes  literas  nullo  uoquam  tempore,  etiam  ad 
quorumvisinstantiam  ex  quacumque  etiam  rationabili  et  juridica  causa, 
etiam  sub  praetextu  quod  in  forma  juris  factae  non  fuerint,  revocari, 
alterariy  limitari,  modificari,  aut  ad  juris  communis  terminos  reduci, 
vel  quempiam  adversus  illa  in  integrum  restituì,  seu  subreptionis  vel 
obreptionis,  aut  nullitatis  vitio,  seu  intentionis  nostrae^  vel  alio  quo- 
piam  defectu  notari  vel  impugnar i  non  posse,  causamque  seu  causas, 
propter  quas  illa  emanarint  etiam  coram  loci  Ordinario,  etiam  tam- 
qaam  a  Sede  praedicta  delegato  verificar!  non  debere,  ac  propterea, 
aut  ex  eo  quod  interesse  praelendentes  vocati  non  fuerint  per  subre- 
pUonem  vel  obreptioixem  praesumi,  vel  alias  viribus  carere,  ac  quavis 
illaram  revocatìones,  suspensiones,  dcrogationes,  vel  limitationes  prò 
tempoi:e  emanatas  prò  nova  illarum  concessione  haberi  et  censeri; 
sicque  par  quoscumque  judices  ordinarios  et  delegatos  sublata  eis  et 
eorum  cuilibet  quavis  aliter  judicandi  et  interpretandi  facultate  et 
auctoritate  judicari  et  defioiri  debere^  nec  non  irritum  et  inane,  si 
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secus  super  bis  a  quoqaam  quavis  auctoritate  scienter  vel  ìgnoranter 
tontigerit-^tteDtari.  i 

*  Quociroa  veoerabilibus  fratribus  Dostris  PalriUrchis  Hierosulymi-  f 
tano  et  Alexandrioo,  ac  Episcopo  AincriDo  per  Apostdica  seripta  man-  ì 
damus,  quatenus  ipsi  vel  duo  aut  udus  eorum  per  se  vel  per  alium^sai  f 
alias  praesentes  litèras  et  in  eis  contenta  quaecumque,  abi  et  q^uando  I 
opus  fuerit  ac  quoties  prò  parte  Episcopi  et  Gapituli  praedictoruin,  m  | 
aiicujus  eorum  fuerint  requisiti  solemniter  publicantes,  eisque  in  prae- 
missis  efficaeisdefensionis  praesidio  assìsteates  faciant  auctoritate  nostra 
praesentes  literas  et  in  eis  conlenta  hujusmodi  ab  iis,  ad  quos  apeclat 
et  prò  tèmpore  spectabit,  firmiter  et  invio!a1>iliter  oliservari,  ac  Episco- 
pum  et  Gapitulnm  praedictos  iisdem  pacifice  fruì  et  gaudere;  non 
permittentes  eos  desupcr  per  quoscumque  quomodolibet  indei^te  mo- 
iestari,  contradictores  quoslibet  et  rebelles  per  sententias,  censura  et 
poenas  ecclesiasticas,  aliuque  opportuna  juris  et  facti  remedla  appella- 
tione  postposita  compesccndo;  ac  logilimis  super  bis  liabendis,  s^atis 
processibus»  easdem  censuras  et  poenas  aggravando,  invocato  etiam  ad 
hoc,  si  opus  fuerit,  ausilio  brachi!  saecularis,  non  obstantibìia  priori 
voluntate  nostra  praedictn,  ac  Lateranensis  Concilii  novissime  cele- 
brati uniones  perpetuas,  nisi  in  casibos  a  jure  praemissis,  fieri  pròbi- 
bentis,  nec  non  piae  meni.  Bonifacii  Pp.  Vili,  et  Praedecessoris  noalri, 
etiam  qua  cavetur,  ne  quis  extra  suam  civitatem  vel  dioeces.  eie.  nisi 
in  certis  exceptis  casibus  et  in  illis  ultra  unara  dietam  a  fine  suae  dioe- 
cesis  etc.  ad  judicium  cvocc^tur,  seu  ne  judices  a  Sede  praedicta  depu- 
tati extra  civitatem  et  diocrosini  etc.  in  quibus  deputati  fuerint  contra 
quoscumque  procedere,  uut  alii  ve!  aliis  vices  suas  committere  prae- 
sumant,  ac  de  duabus  dictìs  in  Concilio  generali  edita,  dummodo  ultra 
tres  dietas  aliquis  auctoritate  earuiiidem  praesentium  ad  judicium  non 
trahatur,  dliisque  Constitutionibus  Apostolicis  contrarlis  quibuscum- 
que.  Aut  si  aliqui  super  promissionibus  sibi  faciendis  de  hujusmodi 
vel  aliis  beneficiis  ecelesiasticis  in  illis  partibus  spcciales  vel  generales 
dictae  Sedis  vel  Legatorum  ejus  literas  impetrarint,  etiam  si  per  eas 
ad  inhibitionem,  reservationem  et  decretum,  vel  alias  quomodolibet 
sit  processum.  Quas  quidem  literas  et  processus  habitus  per  easdem, 
ac  inde  secuta  quaecumquc  ad  dietas  Ecclesias  seu  capellas  volumus 
non  oxtendi,  sed  nullum  per  hoc  eis  quoad  assecutionem  beneficioruo 
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•  aliorum  pracjadieium  geoerari  et  quibusvis  aliis  privit^ìs  et  indul- 

•  geatiis  et  literis  Apostolicis  generalibus  vel  specialibus  quorumcumque 
■  teobnun  existant,  per  quae  preseatibus  non  expressa,  ve(  totaliter  non 
»  ioserta,  effectus  earum  impediri  valeat  quomodolibet  vel  differrì,  et 
»  de  quibua,  quorum  lotis  tènoribus  liabeoda  sii  in  nostris  literia  mealio 

i  •  specialis,  volumos,  quod  papier  unioDem,  anneiionom  et  incorpora- 
t  tiòpem  hujusmodi  dictae  Ecclesiae  scu  Capellae  debitis  non  fraudentur 
t  obaequiis,  sed  earum  congrue  supportentur  onera  consueta.  Nulli  ergo 

•  omoino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  absolutionis,  unlonis, 
»  annexionia,  incurporationis,  decreti,  mandati  et  volùntatis  infringere, 

•  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quia  autem  hoc  attentare  praesum- 
n  paerit,  indignationem  Omnipotentis  Dei  ac  beatorum  Petri  et  Pauli 

•  Apostolorom  ejus  se  noverit  incursurum.  Datum  Romae  apud  sanctum 

•  llarcum,  Anno  Incarnul.  Dom.  MDLXXXVI.  VII:  Kal.  Novemb.  Pon- 

•  Uficittus  nostri  anno  secondo.  » 

Dopo  di  avere  sistemato  in  questa  guisa  le  cose  della  sua  chiesa  ed 
esecrai  meritato  le  benedizioni  di  tutta  la  Corsica,  salutato  con  applausi 
sommi  ^ual  angelo  di  pace,  il  vescovo  Alessandro,  nel  luglio  del  4591 
fia.trttrferìto  alla  sede  di  Pavia,  lasciando  questa  nell'amarezza  e  nel  do- 
lore per  la  perdita,  che  ne  faceva.  Nò  la  chiesa  di  Pavia  potè  goderlo  a 
longo;  ansi  Tebbe  a  piangere  fanno  dopo,  rapitole  dalla  morte  in  età  di 
soli  cinqqantott^anni  (1).  Solleotrò  intanto  nello  spirituale  governo  della 
vacante  chiesa  di  Àleria  il  genovese  Ottavio  Belmosto,  «  giovine  di  età, 

•  scrisse  |l  contemporaneo  Filippini  (2),  ma  veramente  vecchio  nel  go- 

•  verno,  e  meritevole  di  quello  per  le  virtù  e  buqne  qualità  ch'egli  pos- 

•  siede;  il  qMal  del  mese  di  Aprile  arrivò  alla  Bastia  del  mille  cinquecento 
9  noTaota  dui.  •  La  sua  elezione  per  altro  fu  a'  SI  di  luglio  1594.  Resse 
questa  diocesi  sino  al  460$,  nel  quul  anno  spontaneamente  la  rinunziò, 
per  ritirai*si  in  Roma,  meglio  propenso  alle  occupazioni  curiali  ed  alle 
diplomaticbe  incumbeoze  di  quella  corte,  che  non  alle  pastorali  sollecitu- 
dini della  reggenza  ecclesiastica.  Per  queste  ottenne  a  ricompensa  dal  pon- 
tefice Paolo  V,  neiranno  464  6,  a'  49  di  settembre,  la  porpora  cardinalizia 

(I)  Vc«l.  Ckksa  di  Pavia,  nel  Ioni.  XII,  (a)  La  Hist.  di  Corsica,  pg.  554. 
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del  titolo  di  san  Biagio  air  anello.  Mori  duo  anni  dopa,  a'  46  di  novem- 
bre, e  fu  sepolto  in  quella  sua  chiesa,  con -1* epigrafe  seguente: 

D.        O.        M. 
OCTàVIO  BELHOSTO  IANV£NS1  S.  B.  e.  CABI).  PBIMO  HVJVS  ECCL.  TITVURI 
QVEM  EX  ALGBIENSI  EPISCOPATV  l'EK  GBAVISSIMA  ROMANAE  AVLAE  UVNEBA 
SVB  PAVLO  V.  PONT.  MAX.  GB  EXIMIAM  VIKTV  LEM  Al)  C  VBDINALATVM  EVECHI 
PROPERA  MÒBS  SPEI  FI/IRENTISSIMAE  SVBDVXIT  ANNO  6ALVTIS  M.DCXVin. 

AETATW  LIX. 
AVGVSTINVS  BELMOSTVS  HAEBBS  EX  TESTAM.    FRàTBI  OPTUiO    MOEBENS 

P. 

Dopò  la  rinunzia  di  lui,  sottentrò  nel  governo  della  vacante  chiesa  il 
genovese  Doviifico  Rivarola,  ch'era  già  stato  canonico  in  patria,  ed  erasi 
poscia  trasfoiito  a  Roma,  ove,  occupatosi  lodevolmente  in  ecdestastiche 
e  diplomatiche  incumbcnze,  meritò  di  essere  promosso  a  questo  vesce* 
vato,  addi  40  dicembre  IG08.  Tutta  volta  il  .papa  non  gli  permise  di  ve- 
nire alla  sua  residenza,  facendo  grande  conto  di  lui  nel  maneggiò  di 
affari  delicati  di  quella  corte.  Perciò  nel  susseguente  ttiHO  io  sciolae  dalia 
chiesa  di  Aleria,  conferendogli  Invece  T  arcivescovato  dilVazaféth'i»  pin^- 
tibusj  ed  inviandolo  suo  uunzió  alla  corte  di  Parigi.  B^oce'di  ocdà  due 
anni  dopo,  lo  fece  cardinale  del  tilolo  di  san  Martino  ai  monti  f  la  quale 
promozione  egli  eblie  addi  7  agosto  4641.  Mori  in  Roma  a*  8  di  genna- 
ro  1627,  nella  fresca  età  di  soli  cìnquanranni;  e  fu  sepolto  a  santa  Maria 
della  Scalny  donde  fu  trasferito  di  poi  a  santa  Maria  della  Vittoria, 

Sciolto  ch'egli  fu  dal  vescovato  di  Aleria,  vi  sotteotrò,  a'  45  giugno 
4600,  il  domenicano  fb.  GiòTANifi  II  Scalo,  o  piuttosto  Sacchi;  il  quale 
mori  nel  464  4.  Subito  gli  fu  sostituito,  a'  18  aprile  deiranno  stesso, il 
napoletano  Guif  Francesco  Mirto,  cberico  regolare  teatino,  che  mori 
anch'  egli  neiranno  seguente.  Nel  qnal  anno  medesimo  fu  provveduta  la  | 
vedova  chiesa  con  la  promozione  dd  siciliano  n.  DBcro  Giustiniani,  del- 
r  ordine  di  san  Domenico.  Era  nato  a  Messina  il  di  primo  di  gennaro 
dell'  onno  4580;  il  suo  nomc^  pria  di  abbracciare  quel  claustrale  latitato, 
era  Giambattista.  Fatto  vescovo  di  Aleria,  venne  alla  sua  residenia  nel- 
r aprile  del  4612.  Si  distinse  in  ogni  maniera  di  virtù,  specialmente  nello 
zelo  per  la  salute  delle  anime.  Predicava  frequentissimamente  in  catte- 
drale, e  con  tanto  frutto,  che  merìtossi  il  nome  di  secondo  seminatoFe 
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il   

cMla  fede  cristiaaa  in  quest'isola.  Aiatata  si  larfCamente  i  poyeriy  ehe  ben 
presto  diventò  anob'egli  poveiissimat  alle  offiriature  diurne  e  Dotturné 
assiduamente  assisteva  :  arricchi  di  preziose  suppellettili  la  sua  cattedrale: 
mostrossi  con  le  aziooi  luminoso  specchio  di  virtù  a  tutto  il  clero  :  sedò 
le  frequeotissime  discordie,  ohe  mettevano  sossopra  la  dvile  tranqniHità: 
santamente  io  fine,  com'era  vissuto,  mori  a' 21  novembre  4 642,  e  fu 
jsepolto  neUa  cappella  di  san  Michele  arcangelo,  da  lui  eretta  nella  chiesa 
di  saot^  Anselmo  in  Gampoloro,  oh' era:  appuntp  la  cattedrale  dei  vescovi 
aleriesi.  Coli  vollero  i  canonici  collocargli  l'epitaffio,  che  qui  trascrivo  : 

D.        T.        0.        M. 

IffiCIO  IVSTJINUNO  PATBITIO  GBNVBNSl  ACELLINI  AC  HIERQNYHAE  EX 

IX>BI1NIS    CHU   DIGNISSÌMO   FILIO,    QVEM   ANIMI    CANDORE,   VITAEQVE 

PIETAS  ADOLKSCBNTB^I  RELIGIOSO  PRAEDICATORVM  CAELO  ADDIXblRb: 

VIRTVTIBVS   DKINDl::   AC    SANCTIMONIA    bXlMlK    raHOLlTVM   ANNO   A 

VIRGINIS  PARTY  MUCXII.  PAVLO  V.  PONTIFICE  EVM  SACRA  DI6NITATB 

NON    COCrTANTEM    EPISCOPVM     ALERIENSEM    DEDERE.    FVIT    DECIVS 

MORIBVS    SVAVIS     >APIBNTIA     CONSPICVVS.     PRODIGVS    KRGA    PAVPE- 

Ki!*  IN'BCCLKSIASilCIS  MVNERIBVS  A$S1D^^S  IN  COMPONENDIS  ODllS 

■vGOasICAB    MKACVLVM.    BCCLBSIAM   REGALI   SVPELLECTILI    NOVOQVE 

.  S^GfibLO  jS.i'MICgABUS  DICATO  ET  DOTATO  LOGVPLETAYIT  EXORNAVIT. 

^pinClVM  IN  YSV^I  CANONICORVM  INSTRVXIT  ET  SEVIINARÌVM   CUERI- 

CÒhVlI  AMPUAVTPT.  tPSVM  CLBRVM  ET  POPVLVM  CELEBUIBVS   CONCIO- 

•iWBvs  AC  PUS  ooNsrrrvnoNiBvs  pavit  ac  repormwit.  tandem 

•  MBRITIS  AC  DIEBVS  OHNATVS  AD  AETHERA  EVOLAVIT  ANNO  MDCXLIL 
PIEXXL  NOVEMBRIS  AETATIS  SVAE  LXII.  M.  IX.  HVIC  ERGO  PARENTI 
PIENTISSIMO  ANTISTITI  MVNIPICENTISSIMO  VNIVERSVS  CAPITVLARIS 
CÒETVS  NE  DnUNO  PVNERE  SATIS  FECISSB  VIDEATVR,  HOC  DIVTVRNVM 
tiOBNOTAPHIVH  I!V  TESSERA M  GRATI  ANIMI  NON  MINVS  AD  CANONICORVM 
QVAM  PRAESVLVM  INCITAMENTA  P.  C. 

.  Blon  rimase  vedova  la  chiesa  che  due  mesi  e  lueszo  sollaoto  :  addi 
'IS.geoBaro  del  susseguente  anno  \  643  fu  eletto  a  possederne  la  sede  il 
genovese Ottavujio  Raggi, già  cardinale  del  titolo  di  sant'Agostino  sino 
dal  46  dicombre  4641.  Non  tardò  lo  zelante  prelato  a  recarsi  alla  sua 
aed^,  pochi  giorni  dopo  la  sua  promozione,  e  subito  diede  tutto  so, stesso 
al  bene,  spirituale  del  suo  popolo,  e  cominciò  sino  da' suoi  primordii  a 
GOglierne  frutta  ubertosissime.  Nel  successivo  anno  recossi,  a  Genova  a 
visitare  la  iÌBmiglia;.e  di-qua  salpò  sulle  pontificie  galere^  di  cui  era  eom» 
missprio  generale  il  marchese  Tommaso  Raggia  suo  fratello,  e  si  diresse 
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alla  volta  di  Roma.  Un'orrìbile  procella,  che  lo  condusse  quasi  «1  nau- 
fragio, lo  travagliò  si  fattamente  nella  salate,  ebe,  gianto  a  Roma,  cadde 
ammalato  ed  alla  fine  otori,  nella  fresca  età  di  cinquantun  anno  soltanto, 
pria  di  averne  compiuto  il  primo  dal  suo  pastorale  governo.  Fu  scolto 
nella  chiesa  del  Gesù,  con  T  iscrizione  seguente  : 

tibì  o'gtaviano  cardinali  BAGÒIO 

tvoqve  nominicandore  qvem  roma 

rarvm  stvpvit  et  amàvit 

lavrentivs  rag6ivs  s.  r.  e.  card.  ex  fratre  nepos 

thomas  apostolicaé  classis  commiss.  6eneralis 

i0annes3apt.  ecclesiast.  peditvm  legioms  pr^fect!irs 

alter  ex  fratre  nepos  posvere 

Obiit  a?i!Io  mdcxuii.  ìBtatis  ij. 

Ad  asciugare  le  lagrime  di  questa  dolorosa  vedoTonzo  della,  oj^iesa 
dì  Aleria  soltcntrò,  a' 4  8  di  aprile  del  susseguente  anoo  4645,  il  geaowse 
Agostino  Donghi,  cherico  regolare  teatiao,  fratello  del  cardinale  fiian 
Stefano.  Fu  consecrato  in  Roma  il  di  4  8  maggio  seguente  dal  efirdioale 
Domenico  Spinola,  nella  chiesa  di  sant'  Andrea  della  Valle.  Venne  poscia 
alla  sua  residenza;  ivi  si  trattenne  alquanto  ;  poi  ritornò  a  Roma,  ove 
mori  a*  29  gennaro  4648.  Rimase  allora  vacante  la  sede  alerese  per  uà 
quinquennio  ;  incapo  a  cui  fu  eletto  a  possederla,  il  di  24  novembre  4 6SS, 
un  altro  genovese,  teatino  anch'egli,  Giambattista  Imperiali,  che  ne  tenne  i 
lo  spirituale  governo  oltre  u  vent*  anni.  Mori  a*  4  8  aprile  1674.  Dopo  ' 
due  mesi  e  tredici  giorni  gli  fu  dalo  a  successore  il  genovese  Maeio  Du- 
razzo,  dottore  in  ambe  le  leggi  ed  arcidiacono  di  quella  metropolitana. 
Era  allora  in  età  di  treulucinque  anni.  Resse  lodevolmente  e  con  frutto 
spirituale  il  suo  gregge  per  ben  trent'anni-^  dipoi,  a*  29  maggio  4704,  fu 
trasferito  al  governo  delle  chiese  unite  di  Mariana  e  di  Accia.  Qui  per- 
ciò, dopo  nove  mesi  circa  di  vacanza,  gii  fu  sostituito,  a*  2  marzo  4705, 
il  barnabita  genovese  Rafa£le  Raggi,  uomo  dotto,  pio,  ed  eloquente  pre- 
dicatore. Mori  alla  sua  residenza  il  di  20  settembre  4742.  Una  vedovan- 
za di  quattro  mesi  e  dieci  giorni  ne  sussegui  la  morte;  in  capo  ai  quali 
sottentrò  a  reggere  questa  chiesa,  addi  30  gennaro  4748,  Gaelo  Maeia 
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Oivssppi  Foroarì,  nobile  genovese  anch' egl|,  dottore  in  ambe  le  leggi» 
ooneultore  della  sacra  inquisizione  di  Genova  e  protonotanp  apostolico: 
due  anni  dopo,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Albenga,  il  di  20  fd>braro 
4715.  Qui  pertanto  gFifu  sostituito  aM8  del  marzo  seguente  il  genovese 
ÀGosvinb  n  Saluzzo^  missionario  della  congregazione  urbana  in  patria; 
il  quale  mori  un  quinquennio  ieippressò.  Ùìi  venne  dietro^  a'  46  settembre 
4720,  Camillo  de  Mari,  nobile  genovese,  nato  a*  40  gennaro  4675;  morto 
nell'aprile  del  4744.  Egli  Bgiirò  mólto  nelle  guerre  de' suoi  tempi,  spe- 
cialmente per  là  stia  saVìejtta  nel  tutelare  i  diritti  della  nazione  corsa,  ed 
ottenere  dai  generaU  d*  armi  opportune  treguci  finché  alla  repubblica  geno- 
vese si  fossero  portate  ragionevoli  proposizioni.  Perciò  appunto  sostenne 
egli,  in  compagnia  del  frale  Isaia  provinciale  de'  francescani,  onorevole 
depotaziòne  (4).  Nell'anno  medesimo  della  sua  mòrte,  a'!29di  maggio,  sot- 
tentrò in  sua  vece  Geeolaìio  II  Corli,  genovese  anch'  egli,  nato  a' 47  gen- 
naro 4692,  e  che  insegnava  allora  filosofia  morale  neir  università  di  Roma 
sino  dall'anno  1726.  Possedè  la  chiesa  di  Àleria  nove  anni  air  incirca. 
Morto  lui,  gli  venne  sostituito  nel  medesimo  anno  4750  addi  23  settem- 
bre, Matteo  de  Angells,  nato  in  Roma  n'  27  febbraro  4687.  Vent'  anni 
aR^incirca  governò  questa  chiesa:  mòri  nel  dicembre  del  4769.  Intanto 
b 'Corsica  èra  passata  in  potere  della  Francia,  perciò  non  più  da.  Genova, 
Olii  dalla  diocesi  di  Lemoges  ne  fu  eielto  il. successore,  addi  6  agosto  1770. 
Questi  fu  OiAH  GivsBprz  Maeia  de  Guernes,  nato  l'anno  4722.  In  lui  fini 
la  diocesi  di  Aleria,  la  quirie  pel  Concordato  conchiuso  col  sommo  pon- 
teffee  Pio  VII,  nelf  anno  4804,  andò  concentrata  con  quella  di  Ajaccio. 
Nulla  più  rimane  adesso  della  chiesa  aleriese,  tranne  lagrimcvoli  avanzi 
ed  incerte  memorie.  La  sene  progressiva  de'  suoi  sacri  pastori  è  questa, 
chequi  soggiungo: 


SERIE  DEI  VESCOVI 

I.  Circa  Tanno      560.  Severino. 

II.  596.   Pietro. 

III.  Neiranno       646.  Bonoso. 

(i)  VeU.  a  questo  pro|>usilu  il  Cimbìagi,  Star,  di  Corsica^  i>ag.  20  e  leg.  del  Ioni.  111. 
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IV.  NeU^aimo        843. 

V.  981. 

VI.  4095. 

VII.  4472. 
Viri.  424é. 

IX.  4264. 

X.  4270. 

XI.  4822. 

XII.  4880. 

XIII.  4842. 

XIV.  4845. 

XV.  4854. 

XVI.  4860. 

XVII.  4862. 

XVIII.  4866. 

XIX.  4406. 

XX.  4414. 

XXI.  4442. 

XXII.  4440. 

XXIII.  Circa  V  anno  4469. 

XXIV.  Neirannc     4475. 

XXV.  4488. 

XXVI.  ;         4498. 

XXVII.  4520, 

XXVIII.  4550. 

XXIX.  4574. 

XXX.  4594. 

XXXI.  4  608. 

XXXII.  4  609. 

XXXIII.  4644. 

XXXIV.  4642. 

XXXV.  1643. 

XXXVI.  4644. 

XXXVII.  4653. 

XXXVIII.  4674. 
XXXIX  4705. 


Petronio. 

Ambrosio. 

Landolfo. 

Fr.  Biasio. 

Orlando  Gortiuco. 

Fr.  Bartolomeo  da  Benevento. 

Fr.  Nicolò  Forteguerra. 

Fr.  Gerardo  Orlandini. 

Fr.  Galgano  Bocca  di  bue. 

Fr.  Willeimo  Arcumbaldi. 

Fr.  Arnaldo. 

Raimondo. 

Giovanni. 

Fr.  Biasio  IL 

Salvino  da  Nebbio. 

Bartolomeo  II. 

Ottobono  Lomellini. 

Ambrosio  li  d' Omee^. 

Fr.  Leone. 

Gian  Andrea  de*  Bossi.    . 

Ardicino. 

Diego. 

Gerolamo  Pallavicini. 

Francesco  Pallavicini. 

Pier  Francesco  Pallavicini. 

Il  bealo  Alessandro  Sauli. 

Ottavio  Belmosto. 

Domenico  Rivarola. 

Fr.  Giovanni  II  Scalo,  o  Sauli. 

Gian  Francesco  Mirto. 

Fr.  Decio  Giustiniani. 

Ottaviano  card.  Raggi. 

Agostino  Donghi. 

Giambattista  Imperiali. 

Mario  Durazzo. 

Rafaele  Raggi. 


VESCOVI  5!f3 


XL.    Neiraono  47^8.  Carlo  Maria  Giuseppe  ForòarL 

XLI.  4745.   Agostino  II  Saluzzp. 

XLII.     .  4720.   Gamiho  de' Mari. 

XLIir.  4744.   Gerolamo  II  Gorli. 

XLIV.  4750.  MatW  de  Àngelis. 

XLY.  4770.   Gian  Giuseppe  Maria  de  Ouernes. 


rd.  xvL  45 


ACCIA 


Oscurissime  notizie  si  hoDOo  circa  rorigine  delia  città  di  Acci  od 
Accia,  la  quale  nel  nono  secolo  incomìnciù  ad  avere  seggio  vescovile. 
La  meno  improbabile  opinione  sarebbe,  che  questo  nome  le  sia  derivato 
dall'antica  Acci  della  Spagna,  annoverata  nell'  /(introno  di  Antonino,  e 
detta  da  Plinio  Àccilana  Colonia:  lo  che  ne  mostrerebbe  rorigine  dai 
morj.  Fatto  è  che  U  suo  vescovato  incominciò  allora  soltanto,  che  questi 
barbari,  già  padroni  da- qualche  tempo  dell'isola,  soggiogati  e  vìnti  ab- 
bracciarono la  fede  cristiana.  Ne  fa  chiara  attestazione  il  Filippini,  ove 
dice,  (I)  che  dopo  la  vittoria  ottenuta  su  di  essi  dal  conte  Bianco,  circa 
Tanno  824,  «  i  Mori  i  quali  erano  al  monte  d'Accia  vennero  alFobbe- 
»  dienza  et  si  fecero  Christiani.  d  E  prosegue:  «  Questo  monte  d'Accia, 
»  dopo  il  conte  Bianco,  con  l' ajulo  degli  altri  Vescovi,  ottenne  dal  papa 
»  di  farlo  titolo  di  vescovato  ;  detto  il  Vescovac^  d' Accia,  là  dove  hedi- 
»  fico  la  chiesa  di  s.  Pietro,  si  comehavevano  fatto  gli  altri  Vescovi  nelle 
»  città  loro.  E  perciò  la  Corsica,  era  dopo  spartita  in  sei  Vescovadi,  tra 
»  i  quai  quésto  ....  ;  il  quaThebbe  tre  pievi  sotto,  Orrezza,  Ampugniaoi 
»  e  Rostino.  Fattisi  pertanto  Christiani  i  Mori,  del  Monte  d'Accia,  egli 
»  altri,  luogo  per  luogo,  vennero  all'  obbedienza,  e  medesimamente  si 
»  battezzarono,  d 

Perciò  io  reputo  inesatta  e  senz'  appoggio  la  notizia,  che  ci  dà  il  cor- 
rettore e  continuatore  dell'  Ughelli  circa  il  vescovo  Martino^  cui  dalle 
lettere  di  san  Gregorio  Magno  (2),  circa  il  594,  apparisce  essere  stato  ve* 
scovo  della  chiesa  di  Tamiti  ;  né  saprei  su  qual  fondamento  e  con  quanto 
buone  ragioni  si  potesse  dimostrare,  che  la  città  di  Tamiti  occupata  e 
diroccata  dai  barbari  fosse  Acci  od  Accia.  Escluso  perciò  questo  vescovo, 

(i)  Pag.  52  deir  Hist.  della  Corsica.  (3)  Lell.  LXXVll  del  lib.  I. 
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più  ragionevolmente  direi  perdute  le  memorie  dei  primi  pastori^  ebe  ne 
ressero  la  ctiiesa  dal  tempo  della  sua  fondazione  versò  la  metà  del  IX 
secolo,  come  s' è  veduto  di  sopra,  sino  al  véscovo  Nicolò^  che  nell'an- 
no 909  ci  è  fatto 'palese  dal  privilegio  di  Berengario  a  favóre  dell'aba- 
zia de' santi  Benedetto  e  Zenobio,  pubblicato  dal  Muratori  (\):  dico 
neiranno  909,  e  non  già  nel  900,  come  segnò  il  Goleti,  correttore  e  con- 
tinuatore deir  Ughellì,  perchè  Y  Indizione  XII ^  che  vi  è  segnata^  appar- 
tiene all'anno  da  me  notato  909,  e  non  al  900.  Dopo  il  quale  Nicolò,  un 
altro  vescovo  di  Acci  fu  Rigcobono,  commemorato  nel  documento,  eh'  è 
similmente  presso  il  Muratori  (2)  e  che  appartiene  al  930^  a  favore  dei 
monaci  di  Monte  Cristo,  ed  è  una  carta  di  donazione  fatta  loro  dal  mar- 
chese Guglielmo  :  Acium  ad  s,  Luciam  de  la  Baeharaeia  testibus  domino 
Rieeobono  Episcopo  Àcciensiy  Vivarello  da  Furiano  ete. 

Le  notizie  Sn  qui  recalè  mostrano  falso  il  racconto  di  chi  disse,  che 
dopo  un'irruzione  dei  Goti^  questa  sede  fu  soppressa  (3);  perchè xi 
fanno  conoscere  provveduta  di  vescovo  la  sede  di  Acci  anche  dopo  i 
Goti,  lo  sono  anzi  d^  avviso,  che  dopo  il  sumraentovato  vescovo  Ricco^ 
bono  abbia  continuato  la  serie  dei  sacri  pastori,  che  la  possedettero  di 
poi;  cosicché  non  possa  punto  àìts\,  che  (4)  sotto  In/nocehzo  II  fu  ri- 
messa nel  4  133.  Dirò  piuttosto,  che  ne  andarono  perdute  le  notizie,  e 
che  perciò  dal  930  sino  aM  4  33  ci  si  affaccia  questo  considerevole  vuoto. 
Nel  qoal  anno,  a  dire  il  vero,  incominciano  le  pochissitne  notizie^  che  si 
hanno  del  vescovato  acciese,  e  sono  meno  incerte  delle  precedenti.  Si  sa 
infatti,  che  il  papa  summentovato  assoggettò,  appunto  nel  4433,  là  chiesa 
di  Acci  alla  nuova  metropolitana  di  Genova  ;  ma  dalle  parole  adoperate 
nella  relativa  bolla,  per  fissarne  le  tre  suffraganee,  Marianensem,  Nebien- 
sem  et  tertium  cujus  Sedem  constituinifUs  Ecclesiam  sancii  Petri  de  Acciy 
non  puossi  minimamente  racjcogliere,  eh*  egli  abbia  voluto  stabilire  per 
terzo  vescovato  la  sede  di  Acci,  quasiché  di  nuovo  la  piantasse  allora. 
Con  queste  parole  non  altro  volle  indicare,  se  non,  che  di  questa  terza 
chiesa  ;  il  vescovo  della  quale  dimorava,  non  già  in  Accia,  eh'  era  disa- 
bitata e  diroccata,  ma  nel  castello  di  Ampugnano,  che  n'era  una  delle 
pievi;  egli  stabiliva  a  cattedrale  la  chiesa  di  san  Pietro  de  Acci,  forse 

(\)Antiq.  med.  aevi^  torn.   11,  dissert.         lom.  1,  Àppend.  pag.  87. 
XXXII,  pag.  1066.  (3)  Moroni,  Dition.^  pg.  5;  del  tom.  I. 

(9)  Anche  préiso  gli  Annat.  Camald,^  (4)  Moroni,  Dition.»  ivi. 
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percbò  se  ne  oooservaasò  il  titolo.  Ed  è  ridicolo  poi  ed  assordo  il  pensa- 
mento dei  compilatori  del  tHziouario  summeatovato,  i  quali  disaero, 
avere  il  papa  Innoceazo  II  assegnato  a  cattedrale  del  veseovo  di  Accia 
la  chiesa  di  sin  Pietro  de  Atko  in  Genova,  acciocché  in  questa  città  e  non 
in  Corsica  avess'egii  la  residenza.  Le  storie  invece  della  Corsica  ci  assìcura- 
noy  che  il  vescovo  di  Accia,  appunto  per  la  sua  lunga  dimora  jn  quel  ca- 
stello, talvolta  nominavasi^  anche  nelle  pubbliche  carter  vescovo  di  Ampa- 
gnano.  Ed  a  questo  proposito  ricorderò  una  carta  deiranno  4S48,  por- 
tata dal  Muratori  (4)^  la  quale  contiene  T  offerta  o  donazione  di  poaaedi- 
menii  e  di  diritti,  fatta  alla  repubblica  di  Pisa  da  Alberto  e  dagli  Mitri 
nobili  de  Bagnaria  di  Corsica  ;  dichiarando  di  donarle  tuttociò,  che  pos- 
sedono  in  fipiscopatu  Marane  et  efue  eonfinibus,  et  in  EpiMopatm  4$ 
Hebbio  et  ejus  confmiòui^  el  in  Epieeopaiu  Àmpugnani  et  in  ejue.cumlMr 
bue  4tc.;  il  quale  vescovato  di  Ampugnano  in  Corsica  non  ebbe  mai  esi- 
stensa,  ma  fìi  invece,  che  il  vescovo  di  Accia,  per  la  sua  dimora  in  Ampo- 
guano,  ne  portò  il  nome  talvolta.  Ciò  chiaramente  viene  confermato  dalle 
parole  del  Filippini,  il  quale,  dopo  di  aver  parlato  di  Orexsa,  eh'  è  un'altra 
delie  pievi  della  diocesi  di  Accia,  cosi  prosegue  adire  di  Ampugnano  (2)  ; 
«  Appresso'  a  questaè  la  pieve  di  Ampugnani«  in  cima  delb  quaki  sooo 

•  altissime  noontagne,  nella  cui  sommità  è  un'antichissima  chiesa  rolnata, 

•  chiamata  s.  Pietro  d'Accia,  la  quaF  è  la  prima  vista  e  conoscenza  del- 

•  r  isola  quando  i  navili  vengono  da  Roma  ;  et  universalmente  dalla 

•  bandia  di  dentro;  questa  chiesa  è  la  catbedrale  del  Vescovato  d'Accia 
»  dove  si  suol  prender  il  possesso^  è  discoverta  e  roinata  di  maniera, 
»  che  chi  volesse  far  dirve  la  messa^  sarebbe  di  bisogno  d' hediflcar  la 
»  chiesa  di  novo.  Vero  è  che  vicin'  a  queste  al  pie  della  montagna  cosi 

•  alta,  v'  è  una  chiesa  pur  detta  s.  Pietro  minore  de  Marosaglia;  ancora 
>  per  la  più  parto  discoperta  ;  là  dove  si  veggono  le  vestiggi  della  città 
»  d' Accia,  la  qual'  è  del  tutto  distrutta.  • 

Corretto  cosi  le  inesattezze  altrui,  e  depurate  la  verità  del  fatto,  che 
la  sede  dì  Accia  dalla  primitiva  sua  origine,  verso  la  metà  del  IX  secolo^ 
sino  alla  sua  destinazione  in  chiesa  suffraganea  dell'arcivescovato  di 
Genova  ebbe  non  interrotta  esistenza,  tuttoché  ne  sia  di  quando  in  quan- 
do interrotta  la  serie  progressiva  de' suoi  vescovi;  ricorderò  il  nome  di 

(i)  Antiq,  med.  aeviy  (om.  IV,  pag.  a35.  (2)  HisL  di  Corsica  ecc.,  pag.  iS. 


ANNO     1153-1293.  357 

Ehxigo,  il  quale  ne  possedeva  la  sede  allorché  nel  44JIS  passò  dairessere 
sufllraganea  delF  archrescovo  di  Pisa,  complessivamente  con  tutti  gli  altri 
vescovati  dell'isola,  ad  esserlo  invece  delia  metropolitana  genovese.  Di 
questo  Enrico  ci  dà  notizia,  trentanni  di  poi,  la  carta  delja  donazione, 
che  fece  Siro  arcivescovo  di  Genova  ai  canonici  di  quella  sua  chiesa.  £ 
sebbene  non  s'abbia  per  un  secolo  verun' altra  notizia  dei  vescovi  di 
Accia,  siccome  ravvolte  nelle  tenebre  ci  rimasero  anche  le  notizie  deHe 
altre  sedi  dell'isola;  tuttavia  io  sono  d'avviso,  che  or  T una  or  l'altra  or 
tolte  contemporaneamente  abbiano  avuto  i  loro  sacri  pastori  anche  negli 
anni,  di  cui  la  storia  ce  ne  tacque  i  nomi. 

Bensì  nell'anno  4267  ci  si  presenta  con  tutta  sicurezza  la  nptizia  del 
vescovo  FÉ.  luaio,  cui  l'Ughelli,  sulla  fede  del  Campi  (4),  non  conobbe  al 
governo  di  questa  chiesa  prima  dell'anno  4282,  errando  anche  nelf  at- 
tribuirlo all'ordine  dei  francescani,  mentre  apparteneva  invece  agli  ere- 
miti agostiniani.  Era  cotesto  fr.  Imerio  teologo  esimio  ed  aveva  prestato 
onorevoli  servigi  al  papa  Gregorio  X,  in  qualità  di  suo  legato  a  varj  prin- 
cipi, e  particolarmente  alla  repubblica  di  Venezia  ed  a  quella  di  Genova. 
Ch'egli  pòi  fosse  vescovo  di  Accia  quindici  anni  prima  dell'epoca  notata 
dal  Campi  ed  accettata  dall'  Ugbelli  non  che  dal  suo  correttore  e  conti- 
nuatore, è  assai  chiaro  per  un  documento  dell'archivio  dei  frati  agosti- 
niani di  Siena  (2)  appartenente  all'anno  4267»  nel  qual  anno  appunto, 
Alberto  vescovo  di  Volterra  concedeva  fecoltà  fr.  Imerio  Episcopo  Ac- 
densi  ord.  eremilar.  s.  Augustini  dì  consacrare  la  chiesa  di  santa  Lucia 
di  Rosia,  dei  frati  dell'ordine  suo,  nella  diocesi  di  Volterra.  Neil'  anno 
poi  4274-,  fu  al  concilio  di  Lione;  locchò  anche  il  Coleti  correttore  e  con- 
tinuatore, dell' Ugbelli  affermò;  e  finalmente  mori  a  Parigi,  ove  fu  sepolto 
nella  chiesa  dei  francescani  conventuali  (3).  Questo  fr.  Imerio  era  di  co- 
gnome Guardalilpo. 

In  qual  anno  morisse  ci  è  ignoto;  certo  è,  che  nel  4208  la  sede  n'era 
vacante,  e  4o  attesta  il  contemporaneo  cronista  genovese  Jacopo  da  Vara- 
gine  (4),  arcivescovo  di  Genova,  ove  dice  di  avere  tenuto  egli  stesso  il 
conciliò  provinciale  nella  sua  metropolitana,  a  cui  non  ai  astenne  dallo 

(i)  ffist.  di  Cremona^  lib.  3.  Min.^  sotto  queit*  anno. 

(2)  Ved.  il  Torelli,  Saec.  august.  (4)  Presso  il  Maratori,  Rer,  ItaL  script,^ 

(3)  Si  consaltino  il  TossigDano,  Hist.  5e-  toni.  iX,  part.  XII,  cap.  IX. 
rapii,  Rtlig,^  lib.  Ili,  «d  il  Wadingo,  Annali 
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intervenirvi  alcuno  de'suoi  suffragane!,  tranne  il  solo  Daciensis  (detto  cosi 
per  isbaglio  dei  copisti,  anziché  Acciensis)^  perchè  n^era  vacante  la  sede. 

Dopo  di  lui  ci  si  presenta  il  monaco  eisterlense  Nonno  Bektenvto^ 
il  quale  nel  4297  n'era  già  al  possesso.  Di  lui  si  trovano  memorie, 
dalle  quali  apparisce,  eh*  egli  dimorava  ben  poco  in  Corsica^  ma  pas- 
sava piuttosto  i  suoi  giorni  nelf  Insubria.  Ed  infatti,  nella,  chiesa  di 
santa  Maria  di  Morimondo,  in. Val  di  Ticino,  consecrò,  addi  84  maggio 
deiranno  suindicato,  l'altare  intitolato  a  tutti  i  santi  Apostoli  ed  Evan- 
gelisti; neirindomani,  ch'era  il  di  primo  di  giugno,  l'altare  dedicato  a 
san  Michele  arcangelo  ed  a  tutti  gli  angeli;  e  nel  giorno  29  giugno,  l'al- 
tare de' santi  Giambattista  e  dei  tre  Magi.  Viss'  egli  lungamente  nel  pos- 
sesso di  questa  chiesa:  la  sua  morte  è  segnata  sotto  l'anno  4332.  Né  mi 
asterrò  qui  dal  notare  lo  sbaglio  del  Longelino  (4),  che  Io  disse  vescovo 
di  Àsti^  anziché  di  Acci. 

Successore  di  Nonno  Benvenuto  sottentrò  nel  governo. di  questa  dio- 
cesi, addi  20  settembre  4  332»  il  francescano  fr.  Angelo,  che  mori  nel 
4344.  A  questo  venne  dietro,  a' 28  di  maggio  dell'  anno  stesso,  il  vescovo 
Nicolò,  trasferitovi  dalla  sede  di  Zitone  :  mori  in  Avignone,  quattro  anni 
dopo.  Un  altro  francescano,  fr.  Francesco  de  Questo,  gli  fu  sostituito 
addi  4  4  febbraro  del  medesimo  anno  4348;  né  si  sa  quando  sia  morto. 
Certo  dev'egli  ayer  posseduto  per  breve  tempo  questa  sede,  perchè  nel- 
l'anno 4351  ;  ossia,  un  trienno  dopo  la  sua  promozione;  si  trova  segnata  la 
morte  anche  del  suo  successore  Filippo.  Perciò  nel  medesimo  anno,  a'49 
di  giugno,  vi  fu  promosso  il  francescano  fr.  Vincenzo  de'  Tassoni,  i!  quale 
mori,  prima  di  essere  coosecrato.  Rimase  allora  vacante  per  ^olti  anni 
la  chiesa  di  Accia  ;  o  forse  ci  andò  perduto  il  nome  del  successore  ;  o 
finalmente  ne  fu  immediato  successore,  forse  poco  dopo,  quel  medesimo 
vescovo  Michele,  di  cui  si  ha  notizia  sotto  il  di  29  ottobre  1386,  e  che 
ne  possedeva  forse  da  lungo  tempo  la  sede.  —  Qui  T  Ughelli  inseri,  succes- 
sori immediati  di  Michele,  un  PietrOy  di  cui  dice  trovarsi  memoria  nel  libro 
de*Beneficii  vacanti  del  papa  Bonifacio  IX,  nell'anDo  4392,  ed  il  dome- 
nicano/r.  JVtco/ò  :  ma  di  qua  vanno  esclusi,  perche  appartenevano  en- 
trambi alla  chiesa  di  Acci,  ossia  Guadixy  nella  Spagna,  e  non  già  ad  Acci 
di  Corsica. 

(i)  Gaspare  Longelino,  negli  Elogii  dei  vescovi  delP  ordine  cislertiese. 
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Neiramio  4388,  lo  che  ci  mostra  durato  un  biennio  soltanto  il  pa- 
storale governo  dei  vescovo  Michele,  sottentrò,  immediato  successore  di 
questo,  il  vescovo  Raimóiido.  Del  principio  del  vescovato  di  lui,  nell-anno 
da  me  indicato,  non  è  a  dubitarsi,  appunto  per  le  cose  stesse^  che  narra 
rughelli;  cioè^  che  Raimondo,  dimorando  lungi  dalla  sua  sede,  lasciò 
pet  ben  dieci  anni  dubbiosa  la  sua  esistenza.  Perciò  il  papa  Bonifacio  IX, 
non  Volendo,  che  ne  restasse  vacante  la  sède,  né  volendo  d'altronde  eleg- 
gerne il  vescovo  finché  non  fosse  stato  assicurato  della  morte  di  lui,  in- 
caricò il  francescano  fr.  Francesco  Buonacorsi,  vescovo  di  Gravina,  che 
era  già  suo  nunzio  in  Corsica  ed  inquisitore  contro  f  eresia,  ad  assumere 
in  questa  diocesi  1* uffizio  di  amministratore,  colP  intenzione  poi  di  farlo 
vescovo  di  questa  chiesa  tostochè  fosse  tolta  ogni  dubbiezza  sulla  morte 
di  Raimondo.  Lo  che  avvenne  soltanto  nelfanno  4  399.  Ed  allora  diventò 
vescovo  di  Accia  cotesto  ra.  FaiNCEsco  II  Buonacorsi.  Dal  qual  anno,  sot- 
traendo il  decennio,  che  vi  passò,  dell'  incertezza  circa  la  vita  di  Raimon- 

I  do,  si  vedrà,  ch^eglt  doveva  essere  stato  promosso  a  questa  sede  circa 
Tanno  4388.  Ma  visse  ben  poco  il  novello  vescovo;  perciocché  nel 
4404,  addi  46  marzo,  gli  troviamo  sostituito  nel  pastorale  governo  un 
altro  francescano,  ra.  Lodovico  da  Narni.  Dissi  francescano^  tuttoché 
rUghelli  dichiarò  di  non  sapere  a  qual  ordine  appartenesse:  ma  il  Wa- 
dingo  (4)  e  TAroldi  (2)  ce  ne  assicurano.  Egli  per  altro  mori  prima  di 
prendere  il  possesso  del  suo  vescovato.  Lo  sussegui  ben  tosto,  addi  25 

I  loglio  di  quel  medesimo  anno,  il  bolognese  ra.  Matteo,  francescano  an- 
ch'egli;  a  cui  un'altro  francescano,  ignorato  dalFUghelli  e  dalsuo  cor- 
rettore e  continuatore,  venne  dietro  nel  4  44  0.  Questi  fu  fr.  Pietbo  da 
Mosto,  veneziano,  cui  dalla  chiesa  di  Scardona  della  Dalmazia  trasferì  al 
vescovato  di  Accia  il  pontefice  Alessandro  V.  Lo  sappiamo  dal  Parlati  (3), 
il  quale  d'altronde,  ignorando  ove  fosse  la  sede  di  Accia,  la  disse  vesco- 
vato nelle  parti  degF  infedeli.  Di  lui  bensì,  come  trasferito  dalla  chiesa  di 
Scardona  in  Dalmazia  a  questa  di  Accia  in  Corsica,  fece  menzione  Pier 
Antonio  da  Venezia  nel  suo  Viridario  Seraphico.  E  questo  fr.  Pietro  visse 
probabilmente  sino  air  anno  4  418,  in  cui  ne  fu  conferito  il  vescovato  al- 
l'éltro  francescano,  inserito  nella  serie  ughélliana  dal  Coleti,  ra.  Autonio, 


(i)  Annal.  Atin.^  sotto  T  anno  i4oi.  (3)  Illfr.  5acr.,  lom.  IV,  pag.  ai. 

(2)  Epitome  ÌFaddingì^  »ÌV  aiì.  140 1. 
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natiTo  di  Corsica,  dell'ordine  degli  osservanti,  eletto  a  questa  sede 
dal  papa  Martino  V*(0-  Tre  anni  dopo,  a'  29  dì  aprile,  ne  fa  eletto  sue- 
cessore  il  carmelitano  fi.  Anello,  od  ÀgneUo^  da  Napoli,  esimio  teologo, 
ilqualeresseassaibene  l'affidatagli  chiesa,  per  ben  ventinove  anni  al- 
rincirca;edebbe  successore;  non  già  quel  fr.  Alberto  de  Caeimi^éb» 
rUgbelli  mal  informato  inseri  nella  sua  serie  sotto  Tanno  4444  ;  ma»  ael 
I4S0,  il  domenicano  FÉ.  Antonio  II  da  Omessa,  indicatoci  dalla  lettera 
apostolica  del  papa  Nicolò  Y^che  ne  comonitta  a  lui  medesimo  la  promo*- 
sione  (2),  e  eh'  è  la  seguente  : 

NICOLAVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

HILBCTO  FIUO   Fa.   ÀnONIO  DB   OlUSSA   BLICTO  AcCfBH.   SALTTBK         i 
BT  APOSTOLICA!!  BBHBDICnOll^H. 

t  Dudum  siquidem  booae  memoriaé  Agnello  Episcopo  Aceien.  re- 
»  gimini  Ecclesiae  Aceien.  praesidente,  nos  cupientes  «dem  Ecclesiae, 

•  cum  vacaret^  per  apostolicae  Sedia  providentiam  etc. . . .  Postmodum 

•  Ecclesia  per  obitum  ipsius  Agnelli  Episcopi,  qui  extra  Romanam  Co- 

•  riam  debitum  naturae  persolvit,  Pastoris  solatio  destitutae  Nos  vaoa- 

•  tione  hujusmodi  fide  digois  relationibus  intellecta  ad  provisionmn  ipsios 

•  Ecclesiae  celerem  et  felicem^  ne  longae  vacationis  exponatiit  incom- 
»  modis,  paternis  et  solllcitis  studiìs  intendentes,  post  etc demnm 

•  ad  te  Ordinis  fratrum  Praedicatorum  Professorem  etc Datum 

»  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Mojorem  Anno  Incarnationis  Dominicae 
»  Millesimo  Quadringentesimo  quinquagesimo,  sextodecimo  Kal.  Decem- 
»  bris,  Pontificatus  nostri  anno  quarto.  » 

Per  questa  lettera  pontificia  ci  è  fatto  di  conchiudere  necessariamente, 
e  doversi  escludere  qui  il  fr.  Alberto  inserito  dalFUghelli  neN444  dopo 
il  vescovo  fr.  Agnello,  ed  esserne  stato  immediato  successore  nel  4  450 
il  domenicano  fr.  Antonio,  eh'  egli  invece,  senz'  altro  indicarci  di  lui, 
disse  promosso  a  questa  sede  il  di  27  febbraro^el  4454.  —  Al  vescovo 

(i)  Ved.-  Piolo  OIÌTeose,  nell'  opuscolo  ;  (a)  Presso  il  RipoU,  Buttar,  Ord.  Prae- 

Ragguagli  Serafici  e  Cronicali  della  Pro-  dic.^  lom.  Ili,  pa^;.  332,  copula  dali^  ^rcA. 
cincia  Min,  Osservante  di  Corsica,  Apost.^  iib.  X,  pag.  25o. 
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fr;  Antonio  ti  da  Omessa  venne  dietro  nel  4452  quel  Paolo  Pragoso,  che 
nel  seguente  anno  sali  all'arcivescovato  di  Genova:  ce  ne  assicura  il  Cre- 
scimbeni  (4)  con  validi  documenti.  Successore  di  Paolo  entrò,  al  governo 
della  ehlesadi  Accia,  nel  ^458,  il  domenicano  fb.  Alberto  de  Casini,  col- 
locato dairUghelli  dodici  anni  avanti  (2).  A  questo  venne  dietro,  nel  4  480, 
addi  48  marzo,  il  vescovo  Babtolohbo,  che  fu  al  concilio  lateranese  del 
papa  Giulio  II,  neiraono  4542.  l.o  sussegui,  circa  Tanno  1545;  e  non  già 
nei  4521,  come  indicò  l'Ughelli;  il  vescovo  Dovenigo  de*  Valletari;  a  cui 
poscia,  nel  4524,  aM6  di  ottobre,  venne  dietro  il  lucchese  Behedetto 
de' Nobili,  di  cui  non  hannosi  altre  notizie,  se  non  che  nel  4526  con- 
secrò  le  chiese  di  san  Domenico  e  di  santa  Maria  del  Promontorio,  e  che 
Jpegli  anni  4546  e  4547  intervenne  alle  sedule  IV,  Y,  VI  e  VII  del  con- 
■cilio  di  Trento;  ed  ivi  lo  si  trova  sottoscritto  Menedictus  de  Nobilibus 
Lucensis,  Episcopus  Acciensis,  Ciò  mostra,  che  il  successore  di  lui,  Ge- 
KOLAHo  Boccaurato  non  si  può  credere  promosso  a  questa  chiesa  nel 
4545,  come  segnò  TUghelli,  ma  tutt'al  più  nel  4547,  che,  secondo  lui, 
sarebbe  invece  Tanno,  in  cui  mori.  Per  conseguenza  anche  il  vescovo 
Pietro  II  Affatato  deve  dirsi  entrato  al  governo  di  questa  diocesi  forse 
nelT anno  dopo;  era  da  prima  decano  di  Cassiano.  Nel  455S  passò  al 
vescovato  di  Minori.  Qui  gli  fu  sostituito,  nelTanno  stesso,  a'48  di  agosto, 
il  genovese  fr.  Agostino  Salvago,  il  quale  a'  47  aprile  delTanno  4559  fu 
trasferito  alT  arcivescovato  di  Genova.  A  sostituirlo  nel  governo  della 
vacante  chiesa  fu  promosso,  nel  susseguente  anno,  il  carmelitano  da  Man- 
tova, FR.  Giulio  Superchio,  il  quale,  tre  anni  dopo;  cioè,  nel  4563;  addi 
3  gennaro,  fu  trasferito  al  vescovato  di'Caorle,  ove  anche  mori  nel  4585. 
Noterò  qui  uno  sbaglio  (forse  di  stampa),  che  trovasi  nelT  Ughelli,  il  quale 
lo  disse  trasferito  al  vescovato  Crapurlanensem^  che  non  esiste^  anziché 
ad  Caprulensem.  Questo  fr.  Giulio,  nelTanno  4559,  insieme  coi  vescovi 
di  Aleria  e  di  Nebbio,  aveva  consecralo  vescovo  di  Mariana  il  genovese 
Nicolò  Gicada  :  la  quale  solennità  ebbe  luogo  nella  città  di  Bastia  (3). 

Fu  questi  T ultimo  vescovo  di  Accia.  L' aria  insalubre,  che  vi  si  re- 
spira e  che  contamina  pressoché  ogni  angolo  della  diocesi,  ne  aveva  reso 
poco  men  che  deserto  tutto  il  territorio.  Perciò,  nelTanno  appunto  4563 


(i)  Hist,  Basii,  s.  Anastnsiae^  pag.  149.       iom.  Ili,  pig.  332. 

(2)  VeJ.  il  Ripoll.  Ballar,  Ord.  Praed.^  (3)  VcJ.  il  Filippini,  Hisi.  pag.  3i)3. 
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summentovato,  il  papa  Pio  IV  detertainosBi  a  trasferire  il  TeBOO? 
Giulio  alla  chiesa  di  Caolrle,  ed  affidare  in  amministrazioiie  questa  di 
eia  al  vescovo  di  Mariana  Nicolò  Cicada  ;  e  finalmente  ne  soppresse 
tutto  la  sede,  e  ne  incorporò  il  territorio  con  la  diocesi  dì  Mariani 
Accia  oggidì  non  rimangono  altre  vestigia,  se  non  ruderi  e  macerie. 
Alle  poche  notizie,  che  qui  recai  di  questa  chiesa^  soggiungo»  sea 
il  solito^  la  serie  progressiva  dei  sacri  pastori,  che  ne  tennero  la  sede, 
passar  poscia  a  narrare  dell*  altra  chiesa,  a  cui  questa  fii  assoggettai 
che  similmente  fu  anch'essa  alla  sua  volta^  con  tutte  le  altre  soppres 
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I.    Neiraiino     909.  Nicolò. 
IL  9ft0.  Riccobono. 


1                    "!• 

41  ss. 

Enrico. 

1                    ^^' 

4267. 

Fr.  Imerio  Ouardalupo. 

1                    ^' 

4291 

Nonno  Benvenoto. 

1                    ^'* 

4SS2. 

Fr.  Angelo. 

VII. 

4S44. 

Nicolò  II. 

Vili. 

4848. 

Fr.  Francesco  de  Questo. 

IX. 

4354. 

Filippo. 

X. 

4384. 

Fr.  Vincenzo  de'  Tassoni. 

1                   XI.    In  anno  incerto. 

Michele. 

XII.  Neil' 

anno  4388. 

Raimondo. 

XIII. 

4399. 

Fr.  Francesco  II  Baonacorsl. 

XIV. 

4404. 

Fr.  Lodovico  da  Narni. 

XV. 

4404. 

Fr.  Matteo. 

XVI. 

4440. 

Fr.  Pietro  da  Mosto. 

XVII. 

4448. 

Fr.  Antonio. 

XVIII. 

4424. 

Fr.  Agnello  da  Napoli. 

XIX. 

4480. 

Fr.  Antonio  II  da  Omessa. 

XX. 

4452. 

Paolo  Fragoso. 

XXI. 

4453. 

Fr.  Alberto  de  Casini. 

XXII. 

4480. 

Bartolomeo. 
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XXIII.  Circa  Tanno  4545.  Domenico  de*  Valletari. 

XXIY.    Nell'anno    4524.  Benedetto  de' Nobili. 

XXV.  Circa  Tanno  4547.  Gerolamo  Boceaurato. 

XXVI.  454&  Pietro  II  Afiatato. 

XXVII.  Nell'anno    455S.  Fr.  Agostino  Salvago. 

XXVIII.  4560.  Fr.  Oinlio  Supercbio. 
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iioa  V* ha  scrittore  antico,  il  quale  faccia  menzioDe  dell*  origine  della 
città  di  Màbiàna,  ravvolta  ormai  da  più  secoli  nello  squallore  delle  sue 
macerie  e  nelle  tenebre  della  dimenticanza.  Essa  tuttavia  fu  città  vesco- 
vile sino  dal  quarto  secolo^  e  sebbene  in  seguito  non  abbiano  più  potuto 
dimorare  tra  le  sue  rovine  i  sacri  pastori,  che  la  reggevano;  pure  ne 
continuò  la  serie  progressivamente  sino  al  declinare  del  secolo  XYIII, 
ed  ebbero  per  lo  più  residenza  nella  città  di  Bastia,  finché  rimase  anche 
di  essa  abolito  il  titolo  ed  andò  confusa  con  V  unica  diocesi  di  Ajaccio.  Lo 
storico  della  Corsica  (4)  dice  piantata  questa  città  dallo  stesso  Corso,  popo- 
latore deirisola,  il  quale  a  memoria  del  suo  terzo  figliuolo,  nominato  Marino, 
la  fabbricò  in  una  bella  campagna  •  a  presso  al  fiume  di  Golo  e  del  stagno 

•  di  ChiurUno:  ed  ivi  hedificò  un  tempio  in  honore  della  dea  Minerva,  t 
Ma  discendendo  a  tempi  meno  remoli,  sembrami  più  ragionevole^  con  Tao- 
tico  cronista  delfisola  (2),  aver  essa  derivato  il  suo  nome  da  Mario,  che  vi 
condusse  una  colonia  romana.  Lo  che  narrò  anche  il  Filippini,  ai  giorni  di 
cui  (nel  secolo  XVI)  era  la  città  ormai  ridotta  alla  più  lagrimevole  desola- 
zione. Udiamone  il  racconto  da  lui  (3).  Dopo  di  avere  parlato  del  fiume 
Golo,  cosi  prosegue:  «  Resta  solamente  a  dir,  che  questo  fiume  vicin'alla 
»  marina  passa  per  le  roine  della  nobile  et  antica  città  de  Mariana  ;  la 
0  qual  fu  colonia  de  Romani,  dedutta  a  Mario.  Le  vestiggi  della  qual  città 
»  dimostrano  quanto  la  fusse  degna  e  magnifica  :  vi  resta  ancor  la  chiesa 

•  Cathedrala  d'eccellente  fabrica,  composta  di  pietre  bianche  quasi  mar- 
»  moree,  la  qual  chiesa  è  tanto  mal  tenuta  e  tanto  mal  governata,  che 

•  si  può  presto  chiamar  stalla  d' animali,  che  tempio  dedicato  al  culto 

(i)  Anlonpietro  Filippini,  Hist.  di  Cor-  (2)  Salvatore  Vitali,  Chron,'Cors. 

sìcoy  pg.  44*  (3)  Hist.  di  Cors.^  pag.  aa. 
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»  divino;  e  certo  che  i  diocesani  de  Mariana  si  paosson'  assai  doler^  che 
»  una  cosi  illustre  fabrica  et  una  tanto  bella  chiesa  e  di  tanta  venera- 
»  tione  sia  cosi  lasciata  in  heremittagio  e  in  abbandono  ;  e  che  se  pur  al 
»  manco  in  quella  si  mantenessero  doi  heremiti,  quelli  prohibiriano  i  buo- 

•  vi,  le  vacche  e  i  porci  dalla  profanation  di  questo  nobilissimo  tempio  ; 
»  ma  forsi  che  la  roina  di  questa  cosi  magnifica  chiesa  si  può  riferir  tanto 

•  aliamela  condìtione  de' tempi,  quanto  alla  negligentia  de' Prelati  de 

•  i  quali  non  intendo  parlare,  per  ciò  che  non  voglio  metter  la  bocca  in 
»  cielo  ;  anzi  lasciar  questo  peso  sopra  alla  conscenza  di  coloro  che  tìra- 
»  DO  r entrate  della  (Chiesa;  e  seguiteremo  la  descritione  di  questa  terza 
»  parte  che  resta  per  compimento  della  chirograffia  di  tutto  il  paese.  » 
E  riassumendo,  dopo  di  averne  descritto  il  circostante  territorio,  ci  fa 
sapere,  che  la  pieve  di  Mariana  è  popolata  di  trecento  fuochi.  E  nel  riepi- 
logare di  poi  tutte  le  cose  narrate  dell'isola,  dice, che  il  vescovato  di  Ma- 
riana «  contiene  sedici  pievi,  si  come  apresso:  Tomino,  Luri,  Brando, 

•  Lota,  Orto,  Mariana,  Bigorno,  Caccia,  Quadro  o  sia  Casinca,  Taragna, 
»  Moriani,  Ostricone,  Tovani,  Sant'Andrea,  Giussani^  e  Gajacconi;  et  ha 

•  di  rendita  mille  ducati  d'oro.  » 
Poco  più,  pòco  meno^  ci  narra  dello  stato  di  questa  città  anche  il 

cronista  Vitali,  le  cui  parole,  ch'egli  copiò  da  un'antica  pergamena,  fu- 
rono trascritte  dall' Ughelli  (4)  del  tenore  seguente:  «  Mariana,  a  Mario 
»  dicta^  colonia  Romanorum,  Orientem  respiciebat,  distans  a  littore  maria 

•  ad  tria  milliaria.  Per  mediam  civitatem  flumen  navigabile  effluebat, 
»  Eolo  nuncupatum  (2).  Pars  illa  civitatis,  quae  ad  Boream,  Mariana, 

•  altera  vero  quae  ad  Meridiem,  Gasinea  dieitur.  Duos  pontes  habebat; 
»  unius  bases  adhuc  extant,  altcrius  autem  fundamenta  a  vi  fluminis 
»  diruta  sunt.  Ad  partem  meridianam  fluminis  alveus  exurgit  ad  mille 
»  passus,  in  cujus  extremo  doganam  urbis  ejusdem  fuisse  testantur  in- 

•  colae  proximi.  Gircuitus  civitatis  ad  quartum  milliare,  ut  ex  vestigiis 

•  moenium  bine  inde  videre  est,  in  ea  scilicet  parte  ad  Boream.  Prope 
»  flumen  Gathedralis  Ecclesia  perampla  sub  invocatione  Genitricis  Dei 
»  Mariae  Assumptae  in  dies  appàret,  tecti  tamen  expers,  lapidibus  albis 
n  quadratis  et  bene  dispositis  extructa.  Non  longe  a  Gathedrali  distat 

•  alia  Ecclesia  sub  titulo  s.  Persei^  ejusdem  structurae  qua  Gathedralis, 

(i)  lial.  Sacr.^  tono.  iV,  pag.  1999.  (2)  DorcTa  dire  Gola. 
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•  integra  pariter,  eicioso  tecto,  sopra  cofus  talvas  inngne  famfliae  Co« 
9  lnfflDae  eoafixani'  paaois  ab  hino  annis  coDspiciebatar.  Erat  mdm  Ai 
»  GoioMis  et  aliae  atraetorae  inagniflcae  Romaiioraiii,  et  s^es,  iriil  Ma* 
»  rlana  Ani  • 

Dalla  oarrazione  di  questo  cronista  viene  corretta  rinesattemadd 
DizUmariò  élEnUziéM  Harico'^òUHastUa  (4),  ove  narra,  die,  «  in 
»  Mariana  vedeei  ancora  la  sua  chiesa  cattedrale,  gi&  inagnifica  e  dadi- 
»  cata  a  san  Pietro  o  Petreio  vescovo  e  martire  delia  dttè;  »  sendodiè 
la  cattedrale  era  intitolata  alla  Vergine  Assnnta,  e  non  lungi  da  questa 
poi  tn  la  cbiesa  intitolata  a  san  Petrejot  danque  la  cMesa  deéie^M  a 
ion  Pietro  e  PettHo^  non  era  la  cùtMtale.  Ed  andie  «all' esaero  stato 
questo  santo  il  primo  vescovo  di  Mariana  dirò  aHà  sua  volta  :  qui  Irat* 
tanto  lo  n^o.  Ripeterò  inoltre  con  le  parole  dal  Filippiiiì,  essere  falso 
anche  ciò  che  si  legge  in  esso  DitUmario  ecc.,  che  a  questo  san  Petreiò 
martire  Ugo  Cohwna  romano  eresse  il  nominato  temfkio;  mentre  invéce 
il  Filippini  (2),  eh*  era  arcidiacono  di  Mariana,  ci  là  sapere,  che  il  conte 
Ugo  Colonna^  soggiogati  e  convertiti  i  mori  alla  fede  cristiana,  fahbricè 
in  questa  città  una  ckiesa  in  konore  della  gtoriosissinm  e  teattesimei  Ver- 
firn  Motiày  hofigi  ietta  ta  Canùniea;  le  quali  parole  confrontate  con 
quelle  del  cronista  Vitali^  ci  assicurano^  die  la  cattedrale  di  Mariana) 
fabbricata  dal  Colonna,  non  è  punto  denota  a  sem  PetrejOy  ma  alla  Ver- 
gine Assunta. 

Entrando  ora  a  pariare  dei  vescovi,  che  governarono  questa  chiesa, 
escludo  qui  il  santo  Perseo^  ovvero  iV^tro,  o  Petrqo^  che  vorreM»esi  Are 
esseme  stato  il  primo,  deir  esistenza  di  cui  non  bassi  altro  documento, 
che  le  summentovate  parole  del  cronista  Vitali,  ch'egli  per  altro  nomina 
Perseo,  e  non  Petre|o,  e  la  notizia  della  chiesa  intitolata  al  suo  nome, 
non  discosta  dalla  cattedrale.  Ed  osservisi  inoltre,  ch'egli  non  è  punto 
qualificato  nò  vescovo  né  martire,  e  che  finalmente  nessun  martirologio 
ci  reca  il  nome  di  un  vescovo,  o  di  un  vescovo  e  martire,  o  di  un  mar* 
tire  sempliconente,  il  quale  avesse  nome  o  Perseo,  o  Pétrejo. 

Ed  altresì  io  sono  d'avviso,  doversi  escludere  dalla  serie  dei  vescovi 
di  Mariana  e  quel  Calano,  cui  T  Dghelli  disse  intervenuto  al  concilio  di 
Arles  ed  airilliberitano  nelF anno  844,  e  quel  leone,  ch'egli  ne  colloca 

(i)  Moroni,  pag.  9  del  tom.  XLllI.  (a)  Hist,  ecc,^  pag.  48. 
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saecesflore.  Perchò,  sebbene  CatanOi  o  piottoeto  Catof^  si  troti  in  alcuni 
esemplari  degli  atti  di  quel  eoncilio  CtUnmus  EpUcùptu  Ccrsicanué;  negli 
esemplarì  corretti,  e  qieciaifflente  nelle  annotaxioni  al  ooncilio  di  Lucca 
del  569^  lavorate  da  Giovanni  Garzia,  lo  si  vede  Catonius  Efiic.  Virgi' 
kmuiy  od  BrgetuiMi^  ossia  vescovo  di  Urgi,  cui  da  Plinio  (4)  sappiamo 
essere  stato  un  castello  della  Spagna  Citeriore,  e  dal  summentovato  Oai> 
^essere  un  vescovato  suffraganeo  alla  metropoli  di  Toledo.  Ed  osserve- 
rai inoltre,  che  quand'  anche  si  volesse  prestar  fede  agli  esemplarìi  che  lo 
dicono  EfiUoùpui  Cùfsieanui^  non  perciò  ne  verrebbe  di  conseguenzai 
di'agli  lo  losse  di  Mariana.  E  questa  medesima  osservazione  vale  anche 
pd  vescovo  Leane^  di  cui  bo  parlato  altrove,  e  che  il  papa  san  Gregorio 
Magno»  scrivendogli  (2)  Le<mi  Episcopi  w^  Corsica^  non  qualificò  punto 
di  questa  chiesa,  ma  genericamente  di  una  deUe  sedi,  ch'erano  tii  Cor- 
$iea;  ed  ^nzi,  per  le  ragioni,  che  altrove  recai,  appartiene  più  ragione- 
volmente ad  Aleria,  anziché  a  Mariana. 

Perciò  il  primo,  che  si  conosca,  vescovo  di  questa  chiesa  egli  è  quel 
Lvmuio,  di  cui  non  ebbe  notizia  l' Ughelli,  ma  che  intervenne  al  ooncilio 
romano,  tenuto  dal  papa  Giulio  neiranno  887,  siccome  ci  attestano  il 
Baronio  (8)  ed  il  Palladio  (4).  Dal  nome  dunque  di  lui  se  ne  deve  inco- 
mìnoiwe  la  serie.  Ed  a  lui  viene  dietro  un  vuoto  di  ben  tre  secoli^  nei 
quali  Mariana  o  fu  senza  vescovo  per  le  funeste  vicende  dell' isola,  oppur, 
se  l'ebbe,  non  ne  serbò  veruna  memoria.  E  dopo  questo  largo  vuoto  et  si 
presenta  Douato,  che  nel  649  fu  al  concilio  di  Laterano,  e  dietro  a  coi  un 
altro  vuoto  di  due  secoli  e  mezzo  ricominciò,  sino  all'anno  909.  Ed  in 
quest'anno  possedeva  iìior  di  ogni  dubbio  la  sede  marianese  il  vescovo 
Lranoio;  e  ce  ne  assicura  la  carta  di  donazione  di  Berlingherio,  re  di 
Corsica  e  conte  di  Sardegna,  all'abazia  di  san  Benedetto  o  di  san  Gero<^ 
laMo  di  Staria  nel  lu(^  detto  Io  Cavo  (5).  La  quale  donazione  essere 
avvenuta  nell'anno  909  da  me  indicato,  e  non  già  nel  900,  come  segnò 
l*UghelK>  ci  assicurano  le  note  cronologiche,  esattamente  rilevate  dal  Mu- 
ratori, che  ne  pubbjicò  la  carta  (6),  e  che  ce  le  espresse  cosi:  in.  Don. 
nongentesimo  nono  Indéct.  XIL  die  XIL  Maii.  La  chiusa  poi  di  essa  carta 

(i)  Lib.  Uh  cap.  III.  (4)  Hiit.  Forojul 

(a)Lell.  LXXVI,sccondoallriLXXVIII,  (5)   Ved.    il    Gmno,  ffist,    Sardin., 

<lel  lib.  I.  tom.  1,  pag.  877. 

(3)  ^nnal.  EccL^  ami.  33;.  (6)  Jntiq.  med.  aevi,  Ioni.  II,  pag.  io65. 
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dice:  icittfn  ffi  EccUiia.  8.  MaHoB  de  Marrana  (forse  MariMa)  praeiem- 
Mué  Domino  Bruno  Arekipresbytero  Januensi  iegatui  in  Cor$iea  et  ée 
Sardinia^  et  Domno  Lunergio  Episcopo  Marianensi  et  DotUM  Nieolao 
episcopo  Aceiensi  ;  et  olii  tres  testes  ibi  fuerunt  vocali  ete. 

Successore  di  Lunergio,  e  foiose  immediato^  troviamo  Lotbiio,  che 
nel  940  sottoscrisse  ad  una  carta  d'istromento  di  Atto  vescovo  di  Ver^ 
celH.  Qui  dai  continuatore  dell'  Ughelli  è  posto  successore  di  Loterio, 
nel  4448,  il  vescovo  Ottone  Colonna;  ma  tra  questo  e  quello  ne  vanno 
inseriti  due,  sconosciuti  a  lui  e  molto  più  all' Ughelli.  Eglino  sono:  — 
Ildebkanoo,  che  neir  anno  4  4  4  3  si  vede  sottoscritto  ad  un  suo  documento 
di  donazione  a  favore  dei  monaci  della  Gorgone,  ai  quali  donò  le  pie^ 
di  santa  Maria  della  Ghiappella  e  di  san  Sisto  con  le  loro  decime  ed  ap- 
partenenze (4),  e  da  un'altra  sua  carta  di  donazione  della  chiesa  di  san 
Nicolò  di  Tomino,  loro  largita  (2)  nell'anno  4446;  —  e  Teobìldo»  che 
nel  4448  trovavasi  al  sinodo,  tenuto  appunto  in  Mariana,  da  Pietro  ar^ 
civescovo  di  Pisa,  ove  altresì  trovavasi  presente  il  cardinale  Pietro  del 
titolo  di  santa  Susanna,  apostolico  legato  del  papa  Gelasio  II  (3).  E  questo 
fu  l'ultimo  anno  del  suo  pastorale  governo;  sendochè  sappiamo  essere 
stato  conseerato  in  questo  medesimo  anno,  Ottone  Colonna,  figlio  di 
Giudicello:  sulla  cui  consecrazione  cosi  leggiamo  presso  l'anonimo  espo- 
sitore delle  trionfali  imprese  dei  pisani  (4)  t  Post  discessum  autem  ve- 
»  nerabilis  Papae  Gelasii  (5),  Petrus  Pisanorum   Archiepiscopus   cum 

•  Petro  Cardinali  Ecclesiae  Romanae  Legato  etc.  in  Corsicam  ivit,  ibi- 
»  que  honoriflce  receptus  in  conspectu  Cleri  et  populi  Corsicani  Maria- 
»  nensem  electum,  et  ipsìus  Ecclesiam  consecravit  aliorumque  Gorsicae 

•  Pontificum  obedientiam  et  fidelitatem  recepit.  Anno  Dominicae  Incar- 
9  nationis  millesimo  centesimo  decimonono.  »  E  quest'anno  44  49  deve 
essere  inteso  secondo  il  computo  pisano;  perciò  corrisponde  all'anno 
comune  4448.  Dalle  recate  parole  è  facile  il  raccogliere,  che  il  vescovo 
Teobaldo,  intervenuto  al  sinodo  e  di  cui  hassi  la  sottoscrizione,  mori 
subito  o  poco  dopo  celebrato  questo,  e  mentr' erano  ancora  in  Corsica 

(i)  Pregio  gli  Annal,  Camald,  lom.  Ili,  (3)  Presso  gli  Annal.  Camald.  luog.  eli. 

pag.  177,  se  ne  può  leggere  il  documento,  (4)  Anecd,  UghelL,  toni.  X,  pag.95. 

estrallo  dall' trchivio  de' certosini  dì  Pisa.  (5)  Che  parli  appunto  tra  il  dì  primo 

(2)  Ved.  il  Cambiagi,  Istor,  della  Cor-  ed  il  10  di  Ottobre  dell'  anno  1 1  l's. 
xica,  tom.  I,  pag.  87. 
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r^rciveflCQVodiPisa  edil  cardìDole  di  saota  SusaDaa;che  imoiediata- 
meDte  dopo  la  morte  di  lui  ae  fu  eletto  e  consecrato  ii  successore  Ottone 
CU^HU;  e  fiaabneote  che  io  questa  occasione  f  arcivescovo  dì  Pisa  con- 
secrò  altresì  la  chiesa  cattedrale  di  Mariana  :  tuttociò  oeir  anno  4418. 

Del  vescovo  successore  di  Ottone  ci  dà  notisia  il  continuatore  del- 
l\DgbeUi  ;  aia  non  altro  ci  sa  dire  di  lui,  tranne,  che  aveva  nome  Gui^lisl- 
Mo,  e  che  fiorebat^  ansi.  4 128.  Poi  gli  venne  dietro  il  vescovo  Pist&o,  sco- 
nosciuto ali*Ughelli  ed  al  Goleti.  Questi  nel  4  438  donava  ai  monaci  della 
Gorgone  tulle  ie  decime  della  pieve  di  Pietra  d*Orlo.  Quel  Ladio  poi,  che 
rUghelli  disse  intervenuto  nel  4479  al  concilio  lat^anese,  era  un  Giù-, 
sBppB,  il  di  cui  nome  si  trova  appunto  totloscritlo  agli  atti  di  quel  con- 
cilio: losepkus  Uaranensis  Episcopus  i»  Corsica  (4)  ;  tuttoché  per  isba- 
glio,  nella  prima  Collezione  Veneta  dei  Goncilii  (2),  lo  si  trovi  notato 
loaphus^  in  vece  di  losepkus^  e  nella  Collezione  seconda  (d)  sia  stato 
dello  Lodius;  dal  che  probabilmente  derivò  lo  sbaglio  deirUghelli  di  dirlo 
Laéio  ;  seppur  non  abbiasi  a  dire,  e  con  più  di  ragione,  che  dairUghelli  sia 
derivalo  invece  lo  sbaglio  di  questa  seconda  edizione  veneta  dei  Goncilii. 

Dopo  Giuseppe  troviamo  nel  4  242  il  vescovo  P ai«dolfo,  detto  dall'  Dghel- 
li  inesattamente  Rodolfo.  Da  un  antico  codice  infatti  di  san  Michele  di 
Pisa  (4)  si  ha,  che  nell' indicato  anno,  Pandolfo  vescovo  di  Mariana  ma- 
neggiò e  conchiuse  la  riconciliazione  tra  i  canonici  della  sua  chiesa  ed 
Opizone  Penice  Gortinco  da  Lumito,  procuratore  del  monastero  di  san 
Mamiliano  neir  isola  di  Monte  Cristo.  La  quale  notizia  ci  giova  altresì  a 
conoscere,  che  il  vescovo  Opizohe  Gortinco,  cui  TUghelli  antepose  a  Pan- 
dolfo, ne  fu  invece  successore;  non  essendo  possibile,  ch'egli  nel  4249, 
come  notò  TUghelli,  fosse  vescovo  di  Mariana,  e  che  nói  4242  Pandolfo 
vescovo  di  Mariana  trattasse  con  lui  procuratore  del  monastero  sum- 
mentovato.  Opizone  adunque  non  potè  esserne  che  successore,  e  proba- 
bilmente lo  fu  circa  Tanno  4259,  supponendo  uno  sbaglio  nell' indica- 
zione del  millesimo,  notato  dai  copisti  MCCKIX^  anziché  MCCLIX. 

Di  quest'  Opizone  parlò  il  Filippini  (5),  e  disse,  che^  «  essendo  asceso 

•  alla  dignità  vescovale  del  vescovado  di  Mariana,  si  fece  signor  del  Ve- 

•  scovado;  della  quel  terra,  scostandomi  dall'ordinario,  farò  alquanto  di 

(i)  Yc*l.  il  Marlene,  Spicileg.  (4)  Preiso  gli  Amnalisli  Camaldoleii,  lom. 

(a)  Tom.  XllI,  pag.  4i5,  B.  V,  Appena,  pag.  667. 

(3)  Toni.  XXII,  pag.  463.  (^iBist,  di  Cors.,  pag.  71. 
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»  digressione.  Questa  predetta  ter^a  del  Vescovado  donqae  non  è  {per 

•  quanto  trovo)  molto  più  di  trecento  anni,  che  sia  habitata;  la  qnale 
n  (  secondo  che  gli  antichi  dicono)  hebbe  initio  da  un  certo  vescovo  il 

»  qua!' habitava  in  un  luogo  distante  a  quella  circa  un  miglio;  dov*  è  ora  j 
»  la  chiesa  parochiale  di  sanlo  Michele,  detto  il  luogo,  Cortecato  ;  deri- 
»  vato  il  nome  (si  come  si  può  credere)  di  Corte  cato  ;  da  lui,  che  per 

•  avventura  Cato  si  nominava,  o  da  suo  maggiori  ;  i  quali  dopo  la  de- 

•  struttione  di  Mariana  con  le  reliquie  loro  s' erano  quivi  riduttl.  Costui 
»  donque  si  dice,  che  un  giorno  uccellando  nel  poggio  della  Cucca  con 
«  un  suo  falcone  essendogli  vicino  pervenne  dietro  alla  caccia  sotreHii- 
»  nenza  di  questo  colle^  dove  trovata  una  freschissima  fonte  ;  dal  quale 
»  riguardata  e  considerata  la  buontà  del  sito  ;  dopo  alcuni  giorni  vi  tras- 

•  feri  la  sua  habitatione  e  punse  a  quel  luogo  nome  Vescovado  ;  havendo 

•  (al  parer  mio)  risguardo  all'  imposition  del  nome,  cosi  al  titolo  della 

•  sede  vescovale  di  Mariana,  che  quivi  riduceva  ;  come  a  egli,  che  vesco- 
»  vo  essendo,  èra  il  fondatore  di  quella  (erra.  Quivi  donque  hediflcò  egli 
»  per  sua  fortezza  un  castello;  detto,  Belfiorito,  su  la  cima  del  luogo 
»  dov'  è  bora  la  chesa  cathedrale  della  terra  ;  intitolata  a  san  Martino  ; 

•  nella  fabbrica  della  quale  dopo  s'affondò  la  fonte;  e  di  questo  castello, 
»  con  tutto  che  oggi  non  ve  n'apia  alcun  vestiggio,  eccetto  che  T  antico 

•  fondamento;  non  di  meno  sono  alcuni  giorni,  ch'ho  visto  diversi 
»  contratti  in  carta  bergamina  rogati  e  scritti  dentro  di  quello;  e  me- 

•  desimamente  nel  giuramento  della  fedeltà  futto  per  Guglielmo  e  Aldo- 
»  brando  Cortinchi  da  Lumito  in  mono  di  Luehetto  d'Oria  general  Vi- 

•  cario  per  il  comune  di  Genova  in  Corsica,  scritto  di  mano  di  Giacopo 
»  Semenza^  pubblico  notorio;  il  quale  nel  fin  di  quel  giuramento  dice 

•  queste  parole  :  Àttum  in  Corsica  in  Belfiorito  in  caHagneio  apui  Ee- 

•  clesiam,  V  anno  della  salute  nostra,  mille  ducento  ottanta  nove  a  tre 

•  d'agosto.  »  Da  tutto  questo  racconto  del  Filippini  ci  è  fatto  di  racco- 
gliere, che  i  vescovi  di  Mariana  ebbero  alcun  tempo  la  loro  sede  neHa 
terra  detta  il  Vescovado,  e  che  la  cattedrale  n'  era  allora  intitolata  a  san 
Martino.  E  volendo  poi  calcolare  il  tempo  della  fondazione  di  questa  ter- 
ra, parmi  poter  conchiudere,  essere  ciò  avvenuto  ai  tempi  del  vescovo 
Pandolfo,  o  forse  del  vescovo  Opizone,  i  quali  vissero  in  sulla  metà  del 
tredicesimo  secolo,  non  molto  più  di  trecento  anni  avanti  l'epoca,  in  cui 
viveva  e  scriveva  il  Filippini,  arcidiacono  di  Mariana. 
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Ma  da  questa  lunga  digressiooe  si  ritorni  a  riassumere  il  filo  del  rac 
conto.  L'anonimo  successore,  che  sotto  il  4288  si  trova  collocato  nella 
seria  ugbelliana,  i\r. . . .  Pensa,  cujus  nomen  reticetur^  aveva  nome  Adako; 
ed  il  sttonome  si  legge  insieme  con  quello  di  molti  altri  vescovi)  che 
nel  4298,  addi  45  maggio  (I)  concedevano  quaranta  giorni  d'indulgenza 
alla  chiesa  di  san  Franc^co  di  Ascoli.  Ed  egli  stesso,  cinque  anni  avanti, 
era  stato  presente  al  concilio  provinciale  tenuto  in  Genova  dall'arcive- 
scovo Jacopo  da  Varagine  (2):  ed  ivi  pure  lo  si  vede  nominato  Adamo. 
Quanto  vivesse  di  poi  al  governo  di  questa  chiesa  non  ci  è  noto.  Sol- 
tanto sappiamo^  che  il  suo  successore  Guido,  moriva  di  già  nell'anno 
4S28.  Due  anni  dopo  ;  cioò  del  4880,  e  non  già  nel  4884,  come  scrisse 
rUghelli,  possedeva  la  sede  di  Mariana  il  vescovo  f&.  Vincbiizo  france- 
scano, trasferitovi  dalla  sede  di  Nebbio  ;  e  la  possedeva  di  già  anche  a'  48 
marzo  del  detto  anno  4880,  sendochè  in  quel  giorno  concedeva  indul- 
genze alla  chiesa  dei  francescani  di  Recina.  Fu  poscia  trasferito  dal  papa 
Clemente  VI  al  vescovato  di  Patti  in  Sicilia,  nell'anno  4842,  a'  27  di  no- 
vembre, come  ci  attestano  le  lettere  apostoliche  della  sua  traslazione  (8); 
e  non  già  nell'anno  4848,  come  narrò  l'Ughellì. 

Un  altro  francescano,  fu.  Boniybrtuiii  da  Fabriano  gli  fu  successore 
nei  4848,  vissuto  sino  al  4854:  nel  qual  anno,  a'  40  di  giugno,  fu  eletto 
ad  essergli  successore  il  vescovo  Ràikondo^  ch'era  vescovo  di  Civita  nella 
Sardegna,  e  che  mori  pria  di  venire  a  prendere  il  possesso  di  questa  sua 
nuova  sede.  Lo  sussegui,  l'anno  dopo,  Domenico  da  Campo  Tassio,  cano- 
nico di  Genova  ;  ma  rinunziò  nel  successivo  anno  alla  sua  nomina.  Allora 
un  francescano  fu  eletto  vescovo  di  Mariana,  addi  7  gennaro  di  quello 
stesso  anno  4858,  fr.  GiovANin  da  Castello,  di  cui  non  altro  si  sa.  Venne 
dopo  di  lui  PiBTRo  II,  neir  anno  4864^  ed  a  questo,  nel  4366,  addi  8 
giugno,  fu  sostituito  il  domenicano  fr.  Nicolò  Ligur,  il  quale  vìsse  sino 
all'anno  4890.  Ebbe  successore  nell'anno  stesso  GioyAimi  II  da  Omessa, 
della  cui  origine  ho  fatto  menzione  allorché  parlai  di  suo  nipote  Am- 
brogio, che  fu  vescovo  di  Aleria  (4).  Questo  Giovanni  prese  parte  valo- 
rosamente a  difesa  della  patria,  nella  guerra,  che  sostenevano  i  corsi  nel 

(i)  Ved.il  M«tlei,5ar(/i/i.5acr.pag.  292.  (3)  Vcd.  il  Pirro,  Sicil.  Sacr.^  lom.  II, 

(a)  Jac.  de  Varag.  Chron.  Gtnuen,  pari.  pag.  779. 
XII,  cap.  IX,  pretso  il  Muratori,  Rcr.  hai.  (4)  Ved.  nella  pag.  332. 

Script,  tom.  iX. 
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A  420  contro  Andrea  Lomellino  governatore  in  Corsica  per  ia  repubblica 
di  Genova.  Mori  nel  4428,  ed  ebbe  successore,  a'  49  aprile  del  medesimo 
anno,  Dovehico  II  da  Ortebello,  il  quale  mori  nel  4483.  Oli  venne  dietro 
nel  pastorale  governo  il  genovese  G&Bdoaio  Fiescbi,  eletto  a'  27  maggio 
deiranno  stesso:  e  tre  anni  dopo,  fu  decorato  della  porpora  .cardinalisia 
e  fii  promosso  all' arcivescovato  di  Genova.  Qui  pertanto  gli  fu  8<MlUtui- 
tO|  a'  48  dicembre  4  4M,  il  genovese  Micheli  de*Germani,  il  quale,  venti- 
due  anni  dopo,  mori  trucidato  da  prezzolato  sicario  (4).  Gli  fu  aueoea- 
sore,  addi  44  luglio  4458;  non  a*  21  luglio,  come  indicò  rUgheUi,  il 
francescano  fi.  Gk&olako  da  Monte  Negro;  non  da  Monte  Ref/io^  come 
disse  rUghelli.  L'esattezza  di  quanto  esposi  è  appoggiata  alla  bolla  del 
papa  Calisto  III,  che  gli  e  ne  annunziò  la  promozione  (2)  e  eh'  è  cosi: 

CALISTVS  EPISCOPVS  ETC. 

DiLBCTO   FILIO   HlEEONTKO   DE   MONTE   NISEO   El.BCtO 
MaBIANEII.    SALTTEM    ETC. 

•  Apostolatus  officiumetc.  Dndum  siqoidem  bonae  memoriae  MicbaMe 

•  Episcopo  Marianen.  etc.  Nos  cupientes  eidem  Ecclesiae  cum  vacaret  etc. 
0  Post  deliberationem  etc.  demum  ad  te  ordinis  Fratram  Praedicatorum 
0  Professorem  in  S.  T.  peritissimum  etc.  direiimus  oculos  mentis  no- 
"  strae  etc.  lugum  igitur  Domini  etc Dat.  Romae  apod  S.  Petrnm 

•  Anno  Incarnationis  Domìoicae  millesimo  quadringentesimo  quinquage* 

•  Simo  octavo,  prid.  Id.  lulii,  PontiGcatus  nostri  anno  quarto.  » 

Visse  Gerolamo  al  governo  della  chiesa  di  Mariana  sino  all'anno  4463. 
Nel  qual  anno  gli  fu  sostituito  il  genovese  Leonaedo  de'  Pomari^  che  dopo 
di  avere  lungamente  governato  la  sua  chiesa,  peri  in  fine  assalito  dai 
nemici  della  repubblica  genovese,  i  quali  lo  trucidarono.  Ne  fu  trasferita  la 
sahna  in  patria.  A  commemorazione  delle  tante  beneficenze  da  lui  largite 
alla  soa  diocesi  gli  fu  collocata,  un  secolo  e  mezzo  dopo^  onorevole  iscri- 
zione in  Bastia,  nella  chiesa,  che  serve  di  cattedrale;  ed  è  TtscriEfone  del 
tenore  seguente  : 

(i)  Ved.  Pietro  Girueo,  de  Bellis  Cor-  Script,  tom.  XXIV.  Ved.  anche  il  Filippini, 
sicis^  lib.  II,  presso  il  Muratori,  Rer,  Ital.        Hist,  dì  Con,  pag.  cit. 

(a)  Bullar,  Praedic.  Append.  pag.  373. 
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D.        O.        M. 

LEONARDO  EX  ANTIQVA  FORNARU  GENTE  PATRIA  GENVENSI  AC  MARIANENSI 
EPISCOPO  NON  MINVS  PIBTATE  QVAM  GENERE  INSIGNI  OB  NON  EXIGVAM 
PSCVHIAM  AD  BCGLfiSIAE  SVAE  REPARATIONBM  LE6ATÀM  AN.  MCCCCLXXXIt. 
IN  DIVI  GE0R6II  QVOT  iNNIS  PERSOLVENDAM  VNDE  HVIC  SACRAE  AEDI  NON 
MEDIOCREM  COMMODVM  ACCESSIT.  ANTONIVS  FRANCISCVS  SANTINVS 
ARCHIDIACONVS  ET  IN  PRAESENS  VICARIVS  CAPITVLARIS  ET  CAPITVLVM 
MARUNBNSIS  BCCLESUE  HOC  GRATI  ANIMI  MONVMENTVM  RELIGIOSISS. 
AC  NOBIUSS.  BBNEFACTORIS  MEMOHES  PP.  CVRANTIBVS  IO.  AMBROSIO 
DE  AVRU,  OFFlcn  MISERICORDIAE  PRIORE  ET  CHRISTOPUORO  CHRISTOPHORI 
AC   BARTHOLOMAEÒ   QVONDAM    lACOBI  DE   FORNARIIS   EJVSDEM   EPISCOPI 

nDECoaumssARiis.  an.  d.  mdcxlv. 

I  due  vescovi,  Antonio  e  fr.  Giulio^  che  nella  serie  ughelliaDa  figurano 
successori  di  Leonardo,  furono  vescovi  successivamente,  Tupo  dopo 
l'altro,  della  chiosa  di  Monte  Marano  nel  regno  di  Napoli,  e  non  già  di 
Mariana  in  Corsica:  perciò  di  qua  vanno  esclusi.  Successore  adunque 
immediato  ne  fu  un  suo  nipote  Ottayiano  (non  già  Ottavio)  Pomari,  so- 
stituitogli addi  20  gennaro  1497,  il  quale  in  Roma,  sotto  il  papa  Ales- 
sandro VI,  era  cherico  della  camera  apostolica  e  datario.  Non  venne  mai 
alla  sua  sede.  Mori  in  Roma  a'  25  settembre  dell'  anno  4  500^  €  fti  sepol- 
to nella  chiesa  di  sant'Agostino  in  magnifico  monumento  marmoreo, 
adornato  delta  s^uénte  iscrizione,  ben  dissimile  da  quella,  che  ci  diede 
rughetti: 

EOI.  XAPIN.  EHETEAErSE-  nONOX 
KAL  AeEL4»AT0£.  lùPOE 

CHR..  SOT. 

OGTAVIANO.  PVRNARIO.  PATRITIO.  GENVEN.  PONTIFICI.  MARIANENSI 

CAVSSIS.  PISCAUB.  INDICANDIS.  vTl  VIRO.  PONTT.  MAXX.  A.  SVPPUCIB. 

LIBELUS.  REPERENDIS.  BONÌRVM.  ARTIVM.  OMNIVM.  THESAVRO 

IN.  QVO.  ORNANDO.  VIRT  VS.  ET.  PORTVNA.  QVVM.  CÉRTARENT.  IMPORTVNA.  MORS 

PAVPERES.  AVXILIO.  DOCTOS.  PATROCINIO.  BONOS.  MAONA.  ^B.  PRIVAVI?. 

VIX.  AN.  XXXVI.  M.  IV.  D.  VNDEXX. 

FRATRES.  QVATTVOR.  INFELICISSIMI.  AMORIS.  AC.  PIBTATIS.  ERGO 

D.         M.         P. 
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Qui  rughelli,  ignaro  deir  immediato  successore  del  defunto  Ottaviano, 
omise  nella  sua  serie  il  vescovo  Gukbattisti  Ysodimaro,  che  neD*anno 
4500  gli  fu  subito  sostituito.  Era  questi  secretarip  apostolico  :  ed  dibe 
poi  successore,  nel  1312,  Giakbittista  II,  che  rUgheili  disse  intervenuto, 
appunto  in  quest'anno  al  concilio  lateranese.  Egli  era  della  famiglia  Cybo; 
nella  quale  per  un'  mezzo  secolo  rimase  per  sua  cagione  quind*  innanzi 
r  amministrazione  della  chiesa  di  Mariana.  Egli  infatti  nel  4S8I  la  rinun- 
ziò; e  passò  allora  al  cardinale  IniMcenzo  Cibo^  che  la  tenne  sino  al  di- 
cembre dell'anno  stesso;  poi  questi  la  rinunziò  a  suo  nipote  Cesare  Cibo^ 
che  nel  4546  diventò  arcivescovo  di  Torino  ;  ed  allora  appunto,  addi  41 
giugno  di  quello  stesso  anno,  fu  conferita  al  genovese  Ottivuno  II  Cibo, 
che  ne  fu  vescovo,  e  non  amministratore  soltanto.  A  questo  venne  dietro 
il  di  17  dicembre  4554,  Baldotuio  figlio  di  Baldovino  da  Barga  della 
diocesi  di  Lucca.  Era  stato  da  prima,  nel  4550,  addi  4  luglio,  arcidiacono 
di  Tortosa,  poi  abate  di  sant'Eufemia  di  Aversa,  poi  canonico  di  Cagliari 
e  priore  delle  Beata  Vergine  di  Gesaraugusta,  e  provveduto  contempo- 
raneamente anche  di  altri  benefici!  nella  diocesi  di  Luni  e  di  Trivento. 
Decorato  della  vescovile  dignità  di  Mariana,  fu  dal  papa  Giulio  III  rac- 
comandato ad  Andrea  Doria,  principe  di  Melfi,  e  governatore  in  Coraica 
per  la  repubblica  di  Genova,  con  la  lettera,  che  qui  soggiungo  (4): 

DiLECTO   FILIO    IfOBlLI   ?IRO    AllDREAE   DE    AVRIl   PlINClPI   MBLPII 

IVLIVS  PP.  IH. 

t  Dilecte  fili  salutem  etc.  Vacante  nuper  Ecclesia  Marianense  per 
»  obitum  bon.  mem.  Octaviani  Cibo,  olim  Episcopo  Marianensi,  extra 
»  Romanam  Curiam  defuncti,  Nos  Ecclesiae  illi  de  persona  dil.  Filii  Bai- 
»  duini  de  Balduinis  clerici  Lucanae  dioecesis,  familiaris  nostri  antiqui, 
>•  de  venerabilium  Fratrum  nostrorum  S.  R.  E.  Cardinalium  Consilio 
»  Apostolica  auctoritale  providimus,  in  quo  Nos  quldem  non  minus 
•  Ecclesiae  illi,  quam  eidem  personae  coosuluisse  putamus:  facit  enim 
»  virtus  et  probitas  dicti  Balduini,  longa  Nobis  experientia  cogniti,  ut 
»  flrmiter  speremus,  quod  Ecclesia  et  populus  ille  Marianensis,  qui  sicut 

(i)Ariii.XXXlX,lom.  LVllI,  pag.6a. 
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-  accepimus,  per  multos  annos  suos  Praesules  Qon  videroot,  magnam 

•  sint  ex  hoc  provisione  coosolationem  recepturi.  Quamobrem  cum  ipse 
9  BalduìDUs  Electus  procuralores  suos  cum  litteris  oostris  sub  plumbo 
»  ad  capiendam  possessionem  dictoe  Ecclesiae  ad  praeseos  mittat,  brevi 

•  postea  eo  personaliter  profecturus,  rem  et  personam,  quae  praeter 
»  virtutem  et  probitatera  ob  singularia  ctiam  sua  ìd  Nos  merita  earissi- 

•  ma  Nobis  est,  et  paterne  a  Nobis  amatur,  tuae  nobilitati  omni,  quo 

•  possumus,  studio  commendamus,  et  ab  ea  petimus,  ut  apud  illos  tuos 

•  cives,  ad  quos  Nos  eliam  scribimus,  auctoritatem  et  gratiam  tuam  in- 

•  terponas^  ut  dieta  possessio  ipsis  procuratoribus  favorabiliter  tradatur. 

•  Quod  sicut  a  tua  nobilitate  prò  sua  in  hanc  Sanetam  SeJem  reveren- 

•  tia  et  in  Nos  observantia  certo  expectamus,  ita  gratissimum  ab  ea  reei- 
»  piemus.  Datum  Romae  etc.  XXVdl.  Decembris  MOLI.  Anno  primo.  » 

Tuttavolta  anch*egli  continuò  la  serie  dei  vescovi,  che  da  lunghi  anni 
stavano  assenti  dalla  loro  residenza;  siccome  appuntol  a  recata  lettera  ci 
attesta  degli  altri,  che  lo  avevano  preceduto.  Né  la  pontificia  intenzione, 
espressa  nella  medesima  lettera,  ebbe  punto  efficacia;  perciocché  Bal- 
dovino rimase  in  Roma  presso  quella  corte,  né  mai  vide  la  sua  chiesa  :. 
da  cui  anzi,  nel  4554,  addi  80  marzo,  fu  trasferito  alla  sede  di  Avesana. 
Nel  di  medesimo,  il  papa  diede  la  chiesa  di  Mariana  in  amministrazione 
al  cardinale  Giambattista  Cicaday  genovese,  il  quale  la  tenne,  non  già  sino 
al  4560,  come  scrisse  rUghelli;  ma  sino  al  4559  soltanto,  come  ci  fa 
sapere  il  contemporaneo  storico  Filippini  arcidiacono  di  Mariana;  il  quale 
narra  (I),  essere  stato  consecrato  in  Bastia,  nella  chiesa  di  santa  Maria, 
il  nuovo  vescovo  Nicolò  II  Gicada,  genovese,  a  cui  favore  il  cardinale 
suo  zio  ne  aveva  rinunziato  Tammioistrazione.  E  lo  consecrarono  ì  ve- 
scovi di  Aleria,  di  Nebbio  e  di  Accia.  Fu  sotto  il  vescovato  di  lui,  che  la 
diocesi  di  Accia,  per  decreto  del  papa  Pio  IV,  andò  soppressa  ed  assog- 
gettata alla  sede  di  Mariana.  Tenne  il  governo  di  questa  chiesa  Nicolò 
per  breve  tempo;  poi  ne  fece  anch' egli  rinunzia,  o  piuttosto  restituzione, 
al  cardinale  commendatario^  da  cui  avevala  ricevuta.  Questo  cardinale 
affidò  r  amministrazione  della  diocesi,  in  qualità  di  suo  vicario,  a  Ge- 
rolamo Leone  vescovo  di  Sagona;  e  quando  nell'ottobre  del  4 570  giunse 

(I)  Hist,  pag.  Sga. 
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da  Roma  la  Qotizia  della  morte  di  lui,  il  capitolo  de*  canonici  ne  confer- 
mò T  autorità,  come  vicario  capitolare.  Rimase  allora  vacante  la  chiesa 
per  quasi  cinque  mesi;  in  capo  ai  quali  le  fu  assegnato  a  pastore  il  geno- 
vese GiÀKBiTTisTi  ni  della  nobile  famiglia  Centurioni,  sulla  cui  promo- 
zione cosi  scrisse  il  Filippini  (I):  «  Era  già  stato  vacante  quasi  mesi  cin- 
que il  vescovato  di  Mariana,  quando  finalmente  Pio  quinto  informato 
della  qualità,  vita,  e  costumi  di  Giovanbattista  GentorionQ  Genovese; 
si  compiacque  conferirlo  e  rassegnarlo  in  quello;  Questo  Giovanbat- 
tista era  referendario  nella  Romana  Corte;  il  qual  dopo  molti  inutili 
et  affannosi  travagli  di  questo  mondo,  ravistosi  quanto  finalmente  io 
vano  i  giorni  di  questa  nostra  mortai  e  miserabile  vita  si  spendono, 
si  risolse  da  quei  totalmente  alienarsi;  et  aplicar  il  restante  in  servicio 
d' Iddio,  e  se  n'  era  ritornato  alla  patria  sua  di  Genova  perseverando  !• 
(essendo  Sacerdote)  al  culto  divino  ;  vivendo  con  molto  gusto  nel  ser- 
vicio del  Signore  in  quella  libertà.  Del  quaf  al  sommo  Pontefice  fu 
dato  raguaglio  della  ritirata  vita  e  costumi  di  costui;  per  la  qual  cosa 
egli  si  compiacque  d*  apoggiar  il  peso  di  questo  pastoral  governo.  Il 
qual  a  dieci  del  mese  di  Marzo  del  mille  cinque  cento  settant' uno  arivò 
in  Corsica  et  arivando  il  Vener  di  mattina  alla  Bastia  dimorò  di  fuori 
della  terra  a  Saofrancesco  s' in  alla  seguente  domenica  per  far  Tintratu 
sua  Pontificale.  Occorse  ohe  mentre  egli  stette  quei  due  giorni  fuori; 
che  Benedetto  Canevaro  air  bora  Governatore  dell*  isola  gli  mandò  il 
suo  Caneelliero  a  visitarlo  in  vece  sua  avvisandolo  com'egli  per  de- 
coro della  dignità  dell'uno  come  dell'altro  designava  d^ andargli  il 
giorno  della  sua  entrala  Pontificale  a  incontrar'  e  riceverlo,  et  entrar 
con  esso  lui  in  compagnia;  ma  che  come  Governator  dell'isola  rapre- 
sentando  l'istessa  Signoria  pretendeva  la  precedentia  delia  dritta  mano 
nell'intrar  della  terra.  Alle  cui  parole  il  Vescovo  (anchor  che  giovene 
fosse,  conoscendo  quello  che  ne  inportava)  rispose  che  sommamente  lo 
ringratiava  dell'amorevolezza  sua,  ma  che  più  presto  s'astenesse  d'an- 
darvi, che  voler'  in  tal  giorno  dar  principio  a  perturbarlo  e  contender 
con  la  Chiesa  quel  che  di  ragione  non  se  gU  conveniva  ;  per  la  qual 
risposta  il  Governatore  s'astenne  di  tal'  andata;  la  qual  cosa,  si  nel- 
l'uno come  nell'altro  petto  non  generò  buon  parto.  Entrò  pertanto 

(i)  Hist.  pag.  5iG. 
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•  con  molto  fausto  il  predetto  Vescovo^  e  con  molto  honore  ricevuto 
»  da'  termzzaDi,  essendo  prima  in  Terravecchia  di  fuori  la  strada  tutta 

•  di  finissimi  panni  cuoperta;  et  egli  sopra  d*un  cavallo  tutto  cuoperto 

•  di  Mfetà  bianco  fin'  a'  piedi,  sotto  un  bellissimo  e  ricco  baldacchino 

•  con  tutto  il  clero  della  sua  diocesi  innanzi  con  la  croce  in  processione 
»  scaricandosi  tutta  T artigliarla  neir  entrar  della  terra,  con  una  bella 

•  salva  d'archibuggeri,  andando  a  dismontar'  alla  porta  della  chièsa;  la 
»  dove  le  campane  e  gli  organi  parimente  si  sonavano;  et  ivi  con  solenni 
»  cerimonie  entrato,  fatta  alquanto  oratione  se  n'andò  a  casa.  » 

E  poiché  ci  ha  narrato  qui  lo  storico  Filippini,  unitamente  alle  parti- 
colarità dell'ingresso  del  nuovo  vescovo  alla  sua  chiesa,  la  stolta  preten- 
sione del  governatore  genovese,  circa  la  precedenza  del  posto,  udiamo 
da  lui  medesimo  il  racconto  altresì  di  quanto  accadde  dipoi  sullo  stesso 
argomento  tra  il  vescovo  e  il  governatore.  Prosegue  infatti  cosi  :  •  La 
seguente  domenica,  hayendo  lui,  et  il  Governatore  andar'  a  messa,  il 
Governator  innanzi  tempo  si  lasciò  intendere  ch'egli  pretendeva  la 
preòedentia,  si  del  primo  luogo,  come  ànchora  d'esser  il  primo  incen- 
zato.  Laonde  if  Vescovo  havendo  con  molta  destrezza  fuggita  la  prima 
occasioQC  stava  ambiguo  sopra  alla  seconda^  come  senza  tumulto  schi- 
var puotesse  quella  anchora,  sapendo  l' anioio  ostinato  di  Benedetto  ; 
laonde  fece  chiamar  me  come  Archidiacono,  il  Prevosto  e  Canonici 
(per  esser'  anchora  novitio)  per  saper  quài  fosse  la  mente  di  noi  tutti  ; 
dove  dopo  molti  discorsi  ci  rimesslmo  nella  disposition  d'egli,  offeren- 
doci con  ogni  nostro  puoter  in  servicio  di  S.  Chiesa.  Ariva  ti  donque 
la  mattina  l'uno  e  T altro  in  Chiesa  per  sentir  messa  grande,  fattasi 
insieme  reverentia^  il  Vescovo  chiamò  da  parte  il  Governatore  in  un 
certo  ricetto  vicino;  et  in  quel  mezzo  ch'eglino  dovevano  raggionar' 
insieóie,  ordinòchi  s'attendesse  a  proseguir  di  cantar  la  messa;  nel 
qua!  luogo  stettero  discorrendo  sia  a  tanto  eh'  ella  fu  finita.  Di  ma- 
niera cìie  la  maUina  nessuno  di  loro  non  hebbe  precedenza,  e  stando 
l'un  l'altro  nel  suo  parer'  ostinato,  se  ne  ritornarono  a  casa,  et  arabi- 
due  scrissero  a  Genova;  a  quali  venne  risposta  ch'in  chiesa  il  Vescovo 
dovesse  precedere.  Per  che,  mai  più  quel  Governatore  volle  a  diviuti 
officii  andar  in  quella  chiesa;  durando  più  presto  fatica  d'andarsene 
al  convento  de' frati.  »  E  cosi  terminò  vittoriosamente  per  parte  del 
escovo  la  controversia. 


I 


578  MARIANA 

Continuo  poi  lo  storico  a  narrarci  di  esso  e  dei  vantaggi,  da  lui  recati 
alla,  sua  diocesi  per  le  pastorali  premure^  con  cui  attendeva  al  bene  del 
popolo  e  del  clero.  «  Era  questo  vescovo  ((5osi  egli  soggiunge  )  giovene 
»  d'età  di  venti  self  anni  d^una  belli^  vita  proportiotìata,  biondo,  molto 
»  esemplare  e  tutto  dedito  al  spirito;  et  se  da  Geronimo  Leone  vescovo 
»  di  Sagona,  sufraganeo  del  Cardinale,  in  questo  vescovado  trovò  prin- 
»  cipiota  la  reforma  della  sua  diocesi,  egli  più  un  giorno  che  V  altro 
»  r  andò  sempre  augumentando;  diceva  messa  ogni  marttina,  predicava 
»  quasi  ogni  giorno  di  festa  ;  e  faccendo  la  sua  prima  visita  fece  far  pace 
V  per  lutto  il  suo  Vescovado;  dove  n'era  gran  bisogno  per  l'importan- 
»  tissime  e  yecchie  jnimicitie ;  e  finalmente  anchor  ch'egli  fosse  di  gio- 
»  venir  età,  erano  i  pensieri  et  opere  d' età  senile,  accompagnate  da  sin- 
»»  golar  virtù.  » 

Di  un  altro  fatto,  ingiurioso  all'ecclesiastica  immunità,  per  parte  del 
summentovato  governatore  genovese,  ci  dà  notizia  il  Filippini.  Giova  nar- 
rarlo con  le  stesse  parole  di  lui.  «  Occorse,  die'  egli  (4),  che  prete  Nicolao 
»  dal  Vescovado,  canonico  di  Mariana  e  rettore  della  chiesa  di  8.  Maria 
9  della  Bastia  doveva  pagar' alquanti  danari;  perciochè  d'ordine  del 
D  Podestà  di  quella  terra,  s'erano  racconciate  tutte  le  strade  di  quel 
t  luogo^  e  dovendo  ogniun  pagar  per  la  rata  nella  loro  contrata,  il  Go- 
»  vernatorc  eontra  a'  contumaggi  gli  prestava  il  braccio  della  giustitia, 
»  dandogli'  messi  per  l' esecutione.  Per  che,  essendo  andato  il  messo  io 
■  casa  del  predetto  prete  Nicolao  per  pigliar'  un  pegno,  egli  opponendo- 
»  segli,  non  volle  ;  ricusando  non  esser  sottoposto  al  foro  temporale.  Per 
9  la  qua!  cosa  indignato  il  Governatore,  rimandò  un'altra  volta  il  messo, 
»  e  non  puotendo  il  prete  riparar'  alla  violenza,  ne  fece  avvisato  il  Vica- 
»  rio  del  Vescovo,  ch'era  uno,  detto  Giovanpaolo  Visdomini;  dal  qual'il 
u  prete  hebbe  comessione  di  protestar  il  messo;  il  che  faccendo,  non 
0  però  il  messo  restò  di  far  T  esecutione.  Laonde  essendone  avvisato  il 
»  Vescovo^  ordinò  al  suo  Vicario  eh'  andasse  dal  Governatore,  e  prote- 
»  stargli,  che  restituir  facesse  il  tolto  pegno.  Il  qua!' atto,  il  Governatore 
»  si  l'ebbe  per  a  male,  vedendosi  portar  cosi  puoco  rispetto;  oltre  che  per 
•  le  passate  occasioni,  gli  animi  loro  non  erano  in  molto  buona  disposi- 
li tione  ;  e  fece  ordine  al  predetto  Visdomini,  che  non  dovesse  partirsi 
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•  fuori  della  terra  della  Bastia  ^enza  sua  licentia  ;  immagginaDdosi  che 
V  per  esser'  il  Vicario  laico,  d'bavergli  sopra  giurisditiòne  ;  e  verameole^ 
t  e  Qoa  era  colai  laico,  perciocbè  egli  baveva  T  ordine  della  prima  tòn^ 
»  stira,  andava  in  habito  da  prete,  e  participava  i  medesimi  privileggi. 

•  Stava  in  quei  giorni  per  uscir  fuor*  in  visita  il  Vescovo  ;  e  partendosi 
1  volle  menar  con  esso  lui  il  suo  Vicario;  e  nell'uscir  fuor  della  porta, 
1  la  guardia  di  quella  s'oppose  al  predetto  Vicario,  oltre  al  primo  co- 

•  mando,  che  cosi  era  comessione  del  Governatore.  Laonde  dopo  molta 

•  contesa,  il  Vicario  disse  cbe  non  conosceva  in  Corsica  altro  superiore 

•  chel  suo  Vescovo,  e  stringendo  il  cavallo  usci  fuori.  Il  Governatore 

•  malamente  indignato,  si  per  la  disobedientia,  come  anchora  per  quelle 

•  parole,  e  per  la  violenza  usata  a  quei  della  porta  fra  due  giorni  bavendo 

•  intellìggentia  chel  Vescovo  con  il  suo  Vicario  si  trovavano  nella  pieve 

•  di  Casacconi,  vi  mandò  Clemente  dal  Vescovado,  alfiero  della  compa- 

•  gaia  de'  cavalli  di  Pier'  andrea  da  Casta,  con  tutta  la  comfpagnia,accio- 

•  che  il  barcello,  cbe  parimente  baveva  mandato  per  prenderlo  non 

•  havesse  da  esser  vietato  d' alcuno.  I  quali  arivati  nel  predetto,  trova- 
»  rono,  cbel  Vescovo  predicava  nella  cbiesa  di  san  Pietro  a  Campile,,  e 
»  finita  cbe  fu,  uell' uscir  fuori  con  violentia  gli  tolsero  il  suo  Vicario,  e 
»  lo  menarono  la  sera  al  Vescovado  et  il  Vescovo  se  ne  ritornò  al  Borgo. 

•  La  seguente  mattina  gli  uni  e  gli  altri  se  ne  ritornarono  alla  Bastia  ; 

•  la  dove  il  Vicario  fu  messo  in  ristretto,  e  la  sera  a  tre  bore  di  notte 

•  mandato  co'  ferri  a'  piedi  alla  volta  di  Genova;  senza  cbe  pur  parlar'  il 

•  Vescovo  gli  puotessc.  La  seguente  domenica  il  Vescovo  fece  publicar 

•  per  escomunicati  tutti  coloro  cb' erano  stati  acconsento  della  presa 

•  del  suo  Vicario  secondo  cb'  esplica   la  bolla  in  cena  Domìni  ;  e  dopo 

•  sotto  colore  di  volersi  imbarcar  per  Genove  aprontato  un  passaggio 
»  fece  fra  puocbi  giorni  partenza,  e  sbarcato  a  Livorno,.marciò  alla  volta 
•di  Roma.  Il  Governatore  dubbi  tondo  (ma  fuor  di  tempo)  di  quel  cbe 
»  gl'intravenne,  temendo  ch'egli  andasse  a  Roma  fece  spedir  un  altro 

•  passaggio  apresso  ;  avvisando  il  Capitano  di  Capraia  cbe  gP  inlratto- 
»  Desse;  ma  n'ebbe  tardi  nova;  pereiocbò  il  Vescovo  era  giù  partito.  Il 

•  qual'arivato  a  Roma,  e  narrato  il  successo  a  Pio  quinto  Papa  a  quei 
»  tempi,  fu  astretto  il  Governatore  a  comparir  da  lui  prima  cbe  ritor- 
»  nasse  a  Geneva  ;  e  parimente  tutti  i  cavalli   leggeri,  ch'erano  in  quella 

•  eausa  stali  t>artccìpi,  e  i  messi  anchora;  i  quali  per  intercessione  del 
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»  Vescovo  furono  presto  tutU  espediti;  ma  il  Governatore  vi  stette  al-^ 
»  quanti  mesi;  nel.qual  tempo  t^io  rese  il  spirito  a  Dio;  aT  qual  saooesse 
■  Gregorio  decimo  tertio.  Dai  quale  dopo  fu  liberato  il  Ooverialore; 
»  ma  prima  eh*  egli  partisse  di  Corsica,  Giovanpaalo  Visdomini  a  6e* 
•  nova  era  stato  lit)erato;  il  quale  per  ordine  del  Vescovo,  un'altra  volta 
»  ritornò  in  Corsica  nell'officio  di  prima:  con  il  qual' io  vennrin  com- 
*»  pagnia  ritrovandomi  a  Genova  per  ordine  pur  del  predetto  Vescovo 
»  dovendosi  ivi  far  il  sinodo  provinciale.  » 

Si  trattenne  in  Roma  iìatorno  a  quattro  anni  il  vescovo  Giambattista, 
ed  ivi  implorò  un  decreto  pontiflcio,  per  cui  venne  imposto  Tobblig^o  a 
tutti  i  canonici  di  Mariana  di  far  far  residentia  aUa  Bastia  et  officiar 
quella  chiesa  Jnvece  della  CaiA«(/ra/^  (1);  sendoch^  in  tutta  la  Corsica 
sino  a  quel  tempo  nessuna  chiesa  cattedrale,  aveva  mai  veduto  i  propri 
canonici,  intervenire  alle  saci'e  uffiziature.  La  quale  pontiQzia  delibera- 
zione ha  la  data  del  gennaro  4575: 1  canonici  per  altro  non  incomincia- 
rono ad  ubbidirvi  che  nel  marzo  successivo  :  ed  erano  allora  in  dieci, 
compresone  l'arcidiacono,  ed  il  prevosto.  Ed  inoltre  in  queir  anno  stesso, 
ad  imitazione  del  beato  Alessandro  Sauli  vescovo  di  Àleria,  piantò  anche 
il  vescovo  Giambattista  un  seminario  di  dodici  cherici  per  la  diocesi  di 
Mariana,  a  cui  assegnò  egli  cento  scudi  annui,  presi  dalla  massa  vesco- 
vile, ed  impose  inoltre  una  tassa  del  tre  per  cento  sulle  rendite  di  cia- 
scuno dei  preti  della  diocesi.  Ricorderò  inoltre,  che  neiranno  dipoi;  cioè, 
nel  >I576;  furono  trasferiti  a  Perelli,  luogo  appartenente  al  borgo  del 
Vescovado,  ove  si  piantarono  opportuno  convento,  i  frati  cappuccini, 
che  non  potevano  più  tenere  la  loro  troppo  disagiata  dimora  in  quello  di 
santa  Caterina  di  Casinca. 

Stanco  e  ridotto  a  grave  deperimento  della  sua  salute  il  vescovo  Giam- 
battista, si  a  cagione  delle  tante  angustie  e  tribolazioni  derivategli  dalla 
arroganza  delF  autorità  secolare,  che  governava  in  Corsica,  e  si  dalf  in- 
salubrità deir  aria  di  quest'isola^  deliberò  di  allontanarvisi  per  qualche 
tempo  e  di  cercare  a  Pisa,  nella  mitezza  di  quel  clima,  un  refrigerio  alla 
sua  salute.  Ma  non  trovandone  alcun  vantaggio,  si  diresse  alla  volta  di 
Roma,  e  là,  sbrigatosi  di  ogni  cura  pastorale,  fece  rinunzia  del  vescovato, 
nell'aprile  dell'anno  4584,  ottenendo  dal  papa,  di  essere  trasferito  al  ve- 
lo Filippiiii,  flist.  di  Corsica,  pag.  523. 
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seovalo  di  Savona  e  che  gli  fosse  tuttavia  riservata  sulle  rendite  episcopali 
di  Mariana  una  pensione  annua  di  cento  scudi.  Rimasta  perciò  vacante 
la  seda,  il  papa  la  conferi  contemporaneamente  al  sarzanese  Nicolò  III 
Mascardi,  già  vescovo  di  Brugqato,  il  quale  giunse  in  Corsica  a'  48  di 
seikmhre^  e  sbarcato  a  Rugliano  di  Capocorso^  cavalcò  sino  alla  Bastia, 
ove,  tre  giorni  dopo,  fece  il  suo  solenne  ingresso.  Mori  in  sede  l'anno 
4599:  nel  quaì  anno  medesimo,  a' 29  dicembre,  gli  fu  sostituito  Gseo* 
LAMo  n  Pozzi,  della  Specie.  Sotto  lo  spirituale  governo  di  lui  vide  Bastia 
rifabbricata  daHe  fondamenta  la  chiesa  di  santa  Maria  Assunta,  eh'  è  la 
cattedrale  dei  vescovi  di  Mariana  ed  Accia,  divenula  sino  jdal  4575,  come 
s'è  veduto  di  sopra,  per  le  cure  del  vescovo  Oiambattista  Centurioni,  la 
residenza  dei  sacri  pastori  di  questa  diocesi.  A  commemorazione  di  ciò 
fu  collocata  sopra  la  porta  della  chiesa  stessa  l'iscrizione  seguente: 

BEATAE  V.  IN  COELVM  ASSVMPTAE 

NOVAM  HANC  PRINCIPEM  AEDEM 

VETERE  OB  ANGVSTIAS  DEMOLITA 

HIERONYMVS  DE  PVTEO    SPEDIEN. 

EPISCOPVS   MARIANAE  ET  ACCIAE 

AD  MAGtSTR.  POPVLVSQ.  BASTIEN. 

.    PIO  ADDITO  VECTI6ALI  LEONARDI  FORNARI 

OLIM  EPISCOPI  MARIAN. 

MVNIFICENTISSIME  RESTAVRARVNT  AN.  D.  MDCXIX. 

Rimase  al  governo  di  questa  diocesi  il  vescovo  Gerolamo  un  triennio 
ancora;  poi  se  ne  sciolse  facendone  rinunzia  neirannò  4622.  Subito 
dopo,  agli  4 1  di  luglio,  gli  fu  eletto  successore  Gimio  Pozzi,  che  forse 
gli  era  parente  ed  a  cui  favore  forse  ne  avea  fatto  la  rinunzia.  Mori  GiuHo 
neU' anno  4645.  Quindi  gli  venne  dietro,  addi  45  maggio  dello  stesso 
anno,  il  genovese  Guii-AGosTiao  Marliani,  il  quale  fu  consecrato  in  Ro- 
ma, ed  entrato  subito  dopo  al  possesso  della  sua  chiesa,  vi  tenne  il  sinodo 
diocesano  e  con  tutte  le  doU  del  saggio  ed  amoroso  pastore  la  governò 
sino  all'anno  1656,  facendone,  in  quest'anno  appunto,  la  rinunzia.  In 
sua  vece  perciò  venne  a  reggerla,  eletto  a'  40  di  gennaro  di  quel  mede- 
simo anno  il  genovese  Carlo  Fabrizio  Giustiniani,  che  mori  addi  4.^  set- 
tembre 4682.  Un  altro  genovese  gli  fu  dato  a  successore  dopo  nove  mesi 


1 


382  MARIANA 


1 


e  mezzo  di  vedoTanza,  e  questi  fu  il  genovese  agostino  Fiescbi,  cherico 
regolare  teatioo,  dottore  ia  sacra  teologia  ed  eccellente  predicatore.  La 
sua  elezione  avvenne  il  44  giugoo  4688;  ma  non  sopravvisse  che  due  soU 
anni^  sino  al  di  22  maggio  4689.  Un  altro  genovese,  teatino  anch'  egliy 
ne  fu  il  successore,  Oiìn  Gìklo  de'  Mari,  promossovi,  dopo  dieci  mesi  e 
più  di  vacanza  della  sede,  addi  \^  aprile  4686:  e  dopo  di  averla  tenuta 
diciotto  anni,  ne  fece  rinunzia  il  di  20  aprile  4704.  Vi  fu  trasferito  un 
mese  dopo  dal  vescovato  di  Àleria,  il  genovese  Maeio  EmuRUELE  Duraz- 
zo,  che  mori  poscia  nei  giugno  dell*  anno  4707.  Un  altro  genovese,  abate 
de'  canonici  regolari  lateranesi,  lo  sussegui  a*  28  novembre  di  quel  me- 
desimo anno:  andrei  dalla  Rocca,  il  quale  mori  nel  4720.  In  quest'anno 
medesimo  a'  8  di  luglio,  sottentrò  qui  in  sua  vece  il  genovese  Agostino  II 
Saluzzo,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Aleria,  il  quale  molto  si  adoperò 
per  comporre  le  discordie  e  far  cessare  le  accanite  animosità,  che  tene- 
vano sossopra  tutta  ta  nazione  (4).  Oli  venne  dietro  Domenico  III  Sapo- 
riti, genovese  anch^egli  nato  a' 80  agosto  4692,  eletto  al  vescovato  di 
Mariana  ed  Àccia  il  di  81  luglio  4747.  Dopo  di  lui  sottenlrò  al  governo 
di  questa  chiesa,  nel  4772,  il  corso  Aiìgelo  Edo^edo  Stefanini^  ch'era  ve-  1 
scovo  di  Sagona,  e  che  mori  nel  4775.  Venne  allora  a  surrogarlo  Fran- 
cesco Cittadella^  nato  a  Vico  in  diocesi  di  Sagona  addi  4  aprile  4748, 
trasferito  qui  a' 29  maggio  4775,  dalla  sede  di  Nebbio,  eh*  egli  da  due 
anni  addietro  possedeva.  Ebbe  successore  nel  4782,  addi  25  febbraro 
Pietro  III  Pineau  Duverdier,  nato  in  Agen  nel  1733:  era  vicario  generale 
del  vescovo  di  Tours.  Lo  sussegui,  nel  30  marzo  4789,  Ignazio  Francesco 
de  Joannis  Verclos,  di  Avignone^  che  fu  T  ultimo  vescovo  di  questa  chiesa. 
Egli  pei*  altro,  allorché  nel  4791  furono  soppresse  dal  conciliabolo  na- 
zionale tutte  le  sedi  vescovili  dell'isola,  dal  conciliabolo  stesso  ne  fu  eletto 
vescovo,  malgrado  le  opposizioni  che  vi  faceva  il  papa  Pio  VI.  Conse- 
guenza di  questa  elezione  siiu,  ch'egli,  trovandosi  costretto  a  dare  al  go- 
verno il  vietato  giuramento,  fuggi  dall'isola  ed  andossi  a  ricoverare  a 
Siena,  ove  anche  fini  i  suoi  giorni. 

La  progressione  successiva  dei  sacri  pastori,  che  governarono  la  chie- 
sa di  Mariana,  è  questa,  che  qui  soggiungo. 

(i)  Vcd.  il  Cambiagi,  Stor.  della  Corsica,  pag.  io  del  toin.  111. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 


I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

vni. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 

XXIII. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 

XXVil. 

XXVIII 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 


Nell'anao 


Circa  l'anno 
Neir  anno 


287. 

Luciano. 

649. 

Donato. 

909. 

Lunergio. 

940. 

Loterio. 

4113. 

Ildebrando. 

1418. 

Teobaldo. 

4448. 

Otlonc  Colonna. 

4423. 

Guglielmo. 

4458. 

Pietro. 

4479. 

Giuseppe. 

4242. 

Paodolfo. 

4259. 

Opizone  Gortinco. 

4283. 

Adamo. 

4328. 

Guido. 

4330. 

Fr.  Vincenzo. 

4343. 

Fr.  Bonaventura  da  Fabriano 

4354. 

Raimondo. 

4352. 

Domenico  da  Campo  Tassio. 

4353. 

Fr.  Giovanni  da  Castello. 

4364. 

Pietro  ir. 

4366. 

Fr.  Nicolò  Ligur. 

4390. 

Giovanni  II  da  Omessa. 

4428. 

Domenico  II  da  Ortebelio. 

4433. 

Gregorio  Fieschi. 

4436. 

Michele  de'  Germani. 

4458. 

Fr.  Gerolamo  da  Montenegro. 

4468. 

Leonardo  de'  Fornari. 

4497. 

Ottaviano  Fornari. 

4500. 

Giambattista  Vsodimaro. 

4512. 

Giambattista  II  Cybo. 

4548. 

Ottaviano  II  Gybo. 

ZBk 


■  A  B  I  A  N  A 


XXXII.  Nell'anno   4559. 

XXXIII.  1571. 

XXXIV.  1584. 

XXXV.  4599. 

XXXVI.  1622. 

XXXVII.  46:95. 

XXXVIII.  4656. 

XXXIX.  4688. 
XL.  4686. 
XLI.  4704. 
XLII.  4707. 
XLIII.  4720. 
XLIV.  4747. 
XLV.  4772. 
XLVI.  477S. 
XLVII.  4782. 
XLYin.  4789. 


Nicolò  II  Gicadà. 

Giambattisla  III  GenlurìoDi. 

Nicolò  III  Mascardi. 

Gerolamo  II  Tozzi. 

Giulio  Pozzi. 

Gian-Agostino  Marliani. 

Carlo  Fabrizio 'Giustiniani. 

Agostino  Fiesebi. 

Gian  Carlo  de'  Mari. 

Mario  Emmanuele  Dnrazzo. 

Andrea  dalla  Rocca. 

Agostino  II  Saluzzo. 

Domenico  Ilt  Saporiti. 

Angelo  Edoardo  Stefanini. 

Francesco  Cittadella. 

Pietro  ni  Pineau  Duverdier. 

Ignazio  Francesco  de  Joannis  Verclos. 


N  E  B  B  I  O 


u. 


D  altro  vescovato  della  Corsica,  sopprèsso  parimente  pel  Concor- 
dato dei  4801,  era  questo  di  Nbbbio^  cui  derivò  il  nome  dalla  città  che 
negli  antichi  tempi  esisteva,  e  che  ormai  da  più  sècoli  è  trasformata  in 
lagrimevole  ammasso  di  macerie  e  di  ruderi.  Sul!' origine  di  questa  città, 
io  reputo  favoloso  il  racconto  del  Filippini,  le  cui  parole  voglio  qui  tra- 
scrivere, lasciandone  la  fede  appo  lui  (4).  Narra  egli  adunque,  che  dopo 
di  avere  Corso^  da  cui  venne  il  nome  di  Corsica,  fabbricate  le  quattro 
città  di  Ajazzo,  di  Aleria,  di  Mariana  e  di  Sagona^  a  particolare  soggior- 
no ognuna  de'  quattro  suoi  figliuoli  Aiazzo,  Alerio,  Marino,  Savino  ;  un 
suo  nipote,  che  aveva  nome  Nebbino,  i  sdegnato,  che  Corso  non  gli  have- 
■  va  hedificato  città  alcuna,  con  parecchi  suoi  compagni  armò  una  nave 

•  e  si  messe  in  arbitrio  de  fortuna  ;  e  navigando,  fin.almente  capitò  nel 

•  DalGnato  di  Francia  alla  foce  del  Rodano  e  solcando  per  quel  fiume, 
^  scontrò  su  d'una  barchetta  la  figliuola  d*un  Yiceconte  di  Narbona, 
»  ch'andava  a  Diporto  :  e  quella  rapita,  si  parti  con  essa,  quantunque 

•  fusse  seguitato  dal  padre  di  colei  con  due  navi  con  prestezza,  non  di 
»  meno  egli  fuggendo  verso  la  Corsica  pervenne  al  golfo  di  Nebbio,  dove 

•  smontato  di  notte  quasi  in  un  tempo  con  il  Viceconte,  aiutato  dà  una 

*  densa  nebbia,  non  fu  da  colui  visto  né  egli,  né  meno  la  nave:  ma  ' 

•  come  si  fu  fatto  il  giorno,  il  Viceconte  disposto  d'haver  la  figliuola  e 

*  vendicarse  di  tanto  scorno,  e  morire>  se  gli  accampò  da  torno,  e  si 

*  puose  in  un  colle  puoco  lungi  dalla  marina  :  dove  che  Nebbino  s' era 

*  alquanto  fortificato  la  notte;  e  quivi  attese  continuamente  a  combat- 
'  terlo.  Questa  cosa^  come  fu  intesa  puochi  giorni  dopo  di  Corso,  mosse 

*  a  dar  in  soccorso  di  Nebbino  ;  menando  seco  i  figliuoli  e  quella  quan- 

(i)  Filippini,  Sili,  di  Corsica^  pag.  iX 
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n  tità  di  gente  che  potè.  Per  che,  finalmente  hebbero  parlamento  eoo  il 
»  Viceconle  e  si  pacificarono  insieme,  con  far  che  Nebbino  sposò  la 
n  donna  :  nel  qual  luogo  dopo  la  partenza  del  Viceconte,  Nebbino  bedi- 
»  fico  la  città  di  Nebhio,  41  cui  nome  gli  puose,  sia  per  Tistesso  nome 
»  suo,  come  ancora  per  la  nebbia  che  lo  salvò:  e  vi  fabricò  un  tempio 
»  in  honore  della  dea  Pallade.  »  Sebbene,  chi  non  dovrà  annoverare  tra 
le  favole  questo  racconto,  per  cui  vorrebbesi  spiegare  la  derivazione  del 
nome  della  città  di  Nebbio?  Chi  non  vedrà  inventata  a  bella  posta  la 
combinazione  e  della  nebbia  e  del  nome  di  Nebbino,  per  farne  riuscire 
verisimile  T  immaginata  etimologia  ?  Chi  mai  potrà  ammettere,  clie  ai 
tempi  delle  repubbliche  romana  e  cartaginese,  fosse  in  uso  il  vocabolo 
nebbiùy  puramente  italiano,  da  cui  vorrebbesi  far  derivare  il  nome  di 
NebbiOy  che  in  latino  si  scrive  Nebium^  e  non  già  Nebbium  ?  Lasciando 
adunque  siffatte  fole  da  narrarsi  ai  fanciulli,  mi  ridurrò  alle  sole  notizie, 
se  non  assolutamente  certe,  almeno  non  improbabili.  Sulla  fondazione  di 
questa  diocesi  nulla  può  dirsi  con  precisione.  L'antichissima  sua  catte-  \ 
drale,  intitolata  alla  vergine  Assunta,  fu  eretta,  se  vogliasi  credere  al  Fi- 
lippini (>l),  neiranno  824,  dai  mori  convertiti  alla  fede  cristiana.  Ma  in 
opposizione  a  questo  suo  racconto  narra  TUghelli  (2)  esistere  in  quel 
campanile  una  campana  portante  espresso  nel  getto  Tanno  DGC,  lo  che 
mostrerebbe  già  esistente  quel  campanile,  e  per  conseguenza  anche  la  j; 
chiesa^  a  cui  serve,  prima  assai  del  suindicato  anno  824.  Checché  ne  sia  " 
di  ciò,  venghiamo  a  dire  de' suoi  vescovi.  E  primieramente  dev'essere  ' 
escluso  quel  Martino^  qui  l' Ughelli  disse  intervenuto  nell'  anno  649  al  1 
concilio  lateranese;  perchè  il  nome  di  esso  e  l'indicazione  della  sede,  a  ;l 
cui  apparteneva,  sono  cosi  varianti  nelle  varie  edizioni  degli  atti  di  quel  j 
concilio,  da  non  poterne  conchiuder  nulla  di  certo,  o  di  probabile  almeno.  | 
Bensì  nell'anno  4  M8  possedeva  la  sede  di  Nebbio  il  vescovo  Guglielmo,  jj 
ignorato  dall' Ughelli,  ma  fattoci  noto  dagli  atti  del  concilio  provinciale,  | 
che  radunò  in  Mariana  X  arcivescovo  Pietro  di  Pisa  (3)  ed  a  cui  troya- 
vasi  presente  il  cardinale  di  santa  Susanna  pontificio  legato.  E  un  altro 
vescovo,  sconosciuto  similmente  all' Ughelli,  fu  Landolfo,  che  neHISS 
donò  ai  monaci  della  Gorgona  la  chiesa  di  san  Pietro  di  Masetana,  come 

(1)  Luog.  cil.,  pag.  49.  (3)  j4 final  Camald.^  Ioni.  Ili,  pag.  177. 

(2)  Ital.  Sacr.^  lom.  IV,  pag.  1010. 
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ci  assicura  il  relativo  documeDto  (I)  delF archivio  de' certosini  di  Pisa. 
E  nemmeno  del  vescovo  Ouglielmo  II,  che  nel  4  445  donò  ai  suddetti 
monaci  le  pievi  di  san  Tommaso  di  Mariana,  di  san  Gerbone  di  Poggio 
d'Oletta,  di  san  Fruttuoso  a  Vallecalde;  di  san  Nicolò  del  Salice,  con  tutte 
le  loro  appartenenze  e  diritti  e  decime  (2),  ebbe  notizia  TUghelli.  E  non 
l'ebbe  neppur  di  Fioeerzo,  il  cui  nome  fu  manifestato  nel!'  anno  4648, 
dall'indicazione,  che  se  ne  trovò  con  le  reliquie  dei  santi,  in  una  cappella 
dell'antica  chiesa  dì  san  Michele  di  Ogiialstro.  Di  questo  vescovo  non  si' 
conosce  precisamente  il  tempo; 'ma  lo  si  può  conghietturare  per  altro 
dal  largo  vuoto,  che  rimarrebbe  in  questo  secolo  XTf ,  dopo  la  notizia  del 
summentovato  Ouglielmo  II  ;  ed  io  lo  collocherei  dopo  la  metà  del  mede- 
simo secolo  ;  siccome  pure  interne)  a  questo  tempo,  e  per  la  stessa  ra- 
gione di  supplire  al  vuoto  di  un  mezzo  secolo,  io  credo  doversi  dar 
luogo  qui  al  vescovo  CoaRiDo,  di  cui  si  conserva  nella  biblioteca  Am- 
bmsiana  di  Milano  (8).  il  PoiUificale  seu  Ordinatianis  Episcoporùm  liber 
Conradi  Episcopi  Nebiensis  ;  ed  anche  1'  antichità  dei  caratteri  e  la  per- 
gamena ci  persuadono  di  doverlo  altribuire  al  duodecimo  secolo.  Ed 
ancora  un  altro  vescovo  sconosciuto  all'  Ughelli  fu  Rolando,  che  donò 
molte  decime^  nel  4209,  ai  monaci  della  Gorgona;  dell^  quali  donazioni 
si  ha  similmente  il  documento  nell'archivio  dei  certosini  di  Pisa  (4).  Ed 
alla  fine^  dopo  questi  sei  vescovi  ignorati  dall' Ughelli,  viene  il  luogo  per 
quel  GioviNifi,  che  nel  4283  egli  commemorò,  che  divise  in  due  di  simil 
nome,  frapponendovi  il  Guglielmo^  di  cui  ho  parlato  di  sopra.  Giovanni, 
che  viveva  nel  4288,  e  eh'  è  commemorato  nei  documenti  della  chiesa  di 
san  Michele  di  Morato,  è  quello  stesso,  che  nel  4  34  4 ,  non  già  mori,  come 
scrisse  V  Ughelli,  ma  rinunziò  il  vescovato.  A  lui  fu  sostituito  il  france- 
scano PE.  Peegivìlle  (non  PricevaUé)  il  di  24  giugno  dello  stesso  anno; 
ed  anch'agli  nel  4384,  non  mori,  come  narra  l' Ughelli,  ma  rinuni^iò  il 
▼escovato  per  mezzo  di  Federico  véscovo  di  Savona,  suo  procuratore, 
Delle  mani  di  Pietro  vescovo  di  Palestrina,  delegato  apostolico;  lo  che 
raccogliesi  chiaramente  dalla  bolla  apostolica  del  papa  Giovanni  XXII, 
data  per  la  promozione  del  successore  fé.  Ràfaels  Spinola,  francescano 


(i)  Vcd.  il  Ctmbiagi,  Stor.  della  Cor-  (3)   Vcd.  il  Monlftucon,    lom.   I,  Bi- 

sica^  tom.  1,  pag.  87.  blioth.  Mss.^  pag.  Sia. 

(a)  Ved.  il  Cambiagi,  hi.  (4)  Ved.  il  Cambiagi,  laog.  cit. 
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genovese,  anno  XVI ^  idibvs  ipniu  (4);  cioè,  addi  4  S  aprile  dell' anno 
4 382,  ch'era  appunto  il  XVI  del  pontificato  del  papa  Giovanoi  XXII.  Ed 
a  più  chiara  dimostrazione  dello  sbaglio  delf  Ughelli,  il  quale  lo  disse 
promosso  a  questo  vescovato  neir  anno  >IS34,  anziché  nel  I8S2,.cieor- 
derò,  che  il  fr.  Rafaele,  nel  4331  era  pontificio  legato  nella  Lombardia, 
come  ci  assicura  f  annalista  francescano  (2).  Esistono  poi  altre  due  bolle 
dello  stesso  papa,  entrambe  con  la  data  del  45  ottobre  dell'  anno  XVII, 
ossia  del  \  383,  una  delle  quali  conferma  la  promozione  del  vescovo  fr. 
Rafaele,  e  l'altra  annulla  le  provigioni  sulla  chiesa  di  Nebbio  (8). 

L'  Ughelli,  senza  dare  nessuna  indicazione  di  anno,  stabilisce  succes- 
sore del  vescovo  fr.  Rafaele  un  Vincenzo^  frate  francescano  ancor  esso: 
né  ce  ne  dice  di  più.  Ma  questo  fr.  Vincenzo,  né  successe  a  fr.  Rafaele, 
ned  entrò  mai  al  possesso  di  questo  vescovato.  Bensl^  per  una  voce 
sparsa  che  per  la  morte  di  lui  fosse  vacante  la  sede  nebbìese,  cotesto  fr. 
Vincenzo  fu  consecrato  vescovo  da  Guglielmo  vescovo  della  Sabina;  ma 
venuta  in  chiaro  ben  tosto  la  verità,  che  Rafaele  ned  era  morto  ned  era 
stato  trasferito  altrove,  fu  provveduto  fr.  Vincenzo  con  la  promozione 
al  vescovato  di  Mariana  Kal.  Decembris^  anno  XV;  cioè,  nell'anno  4380; 
come  raccogliesi  dalla  relativa  bolla  (4):  e  T  Ughelli  stesso  non  si  accorse 
di  avere  annoverato  questo  fr.  Vincenzo  tra  i  vescovi  di  Mariana,  e  di 
averne  calcolato  a'  diciotto  anni  il  pastorale  governo  di  quella  chiesa, 
e  di  averne  finalmente  indicata  la  traslazione  al  vescovato  di  Patti  nella 
Sicilia. 

Un  altro  vescovo,  che  possedè  questa  chiesa  almeno  dall'anno  4358 
al  4363,  e  che  per  conseguenza  esclude  il  vescovo  Pietro  da  lui  collocato 
nel  4362,  quel  successore  delf  immaginato  fr.  Vincenzo,  devo  qui  com- 
memorare suir  appoggio  d' incontrastabili  documenti.  Questi  fu  fr.  Giu- 
liano dell'ordine  di  san  Francesco,  il  quale  addi  29  giugno  4358  ottenne 
licenza  dal  papa  Innocenzo  VI  di  poter  fare  il  suo  testaménto,  ed  il  di  4.* 
agosto  4  363  veniva  trasferito  al  vescovato  di  Acerno.  Tuttociò  viene 
dimostrato  dalle  relative  bolle  pontificie  (5).  Questo  GiuHano,  pria  di 

(i)  E  portala  dal  VVadingo,  Annal  Mi-  (4)  Presso   il   Wadingo,  AnnaL  Min^ 

nor.  pag.  220  del  lom.  IH.  tono.  IH,  nel  Regest.  Pontif.  ptg.  206. 

(a)  Wadingo,  ann.  i33i.  (5)  Presso  il  Wadingo,  Annal.  Min., 

(3)  Sono  portale  enirarabi  dall' Astergo  pag.  61  del  Regest.  Pontif.^  nel  tem.  IV. 
neir  Indie:  Bull.  Seraph..,  pag.  197. 
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▼eaire  alia  chiesa  di  Nebbio,  era  stato  vescoTo  di  Gardica,  ove  Dell' anno 
1858  e  non  già  nel  1858,  come  scrive  V  Ughelli,  successe  quel  fr.  Luca, 
di  cui  fa  menzione  qui  io  stesso  scrittore,  e  che  fu  nel  1871  vicario  del 
vescovo  di  Castello  in  Venezia,  Paolo  Foscari,  a  cui  nome  consecrò  la 
chiesa  di  sanf  Eufemia  della  Zuecca. 

NeU'  anno  adunque  1 868,  come  ho  notato  di  sopra,  il  vescovo  fr.  Giu- 
liano fu  trasferito  dalla  chiesa  di  Nebbio  a  quella  di  Àcerno,  sottentrando 
qui  in  sua  vece  il  domenicano  fé.  Ràfìelb  II,  il  quale  visse  lungamente, 
ed  ebbe  successore  nel  1 890  il  vescovo  Tommaso,  di  cui  non  si  conosce 
che  il  nome.  Venne  dopo  di  lui,  nell'anno  1892,  addi  10  luglio,  un 
PuTEo,  ch'era  rettore  della  parrocchia  di  Castro,  nella  diocesi  di  Nebbio, 
e  che  mori  nel  1415.  Lo  sussegui  AinioRio  Surraca,  canonico  di  Saler- 
no, promosso  a  questa  sede  il  di  22  giugno  del  detto  anno:  pochi  mesi 
dopo  fu  trasferito  al  vescovato  di  Acerno.  La  chiesa  di  Nebbio  fu  data 
allora  in  amministrazione  al  romano  Pielro  Stefa%$ieki  degU  Ànmibaldi^ 
cardinale  diacono  del  titolo  di  sant'  Angelo,  il  quale  la  tenne  due  anni, 
air  incirca,  perciocché  mori  nel  1417.  Fu  eletto  quindi  a  possederla,  il 
di  44  febbraro  1418,  il  francescano  fé.  Autohio  il  da  Cassia,  generale 
deir ordine  suo,  nò  si  sa  a  qual  sede  fosse  di^oi  trasferito  nell'anno  1 481 . 
Nel  qual  anno,  a'  20  di  marzo,  ottenne  il  vescovato  nebbiose  Feargssco 
de'  Prefetti,  romano,  protonotario  apostolico  ;  di  cui  fu  successore  nel 
1465  il  genovese  Obbeto  Pinelli  encomiato  per  le  sue  virtù  piucchè  per 
la  nobiltà  della  sua  famiglia.  Resse  lungamente  la  chiesa  affidatagli  e 
mori  nel  4481.  In  quest'anno  medesimo  gli  sottentrò  successore  il  ge- 
novese Battista  Saluzzo,  il  quale  similmente  possedè  a  lungo  questa 
sede.  Mori  nel  1514  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Francesco  di  Levanto, 
in  un  sepolcro  di  marmo,  adorno  deli' iscrizione  seguente: 

NOBILB    QVBM    GBRVIT    GLiBÀ   DB    STIEPB  LbVÌNTYM 

Hoc  Bàptista  uget  gonditts  in  tymvlo. 
Hic  Nebii  Peìbsvl,  qyàm  Coesigì  gontinet  tebbm 


SbMPBE   BEIT    tanto    PEàBSVLB    DlONi    D0MT8. 
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NeH*anno  medesimo  gli  venne  dietro  ed  anche  mori  il  vescovo  Jacopo, 
il  quale,  seppur  fu  Vescovo  di  questa  chiesa  non  potè  avere  vissuto  che 
due  o  tre  giorni,  perchè  agli  1 1  di  settembre  dello  étesso  si  trova  pro- 
mosso al  vescovato  di  Nebbio  il  domenicano  fr.  Agostino  Giustiniani; 
cosicché  se  il  vescovo  Battista  Saluzzo  mori  a'  4  settembre  dell'  anno 
4544,  ed  agli  undici  d^llo  stesso  mese  gli  veniva  sostituito  cotesto  fi*. 
Agostino,  ci  è  forza  conchiudere,  essere  stato  di  brevissima,  o  per  me- 
glio dire,  di  momentanea  durata  il  Vescovato  di  Jacopo.  Non  cosi  del 
vescovato  di  fr.  Agostino,  il  quale  ne  possedè  la  sede  dal  suindicato 
giorno  sino  all'anno  45S6,  per  lo  più  assente  ed  occupato  nel  maneggio 
di  secolareschi  affari  in  qualità  di  secretarlo  del  re  di  Francia,  per  cui 
ordine  altresì  insegnò  pubblicamente  in  Parigi  la  lingua  ebraica  a  lui 
notissima.  Peri  in  mare,  nel  suindicato  anno  4536,  ingojato  da  orrenda 
procella,  mentre  da  Genova  tragittava  alla  volta  della  Corsica.  D'allora 
in  poi  la  chiesa  di  Nebbio  passò  in  commenda,  da  prima  del  cardinale 
Gerolamo  Boria,  per  un  biennio;  e  poscia,  del  genovese  Andrea  Grimaldo, 
che  seia  tenne  sino  alla  morte,  sopravvenutagli  nell'anno  4558.  In  que- 
st'anno stesso,  addi  46  dicembre,  ne  fu  eletto  vescovo  il  francescano 
Fft.  Filippo  Arighetti,  nato  in  Corsica  a  Palmato  di  Villa  Balagna  ;  e  si 
può  dire  col  Filippini  (4),  ch'egli  sia  stato  il  primo  vescovo  di  Nebbio, 
il  quale,  in  obbedienza  al  sacro  concilio  di  Trento,  dimorasse  alla  sua 
residenza  personalmente  nel  castello  di  san  Fiorenzo.  Egli  mori  nel  4572 
ed  ebbe  successore  Adruro  Vincenzi^  romano,  il  quale  da  molti  anni 
aveva  sostenuto  le  veci  del  vescovo  di  Aleria.  Fu  promosso  alla  chiesa 
nebbiense  a'  2  di  marzo,  e  vi  venne  in  maggio  ;  ed  in  novembre  di  quel 
medesimo  anno  mori.  Gli  fu  sostituito  perciò,  nelF  aprile  del  successivo 
anno  4578,  il  ligure  Guolielho  III  Rodano,  da  Vernaccia,  il  quale  arrivò 
in  Corsica  a' 6  di  maggio:  «  né  v'hebbe  anch' egli,  dice  il  contemporaneo 
»  Filippini  (2),  miglior  ventura  che  gli  altri  v'havessero;  perciocché 
»  solamente  durò  la  sua  pastoral  amministratione  in  sino  a'  quattro  del 
■  mese  di  luglio;  e  dopo  infermandosi  anch' egli  passò  a  miglior  vita.  • 
Sottentrò  poscia  Cesare  Contardi,  genovese,  eletto  a'  27  agosto  del- 
l'anno  susseguente.  Venn'egli  subito  alla  sua  sede;  e  dopo  quattro  anni, 
nel  4578,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Sagona.  Qui  pertanto  gli  fu  sosti- 

(i)  Hist.  di  Cors.^  pag.  5i8.  (2)  Hist.  di  Cors.^  pag.  519. 
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tuito  11  ligare  lliftc' Antorio  Mootefiore,  eletto  aN  9  aprile  dei  dello 
anno,  giiinto  ia  (kirgioa  a*  45  del  susseguente  settembre;  ma  fini  \  suoi 
giorui  a'  40  del  dicembre  di  queH'aDDO  stesso.  Pochi  di  appreso  fu  prof* 
veduta  la  yedova  chiesa,  per  la  promoziooe,  a'SOgenDèro  4  STO,  di 
GuuATtisTi  Ubaldi  dall'Elee,  il  quale  approda  io  Corsica  a'  40  di  mag- 
gio, e  dopo  saggio  e  profittevole  gov^no,  mori  nelja  sua  residenza  TaO'- 
DO  4589.  Oli  successe  il  genovese  AiDasi  Scribaoo,  in  quell'aoiio  stesso, 
e  yj  mori  nel  4596. 

Eimase  allora  vacante  la  chiesa  di  Nebbio  intorno  a  quattro  anni, 
aceiocdliò  con  le  rendite  del  vescovato  si  pote$se  riparare  ai  danni,  che 
aveva  sofferto  la  chiesa  cattedrale.  Al  che  felicemente  prestò  assistenza 
il  vescovo  di  Mariana  Nicolò  Mascardi,  ìocarìcatone  dal  papa  Giemen^ 
le  Vili.  Condotto  a  fine  il  lavoro,  fti  provveduta  la  vacante  sede  oolP  ele- 
zione di  Jacopo  li  Rusciani,  d*  Albenga,^elelto  a'  42  di  febbraro  4604,  e 
morto  nel  4 64 4.  Nel  qua!  aono  stesso  gli  fu  sostituito  Giuluho  II  Casta- 
gnola, dalla  Spezia,  che  resse  M'affidatagli  chiesa  ^no  a*  27  novembre 
4620,  in  cui  mori.  Ebbe  sepoltura  in  cattedrale^  ove  anche  gli  fu  seobn 
pila  r epigrafe: 

JVLIANVS  CASTAGNOLA  SPEDlflN.  EPISC.    N6BIEN. 

INTEGERRIMAE  YITAE  PRAESVL 

QVI  AETAT.  SVAE  XLVI.  CHRISTI  VERO  MDCXX.  DIE  XXVIL  NOV. 

BARBACI  VIAM  INGRESSVS  VNIVERSAE  CARNIS 

me  RESVRRECTIONEM  QVAM  CREDIT  EIPECTAT. 

Lo  sussegui  nel  pastorale  governo,  a' 49  aprile  4621,  il  sarzauese 
Giovanni  Mascardi,  che  fu  consecrato  in  Roma  a'  25  dello  stesso  mese 
dal  cardinale  Matteo  Barberini.  Mori  nel  4646  ed  ebbe  successore,  addi 
3  dicembre  del  medesimo  anno  il  genovese  Vincenzo  Saporiti,  che  mori 
nel  4668.  Gli  fu  surrogato  il  genovese  soittasco  FaiKcssco  Cimuo  de' 
Mari,  eletto  a' 28  giugno  4664,  morto  nei  luglio  4  674.  Venne  di^o  di 
lui,  a' 4  6  del  successivo  novembre,  un  altro  gMovesoi  somasco  anche 
egli,  Gian  Gerolamo  Dorla,  che  mori  in  Genova  nel  dicembre  del  4708. 
Restò  vacante  allora  il  vescovato,  di  Nebbio  cinque  anni  e  inezzo  eli*  in- 
circa: poi  fu  eletto  a  possederla  a*  22  luglio  4709,  il  genovese  Tommaso  II 
Giustiniani,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Cbio:  egli  mori  neir aprile  del- 
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Tanno  4748.  Agli  44  del  sussegnenle  dicembre  sottentrò  in  suo  luogo 
il  teatino  Nicolò  Gaetano  Aprosio,  da  Ventimilia.  Egli  si  rese  beDemerìto 
di  questa  chiesa,  per  le  opere  di  magnificensa,  a  cui  pose  mano.  Rifab- 
bricò infatti  dalle  fondamenta,  e  più  ampio  ed  elegante  del  primo,  il  pa- 
lazzo episcopale;  si  prese  cura  altresì  di  erigere  comode  abitazioni 
contigue  alla  cattedrale,  acciocché  i  canonici  vi  si  potessero  facilmente 
recare  alle  sacre  uffiziature.  Mori  circa  Tanno  4788:  nel  quale  sottentrò 
a  reggere  la  vedova  chiesa,  addi  5  marzo, il  savonese  Giahbattista  Curio; 
a  cui  nel  4744,  addi  29  maggio>  venne  dietro  il  vescovo  Romualdo  Mas- 
sei,  nato  in  Bastia  il  di  6  luglio  4695.  A  questo  fu  successore  nel  4759, 
il  francescano  fé.  Matteo  Guasco^  nato  anch' egli  in  Bastia,  a' 24  no- 
vembre 4720,  e  che  nel  4778,  agli  8  di  marzo  fu  trasferito  al  vescovato 
dì  Sagona.  Qui  pertanto  sottentrò,  in  ^quelT  anno  stesso,  Feahcbsco  II 
Cittadella,  nato  nella  diocesi  di  Sagona,  il  quale,  tre  anni  dopo,  fu  trasfe- 
rito al  vescovato  di  Mariana^  il  di  29  magg--)  4775.  NelTanno  dopo,  a  45 
di  luglio,  gli  fu  dato  a  successore  Dohbnigo  de'  Santini,  nato  in  Bastia 
il  di  29  agosto  4727.  Questi  fu  T  ultimo  vescovo  di  Nebbio,  perciocché 
nei  4794,  come  ho  detto  anche  altrove,  il  conciliabolo  nazionale  sop- 
presse, egualmente  che  le  altre  diocesi  della  Corsica,  questa  altresì,  né 
più  risorse.  In  vigore  poi  del  .Concordato  del  29  novembre  4804,  ti*a  il 
papa  Pio  VII  e  la  repubblica  francese,  ne  fu  canonicamente  decretata  la 
soppressione;  a  cui  poscia  sussegui  la  ripristinazioue  del  solo  vescovato 
di  Ajaccio.  I  sacri  pastori,  che  governarono  progressivamente  la  chiesa 
di  Nebbio  sino  alla  sua  flne,  sono  questi,  che  qui  soggiungo. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 


I. 

Nell'anno      4148. 

Guglielmo. 

II. 

uts. 

Landolfo.    ' 

III. 

4445. 

Guglielmo  II. 

IV. 

In  anno  incarto. 

Fiorenzo. 

V. 

Corrado. 

VI. 

Neir  anno      4209. 

Rolando. 

VII. 

428S. 

Giovanni. 

VIII. 

4434. 

Fr.  Percivalle. 
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il  OD  c  dissimile  da  quella  di  tutte  le  altre  città  della  Corsica  T  ori- 
gine di  Sagona,  la  cui  storia  va  a  perdersi  cotro  la  caligine  dei  tempi  della 
guerra  di  Troja,  e  delle  colonie  formate  qua  e  ih  dagli  aderenti  di  Enea. 
Questa^  secondo  il  Filippini  (I),  sarebbe  stata  fabbricata  a  memòria  del 
quarto  figlio  di  Corso,  il  quale  nominavasi  Savino,  da  cui  vorrebbesi 
derivato  il  nome  della  città.  Sorgeva  essa  nel  mezzo  di  fertile  e  deliziosa 
pianura,  ove  non  altro  oggidì  si  scorge  se  non  macerie  ed  avanzi  delle 
diroccate  sue  mura.  La  distrussero  i  Mori.  La  sua  cattedrale  era  intito- 
lata a  sanf  Appiano  vescovo  e  martire,  di  cui  pure  qon  rimangono  che 
avanzi  e  ruderi.  Eppure,  finché  la  diocesi  ebbe  esistenza,  solevano  i  ve- 
scovi recarsi  qui  a  prendere  il  possesso  del  loro  vescovato;  tutitochè 
avessero  la  loro  residenza  e  la  loro  nuova  cattedrale  in  Vico,  grossa  bor- 
gata della  loro  diocesi..  Fu  il  pontefice  Paolo  IV,  che  fissò  ad  essi  per 
chiesa  cattedrale  la  primaria  chiesa  del  borgo,  intitolata  alla  Vergine 
Assunta.  La  uffiziavauo  cinque  canonici  preceduti  dalle  due  dignità  di 
arcidiacono  e  di  arciprete,  oltre  ad  alcuni  altri  sacerdoti  addetti  alF  assi- 
stenza eorale.  Tutta  voltai  vescovi  risedevano  per  lo  più  nella  città  di  Calvi, 
ove  avevano  palazzo  di  più  comoda  abitazione  che  non  in  Vico  ;  ed  ivi 
nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Giambattista  esercitavano  il  loro  mini- 
stero pontificale.  Tutta  la  diocesi  consisteva  in  ventinove  parrocchie,  ed 
eranvi  altresì  nei  primarii  borghi  monasteri  e  conventi^  e  chiese  altresì 
di  rito  greco  nel  borgo  Paomia  ed  un  monastero  di  basiliani. 

Deir  antichità  di  questa  diocesi  potrebbe  aversi  non  dubbia  testimo- 
nianza nelle  lettere  del  papa  san  Gregorio  Magno,  se  non  fosse  dubbia  la 
fede  degli  antichi  codici,  da  cui  la  si  potrebbe  derivare,  sendochò  nella 

(i)  /list,  (li  Curs..,  pjj.  /|^. 
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lettera  LXXVI  {\)  del  lib.  I,  Indici.  X,  che  corrisponde  air^anno  594,  di- 
retta a  Leone  vescovo  nella  Corsica  si  legge:  «  Quoniam  Ecclesiam  Sago- 
»  nensem  ante  annos  plurimos,  obeunte  ejuspastore  omnino  destitutam 
»  agnovimus,  Fraternitali  tuae  Visitationis  ejus  operam  duximus  injùn- 
»  gendam.  »  Dal  che  apparirebl)e,  che  la  chiesa  di  Sagona  avesse  avuto 
i  suoi  vescovi  anche  nel  VI  secolo.  Ma  è  a  sapersi,  che  T  indicazione  della 
chiesa  si  trova  in  differenti  guise  esposta  nei  varii  manoscritti  ;  perchè, 
sebbene  il  maggior  numero  delle  edizioni  ci  rechi  Ecclesiam  Sagonensem^ 
altri  codici  leggono  Saonensem^  che  sarebbe  poi  sempre  Sagona  ;  altri 
Sahnensemy  altri  Hamensem^  ed  uno  altresì  Aleriensem.  Sempre  sarebbe 
per  altro  una  città  della  Corsica.  Aggiungerò,  che  Giovanni  diacono,  an- 
tico scrittore  della  vita  di  quel  pontefice,  trascrivendone  la  suindicata 
lettera  (2),  reca  senza  veruna  ambiguità  Almensem. 

Checché  per  altro  ne  sia,  certo  è,  che  sino  air  anno  4  423  non  si  ha 
notizia  di  verun  vescovo  di  questa  chiesa,  ed  è  un  anonimo  più  antico 
di  quello  che  fu  noto  alFUghelli  neM479.  Nell'anno  infatti  da  pie  accen- 
nato, fu  consecrato  dal  papa  Callisto  II,  nel  concilio  lateranese,  un  ve- 
scovo per  questa  chiesa  ;  e  lo  si  raccoglie  dalla  lettera  di  queslo  ponte- 
fice diretta  a' vescovi  della  Corsica,  e  che  ha  la  data  /(/.  Aprilis^awno  Vili, 
che  corrisponde  appunto  all'anno  summentovato.  Ed  è  palese  d'altronde, 
che  questo  vescovo,  consecrato  nel  4  428,  non  è  possibile  che  sia  quel 
desso,  che  nel  4179  assisteva  in  Roma  al  concilio  lateraneso  del  papa 
Alessandro  III.  Dopo  di  questo  secondo  anonimo,  in  seguito  ad  un  vuoto 
di  oltre  un  secolo,  troviamo  nel  4298  il  vescovo  fé.  Bonifacio,  eh'  è  poi 
quello  stesso,  che  TUghelli  nominò  Fazio,  sino  all'anno  4304^  e  che 
dipoi  dal  4301  al  4306  conobbe  sotto  il  suo  vero  nome;  cosicché  di  un 
solo  vescovo  ne  fece  due.  Fazio^  infatti  a  quei  tempi  era  un'  abbrevia- 
zione di  Bonifacio  ;  e  di  Bonifacio,  frate  domenicano,  si  trova  notizia  in 
tutto  questo  tempo,  ed  anche  dopo;  anzi  a'  48  di  maggio  (XV.  Kal.  Junii^ 
dell'anno  4328,  Io  si  trova  protettore  dell'ordine  dei  domenicani,  ade- 
rente allo  scisma  dell'  antipapa  Nicolò  V  Corbario,  contro  il  pontefice 
Giovanni  XXII  ;  ed  aveva  già  da  prima  ricevuto  in  amministrazione  il 
vescovato  di  Chirone.  Perciò,  trovandogli  successore  nella  chiesa  di  Sa- 
gona, addi  3  luglio  4306,  il  domenicano  francese  fr.  Guìbino,  detto 

(I)  Sccoudo  altri,  Idi.  LXXVIII.  (2)  Nel  cap.  XV  del  Ub.  III. 
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anche  CavinOy  fa  d^uopo  coDchiudere,  essere  stato  sciolto  dal  vescoirile 
legame  con  quésta  chiesa  il  suddetto  fr.  Bonifazio  in  quell'anno  4806,  o 
per  sua  rinunzia,  o  per  altro  motivo  a  noi  ignoto,  e  forse  per  essersi  dato 
al  partito  scismatico. 

Nell'anno  poi  4323,  morto  a  Parigi  il  vescovo  fr.  Guarino,  fu  sosti* 
tuito  à  questo  il  francescano  fb.  Guglielmo  da  Villanova^  o,  secondo  altri, 
da  Villalunga^  esimio  missionario  nella  Tarlarla,  ed  insignito  dell' episco- 
pale dignità  dal  papa  Clemente  V  per  la  propagazione  della  fede  in  quelle 
regioni.  Fu  trasferito  alla  chiesa  di  Sagona  XI  KaL  Martii  dell'  anno  IX 
dal  pontefice  Giovanni  XXII,  come  ci  è  fatto  palese  dalla  relativa  bolla, 
pubblicata  dal  Wadingo  (l),il  quale  anche  pubblicò  quella,  con  cui,  nel 
4327,  VII  Kd.  Octob.  fu  trasferito  al  vescovato  di  Trieste.  Qui  pertanto 
gli  venne  dietro  nelP  anno  dopo>  XIII.  Kal.  Apriliéy  un  altro  francescano, 
FB.  ÀNxofiio,  di  cui  si  hanno  traccio  e  notizie  sino  all'anno  4384.  Quindi 
gli  successero,  a'  24  settembre  del  detto  anno,  il  vescovo  fb.  Jacopo, 
francescano  anch' egli;  poi  Pagano,  che  mori  nel  4843;  poi  néiranno 
stesso,  a' 9  di  giugno,  un  altro  Irancescano  fb.  Bbbrabdo;  e  poi  nel  4892, 
GuALTiEBo,  che  mori  nel  4  894 . 

Rimasta  vacante,  per  la  morte  di  lui,  la  sede  sagonese,  sottentrò  a 
possedeirla,  addi  43  settembre  di  quel  medesimo  anno^  Pibtbo  GoBscone, 
fiorentino,  che  aveva  sostenuto  in  Roma  onorevoli  cariche:  egli  mori 
nel  44H.  Ebbe  subito  successore,  addi  27  luglio,  il  bolognese  Migbblb 
Bartolì,  che  mori  nel  4449.  Nel  qual  anno  medesimo  mori  anche  il  ve- 
scovo Giovanni  Albertini^  intruso  nella  sede  di  Sagona  addi  29  gennaro 
4442  da  Gregorio  XII,  già  deposto  dalla  dignità  pontificale  nel  concilio  di 
Pisa.  Nèqucsta  intrusione  ebbe  punto  di  vigore,  sendochè  nel  concilio 
di  Gostanza  figurò  come  vescovo  di  Sagona  il  vescovo  legittimo,  che  tut^ 
torà  viveva.  Michele  Bartoli.  Nell'anno  pertanto  4449,  il  di  45  marzo, 
divenutane  vacante  la  sede  per  la  morte  di  questo,  gli  fu  eletto  a  succes- 
sore Jacopo  II  de  Ordinis  dall' Ughelli,  detto  erroneamente  Rodino^  cano- 
nico di  Genova,  il  quale  nel  4414  e  nel  4415  era  stato  al  concilio  dì 
Costanza  in  qualità  di  pronotario  apostolico  (2).  Radunò  questo  vescovo 


(i)  Annaì.  Min.   Ioni.  IH,  nel  Rcgcsl.         dei  Concilii,  IV/i/^e/iJ.  agli  alli  del  sammen- 
P^"t'^-  fovato  sinodo  di  Costanza, 

j  (2)  Vcd.  nel  toro.  XVI  dclP  ediz.  veneta 
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QD  sinodo,  composto  di  tatto  il  clero  dell' isola,  TaDoo  ^426,  nella  città 
di  Corte, per  comando  del  papa  Eugenio  IV,  che  nell'anno  precedente 
a'  43  di  gennaro  avevagli  scritto  la  lettera,  di  coi  voglio  qui  soggiungere 
il  più  importante,  acciocché  si  veda  quali  e  quanti  fossero  a  questi  tempi 
i  disordini  e  gli  abusi,  in  cui  gemeva  ravvolta  F ecclesiastica  disciplina  (i). 

EVGENIYS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VSNBfiABILI  FEÀTRI  EPISCOPO  SAGORENSI  AD  INSYLAH   NOStBAX  CORSICAB 
ApOSTOLIGAE  SeDIS  NVHTIO  SALVISH  ET  APOSTOLICAH  BEREniCTIONEH. 

«  Levantes  in  circuitu  Nostrae  mentis  oculos,  et  non  absque  maxima 

•  cordis  amaritudine,  recensentes  quod  in  insula  Corsicae  nonnulli 
w  dictam  insulam  incolentes,  neglecto  Ghristianae  religionis  ritu  ac  con- 
»  suetudinibus  Ecclesiasticis  et  institutis  sacrorum  Ganonuni  penitus 
»  abjectis^  justum  ab  injusto  et  honestum  ab  inhonesto,  ignorantia  op- 
»  pressi  minime  discernentes,  mullos  detestabiles  excessus  et  intolera^ 
»  biles  errores  continuo  committant  ;  et  inter  caetera  matrimonia  cum 
»  iis,  cum  quibus  in  secundo,  lertio  et  quarto  consanguinitatis  gradu 

•  conjuncli  sunt,  sine  aliqua  dispensa tione  Apostolica  contrahenfes,  com- 

•  matres  per  nefandìssimum  coitum  cognoscentes, .  et  (quod  execrabili 
9  odio  dignum  est)  nonnulli  Presbyteri  et  Episcopi  dictam  insulam  in- 
»  colentes^  qui  caeteris  aliis  exemplum  honestae  vitae  exhibere  deberent, 
»  uxoros  seu  concubinas  ducunt,  et  filii^  quos  ex  eisdem  gerebant,  bene- 
»  ficia  quasi  haereditario  jure  introni,  concedentes  etiam  dignitates  et 

•  beneficia  pueris  aelalem  idoneam  non  habentibus,  quodquoque  tam 
9  clerici  quam  laici  tempore  quadragesimae,  abjecto  Dei  timore,  lacti- 
»  cinia  alque  carnes  comedunt,  et  nonnullos  alios  innumerabiles  exces- 

•  sus  contra  calholicam  fidem,  hosle  humani  generis  procurante,  patrare 

•  non  desinunt  in  ipsorum  animarum  evidentem  perniciem,  etc.  (  Qui 
»  seguono  raccomandazioni  per  dar  fine  a  tanti  misfatti^  e  C  ordine 
a  espresso  di  radunare  sinodi  opportunamente  per  procurarne  i  rimedii). 

•  -^  Dalum  Romae  apud  Ss.  Apostolos  VI.  id.  lanuarii,  Pontificatus 
9  nostri  anno  Vili.  • 

(i)  È  porUita  da  Rinaldi,  sénnal.  ecc/.,  sol  lo  T  ann.  i425. 
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Mori  questo  vescovo  Del  4432  ed  ebbe  successore,  addi  23  luglio»  il 
benedettiDo  Gabriele,  abate  di  santa  Maria,  ndla  diocesi  di  Gubbio;  il 
quale^  due  anni  dopo,  addi  29  ottobre^  fu  trasferito  al  vescovato  di  Fos- 
sombrone,  siccom'  è  fatto  palese  dalla  bolla  di  papa  Eugenio  IV^  per 
relezione  del  suo  successore  ra.  Lorenzo  de'  Cardi,  domenicano,  del  quale 
non  ebbe  notizia  FUghelli;  la  bolla  è  cosi  (1): 

EVGENIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM   DEI 

DILECTO    FILIO    LiTRENTIO    DE    GaEDIAE    ELEGTO    SAGOnEN.     SALVTEM 
ET    APOSTOLICAH   BENEDICTIOlfEH. 

«  Apostolatus  officium  etc.  Sane  Ecclesia  Sagonen.  ex  eo  vacante, 
»  quod  nos  hodie  venerabilem  fratrem  nostrum  Gabrielem  Forosem- 
»  pronien.  tunc  Sagonen.  Episcopum  apud  Sedem  Apostolicam  consti- 

•  tutum  duximus  auctoritate  Apostolica  transferendum,  praeficiendq  eum 

•  illi  in  Episcopum  et  Pastorem;  Nos  ad  provisionem  dictae  Ecclesiae 

•  Sagonen.  etc.  ne  longae  vocationis  exponatur  etc.  post  deliberationem, 
»  quam  de  praeficiendo  eidem  Ecclesiae  personam  utilem  et  etiam  fru- 
»  ctuosam  cum  dictis  fratribus  habuimus  diligentem,  demum  ad  te 

•  Ordinis  fratrum  Praedicatorum  professorem  in  Theologia  Magistrum 
»  et  in  Sucerdotio  constitutom,  religionis  zelo  conspicuum,  vitae  ac  mo- 
»  rum  honestate  dccorum,  in  spiritualibus  providum  et  in  temporalibus 

•  circumspectum,  aliisque  multiplicium  virtutum  donis,  prout  fide  di- 
>»  gnorum  testimoniis  acccpimus,  insignilum  direximus  oculos  mentis 
»  nostrae,  quibus  omnibus  debita  meditatione  pensatis,  de  persona  tua 
»  Nobis  et  eisdem  fratribus  noslris  ob  tuorum  exigentiam  meritorum 
0  accepta,  eidem  Ecclesiae  Sagonen.  de  dictorum  fratrum  nostrorum 
»  Consilio  auctoritate  praefata  providemus,  teque  illi  praeGcimus  in 
»  episcopum  et  pastorem,  curam  et  administrationem  dictae  Ecclesiae 
»  Sagonen.  tibi  in  spiritualibus  committendo  etc.  Datum  Florentiae  anno 
»  Incarnalionis  Dominicac  millesimo  quadringentesimo  tricesimo  quarto, 
»  quarto  Kalendas  Novembris,  Pontificatus  nostri  anno  quarto.  » 


(i)  Ripoll, ^m//.  Ord.  Praedic.  toni.  Ili,  AppenJ.  pag.  217. 
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Da  questa  lettera  apostolica  ci  è  fatto  palese  e  che  Lorenzo  de*  Cardi 
fu  successore  immediato  del  vescovo  Gabriele,  e  ch'egli  era  frate  dome- 
nicano,  e  che  la  traslazione  del  suo  antecessore  al  vescovato  di  Fossom- 
broue  e  conseguentemente  la  promozione  di  lui  alla  vacante  chiesa  di 
Sagona  fu  nelfanno  4434.  Ed  un'altra  lettera  dello  stesso  papa^  scrit- 
tagli tredici  giorni  dopo,  ci  fa  sapere,  che  questo  vescovo  fr.  Lorenzo 
implorò  ed  ottenne  la  grazia  di  poter  tenere  seco  nella  sua  residenza 
uno  o  due  frati  dell'ordine  suo,  perchè  gli  servissero  di  compagnia  e  di 
assistenza  nelle  cose  ecclesiastiche  e  spirituali.  Ed  è  la  lettera  questa,  che 
qui  soggiungo  (I): 

EVGENIVS    EPISCOPVS    SERVVS    SERVORVM    DEI 

DILECTO  FILIO  LaVRENTIO  ELEGTO  SaGONEIC.  SALVTEH  ETG. 

«  Exigit  tuae  devotionis  affectus  etc.  Gum  itaque  sieut  exhibita  nobls 

•  pelitìo  tua  continebat,  tu,  de  cujus  persona  nuper  Ecclesia  Sagonen. 
»  tunc  vacanti,  te  illi  in  Episcopum  et  Pastorem  praeficiendo,  providimus, 
»  ad  Ordinem  fratrum  Praedicatorum,  cujus  professor  existis,  singu- 
»  larem,  ut  asseris,  geras  devotionis  affectum,  cupiasque  unum  vel  duos 
»  fratres  ejusdem  Ordinis  professores^  viros  utique  honestale  conspi- 
9  cuos,  ac  scientia  et  morìbus  eruditos,  tecum  prò  legendis  horis  cano- 

•  nicis  et  alias  in  tuis  servitiis  retinere  ;  Nos  tuis  in  hac  parte  supplica- 

•  tionibus  inclinati,  ut  fratres  hujusmodi  unum  vel  duos  tantum  in  domo 

•  tua  episcopali  recipere,  et  ad  hujusmodi  tua  servitia  retinere,  eisque 

•  ut  superiorum  petita,  licet  non  obtenta,  licentia,  loca  et  claustra  ipsorum 

•  exire  et  ad  servitia  tua  accedere,  ac  tecum  in  illis  in  domo  tua  praefata, 
»  et  penes  eamdem  Ecdesiam  remanere  Ubere  et  licite  valeant,  constitu- 
»  tionibus  et  ordinationibus  Ecclesiae  et  Ordinis  praedìctorum  caeterisque 

•  contrariis  nequaquam  obstanlibus,  tibi,  et  eis  plenamet  liberam  àu- 
»  ctoritate  Apostolica  tenore  praesentium  licentiam  elargimur.  Volumus 
»  autem,  quod  dicti  fratres  in  habilu  et  professione  eorum  remaneant  et 
»  horas  canonicas  extra  dictam  Ecclesiam  juxta  dicti  Ordinis,  in  illa 
»  vero  juxta  ipsius  Ecclesiae  ritum  et  consueludinem  teneantur.  Nulli 

(i)  Pressd  il  RipoU,  luog.  cit.,  pag.  225. 
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»  ergo  etc.  Datum  Florentiae  anno  Incarnatioois  Domioicae  millesimo 
»  quadringeatesimo  tricesimo  quarto,  Quarto  Idus  Novembris,  Pontifl- 
»  catus  nostri  anno  quarto.  • 

A  questo  vescovo  fr.  Lorenzo  venne  dietro  a*  44  agosto  4488  il  sa- 
vonese Valebiaho  de' Galderini,  trasferitovi  dalla- chiesa  di  Ajaccio.  Di 
qua^  nel  4  448,  passò  al  vescovato  della  sua  patria.  Allora  la  sede  di  Sa- 
gona  fu  affidata  in  commenda  al  cardinale  Gregorio  Fiescki,  i\  quale  due 
anni  dopo  la  rinunziò  a  favore  del  francescano  ra.  Oiovanni  che  fu  eletto 
a  possederla  in  qualità  di  ordinario  pastore  il  di  24  maggio  4445.  Questi 
nel  4466  ebbe  successore  il  savonese  Domenico  Boeri,  a  cui  vennero  dietro 
successivamente  altri  due  savonesi  ;  Loebnzo  II  Regina^  a'  7  novembre 
4479,  e  che  mori  nel  4  481^  ed  il  francescano  fb.  Guglielmo  II  da  Spe- 
ioncata,  il  di  49  marzo  dell'anno  stesso.  Questo  fr.  Guglielmo  cadde  nella 
disgrazia  de' suoi  diocesani,  cosicché  fu  scacciato  dall'isola  ed  andò,  a 
rifugiarsi  a  Roma,  ove  nel  4488  rinunziò  la  sua  dignità  nelle  mani  del 
pontefice  Sisto  IV.  Ivi  anche  mori  nell'anno  4S06e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  Aracaeli  dell'ordine  suo.  Queste  notizie,  appoggiate  ad  incon- 
trastabili monumenti,  valgano  a  correggere  le  inesattezze  dell' Ughelli  sul 
conto  di  lui.  Nell'anno  poi  della  rinunzia  fatta  dal  vescovo  fr.  Guglielmo; 
cioè,  nel  4483,  e  non  già  dieci  anni  dopo,  come  scrisse  l' Ughelli,  gli  sot- 
tentrò nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa  il  domenicano  fé.  Lobbuzo 
III,  uomo  di  grande  merito  e  di  somma  rinomanza:  poco  stette  alla  sua 
sede,  e  forse  non  vi  venne  neppure:  mori  in  Roma  nell'anno  4509.  Gli 
fu  dato  successore,  addi  34  ottobre  dell'anno  dopo,  il  genovese  Agostuio 
Fieschi:  fu  alle  sessioni  III,  IV,  V  e  IX  del  concilio  lateranese,  tenuto 
negli  anni  4542,  4543,  4514.  Mori  nel  4528;  nel  qual  anno  medesimo, 
a'  25  di  agosto,  ebbe  successore  il  genovese  Imperiale  Doria,  che  mori 
nel  4544.  Un  altro  genovese  ottenne  dopo  di  lui  questa  sede  agli  8  di 
febbraro  di  quel  medesimo  anno,  e  fu  Eeuaeeo  Gicada;  ma  non  vi  venne 
mai:  mori  in  Roma  il  di  27  novembre  dell'anno  seguente,  e  fa  sepolto 
nella  chiesa  di  santa  Maria  del  Popolo. 

Fu  subito  eletto  a  surrogarlo  addi  44  dicembre,  il  milanese  Giammaria 
Bustinoni,  che  mori  nel  4550.  Allora  la  chiesa  di  Sagona  fu  data  in  com- 
menda al  cardinale  Giambattista  Gicada^deì  titolo  di  san  Clemente:  l'ebbe 
il  di  42  febbraro  4554,  ma  in  quel  di  stesso  se  ne  sciolse,  rinunziandola 
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a  favore  del  milanese  Gbbolamo  Butinoai,  eh'  efa  governatore  di  Ro* 
ma  e  ehe  nel  4562  fu  trasferito  al  vescovato  di  Martorano.  Allora  il 
cardinale  summentovato,  che  nella  sua  rinunzia  alla  commenda  di  questa 
chiesa  se  n'era  riservato  il  diritto  di  regresso,  vi  sottentrò  in  qualità  di 
commendatario  e  la  tenne  dal  detto  anno  4362,  sino  al  4S67,  in  ci|i  nuo- 
vamente la  rinunziò.  Quaqto  poi  al  vescovo  Carlo  Grimaldo  inserito  qui 
dall' Ughelli,  egli  fu  di  Savona  e  non  di  Sagona,  perciò  non  può  aver  luo- 
go nella  serie  di  questi. 

Rimasta  libera  la  chiesa  di  Sagena  per  la  rinunzia  del  cardinale^  fu 
eletto  a  possederla,  il  di  40  gennaro  4567^  l'anconitano  Gerolamo  II 
Leoni,  il  quale  dipoli  a' 25  ottobre  4578,  fu  innalzato  alla  dignità  arci- 
vescovile della  chiesa  di  Chieti.  Qui  perciò  gli  venne  dietro,  nelf  anno 
stesso,  il  genovese  Cesare  Contrado,  già  vescovo  di  Nebbie:  mori  in 
patria  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Francesco,  ove  anche  gli  fu  posta 
r  epigrafe  : 

ECGYM    YIATOR    TIBI    SEPTLGHRYH    CaESARIS 
QtI   NeBIEIVSIS    IflTfiR    OMNES    PeAESVLES 
YlETVTE    EX    ERVDITIOIIE    PRAESTANTi. 
IlLVM    LOCYTA    SYlfT    PRIORA    SAECYLA 
IlLVM    OEINOE    NON   TACEBYNT    POSTERÀ. 
HiG    PERMEAVI!    ALITIS    PENNA    INGBNI 
LlBRIS    ET    YNA    AMPLEXYS    EST    PERENNIBYS 
QVIGQYIB    PATENTE    CLAYDIT    AMBITY    ThEMIS 
QyASCYMQVE    SALEBRAS    ATQYE    TESQVA    GONTINET 

Egqyid  gemendym  diva  QYOD  RERYM  parens 
In  bryta  qyaeqye  nata  brytis  gedere 
Tam  iiberalis  temporyh;  mortalibys 
Rationb  fyltis  igneoqye  mentivm 
Vigore  myndi  pbrvaoatis  ardya 

PRAESGRIPSIT    AfiYI    TAM    MINYTOS    LlMiTES  ? 

Dopo  la  morte  dì  lui,  la  chiesa  di  Sagena  ebbe  suo  vescovo,  eletto 
a' 21  ottobre  4585,  Giuseppe  Oordoni,  il  quale  saggiamente  e  con  molto 
spirituale  profltto  del  suo  popolo  la  resse  intorno  a  ventidue  anni.  Cele- 
brò il  sinodo  diocesano,  nella  cui  circostanza  e  per  l'istigazione  di  questo 
vescovo,  r  arcidiacono  di  Mariana,  Anton  Pietro  Filippini,  pubblicò  la 
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sua  storia  della  Corsica^  da  me  tante  volte  citata.  Visse  questo  saggio 
prelato  sino  air  aoDo  4606.  Nel  qual  anno,  a'  20  di  novembre,  gU  fu  sur- 
rogato il  monaco  benedettino  genovese  Pieteo  II  Lomellini.  Resee  di* 
ciannove  anni  la  chiesa  affidatagli^  e  poi  nel  J625  ne  fece  rinunzia.  Per- 
ciò  gli  fu  ben  tosto  sostituito  il  savonese  Sebastiano  Albani,  che  mori  in 
Roma  nel  4631,  e  fu  sepolto  nel  mezzo  della  chiesa  di  san  Nicola  da 
Tolentino,  ove  sulla  pietra  sepolcrale  gli  fu  scolpita  F epigrafe: 

D.         0.         M. 

SEBASTIANO  ALBANO  SAONENSI  AB  VRBANO  Vili.  PONT.  MAX. 

evi  DOCTRINA  AC  MORVM  INtEGRITA,TE  INTIMVS  ERAT 

AD  ECCLESIAE  SAGONENSIS  EPISCOPATVM  EVECTO 

CVM  AD  APOSTOLORVM  LIMINA  ADVENISSET 

CAELVM  ASCENDIT  ANNO  DOMINI  MDCXXXI. 

Io.  Baptista  et  Alexander  featrbs  de  Steis  execytores  testamentaeh 

M.  M.  P.  P. 

Lo  sussegui  neir  episcopale  governo  Gian  Stefano  Siri,  da  Savona, 
eletto  addi  9  gennaro  4  632,  morto  tre  anni  dopo.  Benedetto  Rezzani 
gli  venne  dietro  a*  4  7  settembre  4635,  e  mori  nel  4639.  Sottentrò  dopo 
di  lui,  addi  4  4  febbraio  4  640,  fr.  Raffaele  Pizzurno,  del  castello  di  Rus- 
siglione  nella  diocesi  di  Tortona,  dell' ordine  de*  minimi  di  san  Francesco 
di  Paola  :  visse  al  governo  di  questa  chiesa  intorno  a  quindici  anni.  E 
neifanno  stesso  della  sua  morte,  gli  fu  dato  a  successore,  a*  9  ottobre 
4655,  Giambattista  Federici;  il  quale^  due  anni  dopo,  fu  susseguito  dal 
genovese  Paolo  Maria  Spinola,  cherico  regolare  somasco:  ma  non  si 
recò  forse  mai  alla  sua  sede,  sendochò  olio  mesi  dopo  la  sua  promozione 
mori  in  Genova  neir agosto  dell'anno  4658.  In  capo  ad  un  mese, 
circa,  gli  venne  dietro,  a' 47  settembre,  il  genovese  Marzio  de' Marini, 
ch'era  giù  slato  vicario  generale  dell'arcivescovo  di  Ghieti^  e  che  mori 
poi  nel  dicembre  del  4676.  Rimase  allora  vacante  la  sede  oltre  a  quat- 
tordici mesi,  in  capo  ai  quali  fu  eletto  vescovo  di  Sagena,  a'28  febbraro 
i  678,  Antonio  II  de' Martini,  prete  della  diocesi  di  Albenga,  prevosto 
allora  della  metropolitana  di  Genova.  Fini  i  suoi  giorni  nell'agosto  del 
4687.  Dopo  quasi  dieci  mesi  di  vedovanza,  fu  provveduta  la  chiesa  di 
Sagena  per  la  promozione  del  genovese  Giambattista  II  Costa,  canonico 
ju  patria  nella  chiesa  di  santa  Maria  di  Carignano.  Egli  vi  fu  eletto  a'  44 
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di  giugno  1688,  e  mori  in  Bastia,  a'  15  di  agosto  17H.  Lo  sussegui  su 
questa  cattedra  pastorale,  dopo  tre  mesi  e  venti  giorni,  il  genovese  Gian 
Domenico  Gavagnari,  dottore  in  ambe  le  leggi  e  canonico  penitenziere 
defla  metropolitana  in  patria;  a  cui  veniie  dietro,  addi  9  dicembre  1726, 
il  monaco  cassinese  Ì^ieb  MaIlia  Giustiniani,  nato  nelP  isola  di  Scio,  ma 
di  origine  genovese.  Fu  consecrato  il  di  22  dello  stesso  mese,  e  poscia 
a'  17  aprile  delPanno  1744  fu  trasferito  al  vescovato  di  Ventimiglia.  Gli 
fu  sostituito,  quarantatre  giorni  dopo^  il  corso  Paolo  Maria  II  Mariotti, 
da  Valpajola  della  diocesi  di  Mariana  ;  il  quale  mori  neir  agosto  del  17SI . 
E  nell'anno  stesso,  a'  20  di  settembre,  lo  sussegui  Giuseppe  Maria  Mas- 
soni, di  Calenzana  diocesi  di  Sagona;  ed  ebbe  successore  nel  1770,  An- 
gelo Eduardo  Stefanini  di  Bastia;  al  quale,  tre  anni  dopo,  il  di  8  marzo, 
venne  dietro  il  francescano  fr.  Matteo  Guasco,  nato  anch' egli  in  Bastia, 
e  che  da  prima  fu  vescovo  di  Nebbio.  Questi  fu  l'ultimo  possessore  della 
sede  pastorale  di  Sagona  ;  anzi  sopravvisse  altresì  alla  illegittima  sop- 
pressione di  questa  e  delle  altre  sedi  dell'isola,  decretata  dal  conciliabolo 
nazionale  dell'anno  1791.  Egli  infatti  viveva  ancora  nel  1798.  Nell'anno 
poi  1801,  addi  29  novembre^  siccome  ho  detto  anche  altrove,  ne  diventò 
legittima  la  soppressione  per  le  convenzioni  fatte  tra  il  papa  e  il  governo 
francese  ;  cosicché,  soppresse  tutte  e  sei  le  diocesi  della  Corsica,  vi  ripri- 
stinò la  sola  di  Ajaccio,  come  più  volte  ed  in  più  luoghi  notai. 

Esaurite  fin  qui  le  notizie  appartenenti  alla  chiesa  di  Sagona,  e  quindi 
a  tutte  le  altre  sedi  vescovili  di  quest'isola,  vengo  ora  a  chiudere  il  rac- 
conto col  dare,  secondo  il  solito^  la  serie  progressiva  dei  sacri  pastori, 
che  possedettero  la  santa  cattedra  sagonese. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.        Nell'anno       A\2S. 

Un  anonimo. 

II. 

4479. 

Un  altro  anonimo. 

IH. 

4298. 

Fr.  Bonifazio. 

IV. 

4906. 

Fr.  Guarino. 

V. 

4S23. 

Fr.  Gugiiemo  da  Villanova 

VI. 

4328. 

Fr.  Antonio. 

VII. 

4884. 

Fr.  Jacopo. 

vili. 

4843. 

Pagano. 
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4848. 
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Gualtiero. 
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Pietro  Guascone. 

XII. 

4414. 

Michele  Bartoli. 

XIII. 

4449. 

Jacopo  II  de  Ordinis. 

XIV. 

4432. 

Gabriele. 

XV. 

4484. 

Fr.  Lorenzo  de' Cardi. 

XVI. 

4488. 

Valeriano  de'  Calderini. 

XVII. 

4466. 

Domenico  Boeri. 

XVIII. 

4479. 

Lorenzo  II  Regina. 

XIX. 

4484. 

Guglielmo  II  da  Speloncata. 

XX. 

4488. 

Fr.  Lorenzo  III. 

XXI. 

4^09. 

Agostino  Fieschi. 

XXII. 

4528. 

Imperiale  Doria. 

XXHI. 

4544. 

Eduardo  Gicada. 

XXIV. 

4545. 

Giammaria  Butìnoni. 

XXV. 

4551. 

Gerolamo  Butinoni. 

XXVI. 

4567. 

Gerolamo  II  Leoni. 

XXVII. 

4578. 

Cesare  Contrado. 

xxvm. 
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Giuseppe  Gordonl. 

XXIX. 
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Pietro  II  Lom^ellini. 

XXX. 
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Sebastiano  Albani. 

XXXI. 

4682. 

Gian  Stefano  Siri. 

XXXII. 

4635. 

Benedetto  Rezzani. 

XXXIII. 

4640. 

Fr.  Raffaele  Pizzurno. 

XXXIV. 

4655. 

Giambattista  Federici. 

XXXV. 

4657. 

Paolo  Maria  Spinola. 

XXXVI. 

4658. 

Marzio  de' Marini. 

XXXVII. 

4678. 

Antonio  II  de'  Martini. 

XXXVIII. 

4688. 

Giambattista  II  Costa. 

XXXIX. 

4744. 

Gian  Domenico  Cavagnari. 

XL. 

4726. 

Pier  Maria  Giustiniani. 

XLI. 

4744. 

Paolo  Moria  II  Marietti. 

XLII. 

4754. 

Giuseppe  Maria  Massoni. 

XLIII. 
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XLIV. 
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iSoltanto  nell'anno  1420  la  chiesa  vescovile  di  Firenze 
fu  eretta  in  chiesa  metropolitana  ;  perciò  in  ordine  di  tempo, 
essa  ne  fu  seconda  della  Toscana  ;  posteriore  di  ben  tre  se- 
coli a  quella  di  Pisa,  metropolitana  e  prìmaziale,  di  cui  ho 
parlato  nelle  pagine  addietro.  Questa  di  Firenze,  dacché  fn 
dichiarata  arcivescovile,  ebbe  sue  suffraganee  le  chiese  vesco- 
vili di  Fiesole,  di  Pistoja  e  di  san  Miniato  :  ed  in  seguito  poi, 
di  mano  in  mano  che  furono  decorate  degli  onori  episcopali, 
furonle  aggiunte  altres\  le  chiese  di  Borgo  san  Sepolcro  nel 
1515,  di  Colle  nei  1592,  e  di  Prato  nel  1653.  Perciò  Y  ec- 
clesiastica sua  provincia  comprende  adesso  le  sei  mentovate 
suffraganee,  di  Fiesole,  cioè,  di  Borgo  san  Sepolcro,  di  Colle, 
di  San  Miniato,  e  di  Pistoja,  oggidì  aeque  principaliter  unita 
con  quella  di  Prato,  sotto  un  solo  vescovo.  Io  perciò  mi  ac- 
cingo ora  a  narrare  da  prima  la  storia  della  chiesa  di  Firenze, 
a  cui  terranno  dietro  le  narrazioni  di  ciascheduna  delle  suin- 
dicate sue  suffraganee  :  di  Fiesole  da  prima,  perchè  n  è  la  più 
atìtica  ;  poi  di  Pistoja,  che  in  ordine  di  antichità  le  vien  die- 
tro, ed  a  questa  unirò  anche  V  altra  di  Prato,  già  un  tempo 
sua  dipendente,  ed  oggidì  sua  sorella  ;  dopo  dirò  di  san  Mi- 
niato, e  poscia  di  Borgo  san  Sepolcro,  e  finalmente  di  Colle. 
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i^enza  fermarmi  a  favoleggiare  sull'  origine  di  Fiebrzb,  detta  in  la- 
tino Florenlia^  e  perciò  anche  in  italiano  assai  spesso  Fiorei^zay  nò  ad 
iavesUgame  T  etimologia,  dei  nomi  attribòitile  talvolta  ài  città  del  Fiare^ 
(da  cui  appunto  le  venne  il  più  comune  suo  di  Fiarenae)  a  cagione  del  ^ 
giglio^  che  n'  ò  T  emblema,  o  talvolta  di  città  di  Marte^  per  lo  culto,  che 
essa  prestava  a  quella  pagana  divinità;  mi  fermerò  piuttosto  a  comme- 
morare r  antichissimo  vaticinio  della  Sibilla  Eritrea,  la  quale  fsce  di  un 
paese  di  Europa  il  presagio,  che  qui  trascrivo,  a  nessun'  altra  città,  me- 
glio che  a  FireniÉe,  adattabile.  In  Europae  partibus  ex  rare  no6iU  deécen- 
dentium  Romuli  Romuleus  ftoe  quidem  ftoridus  candore  miroMi  Miatns^ 
9ìtb  Marte  naeeetur.  Sed  citra  ftarum  morem  eum  dif/tcultate*  oc  dierum 
longitudine  deducatur  in  formam.  Ante  tamen  quam  areecat  eibi  Motto- 
ntm  gentium  eubiicet  nationee.  Et  erit  fortitudoejus  in  rota  et  ròta  dabit 
portee  ejue  infimae  quasi  farce  (4).Nò  certo  si  conosce  in  Europa  veruna 
altra  città^  che,  adoratrice  un  tempo  di  Marte,  abbia  per  suo  stemma  un 
giglio.  Ned  ò  dissimile  il  vaticinio,  con  cui  espresse  le  medesime  pai^tico- 
iarità  di  Fiorenza  anche  la  Sibilla  Tiburfina,  encomiando  la  città  del 
Fiore,  irrorata  da  nobile  rugiada  nelPetà,  in  cui  Roma  stava  per  discen- 
fcre  dall'  apogèo  della  sua  gloria,  sicché  per  questa  felice  fecondasione 
avesse  ad  acquistar  vita  e  germogliare  sotto  gf  influssi  del  nume  tutetare 
(di  Marte)  il  suo  candido  giglio.  Ed  infatti  Firenze  ebbe  piccolo  e  lento 
principio  dai  fiesolani;  dalla  colonia  cesariana  di  Augusto  acquistò  ter- 
ritorio e  magistrati;  dall'industria  mercantile,  piucchò  dall'agitata  indi- 


(if  Pretto  il  Baluzlo,  A/iVce//.  toni.  IV. 
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pendenza  del  medio  evo,  ereditò  potenza,  fortuna,  dominio,  senza  che  U 
barbaro  Totila  abbia  avuto  T  obbrobrio  di  distruggerla,  né  Carlo  Magno 
la  gloria  di  rifabbricarla.  Indarno  perciò  si  affatica  chi  vorrebbe  scorgere 
in  Firenze  taluna  delle  città  etrusche,  ed  almeno  trovarla  comaiemorata 
tra  le  borgate  o  i  casali,  che  nel  bel  tempo  della  repubblica  romanic  sor- 
gevano presso  le  sponde  dell'  Arno,  e  sotto  i  nomi  si  conoscevano  di  Viltà 
Amina^  di  Camarzo  od  altro;  non  mai  però  con  quello  di  PiorenTUij  coi 
nessuno  degli  storici  di  quell'età  da  noi  remotissima  commemorò.  Che 
sc^ppur  vogliasi  trarre  argomento  dell'antichità  di  Firense  dalle  parole  di 
Lucio  Floro  (I),  il  quale  narrò,  quattro  cospicui  municipi  d'Italia  ;  e  sono 
Spoletumy  Praeneste^  Interamna  et  Florentia  (o  più  esattamente  Florentio)\ 
essere  stati  venduti  air  incanto  da  Siila,  quasi  nel  teinpo^stesso  cheli  vin- 
citore  di  Mario  faceva  spianare  la  città  di  Suhnooa;  si  «oti,  che  Ftor$th 
iiOj  od  anche  FerenHo^  non  ò  Firense,  ma  Ferentino^  città  dei  ▼oisei; 
città  tuttora  esistente,  il  di  cui  municipio  fu  appunto  venduto  da  Siila 
all'asta  pubblica,  dopoché,  ottantadue  anni  avanti  l'era  cristiani,  questo 
illustre  generile  aveva  disfetto  l'esercito  dei  sanniti  non  solo  fuori  deh 
porta  Collina,  presso  Romi>  ma  negli  accempimenti  altresì  di  Mario  tn 
Segni  e  Fereatitio  (2).  Quello  adunque,  che  si  può  dire  sull' origino  o  suK 
l'antìdiità  di  Firenze,  se  non  con  assoluta  certezxi,  almeno  eoo  aeeai  di 
verosimi^liittza  e  di  probabilità,  si  è  —  che  Firense  sotto  V  impero  di 
Cesare  Ottaviano  avesse  un  territorio  suo  proprio,  tolto  agli  antichi  co- 
loni fiesolani,  per  assegnarlo  ad  un  numero  ignoto  di  legionari!,  oella 
proporsione  di  dugento  jugeri  per  ciascuno  ;  e  che  la  colonia  militare 
di  Firenze  divenisse  beo  presto  di  qualche  importanza^ed  acquistasse 
lustro.  Di  ciò  troviamo  ragionevole  appoggio  nella  narrazione  di  Tacito, 
il  quale  ci  fa  sapere  (3),  come,  i  '  anno  46  dell'era  cristiana^  il  Tevere, 
ingrossato  per  le  lunghe  pioggic ,  aveva  portato  si  orrendi  guasti  alle 
campagne  di  Roma,  che,  per  impedirne  di  nuovi,  fu  discusso  io  Senato, 
\  se  si  avesse  perciò  a  deviare  il  corso  dei  maggiori  fiumi,  che  io  esso  in*- 
fluivano^  tra  i  quali  il  Nera  ed  il  Chiana;  ed  ascoltate  le  ambascerie  dei 
munioipii  e  delle  colonie,  che  vi  avrebbero  potuto  avere  ioteressameolo^ 
prevalsero  le  rimostranze  dei  fiorentini,  i  quali  facevano  vigorose  istanse, 

(i)  Epifom.Vìh,  IH.  cenzo  nelle  sue  indagini  suIP orìgine  di  Fi- 

(2)  Ved.  a  tale  proposilo  il  Borghini  Via-         rcnzc. 

(3)  Annal.  lib.  I,  cap.  79.  j 
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affiàeki  éiiioUa  dal  ear9ò  antico  non  Moeedièe^ta  Chiana  neU*  Arno  e  i 
tetreni  toro  inonéasse.  Dal  clie  è  fatto  palese,  che  i  coloni  fiorentini  ave- 
vano ottenoto,  sino  dai  prìmordii  deH*lmperd  romano,  e  territorio  e  magi* 
strati  e  legislazione  propria  ;  ossia,  contado  ed  amministrasione  disgiiKita 
e  distinta  da  quella  di  qual  si  fosse  altra  città  o  contado  circónvieinor 

E  sdibene  la  storia  per  langa  serie  di  secoli  non  ci  abbia  conservato 
rilevanti  memorie  di  Firenze;  pare,  come  osserva  il  Repetti  (4)^  si  può 
ragionevolmente  per  sAtri  argomenti  conghietturare,  ch*essa^  durante  il 
romano  iapero,cre$€eséein%oMtddi  edifltU  pumUei.hB  quale cooghiet- 
tura  egli  deriva  dalla  «  grandezza  del  soo  anfiteatro,  che  pnò  concepirsi 

•  tuttora  dalla  superstite  porzione  dell'ambito  esteriore,  passeggiando 

•  fra  le  piazzette  di  8.  Simone  e  de^Peruzzi,  prossime  all'ingresso  di 

•  quella  di  S.  Croce,  che  trovasi  a  levante,  faori  del  primo  cerchio  della 

•  città  ;  mentre  al  suo  ponente  porta  sempre  il  nome  di  Terme  una  stra- 
»  da,  dove  furono  I  bagni  pubblici  fra  le  case  de'Scaii,  poi  Buondelmonti, 
»  e  la  loggia  de'  Ciompi.  •  Ed  un  altro  argomento  della  condizione  lumi- 
nosa di  Firenze  anche  nei  secoli  romani,  egli  a  buon  dritto  lo  deriva  dalla 
magnificenza  maraVigliosa  del  tempio  pagano,  intitolato  oggidì  à  san 
Otovanni  Battista:  «  Monumento  perpetuo,  die' egli  <2),  di  controvereia 

•  aréheofogica,  nella  stessa  guisa  che,  rapporto  al  materiale  è  oggetto  di 
•'  ammirazione  per  gli  artisti,  pei  curiosi  e  pei  devoti  sorpresi  e  indecisi, 

•  se  la  materia  vinca  o  sia  vinta  dal  lavoro,  o  se  r  ediflzio  primitivo  resti 
9  eeclissato  (come  sembra  ai  più)  dai  suoi  portentosi  accessorii.  »  Imper- 
ciocché la  costante  e  più  ragionevole  opinione^  circa  f  erezione  di  esso, 
al  è  che  la  sua  origine  risalga  ai  tempi  del  gentilesimo;  diecchè  n'abbia 
votato  dire,  con  assai  meno  di  probabilità,  chi  lo  riputò  lavoro  dei  lon- 
gobardi. «  La  forma  della  sua  cupola,  disse  eruditamente  il  Repetti  (8), 

•  a  guisa  del  Pantheon  di  Roma,  i  marmi  antichi  e  le  colonne  messe  più 

•  tardi  intomo  alle  interne  pareti,  la  immemorabile  sua  esistenza,  e  P  es- 
9  sere  questo  dichiarato  sino  dai  primi  secoli  di  Firenze  cristiana  il 
è  duomo  e  la  madre  chiesa  della  diocesi  fiorentina  sono  altrettanti  motivi, 
9  cke  ei  spingono  a  credere  cotesto  tempio  sorto  in  un'epoca  anteriore 
9  tìàa  regina  Teodolinda,  o  all'invasione  dei  longolwrdi  in  Toscana.  » 

(i)  Dizion,  Geogr.fis,  stor,  della  To-  (a)  /i»»,  pag.  i5i. 

jcanm^  pag.  i5o  del  tom.  II.  (3)  Lnog.  dt.,  pag.  aG6  del  toni.  U. 
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Dello  splendore  e  deir  importanza  di  Firenze  sino  dal  secondo  secolo 
deir  era  cristiana  abbiamo  ben  chiara  notizia  da  una  superstite  colooiia 
miliare,  che  ci  assicura,  Adriano,  il  quale  neirEtrnria  era  già  stato  pre- 
tore a  nome  di  Trajano,  divenuto  ancb\egli  imperatore,  aver^,  neiranno 
secondo  del  suo  imperò  (che  fu  iN49  delPera  volgare),  ristaurata  ia^via 
Cassia  guasta  dal  tempo,  ed  averla  prolungata  da  Chiusi  a  Firente  (I). 
Ed  oltre  a  ciò  varie  lapidi  scritte  e  qualche  torso  di  statua,'  ed  altri  oe- 
melii  trovaU  in  Firenze  rammentano  il  tempo  degli  Antonini  ;  aiocooie 
all'istessa  epoca  ci  richiama  anche  il  summentoyalo  anfiteatro,  detto  più 
tardi  ParlagiOy  ove  sappiamo  essere  stati  esposti  alle  fiere  più  e  più^ToUa 
parecchi  cristiani  fiorentini,  nelle  sanguinose  persec4isioni  suscitate  con- 
tro di  loro  dagP idolatri.  Tutte  queste  commemorazioni  di  grandioae  &b- 
brìche  ci  mostrano  fuor  di  dubbio  citt&  cospicua  e  grandiosa  Firenze 
pripa  «jncora  dei  tempi,  in  cui  quelle  di  già  esistevano  ;  perciocché  non 
avrebl)ero  potuto  avere  esistenza  se  non  in  seguito  della  sua  ragguarde- 
vole importanza. 

Né  qui  mi  fermerò  a  ricordarla .  oipta  da  fosse  e^a  mui%i  sino  da 
tempi  remotissimi,  per  cui  potè  opporre  valida  resistenza,  ne|  secolo  VI, 
alle  soldatesche  di  Totiia^  che  molestaronla  vivamente,  coìMb  ^irewm 
moenia  posilii.  So,  che  alcuni  scrittori,  affidati  ciecamente  a  favolose 
leggende,  dissero  distrutta  Firenze  dalle  armi  di  lui^  che  taluni  ansi  con- 
fusero con  Attila  ;  ma  non  v'  ha  traccia  storica,  non  v'  ha  memoria,  non 
documento,  che  ci  mostri  danneggiata  questa  città  più  di  quanto  abbia 
potuto  cagionarle  un  momentaneo  accampamento  intorno  ad  essa.  Bensì 
fu  costretta  in  seguito  ad  aprire  le  sue  porte  a  quelle  milizie;  ma  ciò  non 
prova,  che  la  città  sia  stata  perciò  abbattuta  e  rovinata  ;  e  molto  meno 
poi  proverebbe,  che  Carlo  Magno  T  abbia  rifabbricata  ed  abbellita  ed 
abbiavi  fabbricato  la  chiesa  de'  sanlj  Apostoli,  nel  borgo  occidentale  di 
essa  ;  mentre  si  sa  da  non  du^bii  monumenti,  essere  stata  consècrata 
quella  chiesa  da  Turpino  arcivescovo  di  Reims,  parecchi  anni  prima  che 
quel  monarca  venissein  Italia.  I  vantaggi  però,  che  Carlo  Magno  largì 
a  Firenze, furono  le  politiche  discipline,  che  v'introdusse,  ripristinandovi 
il  primario  magistrato,  sotto  T intitolazione  di  duca^  detto  in  acuito 
conte,  e  concesse  le  subalterne  dignità  di  giudici^  di  scabini,  di  vicarii, 

(r)  ^  clusinorum  finibus  Fiorentiam  perduxit  ;  dice  la  soindicata  ooloooa  miliare. 
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di  vicedomini,  di  avvocati;  e  di  centenari  :  i  quali  uffizi  vmflti  si  dove- 
vano eleggere  e  stabilire,  a  tenore  del  Capitolare .  Carolingio  dell*  anno 
809,  non  dal  re^  ma  dal  conte  e  dal  popolo. 

Nel  secolo.  XI  potè  Firenze,  per  lo Javoi^  della  contessa  Beatriòe  e  di 
sua  figlia  MÌ9itildò,  emanciparsi,  eguafmente  che  tutti  i  popoli  della  To- 
scana, dal  suprei^o.  dominio  degl'imperatori  e  dei  lord  vicarii  :  ed  allora 
potè  con  qualclitvaolidità  erigersi  in  governo  municipale,  retto  in  sulle 
prime  da  conso||i^  anziani  ;  poi  da  priori,  detti  anche  signori,  delle  varie 
corporazioni  e  4ÉÌNtieri,  ppesieduti  da  un  gonfaloniere  ed  assistiti  a  breve 
tempo  da  tre  gf alidi,  ufficiali  forestieri,:!  quali  dicevansi  podestà,  eapi- 
tanadel  popolo,  ed  esecutore  degli  ordinamenti  della  giustizia.  La  qual 
forma  di  governo,  quanto  acconcia  a  tutelare  la  nazionale  libertà,  altret- 
taato  riuscì  inetta  ad  impedire  lo  sviluppo  ed  il  progresso  delie  cittadine 
fazioni^ che  travagliarono,  piucchè  qualunque  altra  città  italiana,  Firenze: . 
intendo  parlare  de'  guelfi  e  ghibellini,  de^  bianchi  e  de' neri,  e  di  altre 
simili  disunióni,  portate  all'eecesso  dall'una  parte  e  dall' altra  e  non  di 
rado  altresì  feconde  di  combattimenti  e  di  sangue.  Tùttavolta,  anche  in 
mezzo  a  quelle  pericolose  vicende,  l'amore  della  patria  non  taceva  nel- 
l'Mimo  di  chi  teneva  in  mano  la  reggenza  della  pubblica  cosa;  e  perciò 
in  questo  medesimo  secolo  XI  vide  Firenze,  nell'anDo  1078,  allargato 
il  secondo  cerchio  delle  sue  mura.  Del  quale  allargamento  non  saprei 
dare  altro  calcolo,  tranne  quello,  che  ci  diede  il  diligentissimo  Repetti  (I); 
esseme  stato,  cioè,  il  primo  cerchio  una  decima  parte  dell' odierno,  il 
quale  decretato  nel  4284,  è  quattro  volte  maggiore  del  secondo  di  cui 
parlo;  eséguito  nel  4078.  Di  tutti  e  tre  questi  giri,  che  stabiliscono  la 
prima,  la  secondale  P odierna  superficie  della  città,  tracciò  il  Repetti  mi- 
nutissimamente i  confini  (9)  :  a  lui  si  volga  chi  volesse  avern?  più  deter- 
minata notizia.  Qui  ricorderò  solamente,  che  T  estensione  del  primo  cer- 
chio ai  può  calcolare  appena  di  una  superficie  di  8500  braccia,  esistente 
tuttora  nel  centro  della  città,  coperta  di  un  caseggiato  oltremodo  com- 
patto, con  poche  e  piccole  piazze,  con  vie  si  anguste  da  potersi  più  pk*o- 
priaménte  chiamare  traghetti,  con  vicoli  tetri  ed  oscuri,  resi  ancor  [hù 
oaeuri  e  tetri  dalle  moltissime  torri  di  pietra  grigia,  che  a  guisa  di  cam- 
panili quadrati  tra  le  60  e  le  400  braccia  si  alzavano.  Ed  allorché  nel 

(i)  Diùon,  ecc^  p^.  a5a  del  tom.  II.  (a)  Is^i,  pag.  a6a  e  seg. 
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4078  ne  fu  ampliata  la  aoperflcie  colf  ingrandirne  il  cerobio  e  compre»* 
I  denri  in  esso  i  borghi^  furono  abbattute  le  antiche  porte  e  le  mora,  le 
quali  poi  furono  ricostrutte  neil'  ampiezia  del  giro  nuotameite  trMclilo. 
Quelle  antiche  porte,  di  cui  oggi  non  et  trota  più  traccia,  «raso:  la  pwta 
seuUa  MariOj  non  kugi  dal  ponte  vecchio,  unico  ponte  che  tì  foaee  allora 
auU'Amo;  ia  porta  mii  Pi^o^  contigua  al  canto  de' Pazzi,  neireatremità 
della  via  dei  Proconsolo;  la  porta  4^1  Duomo^  perchò  vicina  all'antica 
cattedrale  di  san  Giovanni,  e  questa  conduceva  al  borgo  di  san  Loraaaa; 
e  finalmente  la  porta  di  som  Brancazio^  presao^al  caalodlegii  Strossi,  alla 
quale  veniva  dietro,  pria  di  ritornare  alla  porta  santa  Maria,  in  fondo 
alla  via  de'  Legnaiuoli,  una  porticciuola,  che  dicevasi  parta  Xeaat.  €hi 
conosce  il  piano  di  Firenze,  può  di  leggieri  intendere  quanto  pìecoio  m 
fosse  allora  il  primitivo  cerchio.  Ma  per  non  fermanm  a  parlare  di 
e  di  porte,  che  non  esistono  più,  perchè  distrutte  auia  seconda  volta 
Tingrandimento  maravigUoao,  che  ne  tracciò  il  terzo  eerchio  e  ^he 
la*  città  di.  Firenze  dieci  volte  più  grande  della  primpi,  e  quattro  volte  più 
grande  della  seconda  ;  dirò  qui  soltanto,  che  T  odierna  Firenze  ebbe 
r attuale  suo  cerdiip  di  mura  sedici  porte;  dieci  alla  destra  e  sai 
sinistra  dell' Arno:  ed  ora  non/ ne  conta  che  nove;  e90ùoPùrta  tm  Cmce^ 
Porta  Knti,  Parta  san  Gallo,  Porla  Prato,  Porlieeimola  ietta  G^atOpÀa^ 
santij  Parla  som  Preéianoy  Porla  saa  Pier  Coifo/mt,  o  più  oomnneiMate, 
Porta  Romana,  Porta  saa  Miniato,  di' era  stata  chiusa  unitamente  alle 
summentovate,  ai  tempi  del  governo  de'  Medici,  e  ili  riaperta  nel  4AS4, 
e  finalmente  Porta  san  Nicotò.  Non  mi  accusi  di  soverchia  prolissità  nel 
commemorare  queste  minutezze,  che  non  fanno  al  proposito  del  mio 
lavoro  ;  ma  la  reputai  non  inopportuna  ad  intendere  alcune  cose,  che  nel 
progresso  di  questa  storia  mi  verrà  occasione  di  commemorare. 

Ripigliando  ora  il  filo  del  quadro  politico  di  Firenze,  pria  di  pormi 
a  narrarne  le  vicende  religiose,  verrò  a  dire  dello  stato  soo  nei  tre  prìoai 
secoli  dopo  il  mille.  Essa,  in  tutto  questo  periodo  di  tempo,  a  partire 
dalla  minorità  di  Arrigo  Ili  re  d'Italia,  si  resse  apparentemente  io  nome 
dei  re  d'Italia,  ma  in  realtà  ad  arbitrio  di  un  vicario  di  hii  sotto  il  titoio 
di  marchese.  E  talvolta  la  moglie  di  questo  ne  teneva  il  governo,  sioeo* 
me  avvenne  ai  giorni  del  marchese  Bonifazio  e  della  sua  figtioola,  la  fi* 
nomatissima  contessa  Matilda.  E  fu  a  que' giorni  appunto,  e  precisamente 
nelPanno  44i3,  che  i  fiorentini,  felici  per  lo  governo  di  lei,  respinsero 
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con  ,le  aroU  il  vicario  Roberto  che  alla  testa  di  masnade  raccolte  nelle 
campagne  moveYa  sofvt  Firense  per  farsene  signore  in  nooie  dei  ra,  lo 
assalirono  nei  castello  di  monte  Gasciolì,  cinque  o  sei  miglia  fuori  di 
Firenze  ci*  uceiserOé  Da  questo  fatto  di  non  cosi  grave  rilevanza  inco- 
minciò la  grandez;?a  di  una  tanta  città,  mentre  allora  il  suo  contado  non 
dtrepasfMiva,  al  dire  di  Dante  Alighieri,  Trespiano  p  Galluzzo  :  di  qua 
ebbe  principio  la  sua  repubblica.  E  poichò  varie  famiglie  delle  più  ricche 
ed  illustri  agognavano  ad  esserne  presidi  e  con  prepotenza  sforzavansi 
di  ardvatari  ;  ed  erano  queste  le  famiglie  dei  Cadolioghij^  degli  Ubaldini, 
dagli  Ubarti^  degli  DberUni  di  Oaville ed  altre;  perciòr  il  popolo  iorentino 
si  pose  in  armi  per  reprimerne  l'albagia>  nel  meiitre  die  i  renltori  della 
nascente  repubblica  manifestavano  particolare  destrezza  nella  scienza 
dd  governare.  La  quale  sdenza  spiccava  assai  nell'umanità  e  distinzione 
coft.cui  trattavano  gli  aderenti  e  fedeli  al  governo;  méntre  al  contrario 
ne  castigavano  i  dìsobbedienti  ed  avversi  coirescluderli  dalla  borsa  dd 
aignori  priori  e  dalle  società  delle  arti,  coir  ammonire  ed  esiliare  i  troppo 
faziosi>  coli' espugnarne  le  tórri  ed  incorporarne  al. contado  ed  ài  patri- 
monio della  repubblica  le  possesdoni.  «  Ck)si  la  signoria  di  Firenze,  scri- 
9  ve  opportunamente  il  Repetti  (4),  crebbe  in  riputazione  e  grandezza 
»  dopo  che  fece  intendere  ai  contadini,  che  per  liberarli  dalle  brutali 

•  estorsioni  di  sanguinarli  sgherri:  e  di  orgogliosi  féudatarii,  aveva^deter- 
»  minato  di  riceverli  aotto  la  sua  tutela  e  protezione  ricomprando  dagli 

•  antichi  padroni  le  loro  vite  e  le  loro  cose^  è  Spesse  volle  rindenniz- 
9  zando  il  signore  ddla  perdita  dd  diritti  e  ragioni  feudali,  non  che  del 
9  costo  dei  loro  castelli,  torri  e  resedii  pagandoli  più  di  quello  che  non 

•  valevano.  » 

Per  tre  secoli  continui  la  repubbltea  di  Firenze  non  fece  che  sbor- 
sare denaro  per  comperar  terreno  e  possedimenti. a  dilatazione  del  suo 
contado;  cui  felidtò  ancor  più  col  fabbricarvi  da  per  tutto  castdii  e  terre 
fagolari  e  munite  di  mura  torrìte,  perohò  servissero  di  dcuro  asilo  ai 
profughi,  che  vi  d  ponevano  in  salvo  dalle  molestie  dd  prepotenti  feuda* 
lurii.  La  generosità  di  questa  repubblica  spiccò  assai,  allorchòV  incaricò 
deUa  custodia  e  ddla  difesa  di  Pisa,  nel  mentre  che  quei  dttadini,  nel 
4444,  accorrevano  in  massa  all'impresa  delle  Balearì;  generosità,  che 

(i)  Diuon,  ecc.,  pag.  i54  del  toro.  II. 
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^ai  pisani  fu  compensata  coH'ofTeriré  ai  fiorentini  alqaante  delle  spogDe 
ottenute  in  quella  guerra,  tra  le  quali  per  altro  non  accettarono  che  i 
soli  due  fusti  di  colonne  di  porfido,  che  tuttora  si  veggono  collocate  da- 
vanti alla  porta  di  mezzo  del  tempio  di  san  Giovanni  in  Firenze. 

Ma  non  tardarono  a  sorgere,  sino  dall'anno  4>I77,  le  più  aocaoito 
discordie  cittadinesche,  le  quali  da  semplici  risse  cangiaronsi  ben  presto 
in  battaglie  di  partito;  massime  per  la  potenza  degli  Uberti  contro  i  éoo- 
soli,  che  tenevano  nel  comune  là  primaria  magistratura  ;  «  e  fu  6l  amo- 
•  derata  guerra,  scrive  il  Rqietti  (4),  che  quasi  ogni  di  8i  combattevano 
»  i  cittadini  insieme  in  più  parti  della  città,  da  contrada  a  contrada,  .di 
»  torre  a  torre;  le  quali  torri  fino  d'àUora  crebbero  per  la  città  in  buon 
»  numero  ali*  altezza  di  400  e  di  420  braccia  »  (2).  Ed  in  s^;uito,  par 
lunghissima  stagione,  le  feroci  discordie  tra  i  ghibellini  ed  i  guelfi,  e  tra 
le -successive  fazioni,  moltiplicarono  in  Firenze  gli '^orrori  e  lo  spargi- 
mento del  sangue  cittadino:  sino  a  farne  servire  spesse  volte  le  piane  a 
luttuoso  e  spaventevole  teatro*  di  crudeli  esecuzioni.  Tuttavolta  andie 
in  mezzo  a  tante  sciagure  poterono  i  fiorentini  ridurre  al  dovere  i  riot- 
tosi sudditi,,  che  ne  travagliavano  al  di  fuori  il  governo  ;  cosicché  in  sidia 
met&  del  tredicesimo .  secolo,  riusci  loro  di  fiaccare,  in  tutta  restensioae 
del  Mugello,  T  audacia  degli  Ubfildini;  di  abbattere  a  Pistoja  i^belliiii; 
sbaragliarono  in  Val-d' Arno  i  fuorusciti  cospiratori  contro  la  patria; 
sconfissero  a  Fontedera  ¥  esento  dei  pisani ,  tutelarono  contro  i  senesi 
r  indipendenza  di  Montalcino  :  e  tutte  queste  imprese  conducevano  a  fine 
felicemente  in  un  solo  e  medesimo  anno,  nel  4250,  che  perciò  a  tutta 
ragione  intitolarono  anno  delle  vittorie.  Le  quali  vittorie  schiusero  ai 
fiorentini  la  via  ad  ancor  più  illustri  e  segnalate  vittorie.  E  ne  riporta- 
rono infatti  sui  ghibellini^  che  dominavano  in  Arezzo;  e  sui  pisani,  che 
disfatti  al  ponte  a  Serchio  dovettero  comperare ,  dai  fiorentini  a  gravo- 
sissime  condizioni  la  pace,  consegnando  a  questi  persino  la  rocca  di 
Motrone  presso  Fietrasanta.  Divenuti  cosi  valorosi  neirarte  della  guer^ 
ra,  non  esitarono  essi  ad  affrontare,  nel  4260,  le  numerosissime  solda- 
tesche dei  ghibellini  senesi  e  pisani,  capitanata  dal  celebre  Farinata  degli 
Ubarti,  le  quali  agognavano  alla  conquista  di  Montalcino.  Né  i  fiorentini 
vi  avrebbero  avuto  la  peggio  se  il  tradimento  non  ne  avesse  fatto  deviare 

(i)  Luog.  cit.,  pag.  i55.  (2)  Ved.  il  Malespini,  Croit. /EbreniL»  Cip.  80. 
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a  loro  danno  le  mosse,  impegnandoli  nella  famosa  baltaglia  dì  Monta- 
(lerto^  nominato  da  recenti  scrittori  il  Waterloo  del  medio  efo:  battaglia 
sanguinoaissima,  la  q^ale  fini  con  1*  occupazione  della  città  di  Firenze, 
cui  per  colmo  di  vendetta  i  ghibellini  vincitori  avrebbero  smantellato  se 
non  vi  iii  fosse  validamente  opposto  lo  stesso  loro  condottiero  Farinata 
degli  Ubertl.  Pei^ciò  Firense  fu  conservata,  ma  sotto  il  potere  dei  ghibeU 
liniy  i  quali  scaeciarQuo  air  esilio  quanti  gueIG  vi  trovarono,  e  ne  ten- 
nero il  possesso  oltre  ad  un  settennio.  Rientrali  i  fiorentini  guelfi  Tanno 
4267,  vi  dominarono  paciflcamente  per  lungo  tempo  e  migliorarono  con 
saggi  provvedimenti  la  condisione  della  loro  patria,  e  nuovamente  pote- 
rono afirontare  nemici  ed  esserne  vincitori;  siccome  avreniie  L'anno 
4389  nella  celebre  battaglia  di  Gampaldino,  io  cui  fini  la  vita  con  le  armi 
alla  mano  il  vescovo  di  Firenze  Guglielmo  degli  libertini,  grandissimo 
partigiano  dei  ghibellini.  Di  questa  battaglia  celebrarono  i  fiorentini  per 
molti  anni  la  memoria  con  solenne  palio  il  giorno  di  san  Barnaba,  il 
quale,' perciocché  combattuta  in  qiiel  di,  presero  i  fiorentini  a  secondo 
protettore  della  loro  citti.  Né  qui  mi  asterrò  dal  notare,  essere  stata  fu- 
mosa qiìesta  battaglia  anche  per  gli  uomini  celebri .  che  figurarono  tra  i 
prodi  néHe  file  deH'  esercito  ;  tra  i  quali  ricorderò  Vieri  de'Cerchte  Corso 
Donatii  due  personaggi,  che  si  fecero  in  seguito  capi  dì  due  potènti  fazio- 
ni; e  per  avervf  militato  Dante  Alighieri,  allora  guelfo,  mentre  veàtidiie 
anni  dopo  fu  allontanato  dalla  patria  per  ghibellino. 

Né  tacer  devo  il  prosperamento  di  Firenze  nel  breve  tempo  dei  0oH 
due  anni  della  reggenza  di  Giano  della  Bella,  il  quale  tante  cose  fece  e 
decretò  a  decoro  della  patria,  malgrado  altresì  le  opposizioni  e  le  perse- 
cuzioni persino  dei  nemici  delle  civiche  novità^  per  quanto  pur  onorevoli 
riescano  e  vantaggiose;  persecuzioni,  che  finirono  col  costringerlo  oeK 
Tannò  4295  ad  allontanarsi  dalla  città  e  col  mettere  il  guasto  alle  sub 
abitaiioni  e  condannare  tutta  la  sua  schiatta  ad  un  esilio  perpetuo.  Ep- 
pure cotesto  breve  periodo  del  suo  governo  porta  nei  monumenti  patrii 
cosi  perenne  e  glorioso  suggello  da  far  muravigliare  chiunque  consideri, 
essere  stata  decretata  nel  solo  anno  4294,  ed  incominciata  altresì  T  ere- 
ciene  dei  due  più  grandiosi  templi  che  v* abbiano  in  Firenze;  cioè  di 
santa  Croce,  eh-  è  il  panteon  dei  fiorentini,  e  di  santa  Reparata,  che  di- 
ventò poscia  quella  maestosa  cattedrale,  oggetto  di  stupore  a  quanti  da  n 
qualsiasi  parte  del  mondo  si  recano  a  visitare  Firenze.  E  sorgevano  in 
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quel  medesimo  torno  anche  le  altre  grandiose  chiese  di  santa  Maria  no- 
vella per  li  frati  domenicani,  e  di  santo  Spirito  per  gli  agostiDlaiii;  ed 
aìtte  moltissime  opere  di  pubblico  giovamento  e  decoro  si  condocevano 
contemporaneamente  a  buon  termine.  Tuttavolta  non  mancarono  aifio- 
rentini  di  quando  in  quando  interni  ed  esterni  disturbi,  per  rambiiione 
e  per  la  slealtà  or  di  questo  or  di  quello  dei  loro  concittadini;  massioie 
allorché  i  Visconti  di  Milano  agognarono  alla  soviranità  delle  terre  tosca- 
ne; costretti  perciò  ad  entrare  in  guerra  con  essi,  per  conservare  intatti 
i  possedimenti  della  loro  repubblica.  Dopo  lunghi  anni,  fini  ogni  contrasto 
con  la  vendita,  che  nel  4405  Gabriello  Maria  Visconti  fece  ai  fiorentiai 
della  città  di  Pisa,  per  la  quale  Gino  Capponi,  incaricato  dal  comooe  di 
Firenze,  obbligossi  a  pagargli  dugento  pila  fiorini  d'oro.  Ma  non  pote- 
rono andarne  al  possesso,  che  con  le  armi  e  col  costringere  i  pisani,  or- 
mai ridotti  a  pessimo  partito,  ad  una  gravosissima  capitolazione;  dopo 
la  quale^  Gino  Capponi,  la  mattina  del  9  ottobre  4406,  marciando  tRa 
testa  deir  esercito,  entrò  placidamente  in  Pisa^  dopo  aver  minacciato,  eoa 
bando  e  con  le  forche  alzate,  che  sarebbe  impiccato  chion<{ne  avi 
avuto  ardire  di  saòcheggiare  la  città.  E  cosi  la  repubblica  fiorentina  à 
assorbì  la  pisana,  che  per  quattro  secoli  avea  figurato  tra  le  prime  po- 
tenze marittime  dell'  Europa  e  che  un  tempo  era  stata  si  grande,  magaf- 
fica  e  popolosa. 

Non  lievi  brighe  det^ivarono  in  seguito  alla  repubblica  di  Firenze,  noi 
solo  per  le  dissenzioni  degli  antipapi  tra  loro,  ai  quali  fu  troncato  ogni 
potere,  nel  4  409,  dal  concilio  temuto  in  Pisa,  con  la  elezione  del  nuovo 
ponteGce  Alessandro  V,  in  queir  ecumenico  consesso  avvenuta;  ma  per 
le  molestie  altresì,  che  recarono  al  territorio  toscano  le  armi  del  re  La* 
disino  di  Napoli  a  difesa  dell*  antipapa  Gregorio  XII,  alle  quali  riluci, 
dopo  di  avere  portalo  la  desolazione  a  tutto  il  contado  di  Siena,  d*inipi- 
dronirsi^  per  mezzo  di  pratiche  tenute  con  quelli  di  dentro,  della  citti  di 
Cortona.  Ma  ben  presto  la  ricuperarono  comperandola  da  Ladislao  al 
prezzo  di  sessanta  mila  fiorini  d' oro. 

Questo  rappacificamento  con  lui  sciolse  i  fiorentini  da  ulteriori  mo- 
lestie; cosicché  poterono  sin  d'allora  occuparsi  proficuamente  ddl* in- 
terna riordinazione  delle  loro  magistrature,  massime  per  porre  un  freno 
alla  soverchia  autoritù  dei  loro  governanti,  acciocché  in  avvenire  noa 
potessero  muover  guerro,  stringere  confederazioni,  mandare  eserciti 
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fuori  dei  domìnio  delia  repubblica,  se  pria  il  progetto- Qon  fosse  stato  ap^ 
provato  da  quattro  diverse  magistrature;  cioò,  dal^coosiglio  dei  200,  da 
quello  de'  484^  da  quello  del  capitano,  ossia  del  popolo^  e  finalmente  da 
quello  del  «podestà  del  comune.  E  poidiè  m*  è  venuta  occasione  di  com- 
memorare queste  quattro  camere  od  assemblee,  le  quali  formavano  tutto 
il  nerbo  dell' autorità  imperante,  ricorderò  altresì  la  più  importante  loro 
deliberazione  del  4445,  di  comporre  gli  statuti  della  repubblico,  di  cui 
affidarono  l'impresa  a  cinque  esperti  cittadini,  assì3titi  dai  due  valentis- 
8ìmi  giureconsulti  dell'  università  di  Firenze,  Paolo  di  Castro  e  Bartolo- 
meo Volpi  da  Soncino.  ,  ^ 

E  prosperando  sempre  più  la  condizione  dei  fiorentini,  comperarono 
e08Ì4iel  4424  dalla  repubblica  di  Genova,  per  la  somma  dii  cento  mila 
fiorini  d'oro,  il  porto  di  Livorno,  che  doveva  divenire  di  poi  T emporio 
r  ed  il  centro  di  tutto  il  commercio  toscano.  Ed  appartiene  a  questo  tempo 
la  deliberazione  della  legge  del  Catasto,  a  cui  diede  occasione  il  malcon- 
tento dei  benestanti,  perciocchò  troppo  gravati  dalle  pubbliche  imposi- 
.ikHii.  A  togliere  questo  malcontento  ed  a  regolare  le  cose  in  modo  favo- 
tievole  ai  grandi,  si  accinse  Rinaldo  di  Maso  degli  Albizzi,  uno.della  classe 
Bobiley  il*quale,  radunati  parecchi  de'  suoi  colleghi  nella  chiesa  di  santo 
Stefano  al  ponte,  propose,  come  il  più  opportuno  provvedimento  intorno 
a  ciò,  di  ridurre  acl  una  metà  il  numero  delle  arti  minori,  cosicché  di 
9«attordici>  ch'erano,  rimanessero  sette  sole,  affinchè  nei  consigli  della 
repubblica  la>plebe  avesse  meno  voti  ed  autorità,  e  conseguentemente 
Venisse  accresciuta  nei  parlamenti  l'influenza  dei  grandi.  La  proposta 
non  era  fuor  di  ragione;  ma  trovò  non  di  meno  volidlssime  opposizioni. 
Beco  in  qual  modo  ne  compendiò  la  sostanza  del  fatto  diligentemente  il 
Rq^tti  (4):  «  Alla  proposta  dell' Albizzi,  die' egli,  comechè  soddisfacesse 
»»il  genio  di  quegli  adunati,  rispose  Nicolò  da  Uzzano,  uno  dei  cittadini 
i  di  più  invecchiata  esperienza,  dicendo:  che  il  voler  far  raffreddare  lei 

•  plebe  senza  opporsi  a  coloro,  i  quali  ogni  volta  che  vogliono  la  pos- 

•  sono  far  sollevare,  non  era  altro  che  il  nutrire  uno  che  potesse  impa- 
»  dronirsi  di  tutti;  cosicché  egli  concludeva^  di  non  doversi  cosa  alcuna 

|»jn  diminuzione  del  diritti  della  plebe  tentar  di  operare,  senza  guada- 
*•^gaare  prima  quei  ricchi  e  potenti  popolani,  i  quali  sotto  zelo  di  pietà 
-,  (i)  Ditìon,  geogr,  fis^  sior.  Mia  Toscana^  pag.  177  del  voi.  11. 
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ajiilaQdg  i  poveri,  !(ollevaDdo  i  miseri,  pagando  j  debiti  altroi,  impie»» 
gaDdo  in  diversi  mestieri  ed  esercizi  gli  artigiani  e  foceàdo  U  Tolgo 
quasi  mioistro  delle  loro  ricchezze,  venivano  per  taU  mezzi  a  impadror 
nirsi  della  moltitudine.  —  GoaoJ^be  manifestamente  ciascuno,  obei  ruz- 
zano intendevo  discorrere  di  Giovanni  di  Bieci  dei  Medici,  il  cpiaie 
essendo  divientato  ricchissimo  e  di  natura  benigno  e  generoso,  poteva 
dirsi  anche  il  primo  della  sua  famiglia  che  riacquistò  grandissima  po^ 
polarità  nella  sua  patria.  Fu  dunque  di  consenso  comune  ioearicalo 
Rinaldo  degli  Albizzi  che  fosse  con  Giovanni  e  il  confortasse  a  eptrare 
con  essi  loro  nella  progettata  impresa.  Ma  questi,  giudicando  perico- 
loso il  rimedio  proposto,  come  quello  che  portart  doveva  maaifesta 
divisione  nella  città  a- rischio  della  rovina  delia  repubblica  e  di  chi.  ne 
fosse  stato  V  autore,  il  Medici  disapprovò  il  consiglio  di  Htnaldo  e  dei 
nobili  suoi  coUeghi.  Conosciuta  dal  puUilico  una  tal  pratica,  non  fece 
essa  che  accrescere  popolarità  e  reputazione- a  Giovanni  e  alla  sua  casa 
a  scapito  del  partito  contrario.  Ma  continuando  ciascuno  a  dolersi  di 
essere  oltre  misura  gravati  nelle  tasse  imposte  dorante  là  guerra,  fu 
deliberata  la  legge  del  catasto  (annd-l  427)  in  modo  che  ogni  poaaideala 
dovesse  pagare  uà  mezzo  fiorino  per  cento  di  capitale.  Iton  TofeTranoì 
grandi  sopportare  un  simile  censimento  ;  ma  non  trovando  strada:  da 
disfare  la  legge  che  TordinaTa,  pensarono  al  modo  di  farle  controrool 
procurarle  de'  malcontenti  per  avere  cosi  più  compégni  ad  urtarla. 
Mostrarono  adunque  agli  uffiziali  deputati  a  imporre  il  catasto,  eome 
la  legge  gli  obbligava  ad  aceataslare  eziandio  i  beni  dei  comuni  distret- 
tuali, fra  i  quali  Volterra  col  suo  territoriOiper  vedere  se  tra  quelli  vi 
fossero  altri  possessi  de'  Gorentini.  Il  tentativo  fu  fetto;  ma  la  bisogna 
andò  in  una  maniera  poco  favorevole  alia  quiete  deUa  repubblica;  giao- 
chè  dopo  molte  doglianze  e  dispute,  non  volendo  i  volterrani  ubbidire, 
segui  ribellione  per  opera  di  un  ardito  plebeo  (  Giusto  Landini  )  che 
fattosi  capo  del  tumulto  trasse  la  città  dalle  mani  dei  fiorentini,  ed  egli 
stesso  signore  della  sua  patria  si  dichiarò,  e  per  sole  due  settimana  vi 
si  mantenne.  •  > 

Bo  voluto  portare  circostanziatamente  con  le  parole  del  Repetti  qua* 
sto  fatto,  perchè  fu  esso  come  la  prima  scintilla  deiringrandimento  deHa 
famiglia  de'  Medici  e  della  loro  sovranità  lungamente  conservatasi  in  Fi- 
renze. Impercioccbè,  mentre  sempre  più  ribollivano  nella  città  i  maligni 
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umori  dei  partiti^  Gosìuiq  de'  Medici,  figlio  del  suromentòvata^oVaBiii', 
maieggiavaai  eoo  maggior  aaimo  pelle  coee  pnbbliche  e  con  lAaggiore 
studio  e  eolenia  con  gli  amici  di  quello  che  non  lo  avesse  fattogli  giù  de^ 
filato  suo  padrCj  nel  mentre^  che,  con  la  sua  liberalitA  nel  beneficare 
chiunque  ne  avesse  avuto  bisogno,  intendeva  a  formarsi  un  numerosp 
partita.  E  poiché  i  nobili  ne  temevano  sempre  più  la  potenza,  fu  proget*^ 
lato  di  esiliarìo  dolla  patria:  il  quale  progettò  quanto  fosse  pericoloso  lo 
manifestò  ben  presto  Nicolò  da  Uszauo,  facendo  considerare^ «he  coloro, 
i  quali  pen^^vano  di  cacciar  Cosimo  da  Firenze,  dovevano  pria  di  lutto 
misurare  le  proprie  forze  con  quelle  di  colui  che  volevano  sbalzare.  «  E 
»  dato  anche  riuscisse  il  fatto  di  esiliarlo,  soggiungeva,  èssere  quasi  im*^ 

•  possibile^  che  tanti  suoi  amici^  che  vi  rimarrebbero,  ovviare  che  presto  . 

•  noa  rimpatriasse.  »  Per  allora  il  suggerimento  doU' lizzano  fu  ascol- 
tato; ma  lui  morto,  non  v^ebbe  più  ritegno  all'  adempimento  del  per^ 
nieiqso  progetto.  Rinaldo  degli  Albizzi,  il  quale  non  vedeva  in  Cosimo 

I  che  r  unico  rivale  da  cui  gli  potess'  essere  contrastata  la  sovranità  della 
pattiai  indusse  i  signori  a  chiamarìo  al  palazzo,  per  poi  chiuderlo  in^  una 
prigione  e  poscia  esiliarlo  da  Firenze.  Ed  avrebbelo  anche  fattO'  privare 
dtvita,  se  non  gli  si  fossero. opposti  i  colleghì.  Stette  Cosimo  un  annoeon^ 
fioato  a  Padova;  ma  nel  4  483,  venuti  al  governo  otto  priori  e  gonfafeniere; 
tutti  partigiani  deir  esule,  egli  fu  richiamato  in  patrio,  ove  rientrò  accia*- 
nato  e  salutato  da  lutti  come  Padre  della  patria^  ed  a  tutti  i  nemici  di 
Itti  fu  intimato  per  rappresagli»  il  bando  e  la  conflscaziode  dei  l>eni.  Bgli 
allora  fu  posto  al  comando  supremo  della  repubblico,  e  lo  sovranilA  ri- 
male lungamente  nella  famiglia  e  nei  discendenti  di  luì.  EgK  mori  nef 

n  4464,  e  sebbene  il  potefe  passasse  tosto  ahsuo  figliuolo  Piero,  non  ^fu 
però  cosi. solido  come  lo  era  stato  quello  di  lui;  poi  passò,  cinqlie  anni 
dopo,  ai  suoi  due  figliuoli  Lorenzo  e  Giuliano,  il  primo  dei  quMi  ne  fu 
salutato  capo.  E  poiché  la  potenza  di  questa  famìglia  Incominciava  a  tir 
ingelosire  non  solo  i  nobili  deirinterno,  ma  altresì  alcuni  potefttali  esteri, 
tra  cui  il  papa  Sisto  4 V,  perciò  si  ordì  in^  Fireùze  unìo  trama  sacrilega; 
per  cui  tèntossi  di  spegnere  il  colossale  potere  della  famiglia,  che  vi  si-* 
gnereggiava.  E  vi  si  accinsero  i  Pazzi,  famiglia  nobilissima  e- ricchissima 
di  Firenze,  e  per  più  cagioai  di  gelosìa  e  d' interessi  rivale  ai  medici. 

(Jacopo,  primo  della  famiglia  Pazzi,  procacciò  air  esecuzione  del  suo  at- 
tentato sacrilego  aderenti  ed  amici.  Fu  concertato  il  modo  di  trucidare! 
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due  fratelli  nella  chiesa  metropolitana,  d'accordo  con  f  arciireaeovo  di 
Pisa,  ch'era  il  cardinale  Francesco  SaJviati,  e  che  trovatasi-  colà  pre- 
sente, nel  mentre  che  assistevano  alla  messa  solenne.  I  congiurati,  che 
s'erano  incaricati  delP uccisione  di  Giuliano,  con  tanto  studio  lo  ferirono, 
che  pochi  passi  dopo  cadde  esanime.  Non  cosi  però  avvenne  a  quelli,  che 
dovevano  uccidere  Lorenzo.  Egli  fu  in  tempo  di  porsi  sulla  difesa  é  eon 
Tajuto  degli  amici,  che  subito  lo  attorniarono,  potò  mettersi  in  sahro 
nella  vicin^  sagrestia.  «In  questo,  mentre  l'arcivescovo  Salvìali  8*  era 
»  mosso  con  un  drappello  di  congiurati  verso  il  palazzo  del  popolo,  per 
«  assalire  il  magistrato  della  Signoria,  ma  invece  Y  arcivescovo  stesso  e  i 
9  suoi  seguaci,  per  ordine  del  gonfaloniere,  cui  pervenne  in  tempo  la  no- 
»  tizia  di  tanto  eccesso,  vennero  >  presto  disarmati,  e  quindi,  parte  alle 
•  finestre  del  palazzo  con  un  laccio  alla  gola  sospesi,  e  parte  gettati  nella 
»  piazza  e  dall'  accorso  popolo  fatti  a  pezzi  e  trascinati  per  la  città;  in 
»  una  parola  quanti  nella  congiura  si  scoprirono  complici  furono  presi 
»  e  trucidati  é  (i). 

La  rivoluzione^  cosi  maravigliosamente  sedata^  produsse  V  dfetto,  òhe 
doveva  necessariamente  produrre ;.sendochè  (e congiure,  giusto  rnaalCK 
ma  del  Macchiavdli,  sogliono  d'ordinario  partorire  a  chi  le  muove  ror 
yim^  ed  a  chi  vi  ò  preso  di  mira  grandezza.  L'esilio  infatti,  di  Coainio 
de' Medici  aveva  fruttificato  a  lui  la  fiducia  universale  della  repubblica 
fiorentina  ed  avevalo  sollevato  alla  suprema  autorità  di  essa  ;  la  cospira- 
zione del  4  466  aveva  confermato  a  Pietro  figlio  di  Jui  le  redini  dello  stato; 
e  la  congiura  testé  commemorata  de  Pazzia  guadagnò  a  Lorenzo  ono- 
ranza maggiore  ed  immenso  potere  e  persino  il  soprannome  di  Magni fieo, 
ed  ai  suoi  discendenti  corone  e  triregni,  nel  tempo  stesso  che  provocò 
sopra  Firenze  stragi  senza  esempio,  oppressioni  senza  freno,  guerre  senza 
frutto.  Le  conseguenze  dell'  ingrandimento  di  Lorenzo  de'  Medici,  e  del- 
l'inefficacia  della  congiura  de' Pazzi  ci  sono  compendiate  dal  Repetti  (2), 
coja  le. seguenti  parole,  che  io  fedelmente  trascrivo:  •  Dopo  die  il  piano 
».d^lla  discorsa  congiura  andò  fallito,  senza  che  nella  cittù  seguisse  mu- 
»  tuzione  del  reggimento  dai  nemici  interni  e  dai  potentati  di  fuora  desi- 
•.  derato^  il  pontefice  Sisto  IV  e  Ferdinando  re  di  Napoli  risplvettero  di 


•(0  RepeUi,/)i£fora.  geogr.fts,  stor.  (2)  Ivi,  pag.  189. 

iella  Toscana^  pag.  188  del  voi.  II. 
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eseguire*  a  forza  apèrta  quello  che  non  èvevano  potuto  ottenere  di  na- 
fleosto.  Dondechò  con  grandiìBSima  celerità  messi  i  loro  eserciti  insiettie 
ferso  Firenze  gli  fecero  ineammiiiare,  preceduti  dalia  dichiarazione  di 
Bdn  volere  altro  dalla  repubblica  Fioreh&aa,  se  non  che  r  esiliò  di 
Lorenzo  de' Medici,  unico  loro  nemico,  —  Intanto  Incominciarono  a 
Isr  sentire  gli  effetti  della  loro  ostilità  col  sequestrare  le  lùereanzie  o 
altre  sostanze  che  i  Fiorentini  aTovàno  nei  domìnii  di  Roma  e  di  Na- 
poli ;  e  perchè,  oltre  le  temporali,  anche  le  spirituali  ferite  Firenze  sen- 
tisse, si  fulminarono  maledizioni,  dMoterdelto  dal  Vaticano.  Fu  risposto 
al  Breve  di  scomunica  di  papa  Sisto  con  la  forza  e  dignità  confacenti 
a  un  popolo  stato  sempre  ddla  Cattolica  religione  e  detl-  Apostòlica 
sede  valido  sostegno.  Si  e&ccò  dalla  repubblica  FioreAtiAa  di  Raffrenare 
le  forze  spirituali  fra  le  mani  di  cotal  pontefice  cól  dare  ordini  peren- 
tori, affinchè  nella  metropolitana  stessa,  dove  era  seguilo  il  sacrilego 
attentato^  si  tenesse  un  sinodo  da  tutti  i  prelati  della  Toscana  soggetti 
al  dominio  di  Firenze  ;  e  costi  infatti,  nel  di  2S  luglio  4478;  quei  padri 
della  chiesa  discussero  e  pronunziarono  un  appello  deHe  ingiurìe  e  dei 
tòrti  di  Sisto  IV  aliuturo  Concilio,  -r  Si  ^prepararono  quindi  con  ogni 
sollecitudine  le  armi  temporali,  mettendo  insieme  truppe  e  denari  in 
queUa  somma  che  i  Fiorentini  poterono  maggiore;  mandarono  per 
iquti  al  duca  di  Milano  e  ai  Veneziani  e  in  faccia  a  Italia  tutta,  dando 
prove  non  equivoche  dell*  ivBy  della  persecuziòne  e  dell*  ingiustizia  dei 
pontefice,  la  loro  causa  con  valide  ragioni  giustificarono.  —  Non 
passò  molto  tempo  che  f  esercito  regio-papalino,  penetrando  per  la 
Val-di-Chiaùa,  arrivò  sul  territorio  fiorentino  in  Chianti;  dove- si  trat- 
tenne quaranta  giorni  ad  asciare  la  Castellina;  e  ciò  innanzi  che  la 
Repubblica  avesse  messo  in  ordine  forze  sufficienti  da  fargli  frónte^  — 
Frattanto  essendo  sopraggiunto  i)  verno  senza  cl^e  ii  nemico  facesse  " 
altro  acquisto  d'importanza,  se  si  eccettui  il  castello  di  Monte  Sansa- 
vino^  si  ridusse  agli  alloggiamenti  nef  contado  di  Siena,  il  tuì  goveKio 
mostrossi  di  lui  nemico.  —  Al  ritorno  della  primavera  i  Fiorentini 
avevano  presi  tali  vigorosi  provvediipenti,  che  furono  in  grado  4i  ire- 
spingere  dalie  campagne  di  Pisa  alcune  bande  di  fuorusciti  capitanate 
da  valenti  condottieri,  e  poco  dopo  con  una  divisione  del  loro  esercito 
comandata  da  Roberto  Mala  lesta  riportarono  una  '  luminosa  vittoria 
sull'armata  papalina  al  lago  ^Trasimeno  ;neHeD[ipo  Stesso 'cèe  un*'àHra 
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divisione,  dunpeggiando  fra  Colle  e  Poggiboosi,  tenefa  in  sacco  Toete 
napoletana.  Ma  i  disordini  che  soprsvfennero  nel  campo  dei  Fiorantini 
presso  Poggibpnsi  (forse  per  avidità  di  preda  fra  1  soldati,  o  per  dìaoor- 
dia  fra  i  loro  comandanti)  produssero  tale  sconcèrto,  che  essi  con  ogni 
qualità  di  offesH  fra  loro  assalironsi,  e  qoindi  uno  di  quéi  capi  (Ercole 
duca  di  Ferrara)  ritomosseoe  ^xson  le  sue  genti  in  Lomlrardia.  Allóra 
il  duce  napoleEsuò,  profittando  delle  accadute  dimensioni  che  Tavrer- 
sario  avevano  indebolito,  mosse  coi  suoi  rapidamente'  da  Siena  ^erso 
PoggH>onsi  per  assalire  il  campo  dei  Fiorentini;  i  quali  sénxa  cedere 
la  fuecia  del  nelnico  si  fuggirono  abliandonando  bagagli,  viveri,  e  airli'» 
glieria. Xoovemie  perciò  in  tanta  sventura  richiamare' frettolosamente 
il  Malatesta  dalP  assedio  di  Perugia,  affinchè  cuoprisse  Pireose  da  un 
colpo  di  ttiano,  e  difendesse  il  suo  contado  messo  a  rtiba  deli*  oste 
Airagodese  che  aveva  sparso  da  per  tutto  spavento  e  desotaiione.  — 
Che  se  il  duca  di  Calabria  avesse  profittato  della  fortuna  a  lui  offerta 
dalla  viltà  di  un  esercito  presolato,  la  causa  di  Lorenio  de*  Medici,  e 
tiirae  la  st^sa  Firénie  era  perduta.  Ma  la  dilafione,  che  fu  sempre 
•favorevole  agli  oppressi,  salvò  anche  questa  volta  la  città  insieme  col 
felice  protagonista  di  quella  guerra.  Al  che  si  aggiunse  ravvicinamento 
della  fredda  stagione,  che  sospese  le  ostilità  per  rinchiudere  le  truppe, 
secóndo  Fuso  di  queir  età,  nei  quartieri  dMnvemO.  —  Età  quasi  per 
finire  il  suo  corso  Tanno  4479,  quando  il  papa  e  il  re  di  Napoli,  dopo 
due  campagne,  mandarono  a  offrire  per  tre  mélsi  una  tregua,  che  fu 
volentieri  accettata  dai  Fiorentini  ;  al  quali  un  tale  ripo^  servi  per 
distintamente  conoscere  i  sostenuti  afTanni,  gli  uUìmi  errori  nella  guer- 
ra commessi,  le  perdite*  fatte,  le  spese  invano  sostenute,  le  gravezze  e 
i  molti  disgusti  che  la  repubblica  per  V  ambizione  di  una  sola  famiglia 
ingiustamente  sopportava.  —  Le  quali  avvertenze,  non  solo  tra  privati, 
ma  nei  consigli  pubblici  animosamente  discorse,  mossero  Lorenzo  dei 
Medici  ad  una  di  quelle  azioni,  che  sogliono  giudicarsi  dal  succèsso; 
temerarie,  se  infausto  ;  grandi,  se  Tévento  riesce  fetice.  Risolse  Lorenzo 
di  recarsi  egli  stesso  a  Napoli,  per  mettere  ali*  estremo  cimento  la  in- 
sinuante eloquenza  sua  e  il  carattere  del  re  Ferdinando,  comechè 
questo  per  molti  esempi  lo  avesse  dato  a  conoscere  atrocissimo.  Im- 
barcatosi egli  a  Livorno  nel  cuor  dell' inverno  (5  dicembre  1479)  con 
lèttere  credenziali  della  Repubblica^  giunse  a  Napoli  preceduto  da  si 
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n  gran  fama  e  riputazione,  che  non  solamente  dal  re,  ma  da  tutta  la  città 

•  venne  onoratamente  e  con  grande  aspettazione  accoltole  corteggiato. 
n  II  trionfo,  però  di  Lorenzo  fu  dopo  essersi  presentato  al  trono  di  Fer- 
ii dinando,  davanti  il  quale  egli  con  tali  persuasive  maniere  e. con  s) 
»  grande  intelligenza  parlò  degli  affari  polìtici  della  sua  patria,  delle  con- 
••  disioni  e  diversi  umori  dei  principi  e  popoli  d'Italia,  di  quello  che  si 

•  poteva  sperare  nella  pace  e  temere  nella  guerra,  che  Ferdinando,  dopo 
»  che  Tebbe  udito,  si  maravigliò  più  della  grandezza  d'animo  di  Loren- 

•  zo,  della  finezza  d'ingegno  e  gravità  del  suo  giudizio^  di  quello  che 
»  odo  si  era  prima  maravigliato  dell'  avere  egli  solo  potuto  tante  tra- 

•  versie  sopportare.  Entrò  il  re  di  Napoli  in  tutte  le  viste  dell'  ospite  già 
«  ano  nemico,  tanto  che  non  solo  si  fece  la  pace  (6  marzo  4480)  ma  fra 
»  loro  nacquero  accordi  perpetui  a  conservazione  de'  comuni  Stati. 
■  Tornò  pertanto  Lorenzo  in  Firenze  grandissimo,  s' egli  se  n'  era  par- 

•  (ito  grande,  e  fu  dalla  città  ricevuto  con  queir  allegrezza,  che  le  sublimi 

•  sue  qualità  e  i  recenti  servigi  meritavano.  •• 

Questa  felice  riuscita  del  maneggio  di  Lorenzo  col  re  di  Napoli  co- 
strinse anche  il  ponteGce  Sislp  IV  a  mutar  consiglio  ;  e  mentre  prima 
ODO  avrebbe  voluto  ascoltare  proposizioni  dai  fiorentini,  ora,  che  nella 
lotta  éi  trovava  isolato,  fece  loro  sentire,  che  s' eglino  si  fossero  piegati 
a  chiedergli  perdono,  noq  sarebbesi  rifiutato  dal  venire  ad  un  accordo. 
Anche  di  ciò  voglio  dare  notizia  con  le  parole  del  Repetti  (4):  «Non 
»  parve  alla  città  interdetta  di  lasciar  passare  una  si  favorévole  occasio- 
«  ne.  Furono  inviati  a  Roma  42  ambasciatori,  i  quali,  dopo  alcune  pra- 
t  tiche,  ricevuti  nel  portico  di  S.  Pietro,  dovevano  gettarsi  ai  piedi  del 
»  papa  assiso  in  trono,  circondato  da'  suoi  cardinali  e  prelati^  per  iscu- 
^  sarsi  deir  accaduto  con  espressioni  servili  e  con  i  più  grandi  segni  di 
9  umiliazione.  Alle  quali  scuse  Sisto  rispose  con  parole  piene  di  super- 
»  bia  e  d' ira,  rimproverando  ai  fiorentini  i  pretesi  delitti  e  le  cattive 
»  opere,  che  avevano  dato  cagione  s' accendesse  una  guerra ,  che  fu 
»  spenta  per  la  benignità  di  altri  e  non  per  i  meriti  loro.  Lessesi  poscia 
»  la  formula  della  benedizione  e  dell'  accordo;  al  quale  Sisto  IV,  oltre  le 

•  convenute,  altre  condizioni  onerose  aggiunse  per  obbligare  i  fioren- 
>  tini  a  tenere  armata  una  fiottigiia  contro  i  turchi.  • 

(i)  Pag.  190. 
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Assestate  cosi  le  cose  della  repubblica  di  Firenze,  essa  godè  pace  e 
prosperò  largamente  finché  Tisse  Loreiuso  il  Magiiifieo»  dal  foak  k  pò» 
lenza  e  i  talenti  non  di  altro  occupavansi>  che  del  bene  e  della  felicità 
della  patria.  Egli  mori  nel  4492;  ma  dopo  la  sua  morte  cangiaronsi  le 
sorti  di  Firenze;  e  si  fattamente^  che  a  poco  a  poco  si  venne  ad  un'aperta 
scissura  col  re  Carlo  VIK  di  Francia,  il  quale  osteggiava  il  territorio 
toscano  dal  lato  di  Sarzana.  Fu  gravissima  imprudenza  di  Piero  de*  Me- 
dici, figlio  di  Lorenzo;  succeduto-ai  padre  nel  governo  della  repubblica, 
ma  assai  lontano  dall' assennatezza  di  lui  ;  che  si  portasse^  forse  ad  imi- 
tazione di  quanto  aveva  fatto  Lorenzo  col  re  di  NapoHi  ad  incontrare  il 
re  Carlo  a  Sarzapa  e  ad  abboccarsi  con  lui.  Imperciocché  ritornato  in 
patria  fu  accusato  di  ribellione  per  le  soverchie  condiscendenze  da  lai 
di  suo  arbitrio  fatte  a  Carlo  in  danno  deira  repubblica  fiorentina;  ceden- 
dogli,  cioè,  le  fortezze  di  Sarzana,  di  Sarzànello,  di  Pietrasanta,  di  Ma- 
trone, e  persino  quelle  di  Livorno  e  di  Pisa.  Per  lo  che  eglfe  gli  altri 
due  suoi  fratelli  Giuliano^  e  Giovanni  cardinale,  furono  esiliati;  ed 
al  governo  della  patria  fu  scelto  di  tutta  fretta  Piero  Capponi,  a  fine  di 
provvedere  alla  salute  di  essa,  gi&  occupata  ostilmente,  a*  |7  novembre 
4494,  dal  re  Carlo,  entratovi  quasi  in  trionfo  col  grosso  della  sua  arma- 
ta, ed  andato  a  prendersi  alloggio  nel  palazzo  de'  Medici.  Gli  si  presentò 
il  Capponi  con  altri  tre  cittadini,  deputati  a  trattare  col  re,  e  nel  mentre 
un  secretario  di  Carlo  leggeva  loro  i  capitoli  di  quanto  dai  fiorentini, 
fuor  di  ogni  regola  di  ragione  e  di  equità,  pretondevasi,  Piero  tolse  di 
mano  al  leggitore  quel  foglio  e  lacerandolo  sptto  gli  occhi  del  re,  dissegli 
in  tuono  fermo  e  minaccioso:  Poiché  si  domandano  cos9  si  disoneste^  voi 
suonerete  le  vostre  trombe  e  noi  suo>neremo  le  nostre  campale.  Questa 
energia  del  Capponi  fu  la  salvezza  di  Firenze;  impen^iocchè  fece  tale  im- 
pressione neir  animo  di  Carlo,  che  desistendo  dalle  ingiuste  pretensioni 
di  prima,  discese  a  condizioni  mitissime  ed  anzi  che  no  vantaggiose  alla 
repubblica  ;  e  queste  furono  pubblici^menté  giurate,  il  di  26  novembre  di 
queir  anno,  nella  chiesa  metropolitana,  framezzo  ai  sacri  riti  della  so- 
lenne celebrazione  della  messa.  Ed  il  re,  due  giorni  dopo,  usci  con  tutti 
i  suoi  da  Firenze. 

Né  per  anco  la  città  riacquistò  la  sua  calma.  Nuove  circostanze  inter- 
vennero a  tenerla  in  agitazione  ed  a  mantenervi  Io  scompiglio;  e  queste 
furono  le  molte  riforme  politiche^  introdottevi  sotto  speranza  e  sotto 
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apparenza  di  betfe,  ma  che  in  realtà. consolìdavaao  il  potere  della  »SigDo- 
ria,  togliendo  al  popolo  quasi  tutti  gli  avanzi,  ch'eraogli  rimasti^  di  libertà; 
cosicché  poteva  dirsi,  che  di  repubblica  non  vi  rimanesse  che  il  nome.  Di 
qua  ebbero  origine  due  fazioni  de*  piagnoni'o  fratescM,  e  degli  arrab- 
biati. Adtesignano  e  suscitore  delia  prima,  che  teneva  per  la  libertà  del 
popolo/fu  il  notissimo  e  troppo  zelante  missionario  domenicano  frate  Ge- 
rolamo Saivonajrola,  il  quale,  salito  in  grande  fama  di  uomo  di  Dio,  nelle 
sue  predicazioni,  declamando  in  tuono  profetico,  frammischiava  alle  mas- 
sime dei  vangelo  le  discussioni  politiche.  I  Piagnoni  la  vinsero,  ed  una 
nuova  forma  di  governo  fu  perciò  modellata,  ponendo  la  suprema  auto- 
rità: nelle  mani  di  un  consiglio  generale  composto  di  ottocentrenta  citta- 
dini; il  quale  per  altro  non  fece  migliorare  punto  ia  sorte  pubblica.  Questa 
andò  anzi  di  male  in  peggio^  perchè  la  nuova  magistratura  non  ebbe  nò 
forza  né  senno  ad  arrestare  i  progressi  delle  armate  francesi,  che  il  re 
Carlo,  in  onta  ai  patti  stabiliti  e  giurati  1*  anno  avanti^  conduceva  per  la 
Toscana  a  danno  gravissimo  di  Firenze.  Una  lega  di  Veneziani,  di  Senesi, 
di  Milanesi  e  d*  imperiali,  a  protezione  dell*  esule  Piero  de'  Medici,  mi- 
nacciava più  da  vicino  le  terre  toscane-,  cosicché  s'inasprì  vieppiù  il 
partito  degli  arrabbiati  contro  i  frateschi;  e  si  che  quelli  trovarono  il 
modo  di  vendicarsi  di  questi  e  con  le  armi  e  con  altri  mezzi,  sino  a  por- 
fare  sni  patil)olo  il  frate  campione  della  libertà  fiorentina.  Lo  che  accad- 
de il  di  4  maggio  deir  anno  1498. 

Dopo  di  ciò,  un  avvicendarsi  di  militari  conflitti,  d'interne  discordie, 
di  congiure  feroci,  or  dell'  uno  or  dell'  altro  dei  primarii  cittadini  per  gua- 
dagnarsi là  sovranità  della  patria,  travagliò,  per  ben  trent'  anni  e  nelle 
più  desolanti  maniere,  la  repubblica,  la  città,  i  suoi  domimi.  Troppo  lun- 
go sarebbe  ii  volerne  qui  fare  minutamente  il  racconto,  e  troppo  alieno 
sarebbe  dal  mio  proposito,  dal  quale  già  abbastanza  ho  deviato  finora, 
per  voler  dare,' tuttoché  alla  sfuggita,  un'idea,  che  io  reputo  importan- 
tissima, della  condizione  di  Firenze  attraverso  alle  vicende  di  questi  se- 
coli si  famosi  nelle  storie  italiane.  Ebbe  ella,  luogh'essò  il  XVI  secolo,  i 
papi  or  amici,  or  protettori,  or  nemici^  a  tenore  ch'eglino  o  vi  trovavano 
amicizia,  o  vi  avevano  avuto  culla,  o  vi  sperimentavano  opposizioni.  Ma 
finalmente  il  giorno  estremo  di  lei  sopraggiunse;  perciocché,  dopo  lungo 
e  penoso  assedio  di  undici  mesi  ;  dopo  infinite  agitazioni  intestine  ;  dopo 
innumerevoli  privazioni  sofferte,  di  fame,  di  peste  e  di  stenti  ;  dopo  avere 
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nel  perìodo  di  soli  tre  anni  (dairaf;o8to  dd  IS27  all'agosto  del  4S|0) 
sborsata,  ^  fona  di  contribuzioni  straordinarie  per  le  spese  deBa  flpMm, 
r  ingente  somma  di  on  milione,  quattrocensedici  mila,  cinquecento  fiorini 
d'oro,  ella  dovè  abbassare  finalmente  la  fronte  ai  suoi  estemi  ed  intani 
nemici,  e  ricever  legge  dal  papa  e  dall'imperatore.  Terminò  lame  glorie 
col  sottoporsi  ad  un  governo  ducale,  a  cui  fu  innalzato  per  primo  va  ni- 
pote del  papa  Clemente  VII:  e  questi  fu  Alessandro  de' Medici,  ébm  diede 
principio  alla  dinastia  ducale  della  sua  casa^  la  quale  durò  oltre  a  doe 
secoli. 

Alessandro  prese  il  possesso  della  sua  sovranità  solennemente  il  di 
6  luglio  dell'  anno  4S84 ,  dopo  di  aver  fatto  nel  di  precedente  il  suo  pom- 
poso ingrasso  in  Firenze,  incontrato  da  un  draj^pello  di  giovani^  com- 
plimenteto  dagli  ambasciatori  esteri  e  nazionali,  Qorteggiato  dalUi  ocMKà 
e  dal  popolo.  E  nell'indomani,  ch'era,  come  dissi,  il  di  6,  accompagnato 
dfil  ministro  imperiale  e  dal  nunzio  pontificio^  con  innumerevole  seguito 
di  cittedini^.andò  a|  palazzo  dei  Signori,  ove  dal  gonfaloniere  Benedetto 
Buondelmonti  e.  dalla  Signoria  condotto  nel  salone  e  presovi  il  posto  di 
preminenza,  fu  letto  dal  ministro  imperiale  il  diploma  di  Carlo  V,  in  tì- 
gore  di  cui  T  imperatore  ordinava, —  «  che  l'illustre  famiglia  de' Medici 
>  e  conseguentemente  il  signor  Alessandro  de'  Medici  duca  di  Civita  di 

■  Penna,  suo  dilettissimo  genero,  dovesse  essere  ricevuto  e  accettato 
j»  nella  patria  con  tutta  la  sua  casa  con  quella  stessa  autorità  e  maggio- 

■  ranza,*la  quale  vi  avevano  i  Medici  innanzi  che  cacciati  ne  fossero;  e 
»  che  riformandosi  lo  stato  e  creandosi  i  magistrati  come  innanii  al 
»  4527,  il  duca  Alessandro  fosse  capo  e  proposto  di  tei  reggimento  in 

1*  ».  tutti  gli  uffizi,  nel  modo  ch'era  stato  deliberato  per  legge  municipale 
>  nel  di  47  del  mese  di  febbrajo  prossimo  passato;  e  che  in  tele  supre- 
»  piazìa  si  conservasse,  finché  durava  la  vita  sua  ;  cosi  dopo  la  sua  morte 
I»  succedessero  nel  potere  i  suoi  legittimi  figliuoli  ed  eredi.  Venendo  poi 
9  a  mancare  la  linea  di  Alessandro,  in  tal  caso  S.  M.  I.  ordina  e  vuole, 
•  .che  nello  stesso  dominio  succeda  il  più  propinquo  di  detta  casa  de'  Me- 
»  dici  della  linea  di  Cosimo  il  vecchio  o  di  Lorenzo  di  lui  fratelto.  » 

Resse  Alessandro  la  repubblica  della  sua  patria  intorno  a  cinque  anni 
e  mezzo  :  non  esente  però  da  inquietudini  e  da  molestie  esterne  ed  inter- 
ne. Mori  la  nolte  del  6  gennaro  1537,  trucidato,  mentr' era  immerso  nel 
sonno,  da  Lorenzo  figlio  di  Pierlorenzo   de' Medici,  ch'era  il  suo  più 
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ftoioo  agnato  ed  il  suo  più  ìotìmo  confidente  nei  sozai  piaceri  della  sua 
ettrenata  lUudine,  e  che  sperava  di  ereditarne  il  trono.  Ma  s'ingannò: 
pendooehè  il  senato  fiorentino  elessegli  a  successore  Cosimo  de'  Medici, 
fif^o  di  Giovanni  delle  bande  nere.  E  l'imperatore,  con  atto  del  24  giu- 
gno 45S7,  ne  dichiarò  valida  Y  elezione,  perciocché  Cosimo  era  il  pift 
prossimo  e  di  maggiore  età  che  alQun  altro  di  quella  casa.  Se  ne  adira- 
rono fortemente  i  fuorusciti  fiorentini,  e  si  che  il  loro  joialcontento  diede 
occasione  ai  due  celebri  fatti  d' arme  di  Montemurlo  e  di  Val-di-Ghiana; 
quello  nel  IS87,  questo  diciassette  anni  dopo,  nella  quale  occasione  con* 
quiatò  Siena  ed  aggregolla  alla  signoria  della  repubblica  fiorentina.  Insti- 
tui  Cosimo^  nel  4561,  l'ordine  cavalleresco  di  santo  Stefano  papa  e  mar- 
tire, per  unire  gente,  che  combattesse  contro  i  turchi  ;  per  le  quali  ed 
altra  simili  prestazioni  in  favore  della  Chiesa  e  della  religione,  fu  coro- 
nato dai  papa  Pio  V  con  la  corona  granducale,  il  di  5  marzo  4570,  e 
d'allora  in  poi  cominciò  la  serie  dei  granduchi  di  Toscana, di  cui  egli  fu 
il  primo.  Di  molti  saggi  provvedimenti. e  di  molte  fabbriche  ragguarde- 
voli fu  promotore  in  Firenze  e  In  altre  città  della  Toscana.  Mori  il  di  24 
aprile  4574  ed  ebbe  successore  il  suo  primogenito  Francesco. 

Anche  Francesco  granduca  si  contenne  nella  via  della  virtuosa  solle- 
citudine a  prò  de' suoi  sudditi.  Si  distinse  col  suo  principesco  patrocinio 
verso  i  coltivatori  delle  arti  belle  e  delle  scienze,  cosicché  a'  suoi  giórni 
ebbero  rinomanza  non  pochi  dei  più  valenti  ingegni  del  secolo  suo.  Si 
rese  celebre  altresì  per  le  sue  amorose  avventure  con  la  rinomatissima 
Bianca  Cappello,  gentildonna  veneziana,  di  cui  ho  narrato  ì  fatti  nella 
mìa  Storia  della  Repubblica  di  Venezia^  e  con  cui,  quasi  contemporaneo 
mori  a'  49  di  ottobre  4587.  Non  ebbe  figliuoli:  perciò  prese  le  redini  del 
governo  il  suo  fratello  Ferdinando,  già  cardinale,  che  lasciò  la  porpora 
per  salire  sul  trono  granducale.  Può  dirsi,  ch'egli  sia  stato  il  più  gran 
principe  della  dinastia  Medicea,  veramente  dai  sudditi  narrato  e  general- 
mente stimato.  Fu  il  primo,  che  sviluppasse  un  piano  di  politica  opposto 
a  quello  de*  suoi  antecessori,  perchè  mirava  ad  emanciparsi  dolla  corte 
di  Spagna  ed  a  formare  una  colleganza  al  suo  sistema  coi  vari  principi 
d' Italia,  troppo  disgustati  dell'orgoglio  e  della  prepotenza  del  re  Filip- 
po II.  Perciò  strinse  connubio,  in  onta  alle  proposizioni  fattegli  su  ciò 
dalla  Spagna,  con  una  principessa  della  casa  di  Lorena,  la  quale  gli  recò 
io  dote  principeschi  diritti  sul  ducato  di  Urbino.  Le  sue  cure  furono 
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pfmcipahneQte.dirette  airaamento  e  prosperità  del  commercio  oàiìon^lè 
nei  porto  di  Livorno,  al  disseccamento  della  Val-di-Cbiana,  ed  alla  rido- 
zione  delle  maremnie  di  Siena.  Le  opere  di  belle  arti  ed  i  grandiosKedi- 
fizii  da  lui  eretti  ad  ornamento  ed  utilità  de'saói  stati,  sono  la  maratigfii 
tuttora  degli  stranieri  egualmente  che  degl*  indigeni. 

Lo  sussegui  immediatamente  sul  trono  della  Toscana  il  maggiore  dei 
figli  suoi,  Cosimo  II;  ma  il  suo  governo,  che  durò  dodici  anni,  non  fó  si 
prospero  nò  si  fecondo  di  nazionali  vantaggi,  come  lo  era  stato  quello  di 
.  Ferdinando  suo  padre.  Mori  a' 28  febbrih^o  4621;  e  poichò  il  suo  figttuolo 
Ferdinando  II,  che  gli  doveva  succedere,  non  contava  che  dieci  anni 
poco  più,  il  governo  della  Toscana  cadde  in  mano  dì  una  reggenza,  h 
quale  inquietò  e  disgustò  non  pòco  i  popoli,  per  le  riforme  e  le  novKà, 
che  volle  iùtrodurvi.  Ferdinando  II  non  assunse  il  governo  che  nell'atiAo 
4628.  À  suoi  tempi,  e  precisamente  nelFanno  1635,  si  accesero  in  Firan- 
eia  per  opera  del  cardinale  Richelieu  e  si  propagarono  ih  Italia  le  rivalità 
contro  la  casa  d'Austria:  lo  che  costrinse  il  gran  duca  a  dare  asilo  ìA 
Firenze  alla  famiglia  di  suo  cugino  duca  di  Lorena  e  ad  Odoardo  Far- 
nese, suo  cognato,  duca  di  Parma.  Anche  in  seguito  fu  agitato  il  soo 
governo  da  politiche  dissensioni  e  da  moltepnci  fatti  d'arme  or  qua  or 
là  a  difesa  de*  suoi  dominii  ed  a  freno  dei  malcontenti.  Tuttavolta  ingrandì 
i  suoi  stati  della  contea  di  santa  Fiora,  eh'  egli  comperò  dalla  easa  Sforza^ 
e  di  Pontreraoli  col  suo  territorio,  che  comperò  dalla  Spagna.  Mori  nel 
4  670  a'  23  di  maggio,  ed  ebbe  successore  suo  figlio  Cosimo  III,  il  quale 
fu  prodigo  fuor  di  misura  nel  favorire  col  suo  scrigno  le  chiese  ed  i  clau- 
strali ;  ma  particolarmente  i  gesuiti  per  guisa,  che  le  sue  largizioni  a  questi 
chiamaronsi  per  derisione  dal  popolo  pensioni  sul  Credo,  t  in  vista  parti- 
colarmente, dice  il  Repdtti  (4),  dei  tesori  che  si  profondevano  agli  etero- 
9  dossi  per  convertirli,  ai  neofiti  per  alimentarli,  ai  sanluarii  per  ar- 
•  ricchirli,  ai  missionari!  acciocché  trattenessero  il  popolo  in  frequenti 
»  prediche  e  processioni.  »  Le  quali  spese  oltre  a  tutte  le  altre  indispen- 
sabili per  r  amministrazione  dello  stato,  lo  trassero  ad  uno  sbilancio 
considerevole  di  famiglia,  in  aggiunta  allo  sbilancio  enorme  del  pubblico 
erario  ;  donde  poi  nacquero  dissensioni  domestiche  ed  inquietùdini.  Tro- 
vandosi in  queste  circostanze  lo  statò  ed  il  governo  toscano,  mori 

(i)  Dizion,  ecc.,  pag.  33;  del  voi.  II. 
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Co9imQ  III  oUuageDario  il  di  S4  ottobre  4723,  dopo  di  avere  regnalo  cin- 
quantatrè  anni,  ciùque  mesi  e  sette  gioroi^  e  lasciando  il  suo  trono  tra 
le.incertea»e,  e  i  sudditi  nell'abbattimento,  nella  confusione  e  nella  mise- 
ria. Ebbe  successore  suo  figlio  secondogenito,-  Oiangastone,  uomo  ormai 
di  einquantatrè  anni,  cbe  si  mostrò  tanto  indolente  e  trascurato  nel  go^ 
yeroo.de'  suoi  dominii,  qus^nto  sollecito  e  raffinato  nella  più  riproveyole 
aeostumatezsa,  che  gli  rese  in  fine  travagliata  la  vita  da .  gravi  infermità 
e  da  angosciosi  affanni.  Mori  a'  9  di  luglio  4737,  ultimo  della  dinastia 
medioea  sul  trono  granducale  della  Toscana. 

Pas^ò  questo  infatti  per  le  diplomatiche  convenzioni  già  fatte  col  trat-- 
tato  di  Vienna  de'  4  9  novembre  4735,  air  antica  casa  di  Lorena,  in  com- 
penso degli  aviti  dominii,  pochi  anni  avanti  perduti:  perciò  a  Giangasione 
successe  il  granduca  Ferdinando  H,  che  «'  era  unito  in  matrimonio,  a'  42 
febbraro  4736,  colf  arciduchessa  Maria  Teresa  unica  figlia  ed  erede  del- 
r imperatore  Carlo  VI;  cosicché  diventava  egli  perciò  lo  stipite  della  casa 
iniperiale  di  Austria.  Resse  con  saggezza  i  suoi  stati  e  li  fece  prosperare 
felicemente;  favori  gli  studii  e  ne  protesse  i  coltivatori;  mori  nell'anno 
4765,  iinpc^atore  d'Austria  e  granduca  di  Toscana;  ma  per  le  conven- 
siooi  fatte,  nel  matrimonio  del  suo  figlio  secondogenito  Pier  Leopoldo, 
eoo  l'infanta  di  Spagna,  il  granducato,  anziché  toccare  al  figlio  primo- 
genito Giuseppe,  come  avrebbe  dovuto,  pqssò  per  la  rinunzia. di  questo 
a  Pier  Leopoldo,  il  quale  nel  di  3  settembre  del  detto  anno  fu  salutato 
granduca.  E  dopo  avere  governato  cotesti  stati  per  venticinque  apni,  sali 
al  trono  imperiale,  rimasto  vuoto  per  la  morte  di  suo  fratello  Giuseppe. 
Quanto  Pier  Leopoldo  si  mostrò  premuroso  della  felicità  de'  suoi  stati, 
altrettanto  fu  severo,  sotto  apparenza  di  equità  e  di  giustizia  nelP  osteg- 
giare la  Chiesa  e  la  sua  libertà.  Abolì  perciò  i  sacri  asili  (nel  luglio  4778); 
annullò  i  tribunali  vescovili  quanto  alle  materie  che  non  fossero  state 
meramente  spirituali  (nell'ottobre  4782),  siccome  aveva  annullato,  già 
quattro  anni  addietro,  quello  delta  nunziatura  apostolica;  ed  annullò, 
similmente  nel  4782,  anche  il  tribunale  della  sacra  inquisizione.  Del  resto 
giovò  assai  questo  gran  duca  al  ben  essere  de'  suoi  popoli,  i  quali  ne 
sentirono  dolore,  allorché  lasciò  anch'  egli  Firenze  per  salire  al  trono 
impeciale,  cui  suo  fratello  Giuseppe  II,  nella  fresca  età  di  soli  49  anni, 
aveva  lasciato  vacante  in  sul  cominciare  del  1790;  rinunziando  dipoi 
la  dignità  granducale  in  favore  del  suo    secondogenito  Ferdinando , 
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che  ni  fu  proclamato  nel  marzo  del  4791  e  che  vi  pfeae  poeeesso  nel  di 
8  aprile  8U88egoeDte.  >  • 

Ferdiaaodo  HI,  fece  molto  leggi,  utilissime  aHa  retta  ammiBlstnuBOBe 
dello  stato:  ma  i  suoi  dominii  furono  di  poi  rarrolti  anch'assi  io  tntte  le 
amare  vicende,  di  coi  nel  tempo  della  fraocese  riTolocione  fu  bersaglio 
r  Italia  dal  4796  in  poi.  Egli  dovette  partire  eoo  tutta  la  faoiiglia  àHoreiiè, 
oel  4790,  le  armi  della  repubblica  fraocese  peoetrarooo  da  tre  iati*  oel 
territorio  toìscaoo;  oè  vi  fece  ritoroo  che  a*  48  settembre  4844.  Seprov^ 
visse  uno  scarso  decennio  ;  seodochò  fini  i  suoi  giorni  aN  8  giugno  48S4; 
ed  ébhe  successore  il  suo  figliuolo  Leopoldo  II,  il  quale  felieifò  I  suoi 
stoti  con  la  saggezza  di  provvide  leggi  e  con  geoerose  istitoziool,  die  le 
resero  carissimo  ai  suoi  popoli.  Lascio  ai  posteri,  che  scHriveroono  la 
storia  della  Toscana,  il  dirne  di  più  sulla  condizione  politica  di  Firenze: 
io  qui  farò  sosta,  esseodomi  ormai  di  troppo  occupato  a  coosidenroe 
le  viceode  civili.  Passo  perciò  al  precipuo  argomeoto,  di  coi  é  aaopo 
r  opera  mia  sulle  Ckieie  it  tkUia:  ad  espome,  cioè^  le  vicende  cho  app»- 
teogooo  a  religione. 

Firenze  conosce  suo  primo  apostolo  ed  istitutore  nella  religloiie  «ri- 
stiàoa^  il  vescovo  san  FEoatiao,  circa  Fanno  46;  checché  io ^oootrarto 
ne  abbia  scritto  il  Villaoi  (4)^  e  dietro  a  lui  taluoi  altri  che  oe  aagoiroBD 
1- opinione.  Die'  egli  infatti  :  «  Ben  troviamo  noi  per  più  antidie  crooiehe, 

■  che  al  tempo  di  Nerone  imperadore,  nella  nostra  città  di  Fireote  e 
•  nella  contrada,  prima  fu  recata  da  Roma  la  verace  fede  di  Jesu  Cristo 

■  per  Frontino  e  Paolino  discepoli  di  san  Pietro;  ma  ciò  fu  tacitamente 

■  ed  in  pochi  fedeli  per  paura  de  Vicarii  ecc.  •  Alle  quali  parole  giova 
opporre  queste  altre  del  Foggini,  il  quale,  diligentemente  occupatosi  di 
questo  delicato  punto  di  storia,  cosi  ne  scrisse  (2);  ó  delle  sue  parole  feee 
moltissimo  conto  il  Menni,  nell'erudita  sua  operetta  sopra  i  Principii  detta 
r^Ume  erisìiana  m  Firenze  (8)  :  «  At  vero  si  quis  forte  plus  nlmió 
»  curiosus  illud  quoque  hic  nosse  velit,  quid  igitur  de  Frontini  et 
»  Fantini  vitae  genere  sentiendum  sit,  etsi  piane  incerta  sunt  ea  omnia, 
V  quae  dici  possunt  ;  verisimillimum  tamen  videtur,  quod  Pautinaa  IBe 
»  idem  sit  ac  Lucensis  episcopus,  quem  totius  fere  Thusciae  qptsooponi 

(I)  Gio:  Tillani,  Hist.  FiorentAih.  I,  (3)  Pag.  26. 

cap.  56. 

(a)  Pier  Francesco  Foggìnì,  de  primis  Florentinorum  Jpostolis^^pàf^,  14* 
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•  fidsse  facile,  est  credere,  quamquam  saae  aolum  Urbis,  ia  qua  oblit  ti 
»  forte,  utpote  aut  opportuna  aut  frequentata  magia,  dintiua  degebat, 
a  epiacopmi  faciaot  Lucenses.  At  vero  Frontinus,  quem  Fretittnum  alii, 
■M  iionnulli  autem  Frontonem  vocant,  aont  quibua  idem  esse  videtur  ac 
«  Pronto  Petragorioensìs  episcopos^  <|uem  etiam  Frottlinum  appellari 
n  posse  gallicani  acriptorea  fatentur,.et  jure  qùidem  cum  Frontonis  et 
»  Froòlioi  nomina  confusa  olim  fuisse  compertum  sit  ex  Luciano  diligen» 

•  tiaaimo  antiquisaimoque  auctore.  Porro  baec  opiniò,  non  solum  cum  Vil- 
é  ianio  minidde  pugnat,  qui  veluti  obiter  a  Frontino  Piorentiae  christia* 
f»  Damfidempraedicatam  fuisse  testarì  videtùr^  quinimo  consentit  etiaiki 
'•  egregie  cum  Petragoricensis  ecclesiae  traditioné,  qua  nixi  gallicani  aori- 
i  ptores  Frontonem  ilhic  tendentem  per  Thusciam  transisse  testantur. 

Da  ciò  possiamo  in  buona  critica  conchiudere^  che  san  Frontino  fu  il 
primo  vescoto,  che  predicasse  la  fede  cristiana  ai  fiorentini,  benché  non 
▼i  abbia  forse  piantata  la  sede,  e  siasi  tosto  recato  nella  Oallia,  ove  poi 
la  piantò  e  vi  rimase.  Né  qui  puossi  ammettere  tra  i  vescovi  di  questa 
chiesa  quel  s^n  Romolo^  che  TUghelli  segnò  successore  di  san  Frontino; 
Vientre  sappiamo,  aver  ^li  avuto  seggio  pastorale  in  FiéiBole,  ove  anche 
mori  marUre  il  di  7  luglio  .dell' anno  90.  Tutt'al  più  potrft  dirsi,  ohe  Ao*- 
■loloi'dopo  la  partenza  di  Frontino  siasi  preso  cure  dei  cristiani  altresì, 
ohe  dimoravano  sul  territorio  fiorentino,  ed  abbia  predicalo  anche  qui 
V  (evangelio,  siccome  qyevalò  predicato  e  lo  predicava  or  alP  una  ed  or 
all'altra  delle  città  circostanti  alla  sua  Fiesole;  come  sono  appunto  Prato, 
YoUerraeec.  Bensi  dopo  questa  predicailone  allignò  il  cristianesimo  in 
Fifenze  ed  ebbe,  nei  successivi  tempi  1  Suoi  martiri. 

Non  hassi  traccia  di  sacri  pastori,  che  ti  tenessero  sede  nel  secoli  se^ 
oendo  e  terzo:  forse  ve  ne  tu  taluno,  costretto  a  starsene  rimpiattato  per 
te  fierezza  delle  persecuzioni  pagane,  e  forse  per  lo  stesso  motivo  non 
ire  ne  fu  alcuno.  Vi  furono  invece  dei  martiri.  Di  alcuni  particolarmente 
«t  conservarono  onorevole  oolizia  le  storie  :  di  san  Minialo  e  di  san  (Srescl, 
eoi  loro  compagni^  esposti  alle  fiere  neli'anfiteatro^  che  sorgeva  nell'odierna 
fiasia  di  santa  Croce  e  di  cui  si  trovavano  avanzi  anche  nello  scorso  ser- 
icolo* Baso  più  tardi  fu  detto  P^rlagio  -e  Pratetascio  ;  sul  quel  nome  variano 
gli  eruditi  nel  conghietturarne  T origine:  l'opinione  forse  più  verisimile 
è  quella  del  Manni  (i),  che  lo  deriva  dal  tenervisi  il  parlamento.  E  quivi 

(i)  Notizie  iseonche  intorno  alParlagio^  pag.  18. 
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appunto  furono  esposti  alle  fiere  non  pochi  fedeli^  nei  due  secoli  summeD* 
tovati.  Compagni  a  san.  Miniato  nel  martirio»  .sotto  Tìmpero  di  Decio, 
furono  Turbolo,  Valente  e  Gresceniio.  Di  un  Fabiano  altresì,  cui  r  OghèUi 
dice  Fabbrizio,  di  un  Cornelio,  di  un  Sisto,  di  un  Lorenzo  ooiteervano 
memoria  gU  ecclesiastici  fosti  fiorentinL  E  compagni  di  san  Cresci,  sone 
commemorati  Onnione,  Eozio,  Ger)ione  e  Panfibij  similmoite  nella  per- 
secuzione di  Decio  (4). 

Incontrastabile  poi  ed  appoggiata  a  veridiche  testimonianjEe  è  la  no- 
tizia, che  si  ha,  del  vescovo  SAH  FiuGs,  il  quale  neiranpo.S48«raiB 
Roma  tra  i  padri  del  concilio  colà  radunato  contro  i  donatisti,  sottp  il 
papa  san  Melchiade.  Ce  ne  conservò  memoria.il  rinomatissimo  vescovo 
della  Numidia  sant'Ottato  milevilano  (2).  Ed  è  questa  Tunica  notìzia^ 
che  si  abbia  di  lui.  Qui  poi,  sotto  V  anno  8B6  (cosicché  lo  sì  potrebbe 
riputare  immediato  successore  di  saa  Felice),  ci  fa  conoscere  il  Casella  (t) 
I  un  vescovo  sconoj9Ciuto  non  solo  all'  UghelU,  ma  anche  al  Lami.  Esso 
nominavasi  VaifcAE:  e  sono  d'awisQ  ch'egli  fosse  quel  desso,  chajiel 
c^nciUabolo  di  Milano,  sedotto  e  minacciato  dagli  ariani,  sottoscrisse  la 
condanna  di  sant'Atanasio,  e  conseguentemente  nel  concilio  romano  d4 
969,  sotto  il  papa  san  Dainaso,  ravveduto ,  comparve  e  ne  sottoscrisse 
con  altri  novanta  tré  vescovi  la  lettera  sinodale.  L' imiiìediBto  successore 
di  lui,  nell'anno  964,  fu  sak  Tbodoeo,  di  cui  non  bassi  verun' altra  ma* 
moria,  se  non  dell' efìSge  sua  nella  basilica  metropolitana,  insieme  con  gli 
altri  santi  tutelari  di  Firenze.     . 

Successore  di  lui  collocarono,  l' UghelU,  il  Lami^  il  Ponticello  ed  altri, 
sull'appoggio  dei  cataloghi  fiorentini,  il  vescovo  santo  Zìhobi,  e  dopo  di 
questo  il  vescovo  saut'  Andbba,  il  primo  nell'  anno  376,  il  secondo  nel 
4VI,  immediatamente  dopo  la  morte  di  quello;  e  dissero,  aver  questi 
fatta  solenne  traslazione  del  corpo  di  quello,  locchè  appunto  narrano  ^ 
atti  della  vita  del  primo.  Eppure,  se  vogliasi  diligentemente  consultare 
l'ordine  degli  avvenimenti,  si  troverà  non  potersi  ammettere  in  buona 
critica  la  cronologia  segnata  da  loro.  È  certo  infatti,  che  nell'anno  MS 
la  sede  fiorentina  era  vacante,  e  che  in  quell'anno  stesso  sant'Ambrogio, 
esule  da  Milano  per  le  violenze  del  tiranno  Eugenio  e  dimorante  in 


(i)  Veci,  il  Borghini,   Fesc.   Fiorent.  (2)  Lib.  1  conir.  Parmen. 

P»«-  429-  (3)  Db  Thus€.  Orig.,  cap.  la. 
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Paniiia,  vi  ifa  invitato  a  cooseorare  la  basilica  di  san  Lorenza:  la  qBmì 

cosà  è  narrata  dal  diacono  Paolo,  scrittore  della  vita  del  santo  vescovo 

fldlaiiese,  ed  in  questa  occasione  portò  con  s6  da  Bologna,  per  collocarle 

in  essa  basilica,  alcune  t^eliquie  ide'  santi  martiri  Vitale  ed  Agricola,  tro*» 

vate  da  lui,  poco  dianzi,nel  cimitero  di-quèlla  cittàj  come  alla  sua  volt»  ho 

narrato  (4).  E  questo  medesimo  biografo,  narrando  altre  cose  dell'anno 

448^  dice:  Mra  Tkusciam  etiamin  civitate  Florentia^  ubi  nune  vir^^m^ 

ctus  ZefMÒius  episcopus  e$t  eie.  Dunque  santo  Zanobi  né  fu  vescovo 

nel  376,  ned  ebbe  successore  sant'  Andrea  nel  407:  il  quale  sant'  An^b^a, 

se  nel  detto  anno  407  ottenne  la  cattedra  pastorale  di  questa  chiesa,.non 

fu  successore,  ma  antecessore  di  santo  Zanobi,  che,  per  testimonianza  del 

diacono  Paolo^  viveva  su  questa  sede  nel  44  8.  E  probabilmente  la  otten* 

ne  Andrea  dopo  la  summentovata  vacanza  del  892,  attestataci  dal  fatto 

delhi  consecrazione  della  basilica  Laurenziana,  celebrala  da  sant'  Ambro* 

gio.  Regolando  adunque  più  esattamente  la  serie  di  questi  sacri  pastori, 

lo  sono  d' avviso,  che  il  vescovo  san  Teodoro,  dal  374  in  poi,  abbia  pos* 

seduto  la  cattedra  fiorentina  parecchi  anni,  finché  ne  cominciò  la  vaean- 

iaa/dicni  si  ha  notizia  nel  802;  che  il  vescovo  sant'Andrea,  il  quale 

viveva  qel  407,  sia  sotteùtrato  sulla  vacante  sède,  fors*  anche  prima  di 

quest'anno,  perché  non  saprei  trovare  cagione  di  una  vacanza  si  lunga; 

die  il  vescovo  santo  Zanobi  sia  ii  successore  di  sant'Andrea,  prima  ancora 

del  448,  giacché  stando  alle  parole  di  Paolo  diacono,  egli  nel  detto  anno 

lo  era  di  già  (tiM  filine  vir  sanctus  Zenobius  episcopus  e8t).ì(òynnìo 

mi  muove,  che  gli  atti  delia  vita  di  questo  santo  ne  dicano  fatta  la  trasla- 

Itone  dal  vescovo  sant' Andrea,  e  che  l'epigrafe,  esistente  ndl' odierna 

matropolitana,  la  mostri  celebrata  nell' anno  GGCGVIII.  Tanfo  gli  atti, 

qaflUto  l'epigrafe  sono  posteriori  all'epoca,  in  cui  quella  accadde;  perciò 

Bfta  é  maraviglia,  che  quelli  siano  forse  inesatti  nel  nomedel  vescovo 

alatore,  e  questa  ndl' anno  della  traslazione. 

'   Tuttavòlta  non  devo  tacere,  che  i  moderni  scrittori  delle  cose  di  Fi- 

veiise  escludono  od  almeno  reputano  dublni  tutti  gT  indicati  vescovi, 

^ner«an  Felice,  che  fu  al  concilio  del  348  contro  i  donatisti^  e>6ttnto 

Zanobi,  che  i  fiorentini  onorano  con  particolare  venerazionef  sicòonie 

il  loro  primario  padre  e  protettore.  Ed  ecco  in  qual  modo  ne  parli  il 


(i)  Chiese  d'Italia,  piig.45o4el  voi.  111. 
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RepetU  (4):  •  Non  essendoci  di  alcun  vescovo  fiorentino  prima  del  secolo 
»  IV  memoria  che  fermamente  chiara  è  certa  si  possa  dire,  ragion  vuole 

■  che  si  cominci  dal  vescovo  Felice,  il  quale  nell'anno  S4S  assistè  al 

■  concilio  romano  adunato  per  causa  dei  Donaziani.  Essendoché  (dirò 

•  col  Borghini  e  con  molti  altri  dotti  scrittori  della  chiesa  fi<Mrentiaa)  di 

•  quel  v^eovo  Frontino,  del  quale  parlano  alcuni  come  di  un  discepolo 

•  di  s.  Pietro  apostolo  e  da  lui  specialmente  mandato  in  Toscana  eoo 
»  Paolino  e  con  Romolo  loro  compagni  a  predicare  la  fede  di  Oesà  Cri* 

•  sto,  non  si  trovano  scritture  né  autorità  che  sembrino  potere  con  si- 
»  cqrezsa  affermarlo,  onde  pigliare  il  principio  della  diocesi  fiorentina 

■  dal  jjtrìmo  secolo  del  cristianesimo.  Il  più  antico  adunque  che  si  trovi 

■  tra  i  vescovi  dì  Firenze  è  quel  Felice  di  sopra  nominato,  dòpo  del  quale 

■  per  circa  60  anni  non  sMncontrano  notizie  sicure  di  altri  vescovi  suoi 

■  successori  sino  al  glorioso  s.  Zanobi.  Arroge  a  dò,  che  il  più  delle 
»  volte  nei  primi  secoli  solevano  quei  gerarchi  prendere  il  titolo  del  loro 

■  vescovado  da  quello  della  chiesa  matrice  o  cattedrale  in  cui  sedevano, 

■  nel  modo  che  lo  usarono  ih  Toscana  i  prelati  di  Arezzo,  di  Lucca,  di 
»  Fiesole^  di  Volterra  ecc.  ■  —  Perciò,  cred*io,  anche  i  vescovi  antichi  di 
questa  chiesa,  che  non  possono  essere  dimostrati  eoa  validi  argomenti, 
sotto  titolo  di  san  Giovanni  Battista  titolare  della  loro  sede  occultarono 
forse  il  nome  della  città,  a  cui  appartenevano,  e  ne  posero  quindi  nel- 
r incertezza  le  cronache  e  le  storie  posteriori;  e  poscia  la  critica,  tal^ 
volta  rigorosa  di  troppo,  li  vorrebbe  esclusi  affatto  dai  sacri  dittici  di 
questa  chiesa. 

Ma  lasciando  ogni  digressione,  si  riassuma  il  filo  del  racconto.  Santo 
Zanobi  adunque  fu  vescovo  di  Firenze,  immedialo  successore  di  saa- 
t' Andrea,  circa  Fanno  448.  Egli  era  di  patria  fiorentino,  oriundo  dall'il- 
lustre e  nobile  famìglia  de'  Gerolami.  V'ha  per  altro  chi  nega  la  deriva- 
zione di  lui  da  quella  famiglia,  e  lo  dice  invece  discendente  dalla  regina 
Zanobia  de'  Palmireni,  la  quale,  siccome  riferiscono  san  Gerolamo  e  san 
Prospero,  ebbe  de'  figliuoli,  che  ne  assunsero  il  nome  ed  affermano  altresì, 
essei'vene  stati  in  Roma  anche  nel  IV  secolo.  Perciò  il  Baronio,  (2)  se- 
guitato anche  dal  Tillemont  (3),  lo  reputa  discendente  da  un  Zenobi 

(i)  Dizion.  geogr.  fis.  sfar,  della  To-  (2)  Jnnal.  Eccl,  sotto  Twin.  274. 

scana,  pag.  277  del  voi.  II.  (3)  DegP  Imper^  tom.  Ili,  p«g.  398. 
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&Slìo  di  quella  regina.  Noa  posso  qui  alluogarmi.di  molto  coli* esaminare 
(|V^(a  controversia,  che  fu  già  posta  in  chiaro  da  parecchi  scrittori  fio- 
rentini :  Qò  tni  fermerò  a  narrare  minutamente  le  azioni  di  questo  santo, 
l^rohò  abbastanza  furono  descritte  dai  suoi  biografi.  Dirò  bensì,  che  il 
suo  pastorale  governo  non  fu  che  uo  intreccio  oontinuo  di  beneficenze^ 
di  glorio,  di  virtù,  di  miracoli,  e  che  il  suo  nome  fu  sempre  ed  è  sino  al 
giorno  d'oggi  in  venerazione  presso  i  suoi  concittadini,  ebe  l'onorano 
con  particolar  culto,  qual  patrono  primario  e  benefico  prolettore  della 
loro  patria. 

Prima  di  essere  innalzato  al  pastorale  governo  di  questa  chiesa, 
aveva  sostenuto  onorevoli  incarichi  e  legazioni:  anzi,  raccogliamo  dal 
Richa  (1),  che  Zanobi,  soltanto  diacono  nel  380>.  quando  sant'  Ambro- 
gio venne  la  prima  volta  a  Firenze,  sia  stato  circa  quel  tempo  invitato 
a  Roma  dal  papa  Damaso,  il  quale,,  per  le  testimonianze  onorevoli  e  per 
le  istanze;  che  ne  fece  il  santo  prelato  milanese,  lo  aggi^egò  tra  i  sette 
diaconi  della  chiesa  romana.  Ed  ivi  rimasto  parecchi  anni,  fu  dipoi  man- 
dato a  Costantinopoli,  ove  sostenne  per  alquanti  anni  ancora  T  ufficio  di 
apostolico  legato  :  e  di  là  poscia  ritornato  a  Roma,  ebbe  nuovo  incarico 
di  pontificia  legazione  per  un  altro  anno  a  Firenze.  Dal  computo  di  tutte 
queste  occupazioni,  che  dal  380  in  poi  tennero  assiduo  il  diacono  Zanobi 
nel  servizio  della  chiesa  romana,  è  facile  lo  scendere  approssimativamente 
air  anno  448,  in  cui  fuor  d*ogni  dubbio  possedeva  egli  là  santa  cattedra 
fiorentina.  E  questo  dato  certissimo  dell'anno  suindicato  ci  è  inoltre  una 
regola  opportuna  di  saggia  critica  per  dichiarare  inesatte  le  varie  indica- 
zioni di  anni,  che  si  trovano  scolpite  in  Firenze  e  sotto  una  finestra  del 
piano  terreno  della  casa  degli  Altoviti,  nel  borgo  degli  Albizzi,  ov'  egli 
risuscitò  un  fanciullo  morto  ;  e  sulla  colonna  eretta  colà  dove  sorgeva 
l'olmo. diseccato,  che,  tocco  dal  suo  feretro  quando  se  ne  trasportava  a 
sepoltura  la  sacra  salma,  rinverdì:  perciocché  entrambe  posteriori  di 
molto  agli  avvenimenti,  e  perciò  evidentemente  fallaci. 

Sui  quali  due  fatti  giova  commemorare,  che  nel  suindicato  luogo,  ove 
il  santo  vescovo  genuflesso  ottenne  il  miracolo  della  risurrezione  del- 
l'estinto  fanciullo,  conservarono  sempre  i  fiorentini,  in  attestato  di  vene- 
razione una  pietra  di  marmo,  su  cui  inginocchiarsi,  e  ch'eglino  tuttora 

(i)  Noti%ie  storiche  delle  chiese  fiorentine^  pag.  7  del  tona.  V. 
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nominano  il  geiUcolo;  rinnovato  bensì  ogni  qual  voltale  talora  anche 
per  alcun  tempo  rimosso,  allorché  logoro  e  consunto  dagli  anni,  od  av- 
vallato per  io.  riaUameixto  del  suolo,  quasi  a  deperimento  lò-sì  cedeva 
ridotto  (4).  Ed  a  commemorazione  di  questo  fatto  continua  sino  al  gior- 
no d' oggi  l'uso  di  solenne  processione,  annualmente  il  Lunedi  in  Albis, 
dalla  chiesa  metropolitana  sino  alla  chiesa  di  san  Pier  maggiore,  ove  il 
clero  canta  la  messa,  e  ■  nel  ritorno,  fermandosi  verso  la  metà  del  BorgQ 
a  degli  Albizai,  capta  f  Antifona  e  T  Orazione  di  a.  Zanobi  in  ringrazia- 
»  mento  del  prodigioso  fatto,  davanti  air  Altare,  che  allora  vi  si  erige, 
»  dove  il  pargoletto  consaputo  risuscitato  venne:  e  pei;  significare  la 
»  commozione  e  T  allegrezza^  che  ne  ricevè  il  popolo,  si  scompiglia  istan- 
»  taneamente  il  clerp  e  senza  ordinanza  toma  al  Duomo  (2).  v  Per  lo 
quale  scompiglio  e  scioglimento^  la  si  chiaina  dai  fiorentini  sino  al  giorno 
d'oggi  procemane  degli  scappali.  Xi' iscrizione  .poi,  di  cui  dissi,  e  di 
cui  fuor  di  dubbio  si  deve  riputare  sbagliata  T  indicazione  dell'  anno,  è 
questa,  che  qui  soggiungo  : 

STN      ©EU 

B.  ZENOBIVS  PVERVH  SIBI  A  MAIRE  GALLICA  ROMAN  EVNTE 
CREDIT VM  ATQVE  INTEREA  MORTVYM  DVM  SlBt  VREBM 
LVSTRANTI  EADEM  RE  VERSA  HOC  LOCO  GONQVERENS 
OCCVRRIT        SIGNO        CRVCIS        AD       TITAM        REVOCAI 

AN.    SAL.    ecce. 

Ed  è  anche  raffigurato  si  celebre  avvenimento,  con  figurine  di  mezio 
rilievo,  sulla  cassa  di  bronzo  dorato,  eh' è  sopra  l'altare  del  santissiffio 
Sacramento,  nella  metropolitana,  ove  anche  si  conserva  la  testa  del  saato 
vescovo. 

La  colonna  poi,  che  fu  sostituita  air  olmo  prodigiosamente  rinverdito, 
offre  r  iscrizione  cosi  : 


(•)  Vcd.  il  Manni,  Princ.   della  Relig,  crisi,  in  Firenze^  pag.  49. 
(2)  Manni,  luog.  cit.^  pag.  5i. 
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ANNO  AB.  INCARNATIONE  DN!  CCGC 
VIIIK  DIE  XXVI.  lANYARII  TEMPORE 
IMPERATORVM  ARKADII  ET  HONORU  ' 
ANNO  XI.  FERIA  QVINTA. 
.  DVM  DE  •  BASILICi*  SCI  LAVRENTH 
AD  MAIOREM  ECGLE9UM  FLORENTlNAM 
CORPVS  SCI  ZENOBII  FLORENTINORVM 
•  EPI  FERETRO  PORTARETVR  ERAT 
HOC  IN  LOCO  VLMVS  ARBOR  VT 
ARIDA  TVTfC  EXISTENS  QVAM  CV 
PERETRVM  8CI  CORPORIS  TETIGlSSET 
SVBITO  FRONDES  -ET  FLORES 
MIRACVLOSE  'PRODVXIT  IN  CJIVS 
MIRACVLI  MEMORIAM  XPIANI 

CIVESQ.  FLORBNTllilI  IN  LOCO  SVBLATAE 
ARBORIS  HIC  HANC  COLVPNAM 
CV  CRVCE  fsiGNO  NOTABILI  EREXERVNT 

ille  gravi  inesattezze,  coQteaute  in  questa  iscrizione,  fecero  avver- 
più  e  più  scrittori  fiorentini,  a  boon  dritto  dichiarandola  lavoro 
ipi  posteriori  e  lontani  assai  dall'avvenimento.  Al  quale  proposito 
mi  cosi  ne  parlaci):.*  Si  riconosce  falsissima  l'iscrizione,  eh' è 
a  colonna  della  piazza  di  S.  Giovanni.  In  questa  dicesi  trasferito 
orpo  di  S.  Zanobi  nel  CCCCVIII^fte^:  pltre  a  infiniti  altri  caratteri  di 
posizione  e  falsità,  che  la  dimostrano  fatta  ne'  tempi  bassi  e  igno- 
itì,  siccome  si  conosce  pure  alle  lettere.  Di  più  non  si  accorda  né 
QO  coir  iscrizione,  eh'  è  nella  Metropolitana,  la  quale  assegna  questa 
dazione  all'anno  seguente, .benché  falsamente  ancora  essa.  »  E  si 
che  qui  V  iscrizione,  segnando  l' anno  409,  parla  di  miracolo  acca- 
nella  traslazione  di  quel  sacro  corpo  dalla  basilica  di  san  Lorenzo 
rimaria  chiesa  di  Firenze;  la  quale  traslazione  fu  fatta  nel  secolo  XV; 
re  in  vece  il  miracolo  dell'olmo  rivestito  di  fronde  e  di  fiori  àccad- 
:I  portarne  le  sacre  spoglie  là  prima  volta  a  sepoltura  in  san  Lorenzo; 
che,  sotto  qualunque  aspetto  si  voglia  considerare  l'iscrizione  in  dl- 
o,  la  si  troverà  ridondante  di  anacronismi. 

i)  Piaggio  Charitonis  et  Bìprophili,faTt.  II,  pag.  535. 
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Né  qui  po830  astdDenni,  per  determinare  vie  meglio  le  verità  di  que- 
sto fatto,  a  cui  ya  strettameute  eoonesea  Tesatteisa  della  crouclogiiBi 
serie  dei  sacri  pastori  fiorentini,  dal  trascrìvere  le  osservulòni  del  Man- 
ni  (4)  circa  le  vicende,  a  cui  quella  colonna  soggiacque,  e  conseguenie^ 
mente  circa  le  varietà  dell'  odie^  iscriEione,  al  paragone  di  qMh, 
che  forse  vi  si  leggeva  o  vi  si  do^a  aver  letto  una  volta.  Narra  egli 
adunque,  obe  «  la  òoìonna  cadde  la  prima  volta,  che  si  sappia,  il  di  4  no- 

•  vembre  dell*  anno  4SSS,  nella  grande  inondatione  di  Firenze,  e  bene 
»  Tanno  dopo  si  iptea  Horini  X  %et  dirixxaee  e  r^settare  la  coUnma  éi 
»  S.  Zanobi  $uUa  fiazxa  di  S.  Giùvmmi,  secondo  una  contemporanea 
»  ricordanza.  Altro  infortuoio  soffrir  dovette  essa  nel  4St8,  merceccbè 
»  di  Duovo  si  diris2ò  uoa  croce  sopra  la  stessa  coloona.  Copia  è  nella 
»  celebre  Strosiana  di  notizia,  qualmente  ne' 22  di  giugno  dell  501  tirao- 

■  dosi  su  le  tende,  allora  solite  spandersi  sulla  piazza  per  la  festività  di 
»  san  Giovanni,  intraversandosi  i  canapi,  a*  appiccarono  alla  croce  e 

•  tiraronla  in  terra,  donde  addi  22  di  luglio  si  ripose  sopra.  •  E  sul  pro- 
posito di  queste  colonna  avverte  anche  il  Oori  (2),  l'odierna  non  essere 
quella^  che  vi  fu  da  principio,  benché  ne  sia  simile;  ed  essere  una  delle 
molte,  che  stevano  un  tempo  nel  portico  della  chiesa  di  san  Giovanni;  ed 
in  essa  con  nuòvo  intaglio  essersi  perpetuati  errori,  che  katmo  slamealo 
più  penne  in  cercar  di  salvarne  alcuno^  se  fosse  riuscito.  Dell'  antica 
spezzate  narra  il  Grori:  «  Effractee  illius  columnae  fragmeota  in  varios 
»  usus  tranviere.  Alterum  praegrande  fragmentum  dissectum,  ut  abacos 

»  cooficeret  e  suburbana  sua  villa,  in  qua  etc.  collocarat  e(c.  senator 

•  Carolus  Stortius,  Florenliam  nuper  advehendum  curavit  ejus  oepos 

■  Carolus  Thomas  Strotius  etc.  in  cujus  aedibus,  si  qui  sunt,  qui  cupiaol, 
»  videre  possunt.  Si  hujus  marmoris  fragmeota  disseete  conferaotor, 
«  columnam,  quae  ad  hoc  tempus  cernitur  in  platea  Baptisterii,  optiine 
»  cum  iisdem  convenire,  omnìnoque  simìlem  cum  vetustiore  esse  repe- 
»  riemus.  Si  quidem  marmor  est  mire  variegatum,  undis  quodammodo 
»  striisque  rectis,  oblìquisque,  non  sine  voluptate  spectandis,  distinctiUD.  > 

Dalle  còse  fin  qui  narrate  raccogliesi^  essere  stata  rimessa  la  coIoddA) 
in  sostituzione  airantica,  nell'anno  4338:  nel  quel  aono  medesimo, Taltra 


(i)  Principi  della  Relig.  Crist,  in  Fi-  (2)  TabuL  Colleg.   Consul.  Jrt,  Cai- 

renze^  lib.  J,  cap.  19,  pag.  57.  lismaiae. 
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ftimilmente  noviter  reconseerata  esty  la  quale  tuttora  sussiste  e  si  no- 
mina la  Croce  al  Trebbio;  e  ne  parlerò  di  poi.  Né  questa  del  \MS  è 
per  anco  T  odierna  colonna  di  santo  Zanobi.  Attesta  infatti  il  Cionaeci(4), 
che  siffatta  colonna,  ruinata  più  volte,  fu  assolutamente  cambiata  e  ri- 
OMssa  neiranno  4375;  e  lo  attesta  suir  appoggio  di  «  un  quaderno  di 
»  antiche  spese,  di  cui  fé' nota  un  certo  Tommaso  Viviani,  esistente  nella 
»  Stroziana,  principiato  appunto  in  quello  stesso  anno  4375.  In  si  fatto 
m  quaderno,  dopo  essersi  rammemorati  più  pagamenti  di  fiorini  fatti  ad 
'  »   un  tal  Migliore  di  Nicolò  Spronajo,  fino  dal  di  5  d' agosto  4  384,  per  arra 

•  dell'albero  di  ferro,  ch'esso  fabbricava  per  la  colonna  di  S.  Giovanni, 

•  si  fa  questa  memoria  a  noi  grata  : 

Apponenda  in  Columpna  super  Plateam, 

ANNO  AB  INGARNATIONE  DNI  CCCCXXVIIL  DIE  JtXVI. 
lANVARII  TEMPORE  ARGADII  ET  HONORII IMPERAT.  CVM 
TRANSLATARETVR  CORPVS  SCTI ZENOBII  FLORENTINOR. 
EPISCOPI  ET  PATRIS  INCLITI  ERAT  HIC  IN  LOCO  VLMVS 
ARBOR  QVAM  CVM  FERETRVM  IN  QVO  ERAT  CORPVS 
SANCTISSIMVM  TANGERET  STATIM  FRONDES  ET  FLORES 
MIRACVLOSE  PRODVXIT  TOTA  EXINDE  REPLETA.  QVE 
OB  REVERENTIAM  POSTMODVM  PER  FIDELIVM  MANVS 
EST  INCISA  ATQVE  REPOSITA  FIDELISSIME.  IN  CVIVS 
MIRACVLI  MEMORIAM  CHRISTIANI  CIVESQVE  FLOREN- 
TINI  IN  LOGO  SVBLATE  ARBORIS  HIC  HANG  GOLVMPNAM 
CVM  CRVCE  IN  SIGNO  NOTABILI  EREXERVNT. 

Sulla  quale  iscrizione  osserva  il  Manni  (2),  che  il  contenuto  in  essa 

•  concorda  nelP  anno  con  quel  che  ha  il  Martirologio  d'Usuardo,  poi 
>  corretto  ed  accresciuto  da  Giorgio  Antonio  Vespucci,  proposto  nel  4480 

•  della  Chiesa  Fiorentina,  già  stampato  in  Firenze  per  prete  Francesco 

•  de' Buonacorsi  l'anno  448G,  in  quarto,  cioè:  Àpud  Florentiam  Tusciae 
»  wrbemy  translaiio  saneti  Zenobii  ejusdem  civitatis  episcopi  et  confes- 
»  Boris,  quae  translatio  facta  est  anno  Domini  CCCCXXIX  per  beaium 

(i)  FraacesGu  Ciouacci,  parlando  sulle  Af/i^ate  della  Metropolitana  Fiorentina.  Vtà, 
il  Slannì,  luog,  cit.,  pag.  5;  e  seg.  (a)  Luog,  cit,,  pag.  58. 
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■  Àuiream,  epUcopum  ejus  successorem.  Cujus  posi  mtMa  miractila,  $icca 
•  uimusjuxta  sacri  Baptislae  templum  ab  ejus  feretro  cum  iacta  es$etj 
;  repetUe  (olia  et  fiores  emisit,  ubi  adkuc  extat  eolumna  marmorea.  » 

Coa  questa  testimoQiaoza  iaoltre  s'accorda  uà' indicazione  delse- 
ciolo  XUI,  0  di  quel  torno,  troyata  su  di  una  tavolai  che  spacciavasi  fotta 
deirolmo  rinverdito  e  rifiorito;  la  quale  diceva:  Questi  tàvoli  fu  fitta 
NBLL-oivp  DI  puzA  CGGGXXiX.  —  Tuttavolta,  anche  corretta  Tiscrisione, 
pome  di  sopra  si  legge,  non  saprei  come  porre  in  armonia  coli' anno  428 
Tanno  XI  dell'impero  di  Arcadio  e  di  Onorio. 

Vengo  ora  a  dire  della  Croce  al  Trebbio,  summentovata,  la  quale  com- 
memora  qualche  gran  fatto  del  santo  vescovo  Ambrogio  e  di  Zanobi  tut- 
tora diacono,  accaduto  probabilmente  neir  anno  380,  allorché  venne  a 
Firenze  per  la  prima  volta  il  santo  pastore  della  chiesa  milanese.  Sorge 
in  un  trivio,  accanto  alla  piazza  di  santa  Maria  novella,  una  colonna  di 
marmo  granito  dell'Elba,  avente  pella  sommità  una  croce  sulla  fof^a  di 
simili  altre  croci  stazionarie,  cbe  si  vedono  in  .parecchie  città;  come^  per 
esempio,  in  Bologna,  in  Modena  ecc.  ;  a  commemorazione  di  paganesimo 
distrutto  e  di  prosperamento  della  fede  cristiana.  Essa  porta  un'  iscrizio- 
ne^ che  ci  attesta  piantata  quella  proce  da  santo  Ambrogio  e  da  santo 
Zanobi^  la  quale  poscia  dalle  ingiurie  di^l  tempo  logora  e  guasta  fu  piùi 
volte  rinnovata  o  ristaurata,  particolarmente  nell'anno  t3S8,  allorché 
quella  pure  di  santo  Zanobi,  commemorata  di  sopra,  fu  di  bel  nuovo  riz* 
zata.  In  cotesta  occasione  vi  fu  scolpita  l'iscrizione  seguente,  intorno  a 
cui  tanti  scrissero  infinite  conghiettore: 

SANCTVS.  AMBROSIVS.  CVM.  SANCTO.  ZENOBIO 
PROPTER.  GRANDE.  MISTERIVM.  HANC.  CRVCEM 
HIC.  LOCAVERVNT.  ET.  IN.  MCCCXXXVIII.  NOVITER 
DIE.  SO.  AVGVSTI.  RECÓNSECRATA.  EST.  PER.  DNM 
FRACISC.  FLOR.  eFvM.  VNA.  CVM.  EPISC.  AQLAI. 
Q.  VNA.  CVM.  ALIIS.  EPISC.  MI 

£d  a  proposito  di  questa  rinnovazione  e  riconsacrazione,  si  legge  io 
un  libro  di  Entr.  e  Uscita  di  santa  Maria  Novella  (3),  che  per  molti 

(i)  Presso  il  Manni,  Ìuog,  cii,^  pag.  53. 
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Sì  continuò,  in  quello  stesso  giorno  gecondo  di  agosto,  a  farvi  festa.  E 
nelle  earte  manoscritte  della  famiglia  de^Gerdii  si  trova  memoria;  che 
quella  colonna  fu  r Istaurata  un*  altra  volta  anche  nelP  anno  f60dt  K^tq 
aKéH  di  Piero  Venturi  e  fratelli  restaurarono  la  coloi^na,  dove  si  ehia^ 
ma  ìa  Croce  al  Ttèhbio  eco,  il  letto  di  tafnè  colte  sUe  appartenente  e  la 
hke  ecc.  e  di  nuoDo  ogni  cosa,  perchè  detta  colonna  andava  in  terra,  ed 
iUelto  d' embrici  rovinava.  E  finalmetìte  quanto  alla  intitolazione  di 
trebbio,  erroneamente  il  Borghinl  la  spiegò  TripUdinm,  mentre  invece  un 
contratto  del  4408  che  la  spiega  Ttivium,  Vi  si  legge  iùfattl  Actum  Wb*' 
tic  propè  eivitàtèm  Florentiaé. 

Della  traslazione  poi  delle  sacre  spoglie  dì  Zanobi  alla  basilica  ÀmbrtiN> 
siana  ;  ossia  alla  chiesa  di  san  Lorenzo,  delta  Ambrosiana,  perchè  conse* 
cmta  dà  sant'Ambrogio;  parlaùo  diffusamente  tutti  gli  scrittori  fiorentini  ; 
e  ne  parlai  anch'io  nelle  pagiùe  addietro.  Qui  soltanto  agginngerò  Tiscri- 
iione,  che  helF  odierna  basilica  metrofiolitana,  ove  nel  secolo  XV  ne  fa 
trasportata  la  venerabile  salma,  scorgesi  scolpita  ad  ornaiùénto  deil'arM, 
che  ne  conserva  la  testa,  air  altare  del  Sanftissimo  Sacraitiento;  ed  %  tósi: 


Caput 

BEATI  ZENOBll  FL 
ORENTINI  EPrSCOPl 

INCVIVS  H0I90REM 
HECÀBCA  INSIGNI  GB 

NATV  FABRICATA 
PVIT 


La  vita  di  santo  Zanobi  fu  scritta  da  Lorenzo  arcivéscovo  d!  Amalfi^ 

neir  undecimo  secolo,  mentre  soggiornava  in  Firenze,  esule  dalla  sua 

B4^e.  Di  essa  portò  copia  r  Ughelli,  nella  sua  Italia  sacra  (4),  astratta^ 

-eua'^li  djee,  da  un  antichissimo  codice  del  siio  mònàstei^o  tdstéirétAse  dei 

^anti  Vincenzo  ed  Anastasio  ad  Aquas  Salvias]  e  di  essa  trovasi  una 


(i)  Pag.  IO  del  tom.  111. 
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copia  sDche  in  Firenze,  ia  un  passìonario  delreonvento  di  santa  Croce, 
scritta  intorno  alio  stesso  secolo  XI  (2).  Ed  un'  altra  se  ne  conosee,  it  la: 
cita  anche  TUghelli  (8),  scritta,  a  quanto  egli  dice,  da  san  Simplieiaao 
suceessore  di  sant'Ambrogio;  lo  che  non  può  essere, perchè  Simplidano 
Tcscovo  milanese  mori  prima  del  fiorentino  Zanobi:  (4)  tntt'  al  più  la  si 
potreUie  credere  lavoro  di  un  Simplicio,  o  forse  di  un  Simpliciano,  quaii^ 
Acato  inesattamente,  per  la  somiglianza  del  nome,  veseoYodi  quella  sede.: 
Bensì  sull'appoggio  di  più  e  più  monumenti  fiorentini,  e  per  non  con- 
traddire a  questi,  io  non  sono  alieno  dallo  stabilire  successore  di  Zanobi' 
un  Teseovo  Aiuibba  ;  il  quale,  per  non  voler  io  negare  l'esistenza  di  qndiòi 
che  i  saeri  dittici  e  gli  scrittori  di  questa  chiesa  segnarono  sotto  l'anno 
407,  ne  sarebbe  stato  il  secondo,  ed  avrebbe  effettivamente  trasferita  il 
corpo  del  santo  suo  predecessore  alla  basilica  Ambrosiana.  Coskchè  non 
è  che  mera  <^inione  mia  di  collocare,  per  le  ragioni  addotte  di  sopra^^ 
un  sant'Andrea  I,  predecessore  di  santo  Zanobi,  ed. un  sant'  Andrea  H,' 
successore  di  lui  e* trasportatore  del  sacro  corpo  di  lui  nell'anno  438^  il 
di  26  gennaro,  siccome  tutti  gli  argomenti,  che  ho  recati  di  sopra,  ma 
ne  persuadono.  Della  traslazione  poi  del  corpo  di  santo  Zanobi  e  dei 
molti  miracoli  avvenuti,  oltre  a  quello,  ohe  narrai,  dell'olmo  secco,  rivo» 
stito  prodigiosamente  di  foglie  e  di  fiori  per  lo  contatto  del  feretro^  che 
ne  conteneva  la  sacra  spoglia,  parlarono  a  lungo  gli  scrittori  summen- 
tovati  della  sua  vita.  Ed  inoltre  è  a  sapersi,  che  il  santo  vescovo  Andrea, 
per  fissare  un  culto  perenne  in  onore  del  suo  glorioso  antecessore,  istituì 
colà  un  collegio  di  dodici  cherid,  che  attendessero  alle  sacre  ufBzlature: 
1  Quapropter  Andreas  prò  tanto  beneficio  duodecim  ibidem,  sieut  vove- 
I»  rat,  oonstituit  Clericos,  qui  in  honorem  sanctissimi  patris  Zenobii  di- 
»  vinis  obsequiis  perpetuo  vacarent.  »  Dalla  quale  notizia  deduce  il 
Richa  (4),  opportunamente  l' altra  importante  notìzia,  che  di  qua  abbia 
avuto  principio  il  capitolo  fiorentino.  Mori  Andrea  il  di  26  febbraro^ 
non  si  sa  poi  di  qual  anno;  e  fu  sepolto  anch'agli  nell'antica  catacomba 
accanto  a  santo  Zanobi,  donde  poscia,  nel  secolo  XV  fu  trasferito  simil- 
mente, con  tutti  gli  altri  suoi  illustri  predecessori  e  successori,  nella  cap- 
pella sotterranea  dell'odierna  basilica  metropolitana,  e  collocato  allato  a 

(I)  Cod.  7a8.  (4)  Toro.  VI  delle  Chiese  Fiorentine,  pag.  2S7. 

(a)  Laog.  cil..  pag.  18. 

(3)  Ved.  i  Bolland.,  Acta  SS.,  loro.  VI  Maji,  pag.  5o. 
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santo  Zaaobi  in  ua^urna  seoza  veruna  iscrhiooe.  TuUodò  si  raccoglie 
da  un  martirologio  della  basilica,  Ambrosiatia  o  Laorenziana,  a¥e  léggeai: 
VII. Kml.  Martiiipso  die  apud  Civitatem  Fior,  in  partiòus  TuseiaenataU 
S.  Àwbreae  ijuidem  Orbis  Episcopi^  magnificae  ganctitatis^  vitae  landaH^ 
lis^et  clarisi.  viri^  atque  succestorU  B.  Zenobii  gUniori  Epi^topi  et  Con^ 
fei90ri9j  c^iju»  corpus  requieseit  in  Ecclesia  Cathedrali  praefatae  Urbis 
iuatà  Altare  praed.  S.  Zenobii. 

Qui  r  Ugheili,  il  Rkha,  il  Maoni,  ed  altri  che  scrissero  della  chiesa 
fiorentiDa,  ci  lasciarooo  uà  vuoto  di  circa  ud  secolo;  sino  alla  metà,  cioè; 
del  secolo  Yì,  deplorando  altresì  la  perdita  di  qual  si  voglia  monumento; 
che  M  avrebbe  forse  conservato  il  nome  di  taluno,  caduto  perciò  nella 
dimenticanza  intieramente.  Tuttavòlta  il  Lami  diligentissimo  (4  ),  trasse 
da  un  antico  rituale  fiorentino  la  notizia  di  un  vescovo  Eugbiiio,  cui  egli 
coMoea  sotto^Tanno  449.  Circa  la  quale  notizia  dell'anno  mi  è  d'uopo 
notare,  non  essere  stato  il  Lami' coer^te  sempre  a  sé  stesso;  pei^iocohè 
neir  indice  cronologico,  obbliando  ciò,  che  ne  aveva  scritto  nel  suo  cata-^ 
logo,  lo  fissa  air  anno  464;  ed  altrove  poi  (2)^  sotto  Tanno  530,  mostraisi' 
dubbioso  ed  incerto,  se  cotesto  Eugenio  sia  stato  predecessore  o  non 
piuttosto  successore  del  vescovo  Mau&uio,  ch'egli  colloca  nelTanno  ap* 
punto  550,  ma  che  meglio  colf  Ugheili  va  collocato  nel  545.  Egli  in  que- 
st'anno, a' 28  di  giugno  sostenne  il  martirio,  trucidato  dalle  soldatesche 
di  Totila,  che  avevano  occupato  Firenze.  Abbiamo  dal  Richa  (S),  illu*- 
stratore  delle  chiese  fiorentine,  esistere  neir  archivio  arcivescovile  «  i 
»  processi  &tti  nel  >I644  per  autorità  ordinaria  sopra  il  culto  antichis- 
»  Simo  e  fama  della  santità  di  questo  santo  Martire,  la  cui  immagine 
»  nelle  feste  fatte  per  la  canonizzazione  di  san  Filippo  in  Ronia  da*  fio- 

•  rentini  nel  4622,  tra  gli  altri  santi  della  nazione  fu  esposta  alta  vene- 

•  razione.  ■  Giace  nel  sotterraneo  della  metropolitana,  trslsferltovi  insie^ 
me  con  gli  altri  santi  pastori,  che  avevano nTUto  sepoltura  in  san  Lorenzo; 
ma  confuso  al  pari  degli  altri,  che  non  ebbaro  particolare  indicazione 
od  epigrafe. 

Qui  r  Ugheili  collocò,  successore  di  Maurizio,  ùo  anònimo, 'a  iodi  n 
aomiM  pontefice  Pelagio  I  scrisse  lettera,  commemorata  nel  -  deer cftò' 


(i)  Monum.  Eccl.  Florent.^  tom.  I,  pag.  (2)  Nella  pag.  LXXXU  del  tona.  III. 

VII.  (3)  Pag.  a88  dèi  tom.  VI. 
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fatnoso  di  Graziano,  ed  opina,  essere  vissuto  intorno  all'anno  556^  quan- 
do quel  papa  a  suo  credere  cqnsecrò  in  Firenze  Ip  chiesa  di  santa  Maria 
maggiore,  a^H  di  aprile.  Nel  quale  anonimo  riscontrò  il  Lami  un  vescoro 
Lorenzo,  uno  de^'sette  vescovi  deirEtruria^  a  cui  quel  pontefice  diresse 
lettera  Tanno  Idei  suo  pontiGcato.  Sbaglia  poi  nello  stabilirlo  sotto 
Tanno  543;  mentre  sappiamo,  che  il  papa  Pelagio  non  sali  alla  sania 
cattedra  pontificale  di  Roma  che  nel  555.  Perciò  a  quest'anno  se  ne  deve 
più  ragionevolmente  fissare  il  vescovado;  tanto  più»  che,  per  le  cosà 
narrate  di  sopra,  la  sede  fiorentina  ebbe  sino  al  S45  suo  vescovo  il  sum- 
mentovato  martire  san  Maurizio.  Che  venisse  poi  Pelagio  I  a  Firenze 
nelTanno  556,  econsecrasse,  a*>l7  di  aprile^  la  chiesa  di  santa  Maria 
Maggiorenne  dubito  assai  ;  si  perchè  in  quelTanno  il  vescovo  di  Firenie,^ 
unitamente  agli  altri  sei  vescovi  delTEtruria  Annonaria,  era  aderente 
allo  scisma  dei  tre  Capitoli,  e  si  perchè  non  v'  ha  motivo  di  credere,  che 
il  papa  lasciasse  Roma  nellfi  solennità  della  Pasqua  e  fosse  in  Firenze  il 
Lunedi  successivo;  che  in  quelTanno  era  appunto  il47  di  aprile,  per 
conseerarvi  la  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore.  E  sebbene  sulla  facciala 
di  essa  vi  si  scorgesse  anticamente  raffigurato  il  pontefice  circondalo  da 
vescovi,  in  atto  di  consecrarla  e  vi  si  leggesse  T  indicazione  : 

SANGTVS  ^ELAGIVS  PP.  GONSEGRAVIT  BANG  ECGLESIAM 
S.  MARIAE   MAJORIS   SVB  A.  D.  V.  VI.  DIE  XV.  APRILIS 

(e  non  sarebbe  più  a't7,  maa*>l5;  ed  era  il  sabbato  santo);  giova 
notare  col  Richa  (>l),  essere  stato  piuttosto  celebrato  il  sacro  rito  dal 
papa  Pelagio  II,  anziché  dal  I  ;  ed  essere  perciò  stato  corretto  lo  sbaglio 
di  quelT  epigrafe.  Col  porre  un  marmo  affisso  alla  parete  delTara  massi- 
ma, esprimente  invece  la  consecrazione  del  tempio 

PELAGIO  II.  PAPA  ANNO  DLXXX.  XV.  KAL.  MAH. 

Né  devo  astenermi  dal  notare  qui  uno  sbaglio  del  Lami  (2)  e  del  Demp- 
stero  (3),  ai  quali  parve  doversi  dire  vescovo  di  Firenze  in  questo  tempo, 

(i)  Not.  ittor.  della  eh.  Jiorent.^  pg.  (a)  Mon,  Eccl,  Flor,y   tom.  Ili,  pif. 

262  del  lom.  Ili.  LXXXVI. 

(3)  Etrur.  Reg.^  tom.  II,  pag.  871. 
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più  ragionevolmente,  un  Buono^  anziché  il  summentovato  Lorenzo^  in- 
gannati dalle  parole  di  Anastasip  bibliotecario  (4)  «  Et  dum.  non  esset 
»  episcopus,  qui  eum  (  Pelagium  )  ordinaret,  inventi  sunt  duo  episcopi, 
»  loannes  de  Perugia,  et  Bonus  de  Fiorentino,  et  Andreas  presbyter  de 
1  Ostia,  et  ordinavernnt  eum  Pontificem:  «  il  quale  vescovo  Buono  pos- 
sedeva la  sede  di  Ferentino  e  non  di  Firenze. 

Al  vescovo  Lorenzo,  dopo  largo  vuoto,  troviamo  succeduto^  non  im- 
mediatamente a  quanto  io  penso^  ma  bensi  dopo  i  quattro  anonimi,  che 
sono  annoverati  dal  I^ami,  il  vescovo  Riparato,  che  nelFanno  679  tro- 
vavasiin  Roma  al  concilio  del  papa  Agatone.  A  lui  venne  dietro  Specioso, 
cittadino  di  Firenze,  il  di  cui  pastorale  governo  fu  anticipato  dal  Lami 
di  vent'anni;  mentre  la  priqaa  notizia,  che  di  lui  si  abbia,  è  deir  anno 
715,  ed  è  un  giudicato  dei  di  5  luglio,  tenuto  per  comando  del  re  Luit- 
prando  sopra  la  controversia  di  alcune  parrocchie  tra  il  vescovo  di  Arez- 
zo e  quello  di  Siena  (2),  nel  quale  giudicato  è  fatta  menzione  di  luì,  come 
di  vescovo,  che  vi  si  trovava  presenie.  Egli  poi,  nell'anno  seguente,  insie- 
me col  duca  Walperto  e  con  Ulziano  messo  del  re  suddétto,  pronunziò 
sentenza  a  favore  di  Telesperiano  vescovo  di  Lucca  cóntro  Giovanni  ve- 
scovo di  Pistoja  (3).  E  nel  724  donò  ai  suoi  canonici  la  corte  di  Cintoja, 
o  Cintoria,  come  attesta  il  documento,  che  qui  trascrivo,  il  quale  è  il  più 
antico  di  quanti  se  ne  conservano  nel  ricchissimo  ed  interessantissimo 
archivio,  di  questa  metropolitana  (4)  : 

•  IN  NOMINE  DOMINI  et  Salvatoris  nostri  Jeso  Christi,  regnante 

•  piissimo  atque  perpetuo  a  Deo  conservando  domno  Luitprando  eccel- 

•  lentissimo  Rege  gentis  Lungubardorum  anno  felicissimo  regni  ejus 

•  duodecimo  indictione  septiroa  feliciter.  Et  ideo  Ghristo  ductore  ego 
»  Speciosus  episcopus  nimis  peccator  et  indignus  per  praesentem  salutem 
»  et  aetornam,  sic  volo  atque  dispono,  qualiter  Domino  adjuvante  de 
»  Gurte  et  rebus  in  eis,  quae  sunt  positae  io  loco  fluvio  Greve,  ubi  etiam 

•  Cintoria  nominatur,  infra  plebe  et  episcopio  B.  Joannis  Baptistae  vel 

(i)  Yed.  il  Pagi,  Brev,  Rom,  Pont^  Co,  Mathildts^  lib.  UI,  pag.  io;  il  quale  per 

tom.  I,  pag.  320.  altro  inesatlamente  lo  nomina  Spontiuso, 

(2)  N"*  è  portato  il  documento  dal  Mura-  (4)  Delle  preziose  pergamene,  che  ai 

tori,  Antiq.  med,  aevi^  tom.  VI,  pag.  S6S.  conferrano  io  questo  archÌTÌo,  darò  alla  sua 


(3)  Yed.  il  Fiorentini  de  reb,  memorab,        volta  esatto  catalogo. 
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»  Reparatae  martyris,  unde  ego  Episoopua  esse  videor^  seu  iafra  pMie 
»  et  territopìo  S.  Juliani  dicto  Septimo,  qui  fuerimt  geiùtoris  et  genitricis 

■  meae,  exinde  fieri  debeat • . 

»  Ideo  confiràio  et  statuo,  atque  offersioois  nomine  offfero  et  trado 
i  tam  supradictam  Gurtem,  quam  et  cum  omnibus  rebus  ad  ipsam  per^ 
»  tinentibus angarialibus^  yineis,  silvis,  pratis,  pascois,  ioeis 

•  aquariis,  vel  ubicumque  ad  praedictam  Curtem  ioveniri  potest  perti- 
»  nentibus  in  Ecclesia  et  Canonica  Beati  Joannis  Baptistae,  tam  ad  ipsos 
»  CanoDicos,  qui  modo  prò  tempore  sunt,  quam  qui  tunc  futuri  erunt, 
»  ut  babeaut,  flrmiterque  teneant^  possideaut,  laborare  faciant,  et  ex  ipsis 
i  frugibus  communiter  se  reficiant,  et  baec  cartula  offersionis  nomine 

■  firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Uode  precamur  praedictos  Cano- 
»  nicos,  qui  modo  sunt,  aut  in  antea  venturi  eruqt,  per  timorem  Domiai, 
1  Sanctorumque  omnium,  ut  prò  me  meisque  genitoribus  Dominum  de- 
f  precari  non  cessent,  quateous  nostra  remittantur  delieta  et  consequa- 
»  mur  requiem  sempiteroam.  Ideo.nec  ego  quidem  Speciosus  Episcopus, 
»  ncque  ulli  Episcopi,  qui  post  meum  decessum  sedem  aocepturì  sunt  S. 

•  Florentiaae  Ecclesiae,  habeamus  iiceotiam  et  potestatem  praefatam 
»  Curtem  cum  praefatis  rebus  ab  illorum  supradictorum  Ganonicornm 

•  potestate  vel  dominio  retollere  et  aliorum  bominum  maoibus  deputare, 

•  nec  per  chartulam  coocambiationis,  ncque  per  convenientiam  libelli, 

•  ncque  per  ullum  iDcoeoium,  nìsi  sicut  supra  diximus,  ad  illorum  Cano- 

•  nicorum,  qui  modo  suot,  aut  in  antea  futuri  sunt  usque  ad  finem  sa^ 
»  culi,  maocanl  potestatem  :  Et  quod  fieri  non  credo,  si  forsitan  quislibet 
»  ex  successoribus  meis  Episcopus,  vel  magna,  parvaque  persona  sapra- 

•  scriptam  Curtem  cum  jam  dictis  rebus  de  potestate  supradictorum  Cat^ 
1  noQicorum  retollere,  minuere,  iotentionare,  litis  causatiooem  immitlare 
i  praesumpserit,  aut  sicut  supradiximus,  per  chartulam  Cambiationis, 
i  vel  per  coaveaieatiam  libelli  ab  illorum  dominio  surripuerint,  tunc 
»  componituri  esse  debeant  poena  ùummorum  per  argentum  libras  cen- 
»  tum  ipsis  Canonicis.  Insuper  baec  in  die  magni  examinis  aote  tribunal 
9  aeterni  Judicis,  quando  Christus  cum  omnibus  Angelis  veniet  judicare 
n  seculum,  mecum  qui  baec  prò  me  meisque  genitoribus  Deo  et  prae- 
»  dictis  Canonicis  obtuli,  rationem  conflicturus  adsistat  et  taliter  ei  eveniat 
»  in  hoc  saeculo  et  in  futuro,  sicut  quondam  evenit  Ananiae  et  Saphirae, 
»  qui  defraudaverunt  pretium  agri  et  posuerunt  ante  pedes  Àpostolorum, 
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-» Nbtfifest  eodtigft  Jtidae  Escariolfo,  qui  tHirl^tam  tmd^  cA^u»  nttìxtìàe 
'•  «imlnimà  séeiiiUi  iafeiMiiB  ned  iuè  ))(iii»id««V  eft  hfsrcfi^  òflér^ioiris 

t  dbarlnta  omo!  tempoiie  in  sua  maneat  flfditfite.-  A^eibift'  Flor«iilibe 
«^-ffMttMér.'"  ■  •    '  ■ 

'  ^v  Sgo  Spéoiògiis  £piscopus  faanc  offcrsionem  a  me  fiiciàtii  imou 
''--.■  *"«*scrlpsi.  , 

'  /ili Bgo IMifidi  ArcbSpK  rogdtus  a D.  Episcopo  és: 
-'  Oli Xga fitto  AtchU» TdgaMi  al).  Specioso  Epìse.  ed. 
'      #  B^  Alfusos  Prfmlcerius  irogatus  a  D.  Specioso  Episcopo  si. 
t  Ègò  etilica  Presb.  rogatus  a  D.  Specioso  Episo.  ss. 

•  Ego  Erminceo  Diac.  rogatus  a  Doiudo  Specioso  Episcopo  ss. 
i  Ego  Nora  itidigmis  Pre$b.  rogatus  a  D.  Specioso  Episcopo  s$. 

•  Ego  Gaudistco  rogatus  e  Oomno  Specioso  Episcopo  subscripsi. 

•  Ego  Alfuso  Iscaurioo  ss. 

»  Ego  Rc^tfratUs  rogatus  a  D.  Specioso  Epìscopo  ss*. 

•  Ego  Dardanus  scriptor  Iiujus  charlulae  post  testlaiq  roboratioQeai 
»  compievi  et  dédl.  »>   '.  .    . 


Sul  quale  documeoto  a  favore  dei  canoDìci  piaeemi  notare,  quanto 
sia  fallace -Ja  seiitenaa  di  chi  disse,  la  prima  notizia  di  èollègi  canonicali 
e  di  canoQtci  esserci  derivata  dal  concilio  di. Magouza  dell'anno  813: 
meotr^o  invece,  parlarsi  qui  di  canonici,  di  capitolo  canonicale,  e 
di  Canonica  ottantanove  anni  prima  di  quel  concilio.  Ed  aggiungo,  aversi 
aneor  «più  antica  memoria  di  capitoli  canonicali  nella  famosa  Tricolli 
4i  «ao 'Pier  Crisologo  eretta  in' Ravenna  sino  dal  quinto  secolo,  ac^ 
eaate  ella  baltica  tnetropolìtana,  a  soggiorno  dei  canonici,  che  la  uffi- 
sinvaiio'(l): 

'.  Anche  nell'anno  720  si  trovano  memorie  di  questo. vescovo  Specioso 
in  quattro  documenti  pubblicati  dal  Muratori  (2).  Quando  poi  egli  mo- 
risse non  sì  ea.  Certamente,  se  si  dovesse*  credere  ai  Lami,  se  ne  dovrebbe 
calcolare  la  morte  in  questo  medesimo  anno  729,  perciocché  nel  susse- 
guente ne  die' egli  provveduta  di  già  la  sede  con  la  promozione  del  ve- 
flpovò  TonifAso.  Non  dimostra  poi  quel  dotto  illustratore  della  chiesa 


(i)  VcJ.  nella  mia  Chiesa  di  Ravenna^  (2)  Anliq.  ined.  aei'i,  Iona.  V,  pag.  914 

pag.  35  delfoMI.  e  looi.  VI, pag.  871,  385,  SS;. 
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fiorentma  su  qualfondametito  sa  ne  debb» appoggiare  cotestasiisi 
ziooe  ;  mentre  pria  dell'  anno  74d  non  bassi  notizia  certa,  deli'  esiatensa  di 
questo  prelato,  ilei  qual  aoQO  si  trovava  in  Roma  al  concilio  del  papa  Zac- 
caria. Egli  viveva  tuttora  aflche  nel  790  quando  T  imperatore  Carlo  mapio 
ed  il  re  Pipino  suo  figHb  regalarono  pingui  possedimenti  al  monastero  di 
sali"  Bartolomeo  di  lUpoli,  che  in  questo'  torno  avevano  piantato.  Della 
quali  dopazioni  portò  bensi  il  diploma  TUghelli  (I),  ma  inesattamente,  e 
si  che  ha  bisogno  di  essere  conretto:  Io,  per  non  ìnseririoqni  tatto  in- 
tiero^ mi  limito,  ond?  esser  breve,  a  darne  le  varianti,  che  vi  si  trovano 
al  conlronto  dell' autografo«(2). 
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GOltBZtONI. 


fùg.  22^  ìiù.  2.  éjuiquéfUio 

4.  Iiidkjliime    decima 

tntia  ^ 
42.  càn90dimui  i»  Jfo-' 

nasterio 
4  a.  $Uo  decavala  . 
23.  àliquidtxmde 
32.  Casae  Livante 
37.  Ilem  adfiexo  casa, 

et'possesii^nem 


(i)  Itai.  Sacr.  lom.  IJI,  pag.  22. 


ejm  filio 

Indictnme  decima  prima 

concedimus  MimaHeria 

sito  Recavata 

atiqnod .....  Aoir  fnìcton 

Case  Iti-  LinafUe 

Uefa  campum  unum  de  terra  ..... 
quod  ipse  Avus  noster'  rctinuU  ad 
Poio.  Item  terram  et  vineam  de  Poe- 

•  ciano  cum  terra  et  sylva  in  moiUty 
quod  ipse  Antropatd  comparatione 
habuit,  Ilem  de  quartola  et  (erra*ei 
vinca  que,  per  campdra  ìtue^  ubi  in- 
termedio strata  decurrit.  Campo  de 
Aquilone,  qua  fuit  vinca,  sicùt  cum 
Ecclesia  fossato  circumdata  eM 
campo  a  meridiana  parte  cum  (erri; 
vitkea  silva^  sicut  intra  unaMamur 
ra  insimul  esse  tenentes  videntur 

(2)  Ved.  il  SoM«m,  pag.  5i6. 
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•  V    98.  nmUUer  porHoni    ■ 
ig^jlS«1iB.S.  flflrmtto    • 
4.de  Palaria 
A4,  ad  ÀMifefifila  . 
ibìdk  Yalprasklus 
.    i9.  partioniòu$     quoi 
regUur  per  Dmni" 
-    num  €t  Vuastrulto 
M.  gnaepraeieiUem 
34.  Austriperiae    ger* 
'  moMenoètfue 
.     .      36.  Monasterio 

41  ..in  potestate  de  eoe- 
terie 
ig.  24.  lio.  4.  exigat 

iS,  devenerit  ut  in  .no* 

eira 
i6.  adee 
SO.  eicut  Dathan 


SS.  offereionie^uteuprà 
60.  Gratolfo 
70.  Ckartula. 


COBBBZIONI. 

I»*  ■• 

• 

MI»  cof etfof,  gue  ibidentpoeUa  eroi, 
Ae»  ib  Etexo  Caeam  et  partùmem 

simili  partioni 

Fameto  - 

de  Pulaiia 

adPemiawuta 

Volprand 

portioni^  per  Dtmmum  'Wof tutto 


per  preeenlem 
Auetripertn  gemumanoetra 

in  Monaeterio 

in  poeterum  de  eeterie 

exigatur 
devenerii  in  nostra 

ad  te 

siwt  Datkan  et  Atirpn  nisi  ad  mo- 

nitum  eatiefeeerit  et  digne  penitela 

tiam  egerit 

offereionii  et  promieeionis  ut  eupra  ' 
Ego  Graeolfo 
Ckartùle 


Noterò  da  ultimo^  essere  immaginaria  e  favolósa  l'epigrafe  portata 
Jr  Ugelli  (4)  circa  la  fondasione  della  chiesa  de' santi  Apostoli  in  Fir- 
Die,  di  cui  avrebbe  posto  la  prima  pietra  F  imperatore  Carlo  magno  il 
omo  di  Pasqua  dell^.anno  80S,  Vivente  tuttora  il  vescovo  Tommaso  e 
Dvandosi  presente  Turpino  arcivescovo  di  Rhems;  mentre  si  ea,  che  in 


(i)  Italh  Macra^  tom.  Ili,  pag.  a5. 
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quesl'aoih)  l'imperatore  non  venne  in  Italia,  e  che,  venutovi  quattro  volle 
nel  tempo  delia  Pasqua,  la  celebrò  sempre  in  Roma,  non  mai  né  In  Fi- 
renze né  9ltrovo  (1).  Bensì  nel  789,  egli  in  Fiorenza  Tu$corum  civiMe 
Natal^tn  Domni  eelebravitycome  oi  attestano  gli  Annali,  de'  Francki:,  ed 
in  quest'occasione  forse  collocò  la  prima  pietra  di  quella  chiesa.  * 

Successore  del  vescovo.  Tommaso  troviamo  neir  826,^  iBUi*v(NUito  il 
concilio  romano  del  papa  Eugenio  41^  il  vescovo  Alipbah»o,  cui  anticipò 
il  Lami  sino  air  anno  795,  sema  però  appoggiarne  a  vefun  fondamento 
la  notizia.  Perciò,  seguendo  il  mi<l  stile,  io  mi*  fermo  sul  dato  cerio, 
che* 36  Jid  ha,  dalia  6ua  presenta  al  concilio  «aiiioient{>vato.  Alla  pre^ 
senza  di  lui  e  di  altri  Tescovi  e  messr  imperiati,  nell'ottobre  dell' 8SS, 
fu  agitata  la  lite  e  pronunziala  la  senteOM  a  favore  di  Pietro  vescovo 
di  Ar,ezzo  contro' Vigilio  abate  di  pant' J^ilemioi,  intorno  alla  giurisdi- 
zione, kul  monaateró  di*  san  Pietra  de  Alno  :  ne  pubblicò  il  documento 
il  Muratori  (2).  L'Cghelli  (3)  djsse  concesso  da  questo  vescovo  al  capi- 
tolo fiorentino  un  privilegio  perpetuo/ accettato  dal^^reyostoà  nome  della 
canonica,  e  di  ciiì  esiate  uveamente  memoria  neiP  archivio  c^tolare,  ove 
lo  si  trova  nominato  Ratnbaldo.  Ma  di  questo  privilegio  perpetuo  non 
havvi  traccia  in  queir  archivio,  né. ai  sa  in  ohe  consialesse.  Beasi  di  un 
vescovo  Rambaldo^  che  visse  nel  X  secolo  e  che  alla  sua  volta  ricorderò, 
si  conosce  una  donazione  fatta  ai  canonici  della  sua  chiesa  Tanno  9t0; 
e  con  questo  probabilmente  equivocò  il  buon  Ughelli.  Del  rèsto,  altre  me- 
morie non  abbiamo  di  Aliprando,  né  si  sa  in  quel  anno  sia  morto.  Tut- 
tavoHa  il  summentovato  documento  dell'ottobre  833,  giova  a  smentire 
Tasserzione  del  Lami,  il  quale,  anticipando  di  parecchi  anni,  secondo  il 
suo  solito,  il  vescovato  dei  fiorentini  pastori,  disse  nelF  830  succeduto  ad 
Alipraodo  sulT episcopale  seggio  il  vescovo  A^dingo,  talvolta  nominalo 
anche  Rodingo.  La  prima  notizia  certa,  che  diluì  abbiasi^  ò  un  documcnlo 
del  4  9  ottobre  852  a  favore  di  Berta  badessa,  a  cui  affidò  la  piccola  badia 
di  sant'Andrea,  erigendola  a  monastero.*  Ne  pubblicò  il  documento  ri- 
ghelli (4)-.  Non  però  azzardo  negare,  che  Ar4ingo  fosse  vescovo  di  Firenie 
amebe  prima  dell'  852|  e  probabilmente  sino  dall' 840,  giacché  un  Aoifo- 
!fo  vescovo^  nel  detto  anno,  teneva  giudicatura  in  Lucca,  in  qualità  di 
inesso  imperiale  unitamente  al  conte  Maurino,  come  raccogliesi  dal 

(i)  Ved.  Eginard.  nella  vita  di  queir  imperai.        (3)  Ital.  Sacr.  loro.  Ili,  ptg.  a5. 
(2)  Antiq.  med.  aevi^  lom.  V,  pag.  923.  {\)  Laog.  cil. 


' 


ANNA     789.-861.  4K3 


FiorenUni  (i)-  motivo  per  cui  dal  Muratori  (2)  cotesto  Rodingo  fu  riputa- 
to vescovi  ^i  Lucca.  Poste  le  quali  congbiettare,  il  vescovato  dì  Ardiogo 
o  Rodingodovrebb' essere  anticipato  sino  alF  840*.  Ùo  vescovo  poi  sco- 
D09CÌnto  air  Ughelli,  al  Lami,  ed  a  quanti  scrissero  di  còse  fiorentine, 
visse  neir8S9  sii  quesCa  sedè;  e  fu  Géraedo,  il  cui  nome  si*  trova  sotto* 
scritto  al  concilio  di  Roma  (3);  e  lo  si  trova  ancb^  nell'  855,  nella  sentenza 
del  papa  Leone  IV  e  dell*  imperatore  Lodovico  il  a  favore  di  Canzio  ve** 
scovo  di  Siena,  c()qW*o  Pietro  vescovo- di  Arezzo  (4). 

Dopo  Gerardo  fiori  sulla  sede  fiorentina  il  vescovo  Pietro,  ignorato 
dair  Ughellii  mtt:  commemorato  dal  Baccbini  tra  i  vescovi,  cbe  naif  804 
furono  ai  concilio  romano  del  papa  Nicolò  sulla  controversia  contro  Gio^ 
vanni  arcivescovo  di  Ravenna  (5).  Né  saprei  dire  perchè'  il  Lami,  senza 
punto  valutare  questa  incontrastabile  notizia,  lie  abbia  segnato  resistenza 
air  anno  865.  Una  si  frequente  sua  eccedenza  <ironologìca^  ora  in  più  ed 
ora  in  meno,  me  ne  fa  sospettare  arbitraria  e  capricciosa  la  cronologia. 

Né  sarà  qni  alieno  dal  mio  lavoro  il  dar  notizia  dell*  antico  calen- 
dario, di  cui  servitasi  io  questo  ÌX  secolo  la  chièsa  fiorentina,  il  quale 
trovasi  inserito  in  un  Sàcramfnlario  antichissimo,  eh' è  uno  dei  preziosi 
coditi  della  metropolitana.  Esso  è  interessante  e  degno  di  essere  cono- 
sciuto perle  sue  curiosissime  singolarità^  di  non  poco  rilièvo  per  gli 
archeologi  ed  eruditi.  *        *  .  •.. 

(i)  Lib.  HI,  pag.XVX  *    ;^e/ier/.  iP/n. ///,fag*.  77;««1  il  Mup«lori,y^/f- 

(2)  Antiq.  med.  aa't^  toni.  1.  pag..5o3.       •    iìg.  med.  aevi^  lofA«  I,  pag^^Sp  e  395. 

(3)  VeU.  il  Mansi,  Supplem.  Cóncil.^ìom,  (5)  Ved.  nella  mia  Oli.  dì  KiiTenna,  pag; 
I,  pag.  939.                 '           '                                    88  i\v\  roV.  II. 

(\)  Veu.  il  Gìni*«;i,  Pe  yum:    Jrgeny 
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FIRENZE 


Pringipium  Jiio  'saugit  f  eopicusl 
*  Gapricorni 

&al.  lAN.  Circumcisio  Dni. 

UIL  N.,        *     

III.'  If.  Anteros.  Sete  Genoyefe^ 

IL  N. 

NONÀS.  Ephiphania  Xpi.  .  * 

VnLJD 

VIL^D 

Vi.p 

V.  ID_  . 

IIIL  U)  Pauli,  primi  Eremite. 

IILJP  EducUo  Xpi  de  aegipto. 

II.  ID.  _ 
IDYS.  Hilarii  pectaviensis  epi. 
XYIlil.  X.  Feb.  Felicis  Confessorts. 

xvin.'K. 

XYII.  K.  Marcelli  Pape.    . 

XyL  R.  Alitonii  MoDaehI.  . 

\y.  Sol  ib  Aquarium.  Priseàe. . 

XIIIL  K. 

XIII.  K.  Sebastiani  et  Fabiani. 

XII.  R.  Passio.  Sctae  Agnetis. 

XI.  R.  Anast^ii  et  Vincenti. 

X.  K.  Emerentiahis  virg. 

Vini.  K.  Timothei  ApÌL 

Vlil;  K.  conversip  SctiPauli.  Proie- 

cti.  ^   _^ 

Vii.  K.  Policarpi  epi  Men  Mechi'r. 
VI.K. 

y.  R.  Agnetia  Nativitas 
mi.  R.  Natalis  papié  roroae 

III.  R.  .  • 
U.  R. 

Nox  horarum  XVI.  Dies  Vili. 


Wensb  Nujub  ih  mokO  sol 

DISTAT  SIP.  ÀOUIEL 

R.  Febr.  Brigitae  vh^> 

un.  N.  Oblatio  Xpi  ad  templmn. 

in.  Pi. 

UN. 

RONAS.  Agathée  Tirg. 

Vffl.  ID.    :  _ 

VII.  ID.  Ver  orìtorliC  dte  XCL 
VL  ib.Papiae.  iTTenlii  epL 

V.  D. 

mi.lD.ZoUd  Herend^aeintiy 
IU.ID.C4leceri,PartlieiniU>etideriL 
IL  ID. 

iDyS.  Hic  aves  incipiont  cantare. 

Infera  hicfact:  

XVL  R.  MAR.  Valenti&i  pbrL 
XV.  K.  fiiaboliik  ad  no  f^esslt 
Xim.  R.  Sol  in  Piseea.  Onetbni  aplL 

Jalianap  virg: 
Xm.  R.  Polocrlnii. 
XILR, 
XLR. 
X.  R. 
VUIL  R.  Ver  òritur.  Cathedra  Beli 

Petrl. 
VIH.R.  _ 

VU.  R.  Vigilia  Sct^Mathie  apli. 

VI.  R.  knventio  capitis  precursorls. 
Mathiae. 

V.  R.  Sept.  aégyptiomm  mensis.  Fa- 
meno. 

ini.  R.  • 
in.R. 

n.  R.. 

NoxhorasXIIILDIesX. 
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wman  sofucBS  m  mumk. 


Rssnas^  abkojui  aaibi^  frdue 


IL  David 


Bndeead.  YIL  Emb. 
>etoad.III.Eiiib. 
Perpetoae  et  féliciutis. 
D.  FMm  iateiisfoiiBMie. 
K  la  OBMltt  XL  nUliini  (f). 
Aitale  abb.  in  bodio. 

k;  Dcporftio;  gregorU  pap.  * 
.  In  catica  milyna  appàret  (S). 


LAPH^ÌSetiCIriaeL 
LFatricir  et  genethradii  YII. 

SoL  in  Arietem. 
IL  Prinras  dies  seiL 
L  tìatberti  epT.* 
«  Eqoiaoettimi: 

Sedes  epaetamm.  ' . 

R.  Goncurrentiunr  locas. 
L  Dnas  cradfixaii. 

Rerarreetio  Dnl. 


Leggati  miliium, 

Duia,  In  Attica  Mihius  qpparei, 
2tksìd,  Rom^  ed  il  PeUfio  De  do- 
p.,  tom.  Ili,  pag.  60. 


R.APREL. 
niL  R. 
IÌL  W.   • 

IL  n.  Faetam  est  diluviiim.  Ambrò- 

.silepl. 
NON.  ULTIMA  IRCÈNSIÒ  LUffjB. 
TIII.ID.  . 

▼I,ID._. 

V.  ID.  Nat.  ra.  Yirgian.    , 

HDL  ID.  Exeeblel  Fropbete. 

in.  ID.  LeonitPapae. ' 

n.ID.IaiitEpL. 

1DV8. 

XYOtL  Lfibortli,  YalèriàBi,  naióni. 

XVILI^  Olimpiadi!  et  maxim. 

XVI^K. 

XY.  IL  SOL  IN  TAYR. 

XIIII.K. 

xra.  K.  ' 

xn.  K. 

XL  K. 

X.K.  Depoflitio  gagi  pape. 
YinL  R.  GéorgiiJHarÙrìs.  %  « 
Ym.  K.  MelUti  epi. 
YIL  Sfarci eyangelisUeYLTHIY 

FASC.  ete.3  letania. 
YL  K.  Cleti  pape. 
Y.  K.  Noe  in  arcam  intra?it. 
nn.  R.  Yitalis  mart. 
ffl.R        - 

n.R. 

Nox  horas  X.  Diea  XUIL 


4S6 


*i  R  ■  nzt' 


MAIP3  Aesriiut  HniTim  - 

K.  MAt.  Pbilfppi  apU  et  iacobi.   ' 
VI.  N,  .  ,  ;_...■      •  . 

Y.  N.  iQventio  stae  Crucis.  iJekail- 
dri  pape.  '  ' 

mi.H.  _. 

III.  N.  AscensiÓDni. 
n.fl.  Seti  ioh&i^i. 
WÓK.  *    .  _  . 

yai.lD.pedieatioSeUMidiaL' 
Vn.  ID.iestatis  initium  XC.  4U«b. 
Vi.  IDi  ^Gordtani  et  Bpimachi.  ' 
V.ID.  -■ 

ini.  ID.  PaheniU.     _  . 
III.  ID.  Mariae  ad  mart. 
II.  ID.  Pachumii. 

EDVS.  ÌPRIHVMTENT&GÒSTBN. 
XVII.K. 

XVI.  K.  Siri  Confess.  _ . 
XV.  R.  SOL  IN  GENIN^ 
Xim.  K.  Potentiane  virgl 
•XIII.K.  _ 

XII.  R.  Valentis  mart.  et  epi. 
XI.  K.  Casti  et  emllii. 
X.  K,  •  •  . . 

Vim.  K.  AESTAS  OMTVfc. 
Vili.  K.  Urbani  pape/ 
VÌI.  K.  Angastini  primi  anglorum 

épi. 
VI.  K.  ^ 

V.  R.  Pepositio  iohis  Pap.  Grei%>ani 

conf.    '  .  •  ;  ' 

IIII.  R.  Maximi  epi  in-trereris. 

in.  R. 

II.  R  PetroBille  vfrg. 

Nox  Hot.  VIUI  (I).  Dtes  XII  (3). 

(i)  Dorrebbe  dire  ^///. 
(2)  Dovrebbe  dire  XVI. 


ftiHWs- kBOia^eB  cèibo-vncl 

.  lM:l>MAII*a.. 
R.  Junii.  Nicomedis  Mart. 
un.  N.  MarcellinI  À  Pttri.  ' 

in.N, 
n.N. 

Rdif.  Qic  desiouut  area  cónti 

Bonifa«{f.  ' 
VIII.N.  (1> 

VU.N.;  ■•■'.. 

VI.  n .  lltflttrdt  CiM)(<!f88orf9.  . 

ini.N.  '_ 

in.  N.  Baruabàe  apli. 

II.  IV.  fraiariiBarilidÌ8.GirìBÌ  ctt 

boria,    •  .  .        . 
IDVS.  VLTIMVM  PENTECOliti 
XVm.  R.  Jul.  Helisei  Proph«Uè 

feliculae.  '  •'"  '  " 

XVIL  R.  Vm  et  Mft4«iH  «liirt. 
XVI.  R. 

XV.  r:  SOL  mr  CMCR.  ' 

xml.  R.  Mèrci  0tMa^eèlliabae. 

Xlli.  R.  Ger^Bkli  et  Pr<$t«sH. 

XU.  R.  SOLSTITIVM. 

XI.  R.  Albani  mart. 

X.  R.  Albini  mart.       _ 

Vnn.  R.  EdHdrade  rirg.    _ 

Vili.  R.  Precursoris  dni  iohis 

VII.  R. 

VI.  R.  Johannis  et  Pauli 

V.  R.  __ 

UH.  R.  Vigiìia  aplorum  p«iri  < 

Pauli.  

IH.  R.  Petrì  et  paoli  Nati. 
II.  R. 
NoxHoR.....DÌé»XVra. 

(1  )  Sono  sbagliati  tolti  qMili  giorni<  < 
precedono  gì'  Idi,  perchè  dofrebbe  dice  I 
e  non  già  N. 
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mutio  Aiininrif  €A!iau 

rskT  IfriLltS   ASTftUM. 

J.  Caie  et  Lvcise.    . 
Processi  et  Hminianf. 


Bsalae  Octava  aplorum 

[D.  Paneratii  et  Airestini. 
9.  Anatholie.  felféitatit. 
K  Septem  fratriim. 
Translatio  BelMdicti  abb. 
D. 

ì.  _ 

Dies  canicul. 
Pliilippi,  agrippini. 
ti  hilarii.  PauK,  dionisU,  ma- 
»  Talent. 
\L 

.  SOL  IN  LEONEM. 
R«  Xristifie.  arsenii 
K.  Sabine,  victoris,  paule,  !u- 

L  Praxedis. 

«  Girìlli  epi,  marlae  inagd. 

ApoUiQaris  epi.. 

Jaeobi,  Zebedei. 

L.  Juliaiil,  marcelli,  adrtani. 

.  Simeonis,  Monanchi. 

Nasarii,  et  Gelsi. 

a.  Felieis,  simplicii 

..  Abdon  et  sennen. 

loR.  TUL  Dies  XVI. 


A^smnia  iBiism  t»q  vb&?idus 

IGNE  PSÈmUT. 

Kl  ATG.  Ali  Sctum  Petruin  ad  vin- 

cula. 
mi.  N.  Jeiuniuni  quinti  Stephanl. 
m.  rr.  Gaudemii. 

.  II.  N.  Justi,  laurentii,  bartholoinei. 
WÒN. 

Vm.  N(4).Xisti,  felicissimi,  agapiti. 
Vn.  H.  AVTVMJfl  imnVM J)4)nati. 
TL  N.  Girìaci  et  UrsacL 
Y.  n.  Vigilia  ScU  Laarentii 
lUL  n.  Laurentii. 
m.  n.  Tiburtii,  Basannae. 
IL  N.  Haearii.  Jaliani. 
IDYS.  Ypoliti. 

XYIIII.  K.  vig.  adsumptlo  marlae. 
XYIU.  K.  Adsumptio  Sctae  Hariae. 
XTU.  K.  Arnolfi  conf. 
XVL  K.  _ 

XY.  K.  Agapiti  mart. 
XIIII.  R. 
XIIL  R.  Samuliel  et  valentiniani. 

xn.  R. 

XI.  R.  Thlmothei. 

X.  R.  Antumnus  oritar.  fortunati. 

vmi.K.  _ 

YIII.  R.  Bartholomehipli. 

Yn.  R.  Anastasii  mart. 

YL  R.  Rufi  mart 

Y.  R.  heremiti  mar. 

ini.  R.  Jeannis  bapt.  et  Sabinae. 

III.  R.  Felicis  et  adaucti. 

II.R.PauUni. 

Nox  boR.  X.  Dies  XIIIL 

(i)  Anche  qui  è  sbagliato  il  inaDotcriUo, 
perchè  defe  dire  IO.  e  non  N;  e  cori  nei 
giorni  succeoif  i  siuo  agP  Idi. 


xri. 


58 


A58 


FIRENZE 


SiPEfiE  TIRGO  TUO   BAGCHUH 
Septbuer  OPTUUT. 

KL  SEP.  Prisci  mart.  et  verene  yirg. 
IIU.ID(i). 

in.iD. 
11.^. 

NON. 

tlll.  ID.  Eleatherii.  Zachariae.. 

yn.  ID.  Reginae  mart. 

YL  ID.  NatiyiUs  marìae.  Eodem  die 

Sci  adriani. 
V.lD.Gurgonil  _ 

IIII.  ID.  Hilari  et  dggcg  mart. 
HL  ID.  Proti^  Iacinti,  felicis,  et  re- 

gulae. 

n.  ID. 

IDVS.  Amati  CoDf. 

XYm.  K.  OCT.  Cornelii.  Cipriaoi. 

Exaltatio  Crucis. 
Xm.  R.  Nicomedis  jet  Yaleriani. 
ÌS:YI.  R.  Eufemiae  virg. 
XV.  K.  Sol  in  LibR.  lanberti. 
XIIII.  K.  Irofimi. 

xni.  K.  _ 

XII.  Aeqqinoctium  autumn. 
XI.  R.  Mathei  apli. 
X.  R.  Maurici!. 

vim.  R. 

Vni.  R.  locus  indtctionum. 
VII.R.  _ 

YI.  R.  Eusebii  conf. 
Y.  R.  Cosmae  et  damiani. 

im.  R.  _ 

ni.  R.  Dedicatio  Sci  Michaelis. 

U.  R.  Hieronimi. 

Nox  HOR.  XII.  Dies  XU. 

(i)  Ha  sbagliato  il  copista  anche  nei 
due  giorni  successici,  perchè  deve  dire  iV,  e 
non  ID, 


EOUAT  ET  OcTnoEt  SEHBirns 
TUPORB  hakÀM. 

Kl.  OCT.  Remigij^ 
YI.  L^udegarii  epi. 

V.         "■ 

inL  N.  Placidi,  eventici,  faii9U. 
IU.N. 

n.N. 

NON.  Marci  pape.  Sergii.  BacbL 

YIII.  ID.  Hatbei  quies. 

YIL  IP.  Dionbu  4:um  tacita  niit. 

YL  ID.  Yictoris  mart. 

Y.lD.EuaebU 

IIILID. 

IlL  ID. 

II.  ID.  Calixti  pape. 

IDYS.  .  _ 

XYII.  R.  NON.  Depositio^Sei  GillL 

XYI.  R.  Nat.  lucae  evang. 

XY.R  

Xmi.  R,  Sol.  in  Scor. 

XIII.  R.  HUarionis. 

XBLR. 

XI.  R.  Philippi.  Eusebii.  Severiui. 

X.  R.  Severi.  Dorothei. 

Yim.  R.  Yitalis.  Feliqis. 

Vili.  R. 

VIL  R.  Luciani.  Marthiani. 

VI.  R.  Polì  carpi.  Vig.  aplorum. 

Y.  R.  Simonis  et  Judae. 

im.  R. 
m.  R.  _ 

li.  R.  Sci  Quintini  in  Galiia. 
Nox  HoR.  XlIU.  Dies  X. 
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I  HtBERNA  PRBGBPS  lUBET 
IRE  ROYEMB. 

Valium  Scorum  Cesari  epi. 

EMB._ 

imioi  epi. 

^elicis.  Eusebii.  Domnini. 
ADtonii. 

àdrlanf.  DonaU.  Felicis. 
iemis  liiitimn  ht.  dies  XCII. 
lattuor  Coronator. 
>mae  apli.  Theodori. 
)einetrii.  Leonis  pape.    . 


TeRNINÀT  ÀECiTEIfENS  lEDIA 
SUA  8IGNA  DEQEHB. 

KJ.  Dee  Candidulae.  ludi. 

IULN0D.LEMBÌ 

III.  N.  Gabriella  archangeli. 

aN.  im.EBffi. 

NONAS. 

VIU.  ID.  Fortunati.  _ 

TU.  ID.  Ambrosi!  epi.        ^ 

VI.  ID.  Yerone.  Zenonis  epi. 

V.  ID.  Petrl.  Victorls.  Faplae.  Siri 

epi. 
un.  ID  Eulaliae  vlrg. 


artiiii  Epi. 

III.  ID.  Damasi  papae. 

n.iD. 

€ii  Confest. 

IDYS.  Lueiae  virg. 

Dee.  ClemenUni. 

XVim.  K.  Prusi.  Zosimi. 

lartialis.  Donati. 

XYIU.  K.  Fansti.  Lacii.  Candidi. 

tmari. 

XVII.  K.  Ignatii.  Yalentini. 

,  Sagitt.  Ammonii,  Teclae 

XVLK. 

XV,  K..  SOL  IN  GAP. 

XIIILK. 

xin.  &. 

XII.  K.  Thomae  apli.  S0L8TITIVM. 

.    • 

XI.  K. 

liiae. 

X.K.Victoriae. 

3lementis  et  feliciuti«. 

YIIU.K.Virg.natl.dni. 

Irisogonl. 

Vili  K.  NATAL.  Dm. 

ems  oritur.  Luciani.  Petri 

VII.  K.  Stephani. 

YL  K.  Johannis. 

rcellini  et  Petri. 

Y.  R.  Innocentum. 

celli.  Petri, 

un.  IL 

rophimi.  Tlie«doli. 

III.  R. 

lamini.  Yig.  Àndreàe. 

II.  K. 

Ireae  Apli. 

NOXHOIlAR.XYin.  DIES  SEX. 

HYLOiesTIII. 

kQO  F  I  n  E  H  z  V 

Non  occorre,  che  io  qui  mi  fermi  adesso  ad  investigare,  coi  calcoli 
della  croQologia,  a  qual  aqao  del  IX  secolo  appartenesse  questo  catah 
darip.  Ne  lascio  agli  eroditi  archeologi  il  computo,  appoggiato  al  dato 
certo  della  Pasqua  avvenuta  il  di  27  marzo.  Ritorniamo  alla  storia. 

Successore  del  summeotovato  Gerardo  fu,  nelP  anno^  878,  U  teseovo 
Andrea,  cui,  per  le  ragioni  addotte  di  sopra,  io  dico  IH  di  questa  serie. 
In  quest'anno  Appunto,  egli  ottenne  dall' imperatore  Lodovtco  II  (ohm 
regni  JTXF,  imperii  XIX)  ampio  privilegio  a  favore  della  sua  chiesa;  e 
non  già  nelf  876,  come  segnarono  il  Richa,  il  Lami  ed  altri;  perchè  tUe 
due  indicate  note  cronològiche  del  regno  e  dell*  impero  di  Lodovico  II 
corrisponde  T  anno  878  :  ed  il  documento  di  questo  privilegio  estate  nei 
Rsffest»  dellm  Ch.  Fiorenl.  Neil' anno  poi  890,  egli  istituì  MemberU  inaba^ 
desse  del  monastero  di  sanf  Andrea  di  Mercato  vecchio  ;  della  quale  itìì^ 
tuzione  conservasi  il  documénto  nell' archìvio  capitolare  (4).  GaùoLM 
settenlrò  nel  vescovato  di  Andrea  III  l'anno  897.  L'I^ghelH  gli  segnò 
1*898;  il  Ricba  ed  il  Lami^  il  9Ó6:  eppure  da  un  documento,  che  pubbli- 
carono il  Muratori  (2)  ed  il  Fiorentini  (3),  si  ha  notista  certissioui, 
ch'egli,  neirSdTda  me  indicato,  Il  di  4  marzo,  era  presente  alla  sèoienu 
pronunziata  da  Amedeo,  conte  palatino  e  messo  dell* imperatore  Lam- 
berto, contro  alcuni  usurpatori  dei  beni  della  chiesa  di  Lucca.  Neiranno 
poi  898,  il  summentovato  imperatore  donò  alla  chiesa  fiorentina  parecchi 
poderi  e  possedimenti  e  giurisdizioni  ;  di  cui  poscia,  Tanno  seguente, 
decretò  ampia  conferma  il  re  Berengario:  della  quale  donazione  non  che 
della  retativi  conferma  possono  vedersi  i  documénti  presso  1*  Ughelli  (4). 
Forse  mori  Grasolfo  nel  906*;  e  perciò  il  Richa  ed  il  Lami'  lo  fissarono 
sotto  queir  anno.  Ignorarono,  poi,  siccome  avevalo  ignorato  1*  Ughelli^  on 
vescovo  Poggio,  ossia  Podio^  che  viveva  sulla  sede  fiorentina  e  nel  908  e 
nel  921  e  nel  926,  e  eh*  eglino  forse  confusero  con  un  santo  vescovo  di 
simil  nome,  che  la  possedè  novanl*  anni  dopo.  Di  lui  trovasi  infatti  me- 
moria nel  Regesto  della  chiesa  Fiorentina  sotto  i)  908  da  me  indicato; 
ed  ivi  leggesi  inoltre,  ali*  anno  924:  Qualiter  Dóminus  Podo  Episcofus 
Florentinus  dedit  ad  livellum  Petro  /ilio  Gherardi  et  Ranerio  loèamUi^  el 
quibusdam  atiis  in  dicto  instrtune^nto  contenlis  tmam  casam  cum  qniaitat 


(i)  Ved.  il  Richa,  lom.  VI,  pag.  gS.  0)  Lib.  Ili,  pag.  28. 

(2)  Antiq,  med,  aevi,  tona.  I,  pag.  497.  (4)  /'«'•  sacr^  pag.  27  del  tona.  IH. 
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peiia  ierrae  posita  nd  Magwme  foras  muro$  prape  CampidoHum  eum 
amma  peiui&ne  duodeeim  denariarum  argenti.  Carta  manu  FloreMii  no^ 
tarii  $ub  VCCCCXXI.  de  mense  Martii.  Ed  egualmente  di  lui  8Ì  trova  gue- 
st* altra  metiloria:  Qualiter  DaminUi  Podo  Episeopus  Florentinus  dedit 
ai  liveUarium  Malfridò  filio  Guinildi  qnasilam  poneeeiùnée  et  Urrà»  pò- 
Ma»  ad  Empuli  prò  annua  pentione  »ex  denariorum  bonofum  expendibir 
lium.  Carta  manu  Stkefani  Notarli  »ub  VjCCCCXXYI.  mente  Februarii. 

Dal  quale  stesso  Regesto  si  ba  notizia,  esserne  stato  innalzato  ai  pa- 
stonil  seggio  il  successore  Raubaldo^  al  più  tardi  néìVétìtìo  929,  anziché 
ne!  susseguente^  come  segnarono,  dietro  rughellì,  gli  scrittori  fiorentini. 
Da  treanmtazioni  infatti,  che  gli  appartengono,  ci  è  latto  sapere,  ch'egli 
era  vescovo  di  Firenze  mentPera  Ugo  imperatore:  la  quale  indGlcazioiie.  ci 
mostra,  che  questo  principe  non  per  anco  aveva  associato  a  suo  compagno 
deir impero  Lotario,  ia  quei  cosa  avvenne  Tanno  980;  e  ci  assicura 
cofiaegnèatemenie,  che  pria  ài  quest'  anno  Rambaldo  ne  possedeva  di 
già  la  sede.  Ecco  le  tre  annotazioni  del  Regesto  fiorentino.  —  «  Qualiter 

•  Dominus  Rimhtoldus  .Episeopus  Florentinus  concessit  ad  libellarium 

•  Adolo  filio  Bernardi  quandam  casam  et  solitam  positam  Florentiae 

•  prope  Ecclesiam  Sanctae  Cicilie  prò  annua  pensione  trìum  deiiariorum 

•  argenti.  Carta  manu  Sàfonis  Notarii  Ugone  Imperatore  regnante.  »  — 

•  QMliter  ipominus  Rimbaldus  Episcopua  Florentinus  concessit  ad  livel- 

•  larium  Philippò  filio  Mariaequoddam  solum  et  terram  pòsitam  in 
s  multate  Florentiae  prope  Mercatum  Règis  prò  pensione  sedeeim  dena- 

•  liorum.  Carta  manu  Offredìni  Notarii  regnante  Imperatore  Ugone.  »  — 
«  Qualiter  Dominus  Riinbaldus  EpiscDpus  Florentinus  concessit  ad  livel- 
9  larium  Fetro  Benedicti  quandam  possessionem  positam  propé  mmrum 
I  ieivitatia  Sancii  Braacalii.  Carta  manu  Patri  Notarli,  regnante  Impera- 
ci torà  Dgone,  de  qua  promjsit  annuatim  dare  nomine  pensionis  dicto 

•  Eplscopatui  duos  denarios  argenti.  »* — Dairaano  adunque  929,  e 
fors'  anche  prima,  deved  fissare  il  principio  del  pastorale  gpverno.di 
Raalbaldo,  il  quale  vìsse  lungamente  su  questa  sede.  Egli  donò  da  prima 
Der9M  ai  suoi  canonici  la  pieve  di  Segni,  e  poscia  nel  964^  altre  dona- 
zioni, fece  loro  di  pievi^  di .  corti^  di  possedimenti  e  di  giurisdizioni;  e 
queste  tutte  vennero  loro  confermate  dal  vescovo  Sighelko,  che  gli  fu 
successore  nel  966,  e  che  nel  relativo  documento  ne  inseri  per  intiero 
r  atto.  Del  qual  atto  formano  interessante  corredo  le  sottoscrizioni. 
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oltreché  del  vescovo  stesso,  di  sedici  canooicì,  cinque  dei  quali  si  vedoao 
intitolati  preti,  canonici  e  cardinoti.  La  confermai  che  fece  di.  quesr  atto 
il  vescovo  Sichelmo,  successore  di  Rambaldo,  è  deli*  anno  967;  perciò 
r  Ughelli  ne  cominciò  da  quest*  anpo  T  episcopale  governo.  Io  invece  gli 
segnai  V  anno  antecedente^  perchè  un  documento  di  quest*  anno  me  lo 
mostra  di  già  vescovo  di  Firenze  :  il  quale  documento  è  nell'ardiivio 
dèlia  metropolilana  ed  è  cosi: 

«  DCCCCLXVI.  Sichelmus  Episcopus  FlorenUnus  concessit  ad  livel- 
»  lum  Rodulpho  filio  Micheli  Bona  posita  in  loco  Geìlo  in  Plebe  s.  Pefri- 
»  de  Quarto,  quae  pertinebant  ad  Ecclesiam  et  Gardinalem  Sancte  Cedlie 
»  prò  denariis  sex  bonis  de  argento.'  Anno  quinto  imperìi  Ottonis  Kal. 
»  Aprilis  indictione  nona. 

»  Sichelmus  Episcopus  subscripsi. 

•  Signum  ^  maiius  RodulQ^  qui  propter  infirmitatem  scribére  non 
»  potui,  qui  hunc  libello  sicut  supra  legìtur  fieri  rogavit.  •    • 

»  Petrus  Notarius  Domini  Imperatoris  scriptor  et  tesìis. 

»  Ego  Talbertus  rogatus  testis  subscripsi. 

»  Ego  Leonorus  scriptor  compievi.  » 

Egli  stesso,  neir  aprile  dell' anno  967^  fu  al  concilio  di  Ravenna  e 
sottoscrisse  la  bolla  del  papa  Giovanni  XIII  per  la  deposiiione  di  Araldo 
arcivescovo  di  Salisburgo  (I);  ed  il. giorno  42  del  successivo  giugno,  assi- 
steva alla  sentenza  pronunziata  dalf  imperatore  Ottone  I  a  favore  deHa 
abadessa  di  santa  Fiora  della  diocesi  di  Arezzo  (2);  ed  inoltre  è  ricor- 
dato nella  carta  delP  erezione  dell*  arcivescovato  di  Maddeburgo,.  fatta 
dal  papa  suddetto  io  sul  declinare  dell*  anno  968.  Nel  Hegestò  fiorentino^ 
questo  Sichelmo  trovasi  onorato  della  qualificazione  di  Vir  òeatissimuSy 
ed  in  un  documento  dei  972,  recato  dal.  Lami  (3),  è  intitolato  Abate  e 
vescovo  :  non  saprei  dire  poi^  se  questo  titolo  di  abate  gli  (osse  attribuito 
a  significazione  di  onore,  ovvero  percjiè  dall'essere  stato  abate  del  mo- 
nastero di  san  Miniato  al  monte  sia  stato  assunto  air  episcopale  dignit&. 
Conferì  Sichelmo,  di  assenso  de'  suoi,  canonici,  nell'anno  973^  al  prete 


(i)  Ved.  il  Ltbbé,  Concil.  collect.  (3)  Monum.  Eccl.  Florent,^  pag.  io5S 

(2)  Nel  Vollcrrano,  lom.  I,  num.  XXI.  dd  lom.  II, 
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rinTestitora  di  vàrii  terreni  e  possedimenti  e  giurisdizioni 
k  cardinale  di  santa  Felicita;  siccome  ci  attejsita  il  dooninento, 
n;iiingo(4): 

OinNE  DOMINI  JESU  CHRISTL  AMEN.  Otho  graUa  Dei 
;.  An.  Imp.  ejns  XI.  et  Othonis  dilectiss.  Fil.  ejua  gralia  Dei 
l.  Anno  Imp.  ^us  Y. Indictione  IX. (2) mensis Septemb. . ... . 

ideo  ego  Sichdmus  absens  sancte  Fior.' Ecclesie  Episc:  mani- 
m,  quia  nna  per  consensnm  et  anctoritate  Sacerdòlam  et  Le- 
et  Can.  ipsiqs  Ecclesie  Sancte  Testre  et  secundum  nostram 
ptiam  ordinare  et  confirmaré  providi  te  Dominicnm  Presbi- 
.  q.  Ursi  in  Ecclesìa,  que  est  Cardinale  .....  Sancte  Felicite 

ium  Amam>  non  lòngins  a  capite  Pontis  dicti  fluvii  Ami,  seu 
s  et  In  omnibus  rebus  ibidem  pertinentibus  et  aspicientibus 
•Curte  et  re  illa,  que  posita  est  in  loco  Paszplatici,  ubi  et  Si- 
ocatur  et  recta  fuit  prò  Yigolo  -prato  et  Gliisio  et  Dominico 
3  in  predicta  nominata  Ecclesia  que  est  Cardinale  Sancte  Feli- 
cum  omnibus  pertinentis  suis,  ^e  ad  notninatam  Eòclesiam 
tale  sunt  pertinentes,  una  cum  predieta  Gurte,  et  re  sicut 

legitur  cum  casis  et  edificiis,  seu  solamentis,  Curtis^  ortis, 
aéis,  pratis,  pascuis,  silvis,  salectis,  culto  et  inculto,  diviso  et 

mobilibus  et  immobilibus^  seque  moventibus  una  cum  casis 
oe  massaritie  et  aldiaricie,  cum  portioùe  et  pertinentiis  earum 

et  in  omnibus  nominatis  rebus,  sicut  supeiius  legitur  ad 
Ecclesiam  et  Cardinale  sunt  pertinentes,  ubicumque  esse  inve- 
integrum  et  tibi  quia  Dominico  Presbitero  per  hanc  cbartulam 
mis  ordinare  et  confirmaré  providi  exeepto  antepono  casas  et 
omnibus  illls  rebus  que  sunt  posite  infra  Plebem  sanctae  lem- 
e  Cersino^  et  modo  eas  detinent  cum  omnibus  nominatis  casis 

Adanaxo  Presb.  et  Andreas,  et  Petrus  diacono,  Martinus  et 
t  Leo  Presb.,  Ioannes  et  Bonizo,  et  Petrus  Massarii,  ea  tantum 
lominative  antiponere  previdi  omnia  et  in  omnibus  sicut . 

bbUcsto  anche  dal  Rìcha,  oelle  che  nell^  anno  XI  di  Ottone  e  V  del  rao  Sglio 
>r.  delle  eh»  di  Fir^  pag.  826        Ottone,  corre? a  T  indiiione  li,  incominciata 

nel  Kllembre  appunto  del  978. 
sbbe  dire  Indictione  11^  per- 


j 
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8Uperìu8  legitur,  dare  et  confirmare  providi  td  babeadooi)  laborare  ta- 
clepdum,  imperaiidiuaet  coathioodoin,  sen  et  meHoFanduin  et  officialis 
opus>.  Missam  et  oraiioqem,  incensum  et  laminaria  io  ipso  almo  loco 
per  te,  aut  alium  Presbiteram,  quem  tu  ibidem  emiseris,  facere  debeas 
et  mihi  Sichelmo  Episcopo  et  meis  posteria  et-Svecessori))!»  tu  Domi- 
DÌCU5  Presb.  dare  debeas  peosionem  prò  nomioata  Ecclesia  et  Cardi-, 
naie,  seu.casìs  et  omnibus  aotAioatis rebus  per  omueaiiDom  in  mense 
luUo  Curii  et  Dorane  nostre  $.  loannis  siti  intra  baac  GiTitatem  Fio- 
rentiam  Nobis,  aut  apposito  vel  Ministenali  nostro,  per  te,  aut  Misaooi 
tunm  argenti  commuoìs  solidoe  dnos  seu  duodedm-denarios  prò  solido 

denarii  boni et  non  araplius  et  licentiam*  aut  poieslatem 

habèas'ut  notatus  Domintcus  Presb.  prò  tuo  Svelto  firmare  Teadigni* 
oum  et  Teudicum  germani  fiJii  b.  m.  loannis  et  eorum  filiis  et  beredi- 
bus  in  casis  et  in  ominibas  nominàtis  rebus  qua  ad  nominatam  Bccle- 
siam-  et  Cardinale  sunt  periineates,  excepio  qood  antc^pono  ipiiia 
Ecdesiam  Sanctae FeliGìtatia  oum caaiSj  carte  et  OrtoliUi  circa  ipaaai 
Ecclesiam  noniinatam  ad  pènaionem  annuatiter  ad  parleia  ipaiiia  So- 
olesieetDomus  8.  loannis  dandam  et  persolvandam,  aicui  ia  iìpv 
cbartul4  ordinatioiuii  lagitur.  et  sic  roe  adimpleatea,  jogo  «8 
Episoopusvvelmei  posteri  et  sooeessores  te  IkaninicoBa  et 


aatos  germanos  vel  eorum  filtos  et  heredes  de  nominata-  Ecdeaia^aeim 
casis  et  rd)ùs  siout  superius  le^tur,  et  re  sicut  suprad.  est, 
vel  minuere  vél  retoUere,  aut  amplius,  quam  sopra  legitur^  vobis 
nere  presumpserimus^  tunc  compositori  vobis  esse  debeamas  peoa 
dorum  ducentorum.  Bt  si  ego  Dominicus  Presk  dare  et  adimpiere  pf 
opano  annum  tibi  iSichelmo  Episcopo,  vel  tnis  posterìa  seu  soooeaM»' 
bus  nominatam  pensionem  buie  nominate  Curti  aut  Domai  SandfclM' 
nis,  sicut  supra  legitur,  et  vos  sopdrius  decrevistig,  aut.  si  aominaiia 
Eceiesiam,  aut Gasas, seu  dimittere  pretuìnpsarimos,  velai  paianHi 
apparuerint,  aut  si  officialis  opus  Missam  et  oratioaem^  incessavi 
luminaria  in  ipso  almo  loco  per  ne  aut  alium  Fresbiterom,  qoen^ 
ibidem  emisero  lacere  distolerimus,  tono  nominatam  penam  adldM^ 
ducentorum  parti  vestre  componere  debeamus.  Unde  due  Cbariobor- 
dioalionis  scripte  sont.  Actum  Florentle  fetr. 

A  Ego  Sichelmus  Episcopus  a  nobis  facta  subscr. 

9  Dominicus  Presb.  a  nobis  facta  sul>scr.  | 
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....  ».  Mnis  JlrdUprQBb.  siibs.      \    . . . 

•  Bgo  loAnn^.  Preàb.  et  Card,  et  Canon,  subs. 
»  Ego  Miòb^  Presb.  et  Card.  subs. 
».Lea  Preab.  et  Card.  subs. 
i.Ioanuts  Card,  et  Vioed.  subs. 
.  .  »  Béraldua  Diaconus  Primicerius  Card.  subs.    * 
»  Leo  Presb.  Abbaa  et  Canon,  subser. 
•  »  Petrus  Index,  Dcmkior.  Imper.  subs. 
.     ■  Bgo  Andreas  rogatus  subs. 

»  Ego  Rolandus  Yicecomes  rqg.  testis  subs. 
»  Ego  Aripertus  Iod«  Dom.  loiper^.  subs. 
•>  JE9»  Ugo  Notaritts  post  tradita  compievi  etc.  •  . 

'^     Ho  mWto  portare  questo  documento,  bendiè  di  poca  iodpertanza, 

-iO*  raiico  scopo  di  far  qui.  notare  una  seconda  Yolta  T  intitolazione  di 

mt^nùli  attribuita  a  cinque  canonici  delia  cbiesa  fiorentina,  siocome  a 

einque  similmente  la  si  ride  attribuita  ne!  diploma  del  vescovo  Rambaldo, 

iMerito  nel  documento  della  conferma/che  ne  fece  questo  medesimo  Si- 

^)  r  anno  067.  Ai.  giorni  di  lui,  e  {nrecisaménte  nel  989,  che  fu 

della  eoa  vita,  la  i^ontessa  Willa^  figliuola  del  marchese  Bonifacio 

;#iaedre  di  Cgo  marchese  di  Toscana,  fondò  l'insigne  monastero. di  santa 

4iariÉ,  non  lungi  dalla  cattedrale,  per  monaci  benedettini.  E  poco  dopo, 

eid  imitazione  di  lei,  il  marchese  Ugo  ne  fondò  un  altro  con  principesca 

ù^niiceisa,  non  lungi  dal  Monte  Senario,  dieci  miglia  fuor  di  Firenze, 

Vw  Iienedettini  shhilmente,  ai  quali  più  tardi  furono  sostituiti  mònaci 

-ditarciesi.  E  quésto  medesimo  Ugo,  intorno  allo  stesso  tempo,  intraprese 

ilalnidaziooe  di  altre  sei  abazie,  tra  le  quali  primeggiò,  e  per  ampiezza 

«•par  {lingue  dote^  quella  di  san  Salvatore  di  Settimo,  a  cinque  miglia  da 

'Firenae,.  arricchita  poscia  soprabbondevolmente  dal  conte  Guglielmo  (4). 

iM.nMhe  con  V  erezione  di  sontuosi  tempU,  nella  vasta  esten0ione  della 

staccai  fiorentina^  ai  distinse  la  pia  liberalità  di  què'  personaggi  illustri, 

^W^ad^ovata  e  stimolata  dal  pastora^  zelo  del  vescovo  Sichelmo. 

Nel  suindicato  anno  989,  egli  lasciò  vedova  la  sua  chiesa:  ed  in  que- 
^'anno  stesso  ne  troviamo  anche  eletto  il  successore  sah  Poscio  II,  detto 

(1)  Ved.  il  BMcettS,  Septimianae  HisL  lib.  1. 
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anche  Podo  e  PoHoy  ed  in^ateanl  docroi&eBiti  lomitMto MttMi  M^ 
o  piuttosto,  per  fuasto  mi  pare^ii'arid^^tofoj^ptindocohò  «flUiidvè^JtfMbA 
nomi  erano  familiari  at  longobardi  in  queir 4eiii|it,<wiìlibe^       feratt^WM 
ÀripertOj  Lamperto^  Leuperto^  Teupmio^eà  Mìii%kM^\t!Èé(li^^ 
la  ooDsoDante  1^  nella  6,  e  eomponendo^  in?teeiJf4t0rto;(JÙiétvM0/lMU 
^«ffo,  r^«6erto  ecc.  E  òmììméìAeMiBdù^ù^  P4filùpcf^iW&^ij^^  jN^iMl 
la  6,  formavano  i  nomi  di  Etbaé^BA  Etpmb.WÀlpéÉOM  H^UMufK  cCltfi» 
podio,  Raébaào  eoe.  eco.Ho  folnb  fpre  queste  lOMiimiiòÉi^  e^ètt^ 
dilre  all' opinione  del  Brocchi,  il  quale  ptetendei^^lpistddte  ^iàUffi^ 
mente  nominare  Pièro^  A  torto  poi  ihBm|^ìhiijÌ)tt'^GeriraèlaaÌ^  iti  tt#OMÌIl 
il  Haani  od  il  Laiài  rìputardnafoeatorYeaixtvou^kato  BiINn^  iiMtflMila 
antiche  leggende^  ohe.netcennnrHnoteoiq^ÉriBntaMatoita^lla^ 
del  castello  di  fiiwwtfo.  .  -^     /    rr:.^  oi;  j:Oof  onnc'l 

:  ^NèiqiA  dcrvb  astenermi  djòl  ^cenbl]nrfe'4lB«ronlo,'tf^lèiMa«A»iMl 
noie  id  Martirologio* ramano^  a«ttettdi3»|0tfgi^f«K^f!a«lifta6^B>^ 
sto  ve8GìavO'BQgg^,tka  tanti  «tbagl^  qnttofe  «eÉò  Ù  i^ni^^ 
k)  dice jmfattiauceeiiuto/adiiMr (ItoolÉ^  •>»» (Dirribftiè' eiltfeifawrèglWWtè? 
mentee  nessuno  ;  sterieo  iflttntm0^el»ftiédA  aiiii .  ^ottite  i&  imoainiiimii 
antseessóre  di  hii^itt -quale  ^neR^s^pòl' stesso  déUi  Hbl^  dl^'JMtiAte£b/ll 
promosso jaltesefltyàto  diqneitauohtesepQttntrè  iMdraino44Mto|4li4É 
segnato, «a  iwcovo  diiFirencra  tm  Gaidei,)dt>0Qi  perieli*'  aMVWiiawAé^ 
e  mentre  tutti  1  sacri  momlmeatt  della  MihieM  fioreatmasi:  neonikdaiiiià 
mostrarci  gii  suo  Tosooto  ad  990  aan^Poggto.  .  :  •    ììi  ó/oii 

.  Biechissimo,  com'era,. di  soa  fiuaiglia  potòquestoi'tesDOVo^Ér^pìii^ 
spese  cingere  di  murapareddiie  6SsteilaxdiOTa.!g$JBrìsdìstoiie:^iartildi^ 
in. altre  moltissime  Jargicioni  egb  profose  largiBMité^l  suOi^fitt^aMlM. 
Le  geste  sueriumioose,  cbe,  gii  proeaeciarono  la  teaeiutetoaei<dhltinbM 
sacro,. andarono  perduto a.cagionedi  im>inceadio,  ^hedistiteste  iaigm 
.parte^rarehiTio:  bensì  rimase  meoBoria,  cfaesBotti^  adaB8éqaMt>dtiliÉ% 
mossi.daUa  rinomansa  delle. sue< virtù  e  de*  suoi  mirwdttylargiwflo^yift- 
gtti  possedimenti  a  favore  de' oaaoftioi  e  deUte  eUss4  dlisaa^GUlMMf. 
Mori  Poggio  a*  28  di  maggio  40<^  e  ne  cdebm  la  diiesa  fioreatlMiia 
questo  stesso  giorno  annuahuenle  la  festa.  Ne  riposano  le  eaern  s|^Hb 
nel  sotterraneo  delia  basilica  metropolitana,  accanto  a  quelle  di  santo 
Zanobi. 

(i)  Noi.  I. 


ANNO    >98«-i008.  M7 

IJJ  I 

0^Jie8t«ni^«ta»aì4dIaTaK)i9le  drilli^  gii  fn  dtto  a  saoeeasore  il  vedoo* 
iri>jtAfiD%fdifrat  nOAtidmasa  wraiia  memoria,  traoiiecohe  itsuo  pasterale 
BWnwifrla  bnevteniBKri;  ywoloechè  ieO^aiiDO  4098 Be  ne  trova  di  già  il 
iiimMoMLfJiiterò,<A0a4oii9  il  Soldaai  (4)v8oUo  TaoDo  4«06, ooilooò. 
tii^il  yaM^tdfc  Fmaaeviua  ìQ^riUda  a^mato^  Geroàtda,  appoggiaedoiie  br 
wtìaià  lidp«fUMit^4ia9a  éoimstoiie  isttaia  Ini  ed  a  suo  fratello  Fìgh 
MIA;  jyi\fMidldQCQfiieiito,  si  Muarm  Dell'  archivio  del  capitolo  (2);  Ma 
vÈmiAmrnàp  tt«|i«OB:MaKiv'di0  Jn^qDddoouodèQto  nos^i  parla  ^  di  «a 
OiBaUD  teMovo^Y^ta^^'mflduiÉ  Oeraidò  i^polie  é  di  naeno  fratello; 
mmktt  lei  ^gti»deiS0ldaaatdiena6  idaUf  wifet  riputato  £^q  ovrero  Bptai 
•ttakhèil  wg»ttle<dbifi6lraUQ^1«a^id>bI«vìatlflrafdp  ^piseapiu  od  replico^ 
IMriWbM  i»Oidy«||iioiatoeiÌ  iiami,  il  quale  ooftjcfr  sètto 

r  anno  4003  un  vescovo  Raimbaldo  11^  traendone  la  notiaià'dal  seguente 
vegietoOrdell'affcUvio  areivescovMe  (4):  «  Qualiter  fiknbaldus  Episcòpus 
-%^<ireatililia  eoneessli  ^alifMa  terrasjet  poasessiDnea  quiliuidiàn  prò 

»99grtiH  -laCBiBtì^  diiQto^Bpiscopatoi  aelMidiii  iQarla.«nntt'pktiiiHn  No- 

hmiiaiCoiQ'  ^[poaeUnle,  ém  nBiitaoa^.^adeBia  soHa  cattedra: iorentiha 
j|^<IMRAaid9i^  mentre  ndt  J^^itadli^MelaicUes^  dontinuano  dal  4«02 
]BP«(f48ttMW  JoAiottsie  delvescQvo  fittido?LÌLUQ  quaKuotiaie  tton  potenito 
^^iafokmTàniiìMjfin  ooslrettOi(8)  ad  immaf^infire  sotto  ranno  4004 
mfiliHiMp^i/>auoeesttMr0;del  ano  Haimbaidoiiftperoioeohè  neH' arohivio 
trovò  mi  documento  del  veseow  Guido,  appartenente  al  settembre  del 
illipdi(tr^a>anno?40tt4v Circa  poi  òodesitoAaimbaldo  JI,  è  da  avvertire^  che 
IMoMiMnle^idiiiNri  lunoisa^^  fe  reeatepavdaidel  J«f  efto^  appnr^ 
(ilWMdilif oou*QO»  <|iiiiih>  ai  rogiltyjfatti  pèrvjnana^fiirwflrWeterìamfli, 
4HilWQl;liQ(Miaci^fidr  volte  sino  all'  annp  òoift  ésprfissoipttentre  ii  doeu^ 
OMpto^  iài\hnx&QO\iin\UM.imttu^  «eiiveeoovo 

JMÉObaUh^ìitqBde  lÉfen  «a  queste  sede  dal  92»m  poL  Far  le  quali 
^oqaoiunanekdinioatnito;  essere  inunaginari],eperelò  daesklludersli  4 
,1MMQlliG«ialdo^  AaiMbaUo  li  e  Orni» II,:recati  dal  Soldanl  e  daMaaii: 
i#drflivw»ip«sseduto  questa  sede, succeasofedi  san Fii>0gto, il solaed eoleo 
4lai4a,  dall'anno  4002  al  4008. 

^  .       .  (3)  Ve<l.a.queftopropo$UoUJUmi,ilfp- 

(i)  Stor.  di  Fallomhr.^  qiiest  V,  pjirt.II.  num,  Eccl,  Florent,^  tom.  II,  pag.  93. 
(a)  Ved.  il  Borghini,  Disc,    tom.   11,  (4)  Lami,  laog.  dt^  pag.  798. 

num.  1,  pag.  438.  (5)  Lttog.  cit^  pag.  S64. 
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Ed  è  simiImcDte  immaginario  il  vescovo  Atlo^  cui  lo  stetso  SoUaiii  (1) 
inserì  tra  it  sammentoTato  Ooido  e  T  immediato  siKseegsòrt  ItMnuuhio, 
di  cni  ai  hanno  documénti  ddraiino  4008.  Gotesfo  vescovo  AttO',^éQ00iH 
doilSoIdani,  sarebbe  salito  alPepiscopató^tforèntino  eimMlacaaaeflÌiì;ie 
per  le  premmre  poi  dell' imperatóre  san^  Enrico  ve  sand>be  BtateMpiiaD,^ 
ed  In  sua  vece  Ti  sarebbe  stalo  promosso  Ildebrando.  Ma  il  ^pmtoilMo 
il  Soldani  peccò  di  anacronismo;  perchè  il  veseofb  Atto,  stmònfaBeo,  M^ml 
egli  paria,  sali  sulla  cattedra  fiorentina  VaìMio  iOI3/ed  a  qvei  tampei^ 
devono  perciò  trasferire  le  noKirie,  ch'eglè  di  Ini  ci  porge.  fUtìkmia 
adunque,  nen*aono  1008,  fti  il  successore  di  Guido.  A  merito' di'  godalo 
vescovo  deesi  ascrivere,  che  dal  decadimento  di  Fieeolè  gdadaigìWHrte 
molto  di  lustro  la  cittft  di  Firenze,  particolarmento  nel'utto  «•It^Mt 
che  il  poeta  Yeriiio  cantò  ■  .-«  .j. 

Ait  ubi  SyUanòr  fetix  cMeùTéié  chei  -iv    :i:  < 

AHiM9  eveù!ity  Fèsnlaé  tfèf^éri  hdaHae'  ■  ■'    ^''<  ' 

Sfttò  fuga.  Time  pùpuU  trèvit  immefOiapref&§ù:- 
Orti  vmimiea  pùtem;  meiààqu^  bioM<0w'^fli 
'  MarUgeliaej  lUterha  firn»  ^fftm  lufnt^: 
M  ifehUi  quàndmà  i>ettru  auxere  SéUni      -^  '      *  ^i  •■  ij  <^J  ' 
Sub  Tatto  Btmam:  rie  urbr  FenkmB*r$lictó       '^     •'*  ' -^  > 
Vèrtice  vMHcm  tandem  migramt  «i  Vrbem^  ''  > 

Sorsero  infatti  allora  in  Firenze  e  chiese  e  mohasterì  di  piiigaiteiH 
dite  dotati  e  di  larghi  j^lvilegi  fovorili  dagr imperatori  Oltond  edEttriiM). 
Fu  in  particolar  mòdo  arricchita  la  basilica  di  san  Miniato,  gìÌF  bisognosa 
di  raflicale  rìstauro,  del  che  taluni  a  torto  esaltarono  comic  ìplendidlsiihni 
benefattori  T  augusto  Enrico  e  la  consorte  sua  Cunegonda  ;  inentrè  JnvM 
dal  seguente  documento  contemporaneo  é  dimostrato  cbiaranoienté,  Ah 
versene  attribuire  T  onore  alla  munificenza  e  pietà  dei  sotovescof^ìlMe-' 
binando,  il  quale  inoltre  v'istituì  claustrale  famiglia  ed  assoggiettolta  alli 
giurisdizione  ordinaria  dà  vescovi  di  Firenze  (2). 


■I  r. 


«r.-n 


(i)  Istor,  Passinian,  pag.  191,  e  nella  (2)  Vod.  Ughelli,  //.  Jarr.,  pag. 

vila  di  S.  Gio.  Gaalberlo,  pag.  aa.  lom.  III. 
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H  .oait>BirH»aiUIfi..]M>Mim.JkMS«..  Anno  ab.  lac^roaUo^  cgus  .terlio 
"^liMtoi^l^li^^  i0iH9(  Imperi^  ìBeqrÀCL.  HooiaBoriim.  Aufxjstl  qiB&ta, 
•^ISllMiMWlAto  merlterun 

i.dWmgigfttif»  '^4  ìfter^faE^oe  JSpcA^^ae  iiatbtes,  oratoria,  noetrae  ^edis 
ii4lll|iriibaìra^^  viweoicem»  loeliocare  satage- 

MMi,jìftfMi,S^fmaai9oa.^^  iicbeattaQi»i«,lioMraa  S.  Miniatia 
4JWWtiYy'>^4p4tciifaim^.apttiUttwsq^ .  imabulo  numasteriì  insigiuitamj, 
%)lilSigigQRa  oMpia  yekistateìiiegiactaBi,  at^uo  panie  deatcu^m  laxeni^^oa*' 
^diMMIvTVKMwe  pcAuiBseoi,  aaxia.  cogitare  /coepL/Saec  autam^  agenda 
yilaiMnttiìfmde^  quia  venerabile  corpus  dictiioiartjris 

^likl'lifBVì^aievdìeraBk  Qp^qpter  meam  a^orein,  sqilicet  Impera* 
»  toreiD,  adire  studii,  quatenns  illius  Consilio,  juvamineque  aoimato&perr 
I  ficere  Talerem,  quod  desideraci.  Qui  meo  desiderìOt  divina  inspirante 

•  dementia,  non  modica  coagaodens,  monaateritim,  in  praenominata 

•  Ecclesia,  sicut  antiquitus  fuerat,  me  constituera  admpnuit^  seqae  mihi 

•  tsfefe  promisiL  Eeyersus  igitur  adnostram  sedemiaoae  Beatitadinis 

•  accepta  lioentia,  CaoipoÌGis  totiqiie  dera  nee  non  et  iaicis  npstrae  civi- 

•  tatis  meum  velie  inAotiii,  consiUumque  qnod  ab  Imperatore  meisque 

•  fratribus  Episcopis  acoeperaWi  fer  ordinem  patefeci;  quod  placuit 
t  omnibus.  Itaque  ad  per  Agenda,  quaepraemaditaveram^aUnctorum  ao^ 
>  oendebatur  animus.  Beva^eoa  igitur  animo  fragilam  nostrae  mortali- 

•  tatis  natoram,  vitaeque  metam  omnibus  incertam,  induciarum  occa- 
A^liMìbws  .paatpoaiiis^  ordinationicoepi  insistere,  praecogitarl  operis. 
•rlo^piato  igitBr:diu  desìdaFato  opere,  pratiosissimaa  gemmas  aoditu  tan- 
%4iWkiint^^ parie  oognitas  pienios  qviam  audieramus  visibiiiter  in 
%i|paifpi(fl^ara4ttas  Ecdesias  npn;  tam,  ut  decuil,  invenimua,  eorpus  vide* 
MìocA^v«Qfra}iìIeSB.  Iliniatis  martfPis.  pburimorumque  eadem  D(iartyrii 
^fUlmil  ao|PO|BM>rum,uade  nostrum  magis  ac  magia  accendebatur  desi* 
MUriwdSiaQniassioaem  vero  coDstituenteSiSacraUssimum^iereUqttia- 
Pianili  thqawnim^eleiwinteB,  jnxta  aostrae  qualitatem  poaaibititatis.  et 

•  reverentiam  recondimus,  ét.quooiodo  ibidem  Dieo  aerviaotes  vìvere 

•  potuissent,  ordinavimus.  Ego  quidem  Ildebrandus  S.  Fiorentinae  £c- 

•  desiae  praesul  indignus,  prò  Dei  amore,  meaeque  remedio  animae, 

•  speque  remunerationis  futurae  et  prò  animabus  antecessorum  meorum 

•  seu  successorum  Episcoporum  istius  Fiorentinae  civitatis,  nec  non  prò 
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»  aniiM  HeorkiJiopepatoriB  sentorìs  bmì»^  «uaeque  piredafaBioBOfiiiogis 
I»  QiwguBdAe,  a^ua>pror«BiediOiianiiiMrumvilBpGntoF^ 
t  istim  IGagai  itaiki»  mb<  pm  aaittabua  laitiitiiiiivtltainloi^  qnr  d& 

•  bus  ad  praelibatiiia  mraMtediM  idedarfintitiTet  datanicnot^  aifmgflni 
«L.pQpula  ChriatiaBOi  S8epe<  dktaaDi  £<  Miaialif  :iMft7ii8«  Btade&iam  Aa 
»  :|[papQa8^  qvae  wM^  est  infra  tanritotììiMiL^atpliAetB.  ft^aratafti<itt%j« 

ji.iGQD$i9a8u  el^  muotorìlf^tp  SaQerd«timi>  Mrjtobuinai 

•  corum,  totiusque  cleri,  nec  non  et  cum  benevotentia?  htooirQiltfSifeliii 
•rFtoroalùi^afetfritotofOnMiiai^^^^  rtwanflattte- 
»,Xfuaì\S<AliìiHati^(tefrt^           pfl(i|nebm^  ld(nNKea*diiii]»a^^  1 
»  lvat^umiibidm.^id>  1^^  .Yal  AUbatoAMvMrnAaUiiMipaiq^^       | 
«f  concedali  laeuin^(|)pliAaluetiiioqWi^ 

A.^i.aiitìqqUBsf toiyenUa^  vw>jMoli8.S%?  MtAìaliajlcmi 

»;  (HiBip^qH#u$i#^aflfH;iHbm»triP«^ 

•»^n)  i^fea.waHm.»lWto^ 

«r^ODibua  ttteiip/;9u$HseQuw  I 

A<  ffatt.oBtìe,^'^»^»  eapalIiAi?afl^itìbnAialr»dafini«atiai!9l«i^  inufiiiit  I 

At9i«nU)U9Tabyf'Mprae|^       liwH!(^aaip#fitiliMitU)a8,  obipwdiibeopaD 1 1 

•  loca  et  ca$aUa etiiocabiilafitifiN^ 

•  rioqne  S.  Miniatis  concedo  atque  confirmo  :  similiter  constituo  atqoB 
A  ìbidam  concedo  «eoenoI^Aim  S^  Andrea^! -fOQctfest  poaitum  il  4ìtitaie 
j»  Florentiae,  pr<q;ie  foram  Domini  Kegis  et  prope  arcum  eumomiÉDi 
»  albi  pertinentibus,  caù»,  eurtisv  aoetibna,  .donnicatìs, .  Bervis>>  ntisMH 
»  aldipnibua  utriuaque  aexus,  terria,.i4n^»  tam  ìaUis  qi^  foiM^fiifitir 
1^  tem  ubìqueper  loca^  et  cawlia  et.w)eabula:flett  appandicia  «t  in(raj|ir 
4  militar  coneedo  castellum  ot  curtew  qvaa^^ocatar  Bfo»B.a|^^iM0 
ji  prapibu^sibi  perUnentibuaato.  Simiiitar  i^edjetateQEi; quoque  if»^ 

•  quod  vocatur  Mona  acutus  etc.  Similiter  do  eMrle«Hquae iirocatwSfir 

•  nano  cum  omnibus  ibidem  ad  S.  loannem  partineatibuS)  una.cwB^ 
;i.  palla  in  integro»  quaa  nominator  S.  Mipiatis^  et  quartam  partem«(^ 

•  alia  capella,  quae  vocatur  S.  Salvatoris. 

•  Ego  Ildeprandus  S.  Florentinae  Ecclesiae  Episcopus,  quae  sapra 

ieguntur,  confirmando  ss. 
»  Gerardus  Arcbipresbyter  consensi  et  ss.  etc.  ■ 


AH  Ròs vaiola JÌ02S.  %it 

afMMN>4ìiifiPQCiito«igDlrf«òi«!BeK)isa»i«>'  ed^«|)^òìrtiiM4M  K^^coMMo 
MUntaméabKii^sìiioi  «gfcvlUaiilMai^  <«élliiMÌair'tiHà<ieKMi^oàMte- battio- 
a§;  tmÈ^ituAfigm»f^90a  vàtbnb  la^ilt  '^rodittr  oofl  aKìPto'  ànii^Uttiiiae 
liB|(UÌDidiJdlxdìleiè,  ai  <I^MK^,^Jd6^BttJ  A!tittriÌi^Bi«eai,'èMttiBC^ 
mÈmmtti»WftìvéMMoéipìmMÌkih6  «Mmmim'm'^éiipd'iiéPitémiió 

•aÌ4lall«iW|0n*(*)lnal',>V'JU()<I  oiU;)  ♦•»  aosi  :)'-o  ,i!;j!'.>  ^i-i-ììi  .'J  ,uiì)  •.'.;■.. 

.f«l>lei<iiif»H>bdiMl'ii|;$9nrJB^Qj»lttP'l'(»»)M^^ 
MllM«i«da^Ìiri9«eei01Hvfiiolti!|^iAiiinÌ€flF'<^M«i^  fittile 

eupJB  ouliJ?uov  1  .Jiijdìii-    oiwiituoo  oopJ's  ob!JOiio;>  gilemil/.  .i<  t'ìipoi'i  ■ 
.siiai»4lIIKffJilMiifl)ei«t&8ffi|ìlod(i09ÌFléreìàt{aW^ 

«eja|i0BiibM^e^lfiMll«Mta.^UQii«torftlìtf>8.  cUiiilNitf^iMltttÉ^'iìi^GiVttitfe 
«nitftt^pNj^EMiSBlìffil  latte  ltt8tWMHil)}l«te'4i669éJMFHidM«i^ 
«fcMmtMé'  K'MMiMeJaettat«if«Éi'OtT«»g«ttttiti«dbfifi»f<i^ 

■  :ì-,.     /:i..»*    .<;,     UH.'-.'-.V?    •:»'.  1*1'   .:-<''>»^ !:>:.■    'oli*    * 

(i)  Pag.  48  e  seg.  del  III  tom.  .   «l.i^iaillll^F^i^i^iaa'iMIfKftti^coome  ci  atte- 

(a)  Luog.  cil.,  pag.  1419.  sta  U  doc^meaio  rapato  4i.fPPra>,gli  tia  lUlo 

^  ■  .    •»     '•     •,*  l'i      '      ì J'     «-L'I"  I.     ».  .•  X ' 

(3)  Pare,  che  il  dono  di  questa  chiesa        poscia  tolto  di  bel  nuoto  oTtero  V  abbia  ce* 
£illo  dal  TescoTo  Ildebrando  neir  anno  ioi3        dato:  altrimente  non  direbbe  qui  periinebai. 


fH9  ;•.  i..Ei:if|»fiixn 


>  oraUone,  iDcfioso  et  laminàrìbus  die  nocloqoe.  Anno  ab  Uunmi 
».JhimiokMìXffugpiml%»m»  AvigmtÌtiìfH^Ufm>W\vwa  Ihtip 

it>  :>i!>»<CtO'iqet»q»i(tiBoJiis,£Mt«i«i|li|K«lBiÌ«-.o-i  w s»:^  b  ymoJ)'>?yj 

itbHofiBeeOhetanka  •iWÌàmpiitÌ»mimòtfU  liinUirri^  u^tn  eli 
>  o«>,pgqbeolblM»>deMan«sti0Bip;^.MiflMiiSi^^ 

.(•nir>iii!.«f0iattii¥O!irKe«b>!4ai  «ì>JKpiiwI|IW9PI»|«i|^i^  Jfi^ 
»  Ego  Ioannes  Pii«Ar|tan«t  M«IMtm!«PMAPHÌÌ#  IM^QIiM^ 
»  Signom  «I*  manos  predicti  Aldbbrandi,  qui  hune  MImUòb 

•  Signum  «1*  mànus  Teaderield  filii  b.  m.  Teodaricbi  rofati 

•  Ego AdalberMk^Idlii^iilMMIiitli  i/</xa^«iì  . 
»  Ego  FlorenUus  Notarios,  poit  tradita  compievi.  »   . 

téRtìiVdÌftfftéd-^d'480èi!i^iOlf«4i)>steiw<(Vi^^ 

^rié  Ia(ìe(iz(btì^,>V«l»>4«i«li  «itiotifittM  lottai*  poèMM»  deHaoohìMa 
ptecdfóiiioàfl^iilto  Ai^Éttlo-AiiAtea«aiiai«atovMa;lifaiilai<:«^^ 
esortato  daH*  6(^énh<4)^$  iMalMlid  «Oli  «afiNiiMUW  aptegeMafoelili 
«««ot  <Ìer^étttientO't«t!lit«'d(>9òpi4K'>  AMfi'éMri  di  pietiy  daàmfttf 
rìMikiòni  làtgf  LalàberfbMsttièbe'iielPataB»  4«2»  A  ipusbt  mwianiMtrt 
iiait^,<déi ^èill  fbpittbMlcatò^iriémiaiMllo'dÉtlf  Ug]MÌti<(3^.i]f«||'; 
aVaìiti.ttdttàprife/ aveva  aesisUtOkLàmbertotèavefa  aodM  aoitoai 
alla  séntèaka-délpapteQidvanoiXIX  alavertodi  Popoa«pattiaBMtdi>i 
leJÀ',  codtrb  le  préténslbnt  del  patirlarea  di  Oràdoi  AilàAwiiainlMi^ 
4032,  rlatinziò  Tepiseopale  dignità,- per  poterai  ritirare  a  trangujilf 
tra  le  claustrali  contemplazioni:  della  quale  riaonaia  parlò  aai  Véar 
mìanttù^  lettera,  di^^H  morisse  al  sommentovato  poatefloev.,a^A 

(i)  Jtal.  Saer.,  pig.  Sa  del  tow:  III.  (s)  Ivi,  {Mg.  5i.  '  ■ 
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g^Miifeft^é^a  gìoa  Hsofaigione  di  geiogUefsi^  dai  tegami  del  tfQaooralo^ 


In  queir  anno  medesima,  sdtteiitM'al  goteroo  dalla  chiesa  fiomitMia 
il  vescofo  Atto  od  Azze  ;  prelato^,  dice  IVUghalll,  degno  di  eterna  memo- 
ria. Primo  suo  pdisfefo  si  ib  di  pt^udersi'  cura  dd  capitolo  cadonicale, 
di  assoggettarne  a  sagge  regolala  convivenza  comune^  di  provvedere  ai 
loro  Insogni  per  metto  di  pingui  largiEioni^  le  quali  asaionrassero  loro 
una  vita  meu  disagiata.  E  perchè  le  sue  premura  non  rioseìssero  ineffi- 
(JéAf  ife'dlede  hotiàia  al  sommo  ponteflce^  Benedetta  IX  e  io  pregò  a  vor 
lame  ecùfernfèré  con  la  sua  autorità  le  delilierazioni.  Giova  portare  qui 
la  lsttaHi^*òb'^H«  nel  novembre- del  ÀM9^  scrisse  al  papa  anirargomento, 
ede  èMriervasi  originaie  wbH' archivio  del  capitolo. 

SANCTISSIMO  ET  OMNI  VENE1ÌAT10I»  COLENDO 
DOMINO  NOSTRO  BEATISSIMO  B^NEDIOTOIZ.  OPERE  ET  NOMINE 

ACTO   S.   FLOEERTIlfiB   EcCLBSIiB  EPISCOlfVS 
PEEPBTVVM  m  JOMOHOc  f  avvlatw. 

«  Cum  constet  omnes.in  bujus  exilii  peregrinatiooe  viventes  perpetuo 
^  siMstere  mm  possa^  et  post  aplutionem  camis  vitalem.  poctipn^n  ani- 
l' hUAor  himbMHn  remanere^  siTe  ji|i9ti«  ad  glorjui.m»  aive.  inpi'^  ad  poe- 
i^haoiP  nacesaarium  est  a  temppralihus  bonis  ai^mum  ^removera,  atque 
*'li>iua9sJ)eatitudini8  praemia  juatitiae  opera  ossequi  stndere,  quatenus 
*>teiV|L cadesti  gloria,  honorum  opcrom  mercedem  quisque  Qbtineat,  et 
•^^pfelofQnt  coatibUB  «dìnnctus  aeternae  feiicitaUs  perfruatur  gaudiis» 
y^Mè-meele  sadula  retjraotara  studoit  Salomonia  sentent|am  monen- 
^^  1fi»bd€uvuiu4  pol6$t  mamu  tuafateerf^  initaiUcr  operare^  quia  nec 
<»'tyHMv«ca  mtio^  %»s€iénUa  na^f  apwlinf^ros  quo  tu  properas.  Et  in 
>^^n§elio:  Currit^^  dum  lumen  vitae  habitus  ne  Udirai  ffortis  vàs 
^ifltiprthendant.  Et  alibi  i  Yidete  ne  fuga  vestra  fiat  kyeme  vet  Sabbaio. 
^'^Uttd ago  Actos.  Florentinae  Ecclesiae Episcoptis mente  pertractans» 
^iérikpà  Jionoris  pondera,  gravia  esse  cognoscens,  licet  curia  saecula- 
'  tBiÀ8'g]ravatu6  ultra,  pladtus,  studio  tamen  sermonum^.et  ope;^um.ad 
*reparandos  Ecclesiae  mibi  commissae  honores,  prò  mese  parvitatis 
*  modulo  animi  intentionem  direxi,  quat^nus  in.  ilio  tremendo  examine 

! 


pttì  talènto  mihi  etiédito'a  Dmniiio  merèar  àiidi^f  *£é)^  àlMe^Uflié^H 
fidelis,  quia  iuper  panca  fnUtifidelii,  ^tip<?f  MttKo-i^^^iMMtTBd  "^ 
ditétsas  igitcìr  ac  TUrlad  cbraB'positiid;daù]i  ad  oìtitiìréiif  sttf^^ 
tare' ambia  sttadeo,  òrdiiìatEi  régé'é^,  tfoi^hkata  oMibéré'  ad'  6aiMMIeD- 
rattordhdeni  udque  déVéni,  quàM  pffrteol  )reg6i^  tilità 
véro,  ut  bntiqnois  mosEccÌ^Ìaéobthiaft,^I>òminÒ  deòéatth^ 
gnò^:  Odòd  ego  vidéJQS,  vaMé  laetàtuìt  sum;  ifttbÀliBW  Icaiiiìilffiirk^^dAA 
kb  initiorUiihi  f^lacfoit;  pèrcanctari  ftatt^es'  tò^^òe  cbèpi  déÉlhfei)ii;!i^ 
bus  in  ^ébtis  nostrum  Véllént  adjulòilum,  quod*  ÌMcéi^e'iinfelià  bìfida- 
tabaita  amiAìo,  fratres  véro  pdfierdnt;  iit  pi'ftMttik,'^Ulib'dU^^^ 
^pi8  in  Flòi'eiitia' òommi^a  sont  é'anòlAbVÌ»ttr^'tfèi(^'^ 
pagìnam.  ^Nos  ilaque  per  bfujns  dé^eti  tiki^d&lM^ 
mu8  in  praedicta  Canonica  quicqiuM'témliiòi^bài  irèffiiìftgtt^r^^^ft 
ejusdétti  écele^aé  Pintificibu?;  dive  'a'  ffdélfUìg  CfitiÌtt9nÌÀ/ìflt^il&'  \A 
Dàèibuà^  sètf  ^itfm  pHvatis  ét'milÉffMlbàà'^^^c^^        ^^tiiìt;^$àitit'¥)tf- 
rentinae  ùti)is  Pratum  Régìs;  <^aiiqhiWkeì^^  d'16èl['^4lb^ 

omnibus,  qùii^  ìaùb  itr  lìò^^tfJK' cui'fó'àa!^'^4^     iié^br 
Canonica;  GurtéiÀde'iéintòVÌtfl'(AÌ^^ 
tur  et  fliath  piofrtém  èli?  réddihiOs^- québ  Px^hitic^u^ 
institutk^  osuiifai^' au^d'^st;'!^^ 
ter^ttóilis  ònidtbus'eidfjòi^^fìòiilf^^^ 
»  et  cilrtèm  pertìiieré  vìd^httir?  tówp^i*  ttìtìiA;^*4<JÌ^8'Két^    fifhSlIPltf- 
»  pisti  pro'éàliite  animae'sdaè  in  éèciésist'^i/dìéti^Mbnìs:  Wift 
»  eadétù  Ca'iòùica  tè^rhtfa  ^arieti  h^òinili  itì'p^aèdfetéfV^ébé;^^^ 
»  TicedoiriiOtig  i^usqtré  oépòsf  JÒsfdflè^  pt^ò  i^fàtl^  àntmsié  kòaé'pdreUSMae 
.  conftiferat  Càrfohfóaéf  durtetìi 'de1ÌÀic3;^  t^^^  'afiU 

Pèfri  situàtam  elòr ctiià'  ónrttìBiifó 4dfaèfenli(/iÌ8*  è^'pèWtìeiHtó 
nec  nòii  utiicumqùe'in'iiostrò  èpt^èè^artU ^atepifìd'lfótfeof  ^ -tèti^lBWb 
videtur  Canonica,  fideli  largì tìòné  c(kL\itiàh?ftàèXétMW6^-Ì^ 
religioni  mamitii  mi^erlc^^^      ad6il!)éfé  cupféi)fé$4d^'coMtt^ni^  ttliB- 
tate'm  fratro'ro  dèdìmd^,  qiì?cq(tild  ÒierarddS  àMij^résbttèlrtWlfe 
a  nostra  ecclesia  ténttlt^  tàtn  »r  decimatiònibtis,  qiiìlin  qtr^e'iif  3Éltisis 
et  i^'ptaediis,  iiec  Aon  et  quaecunqué  ^tépbanus  Alibii^  ex  iièiii^iò 
Icnrfff;  jarè  pferp'éttiò*  Aafecù'daitì  éidem  Canòhlcae  daììàvfi  ^éasHli^  et 
qùaecnmqbé  pfHtiicc'fìr  ijtfna  fdG^untin  Intbgrum  decessitatibbs  fra- 
Irnm  babèiida  ébtìiliidildj." Hanc  ìlgitur  Canontcam  ad  bòtibrem  ìftitìm 


A  N,,«  0  .i03i).  W» 


i)c|)ì,f)<9^c«m,ftii4v^  ut^iq^aù.  lvcecq&  paml^  ni«m])|ris 

r^i#Ì#?PW  fli«to^«;  *««»W?MyW^gy8?ll?»fl  fili^^-'f  •ry?l;t'»? ^»»P??8- 

«Y jwnnu  Mtffnia.  Qii0d  8LaIiiiiiii&  iieiinecacuis40.Dtaedicta  fiaoonica  tol- 

,\^0I^  c^wUat  ,e^)}  tef^»,  et  Ablwa  in , ^dit^one  etc, ;fl|lli^c^|p^plp, ex 
%,{P|lff),,4(^i<:«tQ,  jiu^  eccliwam  ^^?»c^^  Afipflw^  ejii W»PlVn««e  | 


4T6  *    -F'Viliè  Nat  < 


•  Praepositi  yel  àlterius,  qui  prò  tempore  fuerit,  caeterorum|ii#4r9ÌtaiD, 

•  qui  in  eadem  ecclesia  DpmiDo  militant. 

inGij|>  jUtiiiBr«BtiaQtéÉi>6(M({0DÉD  BeonoudMiiipHmaiM^ 
'«-itfost'iiiNippvJMsàdeiite^liiiMatiinta  1^^     Slorii»iìs9Ìi|i§(ff|b9|4P- 
l^idlcAD.il'j^AnNidebraèsUàMttDJB^o^^  9<r«mi»- 

!*7lM^Augta8lo^haDBO)Jlmt»6rii(i'qdifK.rflHaieo  ptUttitmoìf' 

•■iiclqBeilèr.'>uio!>  /ji-.I-n!  Iijiiv/i»;  »    '^no^'^ji:  "noi'i  ou?  li  uJcJdsi.q  oaaovp 
iìo'}  vi  i|fi;S90flièfriktsi&(&  Al«ltoK(&e)0biàf$etti^  M»- 

i''  iDof)  o^nrwi  AiQ(èii(is  >epif<tipìrrco«ieiilaift /àocórfo^ 
j:  i30ìi  »](  *((ì  dostvàejDoslDoriiibqiióiraceitotoiiMiJto^ 

•  caDoiìicam  suscepi  etc.  .snoisoToiq 

'  c>Jj>i|<  BeaèdiètonAnihiqiiri8tedS.dBdlBi(8ilfcadri^        ì?9'jìIb  i7ofa 
i  Gì  rn  ì;^ì  j^cttriB^i^edi  dinnUfBpàflBdpin 
'  >  il.'.nob  KJiB^cleoirafaiànenb^ciinisiiefaegaoooJnu  iigeb  oiqoisae  ilua  ^U9  e 

'i  'v^ otHl^'r^iaaliiAelIKJ 9Biifi4abff*ÌareDtiiiM^daq4eéÌa«flsiriteffip8foigsani 
n?\  .>  ^«^  lOomiiircué  saDotàéLcYicntqèis  EndedGKippi6C0|piirailbaciD|M«|^ 
--imi.    'di  ioakÌ3èÌè^MtaedBlDanttttwls:>Si»fc8Ì(id  epi^oplisvBiubsoirlpttidc. 
'  l^'  ^  "lij^  figo' JbaDBe9r>saDot8e  ^Piortootiirae  )fif  (rìesiiietprésbYtBrt'ef) eard. 

•  **M  t'Co^  nftJ8Ub8Òripsi<élci)ii()nj  -mìov  ?  h-'hip/»  h^Ur:  I  j^ri.ir).  iu'-;niq  ì^ 

'*1^^  E^oSetrmqìDesbyierisàbotaeFtoraiéiùiffip^isttrà 
-'Ì*H  ()t:ri(;IUQHD(dièc(Hiti^lS4nj)£jBubsorifMr  oJtA  OVOO^M/ 

i  ^:  u  '( ^¥^  »GfridepsafliiéaQ)norebtiDa0>Ecolest0ft  diotus  AavbipdresbytìBr)  Inie 
ra  )h  •!  (F,  »nBàhAriI}CiMnini^dfllniipt 

.  ^  :?r  ^  ti  'ift^èìfl  doanamfavanKextraiiBaimab  tfaniaììio  fedtoBlisi  <nn.> 
'!''?:ìn^^^!>Egc)v&6i1aa0dii6  fetaHUft'A^  iloiiaeileivrgidisoAqpKlsac. 

'  >  :^  ii^^jGbrarfli»  Ardùdi^oDUssa&cta^Elcloealiaanr'ficòIeBné^isid^ 

»  psi  etc.  '■'}•;■. ..O'.l  ii'.^'u'Vl'  >  e    i'U'y'i.iXV*  ^>1'^^=■ 

.4^  Ego  Fiorontinus  sabdiaconus  et  cMonietis  saiwtae  FlorMtiBae 

»  Ecclesiae  subscripsi  etc. 
4^  Ego  loaones  subdiac.  S.  Florentinae  Ecclesiae  subscripsi  etc.     . 
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'^d3Mg$^ilii^ltiriatiM«vdo^^  itf^obbKgadUiooilnmr  Tifar,  quanto 
il^|eririft)M^lN«ee0Ve  AAtDiaarfl^«MeriieUl*gifor8  ai  bih>ì  taflOMci/aHret-- 
fMMW élh»li«ej^défltd Jli^téfioeBeiiedaHé  K^  x&bucaderHf,  eod  ap- 
poMÌtlMMl\  attt(d>iVi(di)!'Cofifaean;  tiBltCH^I^  decmeto^feGCOvile 

avesse  prestato  il  suo  pieno  assenso,  convalidandolo,  come  tdiiaopra  si 
^éSé^  Mto)^ópri*«cttl()itfMrìkiODe.  La  bòUa,  con  eui  espikitanienta  lo  con- 

'4im«ift«^)tièHl9,^Ai*p«b^  mi  astengo 

4af%iiteefii¥efitiat;'|peÉohè  ■ob^foheittft^  4elgìà  recato  decreto 

»  ri#iÌMOq^V'>iiiil»reéfci»t«^'^detle 'selite^^^^^^  curiali  di  apostolica  ap- 

provazione. 

'''i^9ff)Mtk>^d^Mia3Mk^iati3isft^9èac  dopo,  le 

precedeofir  AmtadMi  -^loi  <già{éstte<ool  <  decreto,  ciie .  testò  recai,  facen- 
dovi altresì  13ag0qiita'4bqiaiche>ìì«Dvo>  poasedioieakr  io^^  largito.  Me 
JfbflllWltt»ii6avgmìHro8lM  di  saa  Miniato, 

a  cui,  soir esempio  degli  antecessori  asuoiv'oonfénnòrf  già  donati  ed 
aggiunse  nuovi  doni  altreidr;iieA^dnehe^  dLqtfeatiinvcoòv  perché  avessero 
malgìòc^iasfévEtè/l^appcbvttaiinff  al  dei^papft  Benedetto' IX^'cU  dell'  im- 
tffifii}cn<OoRiai^#iquafao(!oiB  Aptonni  idilo>  in  Veromv  ^J  ^^  <^«'i^ 
^tMqtwmàiguM^Mikf^  Bow^iiiéàff^ImtmnatfbmsiM-XXi^IliXìt  fece  ampia 
aeaiériiHi^'iKfeo^iitéslb'pér  anaò^itig^eroiofiveseoiio  di^iivene  ^irricchilo 
di  pingui  redditi  i  suoi  canonici,  volle  inoltre  doÌMprtorbiiieir  anno  4088, 
aoRqàaleUo^  siri  ìaft>flrtelienrt  ^  eottì  >  l^anBèsdwh (fwm  A ^satf  Pietro.  Del 
vescovo  Atto  continuano  lfe>nìf^opifaiiii  dttlìpttUdiM:BÌiionfiil!anno4  046, 

>  àHciBJ/claaiiiMfarsi  aftpdvafé^meoioiriar'dei  'Sta^l«ees9òte«*G*ARD0  H, 
Wi]liiiW4b*BopgogiBai,;odìSiTOJà'fM  anni  dopo  fu 

innalzalo /«Uri  eaéteivadì  éaafPietcojwtto'it^nomGrdi  Mk^lò  II.  Sostenne 
Oelia^^frtni^meitelQde  éìcaFitJÌMgiidi«p8itorèH  rvibtà^t^afidaUtgtP  reggenza 
MUijehMaefioftaiinìl/^eiii^'élDii  FìtenneTeip^  aiièti6''ddpofdi  essere 

stato  innalzato  a  sommo  pontefice.  o)'«  ^  <7 

•iifnJa  notìaifi^  €Ìm  raUàamo  div:fail,iieF  d«f0/io(MiitìCBéra)«,  avete 
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«8si«(i(o  ai  cottciUo  romano  det  1030,  tenuto  dal  papa  Leone  IX,  ed  avervi 
sotlosiTitto'il4iptortA'aélh-«An(ydfzzàieldilé^^^  regcovo  Tul- 

lesd;^!;^;  éUt  inf  i^taléM^'aA'éd'-ni'èdesimV  èVei*'^^^  aacVegfì  col 

dfinlwe^ti  «oibigllànKa  <Iél  sitò  laàieceés^òfe'/pòséedimenti  e  pievi  e  ^luris- 
d»opiil>clipitoio-^dé^'Mroi'è«^i6ÙttVA^^  queìto,  che 

pQWidianzii'iiicliij'n  d«èWiéfAfoi,''^ò^^  dal  sommo 

pofttqfleii>lieotte^lI-l^a(^^ék^é:^^t  notìzia  disile 

Il  MKiyefJargfatipn(¥afif€f«'qtfei/ti  téiìMilél,  noh'lbr  a^^^ 
1  anohivcbie«tóil4eiioféé^(2).i  " 

»>  Aenriaoin^stroiel  >éi^lUué' tAiréfHskti  li^ 
vr.veBtraà^ 


tnià«  B4seletiaèiG^i(cO(nr^' Ì^6r(jlélMS((ii'U 

itbraéiatv  MfAleS' 1^  htì|à^ -mùÀdi  éxilu  peregrinaUpoe 

rìkiàk  porlibndoi  MiiÉtatiftisieoiHfdi  i^émairèé^  ét|àétis  aii^gìona^ 
i^so^ipoénaotidigtìuM' è8t«1èdif(KÌrèlli^ 

»  aQfa4^l«(ià)lwatoe'prtdétèia iper^^^^  Àj^qiu  | siti^e^^  ^ 

•lilUK^òetefiMiglorkbbtidhiià  'òtki^inb' i^éiiÈedÀkii^^^^^^ 

•  ifaioineiile'di^tMè'i^Àrdeta^  mo- 
»iaMli^* ' fiimft^uifSi^flri  fòleH  iHhktts'  tua  f'àe&hl'inéìnnUr  operare:  et 
n^Ev9ir^iàì\ìmill\}&':  €nrtite,  ékin  4ufn^  vìiae  hàbetis,  ei  videie  ne  ^ai 
itikàfu  téétrà  hym&  vel  Gabbalo.  Qnod  ego  àiidieiìs  et  mente  pertra- 
v.^MB^^tìGei'^urfs  daeéularìbos  gravatos  ultra  debilum,  studio  (ameii 
•oMCmoMm  et  opefuiìi  ad  Eccksiàe  inihi  commissae  honores  animi  Id- 

•  tentiéfletn  dfretl ,  qn atiuus  in  uftimo  mihi  satìs  ft-emendo  examioe  me- 
■  rear  awdii^e:  Eitg&  serve  bone.  Positus  igitur  ìntér  diversa  nujiis  mundi 
»  nag^tia,4um  adtaeliòrem  ^tatuai  omiila  l'eparare  studeremo  et  ordinata 
»  tegere  et  inordinala  ordinare,  ad  Canonicorum  ordinem  tandem  de- 

•  veni^  ^pfem  pdrtim  tramite  regulari,  partim  vero,  ut  antiquus  Ecclesiae 

•  Bfios  obtinuit^  domino  decènter  militare  cognovi/lfnde  valdej[adaUjts 
»  interrogavi,  in  quibus  nostirum  sibi  vellenl  adjutprìum  adbiberi.  Petie- 
»  ront  itaque  primllus,  ut  qnae  ab  àntiquis  Epìscopis  in  Fiorentiipa 

(i)  Diedero  in  luce  questo  diploma  il  ,    (^  Lo  pobblÌQ^tncheìi  Sol4Ahii#b.  VI, 

Marlene,  neì  tom.  Ili  Jnecd,,  ed  il  Mabillon,        pag.  267,  ed  il  Itami,  pag.  97. 
lom.  IV  degli  Annal.  Bened. 


_,     A. jijua-  um^^itom,-    im 

•  m  eo 'slaìuó  et, cpnhrjoap  quicciijid^  apte  m^f^in  ?r«e^^tM Wi  tì%  ei«$èHn 
i'^èccfeiae^t^^ontVficiì^^^^^  sive  a  F^,4eJia)uSj(ÌrUUaDÌfi^ 

»  yél  Dflcibus^  ^^jmil^l,i^ir,?aii?B^^  iAestgoifà 

•*norenl|rf^ 

•^,^itoru8  0^^  quae  vf^Qijia  i^,^ìov(wij^A^\*if^^^^ 

»  pertment.  Gùrtein  de  CìDtoria  totam  sicut  ìpH|ii(bi9naieK  teaerji«videa« 

•  tur.  Plebem  de  Exinea  cum  curte  el  mansis  et  omnibus  territoriis  et 

■  dec^matìonìbus,  quaecuiiique  ad,<^aq|i  p^^emfvfil  «w(|nBì|»eA6àare  vi- 
«  deiitur*  tnsupi^r  et  lotqoi^  lIlH)^.1^e^9^9  4UUi^  -l^^ì^R^ 
n  solute  in  Eccl^sii  pucli  lonanoia  a9Ql^^t)  ^^iftf.^^ior  fiimioitìa; 

•  Terram  sauctiProculi  ìiij>i;|ief|fcta;  i^ebe^H^ 
«  cjasi|uéoei»os  iohaiiae^p^qaii^ 

>  poDJcae.  Òur^eosd^I^^^     ^j^c^e.^st  ^fr^  .pl^bp^m  .faoQyiidR^toqsitiiQi 

»*^a|ia/'c^^^^^ 
i  ?*j^anclì,^^^^^^  ip  p^nl^^ijffo.J^pi 

;  »  reljóere,  jióstra^  ^rjgHjpDIs^ppafiimoiietjstÉtuo 

•  4d*  i  Olii  Lineili  iJtiii^em  |F|Cftfrji^4|Y^J::^^ 

■  tlusj  et  StepboQus  Abba$>  pt  ?^^^^ 

»  Ecclesui  lenueruat,  là^n  ia  f9ai^j|3,.fli|(au^,  ìn4^\^ùl\mhv^j^^^'m 
t  Ais^Siiijìlìter  et  dimidium  Bscjfìsijqj^  ssfl5^iP^ 
»  finis Jiertinenliis;  iJUus  Canpni)i;ae,il|eri^f,lwk|^*  cflBficmQ.iiPwWfejfir' 

dolili 'I'*!    '  ■  -  '  I '  1  •! .  ,1 1  '  il I      ,  .  i '    .  ..  »»         * 

•^  tur  Cauonicani  ud  D^i  bpqpreip^^f  §|i(^,U,4oh§pq|,^,fl^0i»iae,é««Q9ptam 

-■   "i!fi9k" P?'P^'')?  i^r^kp?  JW^a  <M"#9ftH r^f'MW, IWBwUiWfwwiwt^et 

•:  .noji|Ml(lm^ro  salute  vivpi-um,^yjfp|i|^ 

jj  »  miDo'.^OiDDipoteDU  hostias  jplacatiqnis  pic^m.^iigr^l^^-or^^^tit^at) 

{l  »  qec^UQp  prò  remedio  animae  meae^ap^ueMuTi^jf^HqtìR^flifti^t 

i   »  Rfo  a^  W«prWB  ^;fl^«pl]flfBnl»fa(fide^ 

,  t^Btyi^  Taàea  omoia^qi^^.l^^^l^^fl^ 

\  •  uomioo  jar^iente  datui^us  suoli  ad  «omn^une^p  uljH(fttei9  Ff^tjrun};POO- 

•  terre  curavi  et  confirmare.  Secundum  canooicam  auctoritatem  possì- 
>  bilém  faabèant  VolufltéitefD,  neque  divisi  per  cellulaiB  aut  bospitiam  pro- 

•  priam  voluptatcìn  séctentur,  sed'sub  Praeposito  Rolando,  aut  alicujus 
n  alius  Deum  timenlis  custodia  quicquid  Deus  dedeiit  sive  in  victu,  sive 
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I»  ia  vestitu,  secuDdum  sanctae  regulae  distribulioDem  com  gratiaruio 

•  actione  commimiter  capiaaL 

9  Haoc  denique  nostrani  ordinationem  seu  conGrmaUonem  Ubi,  San- 
»  clisaime  Pater  Leo,  et  tuig  successoribus  perpetua  deféaaìooe  coaiaiitto 
»  et  CanoDieain  eandem  Florentinam  Beatissimi  Petrì  Apoatoloruai  PrìBr 
»  djfiB  tuitioni  suppono,  eo  vldelicet  modo,  ut  si  fonsitan,  quod  abaitj  «ut 

•  aliquis  meus  «icoessor,  seu  quaecumque  persona  «liqua  oooasjoiie  tot- 
»  lere  aut  minuere,  seu  ad  proprium  usum  transmutare  vohierU  aliquUi 
»  ex  hiSi  quae  praefata  Canonica  tenet,  tam  plebem  saocti  Hippoirti  air 

•  tam  Elsa;  qiiam  quaecumque,.  Domino  a4jUTa&te,  datur»  sum,  Pra^ 
»  podtus,  qui  prò  tempore  fuerit,  vel  quivis  ex  Fratrlbus  liberam  liaeih 
»  tiambabeat  Ron^inam  adpellaresedem  et  Romana  póslubre  ptlrooiiiia, 
«  ut  vostro  sanctìssimo  adjutorlo  victoriam  detmeat  et  inlaesa  perma* 
»  neat  semper.  Quod  si  aliquis  temerarius  de  praedicta  Canonica  tollere 
n  Tel  imminuere  de  bis,  quae  habet  vel  est  babitura,  molitus  fùerit,  aut 
»  cotemdfiivefit,  tam  de  praediis  qttani  dd  pleblbus  et  d^oimatianibos  et 
»  de- borio  Illa,  qui  est  juxta  Ecdesiam  SaMtaeEeparalaeiproxiBMi  civi* 
i  lati,  ftbsque  -Toluntate  et  oonsenen  Rolandi  ^raepositì^vd  iUijnsi,  qé 
»  prò  tempore  fuerit,  eaeterorokBque  onmlum  Fralrum  qoaéaai.CaiO!- 
A  iitcae,  sft  damnatus  maledictiime  Patris  «t  Pilii  et  Spirilus  Bandii  et 
»  lomolum  Sanctorum  et  Sanotarum  Dei  et  partem  habeat  iouna  loda 

•  Domini  proditore,  et  sit  damnatus  anathemate  Marantbae,  et  vivea- 
0  tee  degìutìat  eos  terra^  sicut  deglutivit  Datban  et  Abiron  in  aeditione 
»  Chore. 

»  Data  anno  Dominicae  Incarnationis  L.  post  nulle,  Praesulatus  glo- 
»  rioslssimi  ejosdem  Leonis  Pontifiois  Noni  li,  Impani  auteoi  DoBÙni 
»  Henrici  Serenissimi  Imp.  Augusti  IIII.  III.  Idus  JulU.  Indictiooe  III.  in 
■  eadem  Fiorentina  Canonico^ 

n  Ego  Oerardus  Sanctae  Florentinae  Ecolesiae  Episcopus  batte  de- 

•  creii  paginisriìi  a  me  factam  propria  manu  roboravi. 
»  Ego  Alinardùs  Lugdunensis  Arcbiepiscopus  rogatus  subscripsi. 
»  Ego  Adelbertus  Metensis  Episcopus  rogatus  subscripsi. 
V  Ego  Gferardus  Rosellauae  Ecclesiae  Episcopus  rogatus  subscripii. 
»  Ego  Rolandus  Praepositus  ejusdem'Canonioae  subscripsi* 
»  Ego  Rozo  sanctae  Florentinae  Ecclesiae  Archipresbyter  interfui, 
»  consensi  et  subscripsi. 


•  Ego  Rozo  CanloruiD  Praepositus  M(i9Pftiivct)9rsdD8t  (dt^lMCéip6i.  » 

^^liJMftbd  «(iifmtè  de^r^  del  inéISGOTo'Gertìrdd  '«one<)sse''(yieii«ieMfer- 
iflÉ)%òai«t^cMit€fféipMiMa,if  )rapft  OéM  lsieé<Hilé  vi  pflf»  BeD0<ettty  IX 
imTlitaIedimBstPiilid6iet*etofdi  firimititéfiotedél  te9ewoiiiUaJ«ditii*dàjpoì, 

«totlÌMlli«èÉO  'OGibéiiciffitim}  lAéitar  Ubié»  wltegiMa  «  s«M'Aildré&«  di 
MliÉti|luio|idUèMto  dttqbdmtslilì/im* indirò»/ dtf  FtréiUEd:  dd  uffilMUi  >da 
eawAiitfrvegolarilt  L' U^Wi  |Mirlòr)soltd*t(>*it 'lettati  ipésbilicbeiddlyipa 
WHtilbm^i^^c\b%lkmo^0nlìtÌo  vfccx^^o)  dqr^di 48  geaeaMt4«|»; 
mmnaD^MttògKi^  doaomoiltd^'vc6cbvilr)«3i6  ite  fin  il  precedeaté  atta.  Ed 
eonaq  pwnò>a dark) qtBva finòdi aupplrre  a  qoet./niotòsJo  pabblieò  an- 
fW*a«I*aiiii'4l');>edrà'coBifi -.'   -j'-j'.'  •=■'.!  •■-■-.•  ',.-.:  .'r   .. 

J  >  h«i6BilA;BÌMrs  SANaiDA'B  FLORGiNTm A£;EGCLBSIÀE  EPISCOPVS 
ni  4kMifitti>ffriQifi  Bcelettte  sàmir Andeeée  tf taè/l|ufiinffl^  praef^odito, 
niflmtofM  ècm(rlitfibflB^>daBbiiièerfcQiiyiTaMxb» 
-tf'toièaAeÉiprofaauoDa  TiotiwisiD  perpd»um>.vi^pfom.£ee^pi^  iunni, 
«» qiBiim^iBeoidìBBtatitè  1  gtibf raasi»! in  'saMta;  àoftverailiofie. dtj^raoolara 
'^*lM>Diitolé(iatt|«e-afiiniiiuià  imId  jamdudum  maDMre  eQgKiovfmiif^;alir 
iP^flDltts'iiid^ficèbtitaAilii9>ea]n;manìr6  EpisccipaU  iMetoi^itatedeere- 
^  <yariM.  Btipiitf  IpsamfBecIdsiBBi'tdDièatfaQ^lto  ««  ^M^ciwis, 

•  ut  Fratres  ibidem  commorantes  io  communi  aocietate  manere^otfsint, 
•-'ttaUM'dlftifflr  teoefiBiis,  ^naie  'm  inroprietotci  SodttiAOi  cui;  Jè^Q  gu- 
#i|ipl«iWjyrawktaÉutj  èmaa^cittaidfepetiaanteyfjbdA  j^w 
>tf  dttillcòtaHM  aUqtifflitaf  cfOtacMftiitaiiioatofMS'Fffali^  «p^       in 

»  Miem  professione  Deo  descrviant.  StabiluMb  Ucq«9  i&  eadcpQ  Eeio|esia 
;y#tfalig#o^DanBM  «dècimaiìenes  imtti»mpropri^bataQi'lM^B^^ 

•  tpì  Ivtatmmìi^Mmb^r^^  ^^^  dsidf  aodcwtur,  et  jura 
^i|NMnMtta8&INI^e^'^^^  Corbacs 
v^DM,  ilU^modaUir  qoi<Rii8tiowe$t  diotw,»JUgQnB  \pL  Ira  et  S^- 
»9ÌMélfE  9*  dfeitnr.  «toalliisHlii  AoMlnit  .flk  II,alwD4JiQi  et;  Ansehni 

i — .  filio»mB.iAld8b*andi.iUtt  Lwttisret  Sig^        Bonomi  * 


(i)  Monum,  Ecel  Floreni.,  p»g.  i3i3  da^re.  L 
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gerinanorum  filiorum  Rodolfi,  fliii  item  Ildebraodi,  quas  posrident  ipsi 
vel  alii  per  eds  infra  territoriam  Plebis  Sancti  JuKaDi  sitae  Septtmi  et 
Plebis  S.  Martioi  sitae  Brozzi,  et  Plebis  sancti  Viacentii  sitae  Pesae, 
et  in  tota  Vaile  de  Greve,  et  ìd  Villanova,  et  in  Villa  de  saneto  Paulo,  l. 
et  in  Casignano  exceptis  Masiis  de  Giolatico,  quarum  deoimas  fai  Fio-  i 
rentina  Canonica  pcrsolvere  debent.  Insuper  declmas  novaliUiD'de  I 
silvia  supradictorum  hominum  ubicumque  laborabuntur,  ornai  deia-  ; 
ceps  tempore  et  quae  modo  laborantur.  Quas  omnes  docimas  una  cum 
praedio,  quod  est  undique  circa  camdem  Ecclé^iato,  in  quo  tpsa  Ec-  ' 
desia  fundata  est  et  aedìGcala,  quod  praedecessores  eorum  a  Benzo 
iilio  PetroDis  de  Radda  et  a  Borza  conjuge  ejnsdetn  Ben^i  òlim  aqui- 
sierant,  largito  illis  jorepatronatus  dictae  Ecciesiae  a  praedietts  joga- 
libus  tìbi  praefato  Ioanni  Presbytero  jam  dictae  Ectilesiae  Rectori  et  [ 
Praeposito,  tuisque  successoribus  vice  et  ulilitate  ipsius  Ecclesiaè,  la  \ 
nostra  praesentia  et  nostra  concessione,  perpetua  et  perenni  stabilitale  |^ 
(radiderunt,  atque  prò  animabus  suis  suorumque  praedecessorum  et  ; 
subsequentium  devotissime  obtulerunt,  Nos  in  praenomioata  Ecclesia 
aeternaliter  concedimus.  Similiter  omnes  docimas  proprietà tum,  qaae  ( 
olim  fuerunt  Benzi  flIii  Petronis  de  Radda  ut  in  concessione  ejesdem  ;. 
Ecciesiae  Patronis  a  nobis  facta  continetur  et  oinnes  primitia^  et  iute-  [ 
gras  spontaneas  oblationes  vivorum  et  defunctorum,  et  integra  testa-  [ 
menta  et  liberam  sepulturam  omnium  Patrooorum  et  Patronarum  cum 
omnibus  familiis  et  omnium  liberorum  hominum  utriusque  sexus  to- 
tius  populi,  qui  infra  territorium  jam  dictae  Ecciesiae  habitant,  vel 
habitabunt,  eidem  Ecciesiae  perpctualiter  et  sine  fine  Ivtrgimur.  Electio- 
nem  quoque  et  confirmationem  proprii  Pastoris  et  totam  ordinationeia  | 
ipsius  Domus  et  Clcricorum  reprcsentationem  ante  proprìum  Epigeo- 
punì  ad  ordinandum  Glericos  cjusdem  Ecciesiae  libera  facultate  per-  i 
petualiter  concedimus  et  stabilimus.  Haoc  omnia  libi  et  confratribnc  ' 
tuis  eoruraque  successoribus  in  sancta  et  communi  professione  viven-  , 
tibus,  omni  tempore  concedimus,  et  quoad  durare  in  sancttt  conversa-  i 


tiorte  studueritis,  nulli  aliae  Ecciesiae  ista  inferiori,  cui,  Deo  aurtoft,  ; 
0  praesidemus,  vel  alicui  pcrsonac  nobis  inferiori  in  aliquo  subjici-tom-  . 
»  pellamini,  nisi  nobis  noslrisque  successoribus,  quibus  supcrfiua  exactione 
»  proposita  rcvercntiara  et  debitum  tionorem  solvere  rogamini.  Quicum- 
"  que  hujus  nostri  Dccrrli  plus  ronservator  ci  delfeftsòr  oxtiterit,  cuoi 
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»  b6oU08ÌiBa;Aadrea  Apostolo  caelesti  fruatur  benedictione  regni.  Qui 
»  aiilma!eoo9hi8  fuiQrìi  tafrìogere,  oum  loda  traditore  patiatur  cruciatus 
» iaferoiet  temporaiiter  quoque- damoum patiatur»  scilicet  décem  libràs 
•  mtgeflli,  praefptae  Basilicae  solvere  cogatur,  medietatem  Fiorentino 
».%il8cepa:et.i(iQ4iietetwi  Clerica  in  ipsa  Aula  esJstentibus,  et  si  Clericus 
n.  flp^pitttofringeDdl  habens  voluntatem,  sui  ordinis  dignifate  et  officio 
»  pfivjsliiMr^  Ut  aqlQm  hoc  Decretum  nostro  Jussm  scriptum  esse  credatur, 
1^ ,  AOslrae  nrpprìae  manus  subscriptione  muni  yimus. 
'i/  èJùgQ  ^^erardua  sanotae  F^orentlnae  Ecclesiae  Episcopus  subscr.  » 

I  r  .  £d  a  Questa  dorato  poi  aggiunse  egli  slesso,  divenuto  sonano  ponte- 
fic«v  nuova  autorità  e  eonferma  nell'anno  jp39«  col  documento  o  bolla 
;dala  inluce  dall- Ugbelli  allorché  parlò  di  lui.' 

:  Mail*  anno  4059,  il  pontefke  Vittore  II,  radunò  in  Firenze  un  concilio 
generale^  nei  giorni  di  Pentecoste,  trovandovisi  presente  T  imperatore 
Arrigo  UI,  la  questo  concilio^  che  fu  il  primo  ecumenico  celebrato  in 
Fijrenze,  il  papa,  secondocbè  narrano  1* Ammirati (jljedjl  Villani (2X,con- 
daanò  6  depose  alquanU  vespovi  simoniaci  e  cpACubinarii  (3)vA  popime- 
iQQrazione  della  quale  adunanza  fu  scolpita  Be|la  cattedrale  queétoi  epi- 
grafe, che  vi  si  legge  tuttora.: 

CONGILIVM  GENJEEAiE 
FI^ORENTIAE    HABEIVlì 
DIFFICIttiLIMIS  TEMIPPRIBVS. 
:y,::^Pi  PBAESKNTÌBVS 

^      ;;.  l/i  :  :  VICTORE  II  PONT.  MAXIMO 

.       ,,^  ,,t;        J¥|T  HENRICO  IMP^RATOftE  AVGVSTO 
vn^j. .,.,.,.     ;.,;.:;      .    ANNO  DOJ^INl  MXV.  .    .. 

•^^MQ^^^m  ff^fl^  dopo,  il  ppntefice  stesso,  morto^  in  Fireni^e»  ebbe  sepol- 
^fgm^  fj^lH^  ^imihnente^  accanto  a  lui,  ajiipliie  il  ppnteÓce  Stefano  IX, 
^^j^fjfgHauccedutQ  e  che  in  questa  oitt^  doyp  B,o.ye  scarsi  ipesi  di  pon- 
.#lMi(\ìJDorl.  Saito  il  papa  Vittore  il,  nell'  anno  4057,  aveva  assistito  II 
,rtW^(m  |B|«9^^  alla  sentenza,  che  prqauQziò  quel  pontefice  a  Aivore 

>(t)  J7;il/bM^'hv  (B)  Vcd.UBiirghttB»&lteCAnria.f  «e- 
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della  chiesa  di  Arezzo,  ìd  coofronto  delle  pretese  di  gijuurisdixkNie:  soste- 
nute dal  vescovo  di  Siena.  Neil*  anno  successivo,  la  pia^n^atcona  TeUiergai 
che  professò  regola  claustrale  in  santa  Felicita,  f^e  larghe  doawipQì  al 
capitolo  de*  canonici  della  cattedrale  fioreutioa^  i  quali^  secondo.!*  o^^li 
quei  secoli,  come  ogaun  sa,  menavano  vita  in  copaunc^^e  Qlaustrale^al 
pari  di  ogni  altro  capitolo  canonicale.  Delle  sue.-dpnazìooi  4|./(W6t%ìt 
diploma  (4):  .... 

«  IN  NOMINE  DOMINI  DEI  AETERNL  Aqno  ab  incaraatiooe  (jos 
»  quinquagesimo  octavo  post  mille.  XII.  kalendas  Octobris,  iodietiont 

•  undecima.  Auxiliante  Domino  nostro  Jesu  GhriatQ,  profiltens  profiteer 
»  Thelberga  filia  b.  m.  Albi,  qui  Albertus  fuit  vocatijis^  ^t  coqttx  Rolaedt 
■  fliii  bon.  mem.  Athi,  veste  sane tae  religipnis  .indutaii  lega  vivente  Ro- 
»  mana,  per  bonam  et  sponlaneani  voluntatcm  per  vim  vocis  transfer- 

•  sionis,  perpetualisque  transactipnis,  seu  firmamenlum,  quem  et  pagì- 

•  nam  prò  remedio  animae  meae  et  anime^e  de  ipso  viro  mep^vper  bene 
»  chartulam  offersionis  nomine  a  praQsenti .  die  dare^.etitradere  atque 
9  offérre  praevidi  in  canonica  regularis  de  ecclesia  et  Domni  S.  JoaDoii 
»  posila  in  civitate  Florentia,  ubi  modo  MaF^inus  praepo^us^QssQjVide-. 

•  tur,  idest  integrae  tres  sortes  cum  rebus  .ijliis  oxaalbus»,  qu^  auntpo* 
»  sitaé  :  una  ex  ipsis  in  loco,  ubi  dicitur  Sala,  quae  recta  fuit  per  Petnim 
0  Stcphani:  alia  est  posila  in  loco  limite,  quae.  recta  fuit  per  Ursumde 

9  limite.  Tertia  sorte,  in  loco  ubi  dicitur  Piscina quae  recta  fuit 

»  per  loannem  Martini  :  et  sunl  ipsae  sortes  infra  territorium  de  plebe 
n  S.  Martini  sita  Brozi.  Ideo  praediclae  sortes  cum  oq^iy^us  aedificiis 
»  suis  super  se  et  infra  se  habentibus^  ubicumque  de  ipsis  sortibus  per- 
»  tinentes  esse  inveniuntur,  omnia  in  integrum  in  ipsa  canonica  regularis 
»  dare  et  tradere  atquc  offerre  praevidi,  in  tali  tenore  ut  nullus  Episco- 
B  pus  de  ipso  episcopio  aut  praeposilus  de  ipsa  canonica  nop-l^^beant 

•  licentiam,  nec  potestatem  praenominatae  sortis  et  reruifi  in  aliami  p:u;- 

•  tem,  neque  per  cambium  ncque  per  libellum,  aut  in  be^^flcium,  neque  | 
»  per  ullum  ingenium  dandum  aut  alienandum,  sed  semper  sint  in  po- 
li testate  et  ad  usum  et  redditum  de  illis  canonicis,  qui  modo  aut  in 

0  praedicta  canonica  ad  instar  primitivae  Ecclesiaecommuniter  vivenles 

(i)  Fu  pubWicalo  anche  dair  Uglielli.  .^j.,^.. 
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•  regnlam  Ss.  Patrom  caaonice  observant  et  observaturi  suot.  Et  si  for- 

•  sitanEpiscopasdeipsò  episcòpio  vel  praepositus  de  ìpsa  canonica  prae- 

•  Dominatae  sortis  et  rebus  in  aliam  partem  per  uUum aliena- 

•  fcrint,  Tel  eas  de  potestate  et  usum  et  redditum  dicti  canonici»  qui 
i  modo;  airrt  in  anteà  ih  ipsà  canonica  regulariter  vixerint,  ut  ....... . 

•  praesumpserint  jtftn  dictae  sòrtis,  terrìs  et  rebus^  veniant  et  revertant 
»  in  proprietatem  et  potestatem  meam  vel  haeredibus,  a  ut  propinquori- 

•  bus  parentibus  meis fuerinl  sinc  alicujus  conlradictione  et 

•  ipsis  licentiam  et  potestatem  habeant  praenominatas  res  Tendere,  in 

•  qua  parte  melius  potuerint,  et quem  exindé  tollero  praesum- 

»  serint,  dare  et  expendere  debeant  ad  paupereset  in  ecclesias  et  ad  eie* 
■  ricos  in  quali  parte  ad  òpus  Dei  melius  praeviderint;  et  si  forsitan 

•  ego,  quae  sapra  Thetberga,  vèl  mei  haeredes  aut  submissa  persona, 

•  qnam  nos  miserimus,  vel  qui  cum  quolibet  nostro  facto  vcnìat,  per 

•  quodlibet  ingenium,  ctii  nos  eas  dédissemus  aut  dederimus  qui  ad 

•  praedicta  canonica  vel  ad  canonici,  qui  modo,  aut  in  antea  ibidem  re- 
»  gularìter  vitunt,  de  jam  dieta  sorfe  et  rebus  tollero,  contendere,  vel 
n  minuere  praesumpserimus,  aut  si  ab  unoquoque  homi  ne  et  foemina  a 
»  parte  ipsius  canonicae  non  defensavorimus,  absit,  avertat  divina  poten- 

•  tia,  et  omnia,  qnae  supra  leguntur,  non  observaverimus  et  non  adim* 

•  plevérimus,  tunc  duplis  tantis  et  talibus  terris,  sortibus  et  rebus,  quales 

•  tono  ipsis  fuerint  sub  aestimatione  in  consimilìbus  locis  de  nostris  pro- 
9  ptiis  rebus  a  parte  ipsius  canonicae  restiluere  et  persolverc  debeamus. 

•  Et  si  opportunum  fuerit  ad  illum  praepositum,  qui  modo  in  ipsa  cano- 

•  Dica  est,  vel-adtllos^  qui  in  antea  fuerint,  cum  eorum  avocatoribus, 

•  causa  exinde  "^agendum,  flnem  ponendum,  responsum  reddendum  et 
»  usque  ad  veram  legem  perducendum^  quam  melius  poluerint,  sicut 

•  facere  debui  conistipotatìone  subnixae. 

•  Actum  Florèntiae. 
•'Mavoi  praedictae  Thelbergbae,  quae  hanc  cartularo,  sicut  supra 
i  legttur,  fieri  rogavit. 
.  •  Manuum  Petroni  fliii  Jfoanni  Perghize  et  Corberi  filli  Donati  et 

•  Patri filli  Muscellise  rogatorum  testium. 

•  Manuum  liberti  et  Euppulengi  filli  Moroni  et  Guidoni  filli  Ghisi 
>  (ogatorum  testium. 
n  Albertus  notarius  scrìplor  post  tradita  compievi.  • 
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Questa  medeaùna  Telberga»  benefattrioe  dei  coapoii»  gelili  «bj^.-fio- 
reatina^  diventò  ia  seguito  abadessa  del  oioQastero  di  sa*^  ]Bfiitìlf^,!f!tf( 
crasi  ritirata.  E  mentr'  ella  appunto  vi  si  .trovava,  ip  questo  gr^^^  <^ffW9f? 
dal  somino  pontefice.  If iqolo  II  ampio  diploina  di  .prjcfilegi..^  %p^^ 
eseq«iQOi  a  favore  del  buq  ivonastero.  Del  quale  diploma  port(^  IMlrtfiffi 
il  tenore:;  ed  li«  la  data  di  Firepzei.  VI..  idu$jMuarU^  qnfHf  (V/^./fff^ 
natione  Domini  nostri  lesu  Christi  MLIX;  ossia,  delf  anno  I^^O^  W<|Wr 
do  il  calcolo  a  Nativitate. 

Queste  papfr  Nicolò  II,  era  il  vescovo  atesso, Oerardo^  ll.qiuile,  morto 
che  fu  il  papa  Stefapo  IX,  fu  sollevato  alla  suprema  dignità  dell*  ecclesia- 
stica gerarchia,  e  tenne  finché  visse  T  ammfnistralf cine  attresi  dèll«eMM 
di  Piredze.  Nella  quale  occasione  del  suo  innatramento,  san  Pier  Damiani 
che  vi  si  trovava  presente,  compone  il  tristìco  seguente:  •  <  i 

Parva  virum  vidùae  dèbèt  Florentia  Homae.        • 
Quae  tenét  exlinetum^  cojfàtur  redéere  ritttHn. 
Sic  nova  Bètklaeis  mUndti  lux  finxil  ali  &tis: 

Egli  fu  eletto  papa  il  di  28  dicembre  dell'anno  4098  ;  tuHoehtf'rièJnli, 
i  quali  ammóttoiro  per  legittimo  il  pontefice  Benedétto  X, ^fetti>  ^^ 
principio  di  aprile  di  queir  onfiostes^ò^  e  che  abdicò  io  sul  prMcl|iio^(hl 
geonaro'  1059,  ne  posticipino  V elezione'  sino  aM8  dello  stèsso  geonvo 
toso.  Rimasto  ciò  non  di  meno  vescovo  altresì  di  Firenze,  conseert  b  : 
chiesa  di  santa  Felicita  e  quella  di  san  Lorenzo.  Della  prima  fu  pòsb  ; 
memoria  coìr  iscrizione  scolpitavi  nel  4600:  ed  è  T  isoritione  questo,^  j 

qui  soggiungo:  =1 

...  ,1 

Templvm  noe  Deo  ET  D.  Felicitati  DicATtrir  et  AftTfis  jAnDCfi.      . 

ET  VLTRA  PEBACTIS  SACRIS  BISCE  VlRCIiniJVS  ROM.  PÓTft.  NTCOLATS  A.  j 
OVI  EARW  HOHAST.  FERE  DESTRVCTYV  DTK  EPlSGOFALt'  vVlIEÙ  I 
PyifGERETYR  COOPTATO  NOBILITH  SAn^CTmOTflALttk  'tiUXàW 
REBDtPlCAIfOTH  CVIAVERAT  SVtt?S  POlrt.  PACTTS  A!Ì!rO  I>.llflifl. 
ID.  IfOTEH.  QVAE  PTIT  OIES  DOMIRICA  POiST  FESTYM  tnOÌTà  SS. 
SOLElKIITER  CO!YSBCRAVlT.  QtÀRW  RERYM  UE  ltfÌk01ti  TààW 
SaNCTES      AsSETATTS      EJYSDEM      TEMPLI      PRIOR      MOM.  ♦  «OC      CTI. 

AN.  D.  MDC.         I  '. 
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IgiànginrÒ,  èstere  cfoesta  chiesa  liM^deileodiériieveatigiette  par- 
'éilh  iMtttj  ich'  el'aQé'bientasiei  ;  t^Uiesa  eollegrete  allora^  ima-  delle 
i^l  face^ipOfDpH  Firea^j  Della  ooinaeorazioiie  poi  della  bafliliea 
aiitf^  tt'^ùdleeofiséerata  gMn'uti  teitipoda  aant^'Aiiibroigfo;  coiDe 
ròhni  hó'iiifittei&H),  èra  aiata  iQ'  questo-  aeeoto  ripristinata 
I  rbVhioaatecèfatesza/ abbiamo  il  peDiiieio  diptoma  del^  tenore 
(^f:  .       '  •        ••':•'■■      >     ■  -i'     ^'•-  .  y  ;■■-.■     •■-■"  ^ 

NICOLAVS  «PI8C(yP?8  8Ì5RVV8  SSRVOaVM  »BI 

DEM  oRD|N|pof^.  9]i{y^YS(i(vp  f;9jMi]iy^iT£a  yiCT?&Js  m.  p^i^^^&tv.yii,,    , 

oniam  Omaipp,^QA^,di$^atip,,£i^o,{i^atuil(;^  i^  hoc  no- 

humìlitpt^m  ^  digoii^^  e^.  j[^f;Qyehe^p,  .quateDiji?.  per  nos  ubique 
Lim  difTusae  ^pcle^^c^  ^W%^  a^J^iuistJ^;  i(^efi(;l(^ns,  pationabile 
o  ducimus,  speciale  regimen  noslrae  curae  commìssae  Floren- 
?/J9iteHaei  cpiJWflWiti,pfoy^flp  wpppder^.ju^j^v  ?ic  wmque 
ràa  Be^imm  ^fl[atpri,.,^^JeWfl^  .?3fijbr^  dopuweflllMp .fijco  viribus 
5,  qui.boqiw,.  jff>p^,i;t|r^  9(Ea||)uyp|)^^4?jjfJ^  a^,d9mpst|qos.  fi^?i; 
liajtiwe  pF9  »ps^p?.,yii%si4|,v^aa  <^qf,l9Q^8.(j^icati?,dig?^^^^ 
PVs  pbspqui^^. irt.;^4e^fr,Jw^^?Upr ifteift^^e^l^r^fu;- jpj^  9W?ia 
Q.;,Sed  quw  .lapido^ ,  jarl^fes  ,pop|^^4iQC.^|y\f^^.f;o^fyqjj  pt.ppp 

perfectiooem  Clericorum  circa  venerabilia  loca  ordjpjt^r^  sf  dulem 
iQlatJoneiD.  Qui  quidem  nisi  terreais  teoiporaliter  sustententur 

iiPf^/i^uV^^  l^V'^w^n  uplfam  sil^jL  fnatarjfiq  di^oat^  ajt  per- 
^n^^l^gjjw^m^  ^d  «tofani.  Ifaqi^^  ^•'*«^^P,??  ^^iP/??  ^^vlffws  et 
^  ji^etlg^Ujsixpi  J^arljris  Cl^'istiJiaqrfj^Uj^asiliQ^^  qui- 

QrUny^^Q^  FlorenUnqrjMP  YfiCQpiyiJ^p,jSj^^)p|i^,^8,  pujijir^^, specie 
Jfatfl^  £pis(;oporif  m  ^ggr.e^alp  f  o^tu  p^  ^jp^iis^  q9aaijb.^s  !:ed<Mdimas 
itam,,q«|ij^^u4ai9  wif§  d^tfi^jji^^^ 

;IIa  pag.  43d  di  qiieiib  Tol. 

>  pabblicò  anche  il  Lami,  lu^^^èk.  |ftfg.  9^.^  del  tot».  II. 
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Apostolica  seduUtate,  cui  praecipue  competit,  honestati  fltudendo, 
bus,  ne  dum  iDJuriam  patientibus,  pia  sollecitudine  subvenire. 
tium  ergo  Fratrum  hortalu,  proprio  quoque  Consilio  roboraU^  prae- 
sente  florentino  populo,  prò  peccatis  ejusdem  civitatis  Praeralmn,  ob 
nostrani  quoque  devotìonem,  denique  propter  totius  popoli  aalatem  i 
nobis  consecrato  Altari,  praediorum  et  omnium  suarum  rerum,  qaoi 
saltem  ad  praesens  potuimus,  investituram  Apostolicam  chtidimns. 
Suscipe  igitur,  Sanctissime  Laurenti,  tibi  jamdudum  devotissinai  Papae 
Nicolai  voluntarium  munus^  tuarumque  rerum  per  me  amódo  et  naqoe 
in  sempiternum  singulare  et  integrum  sine  aliqua  controversia  aggre- 
dere  dominium^  quatenus  in  aula  tuo  nomini  dedicata  religiosus  clerog 
Deo  omnipotenti  laudum  reboet  cantica.  Designentur  autem  taa  prae- 
dia  per  subjecta  vocabula,  scilicet  totus  circnitus  adjacentis  Ecclesiae 
in  integrum  ;  nec  non  dominicatum,  quod  adhaeret  Regio  Campo  ab 
Occidente  ad  Meridiem,  ab  Septentrione  et  Oriente  circamdatar  via 
publica.  Praelerea  juxta  fluvium  Munionis  fundus  magnus  habetor 
hujus  Ecclesiae  proprius.  Alios  denique  duos  fundos^  qaoram  mios 
positus  in  Gartitulo,  alter  lunketo,  qui  retinetur  a  nepotibns  Téoionii 
clerici,  monstramus  proprie  'ad  regimen  praefatae  Eccledae  rettilari 
Mons  S.  Laurentii,  qui  ex  uno  latere  proximatur  terrae  S.  Jobannis, 
ex  alio  S.  Romuli,  tertio  S.  Mariae^  juri  dictae  Ecclesiae  concéditor. 
Fundus  siquidera  in  Monte  Ugonis  positus  similiter  ditioni  memoratae 
Ecclesiae  consigoalur.  Haec  vero  omnia  summotenus  memoravimos. 
Ne  quis  tamcn  dubitet^  multo  ampliora  proedia  haec  Ecclesia  non  de- 
tineri:  Absolvimus  praeterea,  liberumque  eumdem  veoerabilem  locnm 
Apostolica  sanctione  persistere  jubemus,  ne  liceat  alicui  magnae  pa^ 
vaeve  personae  ibidem  canonice  aggregatos  clericos  debonestare  et 
placitando  infestare  et  indebitum  tributum  ab  eis  exigere,  seu  aliqoa 
occasione  sibi  a  nobis  vel  ab  aliquibus  fidèlibus  ras  eoncessas  sire 
concedendas  invadere,  subtrahere,  diminuere  ;  sitque  immoùis  praedi- 
ctus  locus  ab  omni  pensione  sub  S.  Laurentii  tuitione,  nuUinsqoe 
subjiciatur  dominio^  nisi  Fiorentino  Episcopo.  Si  quis  ergo,  qaod  noa 
credimus,  sacrilega  mente,  quod  in  conspectu  Episcopi  Hamberti  Gar- 
dinalis  Silvae  Candidae  atque  Hildebrandi  Sanctae  Rcmanae  Ecclesiae 
Archidiaconi,  nec  non  Episcoporum  Perusini,  RoseDam  et  Furconensis 
juste  slabìlitum  conatus  fuerit  infringere,  centom  anri  libras  praefaiae 
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•  BasUicae  cogatur  persolvere,  medietatcm  Fiorentino  Episcopo  et  me- 

•  dietàtem  chericis  ejusdemEcclesiae  consistentibus,  descendantque  super 
«  eu0i  Omnipoteotis  maledietiones,  nisi  admonitus  satisfecerit,  quas  in 
»  Deuteronomio  Sanctus  descripsit  Moyses,  atque  interficiat  cum  Deus 

•  spiritu  oris  sui,  sìcut  Daibon  et  Abiron,  quos  vivos  terra  degluiivit. 
»  Praeterea^  ut  haec  pagina  plenamfidem  praesentibus  seu  etiam  posteris 

•  aslruat,  et  propriao  manus  subscriptione  et  Apostolici  sigilli  munivi- 
»  ipus  impressione. 


toc. 


^  Sigil, 


.    .    •  Nicolans  Gatbolica&e  Eeclesiae  Gpiscopus  ss. 

•  Ego  Brunus  PraeoesUous  Episcopus  s.  scripsi. 
.  «..Ego  Petrofr  Peccatar  Monachus  (4)s.  scripsi 
tt«Ego  Pelrua  Lavicaaensla  Epiacopus  s.  scripsi. 
j.    :.,     :    .«  Ego  fohanoea/ Poffltt^p«^  Epiaoopus  s.  scripsi* 
.  .  •     '    n  Ego  Desid^rius  Presbyterv. Card,.  R.  B.  ss. 
;  ^-^M^r^Datuoi  Flonenlkie  SUI^  |[alM.  F^bruarii.anno  ab  lacarnalione  Do- 
li iDÌBLAUiVaU.,Y(|^iiffttfitof«  UIJ..Ì  per  maqua  Humberti  Saoctae  Ec- 
9  .^l^ke  Silvae  Gandiidae.  Episcopi  et  .ApoatolkAe  Sedis  Bibiiothecarii, 
a  Ajiho  priiDOi  Foalifi^alus  Domini  Papae  Nicolai  IL  Uidictioiie  XIII.  » 

:  Mori  il  vescoTo  Gerardo,,  aonuio  pontefice  Nicolò  II»  il  di  7  giugno 
44>6J>  e  fu  aip»UQ  nella  cattedrale  4i  saata  Reparata.  Gli  fu  dato  a  suc- 
c«^8ore  nel  sogu^nte  aana  il  vescovo  Pietro  li  Mezaiabarba  nato  a  Pavia, 
5opraiuioiDiJiatoif£ìin<mi<ic!a,^  per cbò  fu  detto  aver  egli  ottenuto  simo- 
iHHaamefitei' episcopale  cattedra^  ed  esaerae  stata  palesatala  colpa  da 
Teoaoiieatessoi,  padre' di  lui.  Al  quale  proposito  cosi  narra  Andrea  Gè- 
nayeiie  (SI),:.«Xiroa  baec  tempora  contigit^.ut  quidam. nobilia  vir  nomine 
ijf^iXbfiuao  Mediabarba^  pater  videlicet  P^tri  episcopi  iloreotini,  venit  de 
«'..Bapili  Florentiam,  causa  viaitandi  |ilium:  Floneatini  c(am  insidiantés 
cJiMteLlentaado cco^eruat:  Doqiiioe  ITheuz^t,  multum  pretii  prò  filii  tui 
j»  ;.4tsflttate  Ri^Hi:,  contulisti  ?  Quibus  àUei.  ut  pota  aimplicisaimus  homo, 

'■J-j.!» .  i;   ;  :.;    :;ìf;U9h..  .        ■  ^      ■ 

.4iiiJL')iQ*»«^^.«««^.?iÌ«'^#h?>»*«"-      ..    *       (a)  Nc|;>i  aUi  di  Mu  Gi^fualberlo,  c#p.  LXII. 
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»  coepit  jurejurando  dicere:  Per  corpus  saocti  Syrì,  nec  unum  moleitdU 
»  num  polest  homo  in  domo  Domini  mei  Regis  haberc  sine  magno  pretio, 
ì>  ne  dum  talera  consequi  episcopatum:  per  sanctum  Syrum,  sic  ter  mille 
■  libras  dedi  sicut  unum  nummura.  » 

Dopo  una  dichiarazione  si  schietta,  ogni  presunzione  stava  contro  il 
vescovo;  tuttoché  non  assoluta  né  completa  la  prova.  Pietro  negò  il  fatto 
e  trovò  difensori.  Gli  zelanti  delF  ecclesiastica  disciplina,  ed  i  monaci  in 
ispecialità,  lo  trattarono  tosto  quale  simoniaco  sacrilego;  e  traendone 
quindi  conclusioni  pratiche,  lo  proclamarono  siccome  scomunicato  ed  ere- 
tico, e  decaduto  perciò  dair episcopale  giurisdizione^  e  promulgarono, 
non  essere  più  lecito  il  ricevere  sacramenti  da  lui  o  dai  sacerdoti,  che 
fossero  stati  consecrati  da  lui.  San  Pier  Damiani,  che  trovavasi  allora  in 
Firenze,  tentò  inutilmente  di  calmare  gli  animi^  dichiarando  non  esser 
lecito  il  separarsi  dal  proprio  vescovo,  che  non  fu  per  anco  né  condan- 
nato né  giuridicamente  convinto;  essere  bensì  la  simonia  un*  eresia,  ed 
essere  eretico  chi  la  volesse  giustificare  ;  ma  che,  appartenendo  alla  Chiesa 
il  conferire  la  grazia  dello  Spirito  santo,  la  potevano  conferire  per  mez- 
zo dei  sacramenti  anche  i  malvagi  sacerdoti,  eh'  erano  nel  seno  di  lei. 
Tutto  fa  inutile;  non  vi  fu  chi  volesse  prestare  orecchio  ai  saggi  ragio- 
namenti di  quel  dotto  e  santo  cardinale.  La  discordia  anzi  fu  portata  a 
tali  eccessi,  che  i  fedeli  preferivano  il  morire  senza  sacramenti,  piutto- 
stochè  riceverli  dal  vescovo  Pietro,  o  da  sacerdoti  o  da  vescovi  conse- 
crati da  lui:  ed  in  questa  risoluzione  oltre  ad  un  migliajo  ne  moriroao 
senza  gli  spirituali  conforti  della  religione.  L'orrore,  in  cui  tenevansi  questi 
ministri  sospetti,  passò  persino  ai  templi  consecrati  da  loro;  cosicché  nes- 
suno più  voleva  entrarvi;  anzi  non  v'era  più  chi  non  si  astenesse,  in 
passando,  dal  prestare  ad  essi  un  qualche  segno  di  riverenza. 

Contro  il  vescovo  Pietro  si  dichiarò,  per  l' onore  della  Chiesa,  per- 
sino il  santo  monaco  fiorentino  Gian  Gualberto,  recentissimo  istitutore 
dell'  ordine  dei  vallombrosani.  Questo  illustre  e  pio  uomo  era  nato  da 
nobile  famiglia,  e  sull'  esempio  de'  suoi  antenati  aveva  esercitato  da  pri- 
ma il  mestiere  delle  armi.  Accadde,  che,  ucciso  un  suo  parente,  s' incon- 
trasse a  caso  con  V  omicida,  nel  giorno  di  Venerdì  santo,  iq  uno  stretto 
viottolo,  che  mena  alla  chieda  di  san  Miniato,  fuori  delle  mura  della  città. 
Inerme  costui,  trovandosi  a  inevitabile  scontro  con  Gian-Gualberto  ar- 
mato ed  accompagnato  da  numeroso  stuolo  de'  suoi,  e  disperando  ormai 
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della  propria  vita,  gettossi  a  terra  con  le  braccia  distese  io  croce,  più  dod 
aspettando,  che  il  colpo  decisivo  di  morte.  Tocco  Giovanni  da  un  improv- 
viso movimento  della  grazia  celeste,  a  riverenza  del  segno  della  croòe  e 
nella  circostanza  di  quel  di,  ordinò  alF  omicida  di  alzarsi  assicurandolo, 
che  non  avrebbe  soflerto  molestia.  Prosegui  Gian-Gualberto  il  suo  cam- 
mino ed  entrò  nella  chiesa  di  san  Miniato,  ove  T  immagine  del  Crocifisso, 
a  cai  volse  tantosto  gli  sguardi,  gli  chinò  la  testa  in  segno  di  approvazio* 
ne  e  di  aggradimento  delF  atto  eroico  da  lui  testé  praticato.  Nella  commo- 
zione di  si  consolante  prodigio,  risolse  Giovanni  d' involarsi  dai  pericoli 
del  secolo  e  consacrarsi  intieramente  al  Signore.  Esegui  subito  il  suo  di- 
segno colà  in  quello  stesso  monastero,  malgrado  ancora  Y  orribile  dipin- 
tura, che  r  abate  gli  fece  della  vita  monastica,  e  malgrado  tutti  gli  sforzi, 
che  fece  il  suo  genitore  per  distoglierlo  da  siffatta  risoluzione.  In  seguito 
poi,  bramoso  di  una  più  riroota  solitudine,  ritirossicon  un  altro  monaco 
in  una  profonda  valle  delF  Appennino,  ombreggiata  dalle  foreste^  che  ne 
coprono  le  circostanti  montagne.  Di  qua  venne  alla  nuoVa  congregazione, 
eh'  egli  v'  istituì,  il  nome  di  Vallombrosa  e  di  làonaci  vallombrosani. 
L*  istituto  suo  crebbe  rapidamente  nella  pubblica  venerazione,  e  fu  assai 
ben  accetto  al  sommo  pontefice  Stefano  IX,  il  quale  portava  distintissima 
stima  alle  virtù  di  questo  santo  anacoreta,  sino  a  raccomandargli  di  pre- 
gare per  lui  e  per  la  Chiesa. 

Di  quanta  importanza  perciò  fosse  nella  comune  opinione  il  giiidizio 
di  Gian-'Gualberto  circa  il  vescovo  Pietro,  egli  è  ben  facile T immaginarlo: 
tanto  più  che  a  proprio  danno  ne  favoriva  egli  stesso  i  sospetti  con  disordi- 
nali trasporti  e  con  clamorose  violenze.  Pietro  infatti  mandò  di  notte  uomi- 
ni a  piedi  e  a  cavallo  per  appiccare  il  fuoco  al  monastero  di  san  Salvi,  di- 
pendente da  quello  di  Vallombrosa,  e  per  fare  iQan  bassa  sui  monaci, 
lusingandosi  di  potervi  comprendere  Gian-Gualberto,  il  quale^  per  dispo- 
sizione superna,  se  n'  era  partito  il  di  precedente.  Questa  sanguinaria 
spedizione,  in  cui  molti  monaci  rimasero  trucidati,  portò  al  colmo  il  pub- 
blico disprezzo  e  T  universale  indignazione  contro  il  vescovo,  che  T  aveva 
ordinata.  Fu  denunziato  canonicamente  ad  un  concilio,  che  si  tenne  io 
Roma  Tanno  4063.  I  monaci  sino  d'allora  proposero,  secondo  F  uso  di 
quei  secoli,  la  prova  del  fuoco,  per  convincere  T intruso;  ma  il  papa  uè 
volle  permetterlo,  ùò  riputò  conveniente  il  deporlo  sull'appoggio  di  sem- 
plici presunzioni. 
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Pietro^  fatto  arrogante  perchè  il  concilio  pontificio  non  lo  aveva  con-  | 
dannato,  (liedesi  a  perseguitare  con  implacabile  violenza  quanti  s'erano 
creduti  in  dovere  di  separarsi  da  lui;  e  si  ferocemente  perseguitoli!,  che 
per  la  maggior  parte  si  videro  costretti,  e  con  questi  l'arciprete  della  Cat- 
tedrale, a  cercarsi  asilo  nel  monastero  di  Settimo,  dipendente  anch*  esso 
da  quello  di  Vallombrosa.  Ciò  produsse^  com'  era  ben  naturale,  turbo- 
lenze e  rumori  in  tutta  Firenze.  Tutto  il  clero,  accompagnato  da  innu- 
merevole moltitudine  di  cittadini^  andò  a  querelarsi  co!  vescovo  delP es- 
sere distaccati  dal  loro  capo  in  un  momento,  in  cui  divenivano  piucché 
mai  necessari  i  suoi  consigli  e  il  suo  ajuto.  Come  mai,  dicevangli,  potremo 
esser  noi  affezionati  al  nostro  vescovo^  se  non  possiamo  avvicinarci  a  lui, 
senza  udirci  dire  dal  popolo  :  Andate,  eretici,  dal  vostro  ereticò?  —  Sia- 
mo accusati'di  esporre  la  città  ad  inevitabile  rovina  e  a  tutti  gli  orrori 
delle  celesti  vendette^  di  avere  scacciato  da  essa  san  Pietro  e  di  avervi 
accolto  il  mago  Simone,  per  onorarlo  in  luogo  di  Cristo.  Altri  dei  più  mo- 
derati pregavano  il  vescovo  instanlemenle  a  prevenire  gli  ultimi  eccessi, 
i  quali,  ov'egli  si  ostinasse,  diverrebbero  inevitabili.  Se  li  conosci  inrnh 
cente,  dicevangli,  parla,  che  adesso  è  il  tempo^  ed  eccoci  preparati  a  sof- 
frire per  te  il  giudizio  di  Dio.  Che  se  meglio  ti  aggrada  di  andar  debitore 
della  tua  giustificazione  ad  alcuni  santi  cenobiti^  andremo  noi  a  soUeei- 
tarli  immediatamente,  affinchè  tornino  alla  prova,  che  aveano  proposto 
da  prima. 

Ma  il  vescovo,  sapendo  bene  dalla  propria  coscienza  a  quale  rischio 
sarebbesi  esposto,  lungi  dalTaccettare  queste  esibizioni,  invocò  rassi- 
stenza  del  governatore  civile  per  indurre  il  clero  a  riconciliarsi  con  lui, 
sotto  pena  di  bando  e  di  confiscazione  dei  beni.  E  si  venne  subito  all'ese- 
cuzione in  una  maniera  cosi  tirannica,  che,  senz' alcun  rispetto  alle  più 
sacre  immunità,  molti,  che  s'erano  ricoverati,  come  in  asilo  di  sicurezza, 
nella  chiesa  di  san  Pietro,  vi  furono  strascinati  fuori  sacrilegamente. 
Questo  nuovo  attentato  commosse  a  tumulto  tutta  la  cittft.  Attruppavasi 
il  popolo  per  le  vie;  e  più  d'ogni  altro  le  donne,  lasciati  i  consueti  orna- 
menti, scarmigliate  e  percuotendosi  il  petto,  prorompevano  in  lamente- 
voli strida.  Altri  prostesi  al  suolo,  sulle  pubbliche  strade,  non  badando 
né  a  pioggia  né  a  fango,  gridavano  costernati:  Guai  a  noi!  guai  a  noi! 
DehI  tu,  Gesù  Cristo,  Signor  nostro,  perchè  mai  t'inducesti  ad  abbando- 
narci F  —  Tu  non  isdegni  di  abitare  con  noi:  ma  non  puoi  startene  con 
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Simon  mago/ —  0  beato  san  Pietro ^  come  mai  non  difendi  que'  che  cercane 
presso  di  te  la  salute?  Noi  credevamo,  che  tu  avessi  per  sempre  incatenalo 
Simone  nel  fondo  dell'  inferno;  ma  eccolo^  che  con  tuo  scorno  venn'  egli 
adesso  a  contaminare  persino  gli  altari  tuoit  Ed  altri,  con  più  funesto 
dolore,  si  dicevano  a  vicenda  :  E  non  lo  vediamo  noi  chiaramente^  che 
Gesù  Cristo  abbandona  questa  citlà^  perciocché  non  vi  si  fa  resistenza  ai 
nemici  suoi?  —  No:  non  lasciamoli  godere  il  fruito  delle  loro  empietà: 
diamo  alle  fiamme  questo  luogo  di  maledizione^  e  fuggiamo  con  le  nostre 
mogli  e  coi  nostri  figliuoli  dovunque  se  ne  andrà  a  ricoverarsi  il  nostro 
Dio  Gesù  Cristo, 

Intanto  la  costernazione  del  popolo  comunicavasi  di  mano  in  roano  an- 
che al  clero,  ed  a  quaglino  stessi,  che  seguivano  il  partito  del  vescovo.  Chiu- 
sero perciò  le  chiese,  e  più  non  ebbero  coraggio  né  di  suonare  campane, 
né  di  celebrare  i  divini  ufGzi  ;  tuttoché  fosse  quel  giorno  la  prima  Domenica 
di  Quaresima.  Finalmente  si  radunarono  a  consiglio  tra  loro,  e  dopo 
mature  deliberazioni  deputarono  alcuni  del  medesimo  consesso  a  prega- 
re! monaci  di  Settimo  ad  investigare  la  verità  dell'avvenuto,  nella  ma- 
niera che  avevano  già  progettato.  La  proposizione  fu  accolta  e  se  ne  fissò 
Tesecuzione  al  vegnente  mercoledì.  I  due  giorni,  che  lo  precedettero,  fu- 
rono impiegati  in  continue  preci,  determinate  particolarmente  per  tale 
oggetto.  La  mattina  del  mercoledì  fu  mandato  un  ecclesiastico  a  parlare 
al  vescovo  in  questi  termini:  S'  è  vero  ciò  che  i  monaci  dicono  di  te^ 
confessalo  sinceramente  nel  nome  di  Dio  ;  e  senza  tentare  il  Signore j  im- 
plorane la  misericordia.  Ma  se  tu  se'  innocente  ;  vieni^  senza  temere^  con 
«01.  Pietro  senza  spiegarsi,  ricusò  di  seguire  T  ecclesiastico  :  anzi  fece 
ogni  sforzo  per  trattenerlo  presso  di  sé.  Ma  questi  soggiunse  :  Io  certa-- 
niente  non  tralascierò  di  recarmi  ad  essere  testimonio  del  giudizio  di  Dio 
e  di  uni  f or  marmivi.  Io  oggiy  o  ti  onorerò  più  che  ntat,  o  non  avrò  più  per 
<e,  che  sentimenti  di  orrore. 

Non  era  per  anco  ritornato  V  ecclesiastico  dalla  sua  deputazione,  che 
già  tutta  la  strada  da  Firenze  a  Settimo  era  coperta  di  popolo,  il  quale 
correva  a  quel  monastero,  ad  essere  spettatore  della  gran  prova.  Le  donne 
non  erano  trattenute  né  dalla  lunghezza^  né  dalla  difficoltà  della  via^  rotta 
dai  tempi  piovosi  e  coperta  dalle  acque  nella  sua  maggiore  estensione.  Vi 
occorrevano  iTagazzi  stessi,  malgrado  la  debolezza  dell'età  e  T impaccio 
iel  profondo  fango,  da  cui  potevano  a  mala  pena  uscir  fuori  quelli,  che 
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Ti  si  fossero  per  avvealura  sommersi.  Io  brevi  momenli  il  monastero  fa 
invaso  da  una  moltitudine  di  oltre  a  tre  mila  persone,  che  gclaroavaBo 
ai  monaci:  Vogliamo  conoscere  la  verità  e  la  volontà  di  Dio.  —  Per  iftul 
mezzo,  ripigliarono  i  religiosi,  volete  voi  che  la  si  manifesti?  Allora  gli 
ecclesiastici,  che  trovavansi  frammischiati  con  la  folla,  gridarono  ad  alta 
voce:  Sia  provata  col  fuoco  la  verità  di  quanto  si  dice  del  vescovo  Pietro  i 
Pavia.  —  Qual  frutto  ne  trarrete  voi  quinci,  soggiunsero  i  monaci,  e  qui 
onore  ne  renderete  a  Dio  FTìXiti  con  un  solo  grido  risposero  :  DetestereBi 
t  empietà^  e  ne  renderemo  a  Dio  grazie  immortali^ 

Immantinente  il  popolo  eresse  due  cataste  di  legna,  ognuna  delle  qoali 
era  lunga  dieci  piedi,  larga  cinque  ed  alta  quattro  e  mezzo.  Stavano  dis- 
coste l'una  dall'altra  uno  scarso  braccio,  e  tutto  lo  spazio  era  coperto 
di  legna  secca.  Mentre  attendevano  a  fare  questo  apparecchio,  si  caata- 
vano  in  lugubre  tuono  salmi  e  Irtunie.  Per  la  prova  fu  scelto  un  monaro, 
il  quale  nominavasi  Pietro  ed  era  in  grande  fama  di  virtù.  D' ordine  del- 
r  abate,  cantò  egli  stesso  con  molta  devozione  la  messa  e  con  molto  8pa^ 
gimento  di  lagrime.  AH*  Agnus  Dei,  quattro  monaci  ai  staccarono  dal  loro 
posto,  e  a  lenti  passi,  con  gli  occhi  bassi  in  segno  di  cordoglio,  pallidi, 
tremanti,  e  reggendosi  appena  sui  piedi,  andarono  ad  accendere  il  rogo. 
Uno  portava  il  Crocifisso,  un  altro  V  acqua  benedetta,  un  terzo  il  tori- 
bolo,  il  quarto  dodici  candele  benedette  ed  accese.  A  questo  spettacolo  si 
levò  uno  strido  acutissimo  nella  moltitudine  spettatrice;  poi  sMntuooò  il 
Kyrie  eleison  in  voce  cosi  lamentevole,  che  i  più  disinvolti  e  coraggiosi 
raccapricciavano  di  orrore.  Si  supplicò  Gesù  Cristo  a  voler  difendere  la 
causa  della  verità  e  della  giustizia;  e  furono  innalzate  fervorose  preci  alla 
gran  Vergine  e  Madre,  al  principe  degli  Apòstoli,  al  pontefice  san  Grego- 1 
rio,  acciocché  proteggessero  e  vendicassero  T  onore  della  Chiesa. 

Allora  il  monaco  Pietro,  compiuta  la  messa,  spogliossi  della  sola  pia- 
neta, e  tenendo  in  dosso  gli  altri  vestimenti  sacerdotali,  avviossi,  con  b 
croce  in  mano  e  cantando  alternativamente  con  gli  altri  monaci  le  litatìic, 
verso  le  due  pire,  ch'erano  già  tutte  fuoco.  Raddoppiò  quindi  il  popolo, 
con  più  fervoroso  entusiasmo,  le  divòle  preci;  poscia  fu  imposto  silenzio,  j 
acciocché  ognuno  potesse  udire  chiaramente  le  condizioni  della  prova.  Ubo 
dei  monaci^  ad  alta  voce  e  distinta,  lesse  al  popolo  la  preghiera,  ch'espri-  | 
meva  al  Signore  il  soggetto  della  loro  aspettazione:  ed  un  altro  ne  lesse  j 
in  questi  termini  le  condizioni:  «  Fratelli  e  sorelle,  Iddio  ci  è  testimonio,  | 
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f  che  noi  facciamo  questa  prova  per  la  salute  delle  anime  vostre;  ae- 

•  ciocché  quind'  innanzi  evitiate  la  simonia,  la  quale  devasta  cotanto  la 
i  Chiesa.  Imparate  oggidì,  ch'essa  è  cosi  abbomiuevole,  che  gli  altri 

•  misfatti,  al  suo  paragone,  possono  appena  meritare  il  nome  dì  delitti. • 
Intanto  le  due  cataste  erano  quasi  ridotte  in  carboni,  ed. il  sentiero,  che 
vi  stava  framezzo,  non  altro  più  offriva  allo  sguardo  che  uno  spaven- 
toso braciere.  Allora  il  monaco  Pietro  pronunciò  la  sua  prece  in  queste 
parole  :  Onnipotente  Iddio^  soccorrimi  in  questa  prova  terribile.  Se  Pietro 
di  Pavia  usurpò  la  sede  di  Firenze  per  simonia^  preservami  dai  danni 
del  fuoco^  siccome  un  tempo  conservasti  salvi  ed  illesi  i  tre  fanciulli  nella 
fornace.  Tutti  gli  astanti,  sciogliendosi  in  lagrime  risposero:  Cosi  sia.  Poi 
diede  Pietro  il  bacio  di  pace  a  ciascheduno  dei  monaci  suoi  confratelli,  i 
quali  domandarono  al  popolo,  per  quanto  tempo  volevasi,  che  Pietro  rima- 
Besse  nel  fuoco.  Al  che  risposero:  Basta,  che  vi  passi  lentamente.  Intrepido 
il  virtuoso  monaco  si  fa  il  segno  della  croce  ;  ferma  gli  sguardi  suoi  sul 
CrociGsso,  che  teneva  in  mano;  e  senza  cangiar  di  colore,  senza  neppur 
guardare  il  fuoco^  vi  entra  a  pie  scalzo  e  lo  attraversa  in  tutta  lunghezza 
eoo  lento  passo  e  uniforme.  L'  aura  prodotta  dalla  fiamma  agitava  i  suoi 
eapeili,  alzava  il  suo  camice,  faceva  ondeggiar  la  sua  stola;  gli  cadde  in 
mezzo  ad  uno  dei  roghi  il  manipolo,  ed  egli  vi  si  china  a  ripigliarselo; 
poi  prosegue  il  suo  passeggio  sino  a  comparire  fuor  delle  fiamme  nel- 
l'opposta estremità,  senza  che  a  lui  od  alle  sue  vestiraenta  avesse  recato 
quel  fuoco  il  nocumento  più  lieve.  Voleva  egli  allora  rientrarvi,  e  ripas- 
sare air  altro  lato,  ove  aveva  incominciato  il  cammino:  ma  il  popolo  non 
l^iel  permise.  Ognuno  anzi  andava  a  gara  per  baciargli  i  piedi,  per  toc- 
cargli le  vesti  rimaste  illese  nel  gran  cimento,  per  dargli  in  somma  ogni 
più  vivo  segno  di  venerazione.  Tutti  cantavano  Iodi  a  Dio,  versando  la- 
grime di  tenerezza  e  di  gioia  ed  imprecando  al  mago  Simone. 

Dell*  avvenimento,  quale  compendiosamente  io  qui  lo  narrai,  diede 
esatta  relazione  in  iscritto  al  sommo  pontefice  Alessandro  II  il  clero  e  il 
popolo  di  Firenze,  supplicandolo  a  liberare  dai  simoniaci  la  loro  città. 
Al  monaco  Pietro,  che  s'  era  esposto  cosi  valorosamente  a  quella  prova, 
fa  quinc'  innanzi  attribuito  il  soprannome  di  IgneOy  a  commemorazione 
e  ad  encomio  della  sfida,  a  cui  s*  era  esposto,  del  fuoco.  —  Egli  era  della 
casa  degli  Aldobrandini:  sali  in  seguito  al  cardinalato  e  al  vescovato  di 
Alba,  e  mori  in  fine,  qual  era  vissuto,  in  molta  riputazione  di  santità. 
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Narra  poi  T  Ugbellì  (4),  che  il  papa  Alessandro  II,  nella  piena  coafia- 
zione  della  reità  del  vescovo  Pietro,  lo  abbia  deposto  dalla  sua  dignità  ed 
abbiagli  sostituito  sulla  sede  fiorentina  un  altro  Kelro^  il  quale  sardike 
perciò  il  terzo  di  questo  nome;  ed  aggiunse  che  a  distinzione  del  sioiih 
niaco  suo  antecessore  fosse  soprannominato  il  Cattolico;  efinaloieili 
poi  narra,  che  quello,  pentito  della  sua  colpa^  siasi  recato  a  ftirne  peri- 
tenza  nel  monastero  di  Settimo,  ed  a  riparare  i  suoi  scandali:  e  tuttodì 
stabilisce  avvenuto  nelfanno  4063.  Ma  con  buona  pace  dell' 0^' 
e  di  quanti  da  lui  ne  copiarono  la  notizia,  è  invece  a  sapersi»  che  dai  do- 
cumenti recati  dal  Fiorentini  (2)  e  dalle  testimonianze  del  Brocchi (S)eM 
Lami  (4)  sono  smentite  pienamente  le  sue  asserzioni  ;  cosicché  o  il  ve 
Pietro  II  non  fu  mai  deposto  dalla  sua  sede  ;  o^  se  pur  lo  fu,  vi  vennelM| 
presto  ristabilito.  E  quanto  all'anno  della  narrata  prova  del  fuoco, 
guano  gli  scrittori  summentovati  il  4068>  anziché  il  4063.  Perciò  noia 
due,  ma  ad  un  solo  vescovo  Pietro  appartengono  le  notizie,  che  di  èm 
differenti  vescovi  recò  T  Ughelli;  e  perciò  il  documentò,  di  cui  ^fMi 
menzione  e  che  attribuì  al  suo  Pietro  cattolico,  appartiene  alfunico  PiBb% 
che  visse  sulla  sede  fiorentina  dal  4060  al  1068.  Ed  é  il  documeatoi 
favore  del  monastero  di  santa  Maria  di  Firenze,  dato  all'  abate  dieml 
di  45  gennaro  1064  ab  incarnatione;  ossia,  secondo  il  calcolo  connM 
4065.  Eccone  il  tenore,  con  la  barbara  latinità  di  quei  secoli: 

«  IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  lESV  CHRISTI.  An.  ab  Incar.qv 
»  MLXIV.  XVIII.  Kal.  Feb.  Indici.  III.  Et  ideo  ego  Petrus  Episcopv 
»  S.  Florentinae  Ecclesiae,  quia  prò  nostra  convenientia,  et  quia  dm 

•  adquc  habendum  et  Ecclesia  illa  reconciliandum  et  Presbytero  vesti* 

•  'ibidem  mittendum  Officium  Dei  (5),  Missam  et  OraUonem,  incensa 
»  et  luminaria  ibidem  facere  fore  debeatis,  et  terris  et  rebus,  tenendoo, 
■  laborandum  et  laborare  faciendum,  et  fructura,  seu  et  meliorandon 
»  dare  praevidi  libi  Petrus  Abbas  de  Ecclesia  et  Mooasterio  S.  MarìM 

•  de  ipsa  civitate  Florentia,  idest  integris  Ecclesia,  casis,  terris  et  viads, 
>  quae  positis  prope  jam  dieta  civitate  Florentia  et  non  longe  de  Porti 
»  S.  Petri,  quae  dieitur  Majore,  et  prope  ipsa  Ecclesia  quae  vocatarS. 

(i)  Itaì.  Sacr.,  lom.  Ili,  pag.  95.  (4)  Monum,  Eccì.  Flor,.^^.  io3ei?f 

(2)  l,ib.  I,  pag.  95  e  pag.  141.  P)  O  forse  dt'ei, 

(3)  f^ita  dì  s.  Pietro  igneo. 
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»  Procolo,  et  casis,  et  cassiais,  et  terris,  et  rebus  ibidem  periinentibus, 

•  quae  de  una  parte  est  finita  terra  de  ipso  Episcopo  et  de  Baroni  de  S. 
»  Martino  et  loculi^  intermedio  fossa  :  de  alia  parte  finita  terra  de  filiis 

•  lo.  Grassi,  et  de  praefato  Monasterio  S.  Mariae  intermedio  muro  de- 

•  cerni.  De  tertia  parte  est  finita  terra  et  vinea  S.  Apollinaris,  intermedio 

•  fossa  decerni.  De  quarta  parte  est  finita  Garbonaria  de  civitate  Floren- 
»  tia.  Ideo  praedicta  Ecclesia,  terris,  rebus,  et  casis  et  cassinis  una  cum 

•  omnibus  aedificiis  suorum  super  se  et  infra  se  habentibus  in  integrum 
»  eas  tibi  quia  Petrus  Abbas  Bt  tuis  successoribus  dare  et  firmare  prae- 
»  vidi,  et  mibi  quis  Petrus  Episcopus  et  meis  successoribus  tu  Petrus 
»  Abbas  et  tui  successores  dare  nobis  debeatis  pensionem  prò  ipsa  Ec- 
»  desia  et  casis  et  cassinis,  terris,  et  rebus  per  omne  anno  in  festivitate 
»  S.  Joannis,  quae  est  de  mense  lunio  ad  Curtem  et  Episcopatum  S. 

•  Ioannis  in  praedicta  civitate  Florentìa,  nobis  aut  misso  nostro  per  vos, 
m  aut  misso  vestro  argentum  denarii  XII.  boni  et  spendibiies  et  non  am- 
«  plius,  et  sic  nos  adimplentes,  et  si  Ego  quis  Petrus  Episcopus,  vel  meis 

•  successoribus  tibi  Petrus  Abbas  vel  a  tuis  successoribus  de  ipsa  Ecde- 

•  3ia  et  casis  et  cassinis  et  terris  et  rebus,  quam  de  movibile,  quam  de 

•  immovibile  minuere  vel  retollere,  aut  amplius,  quod  supra  legitur, 

•  vobis  super  imponore  praesumpserimus,  tunc  imponituri  et  daturi  vo- 
»  bis  esse  debeamus  poena  nummorum  de  bonis  argentum  libras  XX. 
9  Quidam  et  ego  Petrus  Abbas  manifestus  sum  quia  omnia,  ut  supra  le- 

•  gitur,  sic  in  ter  nos  convenite  et  si  distulero,  ego  vel  meis  successoribus 

•  dare  et  odimplore  per  omne  anno  tibi  Petrus  Episcopus  vel  a  tuis  suc- 

•  cessoribus  ipsam  pensionem  sicut  supra  legitur,  si  nos  recipere  volue- 

•  ritìs,  abt  si  ipsa  Ecclesia,  et  casis  et  terris  et  rebus  dimittere  praesum- 

•  pserimus,  vd  si  per  nos  pejorati  aut  subtracti  apparuerit,  tunc  ipsa 
»  poena  libras  XX.  parti  vestrae  componcre  debeamus  et  tunc  libello 
»  Inter  nos  fieri  rogavimus. 

»  Actum  prope  Castello^ qui  dicitur  Gampanulae,  ludiciaria.  Fiorentina. 
^  E$o  Petrus  S.  Florent.  Ecclesiae  sedia  humilis  Episcopus  a  me 

»  facto  consensi  et  ss. 
4^  Ego  Petrus  Abbas  a  me  facto  consensi  et  ss. 
^  Ego  Obr.  Abbas  ss. 

^  Ego  Bernardus  Archidiaconus  consensi  et  ss. 
4^  Ego  Theodaldus  Cantor  consen»  et  ss. 
»-  ■  ■  -■ 

rd  xri,  63 
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^  Ego  Petrus  lege  vivente  Romana  rogatus  testis  ss. 

•  SigDunoi  ^  manuum  Ricordi  Alio  Benedicti  lege  vivente  Romana 

»  rogatus  teslis  ss. 
»  Ego  Marlinus  lege  vivente  Romana  rogatus  test.  ss. 

•  Signum  ^  4^  ^  manuum  Bernardi  filio  b.  m.  Thoudericht,  et 

»  Ton villo  b.  m.  Reuderiehi,  qui  Pagano  fuit  vocatus/el 
»  Maltio  de  loco  Campi  lestes. 

»  Ego  Rodulphus  Not.  Imper.  post  tradilam  compievi. 

»  Ego  Hildebrandinus  Henrici  Imperatoria  Index  ordlnarius  buie 
»  Instrumento  rite  exemplato  subscripsi. 

b  Ego  Diomede  Index  et  Notarius  autbenticum  hujus  exempli  vidi 
n  et  legì,  et  quicquid  in  eo  scriptum  eràt,  hic  fideliter  et  in 
B  totum  et  per  ordinem  exemplatum  esse  inveni,  ideoque 
»  subscripsi. 
4|«  Ego  Stoldus  Nepos  Ioannis  D.  Octonis  Romanorum  Quarti  Im- 
»  peratoris  ordinarius  Index  hoc  exemplum  authenticum 
■  vidi  et  legi,  et  quicquid  in  eo  continebatur,  hic  fideliter 
9  exemplatnm  esse  inveni,  ideoque  hic  subscripsi. 
^  Ego  Guilielmus  Index  et  Notarius  hujus  exempli  authenticam 
n  in  hoc  rite  et  fideliter  nihii  addens  vel  mlouens  exem- 
»  piavi  et  S.  Mariae  esse  daturum  super  bis  interlineavi 
»  ideoque  subscripsi.  » 

E  per  conseguenza,  ammessa  la  dimostrazione  documentata  del  Broc- 
chi, del  Lami  e  del  Fiorentini,  da  me  commemorati  di  sopra  ;  anche  il 
diploma  del  vescovo  Pietro  a  favore  della  chiesa  di  san  Pier  maggiore, 
ed  a  fondazione  dell'  annessovi  monastero  di  benedettine,  non  che  la 
successiva  bolla  del  papa  Alessandro  II  a  conferma  di  quanto  era  stato 
disposto  da  lui,  entrambi  dell' anno  4067;  devesi  riferire  air  unico  Pie- 
tro II,  che  visse  a  questi  di,  e  non  già  air  immaginario  Pietro  sopranno- 
minato cattolico.  Ed  egli  stesso  e  non  altri  fu  il  Pietro,  che  nell'anno  4068 
addi  8  luglio  sottoscrisse  ad  una  sentenza  della  contessa  Beatrice  a  favore 
di  Brocardo  arcidiacono  di  Lucca.  Ed  è  probabile,  che  in  quest'  anno 
stesso  egli  sia  morto  ;  giacché  appunto  in  quesl'  anno  si  trovano  memo- 
rie, che  ci  mostrano  la  chiesa  di  Firenze  affidata  in  amministrazione  a 
Rodolfo  vescovo  di  Todi.  Sul  che  dovrò  parlare  in  appresso. 
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Qui  frattanto,  poiché  mi  venne  occasione  di  nominare  la  chiesa  di 
san  Pier  maggiore^  voglio  trattenermi  alcun  poco  a  commemorare  il  ce- 
remoniale,  con  che  gli  arcivescovi  di  Firenze,  per  decreto  della  repubblica, 
dovevano  essere  accolti  nel  primo  loro  ingresso  dal  clero  di  essa.  Ed  a 
questo  proposito  premetterò^  essere  antichissima  questa  chiesa,  ed  essere 
stata  collegiata  con  un  priore  ed  alquanti  canonici,  i  quali  uffiziavanla^ 
tuttoché  servisse  nel  tempo  stesso  agli  uffizi  ed  alle  pratiche  religiose 
delle  suore  benedettine,  a  cui,  come  dissi  di  sopra,  il  vescovo  Pietro 
aveva  e  fabbricato  il  monastero,  e  donato  terre  e  case  a  loro  sostenta- 
mento. Ad  encomio  del  clero  di  essa  ci  fa  sapere  il  Locatelli  (>!),  che 
questo  «  fu  runico  a  conservarsi  illibato  dalla  macchia  di  simonia  in 

■  quel  secolo  cosi  fatale  a  Firenze  ed  air  Italia  tutta.  »  Del  privilegio  poi, 
che  godeva  il  clero  di  questa  chiesa,  di  essere  il  primo  ad  accogliere  nel 
solenne  suo  ingresso  il  supremo  pastore  della  diocesi  fiorentina^  è  fatta 
minutissima  e  circostanziata  descrizione  neir  autentico  regolamento  o 
ceremoniale  decretato  dai  priori  e  gonfaloniere  di  quella  repubblica, 
il  di  23  gennaro  4385^  a  fine  di  far  cessare  i  litigi!,  che  ogni  volta  insor- 
gevano. Eccone  il  tenore:  (2)  «  La  mattina  che  Messer  lo  Vescovo  dovere 
»  entrare  nella  città  di  Firenze,  i  Guardiani/ ovvero  padroni  predetti, 
»  usciti  e  coadunatisi  prima  al  Vescovado,  dati  i  loro  ordini  ecc.  come 
»  è  di  loro  usanza,  debbano  od  a  loro  sia  lecito  di  essere  tutti,  come  a 

•  loro  piacerà,  con  ghirlanda  di  erba  in  capo  e  co'  guanti  in  mano  e  ba- 

>  stoni,  alla  porta  della  città  di  Firenze  per  la  quale  Messere  lo  Vescovo 

>  doverà  entrare,  e  con  loro  Palio  onorevole  e  consueto.  E  vie  in  sulla 

■  Porta  della  Città,  giunto  il  Vescovo  a  cavallo  parato,  com^  è  usanza, 
»  ricevute  le  riverenze  de'  Religiosi  e  degli  altri  Chericerìa,  e  baciate  le 

>  loro  Croci,  e  essi  Padroni  lo  debbano  ricevere  e  mettere  sotto  il  detto 
»  loro  Palio  a  cavallo  adestrandolo  al  freno  e  alle  staffe  quelli  di  detti 
»  Guardiani,  che  per  loro  a  ciò  saranno  electi  e  deputati,  non  entrando 

■  sotto  il  detto  Palio  alcuna  altra  persona  che  dei  detti  Guardiani,  e 

•  cosi  sotto  il  detto  Palio  circondato  ed  inchiuso  da'  Guardiani  sopradetti 

■  co'  loro  bastoni  precedendo  innanzi;  e  di  fuori  di  esso  Palio  uno  dei 

■  Canonici  di  Duomo  a  cavallo  con  camice  indosso,  o  altro  paramento. 


(i)  Fiia  a  san  Oian-Gualberio. 

(a)  Veà,  iìKithè^  Notizie  Isioriche  delle  Chiese  fiorentine. 


j 
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com*  è  di  usanza,  col  Pastorale  in  mano  di  Messer  lo  Veacoto  e  essi 
Guardiani  debbano  condurre  e  guidare  Messer  lo  Yescovo  per  le  fie 
più  destre  e  onorevoli  della  Città  insino  alla  Chiesa  di  S.  Pier  Hag- 
giore,  e  vie  dismontato  il  Vescovo  al  Petrone  usato  per  U  Oaardiaiii 
nelle  loro  braccia,  si  debba  dare  il  cavallo  dove  il  Vescovo  sia  dismoa* 
tato  sanza  sdla  e  sanza  freno  alla  Badessa  di  S.  Piero,  ovvero  a  alln 
persona  ricevente  per  lei,  come  è  usato,  e  la  sella  e  il  freno  del  detti. 

cavallo  si  debba  dare  a  Don  Simone  di Prete,  come  similmeali 

è  di  usanza  di  dargli  a  quelli  della  famiglia^  onde  è  disceso  il  dello 
Prete  Simone.  Dipoi  cosi  dismontato  il  detto  KL  io  Vescovo  per  li  detti 
suoi  Vassalli  e  Guardiani  del  Vescovado,  i  detti  Guardiani  lasciato  il 
loro  Palio  di  fuori  della  Chiesa  di  S.  Piero  ivi  apparecchiati  e  parali,  i 
quali  Cappellani  cosi  ricevutolo,  accompagnandolo  e  assistendo  a  hn 
più  propinqui.  E  poi  appresso  di  loro  immediate  seguendo  i  Guardiiii 
sopraddetti  colle  loro  ghirlande  di  erba  in  capo,  e  guanti  e  basloaiia 
mano  nulla  altra  persona  tramezzando  tra  i  detti  Cappellani  e  Qmh  f 
diani  si  debba  cosi  condurre  e  guidare  Messer  lo  Vescovo  per  la  Ghtasi 
insino  air  Aitar  Maggiore  di  essa  Chiesa.  E  vie  dettosi  per  Heasar  b 
Vescovo  per  se  medesimo  e  sanza  aiutorio  di  alcuna  peraona^  caos 
fia  de  suo  piacere  insediare  e  immettersi  nella  Sedia,  la  quale  sarà  wf* 
parecchiala  ivi  per  lui.  E  dipoi  Messer  lo  Vescovo  se  ne  vada  dealro 
del  Monastero  alla  Camera,  che  è  dipututa  per  lui  con  i  Cappellani  di 
S.  Piero  sopraddetti  e  con  quei  quattro  de*  Guardiani  del  Vescovado, 
i  quali  saranno  eletti  dal  Vescovo,  che  debbano  rimanere  la  mallinaa 
desinare  ivi  con  lui,  e  invitati  da  Madonna  la  Badessa,  e  tutti  gli  aUri 
Guardiani  la  detta  mattina  se  ne  tornino  alle  loro  case  col  loro  Palio 
predetto.  E  sia  lecito  a  Madonna  la  Badessa  di  8.  Piero  la  delta  mat- 
tina neir  entrare  di  Messer  lo  Vescovo  nella  detta  città  e  Monaslero 
cosi  accompagnato  da'  Guardiani  al  modo  e  forma  predetto^  fare  pro- 
testare e  trarre  carte,  che  per  la  sola  immissione  e  entrato  di  Messer 
lo  Vescovo  e  convitazione  fatta  de*  Guardiani  sopraddetti,  a  essi  Guar- 
diani non  se  applichi  nò  acquisti  ragione  alcuna  jurisdiziooe,  ovvero 
preeminenza  nella  suddetta  Chiesa  e  Monastero  di  S.  Piero,  se  sia  di 
loro  piacere.  E  possano  i  detti  Guardiani,  e  a  loro  sia  lecito  tornare  il 
detto  di  dopo  desinare  a  S.  Piero  a  visitare  e  a  far  riverentia  a  Mes- 
ser lo  Vescovo  del  Monastero  sopraddetto  e  alla  detta  sua  Camera, 
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come  a  loro  sia  di  piacére,  e  rimaner  la  detta  sera  ìtì  ancora  a  cena 
con  lui,  qoeili  i  quali  da  lui  saranno  fatti  incitare.  Facciasi  il  detto  d) 
nel  Monastero  sopraddetto  da  Messer  lo  VescoTO,  v^rso  la  Badessa,  e 
versaTìce  dilla  Badessa  a  Messer  lo  Vescovo  a  servirsi  quelli  atti  e 
aolennitati  usate,  che  intra  Icmto  si  sogliono  osservare,  delle  quali  nuHa 
questione  se  ne  fa  per  loro  al  presente.  La  seguente  mattina  debbono 
(ornare  alla  Chiesa  di  S.  Piero  tutti  i  Guardiani  sopraddetti  con  il 
loro  Palio  e  eolle  Ghirlande  di  erba  in  capo,  e  guanti  e  bastoni  a  modo 
osato,  e  lasciato  il  Palio  fuori  della  Chiesa  vadano  e  possano  andare 
iosiiio  alla  Camera  dove  è  Messer  lo  Vescovo,  e  indi  parato  Messer  lo 
Vescovo  e  condotto  dai  CappeRani  e  Cberici  di  S.  Piero,  immediate 
appresso  dei  detti  Cappellani  gli  debbano  fare  compagnia  insino  ali*  Al- 
tare di  S.  Pier  Maggiore  di  essa  Chiesa,  dove  fatta  il  Vescovo  la  sua 
orazione  usata  e  fattosi  discalzare  a  cui  fosse  di  piacere  del  Vescovo, 
i  Cappellani  eircundando  il  Vescovo  e  più  propingui  a  lui  sopportali* 
dolo  e  i  Guardiani  predetti  seguendolo  immediate  senza  intermettervisi 
alcuna  altra  persona,  lo  debbano  guidare  e  condocere  issino  alle  Reg** 
gi  e  Porta  maestra  della  Chiesa  predetta  ;  e  ivi  in  sulla  detta  Porta  i 
Cappellani  di  S.  Piero  devono  lasciar  Messer  lo  vescovo  nelle  mani  di 
essi  Guardiani,  i  quali  condottolo  sotto  loro  Palio  predetto  accompa- 
gnato sotto  il  detto  Palio,  e  supportato  da  quelli  di  detti  Guardiani,  i 
quali  saranno  anco  per  loro  a  ciò  deputali,  non  essendo  né  entrando 
sotto  il  detto  Palio  alcuna  altra  persona  se  non  quelli,  che  Messer  lo 
Vescovo  chiamasse  ai  .suoi  servigi,  lo  debbono  supportandolo  e  aiutan- 
dolo eotto  il  detto  loro  Palio  circondati  da  essi  Guardiani,  conducere 
a  pie  scalzo,  come  è  di  usanza  ;  fhctosi  per  lui  la  reverenza  solita,  e 
detto  la  orazione,  che  dee  alla  pietra  del  Miracolo  di  S.  Zanobi  ecc. 
Infino  solle  scalere  de'  marmi  de  Santa  Reparata  d' avanti  alla  Porta 
maestra  della  Chiesa  predetta  ;  E  ivi  lasciato  il  Palio  loro  di  fuori  della 
Chiesa  i  detti  Guardiani  deono  dare  e  lasciar  Messer  lo  Vescovo  nelle 
mani  de'  Canonici  di  Duomo  ivi  presti  e  parati,  e  cosi  per  li  detti  Ca- 
nonici circondanti  e  pib  propinqui  a  lui,  e  seguitando  loro  immediate 
t  detti  Guardiani  colle  Ghirlande  in  capo,  guanti  e  bastoni  in  mano,  il 
detto  Vescovo  deve  esser  condocto  e  guidato  da  detti  Canonici  nella 
iorm»  e  modo  predetti  infino  air  Aliar  maggiore;  éove  factàsi  per  Mes- 
ser la  vescovo  la  reverenzia  solila,  esso  Messer  lo  Vescovo  per  se 
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medesimo,  come  a  lui  piacerà  s^insedii  e  si  stalli  nella  Sedia,  I9  quale  ivi 
parata  per  Ip  detto  servigio,  e  protestesi  per  li  detti  Canoaici  e  Capi- 
tolo come  sia  di  loro  piacere  che  i  Guardiani  per  lo  detto  entrare  in 
S.  Reparata  col  Vescovo,  e  per  lo  detto  atto  non  ne  acquistino  alcuna 
dignità,  preminenzia  ovvero  jurisdizione  nella  Chiesa  predetta.  E  se  il 
Vescovo  alla  delta  insediazione  et  staliazion^  eleggesse  aiutorio  di  al- 
cuna altra  persona,  allora  si  faccia  protestazione  che  questo  non  abbia 
a  derogare  né  pregiudicare  a  ragione  del  Comune  di  Firenze,  o  di  al- 
cuna altra  persona.  E  dipoi  stato  il  Vescovo  nella  detta  Sedia  quanto 
è  di  usanza,  sia  condotto  nella  Sagrestia  di  S.  Reparata  per  li  Canonici 
predetti,  seguitandolo  i  Guardiani  nella  forma  predetta  insino  alla  Porta 
della  Sagrestia  nel  Tabernacolo,  che  sarà  ivi  apparecchiato,  il  detto 
Vescovo  ricalzato  da  cui  chiamerà  al  detto  servigio,  sia  da  quel  luogo 
guidato  e  condotto  da  Canonici  sopraddetti,  seguitandoli  i  Guardiani 
nella  forma  e  modo  di  sopra  hisino  alle  Reggio  e  Porta  maestra  della 
Chiesa  predetta,  dove^  e  nel  qual  luogo  i  detti  Canonici  debbano  rila- 
sciare liberamente  il  Vescovo  neHe  mani  dei  detti  Guardiani  i  quali  con- 
doctolo  a  loro  Palio,  sotto  quello  supportandolo  essi,  e  circondandolo 
sanza  entrare  alcuna  persona  altra  sotto  il  Palio  predetto,  rioianendosi 
i  Canonici  sulla  detta  loro  porta  se  sia  di  loro  piacere,  i. detti  Guar- 
diani devono  guidare  e  condurre  Messer  Io  Vescovo  in  S.  Giovanni 
air  altare  della  detta  Chiesa,  dove  factasi  per  Messer  lo  Vescovo  la  ri- 
verenlia  e  insediatosi^  stallatosi  es30  stesso,  sanza  aiutorio  di  alcuna 
altra  persona,  se  già  per  lui  non  fosse  chiamato  alcuno;  £  se  il  Vescovo 
chiamasse  alcuno  a  suo  aiutorio  alla  delta  insediazione,  si  faccia  simile 
protestazione,  che  di  sopra  sì  cagiona  nella  insediazione  di  Santa  Re- 
parata, cioè  che  non  pregiudichi  ad  alcuna  ragione  del  Comune  di 
Firenze,  0  di  alcuna  altra  persona.  E  detta  la  Messa  usala  de  dire  io 
simile  aclo  in  S.  Giovanni,  essi  Guardiani,  conducono  e  guidono  Mes- 
ser lo  Vescovo  nel  dello  loro  Palio  da  S.  Giovanni  al  Vescovato  e  ac- 
compagnatolo insipo  alla  Cappella  del  detto  Vescovado,  e  /actasi  per 
Messer  lo  Vescovo  la.  debita  reverentia  air  Altare,  e  insediatosi  per  se 
medesimo  e  per  i  delti  Guardiani  come  sia  di  piacere  di  Messer  lo  Ve- 
scovo i  detti  Guardiani  facciano  il  giuramento  usato  della  Fidelità, 
Vassallaggio  e  Guardianeria  come  sono  usati  eie.  E  facto  questo  e  de- 
senati con  lui  com*  è  di  usanza,  se  ne  ritornino  alle  loro  case  col  detto 
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■  Palio  com'  è  di*  usanza  rimanga  appresso  di  loro.  Riservate  salve,  illese 
»  et  immaculate  in  tutte  le  sopraddette  cose  ceremonie  e  acti,  le  ragioni 

•  del  Comune  di  Firenze  e  da  Messer  lo  Vescovo  presente  e  che  per  lo 
B  tempo  saranno.  • 

Gli  scrittori  fiorentini,  particolarmente  il  Varchi  e  il  Gerracchini,  com- 
memorano altra  ceremonia,di  cui  non  parlano  qui>  ma  a  cui  hanno  rela- 
zione, le  recate  parole  del  pubblico  decreto  23  gennaro  >I865:  la  quale 
ceremonia  essi  nominano  Sposalizio  del  Vescovo  colf  abadessa  del  detto 
monastero.  Dai  documenti  dell*  archivio  del  monastero  stesso  se  ne  hanno 
memorie,  le  quali  ci  espongono  il  curioso  ceremoniale  solito  praticarsi 
dal  vescovo  nello  sposare  la  badessa  in  occasione  del  suo  solenne  ingresso 
in  Firenze  nella  chiesa  di  san  Pier  maggiore.  Gt^va  trascrivere  da  quelle 
memorie  (^),  le  particolarità  su  questo  proposito  delf  ingresso  dell'  arci- 
vescovo Alloviti,  nel  secolo  XVI.  —  «  Net  me^e  di  Maggio  4567.  adi  45 

•  in  Giovedì  il  Reverendissimo  Monsignor  Antonio  Altoviti  Arcivescovo 

•  di  Firenze  venne  al  suo  Arcivescovado,  e  la  mattina  entrando  per  la 

•  porta  a  S.  Friano  processionalmente  e  venendo  per  borgo  S.  Friano, 
»  per  borgo  S.  Iacopo,  dal  Ponte  Vecchio,  per  Piazza,  da  Gondi,  da  Ba- 
9  dia  per  la  via  del  Palagio  alle  Slinche  arrivò  alla  piazza  nostra  (2) 
»  processionalmente  a  cavallo,  accompagnato  da  tutto  il  Clero  e  altri 

•  signori  Prelati  dove  era  parata  la  facciata  della  Chiesa  e  quella  del 
9  Convento  di  panni  d' arazzo  e  drappelli  con  fregio  intorno  intorno,  e 

•  arrivato  alla  Colonna,  detta  la  staffa  del  Vescovo,  venne  alla  porta  della 

•  Chiesa,  dove  fu  dal  Priore  di  queHa  e  da' suoi  Cappellani  e  Preti  preso 
9  e  condutto  avanti  T  Aitar  Maggiore,  ad  un  inginocchiatorio  riccamente 
9  parato,  dove  posato  alquanto  si  rizzò  e  dal  medesimo  Priore  e  Preti 
9  fu  condotto  sopra  un  palchetto  alto,  fatto  appiè  del  Campanuzzo  delle 
9  Messe,  dove  era  una  seggiola  ricchissima  parata  per  S.  Signoria  Illu- 

•  strissima,  e  una  minore  coperta  di  velluto  verde,  per  la  Reverendissima 

•  Badessa,  tutte  a  due  dette  Seggiole  sotto  un  baldacchino  ricchissimo 
«  ditela  d*oro  a  fogliami,  e  posto  a  sedere  sopra  d*alta  sedia  tanto 

•  eminente  che  poteva  esser  veduto  da  tutti  quelli  che  erano  nella  Chiesa 

•  si  posò  alquanto,  ed  allora  la  Nostra  Reverenda  Madre  Badessa  si  levò 

•  del  suo  luogo,  il  quale  era  dall'  altro  canto  del  Coro,  dove  erano  tutte 

(i)  Lib.  G.  Ved.  il  Ricba  luog.  cit.,  ptg.  (2)  Cioè,  alla  piazza  del  monastero  di  san 

i32  e  seg.  del  lom.  1.  Pier  maggiore. 
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le  Monache  velate  di  nero  0  bianco  con  loro  abito,  e  detta  Badessa 
nel  mezzo  di  Marsilio  e  di  Filippo  degi*  Albizii  suoi  Parenti,  ne  andò 
a  piedi  del  ReTerendissimo  Arcivescovo,  il  qoale  con  le  sue  mani  rnjulò 
a  rizzare,  e  lei  si  pose  a  sedere  sulla  sedia  preparata  per  lei  a  canto 
air  Arcivescovo  ed  in  sulla  sua  mano  desti*a,  e  quivi  amorevolmente 
Monsignore  Arcivescovo  parlandogli,  come  per  osservare  r  antica  coo- 
sueludine  di  qoel  luogo  e  del  grado  che  teneva,  era  venuto  a  visitarla, 
e  fare  V  antica  cerimonia  dello  sposarla  in  vece  e  nome  della  sua  Chie- 
sa Fiorentina,  e  cosi  essendo  comparso  ai  piedi  di  S.  Signoria  Reve- 
rendissima e  di  Madonna,  Ruberto  di  Gio:  Battista  degli  Albiz»,  come 
più  antico  di  quella  Casata,  a  tenere  il  dito  della  Reverendissima  Ba- 
dessa; Monsignor  Reverendissimo  vi  mise  un  Diamante  bellissimo,  e 
ricchissimo^  di  che  la  Reverenda  Badessa,  vi  rese  grazie  grandissime 
della  sua  amorevolezza  ed  umanità^  e  poi  raccomandandogli  caldamente 
la  Chiesa  Fiorentina,  e  in  particolare  la  sua  Chiesa,  e  Convento  si  messe 
ginocchioni  chiedendoli  la  benedizione,  e  ricevutala  da  Sila  Signoria 
Reverendissima^  e  baciatogli  reverentemente  la  mano,  se  ne  tornò  nel 
mezzo  degli  suddetti,  due  Parenti  al  $uo  luogo,  e. tutte  le  altre  Monache 
velate  di  v^lo  nero  e  bianco  a  una  a  una  andarono  a  baciare  la  mano 
a  S.  Signoria  Reverendissima  ed  a  ricevere  la  particolare  l>eDediiiooe 
Poscia  ritornate  tutte  a  luoghi  lóro  Monsignor  Reverendissimo  si  rizzò 
e  dette  la  benedizione  a  tutti,  e  accompagnato  dal  Priore  della  Chiesa, 
e  da  Cappellano  di  quella^  se  ne  andò  alla  porta  principale  della  Chiesa 
dove  fu  ricevuto  dalli  suoi  Custodi  sotto  il  baldacchino,  e  per  via  degli 
Albizzi  se  ne  andò  al  Sasso  di  S.  Zanobi,  poi  al  Duomo  ecc.  • 
Da  questa  digressione  ritornando  ora  alle  inesattezze  deirUghelli  circa 
i  due  Pietri,  e  circa  Y  amministratore  Rodolfo,  vescovo  di  Todi,  giova 
portare  le  sue  stesse  parole,  per  conoscerne  vie  meglio  Y  insussistenza. 
Parlando  egli  dunque  del  suo  Pietro  il  cattolico,  dice:  «  Oportuit  illum 

•  ex  hac  mortali  vita  obiisse  post  annum*  4068,  de  quo  etiam  apod  no- 

•  stratds  nulla  memoria  existit^  immo  fere  omnes  post  Srmoniacum  re- 

•  feruot  Rodulphum  quemdam  Tudertinum   Episcopum,  Alexandri  li 

•  Pontificis  jussu,  Episcopatus  Fiorentini  rem  admìnistrandam  suscepis- 
■  se  et  ad  annum  usque  4074  satis  perbelle  instituisse.  Quomodo  aotem 

•  fieri  potuerit  ut  Rodulphus  Episcopatum  administraverit  dum  in  eo 
»  Petrus  re  et  nomine  Venerabilis  pacìficc  praesideret  ?  Quomodo  etiam 
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•  poUierit  SimoDiacus  ìlle  stupenda  ignis  miraculo  reus  et  ex  Goocilii 
»  seoteotia  ab  Alexandro  tamquam  simoniacus  et  iovnsor  Floreotinae 

•  Bcelesiae,  juxta  sanctioaes  canonicas  perpetuo  depositus,  statini  ad 
i  ipaam  dignitatem  ab  eodem  Poatifice  revocar!,  veoerpbilis,  eultorque 

•  pietatis  acclamari?  Judicent  periti.  Ego  vero  Petrum  secundum  merito 

•  eatholicum,  simoniaco  Petro  successisse  exislimo  anno  4068,  joxta 

•  meliorem  supplita tionem  ;  post  hunc  circa  annum  4060,  Rodulphum 
••  Tttdertinum  episcopum  eam  ecclesiam  administrasse  usque  ad  annum 

•  4074,  quo  Raynerius,  Petri  Venerabilis  suecessor,  Episcopos  renun- 

•  ciattts  est.  Viderit  ergo  Lectpr  cui  de  bis  fidem  magis  accomodare 
»  piaoeat.  »  Fin  qui  V  Ugbeili. 

Menomale,  cbe  il  vaieot'uomo  assoggettò  al  giudizio  del  lettore  que* 
•to  suo  ragionamento.  E  infatti,  che  un  vescovo  Pietro  succedesse  al 
vescovo  Pietro  Mezzabarba,  io  smentiscono  gli  scrittori  fiorentini  ;  come 
anch'io  ho  notato  di  sopra,  e  come  T  Ugbeili  stesso  non  tralascia  di  av- 
vertire, dicendo  che  fere  omnes  post  Simoniacum  referunt  Rodulpkum 
guemdam  Tuderlinum  Episcopum  episeopalus  Fiorentini  rem  administran- 
éam  isuseepisse;  tuttoché  dell*  opinione,  che  fere  omnes  tenevano,  egli  si 
dichiari  alieno.  A  lui  sembrò  impossibile  od  almeno  improbabile,  che  il 
▼escovo  simoniaco,  dichiarato,  colpevole  dallo  stupendo  miracolo  del  fuo- 
co, e  deposto  dai  concilio  e  dal  papa,  sia  stato  rimesso  ben  tosto  nella 
aaa  dignità.  Ma  s*  egli,  ;tf orfa  meliorem  supputationem^  e  non  già  a  tenore 
della  suajnesatta  e  fallace,  avesse  posto  mente,  avere  avuto  luogo  il  mi- 
racolo del  fuoco,  per  attestazione  degli  scrittori  fiorentini  summentovati, 
neir  anno  4068,  e  non  già  nel  4068  ;  ed  avere  perciò  continuato  Pietro  II 
Meszabarba  a  possedere  la  cattedra  episcopale  di  Firenze  sino  al  detto 
anno;  si  persuaderà  agevolmente,  non  potervi  essere  luogo  né  al  suo 
Pietro  il  cattolico,  né  a  chiunque  altro  si  voglia,  canonicamente  sosti- 
tuitogli in  conseguenza  deir  immaginaria  deposizione  di  lui,  quasi  pena 
della  manifestatane  colpa  di  simonia.  Bensì  nelfanno  4068,  ebbe  luogo  il 
concilio  di  Roma  del  papa  Alexandro  II  ;  ma  non  è  poi  vero,  che  in  esso 
il  papa  e  il  concilio  abbiano  pronunziato  sentenza  di  deposizione  contro 
il  simoniaco  vescovo,  siccome  ho  dimostrato  di  sopra  sull'autorità  degli 
storici  fiorentini:  altrimente  non  sarebbero  avvenute  in  Firenze  le  tante 
clamorose  contestazioni  e  del  clero  e  del  popolo  contro  la  legittimità 
della  promozione  di  lui  alla  sede  fiorentina,  narrata  da  loro  stessi  al 
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pontefice  nella  relazione,  che  gli  e  ne  diedero  dell*  avvenuta  prova  del  fao- 
co.  Anzi  colesta  prova,  di  che  altro  fu  conseguenza,  se  non  del  ano  conti- 
nuato possesso  di  questa  sede?  Nelfanno  4068  adunque  egli  non  fa  de- 
posto; e  quand* anche  si  voglia  dire,  che  lo  sia  stato;  non  si  potrà  dirb, 
che  dopo  la  prova  del  fuoco  ;  ossia,  neir  anno  \  068.  • 

Ed  anche  le  notizie  dellMJgbelli,  circa  T  amministratore  Rodolfo  ve- 
scovo di  Todi,  ch'egli  disse  venuto  a  reggere  questa  chiesa  circa  V  anno 
1069,  ed  averla  tenuta  sino  al  1074,  in  cui  fu  eletto  vescovo  di  Firenze 
un  Rainerio,  sono  similmente  inesatte  e  quanto  air  anno  1069  e  quanto 
ali074.  Né  a  Rodolfo  nel  4069  fu  radeomandala  l'amministrazione 
di  questa  chiesa;  né  Rainerio  nel  4074   fu  promosso  a  possederla.  Ro- 
dolfo infatti  ne  fu  stabilito  amministratore  nell'anno  4068.  E  poiché  Ful- 
tima  notizia,  che  si  ha  del  vescovato  di  Pietro  H  appartiene  appunto 
air  anno  medesimo,  quando  nel  mese  di  luglio  si  trovava  presente,  come 
di  sopra  ho  narrato,  alla  sentenza  della  contessa  Beatrice  a  favore  del* 
l'arcidiacono  di  Lucca;  poco  dopo,  cioò^  la  solenne  prova  del  fuoco; 
devesi  necessariamente  dunque  conchiudere,  non  esservi  stato  verini 
altro  vescovo  tra  la  morte,  o  forse  la  deposizione  di  lui^  e  la  destinaiiMe 
del  detto  amministratore  ;  ed  essere  perciò  sempre  più  dimostrata  fallace 
la  notizia  dell'immaginato  vescovo  Pietro  il  Cattolico,  successore  del 
vero  ed  esistente  vescovo  Pietro  II  Mezzabarba.  Ho  detto,  Rodolfo  essere 
stato  stabilito  amministratore  di  questa  chiesa  non  già  nell'anno  4069, 
ma  nel  4  068  ;  e  ne  abbiamo  incontrastabile  prova  da  pubblico  documen- 
to, che  lo  riguarda  e  che  io  nella   Chiesa  di  Todi  (I)  parlando  di  lui,  ho 
recato  ;  ma  che  anche  qui  reputo  opportuno  ripetere.  Il  Cerrscchini  infatti, 
nel)a  sua  Serie  degli  Arciveecovi  di  Firenze  (2),  ci  fa  sapere,  essere  stata 
consecrala  la  chiesa  di  san  Pietro  Scberaggio,  ossia  (ad  Scheradium^  od 
anche  ad  Horlagium,  nell'anno  4068,  da  Rodolfo  vescovo  di  Todi,  am- 
ministratore del  vescovato  fiorentino:  e  questa  sua  notizia  é  attestata  da 
un  cartello  in  Sagrestia  manoscritto  di  carattere  antico,  con  le  seguenti 
parole  (3)  : 


(1)  Pag.  2-21  del  voi.  V.  (3)   Vcd.  il  Rich»,  pag.    5    del    toro. 

(2)  Pag.  53.  pari.  II. 
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[HESVS. 

Beo  Basilica  S.  Petti  Scherani  Floren.  dedicata  est  jussione  Domim 
Alexandri  Pp.  IL  a  Yen.  Rodulfo  Tudertine  Ecclesie  episcopo^  ministran- 
tibus  siti  CUricis  Florenlinis.  an.  ab  Incarnalione  Domini  4068.  Ind.  7. 
1%  hoMrem  S.  Dei  Genitricis  Marie  et  BB.  Petri^  Andrea  et  laeobi.  Qui 
predictus  dedicator  ab  ipso  pueriliae  sue  evo  usque  ad  Episcopatum  in 
tsaiori  Ecclesie  Fior,  feliciler  Deo  vixit.  Quique  tam  istud,  quam  eetera 
Àtkuria  eum  Sanctorum  nominibus^  que  ibi  continenlur  Canonicis  sibi 
servientibus  devotissime  comignavit  IV.  Kai,  lan. 

Rodolfo  adunque,  addi  29  dicembre  4068,  era  di  già  amministratofe 
della  chiesa  fiorentina:. chi  sa  poi  da  quanti  mesi  addietro  lo  era?  Ned 
è  poi  vero,  eh'  egli  ne  continuasse  T  amministrazione  sino  al  4074;  per- 
chè un  documento  dell'archivio  del  monastero  di  Ripoli  (4)  ci  mostra, 
già  nel  4070;  anzi  da  questo  anno  sino  al  407ft  ;  vescovo  di  Firenze  il 
monaco  vallombrosano  Elinaido,  sconosciuto  all'  Ughelli  ed  al  Lami,  e 
perciò  ommesso  nelle  loro  serie.  0  mori  questo  Elinardo  o  si  sciolse 
dalla  sua  dignità  in  sul  principio  del  gennaro  4  07S  ;  perchè  troviamo,  che 
aV47  dello  stesso  mese,  era  già  in  possesso  della  santa  sede  fiorentina  il 
vescovo  EAiifEiio,  di  cui,  appunto  nel  suindicato  giorno  47  gennaro  4078, 
bassi  la  più  antica  memoria.  E  che  a  quesl'  anno  appartenga  la  prima 
notizia  di  lui,  lo  dice  anch' egli  T  Ughelli,  tuttoché  lo  supponga  promosso 
al  vescovato  nel  4074.  Di  lui  si  ha  notizia  infatti  per  la  prima  volta  (2) 
nel  documento  della  contessa  Beatrice  e  del  marchese  Gotifredo  a  favore 
dell'  abate  e  del  monastero  di  san  Ponziano,  dato  in  Pisa  ann.  MLXXIIL 
XVI.  KaL  Febr.  Indici.  XI.  Ed  è  questa  veramente  la  prima  notizia,  che 
di  lui  si  abbia,  non  già  quella  indicata  dall'  Ughelli,  nel  diploma  di  appro- 
vazione e  dì  conferma  di  quanto  gli  antecessori  suoi.avevano  donato  alla 
chiesa  di  san  Pier  maggiore;  perchè  quel  diploma,  che  fu  fallo,  anno  ab 
IncameAione  Domini  septuagesimo  tertio  post  mille,  quinto  KaL  Decemr 
bris^  Indictiane  XI,  n'  è  posteriore  di  quasi  un  anno. 

(i)  Vcd.  il  Borghiiù,  />/>c.  pag.  ^|54  dtl  (2)  YcJ.  il  Kiorenlini,  luog.  eie,  pag. 

loro.  II,  nnra.  I.  i5o  del  lib.  Ili,  nuin.  XVI;  ed  il  Lami,  luog. 

eie,  nella  pa^.  IV  delP  Append.  al  tom.  11. 
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Iq  quest'anno  medesimo,  il  di  >I2  di  luglio,  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni 
san  Giovanni  Gualberto,  delle  cui  virtù  e  meriti  ho  parlato  di  sopra,  fon- 
datore della  congregazione  di  Vallombrosa:  mori  nell'  antico  monastero 
di  Passiniano,  eretto  nel  territorio  fiorentino  da  santo  Zanobt  veseovo 
di  Fiesole. 

Altri  documenti  abbiamo,  che  ricordano  il  vescovo  Rainerio  sino  al- 
r  anno  >I408;  benchò  si  sappia  dalla  sua  iscrizione  sepolcrale,  aver  egli 
toccato  con  la  sua  vita  anche  la  metà  del  U48.  Nelf  anno  infatti  4076, 
confermò  tutte  le  donazioni  fatte  in  addietro  dai  vescovi  e  da  pii  bene- 
fattori ai  canonici  ed  alla  chiesa  di  Firenze.  Ài  quali,  nel  seguente  anno, 
derivò,  per  altro  diploma,  il  diritto  di  proprietà  su  di  una  porzione  dd 
castello  di  Gampiano.  E  nello  stesso  anno  4077,  furono  determinate  le 
scambievoli  convenienze  ed  attribuzioni  tra  il  vescovato  fiorentino  e 
l'abate  di  san  Miniato  al  monte,  èirca  le  offerte  deHe  pievi  della  diocesi 
in  occasione  delle  litanie. 

Fu  anch' egli  Rainerio  uno  dei  vescovi  di  Toscana,  ai  quali  il  papa 
san  Gregorio  VII  neiranno  4065  diresse  lettera  (1),  con  cui  affidava  / 
loro  r  incarico  di  assolvere  il  vescovo  di  Siena  dalle  censure  ecclesiasti-  / 
che,  in  cui  era  caduto  per  avere  avuto  comunicazione  con  lo  scomunicato 
imperatore  Arrigo  II.  Tre  anni  dopo,  fu  il  .vescovo  Rainerio  al  concilio 
di  Roma^  nel  quale  per  la  terza  volta  l' arcidiacono  Berengario  fa  eoa- 
vinto  di  eresia^  e  ne  fece  solenne  abjura.  Presso  l' annalista  di  Chifflet, 
sotto  questo  medesimo  anno,  è  detto  Reginherius  de  Flarentia. 

Si  mostrò  assai  generoso  il  vescovo  Rainerio  verso  il  capitolo  dei 
suoi  canonici,  ai  quali  nel  1084,  e  non  gi&  Tanno  dopo,  come  scrìsse  l'U- 
ghelli,  donò  la  pieve  di  santo  Stefano  in  pane,  quasi  a  premio  della  loro 
esemplarità  e  virtù  nella  comune  loro  convivenza;  acciocché  da  questa 
nuova  aggiunta  di  possedimento  e  di  giurisdizione  traessero  migliore 
provento  a  più  decente  e  meno  disagiata  vita.  Ne  portò  T  Ughelli  il  di- 
ploma, inesattamente  però  e  con  parecchie  varianti  al  paragone  dell'ori- 
ginale di  queir  archivio.  Io  qui  mi  limiterò  a  correggerne  le  inesattezze  e 
le  varianti,  per  non  riuscire  prolisso  di  troppo  in  recarne  V  intiero  testo. 
Lo  portò  corretto  anche  il  Lami  (2),  copiato  dall'autografo  dell' archivio 
capitolare,  in  cui  si  conserva. 


(»)  È  la  lellcra  Vili  del  lib.  IV.  (2)  Monum,  Eccl,  Flor,^  ptf .  \\Zi  del  lom 


li 
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simoAi. 

GOBEEZIONI. 

pag.84,liQ.    2.  Roxoni 

fUio  Roxoni 

44.  praesens 

praesentee                                        1 

48.  CupiMum 

Capitetum                                         1 

\9.  posita 

poeitum 

20.  discemitur 

deeemitur 

24 .  lenonii  et  S.  Joan-  - 

Zenobii  et  S.  Stepkaniy  imo  S.  loanr 

nis 

nis 

28.  Guinaldi 

Guinildi 

ivi.  coUimitat 

27.  detinent  /UH  Mar- 

coUimilatur 

detinent  filii  Teuderici  de  Cintoria, 

Uni 

et  terra  fiUorum  et  nepolum  Fio- 

rentii  /UH  Martini 

29.  et  similiter 

ei  eimiliter 

84.  Anguloni 

angulosa 

^88.  et  alienata 

vel  alienata 

54 .  suisque  ad 

Ubi  tuisque  sueeeeeoribue  ad 

S4.  0fim  Herodiade 

eum  Herode  et  Berodiade 

67.  EgoRazo 

Ego  Rozo 

pag.  85,  lin.    4 .  £^o  Jtamo 

Ego  Davizo 

48.  Eg0  BolanduB 

Ego  Rolandus 

47.  Ego  eubdiaconus 

Ego  Ugo  subdiaconus 

32.  ^litfifo,  tfi(/ic(.  8. 

quarto.  Indici,  VII. 

• 

Sotto  il  governo  del  vescovo  Ramerìo,  noli*  aono  1 086^  avvenne  la 

prima  fondazione  in  diocesi  di  Firenze,  a  Luco  nel  territorio  di  Mugello, 

di  QB  monastero  di  suore  camaldolesi,  fabbricato  da  Rodolfo  priore  ge- 

nerale di  tutto  P ordine.  Ne  approvò 

il  vescovo,  di  giurisdizione  ordinaria 

la  fondazione,  donò  ad  esso  le  decime  e  dichiarò  esenti  in  perpetuo  da    || 

qualunque  giurisdizione  tutti  i  fondi, 

che  possedeva  (4). 

Era  eloquentissimo  e  dottissimo  il  vescovo  Rainiero,  e  con  la  sua    II 

(i)  Dì  ciò  esistono  memorie  presso  1^  Agosl 

ini,  nel  lib.  I,  csp.  55  delle  sue  storie  delP  or- 

dine  dei  camiddolesi. 

1 
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eloquenza  maneggiava  a.suo  talento  gli  affetti  de*  suoi  uditori.  S*  era  fitto 
in  capo,  che  T  anticristo  fosse  nato  di  già,  e  che  fosse  perciò  iauniDente  la 
fine  del  mondo.  Sul  quale  argomento  predicava  egli  con  grande  entu- 
siasmo e  colmava  di  raccaprìccio  e  talvolta  anche  di  perniciosa  dispera- 
zione i  popoli,  che  lo  ascoltavano.  Più  volte  perciò  egli  fu  ammonito  dal 
sommo  pontefice  Pasquale  11,  il  quale,  vedendo  inutile  ogni  sua  ammooi- 
zione,  radunò  in  Firenze  un  concilio  generale,  a  cui  intervennero  trecento 
e  quaranta  vescovi  (se  per  altro  il  numero  noa  è  esagerato).  Certo  lo  a 
legge  scolpito  nella  parete  della  metropolitana  al.  di  sopra,  in  una  delle 
porte  laterali  : 

SACER  GONVENTVS 

EPISGOPORVM    GCCXL. 

FLORENTIAE 

DE  GRAVfSSlMIS  REBVS  GONSVLITVR 

A  PASGHALE  II. 

ROM.  PONT. 

ANNO  DOM.  M.CIV. 

Non  so  perchè  sia  piaciuto  a  taluni  segnare  questo  concilio  un  anso 
dopo  di  quello,  che  T epigrafe  ci  mostra:  né  saprei  trovare  il  motivo, cke 
indusse  il  Battaglini  ed  altri  a  nominare  Fluenzio  il  vescovo^  che  tutti 
sanno  avere  avuto  nome  Rainerio.  Ed  è  falso  poi  quanto  scrisse  di  loi 
cotesto  storico,  dipingendolo  per  uomo  arrogante,  vano,  e  smoderata- 
mente ambizioso  di  farsi  autore  di  novità.  Odasi  invece  come  V  Ammi-  I 
rato,  nelle  sue  Storie  fiorentiney  lo  encomi:  «  Intendendo  il  papa  Pasquale,  ! 

•  che  in  Firenze  il  vescovo  Rinieri  molto  affermalamenle  diceva  esser  ! 
»  Tenuto  r  Anticristo,  se  ne  venne  l'anno  >I404  in  Firenze  volendo  saper  j 
»  da  lui,  se  questo  egli  havca  per  rivelazione,  o  che  in  altra  guisa  sei  di-  j 
»  cesse,  trovò  egli  essersi  più  fondato  in  naturai  discorso,  che  questa  i 
»  cognizione  io  lui  da  soprannatural  lume  esser  discesa.  Come  (  dicea  | 
»  Rinieri  )  non  debbo  io  creder.  Beatissimo  Padre,  che  vicino  sia  il  fin  | 

•  del  secolo,  se  in  ninna  parte  mi  volgo,  o  grande  o  piccola  che  ella  si  ^ 

•  sia,  la  quale  non  solo  sia  unita  dei  suoi  ordini,  ma  quel,  che  è  peggio,  ^ 
»  di  enormi,  e  brutte  scelleratezze  non  sia  macchiata?  Che  cosa  deve  [^ 

•  essere  più  pura,  e  più  semplice  della  Cristiana  Religione,  e  nondimeno  ; 
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ells  appena  respira  dopo  diciotto  anni  travagliata  da  qtiattro  Papi 
Sciamatici,  e  eome  fosse  lieve  fallo  Tessere  imbrattata  dalla  inobedienza 
e  da^  peccato  della  Simonia,  come  talmente  volti  i  Professori  di  essa 
a  I  diletti  della  carne,  che  senza  alcun  rossore  abbiam  veduto  i  Obe- 
rici ammogliati,  non  altrimenti  che  si  faccìan  i  Secolari.  Chi  crede- 
rebbe, che  Alessia  Comneno  Imperatore  Greco,  tendendo  lacciuoli,  e 
insidie  a  coloro,  che  sono  iti  a  ricupierare  il  Sepolcro  di  Cristo,  tacita- 
mente non  una;  ma  più  volte  se  la  sia  intesa  co'  Turchi?  Ma  forse  noi 
ci  possiam  consolare  con  T  Impera tor  nostro  di  Ponente?  il  quale  non 
contento  d'esser  mal  Cristiano,  sarebbe  ancora  cattivo,  e  malvagio 
Principe,  quando  fosse  Pagano,  nimico  non  che  d'altri,  del  proprio 
Figliuolo,  e  dell'infelice  Moglie,  la  quale- trattata  da  lui  peggio  ohe  fem- 
mina di  mondo,  T  ha  ridotta  ad  esser  lo  scherno,  e  vitupero  di  questo 
secolo,  per  le  cui  vestigia  camminando  Filippo  Re  di  Francia,  nò  egli  si 
vergognò  ripudiando  la  Reina  Berta  sUa  legittima  moglie  di  cui  aveva 
figliuoli,  di  congiungersi  con  la  Moglie  del  Duca  di  Angiò,  e  tenendo- 
sela con  doppio  adulterio  a  guisa  di  propria  Donna  in  casa^  di  gene- 
rarne più  figliuoli,  e  figliuole.  Ma  non  possiamo  con  verità  dire  di  ve- 
dere €011  gli  occhi  corporali,  non  che  con  quelli  della  mente,  riuscire 
a' tempi  vecchi  interamente  tutto  quello,  che  predisse  il  Signore  della 
fine  del  Mondo^  che  prenderan  l' armi  le  genti  contra  le  genti,  i  Regni 
contra  i  Regni,  e  che  saranno  tremuoti,  pestilenze,  fami,  terrori  del 
Cielo  e  segni  grandissimi  in  tutte  le  cose?  Qual  fame  fu  mai  simile  a 
quella  che  patimmo  già  non  sono  ancora  20  anni  passati,  poiché  è  cosa 
certissima,  che  si  trovarono  molte  madri  che  posero  i  denti  famelici 
ne'  teneri  membri  de-'  loro  figliuoli,  e  quel  pestilenza,  et  di  che  qualità 
afflisse  in  quel  medesimo  onno  Roma  e  V  Italia  ?  Et  da  quali  parti  et 
Provincie  del  mondo  non  si  è  inteso,  che  di  notte  si  sia  veduto  ardere 
il  Cielo,  che  da  quello  si  sieno  vedute  a  migliaja  cader  le  stelle,  e  al- 
cune di  esse,  ove  abbia  percosso,  generato  con  stridore  acqua  bollente, 
mortisi  a  lurroe  i  pesci  nelV  acque,  esser  nati  parti  mostruosi  et  pieni 
di  spavento  et  di  borrore,  e  gii  animali  di  nostre  case  domestici,  fug- 
gitisi a'  boschi,  esser  divenuti  selvaggi,  le  biade  per  le  troppe  acque 
corrotte,  in  altri  paesi  il -pone  esser  divenuto  sanguinoso,  a  molti  di 
fuoco  sacro  esser  accese  le  membra  diventate  come  carboni?  Quanti 
rinnoveliamenli  di  eresie  sono  state  a' nostri  tempi?  quanti  sovverti- 
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nrenti  di  Regni  o  nuovi  comiociameati  d'essi  si  sono  vedati  e  s 
gono?  Ma  non  vince  tutte  le  maraviglie,  che  pochi  e  poveri  giM 
usciti  di  Normandia,  et  calati  in  Italia»  discacciato  un  poteotissia 
paratore  Greco  et  altri  Principi  del  Paese  di  Puglia,  dì  Galav 
Abruzzi  et  di  Terra  di  Lavoro  e  infino  di  Sicilia  si  siano  fatti  Si( 
Queste  sono  quelle  cose,  Beatissimo  Padre,  che  m*  hanno  fatto  i 
et  predicare  talvolta,  indotto  dalle  parole  del  Signore,  che  il  i 
secolo  sia  vicino  et  per  conseguente  sia  nato  l' Anticristo.  Kétk 
credenza  se  io  dai  dogmi  della  verità  Cristiana  mi  allontano,  e 
pronto  a  piegare  il  collo,  et  a  cattivar  1*  intelletto  a*  veri  et  ini 
stabiliménti  della  fede  nostra  santìssima.  —  Era  papa  Pasquale  . 

homo  di  santìssimi  costumi,  il  che  o 

con  r  opere,  havendo  usato  ogni  diligenza  per  non  accettare  il  ì 
Acato  e  insiememente  era  per  dottrina  riguardevole,  havendo  t 
mato  i  suoi  anni  migliori  sotto  la  clausura  della  vita  moBaatica 
studj  delle  sacre  lettere  e  però  con  la  bontà  sua  compatendoi  I*  i 
dei  Vescovo,  dolcemente  e  con  humanità  nel  riprese,  con  la  de 
gli  fece  vedere  né  dalle  parole  del  Signore,  nò  da  tanti  prodigi  e 
nìmenti  allegati  da  lui,  potersi  far  argumento  della  fine  del  llosd 
pra  il  qual  capo,  perchè  molto  era  sparsa  questa  opinione  fira  gli  u 
di  quel  secolo,  fece  fare  in  Firenze  un  Concilio  di  840  Vescovi,  da 
tutti  come  falsa  dottrina  fti  dannata  ecc.  » 
Rainerio  lasciò  vedova  la  sua  chiesa  il  di  42  lugHo  4  H8.  Fu  s( 
in  cattedrale,  ove  anche  gli  fu  scolpita  T  epigrafe,  che  qui  trascrivo  : 

VOS    QYI   TRANSITIS    GLAVSYK    QYl  SCIBE    VENITIS 

HOS    YEBSYS    LECITE    tOS    QYI .  TjlANSITIS 
FLORENni'VOaYM  PlSTOB    DOCTOEQYE   BOlfOBYll 

Rayneriys  presyl  Florentinoeym 
Vie  BoifYs  et  iystys  sapiens  fdrmaqye  yeNystys 

ISTE    FYIT    PATIEIfS    VIB    BOIfVS    ET    IYSTYS. 

Sedit  in  hac  yrbe  pandens  gelestia  teebb 

SEXIE$    SEPTENIS    SEDIT    IN    HAC    YRBE 

Bis  senam  iyliys  lycem  nam  spaeseeat  orbis 

transiit  hac  vita  bis  senam  iyliys 
Anno  milleno  centeno  ter  decihoqye 
HOC  tegityr  lapide 


' 
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E  qui  noterò,  doversi  escludere,  siccome  intrusi  o  fors' anche  imma- 
ginarij,  i  quattro  tcscotì,  cui  piacque  al  Lami  inserire  nel  catalogo  dei 
fiorentini  prelati,  subito  dopo  il  vescovo  Rainerio;  e  questi  sono,  un 
Podone  ovvero  Poggio  lll^  nell'  anno  4094  ;  un  Gregorio^  nel  4400;  un 
Ambrogio^  nel  4405;  ed  un  Aito  od  Azzo  11^  nel  4406:  nessuno  dei  quali 
può  certo  aver  luogo  negli  anni  indicati,  perchè  tutta  la  serie  degli  avve- 
nimeoti  fin  qui  esposti,  e  f  autenticità  dei  documenti,  che  si  hanno,  dal 
4078  sino  al  4  448,  ultimo  dei  quali  è  T epigrafe  sepolcrale  testé  recata, 
ad  evidenza  dimostrano  essere  stato  il  solo  Rainerio,  lungh'  esso  il  corso 
di  que'  quaranf  anni,  il  possessore  vero  e  legittimo  della  santa  sede  fio- 
rmtìna.  Ed  egualmente  rimane  escluso,  per  le  stesse  ragioni,  anche  il 
vescovo  Giovanni,  cui  neir  anno  mille  cento  undici  disse  il  Puccinelli  (4) 
vissuto  al  governo  di  questa  chiesa,  ed  a  cui  attribuì  lunga  serie  di  avve- 
nimenti, i  quali  avrebbero  poi  dato  occasione  alla  fondazione  di  un  ospi- 
sio  notturno  a  benefizio  degli  ecclesiastici  della  campagna  che  avessero 
dovuto  per  avventura  pernottare  in  città. 

Lasciati  adunque  cotesti  vescovi  immaginarli,  vengo  a  commemorare 
OoTipftBDo,  ovvero  GodifredOy  della  nobilissima  famìglia  de'  CòntalberU, 
promosso  a  questa  chiesa  nelF  anno  stesso  della  morte  di  Rainerio,  ossia 
nel  4448.  Egli^  sebbene  con  ampia  liberalità  abbia  notevolmente  accre- 
sduto  le  rendite  della  sua  chiesa,  non  isfuggl  però  le  insidiose  molestie 
dell'  invidia,  sendochò  T  arcidiacono  ed  altri  del  clero,  uomini  sediziosi  e 
maligni,  non  ebbero  riguardo  di  accusarlo  pubblicamente  di  simonia.  Ma 
Ootifredo,  a  cui  la  tranquilla  coscienza  rendeva  buoda  testimonianza, 
provocò  il  giudizio  della  santa  Sede,  costringendo  i  suoi  detrattori  a  sos- 
tenerne giuridica  discussione  dinanzi  al  sommo  pontefice  Pasquale  IL 
La  lite  fu  discussa  infatti,  e  V  innocenza  del  vescovo  trionfò  su  di  loro;  i 
quali  perciò  furono  dal  papa  deposti  dai  loro  uffizi.  Tuttociò  è  fatto  palese 
dalla  bolla  apostolica,  che  qui  soggiungo,  diretta  al  clero  e  al  popolo  di 
Firenze  Tanno  4  446. 


L 
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PASCUALIS  EPISCOPVS   SERVVS   SERVORVM  DEI 

DiLECTIS    FILIIS    ClEBO    ET    POPYLO    pLOaBllTlKO 
SALYTBM    ET    APOSTOLICAM    BBNEOICTIONEM. 

»  Jamduduui  apud  qos  confrater  naster  G.  Episcopus  veslcr  querehm 
A  suam  deposuil  advcrsus  Ecclesiae  vestrae  ArcbidiaconuiD  et  ejus  so- 
»  cios,  videlicel  JoaQDem  Priorem  Ecclesiae  S.  Lailrenlii  el  Petrum  S. 
»  Pctri  de  Scaradio,  et  Rambaldum  S.  Stephani  priorem,  quod  eum  io 
»  populo  eriminarentur  simooiacae  pravilatis.  Missis  itaque  lilleris  utri- 
»  que  parti  agendae  causae  terminua)  dedimus  eum  io  termino  veoisset 
»  Episcopus,  illi  ad  praeseotiam  nostram  minime  accesserunt^  terroren 
»  caplionis  in  itinere  praetendentes.  Nos  aulem,  ut  eis  hujusce  occasionis 
0  diverticula  (olleremus,  per  eumdem  Episcopum  et  per  Episcopum  Vol- 

•  terranuui  ducatum  eis  omnino  tutum  providere  curavimus:  Archidia- 

»  conus  quidem  et  Beati  Laurentii   Prior  ad  nostram  praesenliam  eoo-  / 
»  venerunl,  caeteri  alii  nec  venerunl,  nec  prò  se  nuntios  Irasmiseruol:  / 
»  tunc  pr  aesenti  bus  eis  ad  versus  eos  Episcopus  questus  est,  quod  se 
9  ipsius  obedientiae  communiouique  subtraxerint,  quod  ipsum  in  popolo 
»  simoniaci  flagitii  criminati  sint,  quod  ejus  execrati  sint  consecratores, 
»  quod  adversus  eum  conspirationeui  in  conventiculis  fecerint.  Porro 
n  illi,  praemisso  tractationis  spatio,  se  accusatores  Episcopi,  aul  illios 
»  criminis  probatores  penitus  negaverunl.  Coilecliones  clericorum  seu 
»  laicorum  in  Ecclesiastieis  fecisse  asseruerunt,  sed  propler  inquireo- 
»  dam  rumoris  illius,  qui  contra  Episcopum  increbuerat,  veritalem,  ìb 
■  quibus  nimirum  collectioaibus  conspirationis  convenlicula  intellexi*  [ 
»  mus,  in  caeteris  quoque  se  offendisse  confessi  sunt.  Prolata  sunl  igi-  , 
»  tur  bis  causis  congruentia  sanctorum  Patrum  diversa  capitula,  Antio-  [ 

•  cbenae  videlicet  Synodi  quintum^  de  bis  qui  se  a  ministerio  Ecclesiastico  , 
'»  sublrahunt^  et  seorsum  colligunl;  item  de  conspiratione,  seu  conjur^ 

«  tione  Chalcedonensis  synodi  octavum  decimum,  et  Callisti  Pap^e  ad  I 
»  Episcopos  per  Galliam  constilutos,  cujus  initium  est:  Conspiratiooun)  i 
»  crimina  vestris  in  parlibus  vigere  audivimus.   Ileìn   Alexandri  Papac  j 
«  de  bis,  qui  sanetos  persequunlur,  aut  amovere  aul  dilacerare  uiluntur 
>»  llcm  Stepbani   Papac  de  bis,  qui   advcrsus  Palres  annanlur,  et  qu'  I 
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•  fralrescalumoiantur.  Nos  ergo  tantorum  Patrum  auctoritatibus  instru- 

•  cti,  praefatos  viros  tamquam  propria  confessione  conviclos,  ab  officiis 
»  seu  dignitatibus  suis  sentenlia  judicialì  removemus,  nisi  eis  in  posterum 

■  misericordia  subveoiatur  Ecclesiae  aliisque  etiam  qui  vocali  venire  ad 

•  nostrani  presenliam  neglexerunt,  idem  judicium  irrogamus,  quoniam 

•  eisdem  videntur  capitulis  irreliti,  aequum  est  enim,  ut  delationem  sen- 

•  tentiae  de  absentia  non  lucrentur,  quia  confltetur  de  omnibus  quisque, 
»  si  subterfugere judicium  dilationibus  pulat.  Omnibus  igitur  vobis  prae- 

•  sentium  litterarum  auctoritate  praeeipimus,  ut  Episcopum  vestrum 

•  tamquam  per  Dei  gratiam  Gatholicum  unanimi  concordia  diligatis  et 

■  vereamini.  Si  qui  vero  clericorum  aut  laicorum  temeraria  deinceps 
»  praesumptione  super  hujusmodi  Episcopum  ìnfestaverint,  noverìnt  se 

•  pertinacia  sua  clerici  quidem  depositione  mulctandos;  laici  vero  excom- 

■  municationi  subjciendos.  Data  Laterani  V.  Non.  Martii,  Indict.  IX.  • 

Visse  lungamente  il  vescovo  Gotifredo  al  governo  della  sua  chiesa,  e 
con  la  sua  paterna  carità  e  con  T  apostolico  zelo  se  ne  rese  assai  bene- 
merito. Neir  anno  4439^  radunò  in  cattedrale  il  sinodo  diocesano,  in  cui 
molte  regole  stabili  ad  ornamento  e  decoro  del  clero  e  dell'  ecclesiastica 
disciplina.  Di  esse  conservò  memoria  il  documento  sinodale^  che  qui  sog- 
giungo^ esistente  già  un  tempo  nelF  archivio  del  monastero  di  Settimo. 

«  IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  Gotifredus 

•  Diviaa  favente  clementìa  Florentinae  Ecclesiae  Episcopus,  charissimis 

•  ac  dilectissimis  in  Christo  fratribus  et  filiis  Plebanis  omnibus  Floren- 
»  tini  Episcopatus  suis  contemporaneis  et  eorum  successoribus  in  per- 

•  petuum,  et  cum  mundo  mansuris  privilegium,  sincerum  et  sanctum 
»  desiderìum  piacque  postulalio  voluntatis  ex  iotimis  visceribus  affectu 

•  debet  prosequente  impleri.  Ac  ideo  ego  Gotifredus  Florentinae  Ecclesiae 
»  Episcopus,  vobis  in  Christo  charissimis  fratribus  Plebanis  omnibus 
»  nostri  Episcopatus,  vestrisque  successoribus  per  hujus  cartae  privile- 
»  gium  ìd  quod  petiislis  a  nobis  in  Synodo  cum  toto  nostro  clericatu 

>  residentibus,  conQrmamus  et  stabilimus  et  ut  inviolabiliter  in  perpe- 

>  tuum  maneat  jure  et  rationabililer  ordinantes  episcopali  auctoritate 
»  praeeipimus,  secundum  quod  a  P.  donno  nostro  Archidiacono  et  octo 
■  Plebanis  ac  nostris  vieedominis  inventum  et  constitutum  et  confirma- 


5i6  P  1  B  E  N  Z  B 

»  tum  est,  videlicet,  ut  nec  dos  nec  nostri  successores  vos  amplios  ag- 

•  gravare  valeaDt  vel  in  aliquo  plus  a  Tobis  exigaot,  praeterquam  qood 
»  ab  antiquis  per  uDumquemque  constitulum  est.  NoQ  eaim  volumat, 

•  sieut  justum  est,  ad  consequentiam  vel  ad  exemplum  trahi  id  qaod  prò 
»  raro  accidit,  et  id  quod  ex  dispensaticae  inevitabili  necessitate  coar- 
i  etandc  aliquando  et  ad  momentum  temporis.  solummodo  factum  est, 

»  maxime  cum mores  conseosu  utentium  comprobati  legts 

»  vigoris  obtineant  et  consuetudinis,  ususque  longaevi  iirmissima  habea- 
»  tur  auctoritas.  Secuodum  itaque  quod  nostri  anliquiores  Jurii  strenui 
»  et  praeclari  ad  memoriam  ex  antiqua  consuetudine  redncunt.  Ita  voi» 

•  jam  supra  nominatis  plebanis  vestrlsque  successoribus  confirmàDioi 

•  et  stabiliter  ordinamus  et  sub  anatbematis  vinculo  constrìngimus  et 

•  coarctamus  tam  nos  ipsos,  si  aliquando  frangere  ausi  fuerimas,  quam 
9  omnes  nostros  successores,  si  inviolabìliter  non  custodierint  et  noa 

•  observaverint,  nec  erit  fas  vel  licenlia  in  aliquo  tempore  hoc  noa 
»  observari.  Cum  absit  et  ab  omni  sacerdote  abesse  debéat,  ut  statnta  suo- 
»  rum  sacerdotum  in  qualibet  Ecclesia infringere  etc.  audeat. 

•  Ego  Goti6*edus,  Dei  gratia,  Florentinus  episcopus  tibi  pleb. 

B  S.  Stephani  in  campo  Pauli,  tuisque  successoribus  boc  pri- 
•  vilegium  confirmo,  salvo  oftini  usu,  quem  ecclesia  S.  loanaii 
»  tempore  beatae  memorie  R.  episcopi  habuit  et  circa  vigiiii 
» tertio  anno. 

i  Ego  Ioannes  sacerdos  et  canonicus  inlerfui  et  subscripsi. 

»  Ego  UgiccLO  canonicus  et  diaconus  interfui  et  subscripsi. 

»  Ego  Gualfridus  canonicus  interfui  et  subscripsi. 

»  Ego  Ugo  judex,  qui  dicilur,  Ghabella  interfui  et  subscripsi 

»  Ego  Vox  Vicedominus  interfui  et  subscripsi. 

»  Ego  Rogerius  judex  interfqi  et  ideo  subscripsi. 

•  Ego  Julius  canonicus  et  diaconus  inLerfui  et  subscripsi. 

•  Ego  Raynaldus  judex  interfui  et  subscripsi. 
»  Ego  Petrus  vicedominus  interfui  et  subscripsi. 

•  Datum  Florenliae  per  manus  Petri  sanclae  Florentinae  Ecclesiae 
••  Archidiaconi,  XVII.  Kalendas  Julii  anno  millesimo  centesimo  trigesimo 
»  nono,  iodictìonc  secunda.  » 

Anche  verso  il  monastero  di  sant'  Ambrogio  di  Pielrapiana  si  mostrò 
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so  il  vescovo  Gotifredo,  regalando  alla  l)ade88a  ed  alle  suore  di 
chiesa  di  sao  Michele  in  Palchito  :  il  qual  dono  fu  poscia  confer- 
eir anno  4444,  /F  nonas  Maji^  dal  papa  Innocenzo  II,  accogliendo 
Bche  e  il  monastero  sotto  la  protezione  di  san  Pietro  e  della  santa 
je  memorie  di  questo  vescovo  non  oltrepassano  il  giorno  40  no- 
ideir  anno  4442,  in  cui  confermò  il  possesso  di  alcuni  beni  di 
a,  con  un  documento,  eh' è  portato  dal  Lami  (4).  A  torto  poi,  sul- 
;gio  di  un  altro  documento,  di  cui  lesse  erròneamente  le  note  ero- 
ile,  piacque  allo  stesso  Lami  con*eggere  V  Ughelli,  che  segnò  la 
del  vescovo  Gotifredo  sotto  Tanno  4442,  com'è  veratnente*,  e 
ìorto  invece  dopo  Y  aprile  del  4446.  Ma  il  buon  uomo  lesse  sub 
7.  Kal.  Aprilis  Ind.  ///,  ove  doveva  leggere  sub  MCXL  VI.  Kal. 
Ind.  Ili:  ossia,  lesse  4.''  aprile  4446^  anziché  6  aprile  4440. 
tcessore  di  Gotifredo,  nel  4443,  fu  Atto  Od  Azza  II,  di  cui  si  tro- 
lemorie  sino  air  anno  4  455,  che  fu  T  ultimo  della  sua  vita,  ed  a 
punto  nel  4455,  venne  dietro  il  vescovo  Ambrosio,  già  monaco  ed 
iVallombrosa.  Anch' egli,  al  pari  de' suoi  antecessori,  fu  generoso 
[Tchire  di  possedimenti  e  di  privilegi  la  chiesa  e  le  monache  di  san 
aggiore  ;  sul  che  esistono  documenti,  due  dei  quali  furono  anche 
luce  dall'  Ughelli.  Fini  i  suoi  giorni  in  pace  a'  20  di  maggio  del 
ed  ebbe  successore  nell'anno  stesso  Giulio,  che  ne  possedè  la  sede 
4 182.  Di  lui  si  ha  memoria  nell'  iscrizione  in  versi,  che  fu  posta 
ihiesa  collegiata  del  castello  di  Gasola  e  che  ne  commemora  la 
razione  fatta  dall'  arcivescovo  Villano  di  Pisa,  assistito  da  questo 
e  da  Galgano  vescovo  di  Volterra.  A  torto  poi  l' Ughelli  ed  il  Gorra- 
>  dissero  aderente  allo  scisma  dell'  antipapa  Vittore  ;  nel  quale  sba- 
trasse  Lodovico  Gavitelli,  confondendo  inavvertentemente  l' indi- 
3  di  Episcopum  Florentinumy  anziché  Episcopum  Ferentinum  ;  e 
3nte  allora  il  vescovo  di  Ferentino  ne  seguiva  il  partito, 
i  poi,  successore  di  Giulio,  nel  4  481,  T  Ughelli  collocò,  siccome 
o  legittimo  di  questa  chiesa,  Y  intruso  Zanobi\  il  quale  certamente 
>tè  essere  che  intruso,  mentre  del  vescovato  di  Giulio  esiste  un  do- 
lo, segnato  coli'  anno  4  4  8!*,  more  Fiorentino,  eh'  equivale  al  4482 
ei  comune;  ed  accenna  ad  un  contratto  livellarlo  del  di  45  aprile. 

Nella  ftag.  i^^S  dt  1  tom.  1. 
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Dunque  se  in  sulla  metà  di  aprile  dell' anno  4182  Tiveva  aocor  Giulio, 
come  poteva  essere  feacovo  di  Firenze,  neM484,  se  non  intraso,  il  aum- 
mentovaio  Zanobi?  Ed  a'  29  dicembre  dell'anno  stesso  ne  aveva  otlenoto 
la  sede  il  vescovo  BBaRAEDo,  commemorato  già  in  varie  carte  sino  aN  >i  87, 
che  fu  r  ultimo  anno  della  sua  vita.  Nel  qual  anno  anzi  trovossi  presente 
alla  consecrazione  della  chiesa  di  san  Donato  di  Torrefatta»  celebrata  da 
Gerardo  arcivescovo  di  Ravenna,  apostolico  legato  neirEtruria.  Di  ni 
vescovo  poi  sconosciuto  airUghelli,  ma  che  ci  viene  attestato  da  uo 
documento  del  4487,  non  che  da  un  altro  del  4490  {Kal.  DecemktU^  dei 
4489  more  Fiorentino),  devo  qui  inserire  il  nome.  Egli  era  Pagano;  ed 
appunto  perchè  Y  Ughelli  non  lo  conobbe,  fissò  successore  di  Bernardo, 
e  nel  4  489,  il  vescovo  PuTao  III,  che  incominciò  invece  il  suo  pastorale 
governo  nel  4490  soltanto.  Di  lui  si  hanno  più  documenti.  Ricorderò 
qui,  ch'egli  nel  4200,  addi  44  agosto,  scomunicò  i  monaci  di  san  Miniato 
del  Monte  Regio,  perchè,  senza  la  dovuta  dipendenza  da  lai,  s*  erano 
eletto  l'abate (4).  Egli  fu  anche  presente,  il  di  4  giugno  4208,  alla  trat- 
tazione della  pace  tra  le  due  repubbliche  di  Firenze  e  di  Siena.  È  faki 
anche  la  narrazione  dell' Ughelli,  essere  stato  eretto,  nel  4224,  a  sugge- 
rimento di  san  Francesco,  T  ospitale  di  san  Paolo  ;  perchè  non  dubbi 
monumenti  ci  assicurano,  avere  esistito  quella  casa  ad  ospizio  degl'infer- 
mi  anche  nel  1208.  Sino  dall'anno  4205  il  vescovo  Pietro  Ili  aveva 
lasciata  vedova  la  chiesa  di  Firenze  :  ed  ebbe  successore,  in  quell'anno 
stesso,  GioYANRi  da  Vellelrj,  canonico  regolare  e  priore  del  monastero 
di  san  Frigidiano  in  Lucca.  Egli  fu  generoso  in  concedere  privilegi  e  pos- 
sedimeoli  al  monastero  di  Settimo  ed  alle  monache  di  san  Jacopo  di  Ri- 
poli (2);  a  quello  infatti  donò  nel  4221  la  chiesa  e  la  parrocchia  di  san 
Frediano  di  Firenze,  ed  a  queste  nel  4229  concesse  luogo,  su  cui  erigere 
la  loro  chiesa  e  monastero.  Non  gi&  sino  all'  anno  4230,  come  dice  TU- 
ghcllì,  ma  sino  al  1231,  protrasse  i  suoi  giorni  il  vescovo  Giovanni;  il 
quale  sbaglio  nacque  dal  non  aver  fatto  attenzione  al  consueto  calcolo 
fiorentino,  il  quale  differisce  in  meno  dal  calcolo  dell'era  comune.  Fu  se- 
pollo  in  un'  orca  di  marmo  nella  chiesa  di  san  Giovanni,  ove  gli  furono 
anche  scolpili  questi  due  versi: 


(I)  Vc«l.  il  I.an,i,  iaof^.  cit.^  pa{:.  5o.  (2)  Veti,  il  Rirha,  loro.  Illvptg*  4- 
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PATftU   YlILKiaTH   SinCTI   FTIT    ILLA   IoAHHIS. 

Q?I   UCBT    HIC   PftiESYL,    CTI   FAX    SIT    OXHIBTS    AllllIS 

AapiNGO  caDODico  di  Pavia  gli  fu  surrogato  nel  4234 .  Fu  in  quest'an- 
no medesimo,  che  la  chiesa  e  la  diocesi  di  Lucca  furono  date  in  ammi- 
nistrazione al  vescovo  di  Firenze  e  air  arcivescovo  di  Pisa,  come  a  suo 
luogo  ho  narrato  (4).  Appena  entrato  al  governo  della  sua  chiesa,  intra- 
prese la  visita  di  tutta  la  diocesi,  e  con  sapienti  leggi  ne  regolò  la  disci- 
plina, particolarmente  in  ciòcche  ha  relazione  ai  canonici  della  cattedrale. 
Delle  quali  discipline  giova  portare  qui  il  documento,  del  tenore  seguente: 

IN  DEI  OMNIPOTENTIS    NOMINE    AMEN. 

«  Nos  Ardingus,  benignità  te  divina,  Fiorenti  nus  episcopus  ad  refor- 

•  mationem  majoris  Ecclesiae  Florentinae  libcnter  cum  affectione  spiritus 

•  incedentes,  ut  ulterius  Ghristi  gratia  favente,  statu  ejus  laudabilius  or- 
«  dinato,  tam  ipsa  quam  illius  canonici,  tamquam  fratres  habitantes  in 
»  unum  in  pace  maneant  ac  quiete,  de  Consilio  ipsius  capiluli  et  consensu, 

•  considerata  consuetudine  loci  et  praefatae  canonicae  scriptis  et  appro- 
»  batis,  cum  siculi  omnibus  intelligentibus  statuimus  et  ordinamus  in 

•  primis  atque  sententialiler  difIBnimus,  quod  Paganus  Plebanus  de  Fé- 

•  ghine  bine  ad  octo  dìes  proximos  reddat  et  restituat  et  ponat  in  the- 

•  sauro  dictae  canonicae  quicquid  olim  habuit  et  percipit  de  praebeoda 

•  primi  anni  sui  canonicatus  integre,  videlicet  panem  et  vinum  et  fructus 

•  omnes,  denarios  et  res  alias  sine  diminutione  aliqua  vel  subtractionc. 

•  Item,  quod  Philippus  canonicus  Florentinus  eodem  modo  reddat 

•  et  restituat  et  ponat  in  thesauro  ejusdem  Ecclesiae  usque  ad  terminum 

•  supradictum  integre  fructus  omnes  et  quos  habuit  et  percipit  de  prae- 

•  benda  sua  in  primo  anno  post  obitum  bonae  memoriae  B.  quondam 
»  Archidiaconi  Fiorentini,  in  cujus  praebenda  noverìt  successisse  de  jure 

•  totum  illius  praebendae  reddere  teneatur,  quod  illud  constat  ad  cano- 

•  nicos  pervenisse. 

•  Item  statuimus  et  ordinamus,  quod  omnes  paritcr  canonici  Fioren- 
"  tini  divina  officia  locis  singulis  constitutis  ex  devotione,  qua  convenit, 

(i)  Nella  C{\.  di  Iawca^  pag.  5'j5  dd  voi.  XV. 
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•  studeant  aroodo  celebrare,  et  si  quis  matutinis,  misais  solemnibus  ad 

•  populum  et  vesperis  neglexerint  interesse,  prò  qualibet  vice,  qaomo- 
»  documque  desierit  esse  ad  officia  in  praedictis  locis,  vel  eorum  aliqoo, 

•  poenam  quam  nobis  Episcopo  inferre  placebit,  incurrat. 

»  Item  statuimus  et  ordinamus  atque  praecipimus,  quod  simul  jaceaot 
B  omnes  canonici,  si  sani  erunt,  in  uno  eodemque  dormitorio. 

»  Item,  quod  omnes  comedant  simul  in  uno  et  eodem  refectorio,  nisi 

•  aliquando  et  raro  aliquis  eorum  prope  bonum  hospitem  discedat. 

B  Item  statuimus,  quod  ordinentur  omnes  et  ad  illos  festinentordines 
B  promoTeri,  in  quibus  eorum  antecessores  erant,  quibus  in  jure  cano- 
»  nicatus  succedant. 

•  Item  statuimus,  quod  si  quis  canonicorum  post  Kal.  Haii  usque  ad 
B  festum  sanctorum  omnium  discesserit  vel  recesserit,  babeant  pradieo- 
B  dam  integre  illius  anni^  ille,  vel  ilK,  quibus  eam  inultima  Toluntate  le- 

•  gaverit;  si  vero  decesserit  intestatus,  dictae  canonicae,  videlicet  ad 
B  thesaurum  ejus,  remaneat  expedire.  Et  unusqoisque  quicquam  aliod 
»  babeat  de  bonis  Ecclesiae  vel  ad  ipsum  pertinent,  ecclesiae  similiter  re- 

•  maneat  canonicae. 

»  Item  statuimus,  quod  inter  magistrum  Joannem  et  Hugulioum 

•  canonicos,  qui  causa  studii  sunt  absentes,  unum  vicarium  saccrdoteD, 
»  vel  alium,  qui  magis  et  capitulo  videbitur  expedire,  curam  faciant  prò 
»  se  in  canonica  supradicta  et  D.  Rusticum  vicarium  esse  in  ordine  sa- 

•  cerdotii,  et  idem  statuimus  in  aliis,  qui  aliquando  fuerint  absentes,  saki 

•  constitutione  D.  Papae. 

•  Item  statuimus,  quod  in  dormitorio  canonicae  nullus  alius  jaceit 
»  praeter  canonicos  et  vicarios  absentium,  nisi  tres  vel  quatuor  servito- 
»  ras  prò  communi  constituti. 

B  Item  statuimus,  quod  postquam  aliquis  fuerit  assumptus  in  cano- 

•  nicum  Florentinum  a  capitulo,  fructus  praebendae  illius  integre  ad 
B  thesaurum  Ecclesiae  pervenire,  etipse  canonicus  subslitutus  et  assam- 
B  ptus  eam  ad  thesaurum  ipsum  pecuniam  libere  petiatur,  nec  poeniteat 
B  cum  secundum  consueludinem  antiquam  ipsius  ecclesiae  nihii  debet 

•  de  ipsa  percipere  anno  primo,  hoc  intellecto  habilo,  quod  praebenda 
■  mortui  post  Kalend.  Martii  non  intelligatur  in  iste. 

»  Item  statuimus  et  praecipimus,  quod  quicumque  hal>et  et  tenet  ali- 

•  quam  specialero  domum  vel  cameram  de  canonica  sopradicta,  eam 
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»  ipsi  caDOQicaa  et  capitolo  restìtaat  et  dimittat  libere  in  conunani,  et 

•  nomiiiatiin  Opiiìnam  dimittat  domum,  quae  est  juxta  cameram  Rusti- 

■  cii,  quam  olim  tenuit  et  fecìt  M.  Boninsegaa  Archidiaconus  Florentiae. 

•  Et  domiaus  Beroardus  dimittat  et  reatituat  corticeHam  et  domumcu- 

•  lam  qaae  dicilur  Broodislo,  quam  olim  tenebat  Gentilia  io  cladstro 

•  exteriorì,  et  camera,  quae  est  in  dormitorio,  ubi  morabatur  Oeotilis, 

■  et  similiter  dimittat  stabuluro,  quod  olim  fuit  D.  Rusticii  et  dictus  Opi- 

•  zioua  adbuo  etiam  dimittat  cameram,  quam  tenet  intus  in  claustro  sub 

•  dormitorio  commani. 

»  Item  statuimus,  quod  omoes  illi  qui  debent  restituere  praebendas, 
I  commani  reddant,  et  restituant  eas  bine  ad  octo  dies  proxiiinoB. 

•  Item  statuimas,  quod  illa  domus,  quam  tenet  modo  Paganas  in  clau- 

•  staro  esteriori,  debeat  esse  ad  commodum  infirmotrum,  ita  quod  qui- 

•  camqae  canonicus  infirmaretur,  jaceat  ibi. 

>  Item  statulmas,  quodquilibet  faciat  septimanam  suam  tam  in  eboro, 

•  qaam  ad  altare  secundum  ordinem  suum. 

•  Et  haec  omnia  praeoipimus,  ut  dieta  sunt,  observari,  salva  in  bis 

•  omnibus  Apostolicae  sedis  aucloritate.  Tandem  consuetudines  omnes 

•  approbamus  et  consuetas  de  processionibus,  litaniis,  festivitatibus  prae- 

•  cipuis  majoris  ecclesiae  singulis  ordinatis  diebas  Pascbalibus  et  sole- 

•  mnibus  concilio  primo  die  Qaadragesimae,  et  die  Jovis  sancti,  et  die 
»  Sabbati  sancti  valere  volumus  et  servari,  tam  circa  canonicos  majoris 

•  ecclesiae,  quam  alios  clericos  civitatis.  Et  haec  omnia  et  singola  sopra^ 
^  dieta  òrdioamos,  statoimus  et  praecipimas  sob  poena  officii  et  benefl- 

•  eli  et  excommonicationis  inviolabiliter  observaH,  ita  quod  excommuni* 

•  cationis  poena  ad  normam  intellectus  Episcopi  referatur,  et  intelligatur. 

•  Acta  sunt  haec  omnia,  ut  superius  continentur  a  dicto  D.  Episcopo 

•  in  dormitorio  majoris  canonicae  Floren.  anno  ab  Incarnatione  Domi- 

•  ni  MGGXXXI,  quarto  decimo  Kal.  Decembris,  Indictione  quinta,  prae- 

•  sentibus  teslibus  M.  Henrico  Vicario  dicti  D.  Episcopi,  D.  Petro  de  s. 
^  Fridiano  curato  et  presbytero,  Raynerio  canonico  s.  Jacobi,  dicti  D. 
^  Episcopi  capellano.  Et  in  praesentia  D.  Gaesarini  Praepositi,  magistri 
^  Boninsegnae  Arobipresbyteri,  D.  Mugnai  Archidiaconi  et  D.  Orlandi 
^  presbiteri  Pacis,  Bernardi  Opizoni,  Pagani  et  Philippi  canonicorum 
^  Plorent.  Qui  omnes  Praepositos,  Archipresbyler,  Archidiaconus  et  ca- 
^  noniei  òmnes  consenserunt,  et  ea  omnia,  ot  dieta  sunt,  approbaverunt 
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»  sic  et  statui  et  ordinari  volentes,  sed  D.  Paganus  excepit,  qood  in  n 

•  consentiebat  vel  approbabat»  qaod  teneretur  reddere  pradiendam  ) 
B  receptam  aut  dimittere  domum  praedictam,  et  quod  in  nailo  Tok 

•  centra  appellationem  a  se  faclam  venire:  et  D.  Philippos  excepit;  qi 

•  volebat  reddere  praebendara,  et  ei  quod  desuper  praebenda  special 

•  sibi  teneret  injustum  non  consentiebat.  Veromtamen  alia  quaeeum 
B  praedicta  sunt  illi  simul  cum  aliis  approbabant.  Et  nunc  dictus  D.  i 

•  scopus  iterum  córam  omnibus  praedictis  canonicis  et  tesUbns  roga 

•  monuit  et  praecepit,  eorum  restituerent  praebendas  et  domos  seu 

•  meras  dimitterent  communi,  sic  ut  per  ipsum  erat  supra  statutum  h 
»  ad  octo  dies  proximos,  alioquin  quicumque  hoc  non  faceret  et  coni 
»  max  esset,  excommunicationis  sententiae  supponebat  et  supposnit. 

•  Ego  Ardinghus  Florentinus  Episcopus  supradicta  ordinavi 
»  statui  et  subscripsi. 
B  Ego  Jacòbus  imperiali  auctoritate  judex  ordinarius  et  notar! 

•  publicus  praedicta  omnia  a  dicto  Domino  Episcopo  me  praesente  ae 
B  de  mandato  suo  scripsi  et  in  publicam  formam  redegi,  ideoque  so 
»  scripsi  etc. 

Ed  acciocché  maggior  vigore  avessero  queste  sue  cosUtuiioni,  ad  o 
portuno  regolamento  dell*  ecclesiastica  disciplina,  ed  inviolabilmente 
avessero  ad  osservare,  il  capitolo  stesso  le  sottopose  all'  approvazioi 
del  sommo  pontefice  Gregorio  IX,  il  quale,  riducendole  a  fissa  e  detem 
nata  norma  di  canonica  osservanza,  spedi  la  seguente  bolla,  o  piuttos 
decretale,  che,  per  migliore  illustrazione  delle  notizie  sacre  della  chie 
fiorentina,  giova  qui  trascrivere  : 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Capitulo  Flobentino  etc. 

»  Cum  a  nobis  petitur  etc.  —  Sane  petilio  vestra  nobis  exibita  coi 
»  tinebot,  quod  venerabilis  frater  noster  Episcopus  Florentinus  ad  refo 
»  mationem  ac  statum  Ecclesiae  vestrae  diligenter  intendens,  deliberatioi 
n  provida  statuit  in  eadem,  ut  omnes  singulis  horis  canonicis  devotion 
B  qua  convenite  divinis  curetis  officiis  interesse  et  simul  si  sani  fueriti 
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i8  in  refectorio,  et  in  dormitorio  dormilB^s,  et  nt  omues  cano- 
II08  ordines  ordiaentur,  in  quibus  erant  antecessores  eorum, 
A  jure  canonicatus  succedunt,  adiiciens,  ut  si  qais  canonico- 
esserit  intestatus,  fructus  praebendae  itlius,  ac  quicqnid  aliud 
bonis  Ecclesiae,  in  communom  canonicorum  thesaurum  in- 
QvertaDtur,  et  postquam  aliquis  fuerit  in  canonicum  Florenti- 
samptus,  fructus  praebendae  primi  anni  substiluti  canonici 
ine  diminutione  qualìbet  in  thesaurum  ecclesiae  antedictae. 
itiam>  ut  canonici,  quos  studiorum  vel  alia  causa  probabili  de 
e  capituli,  Tel  majoris>  vel  sanioris  partis  ipsius,  abiisse  conti- 
^arios  dimittant  idoneos  loco  sui,  qui  et  velint  et  valeant  eidem 
e  deservire,  constiUUionibus  Apostolicis  in  omnibus  semper  sai- 
uod  nullus,  nisi  canonicus  in  canonicorum  dormitorio  jaceat, 
vicarios  praedictorum  absenlium,  et  tres  aut  quatuor  servientes 
imuni  servitio  constitutos;  statuentes  nihilominus,  ut  quilibet 
dinem  suum  tam  in  choro  quam  ad  altare  faciat  septimanam. 
it  insuper  ut  quicumque  canonicorum  habet  aliquam  domum 
eram  ecclesiae  specialem,  eam  prò  communi  utilitate  capituli 
t  libere  ac  dimittat  et  ut  domus,  quam  tenet  Paganus  canonicus 
Irò  exteriori,  deputetur  infirmis,ita  videlicet,utjaceant  ibi  cano- 
)8  de  caetero  contigerit  infirmari:  omnes  consuetudines  appro- 
\  processionibus,  litaniis  in  festivitatibus  praecipuis  majoris 
\  ac  diebus  paschalibus  et  solemnibus  ordinatis  a  synodo  in 

0  quadragesimae  celebrando  praecipiens  observari.  Qnare  fuit 

1  vestra  nobis  humiliter  supplicatum,  ut  statuta  bigusmodi  apo- 
lignaremur  munimine  roborare.  Nos  igitur  vestris  postulatio- 
enignum  impertientes  assensum^  statuta  ipsa,  sicut  provide 
jnt  et  in  istrumento  confecto  exinde  perspeximus  contineri, 
ate  apostolica  confirmamus  et  praesentis  scripti  patrocinio  com- 
is.  Nulli  ergo  etc.  banc  paginam  nostrae  confirmationis  etc.  Si 
temete. 

im  Reate,  Y.  Kal.  Februarii,  Pontificatus  nostri  anno  quinto.  i> 

tiene  ai  tempi  di  questo  vescovo  Ardingp,  e  precisamente  al- 
S3,  la  fondazione  dell'ordine  de'  Servi  di  Maria,  del  quale  furono 
i  istitutori  sette  nobili  fiorentini  :  il  qual  ordine  poscia  crebbe 
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e  prosperò  maraTigliosamente.  Ed  a  questi  giorni  medesimi  infestavano  la 
chiesa  ioreatioa  gli  eretici  Patareai^  contro  i  quali  vigorosamente  Jottòia 
pubblico  ed  in  privato  il  rinomatissimo  frate  domenicano  san  Pietra  da 
Verona,  che  sostenne  dipoi  valorosamente  per  la  fede  il  martirio;  a  le 
cose  andarono  tant'  oltre,  che  si  formò  in  Firenze  una  crociata  contro 
di  loro.  Si  venne,  alle  mani  con  essi  in  suir  Arno,  nel  luogo  che  dioevasi 
Pozzo  deir  acqua,  e  furono  scacciati  di  là  del  fiume;  anzi  rimasero  scon- 
fitti appieno  in  sulla  piazza  di  santa  Felicita,  ed  i  superstiti  furono 
espulsi  fuori  di  città.  A  commemorazione  di  questo  trionfo  il  santo  do^ 
menicano  summentovato  istituì  la  congregazione  della  milizia  di  Gesù 
Cristo  :  e  più  tardi  eressero  i  fiorentini,  sulla  piazza  di  santa  Felidta, 
una  colonna,  che  tuttora  sussiste,  la  quale  serve  di  piedestallo  ad  lina 
statua  del  santo  martire  profligatore  di  quegli  eretici..  Ma  poiché  la  po'- 
versità  di  costoro  rìproducevasi  soventi  fiate,  ora  sotto  un  aspetto  ed  or 
sotto  un  altro  ;  il  vescovo  Ardingo  pose  mano  alle  censore  ecclesiastidie 
e  pronunziò  contro  di  loro  sentem^a  di  scomunica.  Al  che  ha  relazione  il 
documento,  che  qui  soggiungo,  del  di  24  agosto  4245. 

■  IN  DEI  NOMINE.  AMEN.  Anno  Dom.  millesimo  dncentesimo  qaa* 
B  dragesimo  quinto.  Indictione  tertia,  die  octava  exeunte  Augusto.  Con 
»  nos  Ardiogus  miseratione  Dominica  Fiorentinus  Episcopas  et  F.  Ro- 

•  gerius  de  ordine  fratrum  Praedicatorum,  haereticorum  Inquisitor  a 

•  Sede  Apostolica  in  Tuscia  constitutus,  inquireremus  apudFlorentiamde 
0  haereticis,  sicut  decet  officium  pastorale,  invenimus  Pacem  et  Barooeo 
»  fratres  fiUos  olim  Baronis  de  haeresi  publice  infamatos,  contra  quos 
■  iuquisitione  diligenter  facta  invenimus,  quod  in  domibus  ipsorum  bae- 

»  reticorum  Brunettus  et  Turcellus  et  alii  quamplures  haeretìci  sunt  re-  !^ 
»  ceptati,  ubi  iniqua  conventicula  celebrantes,  baereses  plures  docueruDl  , 
»  et  manus  impositionem  fecerunt,  sicut  patet  per  confessionem  plori-  i 
»  morum  fide  dignorum.  Et  quod  Ioannes  berelicus  condemnatus,  quein  | 
»  per  violentiam  de  carcere  Commuois  extraxerunt,  receptatos  est  ibi-  i 
»  dero,  sicut  plurimi  attestantxir^  quod  idem  Baro  et  Pax  coram  nobis  | 

•  confessi  sunt,  et  quidem  ipse  Baro  adoravit  bereticos,  sicut  attestantar  ì 
B  plures,  qui  ah  baresi  ad  Catbolìcam  Fidem  sunt  reversi,  et  quod  duie- 

»  runt  Torsellum  hereticum^  et  etiam  Episcopum  bereticorum  ad  aliuis 
V  consolandum  et  quod  Belioltam  matrem  suam  consola tam  hereticafli,  | 
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•  éicat  iidem  confessi  sunt,  in  domo  propria  tenuerant  cootra  excom- 
»  manicatioDem  Dostram,  quia  per  nos  pluries  est  deaunciatum  in  pò- 
»  palo,  et  fàcta  excommuDicatio,  quod  omnes  qui  seìrent  hereticos,  de- 

•  berent  eoa  denunciare.  Et  lecta  sunt  capitula  per  Dominum  Papam 
9  Oregoriuni(>l)felicls  merDoriae  contra  hereticos  edita,  quod  ipsi  facere 
n  eontempserunt,  occultantes  matrem  et  hereticos,  ne  ad  njanus  Ecclesiae 

•  perrenirent.  Quapropter  i^ocatis  eia  et  receptis  super  prpedictis  jura^ 

•  mento  et  caulionibus  idoneis,  quod  de  praedictis  dicerent  veritatem, 

•  et  super  praedictis  in  omnibus  Ecclesiae  obedirent  mandatis,  sub  poena 

•  mille  librarum  se  quilibet  obligavit;  et  tandem  invenimus  eos  perjuros 
»  et  addentes  mala  maKs  et  scalerà  sceleribus  cumulantes  armata  manu 

•  implorato  auxilio  Potestatis  Florentiae  protectoris  hereticorum  vocatis 

•  exbannitis,  pulsata  campana  Communis,  extenso  Texillo,  equis  phale- 

>  ratis,  cum  balistis,  sagittis  et  arcubus,  nobis  se  publice  opposuerunt, 

•  pugnando  contra  eos  et  societatem  fidai,  quam  Domtnus  Papa  suo  pri- 
i  Tilegio  confirmatit  et  sub  protectione  Romanae  Ecclesiae  recepita  et 

•  violaverunt  Gemeterium  Majoris  Ecclesiae,  vulnerando  et  occidendo 

•  fideles,  intrando  Ecciesiam  cum  armis,  fugando,  spoUando,  et  vulne- 

•  rando  eos,  qui  vocati  a  nobis  ad  praedicationem  Teoerant  audituri 
»  -quae  contra  Potestatem  dicenda  erant,  qui  se  contra  mandatum  Apo- 

•  stolicum  pluries  prò  hereticis  opposoit;  De  quibus  pene  tota  Givitas 

•  attestatur,  et  cicatrices  Fidelium  vulneratorum  hoc  idem  indelebiliter 

•  attestantur,  quorum  sanguis  effusus  ab  inimicis  nominis  Ghristiani  cum 

>  sanguine  Abel  Tindictam  exposcit.  Unde  ne  tanta  facinora  remaneant 

•  impunita  et  ne  sanguis  in  circuitu  Hyerusalem  sicut  aqua  effusus  de 
«  nostris  manibus  requiratur,  praedictos  Pacem  et  Baronem  fratres,  tam- 
t  quam  fautores,  receptatores  et  hereticorum  publicos  defensores,  Dei 

•  omnipotentis  nomine  invocato,  secundum  quod  jura  decernunt,  judi- 

•  Camus  infames  et  aliis  poenis  a  sacris  Ganonìbus  ìnfligendis  adjicimus 

>  puniendos;  domus  eorum^  quae  fuerunt  latibula  perfidorum,  pronun- 

>  ciantes  funditus  diruendas^  bona  eorum  omnia  pronunciantes  et  dicen- 

>  tea  omnino  confiscanda;  poenam  aulem  pecuniariam,  qua  obligati  sunt 

>  nobis,  Ecclesiae  reservantes.  Voientes  autem  in  mansuetudine  perficere 
»  opera  nostra,  revocantes  profugos  promittimus  miserìcordiam,  quod 


(I)  Creg.  IX. 


526 


FIRENZE 


si  hodie  depositis  armis  humiliantes  se,  Tolentes  redice  ad  gremiam 
Sanctae  Matrìs  Ecclesiae,  abjuraates  omnem  heresim,  misericordiam 
implorabuQt,  recipiemus  eos  et  promiitimus  cum  eis  misericorditer 
DOS  facturos,  secundum  quod  eorum  humiliationi  et  correcUoni  vide- 
bimus  expedire.  "  . 

•  Acta  sunt  haec  in  die  B.  Bartolomei  in  Platea  Sanctae  Mariae  No- 
vellae  ea  die,  qua  per  Pacem  et  Barooem  et  Potestatem  excommuiiiea- 
tum  in  favorem  hereti^orum  cootra  fideles  est  publice  dimicatom  co- 
ram  moltitudine  fidelium  armatorum,  qui  venerunt  Gontra.heretieos, 
ubi  idem  Dominus  Episcopus  et  F.  Rogerius  mandaveruat  omnibus 
Motariis,  qui  adstabant,  quod  de  praedictis  eonficerent  publica  instru- 
menta. Unde  ego  iofrascriptus  Notarius  de  mandacto  praedictorom,  ut 
superius  continetur^  scripsi  et  in  publicam  formam  redegij. 

B  Testes  ad  haec  F.  Nicolaus  Superior  Floreut.,  F.  Petrus  Veronensis, 
F.  Laurentina  Florent.,  Abbas  S.  Miniatis  et  popoli  copiosa  maltitndo. 

B  Ego  Gherardus  Notariua  filius  quondam  Rustici  praedicta  omnia 
de  mandato  praedictorum  scripsi  et  in  publicam  formam  red^,  ideo- 
que  subscripsi.  ■  , 


Altri  diplomi  abbiamo  del  vescovo  Ardingo,  tra  i  quali  ricorderò,  che 
nel  4246  accolse  sotto. la  protezione  di  san  Giovanni -Battista,  ossia  della 
sua  cattedrale,  il  monastero  di  san  Miniato,  in  considerazione  dei  pregi 
di  esso  monastero,  e  particolarmente  per  essere  colà  custodite  le  vene- 
rande spoglie  del  santo  martire  titolare  e  de'  suoi  compagni.  Ed  in  que- 
st'  anno  medesimo,  trovandosi  Ardingo  ammalato  nel  monastero  stesso, 
fu  generoso  di  privilegi  e  concessioni  a  favore  altresì  del  monastero  di 
san  Salvatore  di  Settimo:  dei  quali  diplomi,  oltre  a  parecchi  altri  pubbli- 
cati dair  Ughelli,  si  può  vedere  il  tenore  presso  il  Rieha  ed  il  Lami.  Delle 
beneficenze  da  lui  largite  al  monastero  di  Settimo,  fanno  testimoniaaia 
le  memorie,  che  in  esso  conservansi,  e  specialmente  un'  annotazione  re- 
gistrata nelle  pergamene  di  queir  archivio,  la  quale  dice:  Dominus  Àrdi9r 
ghus  Florenlinus  episcopus  specialis  amator  et  benefactor  kujus  mMh 
sterii^  convenium  in  vieta  et  veslitu  a  suo  principio  sustinuit  et  inter 
multa  alia  bona,  quae  f ecity  quamdam  possessionem  emit  apui  S.  Mar- 
tinum  prò  monasierio  et  quosdam  de  suis  libris  kic  reliquity  qui  fuerunt 
valoris ce. 
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Sotto  il  vescovato  di  Ardiogo,  e  precisamente  nell*  aano  4244>  ebbe 
principio  in  Firenze  la  cosi  detta  Compagnia  della  Misericordia  (4),  rino- 
matissima in  tutta  la  Toscana,  e  diffusa  anche  in  Pisa,,  in  Livorno  e  in 
altre  città.  Ho  promesso  parlarne  determinatamente  (2),  tostochò  me  ne 
fosse  venuta  occasione;  ed  eccomi  appunto  a  farlo.  Ne  furono  primissimi 
istitutori  alcuni  pii  cittadini,  solleciti  di  recare  soccorso  ali' umanità  dis- 
graziata nelle  più  funeste  emergenze  di  corporali  sciagure^  senz'  aspettare 
quaggiù  da  chicchessia  qualunque  benché  minima  ricompensa.  Trasporta 
la  Misericordia  i  malati  dalla  casa  allo  spedale;  raccoglie  chi  per  le  pub- 
bliche vie  venisse  colpito  da  non  preveduto  morbo,  e  alla  propria  ahi* 
,  tazione  ò  allo  spedale  lo  reca  ;  toglie  dallo  sguardo  della  città  io  scia- 
gurato, ohe  d' improvfisa  morte  restasse  vittima  sulla  pubblica  strada. 
Di  giorno  e  di  notte,  in  qualunque  stravaganza  di  tempo,  tra  T  imperver- 
sare di  qualsiasi  contagio,  esercita  essa  i  suoi  uffizi  di  carità.  Neil*  eser- 
cizio di  queste  opere,  una  veste  di  tela  nera,  in  cui  è  avvolta  tutta  la  per- 
sona, e  dal  cui  cappuccio  è  coperto 'il  viso  dei  con£ra|elli,  che  visi 
prestano,  allontana  da  questi  ogni  sentimento  od  ombra  di  ambizione, 
corrompitrice  soventi  fiate  delle  opere  ancor  più  sante,  e  mantiene  tra 
loro  queir  uguaglianza,  eh'  è  la  più  efficace  regolatrice  delle  magnanime 
azioni  Nella  gravezza  e  schifezza  dei  morbi  e  nella  difficoltà  dell'  altrui 
asfflstenza  al  malato,  manda  la  Compagnia  un  opportuno  numero  di  fra- 
telli a  porgere  ogni  caritatevole  assistenza.  A.  questi,  sotto  l'irrevocabile 
pena  di  essere  esclusi  dal  ruolo  della  confraternita,  è  solennemente  proi- 
bito il  chiedere  o  l'accettare^  tranne  semplice  acqua  da  bere,  qualunque 
siasi  regalo.  Ed  è  cosa,  che  desta  veramente  nell'animo  tenerissima  com» 
JE&ozione  il  vedere,  come  al  tocco  della  sonora  campana  annunziatrice  di 
tin  qualche  caso  funesto  accorrono  si  di  giorno  che  di  notte  frettolosa- 
mente i  fratelli,  a  cui  spetta,  alla  chiesa  della  loro  Compagnia  ;  e  quindi 
Oome  con  tutta  sollecitudine  indossano  le  rozze  loro  cappe,  e  poscia  col 
Catalètto  in  ispalla  trasferisconsi  al  luogo  dell'accaduta  sciagura,  ove,  con 
indescrivibile  diligenza,  raccolgono  il  misero  sofferente,  e  quasi  sacro 
fiottino' di  loro  ccnaquista,  ottenuto  nel  campo  della  cristiana  carità,  lo 
recano  seco  gelosamente  o  all'ospitale  od  alla  propria  abitazione;  ovvero, 

(t)  Ved.  il  Lastri,  neir  Osservatore  fio-  (a)  Ved.  pag.  182  di  questo  voi. 
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se  defuDto^  al  cimitero.  B  vie  più  accora  moove  a  tadaram  il  'aàpaira, 
che  ili  qnest' ufBfeio,  ranolU  tra  quelle  nere  tesUmeata, 
assai  èpesso  alla  pesante  iMira  le  spalle  fervorosi  eeclésiaatici  e 
più  alto  rango;  edificante  sctiola  di  cristiana  filantroptor     '    a 

E  poiché  m' è  venuta  occasione  di  parlare  di  questa  beoatMrtta*  €Mh 
pagnia,  egli  è  ben  di  ragione,  che  n*  esponga  altreM,  ahnelio  ooiopiendio- 
samentela  stòria.  Dal  Rosenij  dall*  Ambrogi  e  da  vari  altri  Icrittoli't»^ 
rentini  ci  6  fatto  sapere,  dhe  4a  principio  gì*  inslitutori  di  essa  f  liVévMo 
po^  sotto  gli  auspici  di  saÀ  Tobia;  appunto  perchè  iielta  ainta' SòétlttM 
leggiamo  encomnfa  e  rimunerata  sapemaimcfnte  Ha  carità^  di' ^fiul  Mila 
vecchio  nell'ave^  cura  dèi  defuntì  (l);iféir  antro  poi  1848,  éiròrehèibll^ 
riva  la  desolatrice  pestilensadescrittaei  dal  Boccaccio;^  si  adoperò  la  Goih 
pagnia,  con  una  èarita- veramente  maraVlgliosa,  a  sòccoMo  dei  biiogÉptf} 
e  perciò  le  vennero  legate  molle  ed  ampie  soataofee.  Divenutd  coal  todi» 
pingue  il  [yalrimonio  di  questa  pia  sodala,  vena- essa  unita»  Mìi^USiPi 
decreto'delhi  repubblica  fiorentina^  aHa'  compagnia  >di'  9mM  Mérùld 
BiffùttOi  di  col  era  scopo  spedalmente  tt  ratséègriere  i  fafiei«UI  aia  in- 
cidile abbànéonati  o  perduti  a  caso  dai  propri!  unitàri  o  parMti.  ^     ' 

Questa  compagnia  dei  Bigatto^  giacché  per  iiorcidaiìàa  aimAoo  lÉè 
d^uopo  parlarùe,  aVeva  avuto  principio  ncll*  anno  42M,  dopò  t^miaiii 
le  sanguinose  battaglie  dontro  gli  eretto!  paterioi.  Érado  stati  raccoflttkh 
dati  allora  alla  pietà  di  questa  Compagnia  molti  piccoli  apedali  (drci 
dugeùto  )  sparsi  qua  e  Hi  nel  contado  fiorentino,  per  albergarvi  pellegrini 
ed  inférmi.  Lo  spedale  chiamato  dei  Bigatto y  nella  pieve  di  san  Quiriocii 
Rubalfa,  diede  alla  Compagnia  il  nome^  che  porta  tuttora.  Questa  isfitip 
zione  e  i  tanti  suoi  os'pedaletti  durarono  sino  alla  meli  del  secolo  XVIH; 
sino  al  tempo,  cioè^  in  cui  T  ospitalità  cessò  di  essere  un  dovere  'di  t^ 
gione;  ed  allora  fu,  che  il  granduca  Cosimo  I  addossò  alla  'CompagAi> 
del  Bigallo  i'  incarico  di  accogliere  |[li  orfani  abt>andonati.  Furono  rido* 
nati  da  prima  questi  infelici  nello  spedale  di  Bónifatio^  ove  cudtodbcofeii 
i  pazzi;  poi  nel  convento  di  santa  Cotenna  degli  Abbandonali ^^-e  fiati- 1 
mente  nello  spedale  degP /fino<r^fi(f ,  ove  stanno  anche  gli  esposti:  D*ordi* 
nario  questi  fanciulli  sono  in  età  superiore  air  infenzia:  Si  tengono  par  | 
tre  giorni  sulla  porta  del  locale  della  Compagnia^  custoditi  da  persona  j 

(i)  Tob.  cap.  12,  vers.  la.  j 
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della  Compagnia  stessa  ;  e  se  da  chi  passa  in  istrada  vengono  conosciuti, 
86  ne  rintracciano  i  genitori  e  si  costringono  a  ripigliarseli.  Sefioi  a  nes- 
suM  riesce  di  conóscerli,  sono  trattenuti  presso  la  Compagnia,  la  quale 
pensa  ad  alimentarli  ed  a  far  loro  imparare  un  qualche  mestiere,  finché 
siano  in  grado  di  guadagnarsi  il  pana  da  sé.    - 

La  Compagnia  della  Misericordia  ;  giacché  di  questa^  che  forma  il 
soggetto  del  mio  racconto,  mi  è  d'  uopo  particolarmente  parlare;  unita 
t'qnest'  altra  del  Bigello,  per  lo  decreto  suindicato  della  repubbHc^  non 
procede  più  col  primitivo  fervore,  sendoché  lo  scopo  dell'  una  era  cosi 
dissimile  da  quello  dell' altra.  Perciò  non  più  i  confratelli  delia  Miseri- 
oordia  si  adattavano  a  portare  gli  ammalati  ed  i  morti ,  anzi,  vedendo  che 
i  loro  redditi  andavano  erogati  |iiù  nei  bisogni  dell' altra,  che  non  nei 
proprii,  si  raffreddarono  dal  prisco  fervore,  sino  a  non  trovarsi  chi  eser- 
eitasee  gli  uffizi  più  importanti  della  caritatevole  istituzione.  A  questo 
proposito  narra  il  Tornabuoni  (4),  che  nell'  anno  4475,  «  ai  43.  di  gen- 
»  najo  mòri  in  Firenze  là  dreto  a  santa  Croce  in  via  de'Macci,  oggi  detta 
»  di  8.  Francesco,  un  poverissimo  uomo:  passata  fora  consueta,  secondo 

>  il  costume  delta  città,  di  venirlo  a  seppellire,  uno  di  casa  preso  animo- 

>  semente  quel  corpo  sulle  spalle,  coperto,  lo  portò  al  palazzo  della  Si^ 

•  gDoria.  Il  Oonfaloniere  alla  vista  di  quello  spettacolo,  sorpreso,  quasi 
»  foor  di  sé,  disse:  Che  cosa  è  questa?  —  Questo  è  un  effetto^  rispose 

•  eolifi,  della  inosservanza  delle  l^ggi^  te  quali  a  voi  e' ai  vostri  anteces^ 

•  s^^  capi  e  direttori  del  governo ^  toccava  a  farle  mantenere.  E  lasciato 
»  quivi  ai  suoi  piedi  quel  cadavere  si  parti.  E  se  ne  fece  un  gran  discor- 

>  rere  pét  Firenze,  divulgatosi  la  mattina  la  stravaganza  del  fatto.  »  In 
eonsegoenza  di  ciò  si  adoperarono  il  Gonfaloniere  e  i  Priori  del  Comune 
a  rimettere  neil'  antico  stato  la  Compagnia  ;  e  coli'  andare  del  tempo,  se- 
fertta  da  quella  del  Bigello,  ebbe  la  sua  chiesa  in  san  Cristofaro  degli 
HSmariy  e  si  moltiplicò  in  modo  considerevole.  Finalmente,  nel  4576,  il 
granduca  Francesco  I  le  concesse  in  dono  più  opportuni  locali  in  sulla 
{dtua  del  duomo,  ove  attualmente  si  trova,  acciocché  un'  opera  di  tanto 
esemplo  e  che  apporta  tanto  onore  alla  città  non  fosse  recondita^  ma  in 
kogo  co^cuo  e  visiHle  (2).  Quivi  la  Compagnia  assunde  il  nome  di  santa 

(i)  Presso  ti  Del  Migliore^  nella  Firen-  (2)  Sodo  parole  del  decreto  di  donazio- 

^  iUustratcL,  pag.  68.  ne,  firmato  dal  granduca  medesimo. 
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Maria  della  Miterieordia,  ed Jia^oì,  setta  questo  titolo^  la 
adorna  di  fregevoli  dipioti^  oh'  espriioono  le  varie  sue  prealaEknii  dì  ea** 
rità.  A  destra  deBa  ichiesa  è  lo  spogliatoio;  ossia»  ^  luaigoi  0ve  i  fraWli 
fanno  a  vestirsi  e  spogMarai  delle  loro  cappe,  alore|4 ai  fvqneanQ^ 
esenriUre  o  ritornano  dall'  avere  eseroitato  i  ione  oarflntaneli  isifattAfA 
anehe  qai  esistono  pitture  di  vaienti  pennelii»  ¥*  è  ffìatigni  il-.  Imei^k  yf 
si  raduna  il  magislralo  deHaiOonfrateroita  ;  e  ve  n'à»  pure  StteMMifOli'f^ 
la  stansa  dal  Provveditore;  adomi  amliidiie  di  pittura  #i]i  «UH  timn 
d' arte  di  gualche  oonsidenizione.  Sui  piccolo  salciatPv.ebe  aU*  dfnapfi 
allai&lesa,  ecliein  tempo  di  peste  solevasi  cingere  di  «ft  cwwoliOnjft 
legno,  sono  quattro  sepolture  della  Compagnie;  4ue-<lMtl4  enl  IUTOj  duo 
nel  4784  :  nel  mexEO  della  chiesa  è  quella  dei  CqNi  tf  yiMiMNit  iBreoewia . 
mente  la  Gompagaia  possedè,  fuori  della  porta  Pioiii  iw  eicgawteiciinir 
tero,  fermato  Tanno  4840^ ad  usO(esclosivamenlei4É«l'|iidiisidiMi«^ 
la eempongonOi  .  rit^  .•!>>•"■ 

Mi  resta  ora  n  dire  alcttne  parole  eopra  i  suoi  statuti.  Ifnnn  i.fniiwnli 
di  settantadoe,ehe  propriamente -sonai  veri  fDateli  ech^el  dioooo  Cv» 
d»  9««rdìa.«  dieci  sono  prelati  eoelasiaslici;  quiittordiai^wibili;:e(ic9l|m 
detti  itatuéU  ;yen&  sacerdoti  9on  pralati  a  ventolto  eeeoiari  jmw.  >«9l|ilìf 
chiamati  grembimli  od  mrtiiU.  Yi  som  inoltre  diigentntcft  fnirup.tfjf^ 
quali  ventottùp  sacerdoti  e  censettantacin^if  secolari),  cosi  nomiMU^iifr^ 
che  di  essi  ogni  giorno  venticinque  secolari  e  quattro  saoerdoti  eeryofPQia 
turno  alle  opere  di  caritè  ;  e  questi  aspirano  a  diventare  od  teoapo  Gofié 
guardia.  Egualmente  aspirano  al  grado  di  ^ìomanlì  trenta  ecclesifstì»(f|ds 
compresi  i  oherici  della  metropolitana)  e  cencinquaita  secolari^  ^e^iMi 
intanto  si  esercitano  negli  uffizi  di  misericordia,  che- loro  vengoakO  an^ 
guati.  Vi  sono  da  ultimo  i  fratelli  detti  ^iien^  voftie^  il  cw.augiero  4iiii^ 
mitato.  In  somma  la  Compagnia  nella  sua  totalità  è  composta  di  oltfsi 
settecento  persone.  Il  magistrato,  che  la  rappresenta  e  che  ne  fa  osso^ 
vare  gli  statuti,  è  formato  da  dodici  Capi  éi  guardia^  il  cui  ufixio  dos 
dura  più  di  quattro  mesi.  Sei  di  loro  diconsi  Capitani^  sei  Camsiglim; 
questi  e  quelli  sono  un  prelato,  un  nobile,  un  sacerdote  e  un  artista  dei 
più  anriani,  un  sacerdote  e  un  artista  dei  meno  ansiani.  Otto  Cansefffir 
tori  perpetui  (non  compresi  V  arcivescovo  e  il  granduca,  i  quali  sono  C0S- 
servatori  nati)  vengono  scelli  dalla  massa  dei  Capi  di  guardia;  due  pre- 
lati, due  nobili,  due  sacerdoti  non  prelati  e  due  artisti  ;  ed  a  questi  spetU 
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la^M^ena  soryeglèaoza  8«l  buon.  andanMito  moni^  snU»  retta  amiai- 
BisIrttuoDa^wottiiiiiica,  wH'osi^  «ttroponto 

rdaliTO  al«i(^kir"i«iQtaggio  delia  Gompa^it.'  FinfaMale  mu  Prafvedi'' 
foff0f<Ée'8onr^^a^fiù^i•  vieiao  i  IrateUl  é  prtad»  nei  eaal  urgenti  le 
(flpMMtoe  ìriaelMiMi;  n  €bM«/(MfVy  per  eatenéere  gi  atti  e  le  deKbe- 
riuHèriHMIe*à4M|lM»<;ed-i]ne^Sc^^  tiene  ni  ordine  i  oonti  de^ 

r«ÉllnihiitNraalMe»eo«6  tratti  daMaateasa  olaaae  ief  C^pi  di  gum^KaH). 
QUèMI  btéir'h  cenvi^^lMstano  ^  a  dare  un*  idea  delia  Gompa«Éiai,  dirai 
lieijp(flAitci»i'clii^)^i  desideraaw  amroè  più  eBteeeieeircoetanaiatenetìaia 
ffétrt'COMOltaie  i|^areecU  degli  acrittori  ed  ilhiatratert  dale  eoae  ièrem 
tfci^  iv^indi  M  pMlhrMO  ^bJpnqpoaito.  Io  intenta  da  qwata  *  digresaiene 
iaMM^tdnid  arfiii»  delle>  jnm  itoete}  atf  epocav  in  cui  dibe  fMrineipb  la 
iMOttitairiiM»  in^^dlMOt^  tìrea  te 

'  "Kdtt^  (AafHseflMMirteiiirifnaleanno  sia  morto  Ardingo;Bia  dai  pri« 
mordii  del  ano  au^essore  si  poò  conghietturare,  che  il  tM9  aie  atato 
Pélimòt della' ma ^%§ler  pereieocbd  nel  ISSO  al  trova  il  nome  de)  fifra- 

1*  rtM^JRMtfiN^pMlÉne, litanie  1^^  fereltPOydbe'eoBae^Mto.nd 

^(MM«'flMyiÌLÌP»eflMriittti'i^^  aat'evciftteovQto 

iÌ^Ìb«eMM;  nàmitmèlHfiì  hiifOavti»  ella  òhiasa  toreotitta/V ba chi 
Ìààtìi)Wiem  dAtomut^  tettato  dati' Ogbelfi  et  atteeta  avere  Fitippo, 
trittaMTAnEM-éw^^Meii^tb^  aoHa  ehiaea  iot 

miimi  WtìiièimAiiir  Donato  alia  Terre^ 

ftttg^fe^^MfrtuÉte'  mtew^^,  lecWeatt  di  aanta  fioaia  «ul  Prato,  con  le 
Mf^t«iifÌ^#leiériie:  M««^^  dato' e  Ferrara  ed  offre  le  noie 

dtlMfl<%Mlte'«'ltf  8«tlM^ 

-^^^tètmfltfÉcnm  ìMiièstérH  Spimhpatui  Fwrrarienrie  milhnmo  éucti^ 
Mtbe  ^)l(tiflé^/Éki^Hmó,ìm^  oeUwar  èie  sexto'  Mfmte  Feèfuàrio, 

-•;y.,  *1^,'SMèff0éhfM0  Cardinali  et 

*'  ^>    '-ìhVr^^^iM&fè  etmctae  Èaveimatie  Eeehnùe. 

^^^^  '-'Sermone  emimico  Paventino. 


'  («)  Sair«serikpio  e  con  le  dtscìpliiie  ddUi  che  fa  ereUa  ìa  Li? orao,  nel  preieote  feoolo* 

ÌKs0FÌcardia  ài  Firenze  fa  piantato  lo  atea-  dalla  filantropica   f^eneroailà  del  marcheae 

i»Iitltatoanciie  in  altre  città  della  Toscana,  Paolo  Canoni  Venturi,  aUorchè  aostencTa 

oonelio  indicato  di  lòpra.  Trar  qdeste  filiali  in  quella  città  la  cinci  ài  geremitore. 

«^VBQeatl  Ooéipigttiè,  primeggia  ora  qoellà,  ' 
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OffùUntìo  cMMieo  PralinH*  >ir:  .  m  -  i?^,  ,v, 

Fru^e  Paenitentiae  ■.;-.■  .H'.         ,.:  •.-}:  ■  .fir. v-.^:- :, 

.  Vffoimo  Madanmae^  ei  ■   ■■:>■  w    -.  whì-. 

Tigno$im>  de  CtutigUtmò  ieitUmi 'vocatii.  r:     v.tn  /«  -,?<.> 
IQ  questo  diploma  e' intitola  Filippo,  MimrfiOM  (imtk^  filmmti^ 
epUcùfUÈ  €Ìectu9.  Beoal  di  Ferrara  egUera TeseoiroaiaoidaH'aniiPi^MMf^) 
ed  hi  aoohe  s^  era  mostrato  valoroso  nelle,  miiilBri  intrapisa^  iàf^iSUfi 
oheneireeclesiastica  amministrazioDe  (4yE  Miraaao;  d«po^  €)|ìr«g}i<:^ 
stato  prwàòsso  air  arcivescovato  di  RaveDoa^  ilpapa  Joioeawii^Il/ii^p- 
minò  al  governo  della  chiesa  fiorentioa  GiOfrinn^  U'de'MangiiAofeiidil:^- 
Miniato  al  Todesco,  ch'era  arcidiacono  di  Lucca.  AllapQOmeaiQMrdiikii 
ebbe  molta  influenza  il  cardinale  Ottaviano  Dbaldjni,  di  cui  era  familiare; 
Io  che  raccogliesi  dalle  raccomandazioni,  die  nelsoadloardl^o  stesso, 
e  di  cui  rnghelli  trascrisse  il  tenore-(2)^^Anch'egttpi«e^ parta»  nell'anno 
medesimo  della  sua  promozione,  al  trasferimento  dei  "frAU  umiliati  dalla 
chiesa  di  san  Donato  summentpvata  all'altra  dt  salita  Lucia  sul  Prato, 
come  ho  detto  di  sopra.  Nel  che  deesl  .corpeg^ei^.  Un*  JQfi^U^n  dell'  0- 
ghelli.  £gU  narròi  che  questi  frati  IÌMroQotr«^feriti  d%.,^Ì)0DatQ  aDa 
chiesa  de*  santi  Lucia  ed  Eusebio:  maabagli6  aaI|\i04iW!ÌQ])O  4^la  chie- 
sa di  santa  Luciai  la  quale,  nomioandoaKtf^Ofjbcc^q  nfi^i^^^pieUo  itf 
JVato,  fu  da  hii  riputata  anche  di  sant'Eusebio»  anacbè  dijBADta  Lucia 
soltanto.  Al  monastero  poi  di  san  Donato  furono  trasferite  le  agostiniaae 
di  santa  Maria  di  Decimo,  le  quali  dimoravano  prima  all'ospitale  di 
santa  Cristina  nel  Borgo  san  Cassiano  (3).  Da!  relativo  documento  a  fa- 
vore degli  Umiliati  raccogliesi  altresì  una  testimonianza,  la  ^ualei^  assi- 
cura essere  stata  intrapresa  questa  traslazione  da!  vescovo  Filippo  Fon- 
tana, eletto  allora  di  Firenze,  e  poscia  arcivescovo  di  Ravenna.  Ti  & 
leggono  infatti  le  seguenti  parole  :  Praeterea  concessionem^  fuoiii  4e  f ri^ 
dieta  capella  cum  suis  pertinentiis  a  Magistro  Philippe  antecessore  nostro 
t une  Fiorentino  electo  et  nunc  Archiepiscopo  Ravennate  (feVt(i>AaMiiii^ 
ratam  habemus  et  gratam  eie, 

(i)  Ved.  ciò,  che  ne  dissi  nella  chiesa  di  90;  e  ioni.  JI,  p«^.  a64i  o  ved.  aocht  il  L*^*^ 
Ferrara,  pag.  81  del  voi.  IV,  e  nella  chiesa  il  quale  ne  diede  il  diploma  Tescofile,  cor- 
di RaTenna,  pag.  i35  del  voi.  11.  rcllo  dagli  sbagli,  che  sì  troTano  in  quello 

(2)  Pag.  121  del  voi.  HI.  pubblicato  dall' rghelli. 

(3)  Vcd.  il  Manni,  SisUl.  tora.  VII,  pag. 
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Si  adoperò  moltissimo  il  vescow*  Oioroooi  a  eompovre  e  pacificare 
le  discordie  tra  guelfi  e  ghibellini,  die  desoiavaso  a*  «noi  gionìi  Firenze 
e  tutta  quanta  la  Toscana;  ed  a  questo  proposito^élibe ^^ papa  Inno- 
cenzo IV  calde  esortaiioni/unitameBte  ad  jun&  lunga  \  lettera  apostolica, 
(^Hè^ff^l^lipa  Messii  diresse'  al  -podestà  e  aita  repubblica  fiorentina,  le  che 
|)Ma'lÉ''dalatdr  Serugiai  f^IpMisa  Kakndtu  SepUmbrUr^mM  deciwie; 
«)Ékitf,^49m'^'6 a «fedcrsi^  ch'egli. ireramento^fita  stata tt pacÀfieatpre 
èAiÌèàe^^p9fmf^sùU»il  pontificato  di  Gregorio  X;  aendoebò.sulia  parete 
éAW  ekièia  #!iaif|&fregonov  eretta  dai  fondamenti,  neU'^Aao  4233^  a 
icniB  «dola iàmiglia^ da'  Meiii^.se  ne  legge  memoHaiiei  seguenti  tersii  che 
^iiàirano^eoolpiti-:' 

■'r.^^ìn  HfCnEOOUO/DBeillOPAFAK.  SANCII  SVB  HONOBE 

tric  u  f/&Bfi60iui  pvian  PAo.  cmi^Ji  pvjsdqil  aj^ohe. 

,,,U     .B»jC,,OmPEWi)[flUL}£  CVH  fiYELFIS  F^CE  PATATA 

,,^  e  ,  i,lCa^§iAVE^  MjprAE,  SVB  QVA  SVM  LVCE  CBBÀTÀ, 
i    ÌM>  .i^^^.^y??!^'^^  BADÙNtÉ  SERENA 

j  *  V^is  àfeiciE 

^    '  ''M!lilSfrl)teBmS^ltniVS«T8fiPTVA6BNI8 
'^  '      eRBGOlUO  BELLA  DECIMO  FVil  ISTA  GAPBIJUA. 
'    <^i'    PAGI»  FVNDAIA  M0Z2Ì8  AEDIFIGATA. 

'^  ii])}fft'iWnp.;^3AS|  fiir^eUa  dai  fondamenti  la  chiesa , di  santa  ^  Chiara, 
^^tAljRPpyg^ochioftfpjj^jfe^  all4  pQi^ta  Romana,  pc^r.le  monachjB  france- 
:4P9i)l^^)!V€^e.4fil^cai;dU||Eile  OtUv^  Ubaldini^  pontificio  legato  nella 
I^OBcayiMkiJ^A^IVanAQ  4^^noa  già  npl  4275,  ovvero  nel  4274,  come 
Ml^W^^l^^ghalU^fl. vescovo  Giovanni  pose  la  priipa  pietra  .^ella  chiesa 
à9k^Bjffndi)^W\,yPriill.,Kal.  JuU^^  assicura  il  relativo  documento, 

già^pnbblicnto  dal  L/ami  (4),  nel  quale  anche  ne  troviamo  descritto  il  luo- 
go, quel  è  oggidì,  SII  ParochiaEcclesiae  sancii.  Frigidiani  el  exlram\^ros 
eivitatii^  juxta  ipsos  murosj  fovea  in  medio^  Civitatis  in  anguloy  qui  est 
•»  pia^  per  quamitur  a  porla  civilalis  s.  Frigidiani  recte  ad  Monasterium' 
de  Camatdulis. 


(i)  Monum.  Eccl.  Florent.^  pag.  1 164  W  lom.  1. 


r 
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firrò  fhì  disse  qMNrto  U  yoèùow  OJavaam  neldìcambrf.  4^'  ^9f¥k  W^^i 
meoti*é  un  doaumeDUi  di.kii,  a  favore  deUa  cbieia.dreaA  ho^Ufoij^Ji- 
reose,  oe  lo  mostre  in  vita  aoobea'  2/t  di  maggio  delf  ayM^.  sesieiMttf^U 
quale  documenlo  fa  pubblicato  dal  |4ibm.<4)i  Né  ai.puè;df^rejV(^,9iw}0^^ 
più  vi?aa8!6gU  io  appresso.  Certo  è,  ohe. la  ^ie^a  ftoewiliiiai  dwp  Je.qKvrte 
di  lui|  rimase  vedova  di  pastore  pareqeU  aaQi,  s)  peeehAb  riaoGev>  J4 IWM 
della  diseordia,  le  iazìoai  de'gbibellini  e  de' guelfi,  poopdiaDxi.Acqvì^A^ 
desolavano  la  dUk  eogl' iaeessaoU  tomultà  e  isoo  leifrequeatì  ,uo9Ì«iO||i» 
e  si  percbè  gli  aaimi  dei  caupoiei  elettori  aoa  potevaiM  «m  ^tf^pt^dan)!. 
nella  seelta  dei  suceessore^  Stettero»  luagameoto  iodemi  e  Isrmiimiwrte 
divisi  io  due  parti,  poa  d^e  quali  voleva  vescovo  SciUoUa<foj|4ì.QMMil^. 
e  r  altra  voleva  LoUario  deU^  7o«a;  ed  entrambe  a  parità  di  voti  40^. 
nevano  il  proprio  eletto.  Alla  fine  il  papa  Onorio  !▼»  addi  St&.'Viiigipo 
>I286,  pose  fine  ai  contrasti,  eleggendo  dfrsua  suprema  autorità  il  pevii- 
gino  domenicano  fé.  Jacopo  Gastelbtiono,  priore  del  eonvirato4i  l^ania 
Sabina  di  Roma,  il  quale  venne  a  Firense  il  di  BO  giugaa  aueeessivo  a 
farvi  il  solenne  suo  ingresso.  L'ordine  e  il  ipodoi  con  obe  fu  aeooUo^dii 
fiorentini,  ci  è  descrìtto  dal  documento»  chequi  sgggiiMPgPi  tratto  ^ 
Regesti  del  vescovato,  ed  anche  dal  Lami  pubblieato  (Z).  O^m  «sao  è  oor^ 
retta  r  inesattezza  delL'Ugbelli^ehene  segnò  9I  folena^^  ingressa  egli,  8 
di  luglio*  EjQcone  il  tenore  I 

•  IN  DEI  NOMINE.  AMEN.  Anno  Dominicae  Incarnatiofiis  milleaino 
»  ducentesimo  ootuagesimo  sexto,  indictione  quaf  tadedhoia,  die  ottimo 

•  mensis  luoii,  tempore  Nobilis  Militis  Domini  Mattbei  de  FoHianò  Ito- 
»  testatis  Fiorentiae  et  Domini  Monaldi  de  Afonaldeschis  Gapitenei  et 
»  Defiensoris  Artium  et  Artificum  Givitatis  Florentiae,  et  Pontillcatils 
n  Domini  Honorìì  Papae  IIII.  Hic  est  modus  et  forma  servata  et  faefaià 

•  adventu  Venerabilis  Patrìs  Domini  Fratria  lacobi  de  Penislo  Praefi* 
»  catorum  Ordinis  Episcopi  Fiorentini  ad  Givitatem  Flor^tiae.  la^prloM 
»  quidem  die  praedieta  oum  intravit  Givitatem  Florentiae,  DomM  Gapi^ 
»  taneus  et  Potestas  praedicti,  eorum  nulitibus  et  ìudlcibua  sociati,  tet 
1  militibus  et  popolo  Fiorentino  iverunt  obviam  dicto  Domino  Bpiseope 
»  cum  tubis  et  cennameliis  et  aliis  similibus  instrumentis  extra  Givitateoi 

(1)  Liiog.  cii.,  pag.  935  del  tom.  H.  (3)  Loog.  cit.,  pag.  1709  6  sèg.  dd  tom.IU. 
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■  'Petri  liquori»  de^FloraiUa.  He»  GtBOiiidi  BèoleMO  riormtlMe  €iim 

•  fMt^elBro  Gifitetii  f  lorvttliae^et  MAMs  FMtr«  Ho- 

•'«Éitf  4it4mUMt<)vdiiikt' ri^        ifeniiit  «ibviui;  «oto  D^ttiiio  Spi-* 

^'Mdj^ratyCraiDilMtf  mqoé  Min  €Mta«ea  Fio* 

i^  MMÌiieéfr^itfli«^'et>aftki  om  tèdienuit  ui^  «é  Plataam  Bettt  Petri 

f  iM««^EI  itt  ìtlroitti  GivMath^erwtiM  i«Ui  P<>rUBn  8.  Vetri  Ott- 

r4htìtnAi;  Vleedainriii  ^  ToBiUghf ;  ^  mal  Vtoedomiiii  Cpisoopati»  prae- 

*diMij>MeeiimM^^  €qpii9  et  il)i  eipeetavenmt  ^tiM  Dooiiaiim 

'BplMiopmi,  qMBMt  CIMI  eertoj  sive  tTiUan^a  ia  capite;  Et  qvaUior 

tt^shritaaiPaHo^ drappo  orrto>  caoi  quatuor  bigordia dieto  Palio 

li|^tiB,^od  Palieiti  tendemt  et  portaTerMt-  aoper  eopud*  dicli  Do- 

«Éai  EpÌacopi*'eiteMOfli>  lune  parati  ad  modutii  Bpi8eopi>  com  mitra 

ki  eapite  et  pioirlaii  io  idoraOfOquester  kitraodo  io  Crvitatem  Fioreotiae. 

m^eaepeiftitit  leoere  ek  pcnrtaré  dictutn  Paliom  modo  prèedieto  ibi  io 

4ieia4amH^0rrit8ti8  Florentiao  toqee  ad  BecMam  8.  Vetri  Mqorìa. 

FArtéfitea  aotem  foeroalUi.  flueoiiu -quoiidaià  miterii,  Terraecius 

<fllilsBiieciijAaYieedoffliiii9,  Baldi»  filiw  DomioiTelaDi  de  la  Tosa, 

"Toodilt  qil»Édanif  Bornioi  Bfodf  Alioeti;  SI  ibidem  ia  lanna  Gititatis 

éno'^x  éielte  VìeedoHiinis  eaeperaot  freoQtti  eqai^  qnem  equitabat 

dictus  Doffiious  EpiacopuB  et  adeatraverunt  eom  liaqiie  ad  praedictam 

Eccleaiam  Sancti  Petri  Majoris.  Adextratores  autem  fuerunt  Dominila 

Odaldkia  fiitUB  Domini  Marsoppioi  della  Tosa  et  Dominua  Oberardos* 

lodai  ftiaa^  Bbartido  Vloedomtnis.  Et  isti  Adextratores  et  portatores 

Villi  praecedebaat  Immediate  et  sequebantor  quidam  post  eos  ornnes 

adirVtoadominiìqot  •erant  ibi  praesentes  usque  ad  dictam  Ecclesiam 

amcfìf  Petri  MiffoHs.  Vostea  dum  dìetos  Dominus  Episcopus  fuit  in 

VJaÉaa  6.  Patri  praedictì,  DominOs  Bpi^opos  descendit  de  equo,  et  dioti 

Vitedomioi  «nm  in  soia  brachus  reeepèrunt  et  cum  eo  iveruot  usque 

aié^Oameram  et  ba  Gameram  Domiaae  Abbatissae  dicti  Monasteri!,  in 

qqa  Camera  dìctur  Dominus  Episcopus  pulcberrimum  lectum,  qnem 

iictn  Domina  AUMitissa  prò  eo  fieri  fecerat,  iovenit^et  euper  eodem 

kcto  ra^ievii  ad  TOloìitatem  auam.  Et  postea  exivit  de  ipsa  Camera 

et  ranit  in  Giaustmm  dicti  Monasterii,  in  quo  erant  positae  tabulae, 

cauaa  comedendi  ibidem.  Qui  Dominus  Episcopus  ibidem  comedit  et 

Iota  sua  famiUa,  et  quidam  etiam  piures  Clerici  et  plurea  etiam  de  dictis 
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»  Vicedominis  cam  eo»  Quod  prandhim  factam  foit  eipensis  Domii 
»  Abbatissae  et  Monasterii  praedicti.  Dictum  autem  equino,  qmn.eq 

•  tavit  dictos  Dominiis  Episcopus  per  Civitatem  Florentiae,  habuit  J 
»  batìssa  dicU  Monasterii,  freilum  autem  et  sellam  ^usdem  equi  hab 
»  runt  filli  Pacis  Bianchi.  Testes  autdm/qui  praedictisinterfaeraot  qI 
»  viderunf,  inter  alios  fueruntt  Chele  quondam  Curai  fiBDiiliarifl  d 
»  Episcopatos,  Pone  Arminghi  de  Carraria  et  BoccaciuSi  qui  Panu; 
»  Vocatur,  fllius  quondam  Ianni  Caccialupr  de  Sancto  Cresci  ad  Yal 
t  vam  et  alli.  Die  autem  sequenti,  videlicet  die  Kaleddarum  lulii,  Yi 
»  domini  praediòti  redierunt  in  mane  ad  dictam  Cameram,  ubi  erat.dii 
»  DominuìB  Episcopus;  et  dum  ipso  vellet  intrare.  praedictam  Eodeai 
»  Sancti  Petri,  et  ire  -ad  Altare  beati  Patri  praedicti,  duo  ex  dictis  Vi 
»  dominis,  aliis  Yjcedominis  praeoedentibus  et  sequentibus  eos  cum  se 
»  in  capite,  quilibet  eorom  juxta  eumdem  Dominum  Episcopum  iyen 
»  cum  eo  usque  ad  dictam  Ecclesiam  S.  Petri  ad  Altare.  Qui  Domii 
t  Episcopus  ibidem  juxta  Aitare  ipsius  Ecclesiae  se  paravit.  Postqu 

■  fuit  paratus  dixil  quamdam  Orationem  in  sede,  quae  est  post  ipsi 
»  Altare  Sancti  Patri:  Praedicti  autem  dua,  qui  praedicta  fecerunt,  li 
t  runt  Dominus.  Bindus  Basebiere  de  la  Tosa,  et  Dominùs  Oherard 
»  Index  filius  Uberti  de  Yicedominis.  Ante  autem,  quam  exiret  et  ree 

•  deret  de  dieta  Ecclesia  S.  Petrì,  die  praedicta  in  mane  totus  Cler 

•  Florentinus  et  omnes  Religiosi  et  Monachi  dictae  Givitatis  yenerant 
»  obviam  usque  ad  dictam  Eeclesiam  S.  Petri,  et  eis  redeuntibus  ab  eade 

•  Ecclesia  et  praecedentìbus  eum,  ^venerunt  antecedentes  ipsum  usqoe  i 

•  Ecclesiam  Sanctae  Reparatae  Florentiae.  Et  dictus  Dominus  Episèop 
»  tunc  venieos  discalceatis  pedibus  a  dieta  Ecclesia  S.  Petri  usque  i 

■  dictam  Ecclesiam  S.  Reparatae  solempniter  intravit  et  requievit  t 
1»  quantulum  apud  Altare  Beati  Zenobii,  semper  ex  dictis  Vicedomii 
»  aliquibus  praecedentibus  et  alìquibus  sequentibus  eum,  cum  sertis 
»  capite  et  aliquibus  juxta  eum  venientibus,  scìlicet  Dominis  Bindo 

■  'Gherardo  praedictis  et  subportantibus  ipsum  Dominum  Episcopi 
>  per  piyialem  suum.  Et  etiam  quatuor  ex  dictis  Vicedominis  portan 
»  bus  Palium  super  capud  ejusdem  usque  ad  dictam  Ecclesiam  S.  B 
»  paratae>  qui  fuerunt  Guccius  Uliverìi  et  Terruccius  fllius  Ducei 

■  Vicedominis  et  Scolarius  Domini  Marsoppini  Azzi  et  Lapus  Domi 
»  Neri  Gioie  de  la  Tosa.  Et  dum  idem  Dominus  Episcopus  fuit  api 
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•  ^pStatfAtt  p(iértW^4^  BCKittiÉ  ZeìlobìV)»  Plor^tiDu»^i8co|ms 
•^!fal  AlJf]É'^dV€JMÉ^f*lorèttlÌttbr  sUscitatIt  in  ditto  Borgo  SancU  Peiri 

•  «il^iiir^i  an^ntilMtt  ìr^^^  pMt  diotam  «i^ttiOBem 
i^%éfiiMèirMW9taj^<dk^to  lafidèelp  ilct  ssmimpsit 
#-ìf^i-iltil^diélàk'BtMe9lcim  SMctae'Re^  Et  diim  Alitio  dieta  Bc^ 
rf'^ÌMi'6aiWtaé'R^r0lae>  Wit  primo  ad  Altere SandT^Ztaoblr  et  ibidifm 

•  ^^if;'ef  ^dt4tftb'<dtaVK'ii9c<eiidÌt  GhDrdm'aoperiiiB,  al  dicU  Vioedo- 

t  ìaii6i  bbUì  é0f;^1ttwvit  IfecHMiàiii  ditftae'Bectestae  ^d  i^eqUieécmliina 

«^^nq^iibtel^Hi/ijf  ^iMvK^M'alii^  parattiefltia>ad  oaniaìidiiin 'MiaauBia 

^^IJSlMl^  diifièti-4[oUaiiiiiài,  ^f  mòris  est  in  primo  adventii  Episcopi  Plo<.» 

f'iMìitiiliJXt  hiiitf'Catfottìd'dicftMSdbctae  Reterà tae^  tuoc  ibi  eiiateates 

^^HìlpaWM'oM  eotlidmi'DofMawiBpiBcopuiiK  quod  plaoepel;  sii»  eaiiere 

J'IlbiMnifIfi  Cédièiiià  Sabctdé  Ri^ratae.  Et  ìpae  tane  dixit  :  Ego  veUem 

^^if^été  Mfarsiiètudftaeni  ctroa?  biano  ttiaaam,  qvàm  valteai  oaoere  in  Ec** 

i'^kfà  '^nisti^'IMaiyoT»:  «et  quìa  me  tanliint  rogatis  et  gravatn,  faeio 

é^^/éUk'itétìéitìì  iaf  Ubo,  tinfa  eam  eàntabé  hio;  non^  Menéansper  boe 

^téivigliré  «^«MÀtodini-tectenos^  obaen/^atae  eirca  iioò  et  de  bis  credo 

^^^Uia  Vicedomttti^'  et  V09  rogo;  qiiod  proteatatioiwnf  faeiatis'Tebtro  no«r 

'^Mnéiet  fletnino'  IloredUni  Epigcopatua;  qoòd  graoioBé  hoc  facio  et 

^  fsbi  nM  foteodo  por  boc  coaaudiidiai  derogare  éeihaò  liiasa,  qiiara 

A'dèiéMiìrcattéré  InEddetia  Sanefi  lohannia.  Et  ideo  hia  verbia  avditisv 

^  lÉMUÉùMtt'  tftelè^Ot  rogata  dioti  fiómini  Epiaeopi  praedioti  ¥icedomiDi 

^  tiitWibitiariateotcisi  Vtdelieet'Domintis  Locteriila  fiominì  RaDueoinl^le 

«iVMlfdoibil!la;!et  DoDifnds'Bindna  Baacbiera  della  Tosa  prò  ae  etomoir 

i*4>di  KllIa^lÉtfitir  Vieeflookinia  ibi  exiatentibus  protestali  fuemnt  et  dt^« 

i^Itliét^Mir  tnod«i  :- Vobiaet  coram  tobia  Venerabili  Patri  Dofoioo  Fnalri 

^W§tìbi»ééi  OtAHm  Praedieétom»  Dei  gralia  Episcopo  Floreolino  pror 

«^'téM(fiMiir«t  dlomt  Doininoa  Locteriw  quondam  Banucetoi  de  Vicedo* 

«l^^iMti'èt  DèiBfMùS  Bindus  BasteUera  deHa  Tosa  prò  se  ipaisotaliis  de 

^'lòtttilNiil  i[Mliò¥uni'ét  vice  et  nomine  Fiorentini  Epiacopalus,  qiiod  prima 

^'  iHéi'^lih  «Mttis  Missaai  in  Ctvitate  Fiorentina  ia  veatro  adv^otn  debetia 

«  ià  éliiÉ'eMièna  in  Eòelósia  Sraoti  lobannis  et  hoc  ita  ftiit  et  ^' opt49ar  * 

• -flinnr'Aé  eònsuelodino  per  vestros  anteceasores,  et  ideo  voe  requirimua 

« "M'HétteM  in^Gta  Eecleaia  bac  die  Miasara  eanere  debeaéis.  Qui  Domir 

•  llbsBpiscopus  andita  prote^tibne  praedicta  kicontinenli  dixit  e  Ego 
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volo  canerc  Missam  istam  io  ista  Ecclesia  Sanctae  Reparatae,  quoniam 
me  rogaverunt  CaooDici  hujus  Ecclesiae,  set  non  intendo  nec  volo  de- 
rogare, et  quod  propterea  nulla tenus  derogelur  consuetudini  supradi- 
ctae,  et  volo  et  rogo  te  Gratiam  Arigt  Notarium,  quod  de  his  fadas 
publicum  instrumentum.  Facta  fuit  dieta  protestatio  et  responsio  didi 
Domini  Episcopi  in  Sacristia  Majorisl  Ecclesiae  Florentinae  et  de  vo-  || 
luntate  Domini  Episcopi  supradicti.  Eloc  acto  dictus  Dominus  Episcc^i 
fecit  sibi  lavari  pedes,  et  lavit  ei  Dominus  Migliore  Michelis  Pinzocbefìs 
Camariingus  et  Castaldio  praedicti  Episcopatus  prò  ipsis  Vicedomiaìs, 
quanto  vacavit  Episcopatus  et  hodie  Camerarius  étXastaldio  dicti  Do- 
mini Episcopi.  Eodem  autem  Domino  Episcopo,  sic  parato  et  calciato, 
intravit  in  Ecclesiam  praedictam  Sanctae  Reparatae,  praecedentibus  et 
circumstantibus  Vicedominis  praedictis,  et  eo  existente  ibi  juxta,  sire 
prope,  et  retro  Altare  Sanctae  Reparatae,  praedicti  Yicedomini  et  ispe- 
cialiter  Dominus  Bindus  et  Dominus  Gberardus  praedicti  eumdem  Do- 
minum  Episcopum  posuerunt  in  Sedem  marmoream  Episcopaiem,  qoae 
est  retro,  sive  post  dictuni  Altare  Sanctae  Reparatae.  Et  dum  surgebat 
et  elevabat,  praedicti  Domini  Bindus  et  Gberardus  Vicedomini  repone- 
bant  eum  ad  sedendum  et  cum  ibat  et  redibat  ad  Altare  et  de  Altari, 
semper  circuibant  eum  praedicti  Vicedomini,  et  subportabant  eiHD, 
tenentes  manibus  eorum  paramenta  ^us.  Missà  autem  cantata  praedicti 
Vicedomini  modo  praedicto,  videlicet  qui  circuibant  ipsum,  et  Dominus 
Bindus  et  Dominus  Gberardus  juxta  eum  subportando  eumdem,  ut 
dictum  est,  reintraverunt  cum  eo  in  Sacristia,  et  ibi  paratus  semper 
aliquantulum  requievit.  Póstea  vero  surrexit  et  coepit  ire  versus  Ec- 
clesiam Sanati  lohannis  praedicti,  existentìbus  semper  praedictis  Do- 
minis  Bindo  et  Gherardo  juxta  eum,et  subportantibus  et  praecedentibus, 
etiam  circumstantibus  eum  aliis  Vicedominis.  Et  dum  descendisset  de 
Ghoro  superiori  in  Ecclesia  Sanctae  Reparatae,  ad  pedcm  scalarum  de 
»  marmore,  praedicti  Terruccius  et  Guccius  de  Vicedominis  et  Scolarius 
»  et  Lapus  della  Tosa  porti tores  Palli,  super  caput  ejus  Pallium  posoe- 
•  runt  et  portaverunt  eo  eunte  pedes  usque  ad  Altare  Beati  lohanais 
»  praedicti  modo  praedicto.  Qui  Dominus  Episcopus  ibidem  tunc  aliquan- 
»  tulum  oravit.  Postea  vero  praedicti  Domini  Bindus  et  Gberardus  juxta 
»  eumdem  Dominum  Episcopum  existentes  semper  et  subportantes  eum, 
H  praecedentibus  et  circumstantibus  aliis  Vicedominis  iverunt  cum  ipso 
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Domioo  Episcopo  usque  ad  pedem  scalarum  Palatii  Episcopatus  prae- 
dicti,  semper  cum  dicto  Pallio  super  capud  €jus  usque  ad  sealas  Palatii 
dicti  Episcopatus;  et  tuoc  praedicti  portitores  Palili  retinueruot  Pailium 
prò  praedictis  Vicedomiais,  quia  debebat  eis  remanere  ut  moris  est. 
Quod  Palllum  et  bigordos  Ser  Migliore  Camerarius  et  Custos  praedictus 
emit  de  avere  et  pecunia  praedicti  Episcopatus  ut  moris  est.  Et  ego 
Gratia  Arigt  Notarius  dicti  Episcopatus  scripsi  inter  expensas  dicti 
Episcopatus,  praesentibus.  testibus  Domino  lohanne  Priore  Ecclesiae 
.Sancti  Petri  Scheradii  Vicario  dicti  Domini  Episcopi,  Pone  Armingbi, 
Gbele  Corsi,  et  Panziera  filio  Gianni  praedictis.  Hoc  acto  praedicti 
»  Domini  Bindus  et  Gherardus  una  cum  aliis  Vicedominis  ascenderuut 

•  cum  dicto  Domino  Epìscopo  Palalium  Episcopatus  modo  praedicto,  et 
»  usque  ad  Altare  Capellae  Episcopatus.  Et  ibi  dictus  Dominus  Episcopus 
»  traxit  sibi  paramenta  quae  babebat  adhuc  in  dorso  in  praesentia  Fra- 
»  trum  et  aliorum  ibi  adstantibus,  videlicet  Fratre  lacobo  de  Monte  Ca- 
»  rello  et  Fratre  Angelo  Nigro  Converso,  et  aliis^  et  reposuerunt  sibi  ad 
»  dorsum  quemdam  suum  mantellum  sui  habitus.  Posted  autem  prae- 
»  dicti  Domini  Bindus  et  Gbirardus  una  cum  aliis  Vicedominis  recepe- 
»  runt  eumdem  Dominum  Episcopum  et  posuerunt  eum  ad  sedendum 
»  in  Sedem  suam,  quae  est  in  dieta  Capello^  et  eo  ibidem  sedente  in  dieta 
»  Sede  Dominus  Locterius  quondam  Domini  Rinuccini  de  Vicedominis, 

•  qui  una  cum  Domino  Campi  della  Tosa  fuerunt  ad  custodiam  Episco- 
■  patus  praedicti  prò  dictis  Vicedominis,  representavit  et  reassigoavit  et 
i  dedit  eidem  Domino  Episcopo  claves  quasdam  dicti  Episcopatus  ip  ma- 
»  nibus  propriis  dicti  Domini  Episcopi  prò  se  et  aliis  Vicedominis  dicti 

•  Episcopatus,  obsculando  manum  dicto  Domino  Episcopo,  ipso  Domino 

•  Episcopo  gratanter  et  benigne  recipiente  dictas  ciaves  et  benedicendo 

•  dictam  Locterium  praedictum^  praesentibus  dictis  testibus.  His  omni- 
9  bus  peraotis  sociaverunt  eumdem  Dominum  Episcopum  modo  praedicto 

•  Vicedomini  praedicti  usqve  ad  Cameram  suam,  et  eadem  die  praedicti 
i  Vicedomini  comederunt  cum  eo  in  Episcopatu  praedicto.  Eodem  etiam 
»  die  postquam  Dominus  Episcopus  praedictus  se  separavit  ab  Ecclesia 
»  Sancti  Petri  praedicti.  Domina  Abbatissa  lectum  fornitum,  super  quo 
»  dictus  Dominus  Episcopus  dormierat  in  nocte  praecedenti,  misit  ad 

•  dictum  Dominum  Episcopum  ad  dictum  suum  Episcopatum  Florenti- 
»  num.  Die  autem  Jovis,  quarto  lulii,  servando  consuetudinem  Praede- 
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cessorum  suorum,  quorum  consuetudo  fuit  et  erat,  ut  dicitur^  quod  in 
primo  exilu,  quem  faciebat  de  Civitate  Fiorentiae  post  primom  auom 
adveotum,  ibat  ad  Ecclesiam,  sive  Monasterium^  seu  Abbatiam  8.  Hi- 
oiatis  ad  Mootem,  et  ibi  cum  tota  eorum  familia  et  cum  quibuadan  de 
VicedomiDis  steteruDt  ad  eorum  votuotatem.  Ivit  dictus  Domiaua  Bpi- 
scopus  ad  dictam  Ecclesiam,  sive  Monasterium  AbbaMaeS.Mioiatis  aio 
tota  8ua  familia  et  cum  Domioo  Locterio  et  Domino  Ghirardo  deYioe* 
domiois  et  Domino  Thalaoo  et  Domino  Neri  Gioia  della  Tosa,  qoi 
omnes  sunt  Vicedomini  et  quibusdam  aliis  Vicedominis  dieti  Epiaeo» 
patus.  Et  ibi  dictus  Dominus  Episcopus  cum  tota  sua  familia  cum  Yìee- 
dominis  praedictis  sletit  tota  die.  Et  primo  cantavit  Miaaam  aolepQiier 
in  dieta  Ecclesia,  et  postmodum  pransi  fuerunt  et  cenavm*iint  omnes 
praedicti  cum  eo,  expensis  dicti  Domini  Abbatis  et  dicti  Monaslerii 
bene  et  magnifice,  praesente  Ser  Gratta  Arrighi  Gratiae  Notarlo  dicti 
Episcopatus  et  Chele  Corsi  et  Pantiera  praedicto  et  aliis  plaribos.  De 
quibus  omnibus  constat  publico  Instrumento  scripta  manu  Halheoi 
filli  olim  Gani  Noi.  ,  sumpto  ex  Imbreviaturis  Ser  Gratiae  Arringhi 
Not.  et  Scribae  dicti  Episcopatus  ex  commissione  dicti  Ser  Anthonio 
fecta  per  dlctum  Ser  Gratiam  sub  Anno,  Indictione  et  die  praedictis»  • 

Troppo  lungo  e  nojose  racconto,  per  verità;  opportunissimo  però  a 
darci  notizia  delle  stranezze  di  que'  tempi,  specialmente  circa  la  dimon 
del  vescovo  nel  monastero  delle  monache  di  san  Pietro  ;  sul  quale  pro- 
posito mi  venne  occasione  altra  volta  di  esporre  alcune,  più  comiche  di 
quello  che  ecclesiastiche,  particolarità.  Di  brevissima  durata  fu  il  pask^ 
rale  governo  di  fr.  Iacopo,  perchè  dal  Regesto  del  vescovato  ci  è  fatto 
palese^  ch'egli  addi  46  agosto  delf  anno  stesso  mori.  Vi  si  legge  infatti  {\)' 
Postea  in  millesimo  ducentesimo  octuagesimo  septimo  Frater  lacohu 
de  Castro  Bono  da  Ordine  Fratrum  Praedieatorum  intravit  posseesUmem 
Episcopatus  et  vixit  quadraginta  diebus.  Olnit  in  anno  Domini  millesima 
ducentesimo  octuagesimo  septimo,  die  sextadecima  Augusti^  post  cujus 
morlem  vacavit  Ecclesia  Fiorentina  usque  ad  mensem  Martii  ejusdem 
anni^'  fuerunt  odo  menses.  Nel  quale  computo  è  a  notarsi,  che  il  prolisso 
racconto,  di  cui  ho  portato  le  parole,  offrendo  la  data  dell'  anno  1286 

(i)  Yed  il  Lami,  Monum  Eccl.  Fior.,  pag.  8i    del  toni.  I. 
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omùiieae  Incarnationis^  corrispoDde  al  4287  more  fiorentino.  Perciò 
indicaiione  testé  copiata  dei  Regeeto  veecovile  esprime  assolutamente 

1287,  senza  punto  notarvi  la  qualificazione  ieìY  Incamationii  Domini- 
%e;  perciò  dai  giorno,  in  cui  fr.  Iacopo  inlravit  jn^sseaionem  Epiicopa-- 
is^  sino  al  di  4  6  agosto,  in  cui  cessò  di  vivere,  corsero  soli  quaranta 
iornì;  perciò  finalmente  gii  otto  mesi  dì  sede  vacante  andarono  al  mano 
'uedem  emmi;  il  qual  anno  poi,  tradotto  alio  stile  comune  dell*  incarna^ 
ùni$  Daminicae^  ritorna  ad  essere  il  4287.  E^  nell'anno  appunto  1287, 
rf  mese  di  aprile,  fu  promosso  alla  dignità  episcopale,  €ucoe$sore  di  luì, 
NDRBi  IV  Mozzi  fiorentino,  eh*  era  canonico  della  cattedrale.  Le  carte, 
ite  di  luisi  banno,  incominciano  col  di  4  settembre  di  ^luesto  medesimo 
inolio  ohe  smentisce  la  notizia  recataci  dairUghelli,  essei^ne stata  con- 
irmata  la  nomina  dal  papa  Onorio  IV,  quarto  Kalendas  lanuarH  del  detto 
ano.  Ed  è  questa  carta  T  istrumento  dell*  ossequio  di  fedeHà  giuratagli 
agli  uomini  del  Monte  Fiesolano  e  da  quelli  di  Monte  Croce  (4).  Ed  in 
uest*  anno  medesimo  egli  fu  eletto  a  giudice  delle  controversie  insorte 
1^  i  frati  Gaudenti  ed  il  comune  di  Siena;  della  quale  giudicatqra  esiste 

documento  neH*  archivio  dell*  ospitale  della  Scala,  in  Siena.  Ed  è  oom- 
lODorato  il  irescovo  Andrea  anche  nella  fondazione  della  chiesa  di  santa 
[aria  di  Prato,  di  cui  pose  la  prima  pietra  il  giorno  S  aprile  1289.  Egli 
I  istitutore  delia  dignità  dì  tesoriere  nel  capitolo  fiorentino,  alla  quale 
ni  anche  la  prebenda  canonicale  ;  siccome  apparisce  dal  relativo  docu- 
lento,  pubblicato  dairughelli  (2),  e  portante  la  data  del  2aettembr0 129S. 
(iieala  dignità  per  altro,  la  quale  corrisponderebbe  a  quella  del  cimiliarca 
ella  chiesa  greca,  non  durò  a  lungo  nel  capitolo  fiorentino  ;  sendochè 
ei"  istituzione  delle  cinque  dignità,  stabilite  in  questo  capitolo  dal  papa 
lo  II,  1*  anno  4  464 ,  non  la  si  trova. 

Q^iesto  Andrea j  nell*  anno  1295,  fece  fabbricare  per  sé  e  pe*  suoi  sue- 
esaori  un  palazzo,  non  lungi  dal  monastero  dì  san  Miniato;  il  quale 
asso  dipoi  a*  monaci  Olivetani  di  santa  Maria  della  diocesi  di  Arezzo,  a 
ni  nel  4S74,  il  papa  Gregorio  XI,  aveva  donato  lo  stesso  monastero  di 
an  Miniato.  Di  Andrea  vescovo  fiorentino  intese  parlare  1*  Alighieri  (3), 
)ve  disse: 


(i)  VciJ.  il  Lami,  luog.  rìl.,  pag.  53  del  {2)  Ital.  Sacn  torn.  Ili,  p9g.  129. 

loin.  ).  (3)  IiiiVrn.  cani,  XV,  vcrs.  1 10. 
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.,...€  vedervi  ì 

Colui  polei^  che  dal  Servo  de  eervi  «^ 

Fu  IrasmuMo  d'Amo  in  Baechiglione ;  | 

i 
pei'cioccbò  4a  Firenze,  eh' è  attraversata  dall'  Arno,  fu  trasferito  al  vesco- 
vato di  Vicenza,  in  mezzo  a  cui  scorre  il  Bacehiglione.  Le  quali  parok 
spiegando  T  imolese  Benvenuto,  che  visse  nel  secolo  XIV  contemporaneo 
a  Dante,  ci  fa  sapere,  che  Andrea  essendo  uomo  rozzo  e  ignorante  era 
mal  visto  dai  fiorentini,  e  che  perciò  suo  fratello  Tommaso  fece  istaoie 
presso  il  papa,  acciocché  di  qua  lo  trasferisse  a  Vicenza.  E  la  sua  trasla- 
zione avvenne  appunto  nell'anno  4295,  in  settembre  forse,  o  piuttosto 
in  lugMo.  Fatto  è  che  a'  4  S  di  settembre  se  ne  trova  di  già  il  successore 
Fbahcbsco  Monaldèschi,  da  Bagnorea,  vescovo  pria  di  Melfi  e  poscia  di 
Orvieto,  donde  finalmente  a  questa  Éeie  fu  trasferito.  Né  qui  devo  aste- 
nermi dal  notare,  che  questo  vescovo,  non  di  patria  Fiorentino  e  neiB- 
meno  toscano,  perciò  fu  promosso  a  questa  'sede,  perchè  uà  recente  de- 
creto della  repubblica  di  Firenze  vietava,  che  al  vescovato  in  patria  potesse 
essere  eletto  in  avvenire  terun  fiorentino  od  anche  soltanto  suddito,  sotto 
pena  di  gravissime  multe  e  della  proscrizione  di  tutti  i  parenti  da  qua- 
lunque carica  e  onore.  Questo  divieto  per  altro  non  ebbe  vigore  che  per 
quest'  unica  volta.  j 

Nel  tempo  del  pastorale  governo  di  Francesco  Monaldèschi,  e  preci-  I 
semente  nel!'  anno  4298,  ebbe  principio  l' erezione  del  grandioso  tempio 
intitolato  a  santa  Maria  del  Fiore,  in  sostituzione  all'  antico  e  ormai  de-  | 
forme,  che  nominavasi  di  santa  Reparatà.  Ne  pose  la  prima  pietra  addi  i  [ 
settembre  il  cardinale  Pietro  Valeriani  da  Piperno,  pontificio  legato  io  | 
Toscana.  Ed  a  commemorazione  di  questa  fondazione  fu  collocata  ^ 
nella  parete  esterna  del  tempio  stesso,  nel  fianco,  che  guarda  il  campanile,  ^ 
l'iscrizione  seguente: 
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anno  millenis  certvm  bis  octo  rogenis 
Yenit  legatts  Roma  boritate  donatvs 
Qti  lapidem  fixit  fvndo  simvl  et  benedixit 
Pkesvle  Faangisco  gestanti  pontificatvm 
,  istvd  ab  aantlpho  templvm  fvit  edificattm 
Hoc  opys  insigne  oecorans  Florèktia  digne 
Regine  celi  constrtxit  mente  fideli 

QVAM    TV    VIRGO    PIA    SEMPER    DEFENDE    MaRIA. 

Ed  ud'  altra  iscrizione,  che  ne  commemora  V  innalzamento,  fu  col- 
locata nella  sacrestia  de' canonici  ;  essa,  corretta  dalle  inesatteziife  del- 
l'Ughelli,  6  cosi  : 

ANNO  A  GERISTI  ORTV  M.CCIIC.  FLORENTINI  MÀGNIS  DIVITIIS 
PARTIS  ET  REBVS  DOMI  FORISQVE  COMMODE  GONSTITVTIS.  CVM 
VRBEM  MOENIBVS  AVXISSENT  PVLCHERRlBflSQVE  AEDIFICIIS 
PVBLICE  DECORASSENT,  VT  REM  DIVINAM  QVOQVE  OPTIMÉ 
ORDINARENT  ET  POSTERIS  INSIGNIS  MAGT^IFICENTIAE  ET 
RELIGIONIS  SVAE  EXEMPLVM  PRODERENT.  HOC  AVGVSTISSIMVM 
TEMPLVM  IN  DEI  HONOREM  EJVSQ.  MATRIS  SEMPER  VIRQINIS 
MARIAE  INSTITVERVNT,  ET  PONTIFICIO  LEGATO  CARDINALE 
PRAESENTEPRIMVMQVE  LAPIDEM  PONENTE  SVMMA  CVMOMNIVM 
LAETITIA  AC  DEVOTIONE  TNCHOARVNT  Vi.  IDVS  SEPTEMBRIS. 

Ne  fu  architetto  il  celebre  Arnolfo  di  Lapo,  a  cui,  sino  dall'  anno  4294, 
1  comune  di  Firenze  aveva  affidato  il  progetto.  Sui  che  si  legge  nel  libro 
delle  Riformagioni:  «  Atteso  che  la  somma  prudenza  d' un  popolo  di  orir 

•  glne  grande  sia  di  procedere  negli  affari  suoi  di  modo,  che  dalle  ppe- 

•  razioni  esteriori  si  riconosca  non  meno  il  savio  che  magnanimo  suo 
I»  operare,  si  ordina  ad  Arnolfo  Capo  Maestro  del  nostro  comune,  che 
»  faccia  un  modello  o  sia  disegno  della  rinnovazione  di  santa  Reparata, 
»  con  quella  più  alta  e  somma  magnificenza  che  inventar  non  si  possa 
■  né  maggiore  nò  più  bella  dall'  industria  e  potere  degli  uomini,  secondo 
»  che  da'  più  savj  di  questa  città  è  stato  detto  e  consigliato  in  pubblica  e 
»  privata  adunanza,  non  doversi  intraprendere  le  cose  del  Comune,  se  il 

•  concetto  non  è  di  farle  corrispondenti  ad  un  cuore,  che  vien  fatto 
»  grandissimo,  perchè  composto  dell'animo  di  più  cittadini  uniti  insieme 

•  in  un  sol  volere,  molto  più  doversi  ciò  considerata  la  qualità  di  quella 
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•  Cattedra.  •  E  di  fatto  il  lavoro,  nel  genere  suo,  corrispose  alle  inten- 
zioni magnanime  dei  fiorentini  ;  sendochò  superò  quanti  altri  mai  se  ne 
conoscevano  a  que'  tempi  nelle  più  cospicue  città  italiane.  Sorge  la  fab- 
brica sopra  una  superficie  di  22,452  braccia  quadrate:  è  in  forma  di 
croce  ed  a  tre  navi:  la  porta  maggiore,  con  le  due  laterali  corrispondenti 
alle  navate,  guarda  a  ponente,  acciocché  V  ara  massima  sia  ad  oriente, 
secondo  le  sacre  prescrizioni  dell' antica  disciplina  ecclesiastica:  le  navate 
ne  sono  divise  da  pilastri  raddoppiati,  della  grossezza  ciaseuno  di  quat- 
tro braccia  è  mezzo  :  è  lunga  260  braccia  ed  allargasi  nelle  crociere  sino 
a  braccia  466:  termina  ciascuna  delle  tre  crociere  in  altrettanta  tribuoe 
ottagono,  ciascuna  delle  quali  comprende  cinque  altari.  L' ara  massima 
sta  nel  mezzo  della  croce,  isolata  e  circondata  da  ben  ampia  bdaustrata. 
La  nave  di  mezzo  è  alta  72  braccia  :  le  due  navi  minori  lo  sono  48  sol- 
tanto: r  intiero  circuito  al  di  fuori  è  di  braccia  4280.  Nel  messo  della 
croce,  sopra  V  ara  massima  s'innalza  grandiosa  cupola  via  quale  da  terra 
sino  al  piano  della  lanterna  ascende  a  braccia  454  ;  la  lanterna  sino  alia 
palla  che  la  sormonta  è  alta  S6  braccia;  altre  4  braccia  lo  è  la  palla,  che 
serve  di  appoggio  ad  una  croce  di  altre  8  braccia  ;  cosicché  l' allessa 
totale  della  cupola,  da  terra  sino  alla  sommità  della  croce,  è  di  braccia 
202.  La  spesa  sostenuta  dalla  repubblica  per  F  erezione  di  questo  tempio 
è  incalcolabile^  ned  è  possibile  trarne  dagli  antichi  registri  notizia  esatta. 
Certo  è  che  per  moltissimi  anni  continuò,  siccome  il  lavoro,  cosi  anche 
il  dispendio.  Se  non  che,  venuto  a  morte  f  architetto  Arnolfo,  sott entrò 
in  sua  vece  Giotto,  eletto  a  quest'  uffizio  intorno  al  4SS2.  Dagli  antichi 
registri  se  ne  trovano  vaghe  ed  indeterminate  memorie,  delle  quali  alcuna 
trascrivo.  —  4SS4.  5i  ricominciò  la  fabbrica  di  Santa  Beparala^  gii  dà 
pii  anni  èospesa,  —  ^ii2.  Si  provvisiona  Giotto  eccellente  architetto, 
perchè  seguiti  la  fabbrica  di  santa  Maria  del  Fiore  e  non  parta  da  Firenxe. 
—  4360.  Vivendo  in  pace  i  Fiorentini^  si  prende  a  finire  santa  Maria  del 
Fiore.  —  4364.  Si  fanno  i  volti  in  santa  Maria  del  Fiore  avendo  la  Si- 
gnoria dati  nuovi  assegnamenti.  Nell'anno  poi  4393,  fu  decretata  una 
tassa  o  gabella  di  soldi  venti  per  ciascun  testamento  o  codicillo  da  pa* 
garsi  alt  Opera  del  Duomo.  In  somma  la  fabbrica  dì  questa  chiesa,  or  per 
le  guerre  ed  ora  per  le  pestilenze,  andò  si  in  lungo,  eh'  era  passata  io 
proverbio,  quando  si  voleva  indicar  cosa,  che  non  finiva  mai,  f  opera  di 
santa  Maria  del  Fiore.  Ed  lì  proverbio  potrebbesi  adottare  anche  ora; 
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dopo  tanti  secoli,  che  il  corpo  del  grandioso  tempio  e  nellMoterno 
iterQO  è  compiuto^  ne  manca  ancor  la  facciala.  E  perchè  arri- 
compimento,  a  cui  lo  si*  vede  giunto  fin  qui,  vi  vollero  cetises- 
ni. 

a  longevità  di  lavoro  portò  di  necessaria  cfonseguenza  la  progres* 
ibianza  degli  architetti,  giacché  di  mano  in  mano  che  ne  moriva 
$liene  sostituiva  un  altro.  Perciò  ad .  Arnolfo  di  Lapo,  successe 
a  questo  venne  dietro .  Taddeo  Gaddi,  ed  al  Oaddi  fu  sostituito 
di  Lorenzo,  e  dopo  di  lui  venne  Filippo  Brunelleschi,*  il  quale  ìn- 
magntfica  e  meravigliosa  cupola.  —  Sorge  isolato  cotesto  tempio 
3  a  vastissima  piazza,  che  tutto  all'intorno  lo  cinge.  È  circondato, 
co  delle  due  tribune  laterali  percorrendo  sino  al  proqietto,  da 
io  marciapiede,  il  quale  si  allarga  in  tutto  il  lato  di  mezzodì,  a 
delle  molte  sepolture,  da  cui  in  tutta  la  sua  estensione  è  opcu- 
tenore  de)r  ecclesiastica  disciplina,  che  oi*dina  contigui  alle  chiese 
ri.  Àmbidue  questi  fianchi  jdeir  edlfizio  sono  abbelliti  da  due  mac- 
erie, fregiate  ciascuna  di  elegantissimi  e  tra  loro  dissimili  lavori, 
ziose  statue  dei  più  distinti  scultori  di  queir  età;  quali  sono  Ja* 
Ila  Quercia,  Giovanni  Pisano,  Domenico  del  Grillandajo,  Nicolò 
.  ÀI  marciapiede  del  lato  di.  tramontana  si  sale  per  quattro  gra- 
d  in  retta  linea  lo  fiancheggiano  sino  all'ampio,  che  sta  di  rimpetto 
rta  maggiore:  all'altro  marciapiede  del  lato  meridionale  vi  si 
)er  uno  solo  in  tutta  la  sua  lunghezza,  a  cagione  del  maggiore 
ella  piazza.  Di. preziosissimi  marmi,  lutti  di  cave  toàcane,  tutti 
ai  e  variopinti,  ;«ono  incrostate  Je  pareti,  le  tribune,  il  di  dietro, 
>ro  elegantissimo  e  indescrivibile.  Ma  il  più  grandioso,  il  più  dif- 
più  pericoloso  fu  il  lavoro  dell'immensa  -cupola  ideata  ed  ése- 
il  Brunelleschi,  il  quale  declinò  alquanto  dal  primitivo  pensiero 
►Ifo(l). 

1  facciata  poi  di  questo  tempio  non  voglio  parlare,  perchè  dei 
ogetti  e  modelli,  che  se  ne  fecero  nel*  progresso  dei  tempi  da 
artisti,  incominciando  da  Arnolfo  e  da  Giotto,  e  sino  ai  nostri 


iinghisÀÌma  ed  arltstica  descrizione,  csponcodone  tulio  il  progresso  della  costru- 
ia  il  Vasari)  nella  vita  appunto  del  Brunelleschi. 
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gioroi  (4  >  scendendo,  nessuno  ne  fu  por  anco  addotlato;  ed  il  tempio  | 
rimane  intanto,  qual  è  ormai  da  quasi  tresecoli,  odb  la  sua  facciata  dipinta  ^ 
ff  fresco,  anziché  ridotta  all'  armonica  .elegansa  dei  marmi  e  dei  lavori, 
ohe  lo  circondano.  Vero  è,  che  Arnolfo  V  aveva  incominciata  io  «tnooia 
con  tutto  r  esterno  lavoro  dei  lati,  ed  aveala  anche  condotta  Bino  alta  \ 
altesza  delle  porle,  come  si  può  vedere  dai  diéegni,  che  tuttora  esisto-  ì 
no  (2);  ma  questa  peri  non  guari  dopo.  Sottentrato  (biotta  armooinò  j 
la  facciata  piuttosto  cdir  elegania  e  qualità  dei  marmi,  di  coi  i^gli  lavorò  i 
il  campanile,  di  quello  che  coir  esteriore  edificio  della  chiesa.  E- a' ebbe  ì 
anche  r approvazione  dai  reggitori-  del  comune,  cosicché  l'anno  4tM  j 
furono  atterrati  i  lavori  di  Arnolfo, ed  ebbe  principio  il  disegno  di  Giotto;  ; 
il  quale  però  non  fu  condotto  a  compimento,  perchè  lo  slesso  Oiotto  ed  ] 
Andrea  Pisano,  «  che  cominciarono  la  facciata,  .non  hi  tirarono  a  fine,  r 
»  dice  il  Rondinelli,  perchè  ebbero  padre,  che  il  carico  de  i  marmi  e  i 
f  delle  statue  di  sopra  non  traboccassi  innanzi,  mediante  la  deboleiza  del     . 
•  muro.  »  Durò  ia  piedi  questa  facciata  del 'Giotto  sino  ali*  auuo  4S88;     « 
quando  addi  22  gennaro  si  principiò  a  disfarla  per  suggerimenla  del 
provveditore  Benedetto  Uguccioni,  il  quale,  tuttoché  benemerito  dei  per- 
fezionamento della  fabbrica  nelle  due  facciate  di.  fianco,  ne  perde  a  uà 
tratto  ogni  lode  per  questo  suo  mal  inteso  consiglio, .  suggeritogli  da  h- 
singa^  dice  il  Rieba  (8),  *  di  rifarla,  secondo  il  gusto  de'  moderni  Arrfci- 
■  tetti  e  specialmente  confidandosi  suUe  parole  di  Bernardo  Buontaleoti 
•  ingegnere  del  Granduca  e  uomo  di  sommo  valore  ùeir  Architettura.  • 
E  la  demolizione  di  quella  facciata  fu  eseguita  con  tal  fretta  e  dissipa- 
mento» che  recava  compassione  e  dispetto  il  vedere  il  guasto  e  la  rovina 
df  tanti  preziosi  marmi.  Rimase  d'allora  in  poi,  sino  all'  anno  46S6, io 
quel  de()lorabile  eccidio  la  facciata  del  duomo  ;  nel  qual  anno,  addi  36 
ottobre,  se  uè  ricominciò  la  rifabbrica,-  «  col  disegno  dell' Accademia, 

(i)  Veni'  Mini  or  sono,  air  incirca,  le  ne  gliiuidt»  jlegU  eleganti  archi  e  coloniianii,  ihe 

fecero  tre,  i  quali  rimasero  esposU  al  pubbli-  sojrinoulavano   i   parapelli   delle  balaiislnlc.. 

co,  e  li  vidi  anch'  io  iu  queir  occasione.  Pa-  del  coro  (opera consentanea  airccclesiaalica  «li- 

re?a,  che  da  an  dì  alP  altro  la  facciala  del  scipliiia  e  da  potersi  vedere  in  più  e  più  lem— 

duomo  avesse  ad  essere  condotta  m1  suo  com-  pli  delP  Italia),  e  rendendo  il  presbiterio  w- 

pimento:  ma  tutte  le  ampollose  immagina-  ramenle  un  linozzo. 

xioni  dei  fiorentini  si  limitarono  a  laaciare  il  (a)  Ved.  il  Richa,  pag.  5o  e  seg.  del  lem- 

duomo,  com'era  prima:  anzi,  circa  lo  slesso  VI  delle  sue  Chiese  fiorentine, 
tempo,   lo   deformarono  nelP  interno,  spo-  (3)  LtPtg.  cil.,  pag.  56. 
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•  scrive  Leopoldo  del  Migliore  (4),  mal  eseguito  dal  Pierazzi:  •  e  né 
pose  la  prima  pietra  il  vicario  generiile*  dell'  arcivescovo  (2).  Né  questo 
lavoro  progredì  allora,  perchè  il  pubblico  se  ne  mostrò  mal  contento.  Una 
fìicciata  di  tela  dipinta,  la  quale  {orse  ftvrebbe  dovuto  servire  di  modello 
alla  vera  facciata,  fu  distesa  nel  4664,  in  occasione  deNe  nozze  del  gran 
principe  Gosima;  e  questa  rimase  attaccata  alla  muraglia  finché  un  vento 
impetuoso  ve  Tebbe  di  poi  a  strappare,  rovesciandola  sulla  piazza.  E 
fiualmente,  in  occasione  di*nozze  granducali,  nel  4688,  fu  murata  e  di- 
pintala fresco  per  ordine  di  Cosimo  III,  il  quale  chiamò  da  Bologna  una 
compagnia  di  bravi  pittori  a  decorarla  come  meglio  avessero  saputo.  Ed 
è  questa  tuttora  la^  miserabile  facciata  del  magni6co  tempio  di  santa 
Maria  del  Fiore. 

Descritta  cosi  di  volo  neir  esterno  suo  giro  la  fabbrica  della  catte- 
drale fiorentina,  dirò  alcune  cose,  tuttoché  in  fretta,  anche  del  suo  interno, 
dì  cui  non  ho  esposto  che  le  nude  e  semplici  dimensioni.  Nulla  dirò  delle 
iscrizioni  sepolcrali  né  dei  monumenti,  che  onorano  la  memoria  d'illustri 
personaggi,  e  di  cui  sono  adorne  di  qua  e  di  là  le  pareti  dell'  anterior 
tratto  della  croce,  sino  al  coro.  Né  mi  fermerò  a  dire  del  bellissimo  pa- 
'irimènto,  che  in  tutta  là  sua  estensione  adoma  il  tempio,  e  che,  lavorato 
da  valentissimi  artisti,  non  fu  ridotto  alla  sua  perfezione  che  dopo  la 
metà  del  secolo  XVII;  al  quale  proposito  scrive  il  Roselli  (S):  «  Final- 
»  mente  a'  nostri  tempi,  cioè  dal  4660  in  qua,  fu  per  la  parte  di  dentro 
»  dato  intiero  compimento  a  questa  Fabbrica,  con  ridurre'a  fine  il  pavi- 
»  mento  di  essa  tutta  di  marmi  di  più  colori.  »  Bens(un  secolo  e  mezzo 
addietro  era  stato  compiuto  quello  delle  tre  grandiose  tribune,  di  santo 
2ailobi,  della  Croce  e  di  sant'  Antonio  abate,  te  quali  formano  il  tratto 
superiore  e  le  due  braccia  laterali  della  crociera  d'intorno  ai  coro; 
l^endosi  nel  diario  manoscritto  del  Gambi  (4)  :  x  4526.  ultimo  di  luglio 

•  si  fini  il  pavimento  di  marmo  della  Tribuna  di  S.  Zanobi,  siccome  nei 

•  mese  d'*  Ottobre  si  cominciò  quello  della  Tribuna  della  Croce,  e  in  Ca- 
■  lende  di  Novembre  la  terza  Tribuna  di  S.  Antonio.  »  Ma  lasciando  di 
parlare  del  pavimento,  vengo  ora  a  dire  del  coro,  che  sta  nel  centro  della 
crociera,  nel  giro  precisamente  sopra  cui  s' innalza  la  gran  cupola.  Esso 

(f)  Pag.  i5  della  Firenze  iliustrata.  (3)  Presso  il  Richa,  pig.  124  del  lom.  VI 

(a)  ScrìTe  il  Verloni  da  Prato,  nel  lom.  I        delle  sue  Chiese  fiorentine. 
de*  noi  Diaria  presso  il  Richa.  (4)  Simil mente  presso  il  Richa,  pag.  1  a5. 
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fu  modellato  da  Filippo  Bruaelleschi,  in  forma  ottagona,  corrispoodenle 
ai  lati  della  cupola  che  «gli  sovrasta.  Ne  fu  da  taluni  censurato  V  isola- 
mento, «perchè  oltre  all' impedire  notabilmente  il  transito,  apportava 
»  anche  un  gran  pregiudizio  alla  fabbrica,  .coangustiandone  la  magnificea* 
•  za,  eh'  è  il  maggior  pregio  lodevole  che  abbia  somigliante  Edifisio  •  (4). 
Perciò  il  cardinale  FrancesQo  Sederini,  d' accordo  con  suo  fratello  goa-  \ 
faloniere  di  Firepze,  aveva  progettato  di  toglierlo  via,  e  di  sostituirvi  una  ^ 
eappella  sotterranea  per  il  corpo  di  santo  Zanobi,  sulla  foggia  della  Cofh  ^ 
fessione,  che  vediamo,  di  san  Pietro  in  Roma,  o  di  san.  Carlo  in  Milano, 
o  de)  preziosissimo  Sangue  in  sant'Andrea  di  •  Mantova^  Ha  la  caduta 
dalia  dignilù  di  principe  della  repubblica  e  l'esilio  del  gonfaloniere  Se- 
derini ne  impedì  fortunatamente  l'esecuzione.  L' imbasamento  delle  spai-  j 
liere,  al  di  fuori  e  tutto  all' intorno,  è  ornato  copiosamente  di  figure  di  ; 
marmo  bianco,  che  sono  ottantasei,in  bassirilievi  condotte  a  maravigliosa  ' 
squisitezza  da  Baccio  Bandinelli  e  dal  suo  valoroso  discepolo .  Giovanni 
deir  Opera.  E  queste  imbasamento  sussiste  ancora,  e  forma,  spogliato  di 
tuttociò  che  lo  adornava  al  di  sopra  e  che  ben  tosto  descriverò,  l'odieroo 
tinozzo,  a  cui  da  vent'anni  addietro  a  un  bel  circa, fu  ridotto  il  primitivo 
lavoro.  Sopra  di  esso  dunque  correva  attorno  un  ordine  ionico  dixo- 
lonne  di  marmo  misto,  coi  capitelli  e  coi  soli  membri  Ai  architrave,  di 
fregio,  di  cornice,  sui  quali,  appoggiata  una  ringhiera  di  marmo  a  coloo« 
nette,  percorreva  tutto  all'intorno  T ottagono.  Nel  davanti,  un  grandioso 
arco  apriva  f  ingresso  al  coro,  e  nell'opposta  estremità  sorge  l'altare, 
su  cui  giace  un  Cristo  morto,  sostenuto  da  un  angelo,  e  nell'alto  siede 
r  eterno  Padre  in  atto  di  benedire  il  popolo  :  figure  di  marmo  bianchis- 
simo, più  grandi  del  oaturale,  lavorate  diligentemente  dal  Bandinelli 
summentovato.  \ 

Mi  resta  Ora  a.  dire  alcun  che  dell' elegantissimo  campanile,  il  quale  | 
può  dirsi  veramente,  se  non  opera  nel  suo  genere  la  più  portentosa  del- 
l' universo^  siccome  piace  ai  fiorentini  nomarla  (2)^  una  almeno  delle  più 
portentose.  Tale  certamente  ne  fu  Y  intenzione,  allorché,  nel  I SS4,  la 
Signoria  di  Firenze,  ampollosamente  decretò,  che  —  «  Si  costruisca  uà 
•  ediflzio  cosi  magnifico,  che  per  altezza  e  qualità  del  lavoro  venga  a 


(i)  Bernìno,  presso  il  Kicha^  luog.  cit.  (2)  VeJ.  il  Repelli,  Z>/«ioii.  ^eo^.//- 

pag.  139.  tstor.  della  Toscana^  pag.  267  cld  toL  11.      | 
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superare  tulU  qoanti  ia  quel  genere  ne  fossero  stati  fatti  da'  Greci  e  4ai 
Ro^Dani  ne' tempi  della. loro  più  florida  potenza.  »  Perciò  non  è  ma- 
a!ngiia,  che  con  tutta  magnificenza  se  uè  ponesse  la  prima  pietra  ;  della 
loale  magnificenza  cosi  parlano  gli  storici  fiorentini;  •  Si  fece  dal  Clero 
e  da  tutti  gli  ordini  regolari  in  detto  giorno  una  divotissima  proces^ 
sione,  dopo  la  quale,  adunati  .nella  Piazza  di  San  Giovanni  il  Gonfalo- 
niere di  Giustizia  Maso  Valori  co'  Priori  e  Magistrati,  dai  Vescovo 
Francesco  Salvestri  da  Cingoli  fu  benedetta  la  pietra,  presente  V,  Arci- 
vescovo di  Pisa  Fra  Simone  Saltarelli,  che  /uggito,  di  Pisa  abitava  tra 
i  suoi  frati  in  Santa  Maria  Novella,  ed  insieme  con  la  pietra. np'  fonda- 
menti furon  gettate  alquadte-  medaglie  d'oro  d'una  libbra  l' una,  còl- 
r  impronto  da  una  banda  del  Campanile  come  sta  di  presente,  e  dal- 
l'altra  r  arme  del  Giglio  e  della  Croce  con  lettere  attorno,  che  diceano: 
Di  L.  Fior.  Civit.  magnificentissime  P.  S^  F.  C.  A.  D.  ucccxxxrv.  che 
s'interpretano  cosi:  A^  lì^^otorì  Fiorentina  Civilas  magnificenlis^ 
sime  propriis  éMmptibus  fieri  curavit  (I).  «  Ha  questa  tprre  440  brac- 
cia di  altezza  ,i  suoi  quattro  lati  ne  hanno  25  di  larghezza  per  ciascuno; 
inisce  sormontata  di^  un  ballatojo  praticabile,  «opra  cui,  nel  modello 
lisegnato  da  Giotto,  si  alzava  una  cuspide  alta  50  braccia  ;  ma  trajasciolla 
teddeo  Gaddi,  architetto,  che  sottentrò  nel  lavoro  dopo  la  morte  di 
iiotto.  Troppo  mi  allungherei  se  volessi  iminutamente  descrivere  le  figu- 
re ed  i  fregi,  che  l' adornano.  Dirò  in  breve,  cbe  ognuno  dei  quattro  lati 
\  compartito  dall'alto  al  basso  in  sette  esagoni  (tranne  il.  lato  orientale, 
he  ne  ha  cinque  .soli,  a  cagione  della  porta  d' ingresso),  sopra  de'  quali 
oo. bella  grazia  tornano  sett^  mandorle,  contenenti,  si  queste  che  quelli, 
mrairabtli  bassirilievi>  che  rappresentano,  sotto  simboli  scritturali  ed 
mbiematicij  con  adattate   figure,  le  scienze,  le  arti,  i  mestieri;  il  tutto 
seguito  in  marmi  finissimi  e  maravigliosi  per  la  loro  varietà  e  preziosità. 
;  qui  ponendo  fine,  ai  compendiosissimi  cenni  sulla  chiesa  e  campanile 
i  santa  Maria  del  fiore,  che  vorrebbero  ad  essere  bene  sviluppati  e 
lustrati  l'estensione  di  un  grosso  volume;  ripiglierò  il  filo  interrotto 
eli' ecclesiastiche  notizie  di  quest'episcopale  sede. 

Del  vescovo  Francesco  Monaldeschi,  sotto  cui  furono  incominciati  si 
randiosi  lavori,  abbiamo  altre  memorie  nelle  carte  degli  archivj  ;  tra  le 


(i)  Presso  il  Richa,  pag.  63  del  toro.  VI. 
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qaalì,  che  neiradno  4297,  il  di. 5  maggio,  coosccrò  Tallsre  di  «an  Gio- 
vaDoi  evangelista  nella  chiesa  dei  monastero  delle  Signore  di  Faenss,  non 
hingi  dalla  cìllà  di  Firenze;  che  neiranno  seguente,  addi  29  dicembre, 
trovavasi  presente  alla  sentenza  pronunziata  in  occadmie  della  lite  tra 
Attone  VII  e  Francesco  marchesi  d*Este,  e  gli  anconitani  (4);  che  Bel 
4299,  il  di  8  marzo,  ch'era  la  prima  doménica  di  Quaresima,  pose  la 
prima  pietra  del  monastero  di  san  Marco  nuovo  io  Cafaggio,  oggidì  saa 
Marco  dei  domenicani,  per  secondare  le  istanze  del  monaco  fr.  Andrea 
da  Fabiano,  priore  generale  dell' eremo  di  san  Benedetto  di  MonteTaao, 
della  diocesi  di  Camerino;  ossia,  de'  monaci  Silvestrini  ;  (2),  che  nel  4S00, 
il  di  primo  di  luglio,  eresse  in  parrocchia  la  atessa  chiesa  e  la  concesse 
ai  summentovati  monaci  di  san  Marco  (3);  che  finalmente  il  giorno  4# 
dicembre  4302,  siccome  attesta  l'antico  necrologio  di  santa  Reparata,  e 
non  già  nel  mese  di  luglio  dell'anno  precedente,  come  notò  inesattamente 
l' Ughelli^  mori  ed  ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale.  - 

Ned  è  poi  già,  che  sei  mesi  ne  restasse  vacante  la  sede,  siccome  disse 
lo  stesso  Ughelli,  ingannato  dal  precedente  auo  sbaglio  circa  il  di  deh 
morte  del  vescovo  Francesco;  oda  vi  rimase  soltanto  sino  al  20  genaaro 
successivo,  nel  quel  di  fu  trasferito  a  possederla  il  nobile  fiorentino  Lotbi» 
della  Tosa,  già 'arcidiacono  e  poi  vescovo  di  Faenza.  Anche  nell*  ingres» 
di  lui  furono  osservate  le  medesime  formalità,  già  descritte  di  sopra  pel 
vescovo  fr.  Jacopo^  facendo  sosta  da  prima  alla  chiesa  di  san  Pier  mag- 
giore e  trattenendosi  a  pernottare  nel  monastero  di  quelle  benedettine, 
corteggiato  dai  vicedomìni  del  suo  vescovato  e  dai  canonici  della  sua  cai- 
tedrale:  sul  che  esistè  il  relativo  documento  pubblicato  alla  sua  volli 
dall' Ughelli  (4).  E  qui  noterò  un'  inavvertenza  del  Turchi  (5)>  il  quale 
annoverò  tra  i  vescovi,  che  nell'  anno  4304  concedevano  Indulgenze  albi 
nuova  chiesa  di  santa  Maria  del  Mercato  dei  domenicani,  in  San  Severino, 
un  Willelmo  vescovo  di  Firenze  (WiltelmUs  Florentinus  episeopus),  roeaire  [ 
vi  si  doveva  leggere  invece  WiUelmus  FereniinUs  episcopus.  Di  Loterio  ■ 


(i)  Ne  f(i  piihblicilo  il  documento  dal  (3)  Anche  questo  documento  fu  pobbli- 

Muraioli,  nel  toni     II   Antiquit.   Estens.^  calo  dal  Lami,  pag.  §483  dello  ilesio  tomo, 
pag.  56  e  st^.  (4)  Pag.  i3a  del  Ioni.  HI. 

(2)  11  documento  fu  pubblicato  dal  Lami,  (5)  Camerinum  Sacrum^  pag.  aS8 

Monum.  Eccl.  Flor.^  pag.  1481  del  tom.  II. 
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ai  troTa  memoria  sotto  il  di  A .""  marzo  IS06,  nel  Regesto,  ove  dice:  »  Va* 
i    V  caDte^Monasterio  S.  Hiuialis  ad  MoDtem,  Mopaclii  dicti  monaslerii  de 

•  mandato  Domini  Locterii  Episcopi  Fiorentini  coosigraveruat  eìdem 

•  claves  osUorum  et  omnium  bonoram  dicli  Monaslerii,  de  quibus  boois 
»  dietas  Episcopus  fieri  fecit  inventarium.  §  Mori  Loterio  nel  marzo  del^ 
Tanse  1S09  e.fu  sepolto  in  santa  Maria  novella,  in  un'  arca  alla  da  terra, 
nella  parete  della  cappella  de'Uicasoli^  senza  veruna  iscrizione. 

Presso  il  Richa  (I),  in  una  carta  dell' archivio  secreto  Oorentino,  sotto 
Tanno  4309,  si  trova  commemorato  un  Gtovannì  vescovo  di  Firenze;  ma 
di  questo  non  sì  ha  verun  altro  indizio,  sendochè  T  immediato  successore 
di  Loterio  fu  Antojhio  Orso,  cittadino  di  bassa  origine  fiorentino,  il  quale 
dal'  vescovato  di  Fiesole  fu  trasferito  a  questo.  Egli  forse  nominavasi 
Gìao-Antoaio,  e.  per  ciò  probabilmente  il  Richa,  coii  poca  esaltezza  lo 
dtaae  Giovanni.  Animosamente  Antonio  difese  la  città,  nel  1312,  contro  le 
armi  deli-imperatore  Enrico  VII;  ed  in  questa  occasione  pose  tutto  il  suo 
clero  sotto  le  armi  e  domandò  al  Comune  fosse  affidata  a  lui  ed  ai  suoi  preti 
la  difeaa  della  porta  Ambrosiana  e  di  quella  parte  di  città.  Nella  quale 
difiasa  diede  si  maravigliose  prove  di  patrio  entusiasmo,  cbe.il  popolo, 
aoimato  da  un  tanto  esempio,  pugnò  valorosamente  contro  i  nemici,  li 
mise  In  fuga,  e  si  assicurò  la  viltoria. 

Antonio  vescovo  si  mostrò  favorevole  in  più  guise  ai  monaci  di  Sot- 
tìoio  dell* ordine  cisterciesjQ;  al  quale  proposito  esistono,  più  diplomi,  pub- 
blicati anche  dall'  Ughelli  (2).  Mori  egli  nel  mese  di  luglio  dell' anno- 1322, 
siccom'  è  fatto  palese  da  ^lna  lettera  del  papa  Giovanni  XXII,  il  quale, 
a*  29  appunto  del  luglio  1 322,  riservava  a  sé  la  nomina  del  successore, 
coO' lettera  apostolica  dell'anno  VI  del  suo  pontificato,  la  quale  comples- 
si^ittMnte  comprendeva  la  riserva  di  tutti  i  vescovati  allora  vacanti.  Ed 
in  vigore  di  questa  riserva,  egli  elesse  a  possedere  la  chiesa  fioreolina, 
addi  45  marzo  1323,  Francesco  li  Silvestri  da  Cingoli,  eh'  era  già  stato 
vescovo  di  Sinigaglia  ed  eralo  presentemente  di  Rimiui.  A  cura  e  per 
benefizio  di  lui,  nell'anno  1325,  ebbe  principio  in  Firenze  l' erezione  del 
celebre  monastero  de  cisterciesi  di  santa  Maria  di  Cestello,  a  porla  Pinti. 
E  due  anni  dopo,  egli  tenne  il  sinodo  diocesano  io  cattedrale,  promul^a^n- 
dovi  saggie  leggi  a  riparazione  degli  scorretti  costumi  ed  a  toglier^  dal 

<i)  l'ag  358  ilei  toni.  VI.  (2)  Pag.  i3^|  —  140  del  tota.  111. 
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SUO  gregge  radicalmente  gli  abusi.  Tra  cui  ù  da  commemorarsi  questo,  cbe, 
cioè,  nei  giorni  della  Nalìyitù  e  della  Risurrezione  del  Signore,  il  popolo 
sfrenato  esigeva  a  forza  dai  rettori  delle  chiese  e  pane  e  vino  e  cibi,  e  eoa 
tanta  violenza,  ch^  era  doopo  soventi  fiate  respingerne  a  mano  armala  ' 
gii  aggressori,  e  non  di  rado  ancora  collo  spargimento  del  sangue.  A  r^Mi- 
razione  in  particolarità  di  questo  abusoy  promulgò  il  vescovo  Francesoo 
gli  ordini  contenuti  nel  diploma,  che  qui  soggiungo:  tratto  dall'archivio 
dei  monastero  di  Settimo  (I).    •  | 

k  FRANGISGVS  misei^atione  divina  Episcopus  Florentinus,  ad  cer^ 

•  titudinem  praesentium  et  memoriam  futurorum.  Gum  pastoraKs  ofBeii 
V  facit  nos  de  subdiotoruro  nostrorum  gubematione  sollicitos,  ut  de  il- 

•  lorum  salute  slatuque  'salubri,  meditatione  anxia  cogitantes,  illis  qoae 
»  salubria  fuerint  etc.  De  immunitate  Ecclesiarum  etc.  Quia  in  pleriscpie 
»  locis  nobis  sùbjectis  nonnulli  tam  mares  quaro  raulieres  nostrae  juris- 
»  dictioni  suppositi  rectoribus  Ecclesiarum  in  festivitatibus  Natalis-etRe- 
»  sùrrectionis  Domini  et  certis  aliis  diebus,  praetextuquarundam  abuaio- 
*>  num,  quae  verrus  dicuntur  corruptelae,  atrocreas,  seu  tortas,  agnello* 

•  benedictos,  panem  et  vinum  et  nonnulla  alia,  et  caseatas  secundom 

«  temporis  qualilatem,  non  ex  devotione,  sed  quadam  indevotione  vd  j 
»  potius  per  ingluviem  exigunt  et  éxtorqucnt,  ac  in  dictis  festivitatibus 
••  et  diebus  officiales  in  parochiis  constituunt,  qui  panem  et  vinum  a 
»  rectoribus  ecclesiarum  recipiunt,  exigunt   et  éxtorqucnt,  rapiunt  et 

•  consumunt,  non  solum  intcr  volentes  recipere  distribuendo,  scd  et  pa-  j 

•  nem  canibus  projiciendo  et  vinum,  quod  bibere  non  possunt,  per  ter-  | 
»  ram  fundendo  et  ctiara  vasa  ipsorum  ft*angcndo,  quibus  deinde  ebrielas  ■ 
»  insurgit  et  fiunt  ruinae  intcr  eos,  de  quibus  mulloties  homicidia  et  muti-  ^ 
»  lationes  membrorum  sequunlur,  et  iis  non  contenti,  aliis  diebus  ex 

»  debito  petunt  sibi  dari  et  fieri  convivia,  vclint  nolint,  per  reclores  prae- 
»  dictos:  et  cumuluDtes  mula  lualis  et  pcjora  pcssimis  in  non  modicao 
»  Dei  offcDsam  et  sauelorum  ipsius  cóotra  canonica  instiluta  prò  libilo  | 
»  voluntatis  et  mullolies  centra  volunlalem  rectorum,  nec  non  in  eoru© 
»  animarum  periculum  et  ipsorum  rectorum  et  ecclesiarum  non  modi-  j 

•  cum  detrimcnlum,  in  ecclesiis  nliquibus  ci  piis  locis  tam  civitatis,  quaro  1 


(i)  (ìalasl.,  (n^.  2o3. 
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•  diocesi^  operarios  constituuDt,  seu  guardiaaos,  oecoDomos,  seu  deci- 

•  inatoresj  seu  quocumque  alio  nomioe  officiales  constiluuDt  ;  qui  booa, 

•  obkitlooes,  reddilus,  proveotus  dictorum  locorum  et  ecclesiarum  reci- 

■  piuot,  quae  recepta  expendi  io  uiilitatem  eorumdem  deberent,  et  ser- 

■  vìtores,  qui  serviuot  in  dii^inis  minisleriis  rapiuat,  dividunt  et  consti- 

•  tuunt;  in  quibus  sibi  judicium  plus  laudatur,  qui  plures  ioebrìat  pota- 
1  tores  et  calices  foecuDdiores  exhaurit^  et  io  eisdem  monstruosa  faciunt, 

■  quae  propter  horrorem  recitatioue  dìgoa  non  existuut,  expeodunt,  di- 

•  strahuDt  et  eousumùat,  et  super  loca  consacrata  et  altaria,  ubi  etiam 
«  appropinquare  non  debent,  irreverenter  in  contemptum  Dei  et  sancto- 

•  rum  accumbunt,  ministris  divinorum  exclusis,  qui  debent  divinum 
»  officium  exercere,  ex  quibus  divinus  cultus  diminuitur,  laudes  sub- 

■  trahuntur  Creatori,  errores  puilulant,  et  infidelitas  augmentatur. 

»  linde  volenles  tanlae  pesti  et  abusibus,  in  quantum  de  jure  possu- 

•  mus,  obviare,  considerantes,  quod  tanto  sunt  graviora  peccata,  quanto 

■  diutius  infelicem  animam  detinent  obligatam,  praesentis  conslitutio- 
»  Bis  etc.  monemus  omnes  et  singuios  tam  mares  quam  foeminas,  clericos 
»  et  laicos,  cujuscumque  ordinis  et  status  existant,  nostrae  jurisdictioni 

•  subjecti,  quaeumque  de  causa  prò  primo  secundo  et  terlio  termino  pe- 

■  remptorio  edicto,  eisdem  et  eorum  cuilibet  sub  excommunicationis 

•  poena  nihilominus  inhibentes,  ne  de  caetero  postea  dictarum  absolu- 
«  tionum,  seu  alio  quocumque  quaesito  colore  praedicta ,  vel  aliqua 

•  praedictorum  facere  seu  exercere  directe  vel  indirecte,  vel  a  rectorìbus 

•  ecclesiarum  extorquere  praesumant.  Et  si  aliquis,  vel  aliqui  de  jure 

•  vel  consuetudine  praedicta,  vel  aliquid  praedictorum  forte  sibi  compo- 

•  tere  dicerent  in  mensem,  nobis  vel  nostro  vicario  de  iis  faciant  plenam 

•  fidem  a  die  publicatioois  praesentis  coastitutionis.  Alioqui  qui  contra- 
t  rium  fecerìnt,  dictam  excommunicationis  sententiam  incurrant  ipso 

•  facto,  quam  ex  nunc,  prout  ex  tunc  in  eos  et  quemlibet  ipsorum  damus 

■  et  ferimus  in  bis  scriptis,  a  qua  nolumus  ipsos  vel  ipsorum  aliquem  posse 

•  absolvi,  nisi  ipsius  ipsis  Ecclesiis,  locis  et  rectoribus  super  praedictis 
»  integre  satisfaciant  de  injuria  et  damnis  in  quolibet  interesse  et  operi 

•  B.  Reparatae  prò  quolibet  solvcriut  X.  libras Mandantes  insuper 

»  omnibus  ecclesiarum  rectoribus,  sub  poena  excommunicationis  et  etiam 
»  L.  librarum  dictae  monctae,  ne  praedicta  seu  aliqua  praedictorum 
»  praedictis  vel  alieni  ipsorum  de  caetero  talia  committant  vel  consentiant, 

l'oL   XFI.  70 
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seu  exhibere  praesumant.  Gassantes  et  annullantes,  sicut  de  jure  n 
suDt,  omnes  contractua,  pacta  et  conventiopes  contra  praemiasa 
aliqua  praemissorum  facta  vel  habita  quoquomodo^  deceroentef 
observatioDe  praemiasorum,  vel  aliciqas  ipsorum  paciaceotes^  eoo 
hentes  et  coDvenientes  aliquatenus  non  teneri,  etiamsi  ftaerint  juran» 
vallati,  a  quo  illicitò  juramento  eoa  absolvimus,  et  insuper  aotifieai 
dictis  rectoribua  et  eorum  siogulis,  qui  super  iis  anuia  siogulia  dilì( 
ter  inquisitionem  fieri  facimus  et  quos  super  praedictis  fel  aliqoopi 
dictorum  culpabiles  invenerimus,  exigi  cum  effectu.  Ita  nt  quos 
timor  a  malo  non  réVocat,  super  praedictis  temporalissaltem  pò 
eoérceat  in  hac  parte.  Publicatae  fuerunt  dictae  constituttones  ai 
Domini  millesimo  trecentesimo  vigesimo  septìmo,  die  septima  me 
Augusti^  D.  Episcopi  supradicti. 

•  Ego  Guillelmus  de  Castro  Florentinus  Fr.  Ioannis  notarii  filius 
periali  auctoritate  judex  atque  notarius  praedictus,  ex  constitutiooi 
d.  Di  Legati  et  Episcopi  existentibus  penes  procuratores  cleri  Fior 
tini  prò  ipso  clero  retinentibus,  sumpsi  et  fideliter  exemplaTi  et  io 
blicam  formam  redegi,  ideoque  me  cum  solito  signo  subscripai.  » 


Ebbe  il  vescovo  Francesco  II  affidata  in  conìmenda  la  chiesa  di  I 
mo^  addi  21  luglio  4  328,  dopo  la  morte  di  Francesco  'Gentile,  chea* 
il  sacro  pastore.  A' giorni  di  lui  nell'anno  43SI  fu  soppressa  nel  capi 
fiorentino  la  dignità  di  tesoriere.  Due  anni  appresso,  il  di  43  luglio^  Fi 
Cesco  fu  giudice  nella  controversia  tra  i  senesi  e  i  pisani  pel  dominio  e 
città  di  Massa;  e  nel  4336,  con  la  sua  autorità  quietò  i  tumulti  cittad 
sebi,  suscitati  in  Firenze  dal  ghibellino  Pagnone  Cima  (I);  ed  a' 2  di  ag* 
4338,  more  fiorentino,  eh'  è  il  4339  dell'era  comune,  benedisse  la  cr 
che  sta  collocata  sulla  colonna,  che  tuttora  si  dice  la  croce  al  Iret 
ossia  la  croce  al  trivio,  di  cui  altrove  ho  fatto  menzione  (2),  portand 
anche  V  imperfetta  iscrizione,  che  vi  si  legge.  Pose  inoltre  la  prima  pi< 
della  chiesa  di  san  Nicolò  maggiore,  in  Firenze  il  di  25  febbraro  4^ 
more  fiorentino^  e  perciò  4  344,  secondo  il  calcolo  comune. 

Altro  avvenimento,  che  merita  particolare  menzione  nei  sacri  fasti  d* 


(!)  Yc.l.  il  Maiini,  Sigiti.,  Ioni.  IV,  si- 
lill.  ili. 


(2)  Pag.  4^2  (li  questo  voluinr. 
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chiesa  fiorentina,  fu  ritrovameoto  del  sacro  corpo  delF  antico  vescovo  san- 
to Zancriii,  seU'anno  4880,  di  cui  narra  le  circostanze  nelle  sue  Cronache 
farenline  Giovanni  Villani  (A),  con  le  seguenti  parole.  «  A  mezo  il  detto 
»  mese  di  Gennaro,  T  arcivescovo  di  Pisa  Fiorentino,  et  il  Vescovo  di 
■  Firenze  et  quello  di  Fiesole  et  quello  di  Spuleto  Fiorentini  con  Calonaci 

•  di  Firenze  et  molti  cherici  et  prelati  feciono  scoprire  laltare  di  santo 

•  Zenobio  di  sotto  alle  volte  di  santa  Liberata  per  trovare  il  corpo  del 

•  beato.  Zenobio,  et  convenne  fare  cavare  sotterra  per  X.  braccia  anzi 

•  che  si  trovasse,  et  trovatolo  in  una  cassa  commessa  in  una  archa  di 

•  marmo  di. quello  levarono  alquanto  del  suo  teschio  del  capo  et  nobii* 
»  niente  il  fecero  legare  in  una  testa  dargento  ad  similitudine  del  viso  del 
»  detto  santo  per  poterlo  annualmente  per  la  sua  festa  con  grande  sóle- 
i  mnita  mostrare  al  popolo,  et  laltro  corpo  rimissero  in  suo  luogo  con 

•  grande  devotione  d'orationi  et  canti  et  sonando  le  campane  del  Duo- 

•  mo  di  di,  et  di  notte  per  X.  di  quasi  al  continuo,  dando  per  li  Vescovi 

•  perdono  al  popolo  chel  vicilasse,  per  la  quale  translatione  et  indul- 

•  gentia  quasi  tutto  il  popolo  et  persone  di  Firenze  divoti  huomini  et 

•  donne  piccioli  et  grandi  v'andarono  a  vicitarlo  con  grande  divotione 

•  et  offerta.  • 

Mori  il  vescovo  Francesco  II  il  di  24  ottobre  1 344 ,  e  fu  sepolto  In  santa 
Maria  del  Fiore.  Gli  elettori  non  poterono  tosto  deliberare  sulla  scelta  del 
successore:  fu  anzi  annullata  dal  papa  Benedetto  XII T  elezione  fatta  da  loro 
nella  persona  del  concittadino  Filippo  Antellese,  che  bensì  diventò  ve- 
scovo più  lardi.  Intanto,  per  questa  volta,  dopo  una  vacanza  di  alquanti 
mesi,  il  papa  Clemente  VI  elesse  a  vescovo  di  Firenze  il  domenicano  fr. 
AB6BI.0  Acciaioli,  di  nobile  famiglia  fiorentina^  e  che  aveva  professato  il 
ciaHStrale  istituto  in  santa  Maria  Novella  :  era  allora  vescovo  di  Aquila, 
donde  fu  trasferito  al  governo  di  questa  chiesa.  Errò  il  Lami  dicendolo 
venuto  ^1  possesso  il  di  5  agosto  4  342  ;  mentre  il  documento,  che  qui 
ai^giungo,  ce  lo  mostra  di  già  in  sede  anche  prima  del  giorno  6  marzo 
del  detto  anno. 

«  NOS  FRATER  AN6ELVS  Episcopus  Fior,  ad  tollendam  omnem 
»  dubitationem  et  amputandam  omnem  discordiam  quae  posset  imposte- 
li) Nd  lib.  VII,  cap.  GLXXII. 
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rum  exoriri  de  nostro  primo  iogressu  et  immissione  in  Catbedrtm  sen 
Sedem  Majoris  Ecciesiae  Fior,  propter  aliqualem  alforationem,  quae 
tono  occasione  praedieta  insurrexit^  prò  eo  quod  Canonia  dicti  Ca- 
pitnli  Flor«  Eocl^iae  nitebantur  et  nisi  fuerunt  ipsi  soli  persesolos 
priusquam  isti  Laici,  hoc  est  intronizare  in  sede  praefata  resistentibns 
Laicis.  Volenles  quoque  habere  de  ipsorum  Laicorum  consuetudine 
observantia  et  honore  atque  dignilate  hujusmodi  certitndinem  plenio- 
rem,  feciraus  primo  et  principaliter  io  Libro,  seu  in  Regestis  antiqnis 
et  ubi  scripta  sunt  de  jure  et  consuetudine  Episcopatus  Fior,  et  etiam 
ipsorum  Laicorum,  qui  sunt  Custodes  et  Guardiani  dicti  Episcopatus 
Sede  vacante,  ac  Sede  non  vacante  similiter  Defensores  et  Adsistenles 
Requisì tionum  Episcopor.  Fior.,  qui  prò  tempore  fuerunt  et  ipnua 
Episcopatus.  Invenimus,  ipsos  Laicos  intronizare  Episcopum  Fior.,  cum 
noviter  ad  dictam  Ecclesiam  accedit  ex  antiqua  consuetudine  et  obser- 
vitia  pariter  solita  per  se  solos  et  in  eisdem  Registris  et  libris  inveai- 
mus  a  tanto  teknpore  citra,  cujos  initii  conlrarium  non  habetur,  ioh 
memorabìliter  contifteri.  Insuper  comperimus  sollicite  indagante  ik 
antiquis  et  fide  dignis  viris,  quod,  sicut  superius  continetur,  de  immis- 
sione et  iotronizatione,  cujus  ipsos  Laicos  et  Custodes  solito»  pacifice 
per  se  solos  nomine  aliqualiter  resistente  et  quod  exinde  existant  plun 
publica  documenta,  quac  ad  nostri  et  alterius  Episcopi  requisitionefli 
dicti  Laici  Nobiles  et  Custodes  offerunt  se  ostensuri  et  producturi 
omnibus^  quorum  interest,  communiter  et  divisim.  Idcirco  habilis 
deelarationibus  probationis  supradictae,  quibus  fidem  plenissimam  m- 
rito  adbibemus,  hujus  praesentis  instrumenti  tenore  dicimus,  testifi- 
camur  et  declaramus,  Nobiles  viros  de  progenie  et  domo  Vicedomioo- 
rum,  Tosignorum,  Alioctorum  etc.  de.  Fior,  de  quibus  superius  nollis 
expressis  nominibus  fecimus  et  facimus  mentionem,  intronizationerD 
et  immissionem  praefatam  de  novo  Episcopo  Florent.  cum  noviter  i8 
prima  vice  ad  dictam  Fior.  Ecclesiam  deposuere,  ad  sedendum  debere 
Tacere  et  celebrare  per  se  ipsos  solos  et  ad  ipsos  Vicedominos,  Tosia- 
gos  et  Alioctos  solum  pertinere  sino  contradictione  quacumque.  bn-  j 
missiones  autem,  quae  fieri  debent  et  de  quibus  supervolumus  intellìgii 
sunt  istae,  videiicet  in  Catbedralem,  sive  sedem  Ecciesiae  Majoris  S. 
Reparatae  et  S.  lohannis  Baptistae  de  Fior.  Et  quia  nos  per  eosdeio  ! 
Laicos  Nobiles  et  Guardianos  praedictos  dumtaxat,  et  non  per  alios  j 
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•  immissi  fuimus,  praesenti  instrumento  serio  attestamur,  mandaotes 

•  de  omnibus  suprascriptis  eie. 

M  Ego  Laynius  de  Carmigoano  Scriba  dicti  Episcopi. 
»  Ego  Oialdus  q.  Giani  de  Burgo  ad  S.  Laurentium  de  Magello 
•  Scriba  dicti  Episcopi. 
•  Actum  in  Episcopali  palatio,  testibus  eto.  MGCCXLII.  Indict.  V.  die 

•  VI.  Marlii.  « 

Ed  in  quest'anno  medesimo^  un'  altra  Costituzione,  relativa  all' eccle- 
siastica disciplina,  diede  il  vescovo  Angelo^  sotto  il  di*  24  giugno  (4),  la 
quale  similmente  dimostra  essere  lui  già  stato  al  possesso  di  questa  sede 
tanto  prima  del  di  5  agosto,  indicato  dal  Lami,  come  ho  notato  di  sopra. 
—  Nell'anno  4S46,  le  cittò  di  Firenze  e  di  Fiesole  stavano  sotto  sen- 
tenza d'interdetto,  né  i  vescovi  di  entrambe  s'erano  fatto  dovere  di  sot- 
tomettervisi  con  ubbidiente  osservanza.  Perciò  il  papa  Clemente  VI  chia- 
molli  in  Avignone,  ov'egli  stava,  a  rendergliene  conto  (2). — Fu  nel  tempo 
<iel  vescovato  di  lui,  che  infleri  nella  Toscana,  e  specialmente  in  Firenze, 
la  desolatrice  pestilenza  del  4  348,  sulla  quale  scrisse  il  Boccaccio,  ma  che 
rUgbelli  commemorò,  non  so  per  quale  inavvertenza,  quarant'anni  dopo, 
ai  giorni  del  vescovo  Angelo  IH,  tuttoché  la  dica  egli  stesso  avvenuta 
del  suindicato  anno  4848. 

In  quest'anno  medesimo,  il  vescovo  Angelo  Acciaioli  sosteneva  in  Na- 
poli r  ufficio  di  cancelliere  di  Lodovico  re  delle  due  Sicilie,  mentre  teneva 
suo  vicario  generale  in  Firenze  Matteo  da  Narni.  Nel  suo  testamento  or^ 
dinò  la  fabbrica  di  un  magnifico  dormitorio  nel  monastero  di  san  Miniato 
al  Monte,  che  fu  di  poi  costruito^  e  che  mostra  scolpito  lo  stemma  del 
vescovo  benefattore.  Mori  Angelo  in  Napoli,  il  di  4  ottobre  4357^  già 
scioltosi  del  suo  vincolo  con  la  chiesa  fiorentina  sino  dall'anno  4355, 
per  essere  trasferito  al  vescovato  di  Monte  Casino.  E  di  qua  venne  alla 
chiesa  di  Firenze  il  vescovo  Francesco  HI  degli  Atti,  che  possedeva  quello, 
e  che  prima  aveva  posseduto  successivamente  le  sedi  di  Corfù  e  di  Chiusi. 
Fu  innalzato^  l'anno  dopo,  all'onore  della  sacra  porpora,  nel  mese  di 


{if  La  pubblicò  il  Lami,  Monum.  Eccl. 
Flor,^  pag.  1718  del  lom.  111. 

(2)  Ne  fecero  menzione  il  Villani,  lib. 
XII  della  saa  Stor.,,  cap.  5;;  l.eonanlo  d' A- 


rezzo,  Sion  Fioreni.  lib.  VII  ;  lo  Spondano, 
sotto  Panno  i345,  nani,  a;  il  Wadingo,  jàn- 
nal.  Min.^  tom.  Ili,  sotto  Panno  i346,num.5. 
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die:mbre  e  nel  successivo  gennaro  rinunziò  il  vescovato  di  Firenze.  Ma 
recatosi  poscia  in  Avignone,  mori  colà  di  contagio,  a'  4  di  settembre  del- 
l'anno 4364.  Intanto,  per  la  rinunzia  di  lui  resa  vacante  la  sede  Corentina, 
vi  fu  promosso  quel  Filippo  Antellese,che  dopo  lu  morte  del  vescovo  Fran- 
cesco li  era  stato  eletto  dai  canonici,  ed  il  papa  non  avea  voluto  confer- 
mare. Da  un  documento,  pubblicato  dagli  Annalisti  Camaldolesi  (I),  abbia- 
mo notizia,  cbe  la.  sede  fiorentina  restò  vacante  a'49  gennaro  4S$6, 
cosicché  la  promozione  di  Filippo  devesi  dire  posteriore  a  quel  giorno. 
Questo  Filippo  era  stato  canonico  e  proposito  della  cattedrale  di  Firenze, 
e  dopo  di  essere  stato  rispinlo  dal  possederne  la  cattedra  vescovile^  aveva 
ottenuto  il  vescovato  di  Ferrara.  Era  anche  stato  rettore  del  ducato  di 
Spoleto  nell'anno  4854,  ed  alla  testa  delle  truppe  pontificie  aveva  cinto 
di  assedio  ed  aveva  preso  il  castello  di  Colle  Pino,  nel  territorio  di  Spello, 
di  cui  gli  abitanti  s'erano  dati  a4  partito  dei  ghibellini.  Sappiamo  dal 
Manni  (2),  ch'egli  non  prese  possesso  del  vescovato  fiorentino  se  non  che 
nell'anno  4SS8.  Poche  notizie  si  hanno  del  suo  pastorale  governo:  una 
per  altro  n'  è  di  somma  importanza,  perchè  corregge  lo  sbaglio  di  chi  lo 
disse  morto  nell'anno  4S64  e  ne  stabilisce  in  quest'anno  medesimo  il 
successore.  Egli  invece^  nell'anno  436S,  a'  47  di  febbraro,  univa  alcoDì 
monasteri  di  monache  ;  ed  anzi  nel  di  20  aprile  di  quello  stesso  anno  lo 
si  trova  commemorato  in  un  altro  documento  esteso  da  Filippo  suo  no- 
taro.  Lo  sbaglio  dunque  di  dirlo  morto  nel  4361  nacque  dall'indicazione 
mortuaria,  ch'egli  appunto  nel  4364  s'era  fatta  scolpire  sul  marmo  e  cbe 
fu  posta  di  poi  sopra  la  porta  dell' abitazione  degli  Antellcnsi  :  la  quale  in- 
dicazione diceva  semplicemente  : 

SEP.  D.  DE  ANTELLENSIB.  EPISCOPI  FLORENTINI  MCCCLXI. 

e  fu  poi  dair  Ughelli  iDesattamente  rovesciata  ed  espressa  cosi  : 

PHILIPPI  ANTELLENSIS  EPISCOPI  FLORENTINI  SEPVLCHRVM. 
OBIIT  ANNO  DOM.  M.CCC.LXI.  GENTILES  POST  ANNOS  C.LXXVn. 

INSTAVRARVNT. 


(i)  Pag.  70  e  scg.  del  Ioni.  VI.  (2)  Not,  addiscìp.  Borgh.,  lom.  II,  pag.  58i,  nom  » 


ANNO     135S-t370. 


559 


Neir  anno  adunque  4363,  e  non  prima,  fu  promosso  a  vescovo  di 
Firenze  il  nobile  fiorentino  Pietro  IV  Corsini,  che  aveva  percorso  la  car- 
riera deir  ecclesiastica  prelatura  ed  era  vescovo  di  Volterra.  Sostenne 
onorevoli  legazioni  nella  Germania^  a  nome  del  papa  Urbano  V.  Di  lui 
non  abbiamo  altre  notizie,  circa  il  suo  pastorale  governo  di  questa  chiesa, 
tranne,  che  nelFanno  1870  uni  al  monastero  de'  cisterciesi  di  Settimo  la 
chiesa  di  san  Donato  a  Scopeto  (4).  Nel  quat  anno  medesimo,  il  di  7  luglio 
fu  creato  cardinale,  ed  allora  anche  si  sciolse  dal  vescovato  fiorentino. 
Aderì  più  tardi  allo  scisma  degli  antipapi  Clemente  VII  e  Benedetto  XII 
e  mori  in  Avignone  loiddl  46  agosto  4405.  Ebbe  sepoltura  momaitanea- 
mente  colà  presso  i  frati  agostiniani  con  relativa  iscrizione;  donde  poi, 
per  testamentaria  disposizione  sua;  fu  trasferito  a  Firenze,  in  cattedrale, 
ove  pure  gli  fu  scolpila  sul  pavimento  onorevole  epigrafe.  Ed  una  terza 
se  ne  vede  nella  chiesa  dei  carmelitani,  a  decorazione  di  marmoreo  mo- 
numento ivi  erettogli.  Piacemi  portare  tutte  e  tre  le  epigrafi  per  far  pa- 
lese, come  radulazione  abbia  tributato  non  meritati  elogi  ad  uno  scisma- 
tico porporato.  In  Avignone  adunque,  nella  chiesa  degli  agostiniani  gli  fu 
scolpita  questa  : 

HIC  JACET  REVERENDISS.  IN  CHRISTO  PATER 

DOMINVS  PETRVS  DE  CORSINIS  DE   FLORENTIA 

DECRETORVM  DOCTOR  PORTVEN.  EPISCOPVS  CARDINALIS 

QVI  OBIIT  DIE  XVI  M.  AVGVSTI 

ANNO  DOMINI  MCCCCV. 

AC  ANNO  SVI  CARDINALATVS  XXXVI. 

CVJVS  ANIMA   REQVIESCAT  IN  PACE 

Nella  cattedrale  di  Firenze  gli  fu  posta  quesf  altra  : 

PETRO  CORSINIO  FLOREN 
TIAE  EPISCOPO  ET  CARDINA 
LI  AMPLISSIMO  OB  FAMILIAE 
NOBILITATE»!  ET  EXIMIAS 
ANIMI  SVI  DOTES  HAEC  VRBS 
OPTIME  DE  SE  MERITO  SEPVL 
CRVM  HOC  POSVIT 

(i)  Lami,  Monum,  Eccl.  Fior,   iota,  I,  pag.  38. 


560  FIRENZE 


Fioalmeate  nella  chiesa  dei  carmelitani  se  ne  legge  la  tersa»  cb*  è  e< 

D.        0.        M. 

Petets  CoasiiXTS  Thokab  F.  Dbcibt.  Dogt.  Sag.  Pal.  Gi!f< 

AtOITOR  Ef8  VOLiTBER.  POSTMOOTK  FlORBNT.  VeB.  V.  P.  0.  M. 

AB  Caeoi..  IV»  Ivp.  Ltdot.  Pankorub  Hb«.  Rodtlph.  Atstiub 
Dtc.  bt  Io.  Bohbmub  ac  Morayiab  ^aegh.  Lbgatvs  stmho 

RbIP.  GhEIST.  boro  OMIIB^  INTER  SE  FOBDBEB  ITIIXIT.   QtAEB  AR. 

DoM.  MGCGLXXVII.  ir.  itn  Prbsr.  Garrir,  tit.  SS.  Latr.  rt 

DaM.  ab  ipso  VRB.  V.  CRBATTS  PoRTTBNS.  BT  S.  RyFIRAB    EpUC. 

PEAEPONiTTE.  Obiit  Atbrionb  XVII.  G.  Sept.  MGGGGV.  ob 
S.  R.  I.  Prirgipatyv  siri  ag  ovribts  Florrrt.  Egcl.  praestubtb 
ET  AMPLiss.  Floebnt.  Acgademiae  pritilbgia  acqtisita  Gatrr- 

DRALI    IR    EcGLESU    A    RbPYBL.    NOBILE    8BPYLGE.    PROKRRYIT. 

Dopo  la  riDUDBia  di  Pietro  IV,  sotteotrò  nel  pastorale  governo  de 
vacante  chiesa  il  fiorentino  Angrlo  II  Ricasoll,  eh'  era  già  stato  vesco 
di  Sora,  ed  attualmente  lo  era  di  Aversa  :  vi  fu  promosso  addi  20  magi 
4874  :  ne  prese  il  possesso  per  procura  il  di  t.^  del  successivo  luglio, 
giorni  di  questo  vescovo,  la  repubblica  di  Firenze  fu  colpita  da  scod 
nica  pontificia,  per  le  violenze  usate  contro  T  ecclesiastica  immunità, 
che  ha  relazione  la  bolla  del  papa  Gregorio  XI,  che  qui  soggiungo,  d) 
in  Avignone  il  di  ultimo  di  marzo  dell*  anno  1376  e  contenente  una  8i 
rica  narrazione  delle  ingiustizie  e  delle  prepotenze  dei  fiorentini  (4). 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS    SERVORVM  DEI 

AD    PERPETYAM    REI    MBHORIAM. 

«  In  omnem  fere  lerram  fidelium,  praesertim  in  partes  Italiae  et  r 
»  giones  vicinas  eisdem,  exivit  sonus  horrìbilis  furoris  immanis  et  ali 
»  rum  operum  nefandorum,  quae  perditionis  filii  Fiorentini  adversi 
»  Deum  creatorem  suum  et  Romanam  ecclesiam,  a  qua  multa  beneficia 
»  grata  servitia  receperant,  aliasque  ecclesias  et  personas  ecclesiastica 

(i)  UaynaM. -</«/!.  Ere/,  ad  ami.   1376. 
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■  etiam  Gardioalalus  et  pontificalibus  dignitatibus  praedttas,  ipsius- 

•  que  Romanae  ecclesiae  et  nostros  fideles  devotos  et  subditos  diversis 

•  temporibus  non  suat  veriti  perpetrare:  et  quae  sic  fueruDt  et  suat  no- 
li toria  et  memoriae  cuDctorum  debent  infixa  consistere,  quod  ad  vitanda 

•  prolixitatis  fastidia  et  taediosum  auditum  hojusmodi  scelerum  homi- 
V  num  reputamus  consultius  non  omnia  repetere  de  praesenti.  Sed  ad 
»  memoriam  cunctorum  reducimus,  quod  iidera  Fiorentini  adversus  Dei 
»  et  Apostolicae  Sedis  reverentiam  inquisitorum  baereticae  pravitatis 
»  officium  in  ipsius  libera  executione  impedientes,  statuerunt  quod  non 

•  possit  in  eorum  civitate,  territorio  et  districtu  contra  haereticos  nisi 
»  certo  modo  procedi  ;  nec  dicti  inquisitoris  familiares^  nisi  ad  certum 
»  numerum  et  habita  licentia  eorundem  officialium  temporalium,  arma 
»  deferrevaleantordinarunt:  quodque  priores  artium  et  vexillifer  dictae 
B  cmtatis  in  principio  eorum  officii  de  observandis  iniquis  eorum  legi- 
»  bus,  contra  dictum  inquisitorem  et  ejus  officium  editis,  teneantur  prae- 
»  stare  corporale  juramentum.  Ipsius  quoque  inquisitoris  carcerem,  in 
»  quo  haeretici  ponebantur,  concitato  tumuitu  populi,  totaliter  destru- 
»  xerunt,  et  inquisitorem  qui  tunc  erat  expulerunt:  et  quamplurima  alia 
»  statuta  et  ordinationes  in  praejudìcium  inquisitionis  bujusmodi  haere- 

•  tieae  pravitatis  et  haereticorum  favorem,  ac  in  Ecclesiae  liberta tis 
»  praejudioium  ediderunt,  et  ea  de  facto  servare  non  verentur  :  ac  etiam 

•  ordinarunt,  quod  authoritate  lilerarum  Apostolicae  sedis  possessio- 
»  nem  alicujus  beneficii  ecclesiastici  in  praefata  civitate  et  ejus  territorio 

•  et  districtu  constituti  nullus  recipere  audeat,  nisi  prius  literae  ipsae 
»  prioribus  et  reiillifero  dictae  cìvitatis  praesententur  et  licentiam  obti- 

■  neant  ab  eisdem  ;  et  quod  quando  clericus  accusatur  coram  judice 
»  temporali,  vel  ab  eo  aliquid  civiliter  petilur  et  allegat  privilegium  de- 
t  ricale,  quod  ex  hoc  sit  extra  custodiam  dictae  civitatis  ;  ita  quod  qui- 

■  libet  possit  eum  impune  offendere  et  occidere  ;  omnesque  allegantes 

•  bujusmodi  privilegium  clericale  in  quodam  libro  seu  chartulario  de- 
9  aeribuntur,  ut  pateat  omnibus  libera  licentia  ofTondendi  eos  et  etiam 
»  occidendi. 

t  Et  insuper  dudum  priores  et  vexillifer  dictae  civitatis  Florentinae, 
^  qui  tonc  erant,  ac  populus  et  commune  supradicti  spiritu  furoris  ac- 
»  cenai  quemdam  Nicolaum  monachum  insacerdotioconstitutum  quibus-: 

•  dam  sceleratis  viris,  cum  nullus  officialis  justitiae  partium  earumdeoi  de 

roL  XFI  7» 
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»  hoc  se  ìDlromittere  vellet,  torquendum  dederuDt,  qui  moiiachuiii  ipstfoi 
»  ÌD  8uae  relìgionis  et  ordinis  clericalis  vituperium  ad  osteDdendom  < 
»  fore  sacerdotem  de  novo  radi  feceruot,  et  eum  in  qaodam  carru  pò- 
»  sueruDt,  et  cum  tenaculia  igaeis  ipsius  carnea  evellentea*  eas  cambos 
»  projecerunt  :  et  sic  eum  per  civitatem  Florentioaia  praedictam  trans- 
»  euodo  etiam  prope  ecclesiam  calhedralem  ad  majua  ordinis  deriealis 
»  vituperium,  uaque  ad  locum,  ubi  fures  suspenduntur,  daduieroBL' 
»  ipsumque  coram  populo  ciamantem,  quod  a  sibi  impositia  umocaoi 

•  erat  penitus  et  immunis,  vivum  sepeliri  fecerunt  atque  mori. 

»  Et  insuper  in  pluribus  civitatibus,  terris,  locis  atque  caatris  noetris 
»  et  ejusdem  Romanae  Ecclesiae  in  partibus  Italiae  et  specialiter  in  pro- 

•  vincìa  patrimonii  B.  Patri  in  Tuscia,  ducalu  Toletano,  provincia  Ma»- 

•  sae  Trabariae,  marchia  Anconitana  et  Romandiola  consiatentiboa  ean 
B  eorum  perversa  astutia  ac  innata  malitia  diversaa  aiaaniaa  aemiikanteS) 
»  rebelliones  contra  nos  et  eandem  Romanam  Ecclesiam  fieri  proeora- 

■  runt:  et  etiam  ordinarunt,  quod  Franciscusde  Vico,  qui  praeCMtoi 
B  Crbis  nuncupatur,  et  Baptiata  ejua  frater  Viterbiensem,  Àntontus  di 

■  comitibus  de  Monteferrato  Urbinatem,  et  Sinibaldus  natua  damnitae 
»  memortae  Fraocisci  de  Ordelaffis  Foroliviensem  civitatea,  quae  Reoa* 
0  nae  Ecclesiae  ab  antiquo  fuerunt  et  existunt,  ac  nonnolU  alii  tyraaoi 
»  terras,  castra  et  alia  loca  nostra  et  ipsius  Romanae  Ecclesiae  eoruodeffl 

•  Florentinorum  adjuti  pecuniis  et  suffulti  gentibus  et  auxiliis  (quamvis 

■  etiam  nonnulli  ex  tyrannis  hujusmodi  et  eorum  progenitores  praedicto- 
B  rum  Florentinorum  reorum  è(  eorum  partis  inimici  semper  fuisseol 
»  et  hostes)  tyrannice  occuparunt,  delinuerunt  et  adhuc  detioent  iade- 
B  bile  occupa tas. 

»  Gentes  quoque  armigeras  equeslres  et  pedestres  publice  in  (avorem, 
»  succursum  et  defensionem  hujusmodi  nostrorum  rebellium  (ransinise- 
B  runt,  et  ipsas  gentes  tenent  in  terris  hujusmodi  rebellatis  ;  ac  volueroot 

•  et  etiam  ordioarunt,  quod  quicumque  rebeìlis  Ecclesiae  Romanae,  ex 
»  eo  quia  factus  rebeìlis,  censeatur  eorundem  Florentinorum  colligatus. 
»  Et  cum  in  publicum  hujusmodi  rebelliones  processerunt,  statim  iidem 

•  Fiorentini  duo  erexerunt  vexilla,  videlicet  communitatìs  Florentìnoraoi, 
B  ac  vexillum  aliud  cum  campo  rubeo  ubi  literis  argenteis  scriptum  erat, 

•  LIBERTAS,  ac  nonnullas  gentes  armigeras  cum  hujusQKxU  diiobos 
»  vexillis  in  succursum  civitatis  noslrae  Perusinae,  quae  ipsis  procorao- 
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tiÌNi8  jam  rebellaverat,  et  aliorum  locorum  rebellium  transmiserunt 
et  ad  iMìeDdam  guerram  hujusmodi  octo  maledictioois  et  ioiquitatis 
aloiDDos;  Yidelicet  Thomam  Marcii  de  Strozzis,  Mattbaeum  Frederici 
Soldi,  Joannem  dictum  Guessium  dictum  Gutbi,  Joannem  Magalotti, 
AtaLaadmin  de  Bardis  et  loannem  Simonis  ;  ordinarunt.  Et  quia  non 
tideotor  posse  per  se  eandem  Romanam  ecclesiam  invadere,  omnes 
(poB  possunt  in  adjatorium  suis  pecaniis  solicitare  ac  verbis  et  literis 
fiillacibus  et  meadaciis  inducere  non  cessant.  Et  a  clero  civitatis  et 
dioecesis  Florentinae  et  aliarum  terrarum,  quas  tenent,  diversas  pecu- 
aiaroin  summas  importabiles,  etiam  omni  humanitate  prorsus  abjecta, 
extorseroiit:  ac  octo  viros  sceleratos;  videlicet,  Paulum  Mattbaei  de 
Maleficiis,  Beccum  Guidiganze,  Bardum  Guich.  de  Altovitis^  loannem 

Cangeli  de  Gaponibus de  Saccbetis,  Salvum  Philippi  Salvia  Mi- 

chaèlem  Penizi  hospitatorem,  et  Antonium  Pbilippi  de  Tbolosinis  ; 
qnos  publice  octo  sanctos  appellant,  ad  rapiendum  bona  ecclesiastica 
depotarunt:  qui  ecclesias^  monasteria  et  alia  pia  loca  eorumque  per- 
sonas  bonis  suis  spoliant  et  hujusmodi  bona  mobilia  et  immobilia  ven- 
dant  et  distrahunt  prò  libito  voluntatis. 

»  Et  insuper  dilectiim  filium  Lucam  de  Florentia  ordinis  fratrum 
Homiliatorum  professorem  sacrae  theologiae  magistrum  ad  revelandum 
et  declarandum  quemdam  hominem,  qui  eidem  peccata  sua  et  Inter 
caetera  quaedam  furta  per  eum  commissa,  confessus  fqerat,  sigillum 
eonfestioms  frangere  coegerunt  ;  ac  deinde  praefatum  hominem,  cujus 
peccata  fuerunt  revelata,  suspendi  et  mori  fecerunt. 

•  Ad  haee  priores  artium  et  vexillifer  dictae  civitatis,  quitunc  erant, 
et  nonnulli  alii  officiales,  ac  populus  et  commune  civitatis  Florentiae 
sopradicti  venerabilem  fratrem  nostrum  Lucam  episcopum  Narnien- 
sem  Apostolicae  sedis  nuntium,  quem  specialiter  ad  partes  dicti  Patri- 
monii  destinabamus,  et  qui  ab  eadem  Apostolica  sede  recedebat,  inju- 
riosis,  violentis  et  sacrilegis  ausibus  capere,  et  captum  aliquandiu 
cimdelissimo  carcere  detinere  miserabiliter  praesumpserunt.  Rursus 
priores^  vexillifer,  confallonerii  et  alii  officiales  dictae  civitatis,  qui  tunc 
erant,  ac  populus  et  commune  civitatis  Florentinorum  supradicti,  ad 
inauditam  patria  offensam  prosilientes,  ac  dolum  et  proditionem  per 
eoa  praeparatos  conantes  producere  in  effectum,  dilectum  alium  no- 
strum Geraldum  S.  R.  E.  presbyterum  Cardinalem  in  nonnullis  terris 
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Italiae  prò  nobis  et  eadem  ecclesia  in  temporalibus  ^icarium  generalem, 
magoum  et  hooorabile  membrum  Ecclesiae^et  in  grandium  ageadorum 
executione  probatum,  hostiliter  insequentes,  procuraruat  et  de  facto 
fecerunt,  gentes  arniigeras  ad  civitatem  nostrani  Perusinam  praedklam 
designando,  quod  dlctus  Gardinalis  ac  etiam  venerabilis  frater  noster 
Bernardus  episcopus  Bononiensis  cum  nonnollis  aliis  personis  eccle- 
siaslicis,  ejnsdem  Romanae  ecclesiae  ac  noatris  officialibus,  obsessi 
fuerunt,  seu  populo  Perusino  nostris  et  ejusdem  Romanae  ecclesiae 
rebellibus,  ìpsos  Gardinalem,  Episcopum  et  alios  obsidentibua  prae- 
buerunt  auxilium,  exfortium  et  juvamen  in  divinae  majestatis  offensam, 
Apostolicae  sedis  ac  nostri  et  Ecclesiae  sanctae  Dei  totiusque  Christia- 
nae  religionis  opprobrium,  laesionem  libertatis  ecclesiaaticae  ac  eorom- 
dem  Gardinalis,  Episcopi  et  aliorum  supradictorum  oflensam,  enormem 
injurìam,  exempli  perniciem  et  grave  nimis  scandalum  plurimorum, 
poenas  varias  et  senlentias,  tam  in  jure  coatentas  quam  per  processus 
diversos  per  felicis  recordationis  Joannem  Papam  XXII,  et  nonnuUos 
alios  Romanos  Pontifices  praedecessores  nostros  contra  talea  factos 
damnabiliter  incorrendo,  et  alia  quamplura  enormia  crimina  contra 
nos  et  eandem  Romanaro  Eccleaiam  ac  libertatem  ecclesiaaticam,  qua- 
rum  etiam  aliquam  haeresim  manifestam  sapere  dignoscuntur,  perpe- 
trarunt  (4) 

»  Et  ne  ipsorum  temeritas  tronsiret  praesumptoribus  in  exemploiDi 
bona  ipsorum  priorum,  confa lloneriorum,  vexilliferorum  justitiae,  offi- 
cialium  populi  et  communis  et  etiam  quorumcuroque  Florentinorum, 
ubicumque  cousistentium,  immobilia  de  eorumdem  fratrum  nostrorom 
Consilio  confiscavimus  :  et  personas  ipsorum  omnium  et  singulorum, 
absque  tamen  morte  seu  membrorum  mutilatione,  exponimus  fidelibus, 
ut  capientium  fiant  servi,  et  bona  eo rum  mobilia  quibuscumque  fide- 
libus occupando  (2) 

(i)  Narra  qui  la  pontifìcia  bolla,  come,  ecclesiastico  iuterdelto,  e  in  fine  sia  slato  TÌe- 

ad  onta  della  certezza,  che  avevasi  dei  coia-  lato  a  chicchessia  V  intraprendere  negozia- 

messi  delitti,  sia  stato  istituito  regolare  prò-  zioni  e  traffici  e  commerciali  atti  coi  fiorenliol 
cesso  dal  cardinale  Pietro  di  san  Lorenzo  in  (2)  Li  dichiara  quindi  soggetti  a  tutte  le 

Lucina,  e  sia  stata  pronunziata  sentenza  con-  pene  pronunziate  dal  sommo  pontefice  Gio- 

tro  i  colpevoli;  e  poiché  non  se  ne  ravvidero,  vanni  XXII  contro  simili  mulfattorì.*  e  li  mi- 

sia  stata  sottoposta  la  città  di  Firenze   ad  naccia  di  pene  ancor  più  gravi. 
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•  Illud  insuper  praefatos  priores,  coofallonerìos,  vexilliferos  justitiàe, 
officiales,  populum  et  commune  nolamus  ignorare,  qaod  cootra  eos 

I  universorum  Imperatorum,  Régum  et  Principum,  universitatum  et  alio- 
'  rum  fidelium  quorumcumque  proponimus  [avocare  subsidium  et  per 
omnem  modum  et  viam,  per  quos  jusle  poterimus,  proponimus  ipsorum 
superbiam,  iDgratitudiuem  et  proterviam  domare  sie^  quod  illis  realus 
8008  poenarum  acerbitate  deflentibus,  poenales  eorum  fletus  cedant 
perpetuo  ipsorum  posteris  ad  terrorem  eie. 

•  Dalum  et  actum  Avinione  in  Palatio  Apostolico  II.  kalend.  aprilis, 
anno  Yf.  • 

Interpose  allora  la  sua  mediazione  presso  il  pontefice  la  rinomatissi- 
la  suora  domenicana,  santa  Caterina  da  Siena ,  la  quale  si  recò  espres- 
imente  in  Avignone:  e  ne  fu  conchiusa  la  riconciliazione.  Ma  ritornando 
I  vescovo  Angelo  II,  egli  nell'anno  4383,  rinunziò  la  sede  fiorentina,  e 
I  trasferito  a  quella  di  Faenza,  e  poscia  al  vescovato  di  Arezzo,  ove 
lorl.  La  sede  lasciata  da  lui  vacante  nel  1383,  fu  subito  provveduta^  in 
nell'anno  stesso,  con  la  traslazione  del  cardinale  Angelo  III  Acciajoli,  dal 
sscovato  di  Rapolla  nel  regno  di  Napoli;  ma  non  la  possedè  che  uno 
^rsò  triennio,  avendone  fatto  rinunzia  nel  1386.  So,  che  TUghelli  ne 
idicò  la  rinunzia  sotto  ranno  seguente  ;  ma  dal  libro  delle  Provisioni 
MstoUche  apparisce,  esserne  stato  promosso  nel  1386,  e  non  già  nel 
S87,  il  successore  fé.  Bartolomeo  Oleari,  padovano,  francescano  con- 
sotuale,  il  quale  mori  a  Napoli,  a'  27  dicembre  1389,  ove  dimorava  per 
iplomatici  affari  di  quel  regno.  Lo  sussegui,  un  mese  dopo,  il  fiorentino 
I.  OiioFEio  Steccuto,  deir  ordine  degli  eremiti  agostiniani,  il  quale  ne 
noe  il  governo  dieci  anni,  in  capo  ai  quali  fu  trasferito  al  vescovato  di 
omacchio  dal  papa  Bonifacio  IX,  affinchè  rimanesse  lontano  da' suoi  con- 
ittadini,  troppo  da  lui  protetti  e  favoriti  nelle  civili  loro  faccende.  Gli 
1  sostituito,  in  quello  stesso  anno  4400,  il  fiorentino  Alemanno  Adimari, 
ti*  era  pievano  di  santo  Stefano  di  Modigliana  :  la  sua  promozione  fu 
*  1 8  dicembre. 

Brevissima  durata  ebbe  il  pastorale  governo  di  Alemanno,  perchè 
*anno  dopo  fu  trasferito  air  arcivescovato  di  Taranto^  donde  più  tardi 
i  quello  di  Pisa  ;  ed  allora  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia.  Qui 
aianto  venne  T  arcivescovo  di  Taranto,  Jacopo  II  Palladini,  il  quale 
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cederà  il  luogo  ad  Alemafino.  Anch' egli  lasciò  iìeH4IO  la  chiOBa  Borea- 
tina  e  passò  a  quella  di  Spoleto.  E  qui  sottentrava  nello  spirituale  gof ar- 
no in  sua  vece  il  padovano  Fbancesco  IV  Zabarella,  uoboo  dottissimo  e 
celebratissimo  tra  i  giureconsulti  del  suo  secolo.  Tanta  era  stala  la  sti- 
ma, eh'  egli  s' era  acquistata  in  Firenze,  ove  prestava  i  buoi  servigi  alla 
repubblica,  che  sino  dall' anno  4g8S  era  stato  proposto  al  vescovato  di 
questa  chiesa  ;  ma  non  n'  ebbe  allora  effetto  la  proposta,  a  cagione  deBe 
politiche  turbolenze  di  quell'età.  Ritornato  perciò  in  patria,  fu  pro- 
mosso nel  1*96  alla  dignità  di  arciprete  del  capitolo  di  quella  cattedrale. 
Finalmente,  nel  4410,  addi  45  agosto,  ottenne  il  seggio  pontificale  di 
Firenze^  e  V  anno  dopo  fu  decorato  anche  della  porpora  cardinalizia,  dd 
titolo  de'  santi  Cosimo  e  Damiano.  D'allora  ebbe  il  dome  di  eardinale di 
Firenze.  Intervenne  al  concilio  di  Roma,  incominciato  dal  papa  Giovanni 
XXIII,  il  di  6  febbraro  441 S.  Sostenne  onorevole  legazione  presso  l'im- 
peratore Sigismondo,  e  nel  44(7,  a'  27  ottobre,  fini  i  suoi  giorni  in  Co- 
stanza, do^e  trovava^i  al  concilio  colà  radunato,  e  dove  trattavasi  di 
doverlo  fare  sommo  pontefice.  Gli  furono  celebrati  colà  solennisBimi  fa- 
nerali,  a  cui  tutti  i  prelati  del  concilio  e  l'istesso  imperatore  ìatervea- 
nero.  Fu  sepolto  allora  colà;  ma  poscia  se  ne  trasferi  il  cadavere  a  Pa- 
dova e  fu  deposto  in  cattedrale,  in  un  elegante  avello,  decorato  di  Agore 
e  di  emblemi,  nonché  dell'  iscrizione^  che  qui  soggiungo,  corretta  dagli 
sbagli  di  quella,  che  pubblicò  l'Ughelli. 

FRANCISCO  ZABARELLAE  FLORENTIAE  ARCHIEPISCOPO 
VIRO  OPTIMO  VRBI  ATQVE  ORBI  GRATISSIMO 
DIVINI  HVMANIQVE  JVRIS  INTERPRETI  PRAESTAN 
TISSIMO  IN  CARDINALIVM  COLLEGIVM  OB  SVM 
MAM  SAPIENTUM  COOPTATO  AC  EORVNDEM  ANI 
MIS  PONTIFICE  PROPE  MAXIMO  JOANNE  XXIlt 
EJV8  SVA8V  ABDICATO  ANTE  MARTINVM  V. 
OB  SINGVLAREM  PROBITATEM  IN  CONSTANTIENSI 
CONULIO  DESTINATO  JOANNES  JACOBI  VIRI 
CLARISSIMI  FILIVS  ID  MONVMENTVM  PONENDVM 
CVRAVIT.  VIXIT  ANNOS  LXXVIII,  OBHT  CONSTANTIAE 
ANNO  M.  CD.  XVII. 

Questa  iscrizione  gli  fu  scolpita  alquanto  dopo,  e  perciò  non  è  di 
maravigliarsi,  che  chi  la  compose  Io  abbia  inawertentemente  qualificalo 
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Iveicova^  non  avvertendo,  che  la  chiesa  di  Firenze  fu  inaalzata  alla  di- 
A  arcivescovile  tre  anni  dopo  la  morie  di  lui.  Sappiamo  poi  dal  Salo^ 
ni  (4), che  quando  ne  fu  aperta  la  sepoltura,  per  trasferirne  a  Padova  la 
glia,  vi  si  trovò  una  lamina  su  cui  era  incisa  la  seguente  indicazione: 

EAHCISCYS  DB  ZàBÀEBLLIS    PiTAVIflfS  I.  V.  D.  SS.   GOSMAE  BT   DàMIAAI 

UGONYS  Gàeo.  Floe«  Obut  an.  Dok.  M.CGCC.XVK.  die  Dominicà 

S.  et  GEHEEILI  StEOOO  COESTAETiat  CONSEBGÀTA  CVfYS  COEPTS  IN  ' 
BAESENTI   SBPTLTVEA   TTMTLATVE, 

A  Padova,  nella  sala  de'  Giganti,  ov'  ò  la  pubblica  biblioteca,  ne  fu 
nta  al  vivo  T  effigie,  lavoro  elegantissimo  di  Tiziano,  e  sotto  gli  fu 
ta  riscrizione: 

FRANO.  ZABARELLA  PAT.  CHRISTIANAE  REIP. 
TVTOR  GARDDfALIS  MERITO  CREATVS  SVIS  IMMOR 
TALIBVS  GOMMENTARIIS  QVAE  IN  MANIE VS  SVNT 
IVRIS  PONTIFIGIIS  ENIGMATA  NODOSQVE  SOLVIT 
CVM  OMNI  VIRTVTE  TVM  VITAE  INTEGRITATE 
ADMIRANOVS  RELIGIONE»  NOSTRAM  DISGORDUS 
PRAESIDVM  NVTANTEM  GONGILIO  GONSTAKTIENSI 
IN  PRISTINAM  SEDEM  RESTITVIT  QVO  OMNIVM 
C0N8ENSV  PONTIFEX  DESTiNATYS  OCTVAGESIMVM 
FERE  AETATIS  ANNVM  AGENS  HYMANIS  EXGESSIT 
M.  CGGG.  XVIL 

Dopo  Fraaeesco'IV  Zabarella,  r  ultimo  vescovo  della  chiesa  fiorentina 
I  primo  suo  arcivescovo  fu  il  nobile  patriotto  Aveiico  Corsini.  Lo 
arella  infatti,  tostochò  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia,  abdicò 
ssGOvato  fiorentino^  e  n'ebbe  subito  successore,  a'  46  di  luglio  1441, 
*efato  Americo,  il  quale  allora  era  prevosto  di  Poggibonsi.  Martino  Y, 
'anno  4448^  venne  a  Firenze,  ove  con  sommi  onori  fu  accolto  dalla 
ibbtica^  e  prese  soggiorno  nel  convento  di  santa  Maria  Novella^  ed 
dimorò  fioche  si  trattenne  in  Firenze.  Nella  quale  circostanza  ne 

(i)  Imcripi,  Paiav.  tom.  li. 
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coDsecrò  anche  la  chiesa.  A  commemoraiioDe  di  ciò  fabbricarooo 
reatini  decorosa  abitazione,  solla  cui  parete  fu  posta,  scolpita  io 
quest'iscrizione: 

PoNTinci  STMMO  MARTINO  homutb  QVINTO 

CoNStiJITIEllSI   STNOBO   SACftA  TENIBILI   ... 
HlC   POPTLYS   PEOPBIAS   HAS    SEATIS   GOlOIMT   AEDBS 
Ac   sdì   MÀGNIPIGOS   MTLTOS   IKPElfEIT   HOKOIBS; 
DtM   TBNIT   PEIMO,   DYK  KABSIT,   DTXaTB   EBCBSSIT. 
MaNSIT   sei   MEIISBS   FELIGITBE   ATOTE   PEE   ABHYM 
POSTEA   8AGEAT0    TEMPLO   80LEHHITBE   I8T0 

Accessit  Rokam  semk  PATRUMaTB  tbttstam 
Yenit  die  xxti.  Febrtaru  MGDXVII. 

Tre  anni  dopo,  il  sommo  ponteflce  Martino  V  eresse  in  chiesa  «ó- 
vescovile  metropolitana  la  cattedrale  di  santa  Maria  del  Fiore,  assesoai- 
dole  a  suffraganee  le  chiese  vescovili  di  Pistoja  e  di  Fiesole,  a  eui  foroia 
aggiunte  in  seguito  le  chiese  altresì  di  Borgo  san  Sepolcro,  di  Colie  ai 
san  Miniato.  N'  era  pllora  vescovo  il  summentovato  Americo  Corsioi,! 
quale  ne  fu  perciò  1*  ultimo^  e  ne  diventò  conseguentemente  il  primo  arci- 
vescovo, e  ne  possedè  in  seguilo  altri  quindici  anni  la  sede  metropotitaiia. 
Mori  egli  iofalti  a'  48  marzo  dell'anno  4434^  secondo  il  computo  fioreo- 
tino,  eh'  è  poi,  secondo  il  calcolo  comune,  il  44S5  :  del  che  fece  meoiione 
il  Cambi  (I)  con  le  seguenti  parole:  •  Al  tempo  di  Filippo  di  Cristofano 
n  del  Bugliaffa  Quartiere  di  Santo  Spirito  Confaloniere  di  giustizia  morì 
»  MS.  Americo  di  Mr.  Filippo  Corsini  Arcivescovo  di  Firenze  a  di  48 
B  di  Marzo  4434,  e  fu  seppelito  in  S.  Maria  del  Fiore,  e  il  Papa  maodò 
»  a  pigliare  la  tenuta  di  detto  vescovato.  »  Pochi  giorni  dopo,  il  papa 
Eugenio  IV  stabili  infatti  amministratore  della  vacante  chiesa,  addi  14 
aprile,  fr.  Tommaso  vescovo  di  Tràù;  e  nel  susseguente  giugno  veooca 
Firenze  egli  stesso,  ove  anche  si  fermò  a  lungo. 

Intanto  il  concilio  di  Basilea,  a  cui  poco  prima  s'era  recato  Tarcite- 
scovo  Americo,  ove  anche  mori,  gli  elesse  successore  lo  spagnuolo  lì§o 
cardinale  vescovo  di  Frascati  ;  il  quale,  accorgendosi  di  non  potervi^ 

ì 

(i)  GioTauni  Cambi,  Cron.  Fioreni.  sotto  Tanno  i434*  ^ 
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»  perchè  il  papa  eontemporaneainefite  vi  aveva  eletto  ud  allro  ; 
neamente  rinunsiò  la  dignità.  Ma  il  concilio,  insistendo  nelle  sue  in* 
pretensioni,  nominò  arcivescovo  di  Firenze,  in  sostituxione  ad  Ugo, 
ntino  Roberto  ÀdimBrij  scismatico  perciò  anch'egU,  il  quale,  con  la 
[^azione  di  arcivescovo  di  questa  sede,  fu  alia  flessione  XLIV  di  quel 
\  concilio.  Non  si  sa  poi,  se  cotesto  Rolierto  spontaneamente  abdi- 
ovvero  se  ne  ritenesse  il  titolo  sino  a  morte.  Certo  è,  che  neli'  ot- 
li  quest'  anno  stesso  44tS  il  sommo  pontefice  Eugenio  IV  promosse 
lovato  di  Reeanati  il  summentovato  Ir.  Tpmmaso  vescovo  di  Traù 
istratore  della  chiesa  fiorentina;  e  dal  vescovato  di  Recanati  Iras- 
r  arcivescovato  di  questa  Oiovàhiii  II  Vitelleschì,  da  Gorneto,  e  {li 
se  anche  in  amministraxione  il  vescovato  di  Traù,  cui,  malgrado 
le  opposizioni  di  quei  diocesani,  che  pretendevano  un  ordinario 
B,  egli  ritenne  finché  visse.  Due  anni  dopo  fu  anche  decorato  della 
a  cardinalizia  col  titolo  di  san  Lorenso  in  Lucina,  e  cangiò  Tard- 
ato fiorentino  col  patriarcato  di  Alessandria.  Fini  poi  male;  per- 
ito ambizioso  di  terrena  gloria,  e  dichiaratosi  contro  il  pontificio 
,  fu  assalito  con  le  armi  in  mano  sulle  soglie  del  Castel  sant'Angelo 
la,  il  di  29  marzo  1440,  e  trafitto  da  più  pugnalate  mori  nel  ca- 
tesso  in  capo  a  quattro  giorni.  Ne  fu  trasferito  il  cadavero  a  Cor- 
!  là  fu  sq[K>lto  in  cattedrale  con  questo  epitaffio. 

REVERENDISSIMO  DOMINO  IO 
ANNI  DE  VITELLESCHIS  DE 
CORNETO  PATRIARCHAE  ALE 
MANDRINO  GARDIN.  FLOREN 
TINO  BARTHOLOMAEVS  EPIS 
COPVS  CORNEI ANVS  NEPOS 
IN  POSTERITATIS  MEMORIAM 

QTANDO    BGO    ffiO   PATail   PRO    MAIESTÀTB    aBPEBSSI 
PoUTIFICIS   FYIIìS   BBLLOBTII   HO^TBSQTB   8TBBGI 
ECCLBSIAE,   NOSTBIS    QYAE    FLORTIT    AYCTA    SVB    ARMI$ 
ReSTITTI   RB8   BPFLVXA8   VBBBSQTB   OEGVSQVB 

Inyidit  soes  atea  mihi  magis  aemyla  yirtvs 

IVVBEITYM    STATYBNS   NON    ABQYO   MYNERB    MORTEM. 

Obiit  II  Afrilis  MCDXL. 
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Lodovico  Scarampi,  o  Mezzarota,  padovano,  gli  fu  suoeeasore  ano 
dal  44»7,  addi  26  agosto;  fece  poi  T ingresso  solenne  alla  sua  chiesa  il 
di  25  dicembre  delF  anno  successivo.  Sotto  il  pastorale  governo  di  Iai| 
neiranno  44d9,  fu  celebrata  solennissima  traslazione  del  corpo  di  santo 
Zanobi^  il  di  24  febbraro.  Di  essa  non  parlò  punto  l'UgheUL  Bensì  ce 
ne  conservò  memoria  il  Tortello,  estèndendone  la  narrazioBei  la  quale 
poi  fu  data  in  luce  dal  p.  Richa  (4),  ove  narra  delle  varie  traslazioni  e 
ricognizioni  delle  venerande  reliquie  di  quel  santo  vescovo  fiorentino. 

Avvenimento  di  somma  importanza,  non  per  Firenze.aoltanto,  ma  per 
tutta  la  Chiesa  cattolica,  fu  in  quest'  anno  stesso  il  [concilio  ecumenieOi 
trasferito  qui  da  Ferrara,  ove  aveva  avuto  principio  ed  a  cagiono  deir im- 
perversante pestilenza  non  potè  continuarsi,  per  trattare  il  rilevantissimo 
argomento  della  riunione  della  chiesa  orientale  con  la  romana.  A' SI 
gennaro  del  precedente  anno  1438,  era  venuto  a  Firenze  il  sommo  poo- 
tefice  Eugenio  IV,  accompagnato  da  tre  cardinali  e  da  molli  prelati,  le 
avevano  accolto,  con  tutti  gli  onori  dovuti  alla  suprema  sua  dignità,  i 
priori  della  città  preceduti  dal  duca  Cosimo  porfr^  della  patria^  ed  il  clero 
tutto,  andati  ad  incontrarlo  alla  porta  san  Gallo  ;  e  di  I&  avevanlo  con- 
dotto sino  alla  sala  pontificia  preparatagli  in  santa  Maria  Novella.  A*lt 
di  febbraro,  era  venuto  Giuseppe  patriarca  di  Costantinopoli,  incontralo 
anch'agli  da  Cosimo  e  corteggiato  da  due  cardinali  diaconi:  il  quale, 
passando  per  la  piazza  dei  Signori,  fu  salutato  a  nome  di  essi  da  Leo- 
nardo Aretino,  che  gli  tenne  relativo  discorso  in  lingua  greca;  e  poscia 
fu  condotto  ad  alloggio  nella  casa  de'Ferrantini,  nel  borgo  Pinti  (2). 
Venne,  tre  giorni  dopo,  il  greco  imperatore  Giovanni  V,  festeggiato  dalla 
repubblica  con  magnifica  pompa  ;  incontrato  anch'  egli  alla  porta  della 
città  e  complimentato  nel  suo  idioma  dallo  stesso  Leonardo  Aretino.  Gli 
fu  assegnata  ad  imperiale  residenza  T  intiera  isola  delle  case  de*Peruzzì; 
e  quando  giunse,  pochi  di  appresso,  il  despota  Demetrio,  fratello  dell' im- 
peratore, trovò  preparalo  ad  abitazione  sua  il  palazzo  de'  Castellani;  e 
tutti  in  somma  i  prelati,  a  proporzione  del  grado  loro,  ebbero  splendida 
accoglienza. 

Dopo  alquanti  giorni  di  riposo,  furono  ricominciale  le  sessioni  del 

r 

(  I  )  Cliitse  fiorentine^  tom.  VI,  pag.  2o5  e  seg.  ! 

(2)  Morì  poscia  in  Firenze  il  «lì  ii  giagno  iffir^  e  fu  sepollo  in   santa    Maria  Novdla     1 
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concilio,  interrotte  a  Ferrara,  e  furono  continuate  sino  al  di  6  luglio  4  489, 
in  coi  ne  fa  tenuta  l'ultima,  solennissima,  descrittaci  con  le  seguenti  parole 
dal  totfentiaa  cronista  Paolo  Pietribuoni  (4):  «  Addi  6  di  Luglio  4439, 
al  tempo  de'  detti  Priori,  il  Lunedi  mattina  di  di  Sancto  Romolo  anno 
nono  del  Pontiflchato  dello  illustrissimo  Papa  Ugenio  quarto  per  la 
gratia  del  Pontiflchato  e  volontà  di  Dìo  si  conchiuse  e  pubbliche  lu- 
nione  di  essa  Fede  de  Greci  colla  fede  nostra.  Et  fecesi  la  pubblichaieione 
in  Santa  Liperata  Chiesa  Cattedrale  maggiore  della  Cittade,  dove  inter- 
venne Papa  Ugenio  con  tutti  e  sua  Frategli  Cardinali  e  Veschovi,  tutti 
i  Parlati,  che  erano  in  Firenze,  Elio  Imperadore  de'  Greci  con  molti 
grandi  Maestri  Religiosi  Greci  e  Secholari.  Et  il  detto  Papa  cantò  Messa 
solenne,  et  il  detto  Filippo  di  Giovanni  Carducci  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia, chomunicandosi  il  Santo  Padre  alla  Messa,  colla  ampolla  missie 
r  acqua  in  su  il  Chalice^  e  detta  la  Messa,  a  un  Pergamo,  che  era  in 
mezzo  del  Choro,  vi  salse  suso  il  Chardinale  Cieserino  e  uno  Veschovo 
Greco  valentissimo  huomo,  et  havendo  in  mano  una  Charta  pecorina, 
per  la  mela  per  lo  lungo  da  lato  ritto  era  istratto  in  latino  gì'  effetti 
de'  cinque  Articholi,  i  quali  letti  tutti  per  lo  detto  Chardinale,  per  Par- 
iati,  Cortigiani,  Religiosi,  e  per  chi  intendeva  tale  misterio  si  rispuose 
con  boce  alta  esser  contenti.  Dipoi  il  detto  Veschovo  Greco  prese  la 
detta  Charta  et  in  Greco  la  lesse,  e  tutti  i  Greci  con  lK>ce  alta  rispo- 
sero esser  canteinti.  E  chosi  quattro  Notai  Chortigiani  ne  furono  roghati 
et  altrettanti  Grechi,  et  dipoi  si  sermonoe,  e  durò  detta  cerimonia  dalle 
died  bore  alle  XVI.  che  mai  si  ricorda  per  una  mattina  il  maggiore 
popolo  nella  detta  Chiesa.  Et  tutta  quella  mattina,  et  il  giorno  che  ven- 
ne, si  tennono  le  botteghe  serrate  e  guardossi  come  fosse  Domenica.  » 
\  Ci  fa  sapere  il  Richa  <2),  che  del  decreto  di  questa  solenne  unione, 
non  solo  conservavasi  a'  suoi  giorni,  nel  tesoro  granducale,  un  esemplare 
sottoscritto  di  rosso  di  propria  mano  dell'  imperatore  grecoy  e  legalizzato 
da  fià  notarif  e  portato  allora  a  donare,  in  una  cassetta  «f  argento,  al 
Palazzo  della  Signoria^  acciò  restasse  memoria  in  Firenze  i  atto  cosi 
degnò  (8)  ;  ma  che  altri  esemplari  esistevano  in  Firenze  «  come  due  in 
»  Santa  Maria  Novella,  uno  de'  quali,  oltre  la  sottoscrizione  del  Papa  e 


L 


(i)  Nel  foo  coromenilalissimo  Priorriita.  (3)  Leopoldo  del  Migliore,  pag.  4^- 

(a)  NotU.  Slot,  delle  chiese  fior, ^  pag.  2a5  del  tom.  VI. 
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•  dell'  Imperatore,  avea  i  Sigilli,  il  Poatifido  di  piombo,  e  d'oro  T  bnpe- 

•  fiale,  il  quale  però  fé  rubato,  ed  anche  a  Fiesole  da  i  Padri  Fraace*  | 

•  acani  avvene  altro.  •  Né  fa  qui  ftior  di  proposito  l' esporre  altresì  il 
ceremoDiale  osser^to^  nelf  ooeasioiie  di  questo  concilio^  aecoodoehè  ce 
lo  dà  il  Richa  (4),  sulla  fède  del  Ciacooio,  dalle  coi  parole  egli  lo  recò  io 
italiano,  t  Tolte  infatti  alcune  difficoltà  circa  il  trooo  Ponliflcio,  mosse 
t  dall'Imperatore,  si  disposero  coli' ordine  seguente  :  SuH'  Altare  tra'  laai 
»  eranvi  le  due  teste  de'  Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  portate  seco  dil 
t  Papa  nella  sua  fuga  da  Rooia;  in  messo  a  queste  era  collooata  la  sacri 

•  Scrittura,  quattro  passi  distante  dall'  Aitare,  dalla  banda  del  Vangelo 
»  eravi  il  soglio  del  Pontefice,  dopo  del  quale  on  passo  venita  il  trono 
t  dell'Imperatore  di  Germania  cacante  e  seguivano  le  sedie  per  ottoCar- 
»  dinali,  per  due  Patriarchi  Latini,  allato  a'  quali  eraovi  i  Prelati  Amto- 

>  sciatori  di  Re  e  di  Principi.  Seguivano  otto  Arcivescoyi,  e  47  VescoTi, 
t  4  Generali  di  Regolari,  e  41  Abati  tutti  della  Chiesa  Latina  componenti 
»  un  maestoso  semicireolo.  DaU'  altra  banda,  ctoè  dalla  parte  dell'  Epi- 
t  stola,  vedovasi  il  trono  dell'Imperatore  Greco,  di  porpora  e  d'oro  rìc- 

>  chissimo,  con  alla  sua  destra  uno  sgabello  per  il  Despoto  ano  iratello, 
»  dipoi  ki  sedia  del  Patriarca  di  Costantinopoli  4  palmi  inferiore  jUi 
»  Pontificia,  ornata  dt  rosso,  e  copetla  di  porpora,  ma  vacante  per  la 
»  morto  del  medesimo,  seguita  pochi  giorni  innanm:  alquanto  discosti  da 
»  questa  sedevano  due  Vicarj  de^  Patriardii  assenti,  4  8.  Metropolitani,  cin- 

>  que  dignità  Ecclesiastiche,  e  sètte  Abati,  tutti  della  Chiesa  Orientale.  ■ 

Parti  da  Firenze  V  imperatore  Giovanni  a'  26  di  agosto  ;  ed  in  atte- 
stato del  suo  gradimento  per  T  onorevole  accoglienza  e  la  magnifica  oqM- 
talità,  che  gli  aveaoo  mosti-alo,  fece  conte  di  palazzo  il  gonfaloniere  Car- 
ducci, e  sciolse  i  fiorentini  dalla  metà  di  tutti  i  passaggi  e  gabelle,  die 
solevano  essi  pagare  io  Costantinopoli  e  in  tutto  T  impero  greco,  per  le 
loro  mercanzie. 

A  commemorazione  di  questo  solenne  avvenimento  fu  scolpita  in 
marmo  e  collocata  sopra  la  porta  maggiore,  nella  parete  interna  deUa  ba- 
silica metropolitana,  l' iscrizione  segneote  : 


(i)  Luog.  cit.,  pag.  226. 
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SACROSANGTA  OECVMENICA 

DECIMA  SEPTIMA 

SVNODVS  HAG  IN  FLORENTINA  BASILICA  CELEBRATVR 

.     IN  QYA  TVM  OHAECI  TVM  LATINI 

IN  VNAM  EAMDEMQVB  VERAM  FIDEM  C0NSEN8ERE 

CORAM  EV6ENI0  IV.  YNIVERSALIS  ECCLESIAE  PONTIFICE 

NEC  NON  IOANNE  AVGVSTQ 

GRAECORVM  IMPERATORE 

ANNO  DOMINI  «CD.XXXIX 

Un'  altra  iscrizione  portò  l' Ughelli,  scolpita  sul  marmo  io  questa  me- 
jsima  circostanza  per  tramandarne  ai  posteri  la  memoria,  ed  ò  cosi  : 

GENERALI  CONCILIO  FLORENTIAE  CELEBRATO  POST 
LONGAS  DISPVTATIONES  VNiO  GRAECORVM  FACTA  EST 
IN.HAC  IPSA  ECCLESIA  DIE  VI.  JVLII  M.CCCG.XXXIX. 
PRAESIDENTE  EIDEM  CONCILIO  EVGENIO  PAPA  IV 
CVM  LATINIS  EPISCOPIS  ET  PRAELATIS  ET  IMPERATORE 
GONSTANTINOPOLITANO  CVM  EPISCOPIS  ET  PRAELATIS 
$T  PROCERIBVS  GRAECORVM  COPIOSO  NVMERO 
SVBLATISQVE  ERRORIBVS  IN  VNAM  EANDEMQVE 
RECTAM  FIDEM  QVAM  ROMANA  TENET  ECCLESIA 
CONSENSERVNT. 

L*  arcivescovo  Lodovico  fu  decorato  della  sacra  porpora  cardinalizia 
anno  4440;  nel  qoal  anno  medesimo  rinunziò  la  sua  sede  a  favore  dd 
idevano  Bartolomeo  II  Zabarella,  ed  egli  fu  promosso  al  patriarcato  di 
jqoikga.  È  falso  ciò  che  scrisse  l' Ughelli,  essere  stato  .Bartolomeo  fra- 
Ilo  del  cardinale  Francesco,  già  vescovo  di  Firenze  trent'anni  addietro  : 
sii  n'  era  nipote,  figlio  di  Andrea,  che  n'  era  fratello.  Fu  prima  arcive- 
;ovo  di  Spalato,  donde  venne  poi  trasferito  alla  sede  fiorentina.  In  capo 
cinque  anni,  mori,  a'  21  dicembre,  in  Gappano,  luogo  in  diocesi  di  Su- 
'i,  ed  ebbe  onorevole  sepoltura  nell'  abazia  di  san  Salvatore  di  Monte 
mlato;  donde  poscia  fu  trasferito  in  patria.  La  sua  spoglia  fu  deposta 
I  cattedrale,  nella  cappella  della  Beata  Vergine.  Non  so  poi  dove  esista 


un 
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r  epigrafe^  che  f  Ughelli  portò  e  che  disse  collocata  a  manca  nella 
mentre  là  in  cattedrale  non  vi  si  legge  che  questa: 

BARTHOLOM  lEVS  ZlBARELLl  ANDREAE  FRATRIS  FBANCISCI FIUVS 
STVDIO  JVRIS  ClVUilS  ET  PONTIFICII  lETATEM  CONSVMPSIT 
IN  HOC  PYBLICE  INTERPRETANDO  PATAVIl  DIV  PEIMAS  OBTlNVrT 
PROTHONOTARIVS  APOSTOUCYS  ARCHIPRESBTTERATVM  MAJORIS 
ECCLESIAE  PATAVINAE  OPTIMO  SVI  EXEMPLO  REXIT  AB  ETGENIO IV. 
ROMAM  EVOCATVS  REFERENDABIVS  PRIMVM  DEINDE  SPALATRl 
ET  FLORENTIAE  ARCHIEPISC.  CREATVS  FVFT  NONDVM  EGRESSO 
VIRILEM  AETATEM  INIECERE  MANVS  INVIDA  FATA  SBI.  SVTRI 
DECESSIT  IN  REDITV  LE6ATI0NIS  HISPANICAE  S.  B.  E.  CARDINALIS 
DESI6NATVS  ANNO  NAT.  CHR.  M.CD.XLV  AETAT.  XLTI.  OSSA 
QVIBSCVNT  IN  DELVBRO  QVO  ET  FRANCISCI  PATRVI 

Sulla  cassa,  che  ne  acooglre  il  corpo,  gli  fd  anche  soolpito  qoest'  aKn 
indicazione  : 

BARTH.  ZABÀRELLAE  ARCHIEP.  FLOR. 

ANDREAS  ZAB.  IO.  F.  SIBIQ.  ET  POSTERIS 

VIMT    AN-    XLVL 

M.  VI.  D.   Vili. 

OB.  D.  XXI  DEC.  MCDXLV. 

Ebbe  successore  sulla  sede  fiorentina  il  celebratissimo  frate  domeni- 
cano sant'  Antonino,  figlio  del  fiorentino  noterò  Nicolò  FòrcilDoni,  il  quale 
con  la  santità  del  pari  che  con  la  dottrina  si  rese  caro  e  venerando  alla 
sua  patria  ed  a  tutta  la  Chiesa  di  Dio.  Fu  eletto  a  questa  dignità  V  anno 
4445^  secondo  il  computo  fiorentino,  che  corrisponde  al  4446;  non  IV  ti 
febr.y  coinè  scrisse  PUghelli,  ma  IV,  id.  Jam&iii,  com'  è  fatto  palese  dalk 
lettere  relative  del  papa  Eugenio  IV.  Non  fa  d' uopo,  che  io  mi  fermi  qui 
a  narrare  le  sue  virtù  e  le  sue  gesle,  perchè  sono  queste  notissime  a  tatti. 
Mori  santamente,  qual  era  vissuto,  addi  2  maggio  (non  a'  40)  deiranno 
445d,  e  fu  trasferito  a  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Marco  dei  frati  dome- 
nicani, ove  gli  fu  scolpita  Y  epigrafe  : 

HlC  EST  ILLB  T?VS  PASTO&  FlORENTIA,  FEO  QYO 

Non  cessas  moesto  spargere  rore  gbnas. 

PaTRIBYS    flATD    PRISCIS    PIETATE    AnTONIVS    IMPAR 
QVI    SGEIPSIT    QTICQYID    LITERA    SACRA    DOCET. 
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I  tardi  poi,  cioè,  nell'  anno  47S4,  per  pubblico  decreto  fu  scolpita 
Bsa,  ov'era  nato  ed  aveva  passato  r infanzia,  quest'altra  epigrafe: 

DOHVM.  BANG 

•  ORTV.  BDVGÀTIONE.  ET.  SANGTITATIS 

TYROGINIO 

D.  ANTONINI.  ARGHIEP.  FLORENT. 

INSIGNEM.  ESSE 

EX.  ANTIQVIS.  TABVLIS.  GOMPERTVM.  EST 

AN.  SAL.  GD.I3CC.XXXI. 

va  anche  trascrivere  le  brevi  parole,  che  di  lui  leggonsi  registrate 
Toiogio  di  santa  Maria  Novella  (4):  Ff.  Àntonintu  Ser  Nickolai  de 
\ia  antequam  ingrederetur  Reiigianem  in  utroquejure  peritus  erati 
lagna  devoUane  ingreseus  est  Ordinem  Praedicatorum.  Eie  fuit 
Halor  Comnèunttatis  ad  CaUixtum  et  Kum.  Eugenius  vero  mari 
In  manibuè  et  braekiie  iètiue^  nec  petmisit  ipsum  a  se  recedere^ 
ìpiritum  Beo  redderet.  Item  in  eleclione  novi  Pontificii  Serutator 
etarius  fuity  ac  etiam.ipse  quinque  voeee  kabuit  ad  Papatum. 
papa  Leone  X  era  stalo  comandato  il  processo  per  la  canonizsa- 
li  lui;  del  quale  processo,  perciocché  morto  questo  papa,  furono 
;li  atti  per  ordine  di  Adriano  VI;  e  poiché  anche  questo  papa  mori, 
fu  pubblicata  la  bolla,  che  aveva  la  data  del  452S,  se  non  sotto 
DO  pontefice  Clemente  VII. 

K)  la  morte  del  santo  arcivescovo  Antonino,  i  fiorentini  fecero 
al  pontefice  Pio  II,  perché  fosse  loro  concesso  a  padre  e  pastore 
ì  patriotta  ;  ed  a  questo  proposito  esiste  presso  T  Ughelli  un  lungo 
80  dialogo  tra  Bernardo  Gherardini  gonfaloniere  di  giustizia  della 
lice  ed  il  pontefice.  E  di  fatto  un  fiorentino  fu  loro  dato  ad  arci- 
>,  OiLANDo  Sonarli,  uditore  del  sacro  palazzo,  eletto  a  questa  sede 
maggio  4459.  Ma  deluso  nelle  speranze,  ch'egli  aveva  concepite, 
re  fatto  quanto  prima  cardinale,  se  ne  afflisse  cotanto,  che  due 
ipresso,  cadde  ammalato,  e  poco  dopo  mori, 
itr'era  ancora  arcivescovo  sant'Antonino,  era  accaduto,  nella 

Som.  LXVI. 
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chiesa  di  san  Giambattista  di  SeoDi,  io  Val  di  Siefey.eiroa  i  giwi 
Pasqua  dell^aDiio  4459,i]Q  clamoroso  prodigio,  elie  meritò  poi  di  ti 
registrato  in  apposita  bolla  del  papa  Pio  II,  sulle  istanxe,  che  gfiena 
l' arcivescovo  Orlando  ;  il  quale,  a  perpetuarne  la  memoria,  estete 
solenne,  contenente  la  stessa  bolla  apostolica,  di  cui  reputo  oppor 
il  dar  qui  fedelmente  il  tenore.  Questo  prezioso  documento  consei 
neir  archivio  capitolare  della  metrapolitana,  e  fu  dato  in  luce  per  la 
ma  volta  dal  Brocchi,  nella  sua  Deuriziane  M  Mugello  (\).  La  bcrfla 
tiflcia  ha  la  data  del  Sf  agosto  4439  ;  il  documento  arotveacovile,  ii 
è  inserita,  fu  esteso  il  di  6  febbraro  dèli'  anno  ak  Heaimatitme  Do 
4459,  eh'  è  poi  il  4460  dell'  era  comune.  Ed  eccolo: 

«  VNIYERSIS  ET  SIN0VLI8  GHRISTIFIDELIBTS  otriosqw  si 

•  praesentes  litteras  inspeeturis  Orlandus  de  Bonarlis  de  Floreatia, 

•  et  ApostoHcae  sedie  gratia  Àrchie^  Florentinus,  et  in  hac  parte  G 

•  missarius  rt  Executor  unicus  a  Sede  Apostolica  particulariter  dsp 
»  tus,  salutem  in  eo  qui  est  omnium  vera  salus  et  praesentibus  I 
»  indubiam  adhibere  litteris  Sanctissimi  in  Xtd  Patris  et  Domini  Dei 

•  Pii  divina  pròvidentia  Papae  secundi,  cujus  vera  et  nota  BaBa  phu 
»  cum  cordiiia  ornato  more  Romanae  Guriae  impendenti  Bolla,  eai 
»  nas,  int^ras  et  illaesas,  non  vitiatas,  non  cancellatas,  nec  io  àliqm 

•  parte  suspectas,  sed  omni  prorsus  vitio  et  suspitione  earentes,  n 

•  per  Venerabileni  Dominum  Dominum  Lucam  Rainucci  de  Sjiva  Re 
»  rem  Parocchialis  Ecciesiae  Sanati  Ioannis  de  Senu  Prioratus  nai 
»  patae  nostrae  Dloecesis  in  iisdem  litteris  principaliter  nominatum  p 

•  sentatas,  nos  cum  ea,  qua  decuit  reverentia  noveritis  recepisse  hi 

•  llter  sub  tenore  : 

•  PIVsYps  SERVrS  SERVORVM  DEI  Venerabili  F^alri  Àreki 

•  scopo  Fiorentino  salutem  et  Àpostolieam  òenedicUonem.  Altitudo  ) 

•  videntiae  divinae  Majestatis  nullis  inclusa  limitibus^  nuUis  lem 

•  comprehensoj  coelestia  pariter  et  terrestria  incomprensibili  rat\ 

•  ordinai  et  disponit,  et  prò  fidelium  salute  suae  potentiae  magnlludiì 

•  interdum  ostendily  ut  eos  ex  laqueo  delictorum  eripiat^  et  coele 
*t  palriae  facial  posséssores.  Unde  convenienter  Ecciesiae  in  i/uih^ 

(i)  Giuseppe  Maria  Brocchi,  pag.  122  e  leg. 
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•  AUiiiimo  miramUa  eUiem  fiddibua  ostensa  $u%iy  per  Romanos  Ponti-' 
»  fi€$$  itUMget^iwrum  et  renUeeionum  munerHue  éeeoranlur.  Sane  prò 
B  parte  dUecli  filii  Lneae  Hainueei  de  Silva  Rectoris  Parrockialis  Etele^ 

•  eiae  S.  Jokannie  de  Seun  Prioratue  memoratae>  Florentinae  Bioecesie 
t  no^ie  eixkibUm  nuper  petUio  conlinekat.  Quod  cum  olim  una  mulier  de 

•  Parroehia  ipHtie  Eceleeiae  nomine  Margarita  levi  et  temeraria  credu- 

•  aiate  suepiciens^  virum  $uum  cum  quadam  alia  muliere  Paula  nomine 

•  turpe  pecealum  kaòuieee^  diclam  Paulam  pluribus  in  locis  lam  publice 

•  quam  private  de  adulterio  diffan^aseet^  adeo  ut  cantra  eamjam  publica 

•  laboraret  infamia.  Demum  adveiUente  tempore  quadragesimali  et  reci- 
»  piendi  juxta  formam  Eceleeiae  Florentinae  Eucharietiae  Sacramen- 
»  finn,  major»  videlieet  Ebdomadae^  praefata  Paula  quarta  feria  ipeius 

•  ebdomandae  proxime  praeteritae  ad  eumdem  Lucam  accessit^  eumque 

•  deprecata  fuit,  ut  dictae  Margaritae  Sacramentum  Euckaristiae  in  festa 
■  Paschae  tunc  proxime  venturo  minime  exhiberetynisi  prius  famam  resti- 

•  tupret^  et  de  injuete  sibi  irrogata  infamia  veniam  postutaret.  Ex  quo 
t  cum  dieta  Margarita  sequenli  sabbato  prue  fato  Lucae  sua  confiteretur 
9  peccata^  idem  Lucas  ilU,  ut  prò  eadem  infamia  a  dieta  Paula  veniam 

•  kuimiUter  postular  et  ^  injunxit.  At  ipsa  Margarita  id  se  facturam  prò- 

•  misit.  Sedcum  pr4sefata  Margarita  eecunda  feria  post  Pascha  ad  Eccle- 

•  eiamveniefM  et  ab  eodem  Luca  interrogata  utrum  Euckaristiae  Sacra- 

•  menlum  sumere  velici^  et  an  kujusmodi  veniam  impetraseety  dieta  Lucae 

•  respondissety  se  Sacramentum  ipsum  velie  reeipere  et  veniam  kujusmo- 
»  di  nondum  postulasse,  ipse  Lucas  dictae  Margaritae,  ut  quamprimum 
t  eommode  posset,  veniam  kujusmodi  postular  et,  injunxit;  ac  Missa  ce- 
»  lebrataj  ut  morie  est,  praefatam  Margarilam  et  ejus  Socrum  prò  exki-^ 

•  bilione  dicti  Sacramenti  ad  Altare  in  populi  astantis  praesentia  eonvO" 
»  cavity  et  exkibita  eidem  Sacro  una  ex  duabus  Bosliis  consecratis,  quas 
»  super  patemam  tenebatj  volensque  alleram,  ut  illam  diclae  Margaritae 
»  exkiberety  ex  patena  sumere^  comperiti  unam  parliculam  ipsius  Hostiae 
t  patenae  adkaesissCy  et  adeo  illi  appUcatam  esse,  ut  absque  illius  «/- 

•  fractione  inde  exlraki  nonposset.  Ipse  vero  Lucas  iterum  tentane  di- 
»  ctam  Hostiam  inde  sumere  mediam^  cum  primo,  secundo  et  terlio  id 
t  teniasset,  totam  Hostiam  antedictam  eidem  patenae  reperii  tenacissime 
»  applicalam,  adeo  ut  illa  nullo  pacto  ab  integra  evelli  posset.  Ex  quo 
»  dietus  Lucas  adpraemissa  mentem  adjiciens  cognito  de  miraculo  valde 
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»  timuity  ne  id  ob  aliquam  suam  cutpam  contigisset.  Et  ad  Aitare  eom- 
»  versus  ìqIus  iremebundus  ilerum  ac  saepius^  ut  dictam  Ho$tiam  §b 
»  eadem  patena  eveUeret,  eum  ungula  ac  digito  vim  fecit.  Sed  eumnihU 
I  proficeret,  tandem  resumpto  spiritu  atque  animo  eogitavit  praemiau 

•  ex  eo  divina  providetUia  ita  volente  procedere  posse^  qmod  ipsa  Jbr> 
»  garila  veniam  kujusmodi  no%dum  postulaverat^  et  antequam  At^MMoé 
»  Sacramentum  sibi  exhiberetur,  ab  ea  erat  ipsi  venia  impetranda.  Dt- 
»  crevU  itaque  prae  fatue  Lucas,  mulieres  priusinvieem  reconeHiari  /«- 
»  cere  et  demum  dictae  Margarìtae  Sacramentum  kujusmodi  ministrare; 

»  conversusque  ad  eam  sibi  injunxit^  ut  sequeiUi  OMme  ad  eum  in  EccU- 
9  Siam  reverteretur.  Interim  vero  ipse  Lucas  zelo  ckaritatis  fervens  Mar- 
»  garitam  et  Paulam  praedictas  et  ipsius  Paulae  virum  multis  kine  indi 
»  manantibus  laerymis  reconciliari  f ecity  qua  reconeiliatione  faeta^  iftii 
»  et  quibusdam  aliis  personis  gravibus  pt  fide  dignis  ibidem  praetentUm 
»  tantum  miraculum  propalava  et  oculatim  ostendity  ac  iUis  praeseidi-' 
I  bus  praefatam  Hostiam  ab  eadem  patena  sumere  tentavity  quod  tnu 

•  commode  et  sine  ulta  illius  effractione  fieri  posse  visum  fuit.  Advespt- 

•  rascente  vero  die  ipse  LucaSy  cujus  animus^  donec  ominino  inleUexissel 

•  an  Hostiam  ipsam  rehabere  posset,  minime  quiescebaty  in  Ecdesiem 
»  reversus  y  superpelliceoque  indutus  et  accensis  luminaribus  Hoslie» 
»  ipsam  a  patena,  quam  in  Sacrario  conservabaty  omnino  sine  ulta  dif^ 
n  cullate  evulsit^  illa  se  non  difficiliore  perhibentéy  quam  si  ex  forma 
n  noviler  confecta  deduceretur^  quam  sequenti  die  dictae  Margaritae  di 
»  praemissa  diffamalione  poenitenti  ministravit.  Cum  autemy  sieut  acce- 
»  pimusy  propter  praemissa,  magna  fides  ac  devotio  in  plurimoruM  /bfe- 
D  lium  illarum  parlium  menlibus  excreverity  Nos  qui  de  praemissis  aliat 

•  certam  notitiam  non  habemusy  dignum  esse  censentesy  ut  ipsa  Ecclesia, 

•  propter  praefalum  miraculum,  si  praemissa  vera  sunty  congruis  kono- 
«  ribus  frequentetur,  cupientesy  ut  Christifideles  eo  libentius  devotionis 
»  causa  confluant  ad  Ecclesiam  eamdem;  quod  ex  hoc  ibidem  dono  eoe- 
»  lestis  graiiae  uberius  conspexerint  se  refectoSy  Fralemitati  tuae  per 
»  Apostolica  scripta  committimus  et  mandamuSy  quatenus  per  te  ipsnm 

•  de  exposilis  praemissis  ac  eorum  circumstantiis  universis  auctoritate 
»  nostra  te  diligenter  informes  et  si  illa  repereris  esse  vera,  omnibus  ei 
9  singulis  Christifidelibus  vere  poeuitenlibus  et  confessiSy  qui  praefatam 
»  Ecclesiam  in  eadem  secunda  feria  post  Pascha  devote  visitaverinl, 
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iepiem  Mmos  el  totiéem  quadragenas  de  injunclis  ei$  poenitentiis  eadem 
auetaritate  relaxei.  Vi>lumus  autem,  quod  si  alias  visilantibus  dictam 
B€des%aim  aliqua  alia  indulgentia  in  perpetuum  vel  ad  certum  nondum 
ekfium  tewtpm  duratura  per  Nos  concessa  fuerit,  alierius  indulgen- 
tiae  cùncessio  per  te  faciendaMujusmodi  nullius  sii  roboris  vel  momenti. 
Datnm  Mantuae  anno  Incamationis  Dominicae  millesimo  quadringen- 
tesimo  quinquagesimo  nono  pridie  Kalendas  septembris^  Poniifieatus 
nostri  amno  primo. 

•  Post  quain  quidem  litterarum  Apostolicarum  praeseotationem  et 
receptionem  sic,  ut  praemittitur,  aobis  et  per  nos  faetas,  DOQQuIHsque 
articcilis  eoram.Dobis  per  dietum  Domiaum  Lucam  priDcipalem  prò 
verificatione  dictarum  lìlterarum  Aplìcar.  «l  eorum  contentorum  in 
eisdem  jodieialiter  exhibitis,  examinatìsque  legitime  et  successive,  quod 
piuribus  et  pluribus  testibus  fide  dignis,  tam  maribus  quam  foeminis, 
prò  dictis  ac  per  nos  receptis  et  admissis  et  in  publica  forma  de  nostro 
mandato  per  Notafium  infrascrìptum  eorumdem  depositionibus  in  scri- 
ptis  redactis,  Quia  et  dictorum  testium  depositionibus  et  dicti  Rectoris 
assertione,  ac  alias  per  dilìgentem  examinationem  et  informationem 
per  illos  desuper  babitam,  comperimus  narrata  et  exposila  in  dictis 
praescriptis  litteris  Apostolicis  esse  vera  et  veritate  fulcirì,  et  quod 
alias  visitantibus  dictam.  Ecclesiam*  nulla  in  perpetuum  vel  ad  tempus 
doratura  per  eumdem  Sanctissimum  Dominum  nostrum  Papam  Pium 
aecundum  concessa  indulgentia  existat;  idcirco  auctorilate  Apostolica 
praedicla,  qua  fungimur  in  bac  parte^  misericorditer  in  Domino  rela- 
xamus.  In  quorum  omnium  et  singulorum  fidem  et  testimonium  prae- 
missorum  praesentes  litteras,  sive  praesens  publicum  Instrumentum 
bujusmodi,  nostrum  processum  in  se  continentes,  sive  continens  exin- 
de fieri  et  per  Notarium  publlou'm  infrascrìptum  subscribi,  nostrique 
soliti  Pontificalis  sigilli  impressione  et  appensione  fecimus  communiri. 
Datum  in  nostro  Archiepiscopali  palatio,  quod  vulgariter  appellatur 
Sauto  Antonio  del  Vescovo  extra  muros  Fiorentinos  sub  anno  Incama- 
tionia  Dominicae  Millesimo  quadringentesimo  quinquagesimo  noofO, 
Indictione  octava,  Die  vero  Mercurii  et  sexta  Februarii  seeundum 
cursum  Florentiae^  Pontificatus  Sanctissimi  in  Xpo  Patris  el  Domini 
nostri  Domini  Pii  divina  providentia  Papae  Secundi  Anno  secundo , 
praesentibus  quoque  ibidem  discretis  viris  lohanne  Petri  de  Fighineldis 
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•  Magistro  domus  nostrae,  Jacobo  Antoaii  Clerico  Booonleaai  femiltare 

•  nostro  et  eootinuò  commeosale,  Henrico  Rodulft  Clerico,  Hildelieo 

•  Dioecesis et  lohanne  Bernardi  de  Cavalcantibas  Cire'Floren- 

•  tino  testibus  ad  praemissa  vocatis,  habitis  specialiter  et  rogatis. 

•  Ego  Dominicus  Antonii  lohannis  de  Figlino  Imperiali  auctoritate 
»  Judex  ordinariua  et  notarius  publicus  Florentinus,  quia  praefatarini 
t  litterarum  apostolicarum  praeaentationi  et  reception!,  dictorumqoe  ar- 

•  ticulorum  exhibilioni,  Testiiim  recognitioni,  reception!,  ad  jorafnentom 
é  admission!  et  examinationi,  dictaeque  Indulgentìae  concessioni  et  de- 
li crelioni  omnibusqiie  aliis  et  singulis  praemissis,  dum  sic,  ut  praemìt- 

•  titor  per  eumdem  Reverendissimum  Dominmn  Archiepiscopom  Flo- 

•  rentinum,  uti  Commissarium  Apostolicum  praedictnm  et  coram  eò  le- 
»  rent  et  agereotur  una  cum  praenominatis  tesfibus  interfui;  et  qoii 
»  sic  fieri  vidi  et  audivi,  ex  quibus  praesens  instrumentum  menu  atterios 
»  mihi  fide  cogniti  scriptum  et  publicatum  exinde  confeci;  Idcirco  io 

•  fidem  et  teslimonium  praemissorum  me  cum  solito  sigillo  subscripa 
»  rogatus  et  requisilus,  sigillique  ejusdem  Reverendissimi  Domini  Gon- 

•  missarii  de  ejus  mandalo  appensione  munivi  et  roboravL  • 

Entrò  al  governo  della  chiesa  di  Firenze,  dopo  il  defunto  vescovo 
Orlando  trasferitovi  dalla  sede  di  Volterra,  il  fiorentino  Gioviinii  III  N^ 
roni,  addi  24  marzo  \  462.  Due  anni  dopo  s' impicciò,  co'  suoi  fratdfi, 
nella  congiura  contro  Pietro  de'  Medici,  figliuolo*  di  Cosimo  il  grande, 
padre  della  patria,  per  impedire  che  salisse  al  supremo  grada  della  re- 
pubblica, in  luogo  del  defunto  suo  genitore;  perciò  fu  esiliato  insieme 
con  essi,  ed  andò  a  cercarsi  asilo  in  Roma.  I  fiorentini,  per  mezzo  dei 
loro  ambasciatori  fecero  istanze  al  pontefice  Paolo  II,  acciocché  provve- 
desse di  altro  arcivescovo  la  loro  chiesa  :  ma  il  papa  non  volle  acconsen- 
tirvi. Giovanni  infatti,  tuttoché  lontano  dalla  sua  residenza,  ne  reggeva  la 
diocesi  :  ed  a  questo  proposito  abbiamo  un  documento  del  22  dicembre 
4470,  con  la  data  di  Roma,  col  quale  concesse  licenza  alle  monaclie  do- 
nienicane  del  convento  de'  santi  Stefano  e  Vincenzo^  della  parrocchia 
abaziale  di  san  Felice  del  camaldolesi  in  Firenze,  di  eleggersi  un  confes- 
sore, che  amministrasse   loro  i  sacramenti  (4).  Ed  anche  un  altro 

(i)  Ved.  il  Mannì,  Iona.  V  Observ.  ad  velerà  sigilla^  pag.  87. 
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sto  dfliranno  4474  d  assicura,  ch'egli  tattavia  consertava  la  spiri- 
maiiiistf  astone  ddla  diocesi,  per  mesao  del  suo  vicario  Domenico 
da  Parma.  Fini  la  «uà  vita  in  Roma  V  anno  4  47S. 
renne  dietno,  in  queir  anno  stesso,  il  francescano  ra.  Piano  IV 
da  Savona,  cardinale  e  patriarca  di  Costantinopoli^  il  quale  aveva 
ommenda  altresì  il  vescovato  di  SinigagHa  ed  altri  ancora,  con-* 
dallo  aio  pontefice  Sisto  IV.  Di  brevissima  datata  fii  il  suo  pasto- 
rerno,  amministrato  per  mesiodiun  vicario,  mentr' egli  se  ne 
Roma,  dove  anche  mori  a'  S  di  gennara  dell'  anno  4474,  in  età 
Aio  anni  e  messo,  ed  ivi  fu  sepolto^  nella  chiesa  de' santi  Apostoli, 
mvole  epigrafe.  Poco  dopo,  in  quelf  anno  stesso^  venne  arcive- 
i  Firense  il  romano  >Rirai.do  Orsini,  il  quale  ne  resse  la  chiesa 
'anno  4S08:edin  quest'anno  fu  trasferito  all' arcivescovato  di 
,  nelle  parti  degl'  infedeli,  e  mori  in  Roma,  due  anni  dopo,  il  giorno 
Ho.  Alla  sede  fiorentina  intanto  èra  stato  promosso,  subito  dopo 
Dsia.  di  lui,  addi  5  luglio  4508,  Gosiiio  Passi,  ch'era  vescovo 
so  :  e  vi  venne  solamente  il  di  27  del  successivo  settembre,  pren- 
ci possesso  con  le  consuete  formalità, gi&  dame  descritte  di 
I).  In  quel  medesimo  anno  tenne  il  sinodo  diocesano.  Mori  a'  9 
ì  dell'anno  1518:  ed  ebbe  subito  suo  successore  Giinio  de'  Me- 
3  in  queir  anno  stesso  fu  andie  creato  cardinale  deli'  ordine  dei 
Trovavasi  allora  al  concilio  ecummico  Lateranese:  e  nella  ses*^ 
1,  addi  27  ^aprile -4518,  sottoscriveva  tra  gli  arcivescovi;  nella 
I  VII,  del  47  giugno,  tra  gli  assistenti  del  papa;  e  nella  sessione 
I  49  dicembre,  e  nelle  seguenti,  tra  i  diaconi  cardinali.  Dal  che  ci 
intendere,  aver  egli  ottenuto  la  sacra  porpora  dopo  il  mese  di 
B  prima  del  dicembre.  In  questo  framesso,  addi  -45  agosto,  egli 
si  in  Firenze  e  faceva  il  suo  solenne  ingresso,  le  cui  circostanse, 
^è  in  molte  parli  sono  dissimili  da  quelle,  che  ho  descritto  coi 
nti  dei  secoli  addietro;  placami  di  esporre  qui  colle  parole  del 
documento,  pubblicato  già  dal  Lami  (8),  e  eh' è  di  questo  tenore: 


eJ.  Della  pag.  ^cf^  e  geg.  e  534  «  *^S-i  ^  ^<^-  «ncb^  il  susiesocnte  ncU^  occatione  del 
he  prete  V  arcÌ¥etco?o  e  cardinale  Giulio  de*  Medici. 
fonuin.  EccL  Flortnt.^  pag.  1769  e  wi%,  del  lom.  IH. 
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t  GuQctis  pateat  evidenter  et  sii  notum,  quod  dieta  supraacripta  die 

•  dicttts  ReTerendissimus  ia  Chriato  Pater  et  Dominaa^  Domini»  IqIìqs 
»  de  Medicis  Dei  et  Apostolicae  Sedia  gratia  Archiepiaoopua  Floreofinm 

•  decreyit  facere  ^aa  intFoitam  ia  Civitatem  Fiorentiae  et  dicti  ani  A^ 

•  chiepiscopatua  teoutain  apreheadere:  supradicti  et  infraacripti  Nobils 

•  et  egregii  Tiri  de  Cortigiania,  Toaa,  et  Toainghia,  omnea  Vicedomifli, 

•  Guardiani  et  Guatodea  dicti  Ardiiepiaeopatua  Fiorentini  et  défénaora 

>  personae  ipaiua  Reverendiaaimi  Domini  Archìepiacopi,  volentea  aecon- 
»  dum  eorum  antiqaam^  landabilem  et  approbatam  conaoetadinem  iHan 

>  aociare  in  dieto  ejus  introita  et  ad  cuatodiam  ipaiua  peraonae  adM 

•  et  intereaae,  ut  eorum  moria  eat,  dieta  die  de  mane  omnea  infraaaripli 

•  de  dieta  familia  eonvenerunt  et  ae  adunaverunt  in  Archìepiacopali  Pa- 
»  latio  praedicto  et  ibidem  adaptato  pallio  ornatiaaimo  per  eo9  priua  or- 
»  dinalo  etfaeto  cum  insigniia  et  armia  Sanetiaaimi  Domini  noatri  DemiB 
»  Leonia  Papae  decimi  et  Reipublieae  Florentioae  et  dicti  Reverendiaaiini 

•  Domini  Archiepiacopi  et  ipsorum  Guardianòrum  et  Patronorum  BOf» 

•  oeto  baatia  pietis  viridi  colore,  cum  aimilibua  armia  et  inaìgniia,  et  sa- 

•  perpoaitia  in  eapitibua  ipsorum  Patronorum  et  cujualibet  eorum  aeriii, 

•  aeu  grilandia  erbae  vulgariter  nuncupatae  erba  vìnca,  et  praeceplif 

•  baatia  aive  baculia  in  manibus  ipsorum  et  cujuslìbet  eorum  longitndiaii 
»  bracbiorum  trium  vel  circa,  cum  cirofeeis  albis  in  manibua  eoronr, 

•  adjunctis  et  adhibilia  secum  et  in  eorum  auxiliò  et  custodia  et  defeo- 

•  sione  praedicta  trigiota  juvenibua  eorum  serviloribua  cum  aimilibos 
9  bastis  sive  baculis  in  manibus  exierunt  de  dicto  Arcbiepiacopali  Palatio, 
»  cum  dicto  eorum  pallio  extenso  ante  eos,  delato  per  aliquoa  ex  dictis 
»  servitoribus,  iveruot  obviam  dicto  Reverendissimo  Domino  Arcbie- 
»  piscopo  usque  ad  portam  S.  Petri  in  Gattolino  de  Florentia^  perquao 

•  iogreesurus  erat  dictus  Reverendissimus  Dominus  Archìepiscopus,  et 
»  ibidem  sopra  dieta  Porta  cum  dicto  eorum  pallio  extenso  et  cum  dictis 
»  coroois  sive  sertis  iu  capite,  et  cirotecis  et  baculis  in  manibus  armati 

•  et  ornati  expectaverunt  dictum  Reverendissimum  Dominum  Arctaiepi- 
»  scopum.  Nomina  vero  et  cognomina  omnium  et  singulorum  dictorom 

•  Patronorum  et  Guardianòrum,  qui  praedictis  interfuerunt,  et  dictom 
»  Reverendissimum  Dominum  Archiepiscopum  in  dicto  ejus  introito  so- 
9  ciaverunt  sunt  ista,  videlicet: 

»  Dominus  Nicolaus  Franeisci  Raynerii  de  Tosinghis. 
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linus  Michael  Fraocisci  Oeatilis  de  Gortigiaoia. 
;elu8  loanais  Genlilis  de  CorUgìanis. 
tile  Fraacisci  de  Gortigiaais. 
>pu8  Baldi  della  Tosa, 
mas  FraoQisci  Rayaerii  de  Tosingbis. 
>lau8  Caroli  Nicolai  della  Tosa, 
uinder  Guglielmi  de  CorUgiaDis. 
tnnes  BapUsla  Baldi  della  Tosa, 
tile  lohannis  de  Gortigiaais. 
ios  Baldi  della  Tosa, 
itile  Guidonis  de  Gortigianis. 
rentius  Pier  Francisci  de  TosiDgbis. 
tile  Bernardi  de  Gortigianis. 
on  Pier  Francisci  de  Tosinghis. 
elus  Gherardi  de  Gortigianis. 
iciscus  Garoli  de.  Gortigianis. 
)laus  Garoli  della  Tosa, 
sardus  Pier  Francisci  de  Tosinghis. 
lielmus  Alexandri  de  Gortigianis. 
fsius  Thomasi  de  Tosinghis. 
lardus  Francisci  della  Tosa, 
dardus  Gentiits  de  Gortigianis. 
innes  Alexandri  de  Gortigianis. 
nardus  Garoli  della  Tosa, 
ostinus  Garoli  della  Tosa, 
nciscufli  Thomasi  de  Tosinghis. 
3niU8  Garoli  della  Tosa, 
elus  lohannis  Baptistae  della  Tosa. 
Franciscus  Garoli  della  Tosa, 
inus  Raynerii  de  Tosipghis. 
Dnius  Aloysii  de  Tosinghis. 

St  ipsia  Patronis  Gustodibus  et  Guardianis  sic  ut  supra,  expectan- 
s  supervenerunt  Praelati,  *  Sacerdotes  et  Religiosi  tam  Saeculares 
n  Regulares  totius  Givitatis  obvfam  eidem  Reverendissimo  Domino 
hiepiscopo  processionaliler  venientes,  una  cum  Proceribus  et 
;istratibus  Givitatis  una  cum  maxima  populi  multitudine  ìpsum 
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•  ReverendissimumDomtDUin  Arohiepiscopum  magaacom  laetiUa  el 

•  gaudio  expectaatibus.  Demum  traasaclis  pluribus  Giviboa  et  Nobilibus 

•  Civitatis,  qui  cum  extra  Givitatem  viaitaveranti  et  transacta  Rereraii- 
»  dissimi  Domini  Archiepiscopi  familta,  supervenit  idem  Eetereodiisimiis 

•  Dominus  Archiepiscopus,  paratua  cum  paramento  broQhafi  ali»  etoun 

•  mitria  in  capite  pontificaliter  sedens  super  equum.  album  ooopertooi 
»  supraveste  sericea  alba  usque  in  terram,  sociatua  Reverendia  Patrltai 

•  Domino  Benedicto  de  Pagagnottìs  Episcopo  Vaaionénse^  et  OoigUdnio 

•  de  Folchis  Episcopo  Fesulano  ac  Reverendo  in  Ghriato  Patre  ao  Do- 

•  mino  DoDùno  Btaxio  de  Melanese  Generali  Vallis  Umbroaaa  et  phuìboi 
»  aliis  Praelatis  et  demum  transacto  iUo,  qui  ferebat  Paatoraie,  et  Ob. 

•  qui  ferebat  Grucem  ejusdem  Reverendissimi  Domini  Archiepiscopi 
»  equester  idem  Reverendissimus'  Dominus  Archiepiscopoa  a  dictiaPa- 

•  tronis  et  Guardianis  cum  maxima  reverentia  receptua  sub  dictoeomffl 

•  pallio,  et  demum  transacta  processione  praedicta^  una  cum  Proceribos 

•  et  Magislratibus.  praedictis,  et  ultimo  nobili  familia  de  Medieia,  ipu 

•  etiam  ei  obviam  veoerat,  circumdatus  in  modum  sepia  a  juvenibus  d 

•  servitoribus  dictorum  Patronorum  cum  haatia  et  baculia,  qooa  habe- 

•  bant  in  manibus,  ut  a  nemtne  opprimi  vel  offendi  poaset,  et  aoloa  ìf» 
»  et  dicti  Patroni  intra  dictum  circuhim  exiatentes  post  dictaai  pfeesi* 
»  sionem  et  alios  praedictos,  semper  ad  frenum  ipsius  equi  existenlibBi 

•  Thomaso  de  Tosinghis  a  dextris  et  Angelo  lohannis  Gentilis  de  Gorii- 

•  gianis  a  sinistris,  ipsum  duxerunt  sub  ipso  ipsorum  pallio  per  viao 
»  rectam  usque  in  plateam  magniflcorum  Dominorum,  ubi  supra  rin- 

•  gheria  erant  sedentes  excelsi  Domini  et  Vexillifei*  luslitiae  Reipnbitcìe 
»  et  Populi  Fiorentini  et  ibidem  maximo  cum  sonitu  campanaram,  te- 

•  barum  et  aliorum  instrumentorum  fuit  ab  eis  honorabiliter  recepliv 

•  et  horatus  et  salutatus  ex  ringhiera  praedicta  a  magoifice  lohannede 

•  Bernardis  moderno  Vexillifero  lustitiae  Populi  Fiorentini  et  idem  Re* 
»  verendissimus  Dominus  Archiepiscopus  inclinato  <»pite  et  poaita  maao 
»  ad  mitram  in  signum  revereatiae  resalutavit  eos  et  recepta  benedielio- 
»  ne  ab  eodem  recesserunt  et  idem  Reverendissimus  Dominus  Ardiie* 
»  piscopus  sic,  ut  supra,  sociatus  a  dictis  Patronis  et  Gustodibus,  pro- 
»  secutus  est  iter  suum  versus  Ecclesiam  S.  Petri  Majoris  de  Floreatia 
»  per  ampliorem  et  commodiorem  viam,  et  demum  pervento  super  platea 
»  diclae  Ecclesiae  Sancii  Petri  Majoris  accessit  ad  truncum  oolumaae 
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Ibidem  exìstentem  et  vulgariler  nuBcnpatum  ia  Stafa  del  Vescovo,  ìa 
quo  loco  et  erat  paratom  scanDum  cum  tappeto  superposito  et  ibidem 
desemdit  de  dicto  suo  equo  et  iocontiDeati  per  homines  nobilisaimae 
iBBiliae  de  Stroziis  aecaodum  eorum  consBetudiDein  foH  ablata  sella 
0t  frwaok  dicti  eqoi  et  eqaiis  sioe  freno  et  sella  fuit  ablattta  prò  parte 
tfODialiain  dicti  Mooasteriìy  ut  eorom  moria  est,  et  demum  idem  Reve- 
rendisatmiis  Dominus  Àrchkpìaoopus  sociatps  a  dietis  Patroois  accessit 
Ad  SceleBiam  praedictam  et  ibidem  ad  portam  principalem  dìctae  Eo- 
eiesiae  fuit  per  diclos  Patronos  consignatus  et  seu  dimissos  in  manibus 
Gipdlanorum  dictae  Ecclesiae,  dimisso  pallio  praedicto  ad  portam  Ec- 
eleiiae  praedlctae,  ad  costodiam  tamen  dictorum  juvenum  et  partis 
9torufii  de  dictis  PatroniSi  et  alia  pars  et  antiquiores  ipsorum  sodati 
soot  dictum  Revereodissimnm  Dominum  Archiepiscopum  immediate 
post  diclos  GapeHaoos  nsque  ad  altare  Majus  dictae  Ecclesiae  in  quo 
leoo  idem  Re?erendissimu8  Dominus  Arcbiepiscopus  genuflexus  in 
loeo  ibidem  praeparato  fecit  orationem  suam,  qua  facta  surgens  acces- 
flik  ad  eatbedram  sìtb  sediam  ibidem  ornatissime  praeparatam  ibidem- 
fpe  se  insedìavit  et  post  modicnm  temporis  spatium  accessit  ad  eum 
▼enerabilis  mulier  soror  Andrea  de  Bondelmontibus  Abbatissa  dicti 
Moiiasterii,  et  alff  eadem  nomine  Ecclesiae  Florentinae  recepit  annulum 
aecundum  consuetudinem  antiquissimam  et  hacteous  approbatam,  et 
4eanunipsa  et  aliae  dicti  Monasterii  Sorores,  deosculata  manu  ipsius 
PontiScis,  et  recepta  et  babita  ejus  benedictione  recesserunt  et  idem 
Reyerendisstmus  Dominus  Arcbiepiscc^us  recedens  a  dieta  Ecclesia 
flOdatos  a  dictis  Patronis  usque  ad  dictam  portam  principalem  dictae 
Ecclesiae,  ibidem  ipsum  dimiserunt  in  manibus  dictorum  Patronorum 
etftd^orum  eustodiam,  qui  ipsum,  ut  alitar,  receperunt  sub  dicto 
pallio  et  dreumdatus  a  dictis  Patronis  et  juvenibns,  ut  supra,  pedester 
eaepit  it^  per  Burgum  de  Albizis  ut  perveniret  ad  Cathedralem  £c- 
eieaiaai,  et  cum  pervenisset  ad  lapidem  marmoreum  positum  in  signum, 
«U  Bentos  Zenobius  Episcopus  Florentinus  mirabiliter  excitavit  et  seu 
reanditavit  quemdam  puerum  mortuum,  ibidem  ob  reverentiam  et 
lauti  Pontificia  et  dicti  miraculi,  accensis  duobus  torcula- 
y  ibidem  a  Patronis  praedictis  ordinatis  et  deputatis,  decantato 
*  >  Olerò  veraicuk)  :  Ora  prò  nobiSy  Beate  Zenobi,  et  responso,  ut  digni 
offiokmur  promieeUmiòui  Ckristi,  idem  Reverendissimus  Dominus 
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Archieptocopas  decantavit  et  decantando  dixit  Oretionem  Sancii  Zèi 
et  postmodom  sic,  ut  sopra,  sodatns  et  circiimdatas  a  dictisTatf 
sub  pallio  praedicto  perrexit  per  dictain  viam  usqne  ad  aogohn 
Pauis,  et  ibidem  se  volvens  versns  Ecdesiam  Florentinam  et  per  t 
quae  dicitnr  A  fundamentis^  pervenit  ad  Ecclesiam  Gathedralem 
rentiae  praedictae,  et  ibidem  per  principal^n  portam  dìctae  Eed 
ingredieos  fuit  reverenter  receptus  a  Prelatis  et  Canonids  et 
dictae  Ecclesiae  Glerlds.  Praefati  Patroni  ipsum  dimiseront  in  man 
eoram,  relieto  pallio  sub  fide  et  custodia  ad  dictam  portam,  et  i 
quiores  prosequentes  immediate  post  Canonicos  dictum  Reverend 
mum  Dominum  Archiepiscopum  usque  ad  Altare  Majus  dictae  Ei 
siae,  in  quo  genuflexus,  et  facta  oratione  sua  in  loco  ibi  omatia 
praeparato  surgens  accessit  ad  Cathedram  a  latere  destro  dicti  Al 
omatissime  praeparataro,  et  ibidem  se  insediaVit,  et  lectis  litteris  i 
stolicis  provisìonis  suae,  de  dieta  Ecclesia  tenutam  e(  corporalem  | 
sessionem  adeptus  fuit  et  eccepita  et  data  solemniter  benedieti 
populo  cum  indulgentia  recessit^  et  sociatus  a  Praelatis  et  Ganoi 
dictae  Ecclesiae  usque  super  portam  principalem  ejusdem/ibii 
praefati  Patroni  ipsum,  ut  supra,  receperunt  in  custodiam  et  sub  d 
eorum  pallio  pedestrem  ipsum  duxerunt  in  Ecclestam  Sancti  loù 
Baptistae  et  ad  Altare  dictae  Ecclesiae,  in  quo  loco  similiter  facta  e 
tione  accessit  ad  cathedram  sive  sediam  paratam,  et  ibi,  ut  alitai 
insediavìtet  stallavit;  et  deinde  surgens  sociatus  a  Patronis  praedì 
exiit  de  dieta  Ecclesia  per  portam  versus  Crucem  Sancti  Ioannis  pc 
ster  sub  dicto  pallio  cum  dictis  Patronis  pervenit  ad  Episcopale  Pi 
tium  mirum  in  modum  ornatum  intus  et  extra  ;  et  demum  asce 
Palatio  praedicto  sic  paratus  intravit  Ca^ellam  dicti  Palatii  et  facta  e 
tionè  ante  Altare  dìctae  Cappellae  ibidem  se  insediavit,  et  de  dicto  P 
tio  et  bonis  tempora libus  ejusdem  tenutam  accepit  et  corporalem  pò» 
sionem  et  praefati  Patroni,  Guardiani  et  Custodes  praedicti  in  sigi 
verse  tenutae  et  corporalis  possessionis  praedictae  dederunt  sibi  in  i 
nibus  claves  dicti  Palatii  et  libros  et  alia  bona  dicti  Archiepiscopi 
offerentes  se  semper  promtos  et  paratos  ad  ejusdem  Reverendist 
Domini  Archiepiscopi  custodiam  et  beneplacitum  et  dictus  Reveren 
simus  Dominus  Archiepiscus  protestatus  fuit,  quod  dictam  tenu 
accipiebat  animo  possidendi  et  non  solum  animo,  sed  animo  et  corp 
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et  loDgo  tempore,  quod  Deus  sibi  et  nobis  concedere  dignetor.  Maodans 
dictos  Reverendissimus  Dominus  Arebiepiecopus,  dicti  vero  Patroni 
rogantes  per  me  Notarium  infrascriptam  de  praedictis  publicum  con- 
ftd  instrmnentam:  Acta  fuerunt  omnia  et  singula  suprascrìpta  in  locis, 
de  qnibos  supra  fit  mentio,  congrue  et  apte  singula  singulis  referendo, 
praesentibus  Bastiano  lohannis  de  Sancto  Gassiano^Comitatus  Floren- 
tiae  et  lohanne  Laorentii  Girelli  Pianelario  Florentiae  testibus  ad 
praemissa  voeatis,  habitis  et  rogatis. 

•  Item  post  praedicta  eisdem  anno,  Indictione,  die  et  Pontificatu  qui- 
bus  supra,  supradictus  Reverendissimus  Dominus  Archiepiscopus  se- 
positis  paramentis  et  similìter  dicti  Patroni  depositis  vestìmentis  supe- 
rioribus  etaliquantulum  reflciati  iverunt  ad  mensam  et  omnes  in  sala 
magna  dicti  Archieplscopalis  Palatii  pranderunt  prandio  magno  nobi- 
lissimo ibidem  praeparato  per  Ministros  dicti  Reverendissimi  Domini 
Archiepiscopi,  in  quo  quidem  prandio  interfuerunt  dictus  Reverendis- 
simus  Dominus  Archiepiscopus  et  Episcopus  Fesulanus  et  Episcopus 
Yaalonensis  et  Dominus  Ludovicus  de  Adimaribus  Archipresbyter 
Florentinus  et  nonnulli  alii  Canonici  dictae  Ecclesiae  Florentinae^  nec 
non  magnificns  Laurentius  deMedicis  et  nonnulli  alii  ex  antiquioribus 
dictae  nobilissimae  familiae  de  Medicis  et  suprascripti  Patroni  et  De- 
feiisores  dicti  Reverendissimi  Domini  Archiepiscopi  etejus  Archiepisco- 
patos  in  quo  quidem  prandio  opulentissimo  et  ornatissimo  fuerunt  tot 
et  talia  fercula  et  ita  celeberrima,  quae  hic  recensere  non  valeo,  ne 
minos  dicendo  ei  detraherem.  Tandem  post  longum  et  completum  pran- 
dium  praedictum  et  depraeparatis  mensis,  praefati  Patroni  et  Defen- 
sores  a  majoro  osqne  ad  minorem  juraverunt  ad  Sancta  Dei  Evangelia, 
Scripturis  corporaliter  manu  tactis  in  manibus  praefati  Reverendissimi 
Domini  Archiepiscopi  eorum  consaetum  juramentum  fidelitatis  per 
eospraestari  solitum:  videlicet  quod  ipsi  erunt  fideles  Custodes  et 
Defensores  personae  ipsius  Reverendissimi  Domini  Archiepiscopi  et 
cgos  Archiepiscopatus  Florentiae;  et  quod  non  erunt  Consilio,  tractatu 
vd  wdinatione,  dicto  vel  facto^  quod  dictus  Reverendissimus  Dominus 
Ardiiepiscopus  amittat  personam^  dignitatem  vel  honorem  suum,  sive 
membram  ipsius,  ve!  quod  capiatur  in  aliqoa  captione  inimicorum 
sdorimi  et  quod  obi  ad  eorum  notiUam  devenerit  alìqood  tractatum 
vri  ordinatom  contra  ipsius  Personam,  dignitatem  ve!  honorem,  id  prò 
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posse  evitare  et  prohibere  eonobantur,  et  8i  hòc  l^ers  ik»  polMnmt, 
incontinenti  revelabunt;  et  si  scient  qnod  aliquis  usorpaTeiit  mi  oc* 
capaverit  aliqna  debonis  dkli  Arebiepiscopatas,  illa  prò  poaae^oeii- 
perabunt,  et  qaodcumque  consilium  sive  quaeeumqoe  coodlia  ab  ais 
peUerit  dietiM  Reverendissiinus  Dominus  Arehiepiscoppa^  ipd  dabónt 
bonum  et  sanum  eonsilium,  prout  eis  melias  videbitST)  prò  ipsiua  Re- 
Terendissidd  Domini  Archiepiscopi  et  ejus  Archiepisoopatua  otilitats 
et  honore  bona  fide  et  sino  fraode,  et  quaecamqae  secreta  maaifcsta- 
buntur  eisdem  per  dictum  Reterendissimom  Dominam  Archiepisco- 
pmn,  vel  manifestari  feeerit,  secreta  teaebant  et  neoiim  revdaboDl 
ultra  et  plosquam  de  mente  dieti  Reverentissimi  Dontìni  Arohiepisoopi 
et  sic  sequentur  dictom  ReTerendisaimom  Dòminuoi  Archiepiacopani 
tamqnam  verom  eoruro  Dominum  et  Palronum,  et  alfa  faciaat  el 
observabnnt,  qoae  sub  joramento  Sdelttatis  veniont  et  comprehenéoa- 
tur  et  demam  obtenta  lieentia  a  dicto  Revereodissimo  Domino  Arcfaie- 
piscopo,  recepta  ab  eo  benedicUone,  reeessemnt  in  Domino  uaqoa  aé 
domum  et  negotia  sua  ;  mandane  nihilominos  dietus  ReyerendiasiOHis 
Dominus  Archiepiscopus,  dicti  vero  Patroni peteotès perme  Notariua 
infirascriptum,  ut  de  praedictìs  publicum  hoc  oooflcerem  iwtruoB^ilBD. 
Acta  fuerunt  praemissa  in  praedicto  Archiepiscopali  Palatio  ot  in  adi 
magna  ejusdem,  praesentibus  dictis  Rererendis  Dominia  Epiaoopisel 
aliis  suprascrìptis,  qui  interfuerunt  dicto  prandio  testibus  ad  praenaasa 
vocatis,  habitis  et  rogatis. 

»  Item  post  praedicta  incontinenti  eisdem  anno,  iodictione,  die  et 
loco  et  praesentibus  dictis  suprascrìptis  testibus  et  ad  infraacripta 
toeatìs  habitis  et  rogatis  supradicti 

i  Dominus  Nicolaus  de  Tosinghis 

»  Angelus  lohannis  Gentilis  de  Cortigianis 

tf  Gentile  Franersci  de  Cortigianis 

»  Filippus  Baldi  della  Tosa 
ultimi  Sindici  et  Procuratores  dictorum  Yicedominorum,  ei  omnes 
alii  suprascripli  Vicedomini,  qui,  ut  supra,  juraverunt  fidetitatem  io 
manibus  dicti  Reverendissimi  Domini  Ardiiepiscopi,  non  vi,  dolo,  vel 
metu>  sed  gratis^  sponte  et  libere  dederunt^  donaterunt  et  tradide- 
runt  dicto  Reverendissimo  Domino  Archiepiscopo  pallium  aeo  balda- 
chinum,  quem  habebant  in  manibus,  praefato  Reverendissimo  Domiao 
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f  Aroh]0pi8oopo  praeseati  et  gratioee  recipieBti  et  aeceptanti  ita  et  taliter, 

•  qnoddicti»  Aevenendissimi»  DooiiauB  Archiepiaoopua  possit  et  valeat 

•  libera  de  dicfo  pallia  seu  baldachino  disponere  et  lacere  Telle  sotioii 
i  permilleiites  eie  Rogaotes  ete. 

»  Qaare  ego  Franciscas  olim  Ghristofori,  olim  Vulpioi  guerrae  Impe- 

•  riali  Mctoritate  ladex  ordiaarlus,  €ivi8  et  Notarius  publicus  Florenti- 

•  BUS,  et  honorabilis  Guriae  Florentinae  Notarius  et  Scriba  et  Domino- 

•  ram  Archiepiscopatus  Gustodum  et  Gubematorum  etc. 

Questo  vescovo  OioUo  fu  per  lo  più  assente  dalla  sua  chiesa.  Tuttavolta 
fece  raduoare  il  sinodo  diocesmo,  e  con  saggi  decreti  riparò  a  molti  disor- 
dini, che  sperano  introdotti  nell'  ecclesiastica  disciplina.  Ottenne  dal  papa 
Leone  X  ampia  bolla,  che  favoriva  ai  privilegi  e  alle  prerogative  ddla  sua 
Chiesa,  approvando  le  concessioni  fatte  alla  stessa  dairimperatore  Carlo  IV. 
Cessò  la  pastorale  sua  reggenza  neiranno  4523,  perciocché  aM  6  di  novem- 
bre di  quello  stesso  anno,  fu  innalzato  alla  suprema  cattedra  di  san  Pietro,  ^ 
col  nome  di  Clemente  VII.  Successore  perciò  del  vescovato  vi  sostituì 
egTi  medesimo  il  fiorentino  cardinale  Nicolò  Ridolfi,  la  cui  promozione 
evvenne  il  di  8  gennaro  dell'  anno  seguente,  e  ne  tenne  il  governo  sino 
al  4582.  Era  stato  decorato  della  sacra  porpora  sino  dal  4517.  Dopo  la 
sta  rinunzia  dell*  arcivescovato,  fatta  nel  suindicato  anno  4532,  sostenne 
moltissime  pubbliche  cariche  a  servizio  della  santa  sede,  ed  ebbe  in  am- 
ministrazione molti  vescovati;  cosa,  che  gli  attirò  l'invidia  e  la  malevo- 
lenza di  molti.  Mori  poi  in  Roma  nel  4550,  addi  20  gennaro  e  fu  sepolto 
a  sant*  Agostino.  Egli  aveva  fatto  la  rinuozia  della  sua  dignità  arcivesco- 
vile, neir  anno,  siccome  ho  detto,  4532;  ma  in  favore  di  Aicobbì  Bon- 
'  delmonte,  canonico  fiorentino,  e  con  diritto  di  regresso.  Perciò;  morto 
r  arcivescovo  Andrea,  dopo  un  decennio  di  spirituale  governo,  dal  4532 
al  4542;  ritornò  il  cardinale  Nicolò  Ridolfi  al  possesso  della  sede  fioren- 
tina e  la  tenne  per  altri  cinque  anni,  rinunziandola  di  poi  una  seconda 
volta  nel  4547,  a  favore  del  fiorentino  Antonio  II,  che  n'ebbe  la  promo- 
zione nel  mese  di  aprile. 

Nel  tempo  del  pastorale  governo  di  Andrea,  un  impetuoso  incendio 
m evu  recato  gravissimi  guasti  al  palazzo  arcivescovile  ;  ed  egli  con  di- 
spendio considerevole  avevalo  ristaurato.  La  sua  morte  avvenne  il  di  27 
novembre  4542,  lasciando  erede  di  tutto  il  suo  Tospitale  degli  esposti. 
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detto  degrinnocenti.  Antonio  poi,  dopo  la  seconda  rìnonxia  del  eardioale 
Nicolò,  yenne  a  pigliare  ii  possesso  della  sua  chiesa  il  di  45  maggio  4S47; 
e  nell'anno  4569,  tenne  il  sinodo  diocesano,  e  poscia,  a*  S  dicembre  del 
4578,  radunò  il  concilio  provinciale.  Nel  qoal  anno  medesimo,  il  di  S 
novembre,  consecrò  in  Firense  la  chiesa  di  santo  Spirito  dei  frati  agosti- 
niaoi  (4),  com'  è  attestato  dall'  epigrafe,  che  vi  fa  scolpita  so!  marmo^  e 
eh'  è  del  tenore  seguente  : 

D.    0.    H. 
HOC  LOCO  ANTISTES  TEMPLYM  ALIOVITA  DIGAYIT 

SPIRITVI  SANCTO  NOMINIS  IN  TITVLVM 
LYCE  SAGRA  MARTINE  TVA  DONANTVR  IN  ILLA 

DE  VENIA  DECIES  QYATVOR  ySQVE  DIES 
CVRARVNT  MAGNO  DVGE  COSMO  EX  AERE  PIORVM 
FRATRES  ATQVE  PIVS  BONSIVS  EOIDIYS. 
MDLXXm. 

Incontrò  gravi  dispiacerne  presso  il  governo  della  repubblica,  caduto 
in  qualche  sospetto  d*  infedeltà  ;  per  coi  fu  costretto  ad  allontanarsi  da 
Firenze  ed  andò  esule  a  Roma,  ove  trattennesi  a  lungo.  Finahnente  giu- 
stificatosi appieno  ritornò  in  patria  in  mezzo  alle  comoni  congratulaziooi 
di  ogni  ordine  di  cittadini.  E  fu  allora,  eh*  egli  radunò  il  sinodo  provin- 
ciale, di  cui  sopra  ho  parlato,  e  poscia  intraprese  la  visita  pastorale  ddh 
diocesi.  Mori  in  Firenze  Tanno  stesso  4573,  il  di  28  dicembre,  ed  ebbe 
sepoltura  nella  chiesa  di  santo  Apostolo^  con  V  epigrafe  seguente  (2)  : 

D.        0.        M. 

ANTONIO  ALTOVITAE  ARCHIEPISCOPO  FLORENTINO 
VITAE  INTEGRI! ATE  LITERARVM  SCIENTIA  AG  MORVM 

SVAVITATE  INCOMPARABILI 

IOANNBS  BAPTISTA  FRATER  P.  OBIIT,  ANNO  SALVTIS 

M.D.LXXIII.  y.  EAL.  JANVARII 

VIXIT  ANN.  LII.  MENSES  V. 

DIEBVS  XX. 

Lo  sussegui  nel  pastorale  governo  della  chiesa  fiorentina,  in  capo  a 
diciotto  giorni,  il  fiorentino  Alessahdeo  della  nobilissima  famiglia  dei 

(  I  )  Ved.  il  Torelli  Saec.  Jugusi.^  ano.  i  S^S.  frafioo,  ti  legge  indicato  Tanoo  HDLXXXin, 
(a)  Preuo  V  DghelU,  per  iibaglio  tipo-        ioTeoe  del  MDLXXIU. 
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iedioi  :  la  sua  promoikme  fu  a'  1 5  gennaro  1 574.  Ifell'  anno  4  588  diventò 
«rdinale,  e  nel  1605  sali  alla  snprema  cattedra  pontificale,  col  nome  di 
j6one  XL  Si  narra  di  Ini,  che,  fatto  papa,  e  dai  grandi  della  corte  soUeci- 
alo  a  decorare  del  cardinalizio  cappello  un  suo  nipote,  per  lasciare  in 
amiglia  an  qualche  indizio  della  conseguita  dignità  ponteficale,  con  le 
Murole  del  salmo  rispondesse,  disinteressato  ed  alieno  dal  nipotismo  :  Quae 
riUUaa  in  iamguine  meo  dum  deicendo  in  eorruptUmem  ? 

Nel  tempo  deUa  sua  arcivescoTile  reggenza  consacrò  in  Firenze,  Tanno 
1584,  la  chiesa  di  san  Frigidiano,  ed  ivi  fu  collocata  a  ricordanza  del 
atto  la  seguente  iscrizione: 

ALEX.  MEDIGES.  TIT.  S.  GYRIAGI.  IN  THERMIS 

S.  R.  E.  PRESB.  CARD.  ET  ARGHIEPISGOPYS.  FLORENT. 

EGGLESIAM.  BANG.  IN  HONOREM.  S.  FRI6IDIANI 

EPISCOPI.  ET  GONFESSORIS.  DEO.  DEDIGAVIT 

VI.  ID.  SEPTEMBRIS.  M.D.LXXXIV. 

ET.  IN.  ANNIVERSARIO.  XL.  DIERVM 

INDVL6ENTL4M  RELIQVIT 

Cinque  anni  dopo,  TarciTescoTO  Alessandro  fece  solenne  ricognizione 
Iella  sacra  salma  del  suo  glorioso  predecessore  sant'  Antonino^  levandola 
lai  sepolcro,  in  cui  cento  e  trent'anni  addietro  era  stata  deposta.  Fu  tro- 
rata  incorrotta  ;  e  la  si  portò  in  pomposissima  processione  per  la  città 
^n  r  intervento  e  T  assistenza  di  molti  vescovi  e  prelati  ;  ed  in  fine  fu 
3dlocata  sotto  T  altare  nella  divota  cappella  intitolatagli.  Tuttociò  viene 
attestato  ai  posteri  dall' iscrizione,  che  vi  fa  scolpita,  del  seguente  tenore: 

S.  ANTONINI  ARCHIEP.  FLOR.  QVEM  ADRIANVS  VI.  PONT.  MAX.  IN  SS. 
NVMEBVM  RETVLIT  DEMORTVI CORPVS  EX  PRIORE  SEPVLCRO  IN  QVO 
CXXX.  ANNIS  ANTE  CONDrTVM  FVBRAT  HOC  IN  SACELLVM  QVOD 
EVERARDVS  ET  ANTONIVS  PHIUPPI  FF.  AVERARDI  N  N.  SALVIATI  MA- 
GNIS  SVMPTIBVS  EXAEDIFICAVERVNT,  VT  AVGVSTIOREM  LOCVM  TAN- 
TO DIVO  BXORNARBNT  QVEM  IPSI  PIE  SANCTBQVE  IN  PRIMIS  COLE- 
RENT  ALEXANDER  MEDIGES  ARCHIEP.  FLOR.  ET  S.  R.  E  PRESB. 
CARD.  JVSSV  BT  DECRETO  XTSTI V.  PONT.  MAX.  ET  SALVIATORVM  FF. 
R06ATV  ET  PIETATB  PRIVATIM  SVA  IMPVLSVS  SVMMA  CVRA  ET  DHiI- 
GENTIA  CVM  MVLTIS  PENTTVS  RECOONTTVM  AC  PBR  VRBEM  INSIGNI 
AC  PIA  POMPA  CIRCVMLATVM  VU.  m  MAH  CiaiOLXXXIX.  INCORRV- 
PTVM  INTÈGRVMQVB  VT  A  SÉ  REPERTVM  FVERAT  AC  SVB  IPSA  ARA 
CONDENDVM  CVRAVTT. 
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Alessandro  arciveseoto,  divenuto  papa  Leone  XI,  HM  tliriepikdi 
ventiseUe  giorni.  Ne  fu  chiusa  da  prima  r  iDaniine  spoglie  in  oo  eepofin 
di  pietra  cotta  ;  ma  poscia  il  cardinale  Roberto  UbaUim^  suo  pronipole 
da  parte  di  sorella,  gli  fece  erigere  tra  monumento  marmoreo,  lavorato 
dal  celebre  architetto  Alessandro  Algardi,  ed  adomollo  déif  qrfgrafe,  die 
qui  trascrivo: 

D.        0.        M. 

LEONI  XI.  MEDICI  FLORENTINO  PONT.  OPT.  MAX. 

QVI  AD  SVMMAM  ECCLESIAE  DEI  FELIGITATEM 

OSTENSVS  MAGIS  QVAM  DATVS 

CHRISTIANVM  ORBEM  BREVI  XXVII.  DIERVM  LAETITIA 

ET  LONGO  ANNORVM  MOERORE  COMPLEVIT 

ROBERTVS  GARDINALIS  CBALDINVS  EX  SORORE  PRONEPOS 

GRATI  ANIMI  MONVMENTVM  POSVIT 

ObUT   AlIHO   ABTATIS   S?AE   LXIX.   V.   Kal.   MaII 

M  D  C  V. 

Tostochè  Alessandro  arcivescovo  diventò  papa  teoneXI,  si  die  pceniiin 
di  provvedere  la  vacante  chiesa  coff  elesione  di  un  saggto  e  premuroso 
pastore:  e  questi  fu  il  nobile  fiorentino  Alissaideo  Makzio,  ddla  fisml- 
glia  anch'  egli  de*  Medici,  gi&  da  dieci  anni  vescovo  di  Fiesole,  trasferii» 
a  questa  sede  il  di  27  luglio  460S.  Nel  tempo  del  suo  spirituale  governo, 
accolse  in  Firenze,  perchè  vi  si  fabbricassero  convento,  i  frati  carmeli- 
tani e  gli  agostiniani  sùbìzì^  non  che  i  cistcrciensi  francesi^  ai  quali  fab- 
bricò ricco  monastero^  fuor  delle  mura  della  citti,  la  granduchessa  Cri- 
stina moglie  del  granduca  Ferdinando  I.  Resse  questo  arcivescovo  per 
ben  venticinque  anni  la  chiesa  affidatagli^  nel  volgere  dei  quali  radunò 
più  volte  il  sinodo  diocesano  e  con  sapientissime  leggi  ne  reigolò  P  eccle- 
siastica disciplina.  Mori  a' 4 3  di  agosto  dell'anno  4680,  mentre  imper- 
veìrsava  in  Firenze  la  desolatrice  pestilenza.  L' Ughelli  to  dice  sepolto  io 
cattedrale,  nella  cappella  di  sant*  Antonto,  e  ne  porta  anche  T  q^igrafe 
sepolcrale:  ma  erroneamente,  perchè  in  santa  Maria  del  fiore,  ossia,  is 
cattedrale,  fu  deposto  bensi  nel  comune  sepolcro  della  basilica  stessa; 
ma  di  là  poscia  fu  tolto  il  di  22  marzo  4639,  per  esaere  trasportato  alia 
chiesa  dei  frati  serviti:  la  qual  cosa  è  attestata  dal  necrologio  di  quel 
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coavento..  Nella  chiesa  poi  del  Gesù'  bOon  Pastore,  in  Fireaze,  esistono 
scolpite  ia  marato  queste  memorie  di  lui  e  della  sua  splendida  liberalità  : 
a  destra  della  porta  y' ha  V  epigrafe  seguente: 


ALEXANDER  MARTIVS  MpDICES  ARCHIEPVS  FLORENTINVS 

SACELLVM  HOC  ET  ALTARE  MAJVS  IN  HONOREM 

S.  S.  JACOBI  ET  PHILIPPI  DEDICAVIT  HI.  ID.  APRILIS 

DOMINICA  IN  ALBIS  ANNO  MDCXXVII. 

EAQVB  ANNIVERSARIA  DIE  OMNIBVS  HIC  PIA  VOTA 

FVNDENTIBVS  QVADRA6INTA  DIERVM   INDVLOENTIAM 

IMPERTIVIT. 

•d  a  sinistra  vi  si  legge  quest'altra  : 

ALEXANDER  MARTIVS  MEDICES    ARCHIEPISCOPVS 

FLORENTINVS 

HVIVSMODI  SACELLVM  EXORNANDVM 

ET  PVELLARVM  DOMICILIVM  IN  AMPLIOREM  FORMAM 

AERE  PROPRIO  REDVCENDVM 

CVRAVIT 

PATERNAE  IPSIVS  CHARITATIS  ERGA  DOMVM  CHARITATIS 

TESTIMONIVM 
AN.  DOM.   MDCXXVII. 

Ebbe  successore,  addi.  9  settembre  di  quello  stesso  anno  1680,  il  fio- 
reatino  Cosmo  II  Bardi,  de'  conti  di  Verna.  Aveva  esercitato  varie  cari- 
che eiviU  negli  stati  poatifidi,  e  da  ultimo  fu  governatore  di  Avignone  o 
Teseovo  di  Carpeotrasso:  ma  Firenze  non  l' ebbe  suo  pastore,  che  setto 
mesi  soltanto,  perchè  mori  a'  18  di  aprile  dell'  anno  seguente.  Ne  rimase 
vacante  hi  sede  quasi  quattordici  mesi^  in  capo  ai  quali,  il  di  7 
4M2,  fu  eletto  a  possederla  il  fiorentino  Pnno  VI  Nicolini^  già 
arcidiacono  della  metropolitana  e  vicario  generale  del  sao  predecessore. 
Intraprese  beìB  tosto  la  visita  pastorale  della  diocesi;  promulgò  saggi  ed 
■Éin  daereti  per  ben  regoiame  la  disciplina  ;  celebrò  anche  il  sinodo  pro- 
Yiaoiale.  Pose  la  prioM  pietra  della  chiesa  de'  santi  Cristina  od  Agostino, 
iftFnreaie:  ed  a  memoria  di  ciò  fo  collocata  l'epigrafe,  che  qoi  soggiungo: 

r'oi'.  xFi.  '  75 
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A.         M.         D.         G. 

SVB  LàEVìl  HVJVS  ECCLE.  BENEDICTYM  LAPIDEM 

A  PETRO  NICOLINI  ARCHIPRAESVLE  ET  FAVTORB 

NEPOS  MAGNAE  D.  CHRISTINAE  L0THAR1N6.  FVNDATRICIS 

PERDINANDVS  II.  M.  D.  JE,  SOLEMNITER  POSVIT 

INTERVENTV  SPONSAE  VICTORIAE  CARD.  CAROLI  ETC.  SENATYS  Era 

VLJDVS  SPT.  A.  D.  MDCXL 

IDEMQVE  CVM  SERMA  FAMILIA  MISSAS  HIC  PRIM AS  AVDIVIT 

V.  RAL.  SEPT.  A.  S.  MDCXLIV. 

cosicché  quattro  soli  anm  vi  corsero  dal  di»  in  cui  ne  fu  collocata  la 
prima  pietra  sino  al  compimento  del  tempio  a  grado  di  potervi  comia- 
ciare  le  sacre  uffiziature.  L' arcivescovo  Pietro  si  die  anche  premura  di 
porre  in  buon  ordine  l' archivio  della  cancelleria  e  di  assegnare  a  tal 
uopo  gli  opportuni  locali.  Ed  anche  di  ciò  viene  tramandata  ai  posteri  la 
ricordanza  per  Y  iscrizione  scolpitavi,  la  quale  è  cosi  : 

PETRVS  NICOLINVS  ARCHIEPISCOPVS 

AD  TVTIOREM  ACTORVM 

HVIVS    CVRIAE    CVSTODIAM 

HOC  ARCHIVIVI»  AVXIT 

GENERALI  OECONOMO  IN  CELLARVM  VSVM 

SVPERNIS  AEDIVM  PARTIBVS  DATIS 

A.   D.   xM.DC.XLH. 

Mori  l'arcivescovo  Pietro  VI^  l'anno  1651  e  fu  sepolto  in  cattedi*ale. 
Ebbe  suo  successore,  a'  ^6  dicembre  dell*  anno  dopo,  il  fiorentino  F&lv 
CEsco  V  Nerli,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Pistoja:  tenne  quattro  volte 
il  sinodo  diocesano  a  correzione  ed  a  riforma  dell*  ecclesiastica  disciplina. 
Fu  decorato  della  sacra  porpora  il  di  29  novembre  i  669  ;  ma  non  la 
godè  a  lungo,  perchè  Tanno  dopo,  a' 6  di  novembre,  mori  in  Roma, e 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Giovanni  dei  fiorentini.  Nella  chiesa  poi  di 
san  Matteo  in  Merulana,  similmente  in  Roma,  gli  pose  onorevole  moDU- 
mento  un  suo  nipote,  cardinale  anch^  egli  e  che  portava  il  suo  stesso 
nome  e  cognome,  e  eh*  eragli  stato  eletto  a  successore  neir  arcivescovato 
di  Firenze  il  di  20  dicembre  4670. 

Francesco  VI  Nerli,  prima  di  essere  promosso  alla  dignità  arcivesco- 
vile di  questa  chiesa,  aveva  sostenuto  onorevoli  cariche  nell'  ecclesiastica 
magistratura.  Era  già  stato  canonico  della  metropolitana  fiorentina;  poi 
era  entrato  nella  prelatura  romana  ed  era  stato  mandato  a  Bologna  ifi 
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qualità  di  pro-legato  poptificio.  Dal  papa  Clemente  IX  era  stato  ammesso 
tra  i  prelati  di  segnatura  di  giustizia,  e  sotto  Clemente  X  aveva  ottenuto 
un  canonicato  nella  basìUea  vaticana  ed  aveva  anche  ricevuto  in  com^ 
menda  le  due  abazie  di  san  Lorenzo,  nella  Calabria  citeriore,  e  de'  santi 
Quattro  Coronati^  in  diocesi  di  Ostia.  Nell'anno  1670  era  stato  fatto  ar- 
civescovo di  Adrianopoli,  e  spedito  legato  apostolico  in  Francia;  donde 
richiamato  ben  presto  aveva  sostenuto  TufOcio  delicatissimo  di  segretario 
di  Stato.  Ed  in  queir  anno  stesso  diventò  arcivescovo  di  Firenze  ;  e  due 
anni  e  mezzo  dipoi,  a*  12  giugno  1673  ottenne  il  cappello  cardinalizio 
ddr ordine  dei  preti,  del  titolo  di  san  Matteo  in  Merulana;  dal  quale  titolo 
passò  trentatr^  anni  dopo,  a  quello  di  san  Lorenzo  in  Lucina.  Arcive- 
scovo di  Firenze,  radunò  tre  volte  il  sinodo  diocesano:  ma  la  sua  troppa 
severità  con  gli  ecclesiastici  gli  suscitò  molti  nemici,  cosicché  per  le  istan- 
ze del  granduca  Cosimo  IH,  rinunziò  nel  1683  T  arcivescovato  fiorentino 
e  passò  due  anni  dopo  al  vescovato  di  Assisi,  cui  tenne  intorno  a  quat- 
tro anni.  Sopravvisse  poscia  altri  diciotto  anni  in  Roma,  arciprete  della 
basilica  Vaticana. 

Nel  1671,  mentr*era  ancora  arcivescovo  di  Firenze,  avvenne  solenne 
trasferimento  del  Crocifisso,  che  aveva  prodigiosamente  piegato  la  testa 
a  san  Giangualberto,  dalla  chiesa  di  san  Miniato  a  quella  della  Trinità  (1). 
Mori  agli  8  aprile  1708  in  Roma,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  del  primo  suo 
titolo  cardinalizio  a  san  Matteo  in  Merulana,  ove  s*era  preparato,  sino 
da!  1687,  il  sepolcro,  con  l' epigrafe: 

D.        0.        M. 

FRÀNCISCVS  S.  R.  E.  CARDINALIS  NERLIVS 

BEATISSIMAE  YUiGlNlS  DEIPARAB 

IN  HAC  SANCTI  MATTHAEl  IN  MERVLANA  TlTVLl  SVI 

AÈDE 

MIRACVLORVM  GLORIA  LATE  FVLGENTIS 

SVB  VMBRA 

ET  JVXTA  ERECTVM  A  SE  SIMVLAGHRVM 

SANCTISSIMI  PONTIFICIS  CLEMENTIS  X. 

BENEFACTORIS  EXIMU 
QVl  EVMDEM  HVN1IS  ET  DIGNITATIBVS 

INFVUS  ATQVE  OSTRO  DECORAVIT 

SEPVLCHRVM  SIRI  AC  DEVOTAE  MENTIS 

INDELEBILE  MONVMENTVM 

POSVIT  ANNO  DOMINI  MDCLXXXVIl. 

(i)  Ved.  U  Seor.  di  PassinianOy  pag.  147  e  scg. 
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E  dopo  di  essere  stato  trmferito  «I  titolo  cardiaalizio  di  $an  Loreozo 
in  Lucina,  fece  scolpire  in  aggiunta  al  primo  aacbe  questo  secondo 
epitaffio  :  ' 

FRANCISCVS  [ 

S.  R.  E.  CARD.  NBRLIVS  f 

FLORENTINVS 

PETRI  FILIVS  j 

POST   REGENSITVM  IN  ELOGIO  SEPVLCRALI  j 

PROPE  HVNC  LAPIDEM  | 

PER  LX.  ANNOS  OESTORVM  EJVS 

AG  VITAE   TENOREM 

AD  ALIA  DEMVM  EVOCATVS 

TITVLVM  SANCTl   LAVRENTII  IN  LVCINA 

AB  HOC  S.  MATTHAEI  IN  MERVLANA 

QVEM  XXXIII.  PROPE  ANNOS  ^ 

AMANTISSIME  TENVIT  [ 

AVSPICATVS 
ET  PRIOR   PRESBTTERORVM  CARDINALIVM 
A  SANGTISSIMO  DOMINO  NOSTRO  CLEMENTI  XI. 

ARCHIPRESBTTEft  BASILIGAE  VATIGANAE 

ET  CONGREGATIONIS  FABRICAE  ILLIVS  PRAESES 

CONSTITVTVS 

NEC  NON  AD  C0HENIGEM 

PONTIFICIAE  LARGITATIS    ADMISSVS 

ET  IN  SVMMA  AEGR0TATI0NE 

VISITATIONIS  EJVS  RECREATVS  ACCESSV 

HFC  RVRSVS  NOVISSIMAM  SVI    IMMVTATIONEM 

EXPECTAT 

ET  SEPVLGRVM  SIBI  ITERVM 

QVOD  ANTEA  PRAEPARAVIT 

ELEGIT 

ANNO  DOMINI  MDCOV. 

AETATIS    LXX. 


Nell'anno  stesso  t683,  in  cui  il  cardinale  Francesco  rinuniiò  ftw- 
vpscoVolo  (li  Firenze,  venne  a  surrogarlo  su  questa  sede,  trasferitovi  d»' 


ANNO      1683-1703.  1^97 

vescovato  di  San  Miniato^  il  milanese  Jioof  o  Antonio  Morigia,  barnabita 
della  congregasione  di  saB  Paolo.  Era  stato  precettore  di  Ferdinando 
figliuolo  del  granduca  Cosimo  HI,  per  lo  favore  di  cui  era  stato  promos- 
so, prima  alla  sede  di  San  Miniato  e  poscia,  addi  4 1  gennaro  4683,  a 
questa  metropolitana.  Fece,  due  anni  dopo,  solenne  traslazione  della  ve- 
neranda salma  di  sant'Andrea  Corsini  dal  primitivo  sepolcro,  in  cui  era 
stata  deposta,  alla  magnifica  cappella  eretta  dalla  famiglia  a  questo  loro 
pro-zio  :  ed  anche  il  corpo  incorrotto  di  santa  Maria  Maddalena  de*  Pazzi 
collocò  onorevolmente  nella  maggior  cappella  della  chiesa  di  santa  Maria 
degli  Angeli  ;  e  finalmente  estrasse  dal  sotterraneo,  in  cui  giacevano,  le 
sacre  spoglie  di  santo  Zanobi,  e  dopo  di  averle  esposte  alla  pubblica 
venerazione  e  portate  solennemente  in  giro  con  grandissima  pompa  per 
la  città,  le  depose  sotto  P  altare  del  santissimo  Sacramento.  Radunò  due 
volte  il  sinodo  diocesano;  ed  alla  fine,  il  giorno  \9  dicembre  1698,  fatto 
cardinale  del  titolo  di  santa  Cecilia,  in  capo  ad  un  anno  rinunziò  V  arci- 
Tescovile  dignità.  Neil'  anno  stesso  della  sua  rinunzfa,  il  di  24  settembre 
4699,  ebbe  luogo  il  suo  secondo  sinodo,  tuttoché  lui  assente.  Diventò 
poscia  arciprete  della  basilica  di  santa  Maria  Maggiore  in  Roma,  e  nel 
noi  passò  alla  sede  di  Pavia,  ove  mori  agli  8  di  ottobre  4708. 

Dopo  la  sua  rinunzia  delf  arcivescovato  di  Firenze,  venne  qui  a  surro- 
garlo, in  quello  stesso  anno  4699,  il  fiorentino  Leone  Strozza,  monaco  val- 
lombrosano^  trasferito  dalle  chiese  unite  diPistoja  e  Prato:  ma  il  suo  pasto- 
rale governo  fu  di  breve  durata,  perchè  il  di  4  ottobre  4708  fu  V  ultimo 
della  sua  vita.  Ebbe  sepoltura  nella  metropolitana,  finché  se  ne  trasferisse 
il  cadavero  a  Pistoja,  ove  s*  era  già  preparato  il  sepolcro  in  cattedrale, 
con  la  breve  iscrizione,  che  qui  soggiungo: 

DE  MORTE  COGITANS  DVM  IN  HVMANIS  ESSET 

VITA  QVAE  NVNQVAM  MORITVR  BXPECTATVRVS 

LEO  EPISCOPVS  AD  ORNATVM  ECCLESIAE  SIBI 

MONVMENTVM  POSVIT  A.  D.  MDCVC. 

Nel  palazzo  arcivescovile  gli  fu  posta  l' effige,  sotto  di  cui  si  legge 
quest*  altra  epigrafe: 


LEO  STROZZA 

VALLVMBROS.  8AC.  THE0L06.  DOCTOR 

EX  EPISCOPO  PISTORIENSI  ET  PRATENSI 

ARCHIEPISCOPVS  FLORENTINVS 

OBIIT  lY.  OCTOBRIS  MDCpiII. 

AETATIS   LIVI. 

Air  arcivescovo  Leone  venob  dietro  il  fiorentino  Tomiiso  Boravbni 
de*  conti  della  Gherardesca,  già  canonico  della  metropolitana,  poi  dee 
e  vicario  generale  in  patria,  ed  ultimamente  vescovo  di  Fiesole  :  fa  tra 
rito  a  questa  sede  arcivescovile  il  di  48  novembre  4708.  Consecrò  sol 
nemente,  nell'anno  4705,  la  chiesa  delle  monache  di  santo  Spirito 
grandita  e  ad  elegante  forma  ridotta  ;  nel  4708,  la  chiesa  di  san  Jac( 
rifabbricata  dai  preti  della  Congregazione  della  Missione;  e  nel  474 S 
basilica  di  san  Lorenzo.  Tenne  il  sinodo  diocesano  e  lo  pubblicò  co 
stampe,  rifabbricò  di  pianta  la  cancelleria  arcivescovile;  eresse  il  semi 
rio  dei  cherici  e  moltissime  altre  opere  di  luminosa  pietà  esercitò  a  i 
taggio  della  sua. chiesa. 

Neil*  anno  4707,  erano  state  trovate  parecchie  reliquie  di  santi  n 
tiri  nel  cimitero  della  basilica  di  san  Miniato  al  monte;  ed  ivi  le  feo 
nuovo  collocare,  chiuse  in  una  cassa  di  piombo,  confusamente  coi 
terra,  che  v*  era  frammista.  A  perenne  commemorazione  di  ciò  fa  s 
pila  sul  marmo,  presso  alla  porta  laterale  del  tempio,  detta  la  porta  sm 
quesf  epigrafe,  che  ce  ne  racconta  lo  scuoprimento. 

TETYS    PRISCORYM    CHRISTIiNORTM    COEMITERIYM 

HOC  IK  LOCO  SITVM  IN  QYO  JYXTi  ANTIQViM  ET  FIPELEM  TRADITIORBM  SYXVOB 

PORTIFICYH   FLORERTINORYII   PRAESYLYII 

IMPBRATORYM    AC    PRINCIPYH    DIPLOMATIBYS 

COMFIRMATAH    ATQYE    ASSERTAM  IIIIfYHERABILlA 

PENE    SANCTORYM   MARTTRYH    CORPORA    OUM 

TYHYLATA   FYERE    COSIMI   III.   MAGNI    BTRYRIAB 

PYCIS    AD    AVGENDAM   FIDEUYM    YENERATIONEM 

JYSSV  RECOGNITYM  IN  EO  LOCYLIS  CINERIBYS 

AC    0SSIBY8   PLYRIBYS    REPERTIS    NONNYLLA 

EORYMDEM   OSSIYM   FRAGMEMTA   QYAB    GOLLIGl 

POTYERYNT   IN   PLUMBEA    YRNA   REPONI   BT 

UNA   GYM    REFOSSA    HYMO    IISDEM    CINERIBYS 

COMMISTA    THOMAS   EX   GOMITIBYS   DE    GHERABDESCl 

ARGHIEPISGOPYS   FLORENTINYS   HIG    RYBSYS   RECONDI 

MANDAYIT   ANNO   REPARATAB    SiLYTIS    MDGGVII. 
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Anche  la  chiesa  di  san  Giambattista  di  Esstna  egli  conaecrò  aolenne* 
mente,  nell'anno  4717,  a'  2  di  maggio  ;  la  qual  chiesa,  sino  dall'anno  980, 
il  vescovo  Rambaldo  aveva  donata  al  capitolo  dei  ^uoi  canonici.  Del  dono 
e  della  eonsecrazione  conserva  memoria  T  epigrafe  colà  scolpita,  eh*  è 
del  tenore  seguente  : 

D.       0.        M. 

HàNC  ECCLESIàM  DEO  et  D.  JOàNNI  B4PT.  DICàTAM  K  RàIMBàLDO 
EPISCOPO  FLORENT.  C4N0NIC0R.  METROPOLITANAE  ECCLESUB  COL- 
LEGIO D0N4TAM  A.  S.  DCCCCXXX.  TAMQVAM  RE6IAM  L  CHRISTl 
SPONSAM   SACRO   CBRISMATE   INVNGENDO   CRVCIBVS    CORONANDO 

SIMVL  CVM  ARA  MAIORE  TOTAM  SOLEMNI  RFTV  CONSECRAVIT 

tLLYSTRlSSIÌMVS  AC  REYERENDISSIMVS  D.  D.  THOMAS  BONAVENTVRA 

E  COMrriBVS  GHERARDESCHAE 

ARCHIEPISCOPVS  FLORENT.  SANCTISSIMI  D.  D.  CLEMENTIS  PP.  XI. 

PRAELATVS  DOMESTICVS  ET  EPISCOPYS  ASSISTENS 

S.  R.  I.  PRINCEPS 

El  ASSISTENTIBVS  CANONICIS  FLORENTINIS 

IO.  V60LIN0  ET  ALEX.  GIANFILIATIO 

POSTRIDIE  KAL.  MAJI 

A.  S.  MDCCXVIL 

IN  QVEM  DIEM  EO  ANNO  QVVM  PRIMVS  DOMINICVS  MAI  MENSIS 

DIBS    INCVRRERET    PRIMVM   QVEMQVE    DOMINICVM    SVPRASCRIPTI 

MENSIS  DIEM  ANNIVERSARIVM  DEDICATIONIS  SAC.  ESSE  STATVIT  ET 

SACRAM  HANC  AEDEM  QVOTANNIS  EO  STATVTO  MENSE  AC  DIE  PIE 

INVISENTIBVS   XXXX.   DIERVM   INDVLGENTIAM  CONCESSIT   AD  DEI 

LAVDEM  PERPETVVM  HOC  EIVS  REI  MONVMENTVM  EST 

A.  S.  MDCCXVII. 


Al  defunto  arcivescovo  Tommaso  Bonaventura  della  Gherardesca  ven- 
ne dietro  nello  spirituale  governo  di  questa  chiesa,  addi  2  marzo  4722, 
il  fiorentino  Giysbppb  Maeia  Martelli.  Egli  era  nato  a' 26  novembre  4678, 
aveva  avuto  educazione  in  Siena,  nel  collegio  de*  Tolomei,  ed  aveva  di 
poi  ottenuto  un  canonicato  nella  basilica  metropolitana.  Amministrò  con 
somma  lode  di  pastorale  zelo  e  carità  la  chiesa  affidatagli,  sicché  molte 
memorie  onorevoli  rimasero  di  lui.  A*  tempi  suoi,  il  papa  Clemente  XI, 
l'anno  4781,  confermò  la  bolla  del  papa  Leone  X,  che  decorava  dell'onore 
di  protonotari  apostolici  i  canonici  della  metropolitana  :  sul  che  parlerò 
più  innanzi.  Nel  susseguente  anno  4782,  egli  radunò  il  sinodo  dio- 
cesano, e  con  la  stampa  ne  pubblicò  i  saggi  e  giudiziosi  decreti.  Tre 
anni  dopo,  fece  dipingere  nel  seminario  le  immagini  dei  santi  vescovi 
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di  Firenxe  (4).  E  nel  47S8  consecrò  sdennemente  la  chiesa  del  saolo 
Salvatore,  oh'  è  la  chiesa  del  palaszo  arcivescovile:  ed  a  memoria  di  ciò 
fu  collocata  sulla  porta  maggiore  quest'iscriaione  scolpita  sul  marmo: 

CHRISTO  SERVATOni 

ECCLESIÀM  BANG   ANTIQYITYS  DIGATAM 

SVELATO  SQVALORE   VETVSTATIS 

ÀBSIDE  FORNIGB  SACRISQVE  PIGTVRIS  ORNATÀM 

lOSEPH  MARIA   MARTELLI 

ARCHIEPISCOPVS  FLORENTINVS 

SIMVL  CVM  ARA  MARMOREA  CONSEGRAVIT 

V.  EIDVS  NOYEMBR.  AN.  CP.DCC.XXXVIII. 

Ed  inoltre  accrebbe  di  fabbriche  il  seminario,  ristaurò  ed  abbellì  il 
palazzo  arcivescovile,  ne  arricchì  di  redditi  e  di  possedimenti  la  messa. 
Pieno  di  erudizione  e  valoroso  neir  eloquenza  fu  assai  stimato,  ed  egli 
in  più  guise  moslrossi  liberale  verso  gli  eruditi  e  studiosi.  Dopo  qo8si 
diciannove  anni  di  spirituale  governo,  oppresso  da  mal  ferma  salate 
piucchè  da  età,  ripotandosi  disadatto  alla  reggenza  della  sua  chiesa,  se 
rinunziò  la  dignità  il  di  44  febbraro  4744,  e  poco  più  di  tre  mesi  dopo, 
a'  23  di  maggio  mori,  ed  ebbe  sepoltura  a  san  Michele  nei  sepolcro  della 
sua  famiglia. 

Fiori  a  questo  tempo  nella  Toscana  il  beato  Leonardo  da  Porto  Ma- 
urizio, infaticabile  missionario,  francescano  riformato^  il  quale,  invitatovi 
dal  granduca  Gosimo  III,  ne  visitò  ad  una  ad  una  le  primarie  città,  e 
da  per  tutto  lasciò  gli  effetti  felici  dell'apostolico  suo  zelo^  da  per 
tutto  colse  frutti  copiosissimi  di  penitenza  in  ogni  classe,  in  ogni  coodi- 
zione  di  persone.  Ottenne  anche  un  luogo  circa  sei  miglia  fuori  di  Firen- 
ze, su  di  un  alto  monte,  per  piantarvi  un  romitaggio  dell*  ordine  suo.  b 
breve  tempo  lo  vide  fabbricato  di  già  ;  ed  egli  medesimo  dettò  le  regole 
dì  austerezza  a  chi  vi  si  volle  ritirare;  egli  medesimo  coir  esempio  ne 
precedeva  i  fervorosi  romiti. 

Successore  del  vescovo  Giuseppe  Maria  Martelli  a'  29  di  maggio  di  queh 
Tanno  stesso^ fu  Feihcbsgo  GiKiiao  Incontri,  da  Volterra,  ce' era  vescovo 
di  Pescia,  e  che  venne  al  possesso  dell' arcidioceai  fiorentina  il  di  27  del 

(i)  Ved.  il  Brocchi,  FU.  de  santi  Fior erU.  tom.  J,  [wrL  I. 
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uocessiTO  agosto.  Di  lui  conservano  memoria  varie  iscriiioni  qua  olà  scol- 
ite in  occasione  di  particolari  circostanze.  Sulla  chiesa  infatti  de' santi  Cri- 
tina  ed  Agostino  n'  è  ricordata  la  eonsecrazione  da  lui  celebrata  il  di  28 
ettembre  1748;  sulle  case  del  seminario  di  sant'Andrea  di  Cerreto-Maggio 
t  scolpita  altra  memoria,  che  ricorda  indulgenze  da  lui  concesse  nel  4744 
i  chi  visiterà  un'  immagine  del  Crocifisso,  che  vi  si  venera  ;  ed  a  comme- 
Dorazione  di  avere  innalzato  all'onore  di  prepositura,  nel  4748,  la  par- 
*occhia  suburbana  dì  san  Felice  ad  Ema,  fu  similmente  scolpita  un'  epi- 
grafe. Da  quesl'  ultima  iscrizione  ci  è  fatto  palese,  ch'egli  nel  suindicato 
inno  4  748  perlustrava  con  visita  pastorale  la  sua  diocesi,  e  che  a  questa 
rbiesa  trovavasi  il  di  25  aprile.  Da  un  documento,  che  fu  pubblicato  dal 
Lami  (4)  e  che  ha  la  duta  del  6  dicembre  4755,  raccogliamo  avere  questo 
ircivescovo  decretata  la  profanazione  della  rovinosa  chiesa  di  sant' Apol- 
inare^  coli' assenso  altresì  del  sommo  pontefice  Benedetto  XIV:  al  quale 
lecreto  fu  data  esecuzione  il  sabbato  della  settimana  di  Passione  delPan- 
10  4756;  e  nel  giugno  dell'anno  seguente  fu  poi  demolita.  Finalmente, 
^ieno  di  meriti  e  logoro  per  le  fatiche,  fini  di  vivere  nell'  anno  4781. 

lo  quest'anno  stesso,  il  di  25  di  giugno,  il  sommo  pontefice  Pio  VI 
desse  arcivescovo  di  Firenze  Antonio  HI  Martini,  ch'era  nato  a  Prato 
il  di  20  aprile  4720.  Questo  celebre  uomo  aveva  dato  in  luce,  sino  dal- 
*  anno  4777,  una  diligente  versione  italiana  della  santa  Bibbia,  in  To- 
ioOf  ov' erasi  trasferito  a  soggiorno;  e  ne  aveva  anche  riscosso  lode  da 
ulti  gli  eruditi  ecclesiastici  ;  anzi  il  papa  stesso  avevalo  encomiato  con 
looriflco  breve  del  47  marzo  4778,  e  per  premiarlo  con  più  larga  ricom- 
>eii8a,  lo  aveva  promosso  al  vescovato  di  Bobbio.  Ma  nel  mentre  recavasi 

I  Roma  per  essere  consecrato,  passando  di  Firenze,  il  granduca  Leopoldo 
lo  domandò,  come  suddito  suo,  e  lo  elesse  all'arcivescovato  di  questa  me- 
i-opolitana.  N'ebbe  la  canonica  istituzione,  come  ho  detto  di  sopra,  il 

II  25  giugno  4784.  Egli  resse  questa  chi^a  nei  tempi  burrascosissimi 
I  dello  sconvolglimento  religioso,  cagionato  in  tutta  la  Toscana  per  le 
lovilè  introdotte  dal  sinodo  pist^ese^  e  della  francese  invasione,  di  cui 
Firenze  stessa  partecipò,  e  non  in  piccolo  grado,  alle  funeste  conseguenise. 
B  quanto  al  sinodo  di  Pistoja,  tenuto  nel  4786  dal  vescovo  di  quella 
chiesa^  Scipione  Ricci,  come  alla  sua  volta  vedremo,  è  a  sapersi,  che  il 

(i)  Monum,  Eccl.  Flor.^  iom.  li,  pag.  i474- 
roL  XFL  7^ 
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granduca  Leopoldo  I,  amantissimo  di  quelle  novità  e  bramoso  di  crederle 
adottate  in  tutti  i  suoi  stati,  convocò  nel  4787  un'assemblea  di  vescovi 
toscani,  colla  lusinga  di  far  sopire  per  esso  tutte  le  opposizioni  gravissi- 
me, cbe  i  decreti  di  quel  sinodo  avevano  incontrato  in  tutte  le  diocesi    i 
della  Toscana.  Doveva  quest'assemblea  preparare  le  materie  da  trattarsi  / 
in  un  concilio  nazionale,  e  disporre  gli  animi  a  favorire  in  grande  quei  / 
cambiamenti,  che  in  piccolo  s'erano  adottati  in  Pistoja.  Perciò  il  gran-  ' 
duca,  con  moto-proprio  del  di  44  marzo  4787,  elesse  un  commissario 
air  assemblea,  acciocché  in  suo  nome  soltanto  conservasse  in  essa  la 
liberti,  il  buon  ordine  e  le  reciproche  convenienze.  Aggiunse  a  questo 
commissario  due  professori  di  diritto  canonico  dell' università  di  Pisa, 
quattro  teologi  e  due  segretarii  ;  questi  per  tenere  nota  delle  discussioot 
e  deUe  deliberazioni  ;  gli  altri  con  libertà  di  pariare,  non  però  con  voto 
deliberativo.  Gli  oggetti,  che  il  principe  proponeva  generalmente  ai  sooi 
vescovi,  erano  la  riforma  degli  abusi  introdotti  nella  disciplina,  lo  stabi- 
limento  di  buone  massime  per  l'istruzione  del  popolo,  l' uniformiti  deHa 
dottrina  e  degli  studj^  la  tranquillità  dello  stato.  L' assemblea  venne  fis- 
sata pel  giorno  28  aprile  di  quell' anno  stesso,  nella  sala  del  palazzo  Pitti, 
detta  de' Novisiimiy  e  molti  conventi  delia  città  furono  allestiti  per  alloggio 
dei  vescovi.  Componevano  il  concilio  i  tre  arcivescovi  di  Firenze,  di  Pisa 
e  di  Siena,  e  i  vescovi  di  Fiesole,  di  Colle,  di  San  Miniato,  di  Pistoja  e 
Prato,  di  Chiusi  e  Pienza,  di  Borgo  san  Sepolcro,  di  Massa  e  Populooia, 
di  Soana,  di  Montalcino,  di  Arezzo,  di  Cortona,  di  Montepulciano,  di 
Volterra  e  di  Pascià:  vi  mancava  quello  di  Grosseto,  il  quale,  a  cagione 
de' suoi  incomodi  e  della  molta  sua  età,  non  potè   intervenirvi.  Tra 
questi,  il  vescovo  di  Colle,  Nicola  Sciarelli,  aveva  adottato  molte  delle 
innovazioni  del  granduca,  ed  aveva  pubblicato,  già  due  anni  addietro, 
una  pastorale  foggiata  sul  calibro  di  quelle  del  vescovo  di  Pistoja;  ed 
egualmente  quello  di  Chiusi  e  Pienza,  Giuseppe  Pannilini,  nel  4786,  ne 
aveva  messo  fuori  una,  che  meritò  di  essere  condannata  da  un  breve  dei 
papa  Pio  VI.  Ed  erano  questi  i  partigiani  e  protettori  delle  dottrine  del  i 
sinodo  pistojese,  sui]quali  il  vescovo  Scipione  Ricci  faceva  gran  conto. 

Dopo  i  soliti  preliminari  delle  prime  sessioni,  furono  proposti  alla  di- 
scussione dei  prelati  i  quattro  articoli  seguenti  :  4  .^  la  riforma  del  bre-  ! 
viario  e  del  messale,  affidandone  T  incarico  ai  tre  arcivescovi  ;  2.*  la  j 
traduzione  del  rituale  in  lingua  toscana,  quanto  all'  amministrazione  dei  | 
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oti,  ad  eccezione  delle  parole  della  forma,  che  si  direbbero  sem- 
iUdo;  t.^  la  preminenza  dei  parrochi  sui  canonici,  non  solo  delle 
}|legiate,  ma  delle  cattedrali  altresì;  4.''  il  diritto  divino  della  giù- 
le  dei  vescovi.  Pretendeva  il  Ricci  inoltre,  che  si  rendessero  air  epi- 
le prerogative,  ch^egli  ne  appellava  diritti  primitivi:  ma  non  trovò 
>  che  in  quattro  soli  de'  suoi  collegbi,  riBi{tandosi  gli  altri  di  di- 

su  di  un  argomento,  che  sarebbe  stato  fecondo  soltanto  di  litigi 
die.  Né  8*  accordarono  punto  i  prelati  sul  progetto  degli  studj  *, 
so  enorme,  intollerabile  al  Ricci,  della  moltiplicità  degli  altari; 
^pressione  degli  altari  privilegiali,  e  su  altre  simili  materie.  Egli 
inoltre  una  riforma  al  giuramento,  che  i  vescovi  nella  loro  con« 
ne  sogliono  fare  al  papa  ;  ma  dodici  de*  suoi  colleghi  ne  rigetta- 
proposta.  Allora  il  vescovo  di  Chiusi,  sperando  di  trovare  in 
^mblea  dei  giudici  meno  severi  che  a  Roma,  sottopose  aU*  esame 
ilio  la  sua  pastorale,  già  condannata  dal  papa  ;  ma  i  vescovi  anche 
icero  eco  alla  pontificia  censura^  dichiarandola  similmente  ridon- 

errori  e  di  uno  spirito  di  scisma  e  di  eresia.  Con  uguale  co- 
rondannarono  inoltre  gli  scritti,  che  il  Ricci  pubblicava  per 
re  r  Italia  ;  sicché,  vedendo  questo  disgraziato  innovatore,  che 
iteva  sperare  da  vescovi  devoti  alla  santa  Sede  e  nemici  delle 
che  ed  eretiche  novità,  determinossi  a  for  sciogliere  il  concilio: 
Aio  ai  S  di  giugno,  dopo  diciannove  sessioni.  Leopoldo  manifestò 
;i  il  suo  malcontento,  prodigando  larghi  encomj  alla  condotta  del 
I  quale  proposito  ricorderò,  quanto  intesi  dire  più  volte  a  Firen- 

r  arcivescovo  Martini,  che,  ogni  qual  volta  il  granduca  lo  sti- 
%d  introdurre  anche  nella  sua  diocesi  le  novità  introdotte  dal  ve- 

Pistoja,  egli  solea  rispondere:  Monsignor  Ricci  è  ancor  giovine 
npo  di  fame  penitenza  :  non  cosi  anch'io^  che  sono  ormai  vecchio. 
tti  di  questa  assemblea  furono  dati  in  luce  l' anno  dopo,  a  spese 
duca,  che  ne  affidò  il  lavoro  ad  un  amico  del  Ricci,  il  quale  per- 
ttse  sperticati  encomj  alla  condotta  del  vescovo  suo  amico,  nel 
E^ensurò  acremente  quella  degli  altri  prelati.  Tutto  questo  lavoro 
sette  volumi  in  quarto  ed  uno  in  ottavo.  Nel  primo  sono  i  rego- 
mandati  ai  vescovi  dal  granduca  e  le  relative  ri^sle;  il  secondo 

le  deliberazioni  dell*  assemblea  ;  nel  terzo  leggonsi  le  relazioni 
norie  dei  vescovi  ;  il  quarto  confuta  queste;  il  quiato  si  ferma  ad 
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esamioare  V  istruzione  pastorale  del  vescovo  di  Chiusi  e  Pieuza  intoroo 
a  molte  verità  della  .religione  ;  il  sesto  è  un*  apologia  delle  opere  pubbli- 
cate in  Pistoja,  in  opposìiione  alla  censura  fattane  dai  vescovi  del  eoo- 
cjlio;  il  settimo  contiene  un  esame  critico  di  una  lettera  del  vescovo  di 
Montepulciano  ;  f  ultimo  espone  la  storia  dei  concilio  stesso. 

Né  qui  sarà  fuor  di  proposito  il  ricordare  le  molte  mortiflcasioni,  che 
ebbe  a  subire  il  vescovo  di  Pistoja  e  Prato,  nel  tempo,  che  si  teneva  qne- 
st*  assemblea.  Scoppiava  contro  di  lui,  la  sera  del  20  al  21  maggio^  ooa 
sedizione  popolare  nella  sua  diocesi  di  Prato.  Si  radunarono  sulla  piaiu 
e  nella  cattedrale,  armati  di  scuri,  di  bastoni  e  di  altri  attrezzi,  gli  abi- 
tanti di  quella  città,  stanchi  ormai  della  guerra  fatta  alle  loro  sacre  imma- 
gini, ai  loro  altari,  ai  loro  santi,  e  s' impossessarono  dell'  altare  ddla 
Cintura,  e  là  urlando  e  cantando  litanie  e  rosarj^  sfogavano  il  lorofuroit 
religioso  verso  la  venerata  reliquia.  A  notte  inoltrata  il  popolo  s' impt- 
droni  del  campanile  e  si  diede  a  suonare  a  stormo  sino  quasi  al  meno- 
giorno  deir  indomani.  Quel  suono,  il  tumulto,  le  strida  popolari  posero 
in  allarme  tutta  la  città  e  le  vicine  campagne:  il  popolo  voleva  vedere  li 
sacra  Cintura  ;  voleva  essere  con  essa  benedetto.  L' amministratore  del 
patrimonio  ecclesiastico,  che  ne  aveva  le  chfavi,  era  fuggito  per  lo  spa- 
vento; ed  era  fuggito  anche  il  parroco  della  cattedrale.  Ad  ogni  modoU 
furore  del  popolo  la  vinse,  volle  tratta  fuori  dal  suo  ripostiglio  la  venerata 
reliquia,  volle  vederla,  perchè  credevala  trafugata,  e  volle  replicalameote 
esserne  benedetto.  Nel  tumulto  della  sollevazione,  la  folla  furibonda  s' im- 
padronì del  palazzo  vescovile  e  del  seminario  ;  raccolse  i  libri  creduti  per- 
versi, particolarmente  le  Riflessioni  morali  di  Qttf^nf/^  tradotte  in  italiano 
per  cura  del  vescovo  e  diramate  ai  suoi  parrochi,  con  raccomandazione 
di  valersi  di  quel  libro  (t  oro  ;  atterrò  il  trono  del  prelato  rizzato  in  cat- 
tedrale, ne  strappò  lo  stemma,  che  stava  appeso  alla  volta  della  chiesa  ; 
fece  dì  tutto  questo  una  catasta  in  mezzo  alla  piazza,  vi  appiccò  il  fuoco  \ 
e  ridusse  in  cenere  ogni  cosa.  Furono  stroppati  dai  messali  e  dai  breviari  j 
della  segrestia  i  foglietti  degli  uffizi  e  delle  messe,  che  di  recente  erano  j 
stati  introdotti  nelle  sacre  uffiziature  della  diocesi,  e  furono  gettati  ad  ' 
ardere  nelle  fiamme. 

Intanto  il  granduca,  amareggiato  per  tanti  insulti  al  suo  protetto,  aveva  ; 
mandato  da  Firenze  alcune  truppe  a  ripristinarvi  il  buon  ordine.  La  cat-  ^ 
tedra  e  lo  stemma  del  vescovo  furono  ben  presto  ripristinati  ;  e  la  cosa  \ 
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poi  terminò  coli*  imprigioasmento  di  sei  persone,  che  rìpotavansi  i  capi 
della  sedìcione.  Ma  non  furono  in  conclusione  neppur  processati,  perchè 
il  Rkci  stesso,  fosse  per  generosità  o  fosse  per  ipocrisia,  s' interpose  in 
loro  favore. 

Ma  il  risultato  di  questa  radunanza  dell*  episcopato  toscano,  contraria 
si  coraggiosamente  alle  intenzioni  dei  granduca,  fu  semenza  funesta  di 
gravissime  discordie  con  la  santa  Sede  e  col  papa.  Avrebbe  pur  voluto 
Pio  VI  alzar  la  voce  apostolica  contro  la  temeritk  di  tanti  rovesciamenti 
deir  ecclesiastica  disciplina  e  di  tanti  attentati  a  disonore  ed  insulto  della 
soprema  dignità  della  Chiesa  :  ma  se  ne  astenne,  sperando  forse,  che  le 
tomaltuose  lagnanze  del  gregge  stesso  movessero  a  buoni  sentimenti  il 
traviato  pastore  e  facessero  intendere  al  sovrano  la  necessità  di  lasciare 
nella  loro  osservanza  le  antiche  consuetudini  e  i  sacri  riti  della  religione. 

Anzi  per  dare  a  quel  principe  un  attestato  della  sua  buona  volontà,  ave- 
va eretto  in  cattedrale,  alia  prima  sua  inchiesta,  la  chiesa  di  Pontremoli, 
nella  provincia  di  Lunigiana.  Ma  e  chi  lo  avrebbe  creduto  ?  Questa  nuova 
condiscendenza  del  papa  verso  il  gran  duca,  fu  occasione  di  nuovi  disgusti 
tra  la  corte  toscana  e  la  pontificia.  Trattavasi  dell*  elezione  del  nuovo 
vescovo  per  quella  sede;  ed  il  granduca,  secondo  raccordo,  presentò  al 
papa  quattro  candidati  perchè  scegliesse.  Pio  VI  scelse  T  ultimo:  Leopoldo 
voleva  scelto  il  primo.  Insorse  quindi  caldo  litigio  tra  loro  :  d*  altronde, 
se  il  papa  doveva  scegliere  quello  che  Leopoldo  voleva,  a  che  riducevasi 
nel  papa  il  diritto  della  scelta?  E  il  papa  non  voleva  il  primo,  perchè  lo 
sapeva  aderente  alle  nuove  dottrine  pistojesi.  Allora  il  ministro  toscano 
scrisse  al  nunzio  apostolico,  dovere  il  papa  o  preferire  il  favorito  dal 
granduca,  o  manifestare  il  motivo  del  rifiuto,  acciocché  quello  se  ne  po- 
tesse giustificare  :  e  la  pretesa  del  ministro  era  accompagnata  da  minacce, 
atte  ad  intimorire  un*  anima  meno  ferma,  meno  religiosa  di  quella,  che 
chiudeva  in  seno  Pio  VI.  Egli  non  ne  fu  punto  agitato  :  diede  anzi 
istrmioni  energiche  al  nunzio  apostolico  di  Firenze^  e  1*  ordine  persino 
di  partire  dal  suo  posto,  se  mai  Leopoldo  avesse  insistito  con  le  sue  irra- 
gloiievoli  provocazioni.  Dopo  varie  circostanze  intermedie,  il  litigio  fini 
per  parte  del  granduca  con  pubblicare  un  editto^  il  di  20  settembre  4788, 
per  coi  aboliva  la  giurisdizione  spirituale  del  nunzio  apostolico  in  tutti 
gii  stati  toscani,  e  ne  circoscriveva  le  prerogative  ai  soli  pri?ilegi  concessi 
agli  ambasciatori  dei  sovrani  temporali  ;  proibiva,^  sotto  pena  di  esilio, 
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a  tutti  i  claustrali  dei  granducato  qualunque  relaxione  o  corri8|)ondeQU 
eoi  loro  superiori  dimoranti  in  estero  stato;  li  dichiarava  soggetti  alU 
giurisdizione  spirituale  degli  ordinar]  dei  luoghi  e  alla  temporale  dipen- 
denza dei  tribunali  laici  ;  proibiva  qualunque  appello  alla  santa  Sede, 
sicché  ogni  causa  ecclesiastica  dovess'  essere  giudicata  jn  prima  istaoxa 
dal  vescovo  diocesano,  e  dovesse  poi  essere  dal  rispettivo  metropqlitaoo 
deflnitivamente  decisa. 

Potò  per  altro  riaversi  la  chiesa  toscana  da  si  grave  infortunio,  allo^ 
ohe  a  Leopoldo,  divenuto  imperatore,  successe  nella  sovranità  graodu- 
cale  il  suo  figliuolo  Ferdinando  HI,  principe  di  altre  massime  in  fatto  di 
religione  e  dell'ossequio  dovuto  alla  santa  Sede»  il  quale  non  tardò  a  ri* 
mettere  in  piedi  le  antiche  consuetudini  ecclesiastiche.  Perciò  coH'asseaso 
di  lui  furono  riaperte,  tutte  le  confraternite,  risorsero  alcuni  claustrali 
istituti  sotto  la  dipendenza  dei  loro  legittimi  superiori,  furono  ristabilite 
le  pubbliche  processioni,  le  feste,  e  in  comma  tutte  le  altre  sacre  ceremooie, 
che  tanto  riuscivano  di  decoro  alla  religione  e  di  vantaggio  ai  popoli. 

Ma  di  mano  in  mano,  che  il  fuoco  della  rivoluzione  francese  stendeti 
il  suo  funesto  incendio  per  tutta  T  Europa,  anche  la  Toscana,  ed  in  prìodr 
palità  Firenze  sua  capitale,  fu  spettatrice  di  nuove  scene  compassionevoli 
Gii  il  papa  Pio  VI,  la  notte  del  20  febbraro  4798,  era  slato  condotto  vis 
di  Roma  dagli  aggressori  francesi  ed  era  giunto  a  Siena,  sotto  militare 
custodia,  il  di  2S.  Ivi  stette  prigioniero  tre  mesi  nel  convento  degli  ago- 
stiniani; ma,  costretto  a  sloggiare  di  là,  perchè  la  veemenza  di  un  terre- 
moto, il  di  26  maggio,  ne  aveva  sconquassato  le  mura^  fu  trasferito  alla 
Certosa  di  Firenze,  offertagli  a  soggiorno  dal  pio  Ferdinando  III,  che 
tuttora  possedeva  i  suoi  stati.  Accettò  il  papa  l'esibizione  cortese;  ma  a 
patto,  che  per  sua  cagione  i  monaci  delta  Certosa  non  fossero^  nemmn^ 
pochissimo^  disturbati  nel  loro  sacro  ricovero  e  neW  esercizio  dette  tarù 
regote  e  costituzioni.  Vi  giunse  il  primo  giorno  di  giugno:  e  quando  il 
granduca,  alcuni  di  appresso,  ebbe  sicura  notizia,  che  il  santo  padre 
s'era  riavuto  dalla  stanchezza  del  viaggio^  andò  a  visitarlo,  per  attestargii 
la  sua  filiale  venerazione.  Si  trattennero  per  qualche  tempo  a  secreto 
colloquio,  né  più  dopo  quel  giorno  fu  concesso  al  granduca  di  recarsi 
tra  quelle  sacre  mura. 

Recaronsi  a  visitare  il  santo  prigioniero,  alcuni  giorni  dopo,  anche 
il  re  Carlo  Emmanuele  IV  di  Sardegna  e  la  consorte  sua  Clotilde  di 
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Francia.  Né  fu  pomposa  e  commovente  il  rìeevimeoto.  Pio  VI  indossò  le 
sacre  ▼esti  pontificali  e  raccolse  tulle  lo  sue  forze  per  andare  a  ricevere 
il  pio  monarca  deposto.  Incontrò  neil*  angolo  di  uria  scala  gli  sventurati 
coDjogi,  i  quali  gli  si  gettarono  ai  piedi  subitamente,  né  il  pontefice  ebbe 
fona  bastevole  per  impedire  che  lo  facessero.  La  tenerezza,  la  gioja,  la 
devoiione,  occupavano  in  queir  istante  tutta  l' anima  dei  due  sovrani 
espaiai  dai  loro  stali.  In  questo  momento  così  fortunato^  disse  il  re  di 
Sardegna,  io  dimentieo  tutte  le  mie  disgrazie;  non  mi  lagno  di  avere  per^ 
éuta  wk  trono;  io  trovo  tutto  ai  vostri  piedi,  —  Oimil  caro  principe, 
rispose  Pio  VI,  tutto  i  vanite^  fuorché  /'  amare  iddio  e  il  servire  a  lui. 
Alziamo  gli  eguardi  nostri  al  delo  :  là  ci  aspettano  troni,  che  gli  uomini 
non  ei  potranno  rapire.  Inutilmente,  tanto  il  te  quanto  la  regina,  pr^a- 
roBO  con  le  più  fervide  preci  il  santo  padre,  acciocché  li  volesse  ac- 
compagnare in  Sardegna,  e  fissare  a  suo  soggiorno  quell'isola;  ma 
il  boofi  pontefice  si  scusò  coli'  opporre  la  sua  avanzala  età,  le  sue  ma- 
tattie,  la  difficoltà  e  la  gravezza  del  viaggio.  Fu  tenero  e  commoventis- 
simo,  al  pari  del  colloquio,  anche  il  congedo  dei  principi  dal  venerato 
padre  e  pastore,  ta  regina^  inginocchiata  a'  suoi  piedi,  lo  pregò  di  accet- 
tare un  prezioso  anello,  che  presentavagli  :  il  papa  se  lo  pose  in  dito  e  le 
promise)  che,  potendo,  V  avrebbe  portato  per  tutto  il  resto  della  sua 
▼Ma  (4).  Là  commozione  e  il  dispiacere  di  questo  addio  fece  tanto  colpo 
sair  animo  sensibile  di  Pio  VI,  che  per  alcuni  giorni  n'ebbe  a  sentire  sca- 
pito anche  la  sua  salute. 

Egli  era  custodito  con  tale  diligenza  dentro  i  recinti  di  quel  chiostro, 
ehe  non  era  permesso  a  chicchessia  V  accostarsegli  e  visitarlo.  Lo  stesso 
arcivescovo  di  Firenze  non  lo  potè  visitare  che  due  sole  volte  in  tutto  il 
periodo  d*  oltre  a  dieci  mesi  del  suo  soggiorno  alla  Certosa  ;  una  volta 
pMo  dopo  che  vi  giunse,  ed  un'  altra  poco  prima  che  i  francesi  lo  con- 
taoessero  altrove.  E  se  pw  a  qualche  altro  riusci  di  penetrai*vi,  e  ben 
li  rado,  ciò  avveniva  sotto  pretesto  di  visitare  taluno  della  famiglia  pa- 
pale* Al  solo  nunzio  Odescalchi,  il  quale  dimorava  in  Firenze  nel  palazzo 
di  sua  residenza  era  lecito  recarvisi  tre  volte  la  settimana  per  trattare 
eoi  santo  padre  gli  affari  non  per  am;o  terminati. 

Ma  quando  il  direttorio  di  Parigi  si  accorse,  che  il  papa,  anche  nel 

(i)  ArUad,  Stor,  della  pita  di  Pio  FU.  Milano  1827,  toro.  1,  pig.  54. 
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recinto  della  sua  recIusioDe,  era  V  oggetto  delle  premure  e  della  simpatia 
di  tutto  il  mondo,  progettò  di  toglierlo  anche  dalla  Certosa,  anzi  di  farlo 
uscire  d*  Italia,  e  di  tradurlo  in  Sardegna.  E  bencbò  ad  ogni  costo  si 
adoperasse  per  eseguirne  il  progetto,  né  vi  si  potesse  determinare  a  ca- 
gione della  periclitante  salute  di  lui  e  delle  opposizioni  dd  medici  e  degli 
stessi  commissionati  dell'  esecuzione  ;  tuttavia  nel  gennaro  deiraooo  4799 
ne  inlimò  l' incarico  al  granduca  di  Toscana,  sotto  crudele  minacoia  di 
turbare  la  tranquillità  de*  suoi  stati,  ove  non  avesse  aderito  alla  fattaglieiie 
intimazione.  Ridotto  il  magnanimo  Ferdinando  III  a  questa  durissima 
alternativa^  o  di  esporre  il  sommo  ponteflce  ad  inevitabile  pericolo  é 
morte,  o  di  veder  la  Toscana  occupata  e  miseramente  sconvolta  dalle 
armi  repubblicane^  fece  chiamare  a  corte  il  nunzio  Odescalchi,  gli  fece 
leggere  lo  spaventevole  dispaccio,^  poi  gli  parlò  in  questa  guisa:  •  Moa- 

•  signore,  non  fia  giammai,  ch'io  prenda  parte  attiva  per  costringere m 

•  Santità  ad  uscire  dai  miei  statL  Ma  chi  non  vede,  che  frattanto  soao 

•  costretto  a  starmene  passivo,  mentre  il  governo  francese  minaccia  di 

■  scacciare  il  papa  con  la  violenza?  Come  potrei  con  la  forza  resisien 

•  alle  armi  tanto  preponderanti  dei  nemici?  Se  vengono  i  francm io 

•  perdo  tutto  :  la  Toscana  soggiacerà  a  quel  cumulo  di  disordini  reiigioii, 

•  morali  e  civili,  che  avvennero  negli  altri  paesi  assoggettati  alla  deoNh 

•  crazia.  Ogni  cosa  andrà  in  ruina,  senza  che  il  santo  padre  ne  abbii 
»  verun  vantaggio.  Monsignore,  io  vi  prego  a  narrargli  chiaramente  ed 

■  esattamente  le  dolorose  mie  circostanze  :  ditegli  inoltre  le  disposiziooi 
»  deir  animo  mio  verso  di  lui  e  le  riflessioni,  che  vi  ho  accennato.  Egli 
»  poi  si  appiglierà  al  partito,  che  la  sua  prudenza  e  la  sua  rettiludioe  (t 
»  mostreranno  migliore;  giacché  protesto  di  lasciarlo  in  piena  libertà  di 
»  ponderare  e  di  scegliere.  •  Subito  il  nunzio  Odescalchi  si  portò  aUi 
Certosa  ad  informare  di  tutto  il  pontefice.  L' intrepido  Pio  YI  a  queir  an- 
nunzio non  si  sgomentò  punto:  gli  ordinò  anzi,  che  suir  istante  si  trasfe- 
risse a  Livorno  a  noleggiare  un  legno  pel  suo  trasporto,  né  si  perdesse 
tempo  a  partire.  Furono  perciò  allestiti  senza  indugio  i  bagagli  per  b 
partenza  ;  né  mancavano  che  i  cavalli  per  fare  il  viaggio  dalla  Certosa  a 
Livorno  ;  quand'  ecco  in  quella  stessa  giornata  arriva  un  contr*  ordine 
da  Parigi,  che  obbliga  il  papa  a  doversi  trattenere  in  Toscana,  e  minaccia 
di  gravi  danni  il  granduca  se  ne  venisse  ad  autorizzare  la  partenza.  Per 
lo  che  sorse  negli  animi  una  qualche  lusinga  di  calma. 
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Ma  questa  fa  brevissima,  perchè  le  armi  francesi  penetrarono  oelle 
Toacana  e  nel  di  2S  marzo  s* impadronirono  di  Firenze:  il  granduca  co|i 
I  saa  famiglia  fu  accompagnato  fuori  della  sua  capitale  da  un  distacca- 
neoto  di  soldati  francesi,  che  lo  avviarono  alla  volta  degli  stati  imperiali, 
lepchè  andasse  a  ricoverarsi  presso  T  imperatore  suo  padre,  a  cui  il 
lirettorio  esecutivo  aveva  intimata  la  guerra.  Nella  stessa  mattina  un 
leneinle  francese  si  presentò  al  papa,  e  gli  fece  sapere,  essere  stato  sta* 
lilito  e  decretato,  eh'  egli  dovesse  trasferirsi  a  Parma,  e  che  perxsiò  si 
liaponesse  a  partire  immediatamente.  A  Parma?  rispose  Pio  VI:  va  bene. 
Ule  quattro  del  mattino  del  di  28  marzo,  scortato  da  numerosa  cavalle- 
iàj  fu  messo  in  viaggio  il  pazientissimo  ponte^ce  alla  volta  di  Parma. 
Lo  stato  della  sua  salute  era  cosi  deplorabile,  la  ddiolezza  si  enorme,  che 
1  grande  stento  e  con  molto  disagio  potò,  non  salire,  ma  essere  collQcato 
in  carrozza.  Spettacolo  compassionevole,  che  trasse  le  lagrime  a  parecchi 
li  quegli  stessi  soldati,  eh'  erano  stabiliti  a  scortarlo  ! 

IiO  sconvolgimento  religioso,  che  sussegui  T  invasione  francese^  fu 
negli  stati  toscani  ed  in  Firenze  particolarmente,  non  dissimile  da  quello 
li  tutte  le  altre  provincie  d' Italia.  Senonchò,  cangiato  in  letizia  il  lutto 
Mia  Chiesa,  per  V  esaltamento  del  sommo  ponteflce  Pio  VII,  ebbe  Firenae 
id  accogliere,  benché  di  passaggio,  il  nuovo  gerarca^  allorebò  nell'anno 
1804  da  Roma  si  recava  a  Parigi  per  incoronare  il  nuovo  imperatore 
dei  francesi.  Napoleone  I.  L' ingresso  di  lui  in  Firenze  fu  festeggiato  tra 
gli  applausi  continui,  le  funzioni  ecclesiastiche  e  la  più  splendida  pompa: 
il  piccolo  re  di  Etruria,  in  età  di  quindici  anni,  ricevette  dalle  sue  mani 
il  aacramento  della  cresima. 

Più  solenne  poi  e  più  splendida  fu  Y  accoglienza,  eh*  ebbe  il  santo 
padre  in  Firenze,  al  suo  ritorno  dalla  capitale  della  Francia.  Egli  vi 
arrivò  la  aera  del  6  maggio  4805,  e  vi  trovò  uno  spettacolo  maestoso  e 
giocondissimo.  Trovò  tutta  la  città  illuminata  a  giorno,  con  arctii  trion- 
fali e  con  colonne  ornate  di  emblemi  trasparenti.  Si  avviò  al  regio 
palaszo  de' Pitti,  ove  fu  accolto  da  numeroso  corteggio  di  ministri,  di  ciam- 
Mlani,  di  senatori,  e  dalla  stessa  regina  di  Etruria,  Maria  Luisa  Qiusep* 
pina  di  Borbone,  figlia  del  re  cattolico  Carlo  IV.  Elia  teneva  per  mano 
il  pieoolo  infante  di  Spagna  Carlo  Lodovico,  suo  figlio,  e  la  reale  infanta 
principessa  di  Etruria,  Luisa  Carlotta.  Ma  da  più  dolce  consolazione 
fìi  confortato  in  questa  circostanza  l'animo  del  magnanimo  pontefice: 

Fol.    Xn.  77 
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dalla  riconciliazione,  cioè,  del  notissimo  Scipione  Ricci,  gi&  vescovo  di 
Pistoja  e  Prato. 

Ripassò  di  Firenze  il  ponteGce  Pio  VII;  ed  oh!  con  quanto  dissimile 
apparato!  quattro  anni  dopo,  agli  8  di  luglio  4  809^  allorché  strappato 
violentemente  da  Roma,  fu  condotto  prigioniero  in  Francia,  donde  a  Sa* 
vona.  Poche  ore  soltanto  lo  si  lasciò  riposare  alla  Certosa,  e  in  sulT  al- 
beggiare del  giorno  9  fu  rimesso  in  carrozza,  dirigendolo  per  la  via  di 
Genova. 

Pochi  mesi  appresso,  il  di  ultimo  di  quest'anno  stesso,  restò  vedoTa 
di  pastore  la  chiesa  di  Firenze,  per  la  morte  del  benemerito  arcivescoro  1 
Antonio  III  Martini  :  benemerito  di  avere  sapientemente  governato,  per  I 
ben  ventotto  anni  e  sei  mesi^  in  fra  si  dure  vicende,  la  diocesi  fiorentiaa.  I 
Rinomatissimo  pe*  suoi  scritti,  tra  i  quali  primeggia  la  versione  italiaiu  | 
della  Bibbia,  commemorata  di  sopra  (I),  egli  è  altresì  autore  di  pregevoli 
Istruzioni  morali  intorno  ai  sacramenti,  date  in  luce  nel  4785,  poco 
prima,  eh'  egli  pubblicasse  le  sue  Istruzioni  dogmatiche  storiche  e  morati 
sul  simbolo.  Lui  morto,  i  canonici  metropolitani  elessero  vicario  capito- 
lare Tarcidiatono  Averardo  Corboli  ;  e  intanto  giorni,  più  luttuosi  ancora 
del  naturale  lutto  per  la  vedovanza  del  suo  pastore,  si  preparavano  alli 
chiesa  fiorentina.  La  politica  imperiale,  che  teneva  prigioniero  a  Savona 
il  pontefice  sommo,  aveva  trovato  suffragio  nella  servilità  di  prezzolati 
ed  adulatori  teologi  e  canonisti,  acciocché,  anche  senza  T  adesione  del 
supremo  capo  della  Chiesa  di  Dio,  si  potessero  provvedere  di  vescovi  le 
molte  diocesi  vacanti  si  della  Francia  che  dell'  Itplia.  Dal  consiglio  eccle- 
siastico, radunato  in  Parigi  per  ordine  e  sotto  V  influenza  dell'  impera- 
tore, era  stato  deciso,  che  i  capitoli  delle  chiese  vacanti  eleggessero  a 
proprio  vicario  capitolare  il  vescovo  nominato  da  Napoleone,  acciocché 
questo,  con  ordinaria  giurisdizione,  potesse  assumere  la  spirituale  ammi-  \ 
nistrazione  della  diocesi.  E  se  n'era  fatta  di  primo  slancio  la  prova  nella  i 
diocesi  di  Parigi,  ove,  appena  morto  T  arcivescovo  cardinale  Belloy, 
r imperatore  ne  aveva  nominato  successore  il  proprio  zio,  il  cardinale 
Fesch.  Ma  poiché  questi  non  aveva  voluto  accettarne  la  nomina,  eragli 
stato  sostituito  il  cardinale  Giovanni  Maury  vescovo  di  Montefiascone 
e  Corneto. 

(i)  Nella  pag.  60 1. 
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A  questo  primo  attentato  dell'  imperiale  violenza  contro  la  spirituale 
giurisdizione  del  sommo  pontefice,  ne  tenne  dietro  un  secondo  per  la 
▼acante  chiesa  metropolitana  di  Firenze.  L*  imperatore  le  nominò  ad 
arcivescovo  Antonio  Eustachio  d'  Osmondy  vescovo  di  Nancy,  ed  intimò 
al  capitolo  dei  canonici  di  doverlo  ricevere  in  qualità  di  vicario  ed  am- 
ministratore capitolare.  Appena  n'ebbe  annunzio  l'arcidiacono  Averardo 
Corboli,  eh'  era  il  vero  e  legittimo  vicario  capitolare,  si  credè  in  dovere 
di  consultare  V  oracolo  del  sommo  pontefice,  di  unanime  consenso  con 
r  intiero  capitolo.  Rispose  tosto  Pio  VII  al  quesito,  che  gli  veniva  pro- 
posto; e  coir  appoggio  delle  invariabili  disposizioni  dei  sacri  canoni, 
scrisse  air  arcidiacono  sul  tenore  seguente  (4): 

PIVS    PP.    VII. 

DltlCTO  FILIO  AVSRiEDO  CORBOLI  AaCHIDIACONO   MSTEOF.    ECCL.  FlCEEUTI- 
HAB   ET  SEDB  ÀBCHIEPISGOrALI  VAGANTE  VlCAEIO  CaPITYLARI.  FlORENTUM. 

<  Dilecte  fili^  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Non  valde  adla- 
i  borandum  nobis  est,  ut  percontationtbus  tuo  et  istius  metropolitani 
tCapituli  nomine  ad  Nos  delalis  respondeamus.  Earum  summa  haec 
t  est:  utrum  ven.  fr.  episcopus  Nancejensis  nuperrime  in  florentinum 
I  arcbiepiscopum  (quo  autem  privilegio  non  interest  modo  quaerere; 
i  quo  quidem  nec  ipsi  Magni  Etrurìae  Duces  fruebantur,  quibus  ob  prae- 

•  <dara  in  Ecclesiam  merita  hoc  solum  concesserant  Praedecessores 
i  nostri,  ut  prò  qualibet  Ecclesiae  vacatione  tres  viros  idoneos  propo- 
9  nerent,  ex  quibus  Romanus  Pontifex  unum  prò  libito  institueret  ; 

•  quod  etiam  priviiegium  postremo  Etruriae  Regi  ac  Reginae  rectrici, 

•  ob  eximiam  eorum  pietalem  indulgere  Nos  ipsi  non  detrectavimus) 

•  nominatus,  ab  eodem  Metropolitano  capitulo,  praevia  renunciatione 
»  tua,  in  vicarium  Gapitularem,  seu  Ecclesiae  administratorem  deputari 

•  et  eligi  ac  in  vim  hujusmodi  deputationis,  seu  electionis,  aliqua  facul- 
a  tas,  potestas,  vel  jurisdictio  in  eum  valide  conferri  possit?  Habemus 

•  In  primis  celeberrimum  Ganonem  sacrosancti  oecumenici  Concilii 

(i)  Per  quanto  io  sappia,  non  fa  mai  anni  or  sono,  dal  benémerìlo .  arciTetooVo 

dato  in  lace  questo  breve  apostolico,  nemme-  Ferdinando  Minucci,  il  quale  figurò  e  toffirl 

no  ndla  Continuazione  del  Bollano.  Io  lo  co-  nelle  TÌoende,  che  vengo  toeto  a  narrate. 
piai  dair  originale,  somministratomi ,  yenti 
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Lùgdaùettsis  II,  quo  eatetur  et  vetatur,  ne  quis  ad  EeeUsùm  dettus 
ipiius  adminUtratiMem  aut  regimen  ante  eonfirmatiònem  nr^^  oetMO' 
matui  vel  procurationis  namine^  aut  alio  de  novo  quaeeito  eohre  in  $fi^ 
rituùliòus  vel  tefnporalibns^  per  $e  vel  per  alium^  prò  parte  vel  im  tato, 
gerere  vel  recipere  vel  UH  se  immiseere  praeeumat  Verba  sniit  a^ 
geaeratia,  et  adeo  per^icaa  ut  aulli  exceptloni  ve!  ioterpretationr  refin- 
qtianl  tocum.  Buie  adstrpulaùtur  Decretalis  Boaifacii  YIII,  tn/wnetae, 
iti  Extrav.  eom.  ioserta,  et  coostHutiones  summorum  PòDtìBcmn  Ale- 
xairdri  V,  lulii  II,  Clemenlis  Vili,  Julìi  III,  quae  cammein  illam  con- 
flraiaDt  atque  corroboraaf,  quaeque  tanta  ab  UDiverta  Eccleaia  rant 
exceptae  reTereQ\ia,  ut  iid  salataris,  quae  usque  nune  vignit,  ooiM^ 
salis  Ecclesiae  discipliua  hac  in  re  fuerit  sancita  atque  firmata.  Porro 
Synodus  Tridentina  quae  Gapitulorudi  cathedraliuni  officium  Ecclesia 
vacante  stabilivit,  tanfum  abest  ut  canoni  logdunensi  et  tot  saimomi 
j^oi^tlitcuni  deeretig  quidquam  derogaverit,  ut  e  contrario  isaoiSarte 
ea  supponat,  nihii  aliud  muneris  ac  proinde  potestatis  ipsìs  Capitolb 
inòutnbere  dedarans,  quam  ut  oeeonomom  unum  voi  plorea  et  offi- 
cialem  un  vicarium  infra  octo  dica  constituere  teneantar;  eosdto 
vero  oeconomos  et  vlcarioa,  aeu  ofBciales  semel  electos  noa  capttaJt 
obnotiòs  declarat,  sed  futuro  Episcopo,  qui  cum  ad  eamdem  Ecclesiali 
vacantem  promotns  fuerit,  rationem  ab  eis  esigere  jubetur  cMctoruiD, 
jurisdictionis,  administrationis,  aut  cujuscumque  eorum  muneris  eos- 
que  punire  qui  deliqncrrnt,  etiamsi  a  Capitulo  absolutionem  aut  libera- 
tionem  obtinuerint.  Ex  qua  duo  manifeste  apparent,  nempe  officiabbQS 
semel  constitutis  non  in  Capitulo  amplius,  sed  apud  ipsos  exercitiom 
ecclesiastici  regiminis  residei*e;  et  officia  lem  Ipsum  Capitularem  per-  ; 
sonam  ab  Episcopo  promovendo  piane  distinctam  esse  oportere.  Est 
igitur  praemonendus  ven.  fr.  Episcopus  Nancejensis,  juxta  Canonicas  ^ 
ac  k^ontificias  sanctiones  et  vigenlem  Ecclesiae  disciplinam,  contra  [ 
qUam  nulla  dari  legitima  potest  missio,  prorsos  inhabilis  hoc  ipso, 
quod  nominatus  fuerit  Archiepiscopo?  florentinus^  qui  in  vicarium  aot  ' 
officìalem  capitularem  istius  Metropolitanae  Ecclesiae  constituatqr.  Va-  i 
rum  ex  alio  eliam  Capite  idem  inhabilis  babendus  est;  ex  eo  scilicet,  ! 
quod  ipse  alteri  Ecclesiae  spirituali  conjugio  est  copulatus,  quod  absqae  | 
expressa  Apostolicae  Sedis  dispensatione  dissolvi  non  potest;  quofit,  . 
ut  Episcopus  udìus  Ecclesiae  ad  aliam  transferri^  nisi  ejusdem  S.  Sedis 


ANNO'  1810.  6i3 


»  spedaiissima  gratia,  non  possiti  minime  coneedeoda,  nisi  justia  gravi- 
»  iNttf^oe  de  taiuiia.  Quae  cum  ita  sint,  proiécto  intelligesfte  omniiio 
9  laniere  el  vaUe  cQtpabiliter  facturum,  ai  muoeri  tuo  reaanciaveris,  ut 
a  alteri  aditmo  aperìas  ab  Ecclesia  praeclusum,  et  quameumque  Capituli 
9  dbpntiliotieiil  aea  electionem  hQjuamodi  non  modo  improbandami  ve- 
a  rum  etiam  nollam  et  irritam  fore,  quemadmodum  ad  uberiorem  cau- 

•  telam,  ^oateaus  opiia  sit,  irritam  et  nullam  Auctoritate  nostra,  nane 

■  protone,  declaramus;  qooniam  adversus  aantisaimas  Eccleaiae  legea 
i  qoaqde  vigentem  diadplinam  attentaretur  et  manifeste  tenderei  ad 

•  legilimae  misstonia  principia  obscuranda ,  ac  destruenda ,  atqne  ad 
»  ÉOotoritatem  Apostolicae  sedia  spernendam  atque  annibilandam. 

9  Haec  tibi  breviter  rescribenda  judicavimus  ex  ea  tantum  de  causa^ 

•  quia  sententiam  rogasti,  nunquam  vero  ex  eo,  quod,  sive  prò  parte 
I  tua  et  Metropolitani  istìus  capituli,  sive  prò  parte  Yen.  Fr.  Episcopi 
»  Nancéjensia,  tale  aliquld  patrari  posse  suspiciemur.  Adeo  enim  de  Vo- 
»  bii  omnibus  praeclare  sentimus,  ut  minime  dubitemus  futurum ,  ut 

■  aicras  Canonum  regulas  contemnatis  ;  quin  potius  prò  certo  habemus, 
^  Toa  ad  eas  servandas,  profitendas  ac  luendas,  omni  timoris  assenlatione 

•  poathabita,  jugiter  fore  paratos. 

•  Banc  itaque  animi  nostri  declaralionem  nomine  et  jussione  nostra 
t^notam  facies  dilectis  filiis  Dignitatibus  et  Ganonicis  istìus  Metropoli- 
I  tanae  Ecclesiae  florentinae,  quibus  siugulis  ac  tibi  Apostolicam  bene- 

•  dietionem  peramanter  impertimur.  Datum  Savonae  die  2  decembris 
V  attuo  4810,  Pontificatus  nostri  ann.  Xl.  » 

♦ì*    Pivs    Pp.    vii. 

Ricevuta  eh'  ebbe  il  capitolo  della  metropolitana  questa  lettera  del 
santo  padre,  incaricò  due  de*  suoi  canonici,  perchò  si  recassero  ad  incon- 
trare a  Piac>ensa  il  nominato  arcivescovo  ed  a  fargli  nota  la  decisione  e 
la  volontà  del  sommo  pontefice.  I  due  canonici  furono  Giuseppe  Mancini, 
propoaito  allora  del  capitolo  e  dipoi  arcivescovo  di  Siena,  e  Ferdinando  de 
Barrerà.  Eglino,  appena  presentatisi  air  Osmond  (4),  ebbero  in  risposta, 
MB  poter  lui  contraddire  alla  volontà  dell' imperatore,  che  avevalo  desti- 
•  questa  dignità;  e  soggiungeva  loro:  // papa  è  un  bùù%  uomo;  ma 
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6U 

/'  imperatore  ea  qwMù  the  fa  (I).  Ritornati  in  patria,  trovarono  i  dna  ea- 
nonici  OD  ordine  di  arresto  e  di  deportazione  alla  fortena  di  FeneatreHe. 

L'intruso  continuò  il  viaggio,  e  con  la  sua  illegittima  qualiionow 
fu  accolto  dal  capitolo,  sbigottito  per  T avvenuto  al  suoi  due  deputati;  ed 
egli  si  arrogò,  in  onta  dei  sacri  canoni,  V  uffizio  di  amminiatratore  dd- 
r  arcidiocesi  fiorentina.  L'unico  sutterfugio,  tuttoché  stolto  e  ridicolo,  die 
trovò  il  capitolo  in  si  duro  frangente,  fu  che  il  vicario  capitolare  se  lo 
associò  neir  amministrazione  sotto  V  apparenza  di  suo  pro-vicario. 

Pria,  ch'egli  arrivasse  a  Firenze,  alquanti  dei  più  timorosi  e  dei  pift 
deboli  tra  i  canonici,  si  radunarono  a  moddiare  con  la  più  vile  adula- 
zione, un  indirizzo  all'  imperatore,  manifestandogli,  in  onta  del  pontifi- 
cio divieto,  la  loro  adesione  ad  accettare  il  degno  e  virtaoio  pretefo,  che 
loro  veniva  dalle  sue  mani.  Ed  era  V  indirizzo  cosi: 

•  Sire.  Noi  abbiamo  avuto  cognizione  della  bontà  con  la  quale  la  M. 

•  V.  si  ò  degnata  di  accogliere  gli  omaggi  e  le  proteste  di  aommissRme, 
»  che  recentemente  sono  state  portate  a'  piedi  del  trono  protettore  della 

•  chiesa  dal  capitolo  metropolitano  di  Parigi,  ed  abbiamo  osato  lusingarci, 
»  ch'essa  riceverebbe  con  la  stessa  benevolenza  T esposizione  franca  e 

•  sincera  dei  principj  e  dei  sentimenti  del  capitolo  metropolitano  di  Fi- 
»  renze.  Noi  abbiamo  pensato  di  più,  che  nelle  attuali  circostanze  era 

•  nostro  dovere  farne  una  dichiarazione  autentica. 

»  Riuniti  alla  Francia,  e  per  conseguenza  membri  della  chiesa  galli- 
■  cana^  ci  felicitiamo,  o  Sire,  di  partecipare  dei  lumi,  che  hanno  distinto 
»  quel  clero,  come  ci  gloriamo  di  seguire  le  leggi  dell*  augusto  Prìncipe 
»  destinato  dalla  Provvidenza  e  dal  suo  genio  al  governo  dell'  Impero  il 

•  più  vasto  e  il  più  importante  deir universo.  Noi  non  vogliamo  né  abbia- 
»  roo  mai  voluto  separarci  da  quel  nobile  clero,  che  ha  sempre  saputo 
»  riunire  con  tanta  dignità  i  diritti  del  trono  e  i  principi  venerabili  della 
a  nostra  santa  religione. 

»  Noi  riconosciamo,  che  la  giurisdizione  vescovile  non  può  giammai 
»  cessare^  perchè  essa  in  tutti  i  momenti  è  sempre  necessaria  alla  Chiesa 
»  e  ai  fedeli,  e  che  air  istante  della  morte  del  primo  pastore  passa  tutta 
»  intiera  e  di  pieno  diritto  ai  capitoli  metropolitani  o  cattedrali,  durante 

(  1  )  Lo  stesso  arcivescoTO  Mancini  mi  ripeteva  queste  parole,  dette  a  lui  e  al  suo  oollefa 
quando  si  presentarono  all^  intruso  prelato. 
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laTàeanza  deUa  cattedra:  che  a  forma  del  disposto  de*  coìicilj)  se  i 
capitoli  nello  spazio  di  soli  otto  giorni  negligentano  di  adempire  Voì^ 
bligo  della  loro  amministrazione,  questa  giurisdizione  si  devolve  tosto 
in  ciascuna  chiesa  metropolitana  al  più  anziano  vescovo  sutfraganea, 
e  in  ciascuna  cattedrale  ai  metropolitano,  e  in  di  lui  mancanza  al  ptA 
antico  vescovo  della  provincia  ecclesiastica  :  che  questo  sacro  deposito 
confidato  ai  capitoli  dal  diritto  pubblico  e  dalle  costituzioni  stesse  della 
Chiesa,  è  al  sicuro  da  qualunque  attacco,  da  qualunque  impedimento 
e  da  qualunque  opposizione,  a  meno  che  il  capitolo  non  ne  sia  stato 
spogliato  per  cagioni  legittime  da  un  giudizio  legale  e  competente. 

»  Noi  riconosciamo,  che  non  vi  è  nella  Chiesa  alcun  pastore,  alcun 
ministro,  il  quale  con  mezzi  contrarj  alle  disposizioni  de'  sacri  canoni 
abbia  il  diritto  di  mettere  ostacolo  a  questa  prerogativa  dei  capitoli; 
prerogativa,  il  di  cui  esercizio  è  per  essi  un  sacro  dovere:  che  questi 
corpi  ecclesiastici  non  possono  esercitare  capitolarmeote  la  giurisdi- 
zione episcopale,  e  che  in  tempo  di  sede  vacante  sono  costretti  a  diri- 
gerla sotto  pena  di  renderla  nulla  :  che  comunicandola  ad  ud  ammini- 
stratore principale  ne  rendono  l'esercizio  altrettanto  legittimo  quanto 
lo  sarebbe  presso  un  titolare  canonicamente  investito;  che  nel  confe- 
rire ai  prelati  nominati  dal  sovrano  tutti  i  poteri  capitolari,  vale  a  dire 
tutta  la  giurisdizione  episcopale,  i  capitoli  non  fanno  altra  cosa  che 
corrispondere  alla  loro  missione,  obbedire  alle  regole  canoniche  e 
adottare  io  alcune  circostanze  i  mezzi  più  sicuri  e  i  più  dolci  per  con- 
servare r  unità,  r  ordine  e  la  pace  nella  Chiesa  di  Dio.  In  conseguenza, 
o  Sire,  risalendo  ai  principi  di  diritto  pubblico,  i  «oli  che  appartengono 
all'  essenza  della  religione  e  che  ne  possono  prevenire  la  distruzione, 
noi  ci  conformiamo  ai  medesimi,  con  offerire  a  Y.  M.  l'omaggio  della 
nostra  rispettosa  riconoscenza  per  la  scelta  .del  degno  e  virtuoso  pre- 
lato, che  si  ò  compiaciuta  nominare  alla  sede  di  Firenze.  Siamo  con 
tutto  il  rispetto.  Sire,  di  V.  M.  I.  e  R.  —  Umilissimi,  devotiss.,  obbe- 
dientiss.  servi  e  sudditi 

»  Arcidiacono  Averardo  Corboli; 

»  Arciprete  Antonio  Longo; 

»  Canonico  Ignazio  Paur  Camarlingo. 

Firenze,  4  6  gennajo  4  84  4 .  » 
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Quelli  de'  canoDid,  che  non  erano  stati  ìotitati  all'atto  oapitolafe,  in 
cui  fo  deliberata  la  formasione  del  recato  iodiricso,  tosto  che  n'abbero 
notizia  protestarono  altamente  contro  Tillegalttà  di  quella  rndoDMsa 
clandestina;  e  più  di  tutti  ne  parlò, in  pubblico  ed  in  priTato^il  ennoaico 
Ferdinando  Minuccì,  il  quale  fu  ben  tosto  imprigionato  ;  poi  fii  condotto 
a  Livorno  per  essere  deportato  in  Corsica,  ove,  con  moltissimi  altri  nodo* 
destici  degli  stati  pontificii  e  di  dtri  luoghi  d' ItaUà,  stette  quattro  anni, 
ndla  città  di  Bastia^  sostenendo  i  disagi  di  una  penosa  relegazione,  nd 
mentre  che  gli  altri  due  colleghi  suoi  soffrivano  slmilmenla  neHa  fortem 
di  Fenestrelle.  E  questo  lagrimevole  stato  di  oppressione  e  di  lutto  con- 
timo  ndla  chiesa  di  Fìrenie  finché  giorni  lieti  di  tranquttlità  e  di  letida 
non  ispuntaróno  per  l'universale  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Allora,  reatiWto 
dia  sij^ema  sua  cattedra  il  sommo  Gerarca,  aìndie  Firenie rimase  Uberi 
dalle  angustie ddla  sacrilega  intrusione:  fuggi  l'intruso  dalla  giurisdidene 
non  sua,  e  lasdò  libero  il  aeggio  al  pastore  legittimo,  che  fosse  dipoi  ddh 
superna  provvidenza  irasedto  al  governo  ddla  vedova  chiesa  ed  a  rial- 
zarla dall'  avvilimento  di  ood  lunga  vedovanza. 

Ed  a  sacro  pastore  le  fti  dato  aHora,  il  di  4S  marzo  ddl*  anno  4M^ 
il  patrido  fiorentino,  nato  in  San  Miniato  il  di  14  settembre  4758,  Pm 
•FftàHCBSGo  Morali,  eh'  era  canonico  penitenziere  ddla  metropoKtana  di 
Pisa.  Fu  consecrato  nella  metropolitana  di  Siena  da  queir  arcivescovo 
Anton  Felice  Zondadari^  il  di  S  aprile  dello  stesso  anno,  e  quattro  gioroi 
dopo,  prese  possesso  ddla  sua  chiesa  pjr  mezzo  di  procuratore  ;  vi  feee 
pòi  r  ingresso  solenne  il  di  4  4  maggio  successivo.  Mori  a'  29  settembre 
4826,  e  fu  sepolto  anch'  egli  nella  sua  melropolitana. 

Dopo  una  vedovanza  di  quindici  mesi  fu  provveduta  la  chiesa  di 
Firenze,  a' 28  di  gennaro  4828,  colla  promozione  del  fiorentino  cano- 
nico Fz&dihàrdo  Minucci,  nato  a' 4  8  gennaro  4782;  qudlo  stesso  cano- 
nico, che  nel  4840  abbiamo  veduto  declamare  coraggiosamente  contro 
r  intrusione  dd  vescovo  di  Nancy  su  questa  cattedra  arcivescovile,  e 
contro  lo  scismatico  indirizzo  del  capitolo  de'  suoi  colleglli.  Egli  resw, 
con  virtù  ed  apostolico  zelo,  oltre  a  ventisette  anni  la  chiesa  affidatagli; 
caro  a  tutti  per  le  pregevoli  doti,  che  lo  adomavano.  Mori  a'  2  di  lu^ 
dell'  anno  4856,  e  fu  anch'  egli  sepolto  in  duomo.  Questi  tre  ultimi  arci- 
vescovi, Martini,  Morali  e  Minucci,  sepolti  tutti  e  tre  nella  chiesa  metro- 
politana, non  hanno  epigrafe  particolare,  che  li  ricordi.  Band  discono  di 
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loro  hft  nel  suo  sepolcro  una  memoria  scritta  su  carta  pecora^  e  ravvolta 
deatroiin  tubo  di  sineo^  nella  quale  sono  espressi  i  relativi  cenni  biografici. 
'  Soeìeessore  deir  arcivescovo  Minucci,  dopo  tredici  mesi  di  sede  vacan- 
te» lii  eletto  il  pratese  Oioii^gghiiio  Limberti,  nato  a*48  di  luglio  4821, 
profliosso  a  questa  dignità  il  giorno  3  agosto  4857.  Egli  ebbe  Tepiscopale 
eonteoraiione,  con  magnifica  pompa  e  solennità,  nella  sua  stessa  metro- 
politana, dalle  mani  del  sommo  pontefice  Pio  IX,  il  quale,  reduce  dalla 
▼ÌBÌta>de*suoi  stati,  passò  di  Firenze  appositamente,  e  festeggiato  da  tutti 
gM  ordini  di  persone  vi  si  fermò  alcuni  giorni.  Questo  nuovo  arcivescovo 
BÉostrò  all'uopo,  sino  dagli  anni  primi  della  sua  pastorale  reggenza,  petto 
forte  e  apostolico,  si  con  la  voce  che  con  lo  scritto,  contro  le  perniciose 
novità,  che  in  onta  della  cattolica  fede  e  della  divina  religione  s' introdu- 
cevano dagli  empj  sovvertitori  della  retta  credenza.  Egli  tuttora  possedè 
r arcivescovile  seggio:  Iddio  lo  conservi  a  più  prosperi  e  lieti  giorni. 
-  Non  devo  tacere,  che,  nel  4824,  a  miglioramento  della  condizione  del 
duomo,  furono  demolite  le  miserabili  casupole,  che  fiancheggiavano  quel 
maestoso  edifizio  dalla  parte  meridionale,  e  vi  furono  eretti  grandiosi 
palazzi  ad  abitazione  dei  canonici  e  delle  dignità  del  capitolo,  cosicchò 
nuovo  lustro  e  bellezza  derivarono  alla  saera  fabbrica.  Pochi  anni  dopo, 
sotto  il  grandioso  terrazzo  del  palazzo  di  mezzo»  furono  collocate  le  sta- 
toe  colossali  di  Arnolfo  di  Lapo  e  di  Filippo  Brunellesco,  quasi  contem- 
plando r  uno  il  suo  duomo,  l'altro  la  sua  cupola  :  componimento  sublime 
ed  eccellente  lavoro  dello  scultore  Luigi  Pampaloni.  Ultimamente  il  duo- 
mo è  stato  circondato  al  di  fuori,  come  da  un  cancello,  da  colonnette  e 
spranghe  e  catene  di  ferro.  Ed  anche  T  interno  ne  fu  ripulito  e  riordinato 
con  opportuni  ristauri. 

Anticamente  il  capitolo  di  questa  chiesa  era  composto  di  quarantadue 
canonici:  oggidì  n*è  ridotto  il  numero  a  trentotto,  comprese  le  cinque  di- 
gnità di  arcidiacono,  arciprete,  decano,  prevosto  e  tesoriere.  Ha  il  ca- 
pitolo presso  di  so  la  cura  abituale  della  parrocchia  metropolitana,  ma  l'at- 
tuale amministrazione  n'  è  affidata  canonicamente  all'  arciprete,  il  quale 
ha  in  sua  assistenza  due  curati  amovibili  e  due  canonici,  detti  curajoU^ 
che  sono  eletti  ogni  anno  dal  capitolo  a  voti  secreti.  La  fonte  battesimale, 
unica  in  tutta  la  città  di  Firenze,  è  nella  contigua  basilica  di  san  Giovanni» 
la  quale  sino  dai  primitivi  tempi  era  stata  la  cattedrale  dei  vescovi  di 
Fìrense^  pria  che  lo  fòsse  santa  Reparata. 

Foi.  XFL  ?• 
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I  canonici  di  questa  chiesa  convii^evano  nei  primi  traipi  in 
osservando  rigide  e  sante  regole:  della  quale  osservaasa  erano  premoro- 
sissimi  gli  antichi  vescovi,  largheggiando  verso  di  loro  eoa  ricche  dona- 
zioni e  distinti  privilegi.  Delle  donazioni  ho  fatto  mensioue  éi  niaiio  ia 
mano,  che  parlai  dei  vescovi^  da  cui  vennero  loro  largite,  iDcomiiKMado 
dar  vescovo  Specioso  nel  724,  e  proseguendo  a  dire  di  quelle  fatte  lora 
da  Attone  nel  4086;  e  poi  da  Ardingo  nel  4234,  che  obbligoili  non  soia 
alia  convivenza  comune  dì  refettorio  e  di  dormitorio,  ma  a  dover  fan 
altresi  ciascuno  septimanam  auam^  tam  in  choroj  qtum  ad  aliare  secuwr 
dum  ordmem  suum  (4).  Prima  che  il  pontefice  Leone  X,  con  la  bolla  degli 
8  gennaro  4516,  aggregasse  il  capitolo  fiorentino  ai  collegio  dei  proteao- 
tari  apostolici,  non  avevano  i  canonici  altre  insegne  o  distintivi  se  non  la 
cotta  e  lalmuzia :  la  qual  bolla  concedeva  loro  anche alcooi  privilegi  9^ 
risdìzionali.  £  questa  bolla,  principalmente  quanto  al  privilegio  di  proto- 
notari  apostolici,  fu  di  poi  confermata  dal  papa  Clemente  XII,  a'2gea- 
naro  4731,  colla  costituzione  apostolica,  che  qui  soggiungo  (2)  : 

CLEMENS  PAPA  XH. 

AD  PERPETVÀM  REI  HEHOaiAH. 

«  Apostolatus  officium^  quod  dlviaae  Sapientiae  altitudo  humilitatt 
»  nostrae,  nullo  licet  meri  ter  ura  nostrorum  suffragio,  coromittere  dignata 
»  est,  salubriter  exequi,  adspirante  superni  favoris  aura,  jugiter  sata- 
»  gentes,  ea,  quae  Romanorum  Pontificum  praedecessorum  Dostrorum 
»  et  hujus  sanctae  Sedis  benigaitate  ad  insigoium  Metropolitauarum  Ec- 

•  clesiarum  dignitatem  tuendam,  personarumque  in  eis  Altissimo  assidue 
»  famulaotium  honorem  augeodum  processerunt,  confirmationis  nostrae 
0  patrocinio^  cum  id  a  Nobis  petitur,  libenter  coostabilimus^  prout  tem- 

•  porum  et  locorura  ratio  postulai,  rectoque  ordini  consentaneum  esse 
»  in  Domino  arbitramur.  Dudum  siquìdem  fai.  ree.  Leo  papa  X  praede- 
»  cessor  noster  metropolitaoac  Eeclesiae  Floreotioae,  in  qua  per  multos 
»  annos,  cum  in  minoribus  constitutus  csset,  caoonicatum  et  praeben- 
»  dam  obtinuerat,  illiusque  capiluli  et  eanonicorum  decori  ac  splendori 

(i)  Veci.  pag.  521.  (a)  È  nel  lom.  XIIJ,  del  Boliar.  Ram.^  fiaf.  iS^. 
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s  providere  TolenB,  statuii,  quod  perpetuis  futuris  temporibus  Archidia- 
•*MiiQ8et  alii  in4icta  Ecclesia  digaitates  habeutes,  ac  canonici  prò  tem- 
»  pere  existentes,  sui  et  Apostolicae  sedis  Notarii  forent  et  esse  cense- 
n^ntar^  ac  rocchetto,  cappa  et  babitu  per  ejusdem  Sedis  notarios  de 
HI  numero  participantiuni  gestari  solito,  ubi  et  quoiies  eis  placuisset^  uU 

•  possent:  habilumque,  rocchettuoi  et  cappam  hujusmodi  in  choro  Ec- 

•  elesiae  praefatae,  quando  dii^iois  officiis  ac  processionibus  et  funeribus 
»  ioteressent,  et  aliis  quibusvis  actibus,  in  quibus  cum  cottis  et  almutiis 
V  interesse  eatenus  consuererant,  cum  illis  similiter  placeret,  deferre  ctt 

•  gestore  Talerent:  ac  insuper  indulsit,  dignitates,  canonicatus  et  prae- 

•  bendas  prò  tempore  inibi  obtinentibus,  ac  eorum  cuilibet,  ut  omnibus 
i  et  atngulis  honoribus,  iibertatibus^  immunitatibus,  exemptionibus,  grar 
«  iiisj  favoribus  et  indultis,  quibus  caeteri  sui  dictaeque  Sedis  notarii 
9  etiàm  de  numero  participantium  hujusmodi  gaudebant  et  gaudere  por 

•  terant  quomodolibet  in  futurum,  sine  tamen  eorumdem  notariorum  d^ 

•  numero  participantium  praejudicio^  itidem  gaudere:  ipsis  verp  archir 

•  diacono  et  capitulo  ecclesiae  praedictae  dumtai^at,  ut  notarios  et  tabel- 

•  liones  publicos  ac  judices  ordinarios  cre^r^  et  quoscumque  natalium 

•  defectum  patientes  legitimare,  respective  possent  et  valereot  :  nec  non 
»  saeardotibus  in  dieta  ecclesia  poriter  prò  tempore  residentibus,  Missas 
»  per  boram  ante  diluculum  et  usque  ad  mediam  horam  post  raeridiem, 
«  quoties  eis  id  prò  auditorum  consolatione  expedire  videretur^  in  prae- 
9  fata  ecclesia  tantum,  celebrandi  licentiam  concessiti  et  alias,  prout 

•  iiberius  contipetur  in  ejusdem  Leonis  praedecessoris  literis  desuper  in 
»  simili  forma  Brevis  expeditis  tenoris  qui  sequitur,  videlicet: 

0  DiUctis  filiis  ArchifUacono  et  Capitulo  Ecclesiae  Florentinae  LEO 
»  PAPA  X.  Dileeli  fUii^  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  In  supremo 
»  mlitunlis  Ecclesiae  solio,  divina  disposinone^  locali^  ad  Ecclesiarum 
»  omnìiim,  potissime  Metropolilanarum  insignium,  statum  salubriter  et 

•  prospere  dirigendwn  paterno  et  sollicito  studio  intendentes^  prout  ex 
»  debito  pastoralis  officii  obligatnur^  illarum  profectibus  libenter  inten- 
a  dimns,  et  his,  quaepro  incremento  divini  cullus  in  illis  profutura  co^ 

•  fnosdmus^  ut  in  eis  majestas  Altissimi  jugiter  collaudetury  quantum 

•  €um  Beo  possumus  favorem  benignum  impartimur.  Sane  cum  ad  EcelC' 
B  $iam  vestram  FloreiUinam,  quaejam  mille  annis  effiuxis  sub  invoca- 
B  Uane  Hinctae  Reparatae  fundata  et  caikedrolis  acentum  et  quinquaginta 
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»  annis  dira  in  Metropolitanam  sub  invoeatione  bealae  Mariae  de  FUre 
»  erecta,  iUiusque  fabrica  opere  murorum  magno  oc  sìmptuoso  mekoata 

•  et  per  fel.  ree.  Eugenium  papam  lY.  praedeeessorem  nostrum  propriii 
»  manibus  consecrata  fuit^  et  in  qua  quinque  dignilates  et  trifmfas^tem 

•  canonicatus  totidemque  praebendae^  quorum  major  pars  dejwre  pitto- 
»  natus  laicorum^  videlicet  dilectorum  eonsulum  artis  lanaeximtaUs 
«  Fhrentinae  et  aliorum  civium  dietae  civitatis  exislnnty  per  noUUorei 

•  et  tocupletiores  dietae  civitatis  cives  obtineri  soliti,  oc  quinquafinta  ri 
»  ultra  perpeluae  capellaniae ,  seu  simplicia   beneficia  instituta  esse 

•  noscuntur,  et  in  4iua  Nos  quoque  per  multos  annoSj  dum  in  mmarihu 
»  essemus,  canonici  fuimuSy  antequam  eluceseat  dies  usque  ad  veeperss 
»  confinai  christifidelium  multitudo  ad  ibi  Missas  et  alia  divina  offida 

•  audiendum  in  numero  copioso,  et  si  Missae  inibi  per  koram  ante  diem 
»  usque  ad  vesperas  celebrari  possent,  eorumdem  fidelium  depotio  et 

•  concursus  cum  spirituali  consolatione  augeretur,  ac  prò  salute  amsme" 

•  rum  aliorumque  tam  vivorum  quam  defunctorum  pteces  odDeum  copUh 

•  sius  effunderentur  aliaque  mulUplicia  bona  agerentur;  et  si  prastereé 

•  statuèretury  quod  de  caetero^  fili  Àrckidiacone^  tu  et  alii  iniH  éignitor 

•  tem  prò  tempore  obtinentes  et  canonici  ejusdem  prò  tempore  existenteSy 

•  Àpostolicae  Sedie  notarli  essetis  et  kabitum  per  dietae  SeéUe  natmios 

•  de  numero  participantium  gestari  solitum,  in  ckoro  dietae  EecUiieey 

•  quando  divinis  praesentes  estis  et  funeralibus  et  processionibuSy  aUis- 
»  que  publicis  actibuSy  in  quibus  kactenus  cottis  lineis  et  almutiis  con- 
»  suevislis  utiy  omnino  teneremini  ;  ex  koc  profecto  dieta  Ecclesia  suorvm 
»  membrorum  nobiliori  et  digniori  vestilu  amicta  et  circumdata  varietale, 
I  se  longe  pulchriorem  et  magie  decoram  gloriosissimae  Dei  genitriciy 
B  cui  est  specialiter  dedicata  proculdubio  exkiberel.  Et  volentes  propterea 
»  desuper  opportune  providerCy  dilecti  quoque  filli  nostri  Julii  sanctae 
»  Mariae  in  Domnica  diaconi  cardinalis  de  Medicis,  nostri  secundum  cor- 
9  nem  fratrie  patruelis,  qui  Florentinae  Ecclesiae  ex  dispensatione  et 
■  concessione  Apostolica  processe  dignoscitury  respectu  Nos  inducente, 
»  motu  proprioy  non  ad  vestram  aut  alicvjus  vestrumy  aut  aliorum  prò 
B  voòis  super  koc  oblalae  petitionis  instantiamy  sed  de  nostra  mera  libe- 
»  ralUate  et  ex  certa  scientiay  auctoritate  Apostolica^  tenore  prcteseniium 
»  statuimus  et  ordinamuSy  quod  de  caetero  perpetuis  futuris  temporibus 
*»  voSy  fili  Arckidiacone,  et  alii  in  dieta  Ecclesia  prò  tempore  éignitates 
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ttUmentes^  oc  iUius  canonici  prò  tempore  existentesy  nostri  et  dictae 
Sedie  notarti  eitie  et  esse  censeamini^  oc  rocchetto^  cappa  et  haHtu 
kÈfuemoéi^  ubi  et  quotiee  vobie  placuerit  nti  libere  pouitis;  iUumque 
ci  rocckettum  et  cappam  hujusmodi  in  choro  dictae  ecctesiae^  quando 
dMme  et  procemoniòus  ac  funeralibus  interfueritis  et  aliis  quibusvie 
actihUj  in  quibue  cum  cottie  et  almutiis  interesse  hactenus  consuevi- 
«fit,  eum  voòis  plccuerit^  deferre  et  gestore  valetAis  ;  nec  non  vobis  et 
cuitibet  vestrum  dignitates  ac  canonicatus  et  praebenias  prò  tempore 
inibi  obtinentesy  omnibus  et  singulis  honoribus^  libertatibus^  immuni% 
UUibus^  exemptionibus^  gratiis^  favoribus  et  induUis^  quibus  caeteri 
nostri  et  dictae  Sedie  notarti^  etiam  de  dicto  participantium  numero 
existentesy  titentor,  potiuntur^  et  gaudente  ac  uti^  potiri  et  gaudere 
poterunt  quomodolibet  in  futurum^  sine  tamen  eorumdem  de  numero 
farticipantium  exislentium  notariorum  hujusmodi  praejuiitio^  uti^  po^ 
tiri  et  gaudere  ;  quodque  vos^  fili  Archidiacone  et  capitulum^  dumtaxat 
notarios  et  tabelliones  publicos  ac  judices  ordinarios^  qui  idonei  et  suf" 
fieientes  literaturae  fuerint^  recepto  prius  ab  eis  de  notariatus  et  la- 
ètlUonatus  ac  judicaturae  hujusmodi  officiis  fideliter  exercendis  juxta 
formam  praesentibus  annotatam  solito  juramento^  creare  et  de  officiis 
ipsis  per  pennam  et  calamare  investire:  et  naturales  spurios^  manseres 
incestuosos^  bastardos^  et  ex  quocumque  illicito  et  damnato  ceitu  prò- 
ereatosj  prò  tempore  praesentes  et  absentes^  vivis  sive  mortuis  eorum 
parentibusj  ad  nàtales  legitimos  et  pHmaeva  nalurae  jura  restituere  et 
reintegrare  ;  et  cum  eis^  solvendo  ab  ipsis  omnem  geniturae  maculam^ 
qnod  in  quibuscumque  parentum^  agnatorum  ac  aliorum  bonis  tam  ex 
testamento  quam  ab  intestato^  absque  tamen  ab  intestato  succedere  de- 
bentium  praejudicio,  succedere  et  ad  quaevis  honores^  dignitates  et 
officia  publica  et  privata  recipi  et  admittiy  illaque  gerere  et  exercere, 
et  parentum  signis  et  armis  absque  ulta  differeniia  uti  et  de  illorum 
familia  nominari  passini^  dispensare  libere  ac  licite  valeatis^  indul^ 
gemuSy  plenamque  ad  praemissa  etiam  concedimus  facuUatem.  Sacer- 
dotibus  vero  in  dieta  ecclesia  prò  tempore  residentibus^  Missam  per 
horam  ante  diluculum  et  usque  ad  mediam  horam  post  meridiemy  quo- 
ties  eis  id  prò  auditorum  consolatione  expedire  videbitur^  in  praefata 
ecclesia  dumtaxat  celebrandi  eisdem  auctoritate  et  tenore  licentiam 
etàrgimur.  Non  obstantibus  de  certo  Apostolicae  sedie  notariorum 
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»  numerOy  cui  etiamsi  ad  iUum  deventum  non  ni,  p$r  hoc  alias  non  intenr 
»  dimui  derogare j  et  aliie  apostoliciSj  ac  in  provincialibùè  concitiii  eiSUi 

•  ipecialibue  vel  generalibue  eonstilulionibue  et  ordinationibus  et  éietae 

•  eectesiae  juratnento,  eon/irmatione  apostolica,  vel  quavie  firmUate  aUa 
t  roboratis  statutis  et  consuetudinibuBy  caeterieque  conlrariis  i/tUbùiemm' 

•  que.  Forma  autem  juramenti^  quod  dicti  tabetlUmes  creandi  praestaknU 

•  haec  est:  =z  Ego  N.  ab  hac  bora  ia  antea  fidelis  ero  beatis  Apostolis 

•  Petro  et  Paulo  et  S.  R.  E.  ac  Domino  meo  D.  Leoni  papae  X,  aaisqoe 

•  successoribus  canonico  intrantibus,  et  non  ero  in  Consilio^  auxilio,  con- 
»  senso,  Tel  facto,  ut  vitam  perdant  aut  membrom,  Tel  capiantur  mala 

•  captione:  consilium,  quod  mihi  per  se  Tel  literaa-,  aut  nuncium  mani- 

•  featabunt,  ad  eorum  damnum  scienter,  nemini  pandam  ;  Si  Tero  ad 

•  mei  notitiam  aliquid  devenire  contingat^  quod  in  periculum  Rcmiani 
»  Pontificis  aut  Ecclesiae  Romanae  Tergeret,  seu  graTe  damnum,  iHnd 
»  prò  posse  impediam  ;  et  si  hoc  impedire  non  possem,  procurabo  bona 
B  fide  contra  omnes  homines  id  ad  notitiam  praefati  Domini  Nostri  Papae 

■  perferri:  Papatum  Romanum  et  Regalia  sancti  Patri  ac  jura  ipsius  Ee- 

•  clesiae  specialiter,  si  qua  eadem  Ecclesia  in  ciTJtate  Tel  terra^  de  qoa 
a  oriundus  som,  habeat,  adjutor  eis  ero  ad  defendendum,  retinendum  al 
»  recuperandum  :  contra  omnes  homines  tabeliionatus  officium  fidelUer 

■  exercebo  :  contractus^  in  quibus  exìgitur  consensus  partium,  fideliler 

•  faciam  nil  addendo  vel  minuendo,  nisi  de  consensu  partium,  quod  sob- 
»  stantiam  contractus  immutet.  Si  vero  ad  conGciendum  aliquod  instru- 
»  mentum  unius  solius  partis  sit  requirenda  voluotas,  hoc  ipsum  faciam, 
»  ut  scilicet  nil  addam^  vel  minunm,  quod  immutet  facti  substantiam:  de 
B  aliquo  cootractu,  in  quo  sciam  intervenire  vim  vel  fraudem,  instro* 
»  mentum  non  conficiam:  Contractus  in  Protocollum  redigam,  et  post- 

■  quam  Protocollum  redigerò,  malitiose  non  diiTeram  contra  Toluntatem 
»  illorum  vel^  illius,  quorum  seu  cujus  est  contractus,  super  eo  conficere 

»  publicum  instrumentum,  salvo  meo  justo  et  consueto  salario.  Sic  me  1 

■  Deus  adjuvet  et  haec  saocta  Dei  Evangelia.  =  Datum  Florenliae  sui  ' 
»  Ànnulo  Piscatoris,die  8.  Januarii  4516.  Ponti ficalus  nostri  Anno  Terlio. 

»  —  la.  Sadoletus. 

»  Cum  uutem,  sicut  prò  parte  dilectorum  filiorum  Gapituli  et  Cane- 
»  nicorum  praedictae  Ecclesiae  Florentinae  Nobis  nuper  expositum  fuit, 
i>  ipst  praemissa  Apostolici  muniminis  nostri  praesidio  roborari  pluri* 
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•  «um  desiderali,  Nos  qui  memoratam  Ecclesìam  Florentiùam  antiqui- 
»  latto  lande  multiplicibusque  aliis  Dominibus  coDspicuam,  illiosque  G^ 
é  pitalom  et  caaonioos  sincero  et  praecipuo  semper  eomplexi  fuimus  ac 
B  etiamaum  oomplectimur  paternae  charitatis  affectu,  dictorum  expo* 

•  Dentium  votis  hac  io  re,  quantum  cum  Domino  possumus,  £avorabiliter 
B  annone  cupienteS)  illorumque  singulares  personas  a  quibustis  excom- 
n  mtmieati6ni8,  suspensionis  et  interdicti,  aliisque  ecclesiasticis  sententiia, 

•  censuris  et  poenis  a  jure  ve!  ab  homine  quavis  occasione  ve!  causa  latis, 

•  si  quibus  quomodolibet  innodatae  existunt,  et  ad  effectum  praesentium 

•  dumtaxat  consequendum^  harum  serie  absolventes  et  absolutas  fore 

•  eeasentes,  auppiicationibus  eprumdem  exponentium  nomine  Nobis  su- 
»  per  hoc  humiliter  porrectis  inclinati,  praeinsertas  Leonis  Praedeces- 

•  soris  literas^ac  in  eis  contenta  (citra  tamen  exemptionem  a  jurisdictione 
^  Ordinarli,  facultatem  Notarios  et  Judices  creandi,  ac  legitimandi,  et 

•  absque,  ea,  quod  Gapitulum  et  canonici  praedicti  aliquod  emolomentum 

•  a  Camera  et  Palalio  nostris  Apostolicis,  vel  quarumvis  literarum  Apo- 

•  stolicarum  expeditionem  gratis,  ullo  unquam  tempore  praetendere  pos- 
»  sint)  auctoritate  Apostolica  tenore  praesentium  perpetuo  approbamus 
»  et  conOrmamus,  illisque  perpeluae  et  ini^iolabilis  Apostolìcae  firmitatis 

•  robur  adjicimus.  Decernentes  easdem  praesentes  literas  semper  firmas, 

•  yalidas  et  efficaces  existere  et  fore,  suosque  plenarios  et  integros  effe- 

•  otus  sortiri  et  obtìnere;  ac  illis  ad  quos  spectat  et  speetabit  in  futurum, 

•  in  omnibus  et  per  omnia  pienissime  suffragari,  et  ab  eis  respective  ìn- 
s  violabiliter  observari  ;  sicque  in  praemissis  per  quoscumque  judices 
é  ordinarios  et  delegatos,  ac  etiam  Causarum  Palatii  Apostolici  Àudito-- 

•  res,  ac  S.  R.  E.  Cardinales,  etiam  de  latere  Legatos,  dictaeque  Sedis 

•  Nuncios,  sublala  eis  et  eorum  cuilibet  quavis  aliter  judicandi  et  inter- 
»  pretendi  facultate  et  auctoritate,  judicari  et  definiri  debere  ac  irrilum 

•  et  inane  quidquid  secus  super  bis  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter 

•  vel  ignoranter  contigerit  atientari.  Non  obstantibus  Apostolicis^  ac  in 
»  Universalibus,  Provinoialibus  et  Synodalibus  Gonciliis  editis,  generali- 

•  bus  vel  specialibus  Gonstitutionibus  et  ordinationibus,  nec  non  omnibus 

•  et  singulis  illis,  quae  in  praeinsertis  Leonis  praedecessoris  literis  con- 

•  cessa  sunt  non  obslare,  caeterisque  contrariis  quibuscumque.  Gaete- 
n  rum  non  intendimus  per  praesentes  suprascriptas^  Juspatronatus  in 
»  aliquo  approbare,  neque  ultam  Dignitatem,  Ganonicatuum  et  Praeben- 
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»  darum  hujusmodi,  aliorumque  beDefictorom  ecclesiastieònuii,  qnae  par 

•  dieta  Ecclesiae  Florentinae  caDODiooa  et  inibi  dignUatea  faiquaoMidi 
a  obtineDtes  prò  tempore  possideri,  aeu  in  quibus  vel  ad  quae  joa  haberi 
»  coDtigerit,  reservationem  sive  affectioaem  Nostrae  ac  Romanoriim 

•  Ponlificum  successorum  nostrorum,  ac  Sedi  praefiatae  eollatiom  et 
9  dispositioQi  inducere.  Dalum  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Majoren 

•  aub  AdduIo  Piscatoris  die  secunda  Januarii  HDGCX^LXi,  Pontificatos 

•  nostri  anno  primo.  -«  F.  Carde  OUverius.  • 

In  vigore  di  questo  breve  apostolico,  i  canonici  della  metropolitaoi 
fiorentina,  che  prima  non  avevano  altre  insegne  che  ralmuiia^inGO* 
minciarono  ad  indossare  la  cappa  magna,  e  ad  osare  gli  altri  priviiagi, 
espressi  nella  bolla  ed  appartenenti  ai  protonotarii  apostolici.  Perdo  nei- 
i'tiffiziatura  corale  quotidiana,  quando  non  vi  sia  presente  TarcivescoTO, 
vestono  la  sottana  pavonazza  e  sopra  il  rocchetto  la  mantelletta  paonana, 
siccome  l'abito  comune  prelatizio  e  per  cosi  dire  di  confidenza;  mi 
quando  v' ò  presente  l'arcivescovo  adoperano  lavaste  paonazza  beasi, 
e  sopra  il  rocchetto  indossano  la  cappa  magna  ovvero  la  cotta,  secondo 
le  stagioni.  A  nessuno  però  di  loro  è  mai  venuto  in  capo  la  ridicoleia, 
introdotta  testò  nel  capitolo  metropolitano  di  Venezia  (4),  o  d'inUtolani 
individualmente  protonotari  ad  instar  participantiunij  o  di  arrogarti 
le  prerogative  degli  ad  instar  participantium^  i  quali  abbiano  emesso  il 
giuramento  comandato  dalle  apostoliche  costituzioni,  e  molto  meno  poi 
di  far  uso  dei  pontificali  nelle  messe  solenni  o  nei  vesperi.  Nel  che  stanao 
in  perfetta  armonia  con  tutti  gli  altri,  quanti  mai  sono,  i  capitoli  e 

(i)  Un  ignorante  Anonimo  diede  in  luce  tuàone  capitolare.  E  d,  che  diede  occtaone 

alcanì  Schiarimenti  sul  Breve  apostolico  del  a  piò  scrìtti  di  derisione,  e  persino  ad  artiooB 

papa  Pio  IX,  il  quale  concesse  ai  canonici  sui  giornali.  Ved.  particolarmente  ciò  cbe  ne 

della  Marciana  basilica  protonotarii  aposto-  scrìssi  io  stesso,  nel  prìmo  Tolurae  dells  mia 

liei  nuncupari;  ed  interpretando  a  sqo  ca-  Storia  Ecclesiastica  CT/iiVeria/e,  —  Veron 

priccio  quel  breve,  piantò  quale  assioma  in-  iS6o,  dalla  pag.  720  alla  736,  —  a  confuttiio- 

contrastabile,  che  per  esso  i  canonici  di  qaella  ne  degP  innumerevoli  spropositi  prooanxiati 

chiesa  siano  efifeltivamente  prolonotarìi  ad  con  magistrale  albagia  dal  prosantaoto  aotoce 

instar  participantium  ;  e  quindi  attribuì  di  quei  tenebrosi  Schiarimenti.  Ivi  è  coid- 

loro  tuttociò,  che  hanno,  ed  anche  tattociò  memorato  anche  il  capitolo  metropolitano  £ 

che  non  hanno,  i  protonotarìi  ad  instar:  e  Firenze,  appunto  per  la  contrappotixione  deh 

questo  libricciuolo,  parto  deir  ignoranza  e  la  sua  regolarità,  al  paragone  deU^  intempe- 

deir  ambizione,  diventò  ferma  regola  e  costi-  rante  eceedenza  di  quello. 


/ 


CAPITOLO    METROPOLITANO.  625 

!eir  Italia  e  di  fuori,  i  quali  sodo  aggregati  alla  dignità  titolare  dei  pro- 
onotari  apostolici  ;  tranne  il  solo  di  Venezia,  eh*  è  appena  entrato  nella 
uerizia,  ossia  neir  infanzia,  del  protonotariato. 

Al  capitolo  fiorentino  fu  concessa,  in  vigore  di  una  bolla  del  papa 
ficolò  y^  J//.  f a/,  /unti  deiranno  4448,  T antichissima  chiesa  di  san 
ler  coelorum,  acciocché  per  maggior  loro  commodo  vi  formassero  una 
liblioteca  publica  ;  ma  poiché  ciò  non  ebbe  mai  verun  efTetto,  servi  in- 
ece  quella  chiesa,  e  serve  tuttora,  ad  archivio  capitolare:  archivio  di 
omma  importanza^  per  la  copiosità  ed  antichità  delle  pergamene,  che  vi 
i  custodiscono,  e  per  la  diligenza,  con  cui  sono  conservate;  cosicché 
»osso  dire  francamente^  che  V  archivio  del  capitolo  fiorentino,  tra  i  tanti, 
ifae  visitai  qua  e  colà  per  V  Italia^  é  uno  dei  pochissimi,  che  nel  loro  ge- 
lerò possono  proporsi  a  modello.  E  per  dare  un'idea  della  preziosità  dei 
locumenti,  non  ho  che  a  farne  qui  l'enumerazione  dei  più  interessanti, 
!on  ordine  cronologico  progressivamente  disposti.  Al  che  tosto  mi  ac- 
ìingo  (4). 

I  —  Ann.  724.  Specioso  vescovo  di  Firenze  dona  a'  suoi  canonici  la 
sorte  di  Cintola  in  su  la  Greve;  an.  XI L  Luitprandi  Regis. 

II  —  Ann.  . . .  Privilegio  di  Lodovico  II  imperatore,  figliuolo  di  Lo- 
dino I,  re  di  Italia,  a  favore  della  canonica  fiorentina. 

Ili  —  Ann.  890.  Andrea  vescovo  di  Firenze  istituisce  in  sant'Andrea 
li  Mercato  vecchio  la  nuova  Badessa,  facendovisi  memoria  di  Lodovico 
il  Pio. 

IV  —  Ann.  898.  Donazione  di  Lamberto  imperatore  del  Campo  Regio, 
l' prieghi  di  Ageltrude  sua  moglie,  fatta  in  Ravenna,  alla  chiesa  di  san 
Giovanni  di  Firenze,  della  quale  era  vescovo  Grasolfo. 

V  —  Ann.  920.  Privilegio  di  Berengario,  col  quale  conferma  tutte  le 
lonazìoni  fatte  alla  chiesa  fiorentina. 

VI  —  Ann.  925.  Donazione  fatta  da  Atanaldo  ed  Adolfo  figli  di  Ros- 

elmo  all'Oratorio  o  chiesa  di  santa  Maria,  posta  vicino  a , 

ondata  da  loro. 

(i)  Ved.  a  questo  proposito  il  Richa,  nel  tom.  VI  delle  sue  Notizie  Isteriche  delle 
Ihiesefiomtntine  ecc.,  pag.  Qa  e  seg. 

FoL  XVlT  ~  79 
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VII  —  Ann.  980.  DoDatioQe  fatta  per  Rambaldo  Teseovo  di  Firenze 
alla  canonica  Fiorentina  della  pieve  di  Signa  e  altri  beni,  corroborata  col 
bando  imperiale. 

Vili  —  Ann.  947.  Grima,  figliuola  del  q.  Alberto  e  moglie  fu  di  u^ 
certo  Guido,  dona  alla  Canonica  fiorentina  beni  posti  a  Yoloniano  n^ 
piviere  di  Valdimarina. 

IX  —  Ann.  988.  Privilegio  di  Ottone  II  a  favore  della  canonica  to-j ^ 
rentina. 

X  —  Ann.  986.  Altro  privilegio  di  Ottone  II  imperatore,  a  favore 
della  stessa  canonica  fiorentina. 

XI  —  Ann.  991.  Donazione  della  Badiola  di  sant'  Andrea  diFireaie, 
fatta  dal  marchese  Ugo  a  san  Poggio  II  vescovo  di  Firenze. 

XII  —  Ann.  995.  Zanobi  e  Wingildo  del  q.  Wido  donano  alla  cano- 
nica fiorentina  beni  posti  nel  piviere  di  san  Piero  a  Quarto. 

XIII  —  Ann.  998.  Privilegio  di  Ottone  III  a  favore  della  caooaici 
fiorentina. 

XIV  —  Ann (Manca  Tanno,  ma  leggendovisi  sottoscritto  Ihfo 

Marchio^  si  reputa  del  1000)  Donazione  fatta  per  san  Poggio  II  vescovo, 
della  Badiola  e  chiesa  di  sant'Andrea  di  Firenze  al  capitolo  fiorentino. 

XV  —  Ann.  1 002.  Guido  figliuolo  di  Andrea  vende  a  Rinieri  del  q. 
Raimberto  la  quarta  parte  della  chiesa  dis.  Ambrogio  posta  in  loco  detto 
Pietra  Piana,  con  Corte  ecc. 

XVI  —  Ann.  4025.  Lamberto  vescovo  di  Firenze  concede  a  Piero 
primicerio  figlio  di  Andrea  ed  a  Sichelmo  cherico,  a  Gherardo,  ad  Ilde- 
brando e  ad  altri  preti  ipsam  Ecclesiam  et  Oratorium  iUudj  guod  nt  t»  * 
honorem  S.  Andreae^  quod  est  situm  in  civitate  Florentiae  prope  orcM 
una  cum  Casa  et  ierra^  quae  est  sita  prope  ipsam  Ecclesiam^  sed  et  ter- 
ram  illam,  quae  dicitur  Piscinale  ctc.  col  censo  al  monastero  di  san  Mi- 
niato di  danari  24. 

XVII  —  Ann.  1037.  Privilegio  di  Corrado  imperatore  a  favore  della 
canonica  Qorcnlina. 
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XVIII  —  Ano.  408S.  Gonoessione  fatta  per  Atto  vescovo  di  Firenze 
alla  caiiooiea  e  ohiesa  di  san  Giofanni  di  Fireoie,  del  castello,  corte  e 
pieve  di  san  Piero  in  Bossolo. 

XIX  —  Ano.  4046.  Bolla  di  papa  Gregorio  VI,  per  la  quale  concede 
al  capitolo  la  chiesa  di  san  Donnino  a  Brozzi. 

XX  —  Ann.  4046.  Alberto  notajo,  figliuolo  del  q.  Tiberio,  dona  alla 
pieve  di  san  Piero  a  Sieve,  terre  in  detto  luogo,  con  patto,  che  vi  stia  un 
collegio  di  canonici  regolari,  altrimenti  le  dette  terre  pervengano  al  ca- 
pitolo fiorentino. 

XXI  —  Ann.  4047,  Privilegio  dell*  imperatore  Corrado  a  favore  della 
canonica  fiorentina. 

XXII  —  Ann.  4 OSI.  Privilegio  di  papa  Leone  IX  a  favore  della  me- 
desima. 

XXIII  —  Ann.  4058.  Donazione  fatta  alla  canonica  fiorentina  di  tre 
pezzi  di  terra  posti  nel  popolo  della  pieve  di  Brozzi,  da  Tesberga  figliuola 
del  q.  Azzo  chiamato  Alberto. 

XXIV  --  Ann.  4058.  Tesberga,  figliuola  della  b.  m.  di  Atto,  ed  altri 
confermano  alla  canonica  di  san  Giovanni,  ov'era  proposto  Martino,  al- 
cuni beni  nel  territorio  di  san  Martino  a  Brozzi,  con  patto,  che  neque 
Épi8eapu8  ntque  Prepositus  uUo  modo  alienare  possente  tei  semper  $int 
in  potestate  Canonicorum^  qui  modo,  aut  in  antea  in  predicta  Canonica 
ad  inetar  primitive  Ecclesie  comuniter  viventee  regulam  sanctorum  Pa- 
trum  canonice  observant  et  observaluri  sunt, 

XXV  —  Ann.  4059.  Privilegio  di  papa  Nicolò  II  a  favore  del  mona- 
stero di  santa  Felicita  di  Firenze. 

XXVI  —  Ann.  4064.  Sentenza  di  Beatrice  duchessa  a  favore  della 
cMoniea  fiorentina,  contro  la  chiesa  di  san  Lorenzo  di  Firenze,  per  la 
quale  si  dice  il  Campo  Regio  appartenente  alla  canonica  stessa. 

.   XXVII  —  Ann.  4 MS.  Privilegio  di  papa  Alessandro  II  a  favore  della 
canonica  fiorentina. 
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XXVIII  —  Ann.  4066.  Piero  figliuolo  di  Vitale  dona  alla  chiesa  e 
oratorio  di  santa  Maria  e  di  santa  Croce  di  Bihiano,  appartenente  alla 
chiesa  e  canonica  di  san  Giovanni  di  Firense,  beni  posU  vicino  a  detto 
Oratorio. 

XXIX  —  Ann.  4072.  Privilegio  della  duchessa  Beatrice,  mardieaa  di 
Toscana,  a  favore  della  canonica  fiorentina. 

XXX  —  Ann.  4075.  Amico,  figliuolo  di  q.'Bonìzo,  e  Bivigliaao  suo 
figliuolo  donano  alla  canonica  fiorentina  terre  in  luogo  detto  Campo- 
piano. 

XXXI  —  Ann.  4076.  Privilegio  di  papa  Gregorio  VII  a  favore  della 
medesima  canonica. 

XXXII  —  Ann.  4076.  Altro  privilegio  dello  stesso  papa,  a  favore 
di  essa. 

XXXIII  —  Ann.  4076.  Rolando  del  q.  Pietro  ed  altri  donano  alla  ca- 
nonica fiorentina  T  intiera  Corte,  con  case,  terre  ecc.,  nel  luogo  detto 
Bagnolo  e  Paterno,  e  la  chiesa  di  santa  Maria  posta  in  quel  luogo,  piviere 
di  santa  Maria  in  Pineta. 

XXXIV  —  Ann.  4079.  Giovanni  del  q.  Bonizo  dona  alla  chiesa  e  ora- 
torio di  santa  Croce  e  san  Nicolò,  posto  a  Bibbiaoo,  appartenente  alla  [ 
canonica  fiorentina^  terre  e  case  poste  nel  piviere  di-  san  Gavino  di  [ 
Mugello. 

XXXV  —  Ann.  4081.  L'abate  di  san  Piero  di  Cielo  d'oro,  di  Pavia,  i 
concede  allu  canonica  fiorentina  in  perpetuo,  mentre  pagherà  il  fitto,  uo  | 
pezzo  di  terra,  sopra  il  quale  erano  fabbricate  case  poste  nella  città  di  ■ 
Firenze. 

XXXVI  —  Ann.  4083.  Ugo  figliuolo  del  q.  Raiberto  dona  alla  cano- 
nica fiorentina  la  duodecima  parte  della  chiesa  di  san  Cristofano  a  Vieta- 
no del  piviere  di  sanf  Alessandro  a  GiogoU. 
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XXXVII  —  Ann.  4087.  Lamberto  e  Wido,  figliuoli  del  q.  Tarolfo, 
donano  alla  canonica  fiorentina  beni  posti  a  Bivigliano. 
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XXXVIII  —  Ann.  4097.  Guido  conte,  figliuolo  di  un  altro  Guido 
conte^  dona  alla  canonica  fiorentina  la  met&  del  castello  di  Gampiano 
con  la  chiesa  di  santa  Maria. 

XXXIX  —  Ann.  4098.  Il  conte  Guido  suddetto  investe  Gherardo,  ar- 
ciprete di  santa  Reparata^  di  tutte  le  case,  vigne,  corte,  castello  e  chiesa 
di  santa  Maria  di  Gampiano. 

XL  —  Aon.  4099.  Bando  della  contessa  Matilda  sopra  certi  beni  posti 
a  Gampiano,  donali  alla  canonica  fiorentina  dal  conte  Guido. 

XLI  —  Aon.  4402.  Privilegio  del  papa  Pasquale  II,  a  favore  della  ca- 
nonica fiorentina. 

XLII  —  Ann.  4408.  Bonifazio  ed  Alberto  ed  altri  donano  il  padro- 
nato delle  chiese  di  san  Martino,  e  di  sanf  ADgelo  di  Gangalandi  alla 
canonica  fiorentina. 

XLIII  —  Ann.  44  42.  Pagano  da  Roballa  cherico  e  Bernardo  suo 
figliuolo  donano  alla  canonica  fiorentina  beni  e  terre  nel  luogo  detto 
Campo  Regio. 

XLIV  —  Ann.  4420.  Guido,  Spedalingo  dello  Spedale  della  chiesa  e 
canonica  di  santa  Reparata,  concede  à  livello  beni  fuori  delle  mura  di 
Firenze,  nel  borgo  di  Balla. 

XLV  —  Ann.  4428.  Privilegio  di  donazione  di  Gottifredo  vescovo  di 
Firenze  alla  pieve  dì  san  Severo  di  Legri. 

XLVI  Ann.  4  453.  Privilegio  di  papa  Anastasio  IV  a  favore  della 
canonica  fiorentina. 

XLVII  —  Ann.  4  483.  Privilegio  del  pontefice  Lucio  HI  a  favore  della 
chiesa  di  santa  Maria  Maggiore. 

XLVIII  —  Ann.  4483.  Sentenza  de' consoli  della  città  di  Firenze,  per 
la  quale  si  confermano  certe  servitù  e  feudi  dovuti  al  capitolo  fiorentino. 

XLIX  —  Ann.  4483.  I  consoli  di  Firenze,  cioè,  Arlotto  Squarciasac- 
chi  e  Compagno  Arrigucci,  concedono  la  tenuta  e  il  possesso  di  alcuni 
beai  a  Pavano  prevosto  della  chiesa  fiorentina. 
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L  —  Aqd.  4486.  Privilegio  di  papa  UrbaaÒ  HI  per  h  chiesa  di  santa 
Mi^ria  Maggiore,  in  Firenze. 

LI  —^  Ano.  4200.  Messer  Orlando  proposto  fiorentino,  col  consenso 
degli  altri  canonici,  conferma  il  piovano  di  Signa. 

LII  —  Ann.  4204.  Lodo  tra  la  chiesa  di  san  Lorenxo  e  la  chiesa  di 
santa  Maria  maggiore,  per  conto  de*  termini  delle  loro  parrocchie. 

LUI  —  Ann.  4205.  Sentenza  data  per  messer  Giovanni  vescovo  di 
Firenze  tra  il  proposito  e  i  canonici  fiorentini. 

LIV  —  Ann.  1240.  Mosca  del  q.  Lamberto  vende  allo  Spedale  della 
Canonica  maggiore  della  città  di  Firenze  fabbricato  vicino  alla  chiesa  di 
san  Gio  :  Battista  beni  posti  a  Ema  al  ponte  dell'  Oserò. 

LV  —  Ann.  4240.  Promessa  de'  canonici  fiorentini  d'osservare  le 
consuetudini  antiche  della  chiesa  fiorentina. 

LVI  —  Ann.  4244.  Compromesso  e  lodo  del  Podestà  di  Fireose  tra 

il  proposto  e  i  canonici  fiorentini. 

LVH  ~  Ann.  4244.  Albizzo  e  Giovanni  del  q.  Simone  rinunziano  alla 
canonica  di  santa  Reparata  beni  a  Solicciano. 

LVIH  —  Ann.  4248.  Il  proposto  e  canonici  fiorentini  concedono  a 
fitto  a  prete  Rustico  canonico  Borentino  le  terre  di  Cintola  ed  altre. 

LIX  —  Aon.  4249.  Lodo  tra  messer  Chianni  proposto  della  canonica 
fiorentina  e  certi  da  Pulìcciano  per  la  fedeltà,  che  dovevano  prestare  a 
detta  canonica  per  conto  di  certe  terre. 

LX  —  Aon.  4220.  Statuti  e  Costituzioni  del  capitolo  e  canonici  fio- 
rentini. 

LXI  —  Ann.  4220.  Divisa  delle  prebende  e  compromesso  tra  i  cano- 
nici fiorentini  e  procura  del  proposto  a  mantenere  le  ragioni  del  capitolo. 

LXII  —  Aon.  4220.  Chianni  prepositut  et  alti  canonici  dant  el  asti'  ì 
gnant  mro  Boninsegne  arckidiacono  et  Vlpiezino  canonicii  et  9uece$$ari' 
bus  suis  eie,  et  fideiuesoree  iidem  prò  eanonicis^  qui  in  alio  Imtrumenio 
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BicoccuB  fUiuè  olim  Belingjerii  pramittit  de  rato  prò  MagUlro 

Gratta  Canonico,  ann.  4220,  XIV.  KaL  Octqb. 

LXIII  —  Ann.  4225.  Messer  Gbianni  proposto  fiorentino  Ubera  da 
ogni  servitù  Guidobene  del  q.  Manente  da  Solimano^  e  in  contraccambio 
riceve  certe  terre  in  detto  luogo. 

LXIV  -^  Ami.' 4  225.  Rustico  canonico  fiorentino  vende  beni  nei  po- 
polo di  san  Bartolo  a  Gintoia  a  M.  Buoninsegna  arcidiacono  fiorentino. 

LXV  —  Ann.  4231 .  Ardingo  vescovo  fiorentino  fa  le  Costituzioni  del 
capitolo  di  Firenze:  e  cominciano:  '=:InDei  Omnipotentit  NoumeÀmen. 
Nos  irdengut  benignitate  divina  Florentinut  Episcopus  ad  Reformatio- 
nem  maioris  Ecclesie  Fiorentine  libenter  cum  affectione  spiritus  inten- 
dentes^  ut  ulterius  Ckristi  grafia  f avente  Statu  eius  taudabititer  ordinato^ 
tam  ip$a,  quam  illius  Canonici,  tamquam  fralres  habitantes  in  unum  in 
pace  maneant  et  quiete^  Staluimus  de  Consilio  ipsius  Capituli  et  con- 
sensuy  etc. 

LXVI  —  Ann.  4236.  Appello  del, Capitolo  fiorentino  al  papa»  per  la 
lite,  che  aveva  con  messer  Ardingo  vescovo  di  Firenze, 

LXVII  —  Ann.  4344,  Sentenza  di  Ardingo  vescovo  di  Fireqzetra  il 
capitolo  fiorentino  e  l'abate  di  san  Pancrazio  per  le  preminenze  ed  ono- 
rcvolezze, che  gode  il  detto  capitolo  in  detta  chiesa. 

LXVIII  —  Ann.  4257.  Bolla  di  papa  Alessandro  IV  per  il  capitolo 
fiorentino  sopra  le  ragioni  del  monastero  di  santa  Felicita. 

LXIX  —  Ann.  4258.  Pagamento  del  censo  fatto  per  il  monastero  di 
san  Pier  maggiore,  di  Firenze,  carne,  torte,  frutte,  giuncate  ecc.  che  ogni 
anno  nella  festa  di  san  Pietro  e  Paolo  doveansi  dalle  monache  dare  alla 
canonica  e  capitolo  fiorentino. 

LXX  —  Ann.  4274.  Concordia  fra  il  capitolo  fiorentino  e  i  consoli 
de'  Mercatanti  per  conto  delle  offerte,  che  si  facevano  nella  chiesa  di  san 
Giovanni  il  giorno  della  sua  festa. 

LXXI  —  Apo-  4280.  Fondazione  di  due  Cappelle  nella  chiesa  di  santa 
Heparata,  fondate. dctf li  esecutori  del  testamento  di  Maestro  Ruberto  Me- 
dico, figlio  del  qu.  Aldobrandino  del  popolo  di  san  Friano. 
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LXXn  —  Add.  4280.  Elezione  del  piovano  della  chiesa  di  saa  Gio: 
Battista  di  Firenze,  fatta  per  il  capitolo  fiorentino. 

LXXIII  —  Aon.  428S.  Testamento  di  Madonna  Lucchese  del  q.  Ben- 
yenuto  Luchini,  per  il  quale  lascia  alla  canonica  fiorentina  una  casa  né 
popolo  di  san  Cristofano. 

LXXIV  —  Ann.  1286.  Procura  di  tutto  il  Clero  della  diocesi  di  Fi- 
renze, essendo  vacante  il  vescovado,  nella  quale  si  leggono  i  nomi  di 
cento  e  più  preti. 

LXXV  —  Ann.  4292.  Concordia  tra  Messer  Andrea  vescovo  di  Fi- 
renze e  il  capitolo  fiorentino. 

LXXVI  —  Ann.  4298.  Erezione  e  istituzione  della  Dignità  di  Teso- 
riere nella  canonica  fiorentina. 

LXXVH  —  Ann.  4295.  Compromesso  e  lodo  fra  Messer  Tebaldo  pro- 
posto di  Firenze  e  il  capitolo  e  canonici  fiorentini. 

LXXVIII  —  Ann.  4304 .  Lodo  tra  il  capitolo  fiorentino  e  messer  Gio- 
vanni Macchiavelli,  tesoriere  e  canonico  similmente  fiorentino,  per  conto 
della  detta  tesoreria  a  favore  del  detto  Macchiavelli. 

LXXIX  —  Ann.  4303.  Procura  del  capitolo  fiorentino  a  diversi  alti. 

LXXX  —  Ann.  4304.  Compromesso  e  lodo  tra  il  proposto  e  i  cano- 
nici fiorentini  dato  per  messere  Tedice  Visdomini.  | 

LXXXI  —  Ann.  4340.  Costituzioni  di  messer  Antonio  vescovo  di  i 
Firenze. 

LXXXII  —  Ann.  4  324 .  Procura  di  alcuni  canonici  fiorentini  a  pre- 
sentare r  elezione  fatta  da  loro  di  tesoriere  della  canonica  fiorentina  ia 
messer  Guglielmo  Frescobaldi. 

LXXXIII  —  Ann.  4  324 .  Scrutinio  del  capitolo  e  de'  canonici  fioren- 
tini per  r  elezione  del  nuovo  vescovo  di  Firenze,  per  la  morte  del  vescovo 
Antonio  d' Orso:  edbavvene  un  altro  più  curioso  nella  morte  del  vescovo 
Silvestri,  nel  4344. 
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LXIXIV  —  Ann.  4838.  Bolla  di  papa  Giovanni  XXII,  per  la  quale  si 
ospende  l'interdetto  falminato  contro  alla  città  e  diocesi  fiorentina,  ad 
stanza  del  cardinal  Oiovanni  di  s.  Teodoro  per  conto  della  pieve  di  santa 
f  aria  Impruneta. 

LXXXV  —  Ann.  4855.  Egidio  vescovo  di  Sabina,  legato  apostolico, 
oncede  an'  aspettativa  per  il  benefizio  primo  ecclesiastico  spettante  al 
apitolo  fiorentino,  che  vacherà,  a  favore  di  inesser  Ridolfo  di  Bartolo 
!iai  canonico  fiorentino. 

LXXXVI  —  Ann.  4868.  Testamento  di  Mona  Giovanna  figlia  del  qu. 

tendvenni  e  moglie  del  qu.  Averardo  de'  Medici  ;  lascia  entrate  per  un 

appellano  in  santa  Maria  del  Fiore,  che  del  continuo  dica  la  Messa; 

elezione  sia  del  Capitolo  e  di  messer  Bartoldo  e  Filippo  suoi  zii  e  figli 

lei  qu.  Bencivenni. 

LXXXYII  —  Ann.  4449.  Bolla  di  papa  Innocenzo  Vili,  per  l'unione 
1  capitolo  fiorentino  della  chiesa  di  san  Bartolo  a  Gintoia,  della  pieve  di 
tigna  ;  di  S.  Lucia  a  Massapagna,  della  pieve  di  san  Giovanni  di  Gomac- 
hiaia  ;  di  san  Michele  di  Lomena,  della  prioria  di  san  Giovanni  di  Firen- 
uola;  di  san  Michele  a  Ferrano,  della  pieve  di  san  Giovanni  di  Valde- 
ola;  e  della  pieve  di  Gastelfalsi. 

LXXXVIII  —  Ann.  4488.  Bolla  di  papa  Eugenio  IV,  per  la  quale 
oncede  in  commenda  la  chiesa  di  sant'  Andrea  in  Mercato  al  vescovo 
li  Sidonia. 

LXXXIX  —  Ann.  4485.  Bolla  di  papa  Eugenio  IV,  per  la  quale  unisce 
I  chiesa  di  sanf  Andrea  di  Firenze  al  capitolo  fiorentino. 

XG  —  Ann.  4445.  Testamento  di  messer  Jacopo  di  Giovanni  Ugolini 
anonico,  per  il  quale  istituì  nella  chiesa  di  santa  Reparata  due  cappelle, 
ma  di  san  Nicolò  e  T altra  di  sant'Agnese. 

XCI  —  Ann.  4445.  Bolla  di  Eugenio  IV  al  capitolo  fiorentino,  per  la 
lezione  di  fra  Antonino  domenicano  in  Arcivescovo  di  Firenze. 

XGII  —  Ann.  4  446.  Bolla  di  Eugenio  IV,  che  concede  a  Piero  di  Spi- 
lello  Girolami  Y  arcidiaconato. 
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xeni  —  Ann.  4447.  BoUa  di  Nicolò  V,  che  la  festa  del  Corpus  Do- 
mini si  faccia  nella  chiesa  cattedrale  di  Firenze. 

XGIV  —  Aon.  4456.  Bolla  di  Calisto  HI,  che  i  padri  di  santa  Maria 
Novella  il  giorno  del  Corpus  Domini  non  vadano  da  per  loro  in  proces- 
sione, ma  con  la  cattedrale. 

XGV  —  Ann.  4457.  Bolla  di  papa  Calisto  III,  che  dà  il  modo  del- 
r  andare  a  processione  il  giorno  del  Corpus  Domini, 

XCVI  —  Ann.  4459.  Indulgenza  alla  chiesa  dì  Senni  nel  giorno  dopo 
la  Resurrezione,  per  il  miracolo  quivi  successo  della  spintissima  Ostia, 
che  si  attaccò  alla  patena  nel  volersi  comunicare  Una  donna,  the  UM 
aveva  restituita  la  fama. 

XCVII  —  Ann.  4459.  Bolla  di  Pio  II,  che  assegna  air  arcidiacoio 
cento  scudi  di  camera  sopra  la  chiesa  di  san  Biagio. 

XGVIII  —  Ann.  4483.  Compromesso  e  Lodo  fra  le  monache  di  santa 
Caterina  e  quelle  di  santa  Lucia  di  Firenze. 

XCIX  —  Ann.  4484.  Bolla  di  papa  Sisto  IV,  per  V  unione  del  mona- 
stero di  santa  Caterina  delle  ruote  di  Firenze  al  capitolo  fiorentino. 

C  —  Anno  4493.  Processo  per  T  unione  del  monastero  di  santa  Ca- 
terina di  Firenze,  dell'ordine  di  sant*  Agostino,  al  capitolo  fiorentino. 

CI  —  Ann.  4515.  Bolla  di  papa  Leone  X,  per  l'unione  al  capitolo  del 
monastero  di  santa  Maria  di  Grignano  di  Prato,  del  monastero  di  santa 
Maria  di  Fasciano,  del  priorato  di  santa  Maria  Maggiore  di  Firenze,  del 
priorato  di  san  Paolo  di  Firenze,  e  della  pieve  di  Gropina,  a  titolo  di  ac- 
crescere le  entrate  dei  canonici. 

CU  —  Ann.  4516.  Bolla  di  papa  Leone  X,  data  in  Firenze,  agli  8  di 
gennaro,  ann.  Pontif.  HI,  nella  quale  si  concedono  ai  canonici  privilegi 
anche  giurisdizionali. 

Clll  —  Ann.  4  617.  Catalogo  di  tutti  i  canonici  fiorentini  dall' anno 
800,  sino  al  detto  anno,  messo  insieme  dal  canonico  Lorenzo  Ubaldini. 
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Ciy— -Ann.  4734.  Breve  di  papa  Clemente  XII,  dato  in  Roma  a  di  2 
;ennaro>  del  suo  pontificato  anno  I,  col  quale  conferma  egli  la  bolla  di 
^cone  X  in  favore  de' canonici,  e  concede  loro  la  cappa  magna  paonazza, 
-olio  strascico  e  cappuccio  foderato  di  pelle,  la  sottana  lunga  e  mantel- 
atta  paonazza,  cordone  rosso  al  cappello,  calze  e  collare  paonazzo. 

GT  —  Ann.  4747.  Catalogo  dei  canonici  ampliato  sino  al  detto  anno 
lai  canonico  Salvino  Salvini,  il  quale  di  lutti  i  canonici  scrisse  la  vita. 

Oltre  al  capitolo  dei  canonici,  servono  alle  quotidiane  uffiziature  della 
netropolitana  sessantotto  cappellani,  che  formano  un  corpo  detto  la  Ca- 
'tléj  e  cento  cherici^  detti  Eugeniani^  perchè  istituiti  dal  papa  Eugenio  IV 
leir  anno  4485.  Questi  cappellani  indossano  sopra  la  cotta  la  mozzetta 
'ossa  di  seta;  tranne  quattro,  che  ne  sono  reputati  come  i  prlmarii  e  che 
*  hanno  pavonazza  :  e  sono  il  sagrestano  maggiore,  il  maestro  del  coro, 
I  maestro  dei  cherici,  ed  il  maestro  delle  ceremonie.  I  cento  cherici  fu- 
''ono  istituiti  da  quel  pontefice  suir  esempio  delia  disciplina  ecclesiastica 
li  Venezia  sua  patria,  acciocché  con  l'assidua  servitù  alla  chiesa  acqui- 
stassero un  titolo  alla  sacra  ordinazione,  ed  entrassero  poscia  al  possesso 
li  ecclesiastico  beneficio  o  tra  i  cappellani  stessi  della  metropolitana^  od 
iltrove.  La  bolla,  con  cui  concesse  questi  favori,  ha  la  data  di  Firenze, 
Mino  Incamationis  Dominicae  MCCCCXXXV,  X.  Kal.  Aprilis,  Pontificatus 
%o$tri  an.  F/,  ed  incomincia  :  Ad  exequendum  Summi  Ponlificis  officii 
ieHlum:  e  con  un'altra  del  di  4  ottobre  4 444,  confermò  ed  ampliò  i  pri- 
^legi  concessi  dalla  precedente.  Le  quali  bolle,  abrogate  di  poi  per  la 
lisciplina  del  sacro  concilio  di  Trento,  furono  rimesse  nel  loro  vigore, 
per  ispeciale  concessione  del  santo  pontefice  Pio  V,  con  altra  sua  bolla 
lei  24  ottobre  4567.  A  memoria  di  una  tanta  beneficenza  dei  due  sommi 
pontefici,  l'uno  d'istituire  e  l'altro  di  ristabilire  siffatto  privilegio,  furono 
collocate  le  effigie  d'entrambi;  e  sotto  quella  del  papa  Eugenio  fu  posta 
r  indicazione: 

EV6ENIVS  IV.  AVCTOR  COLLEGII  HVIVS  A.  D.  MGCGGXXXV. 

B  sotto  quella  di  san  Pio  V  fu  posta  quest'  altra  : 

S.  PIVS  V.  EVGEN.  PRIVILEGII  PER  CONCIL.  TRIDENT. 
ABROGATI  RESTITVTOR  ANNO  SALVTIS  MDLXVII. 
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Oltre  alla  cattedrale,  sodo  in  Firenze  oggidì  Tónti8etteparroodiie(4); 
mentre  anticamente  se  ne  notavano  sessantacinque.  Di  queste  ^cemi 
dare  alcune  brevi  notizie,  per  commemorarne  le  autiche,  le  quali  sono 
presentemente  comprese  ed  incorporate  con  esse. 

i .  La  metropolitana^  sotto  il  nome  di  santa  Maria  del  flore,  già  santa 
Rq[»arata:  la  quale  abbraccia  altresì  le  parrocchie  non  più  esistenti  di 
san  Pietro  Celaro^  ossia,  di  cielo  d'oro,  soppressa  nel  4448, eli 
chiesa  n'  è  ridotta  a  biblioteca  della  cattedrale,  o  piuttosto  ad  ar- 
chivio ed  aula  capitolare; 
saiU' Andrea  in  mercato  vecekiOy  soppressa  nel  4785; 
«OH  Benedetto  dalla  Canonica^  soppressa  nel  4774  ; 
san  Cristofano  degli  Adimari  dietro  il  Bigallo^  soppressa  nd  4786; 
santa  Maria  Nepolecosa^  o  san  Donnino  degli  Adimari^  soppressa 

nel  4779; 
santa  Maria  degU  Alòerigkij  soppressa  nel  4769,  e  della  cui  eura 

toccò  una  porzione  alla  parrocchia  di  santa  Margherita; 
san  Michele  delle  Trombe^  soppressa  nel  4785; 
san  Tommaso  in  Mercato  Vecchio^  soppressa  nel  4760. 
2.  San  Lorenzo,  basilica  e  collegiata  insigne,  uffiziata  da  ragguarde- 
vole capitolo  di  canonici. 
8.  San  Michele  Visdomini. 

4.  La  santissima  Annunziata,  eretta  in  cura  parrocchiale  nel  478S, 
dopo  la  rovina  della  chiesa  di  san  Pier  maggiore,  di  cui  andò  divisa  la 
parrocchia  e  con  questa  e  con  la  cura  di  san  Giuseppe. 

5.  San  Marco  evangelista,  uffiziata  dai  frati  domenicani  della  stfetU 
osservanza. 

6. 1  santi  Apostoli  e  san  Biagio  :  quella  ò  prioria,  a  cui  è  annessa  la 
antica  prioria  soppressa  nel  4785^  di  «anta  Marta  sopra  porta^insen 
Biagio. 

7.  San  Gaetano  in  san  Michele  Bertelde,  ossia  degli  Antinorì;  a  cui 
sono  annesse  le  antiche  parrocchie,  soppresse  nel  4785,  di 
san  Miniato  fra  le  torri^ 
santa  Maria  Vghiy 


(i)  Vedi  la  Statìstica  della  città  di  Firenze^  compilata  dal  cancellière  arcÌTescoTile  lig. 
Luigi  Santoni,  e  lUmpata  in  Firenze  nel  1841. 
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Donato  dei  VecchieUiy 
san  Leone  nella  Piazza  de'  Brunelleeeki^ 
santa  Maria  in  Campidoglio^ 
san  Piero  buon  Consiglio. 

8.  Saata  Maria  maggiore,  con  T annesso  dell'antica  priorìa  di  san 
MufUlo  sulla  Piazzetta  deW  Olio^  soppressa  nel  4785:  uffiiiata  dai  padri 
ministri  degl'  infermi. 

9.  Santa  Maria  Novella,  dei  frati  domenicani. 

40.  La  santissima  Trinità,  con  V  annessa  di  san  Pancrazio^  soppressa 
nel  4809:  uffiziata  dai  monaci  yallombrosani. 

44.  San  Salvatore  d' Ognissanti,  eretta  nel  4649  ed  uffiziata  dai  frati 
francescani  osservanti:  a  cui  è  annessa  T antica  priorìa  di  san  Paolo  dei 
padri  teresianiy  soppressa  nelF  anno,  in  cui  questa  fu  eretta. 

42.  Santa  Lucia  sul  Prato. 

43.  San  Frediano  in  Cestello,  collegiata,  con  parte  della  cura  della 
parrocchia  di  santa  Maria  in  Versaja^  soppressa  nel  4784^  mentre  T  altra 
porzione  di  questa,  che  sta  fuori  della  porta  san  Frediano,  fu  annessa 
alia  nuova  parrocchia  di  santa  Maria  del  Pignone. 

44.  Santa  Felicita,  con  V  annesso  dell*  antica  prioria  di  san  Jacopo 
sopr'Amoj  soppressa  nel  4575. 

45.  San  Felice  in  Piazza. 
40.  San  Piero  in  Oattolino. 

47.  San  Nicolò  oltr' Arno. 

48.  Santa  Lucia  de'  Magnoli,  con  T  annesso  di  santa  Maria  sopfÀmo, 
soppressa  nel  4585. 

49.  San  Giorgio  sulla  Costa. 

20.  San  Michele  in  Orto,  prepositura,  a  cui  sono  annesse  le  antiche 
parrocchie  di 

san  Bartolomeo  in  via  Caciajoli^  soppressa  nel  4768; 
san  Romolo  in  Piazza^  soppressa  nel  4769. 

21.  Santo  Stefano  e  Cecilia,  detta  santo  Stefano  al  Ponte j  a  cui  sono 
annesse  le  due  cure  antiche  di 

san  Pietro  SckeraggiOy  soppressa  nel  4564  ; 
santa  Cecilia  in  Yacchereccia^  soppressa  nel  4783. 

22.  San  Remigio,  antica  prioria,  a  cui  è  annessa  la  cura  di  san  Firen- 
%e^  soppressa  nel  4769. 


638  FIRENZE 

23.  Santa  Maria,  badia  de*  monaci  benedettini  cassiaesi,  detta  comu- 
nemente la  BadiOy  a  cui  sono  annesse 

san  Martino  del  vescovo^  soppressa  nel  4474,  di  cui  per  altro  una 

porzione  fu  annessa  alla  cura  della  metropolitana  ; 
sant'  Apollinare y  soppressa  nel  4759. 

24.  Santa  Margherita  in  santa  Maria  dei  Ricci,  eoo  le  annesse  p(M*- 
zioni  delle  parrocchie  di 

santa  Maria  degli  Alberighi,  soppressa  nel  4769,  di  cui  V  altra  por- 
zione fu  annessa  alla  metropolitana  ; 

santi  Procolo  e  Nicodemo^  soppressa  nel  4788,  di  cui  fu  data  raltn 
porzione  alla  Badia. 

25.  San  Simone  e  Giuda,  priorìa  antica. 

26.  San  Jacopo  tra  fossi,  antica  prioria. 

27.  Sant'  Ambrogio,  antica  prioria. 

28.  San  Giuseppe  dalle  Conce,  eretta  nel  4784,  con  la  distrutta  pa^ 
rocchia  e  chiesa  di  san  Pier  Maggiore. 

Olire  a  queste  veototto  parrocchie  sono  in  Firenze  altre  chiese  paf- 
rocchiali,  che  non  hanno  comunicazione  con  esse,  ma  che  sono  circo- 
scritte nel  solo  interno  della  propria  giurisdizione.  Tali  sono: 

4.  sant'  Egidio,  in  santa  Maria  Nuova,  eh'  è  la  parrocchia  del  àn» 
ospedale  ; 

2.  santa  Maria^  dell' ospitale  degl' innocenti,  ossia  degli  esposti; 

3.  san  Giambattista,  nelF  ospitale  di  Bonifazio,  eh' è  l'ospitale  dei 
pazzi  ; 

4.  san  Giambattista,  parrocchia  militare,  nella  fortezza  da  Basso; 
eretta  nel  4  826  ; 

5.  santa  Maria,  altra  parrocchia  militare,  nella  Fortezza  di  Belvedere; 

6.  san  Ferdinando,  nella  pia  casa  di  lavoro,  eretta  nel  4815. 

Anche  il  vescovo  di  Fiesole  ha  in  Firenze  una  parrocchia  di  sua  pro- 
prietà, dov'  egli  tiene  la  sua  residenza  e  la  sua  cancelleria  ;  ed  è  questa 
la  chiesa  di  santa  Maria  in  Campo,  su  cui  parlerò  alla  sua  volta,  nella  \ 
mia  narrazione  della  chiesa  di  Fiesole. 

Abbonda  Firenze  di  monasteri  e  conventi  e  luoghi  pii  :  mi  limito,  per  \ 
brevità,  a  farne  soltanto  l'enumerazione.  E  incominciando  dai  monasteri,  ! 
ne  hanno  i  benedettini  cassinesi,  nella  celebre  badia  ;  i  vallombrosani,  ' 
in  santa  Trinità  ;  i  camaldolesi,  in  santa  Maria  degli  Angeli;  —  ne  hanno  le  ; 
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benedettioe, io  sant' Apollonia  ed  in  san  Silvestro;  le  vallombro8ane,iD  san- 
to Spirito  ed  in  santa  Verdiana.  Vi  hanno  convento  gli  agostiniani  eremiti 
cabati,  in  santo  Spirito;  i  domenicani,  in  santa  Maria  Novella  ed  in  san'' 
Marco  ;  i  carmelitani  calzati,  in  santa  Maria  del  Carmine;  i  carmelitani 
scalzi,  in  san  Paolino;  i  francescani  conventuali,  in  santa  Croce  ;  gli  os- 
servanti, negli  Ognissanti  ;  i  serviti,  nella  santissima  Annunziata  ;  gli  sco- 
lopii,  in  san  Giovannino  ;  i  ministri  degrinfermi,  in  santa  Maria  Maggiore  ; 
i  missionari  di  san  Vincenzo  de'  Paoli,  in  san  Jacopo  oltr'  Arno  ;  i  preti 
deir  Oratorio  di  san  Filippo  Neri,  in  san  Firenze  ;  i  fatebene  fratelli,  in 
san  Giovanni  di  Dio;  —  le  agostiniane^  in  san  Martino;  le  carmelitane 
scalze,  in  santa  Teresa;  le  carmelitane  della  stretta  osservanza,  in  santa 
Maria  Maddalena;  le  domenicane,  in  santa  Croce,  volgarmente  la  Cro- 
cetta, ed  in  san  Domenico  nel  Maglio  ;  le  francescane,  in  san  Gerolamo  ; 
le  Clarisse,  in  santa  Elisabetta  ;  le  cappuccine  riformate,  in  santa  Coletta. 
Tralascio  di  enumerare  i  conservatoril,  ì  reclusorii,  le  pie  case  di  educa- 
zione, ed  altri  simili  luoghi,  che  sono  copiosissimi  in  Firenze.  Noterò 
soltanto,  che  air  epoca  della  clausura  comandata  dal  concilio  di  Trento 
si  numeravano  in  Firenze  3828  monache,  ripartite  in  quarantasette  chio- 
stri 0  monasteri;  laddove  adesso  non  se  ne  contano  che  770,  distribuite 
in  dodici  conventi.  Altri  monasteri  cospicui  sono  nei  dintorni  di  Firenze  ; 
dei  certosini,  degli  Olivetani,  dei  cappuccini  ecc.  ;  ed  altri  sedici  di  reli- 
giosi e  di  suore  in  differenti  luoghi  della  diocesi. 

Per  r  educazione  dei  chèrici,  oltre  alle  scuole  eugeniane,  di  cui  ho 
parlato  di  sopra,  esiste  un  seminario  in  Firenze;  ed  un  altro  ve  n'ha  in 
Firenzuola,  castello  illustre  nella  valle  del  Santerno.  Questo  secondo  se- 
minario sorse  neir  anno  4  800,  per  opera  dell'  arcivescovo  Antonio  Mar- 
tini, il  quale,  considerando  la  posizione  del  luogo,  eh' è  di  là  dell' Appen- 
nino, riputò  conveniènte  cosa  Y  engerlo  a  comodo^  non  solamente  dei 
cherici  di  quella  valle,  ma  di  quelli  altresì  delle  altre  parti  della  diocesi 
fiorentina,  é  persino  dei  secolari,  che  ne  volessero  proflttare  e  per  l'econo- 
mia della  pensione,  che  vi  si  paga,  e  per  la  buona  istruzione,  che  vi  si  dft. 

L'estensione  odierna  della  diocesi  fiorentina  è  assai  vasta:  il  numero 
delle  parrocchie,  che  la  compongono,  sottrattene  le  ventotto  summento- 
vate,  che  sono  in  città,  ascende  a  quattrocenquarantasei,  distribuite  in 
cinquantasette  pievi,  alle  quali  ne  vanno  aggiunte  altre  quattro,  che  sono 
decorate  di  capitolo  collegiale.  E  per  dire  alcun  che  si  dell'antica  che  della 


I 


6ftO  F  I  R  B  N  Z  fe 

odierna  circonferenza  di  questa  diocesi,  noterò^  non  essere  qui  mia  intoi- 
zione,  per  descriverne  l' antica,  di  risalire  al  primitivo  stato,  in  cai  Firenze 
abbracciò  la  fede  cristiana.  •  Impercioccbè,  come  osserva  il  Repetti  (4), 
B  ammessa  ancbe  per  verisimile  V  opinione  del  Borghini,  che  i  termìBi, 
»  cioè,  della  giurisdizione  ecclesiastica  di  Firenze,  fossero  i  medesimi  è 
B  quelli  del  territorio  che  fu  consegnato  ai  coloni  fiorentini  sotto  1  triom- 
»  viri,  ossia  nei  primi  anni  delf  impero  di  Ottaviano,  pure  non  cono- 
»  scendo  qual  modificazione  territoriale  posteriormente  sia  avvenuta  tra 
»  r  esarcato  di  Ravenna  e  la  Toscana,  non  possiamo  tampoco  sapere,  se 
»  a  quell'  età  la  diocesi  di  Firenze  oltrepassasse  la  catena  dell'  Appema- 
»  no^  e  quindi  penetrasse,  come  ora  si  vede,  nelle  valli  del  Senio  e  del 
»  Santemo.  Tanto  più  lo  danno  a  dubitare  i  documenti  di  Ravenna,  ed 
•  quali  risulta,  che  andie  dopo  V  epoca  longobarda  (durante  h  quale 
»  dominazione  vennero  tolti  varii  paesi  e  terreni  al  greco  esarcato  etili 
»  metropoli  ravennate)  il  giogo  delF Appennino^  sino  almeno  al  seoctoU 
»  avanzatOi  serviva  di  limite  alla  giurisdizione  della  Romagna:  esseido 
»  che  allora  questa  continuava  a  estendere  il  suo  dominio  usgue  iijw- 
»  ^ttiii  Alpium  finikui  Thwdae  (Fantuzzi,  ifon.  Rave%.^  carta  degli  8  eet- 
»  tembre  896).  » 

Per  le  quali  considerazioni  egli  é  facile  f  intendere,  non  potersi  eoi 
sicurezza  segnare  i  confini  dell'antica  diocesi  fiorentina.  E  quanto  il- 
r  odierna,  noterò,  che  nelPanno  4592,  le  fu  tolto  il  piviere  di  Poggiboosi, 
per  darlo  alla  nuova  diocesi  di  Colle;  che  nel  4785,  le  furono  agginnte 
le  quattro  parrocchie  transappennine  di  Bruscoli,  di  Pietramala,  di  Ca- 
vreano,  tolte  alla  diocesi  di  Bologna,  e  di  Piocaldoli  staccata  dalla  diooes 
d' Imola  ;  che  nel  4795  la  diocesi  di  Fiesole  cede  alfarcidiocesi  di  Fireoie 
la  parrocchia  di  Trespiano,  e  questa  in  cambio  diede  alla  fiesolana  la  pa^ 
rocchia  di  san  Martino  a  Mensola.  Ciò  premesso^  dirò,  che  quest'  are* 
diocesi  confina,  nelf  ampio  suo  giro,  con  nove  diocesi  ;  di  Fiesole,  cioè, 
di  Colle,  di  Volterra,  di  San-Miniato,  di  Pistoja,  di  Prato,  di  Bologna,  di 
Imola,  e  di  Faenza.  Ne  descrive,  con  la  più  esatta  minutezza,  l'intero  prò 
il  diligentissimo Repetti  (2),  le  cui  parole  piacemi  di  trascrivere:  —  •  Terso 
0  levante  e  scirocco  la  diocesi  di  Firenze  costeggia  con  quella  di  Fie^b 


(i)  Dizion.  Geogr.Jls.  ist.  della  Tose,  (2)  Luog.  cit.,  pag.  278  e  teg. 

pag.  277  del  voi.  II. 
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a  partire  dal  giogo  delf  Appennino  di  Belforte  sopra  il  Passo  delle  Sca- 
lette^ scendendo  di  là  per  io  sprone,  che  divide  il  valloncello  di  Corella 
da  quello  di  S.  Baveth  sino  alla  confluenza  del  torrente  Dicomano  in 
Sieve,  quindi  s^uitando  là  corrente  di  questo  fiume  sbocca  sotto  al 
Pontassiere  in  Arno,  il  cui  corso  seconda  sino  al  ibsso  di  Rosano. 
Costi  trapassa  alla  sinistra  dell'  Arno  per  salire  sui  poggi  a  Luco  e 
Atìf  Incontro^  e  di  là  inoltrasi  sino  sul  dorso  di  quello  di  S.  Donato  in 
Collina^  di  dove  retrocede  piegando  da  levante  a  scirocco  per  dirigersi 
in  Val-d'Ema  alle  falde  di  Gintoja.  Di  costà  cavalca  in  Val-di-Greve, 
passando  questo  flumicello  tra  Vicomaggio  e  Citille,  quindi  penetra  in 
Yal-di-Pesa,  il  di  cui  fiume  attraversa  di  contro  a  Sicelle.  Qua  rimon- 
tando il  torrente  Cerchiajo  sale  i  poggi  occidentali  del  Chianti  sino  al 
loro  vertice,  dove  cessa  la  Valle  di  Pesa  e  si  apre  quella  dell'  Elsa.  Su 
questa  sommità  cessa  la  diocesi  di  Fiesole  e  subentrano  gU  antichi  con- 
fini della  diocesi  di  Siena,  ora  di  Colle>  coi  quali  la  fiorentina  passa  a 
contatto  del  piviere  di  S.  Agnese  del  Chianti.  Serve  di  limite  all'  una  e 
all'altra  diocesi  il  torrente  Drove^  che  penetra  nel  piviere  e  comunità 
di  Poggibonsi,  staccato  dalla  diocesi  fiorentina  sino  dall'anno  4592. 

»  Giunta  laddove  al  fiume  Elsa  si  marita  il  torrente  Àvane^  la  diocesi 
fiorentina  lascia  dal  lato  d' ostro  quella  di  Colle,  alla  quale  sottentra  al 
bto  di  libeccio  la  volterrana:  con  questa  si  accompagna  lungo  lo  stesso 
fiume  Elsa  sino  a  che  fra  le  tenute  di  Meleto  e  di  Canneto  entra  a  con- 
fine dal  lato  di  libeccio  la  diocesi  di  San-Miniato.  Quest'  ultima  presso 
al  ponte  a  Elsa  passa  alla  destra  del  fiume  per  abbracciare  dentro  al 
suo  perimetro  i  popoli  della  Bastia  e  di  Marcignana,  e  vicino  al  ponte 
nuovo  arriva  sull'Arno.  Costà,  volgendo  la  faccia  da  libeccio  a  mae- 
stro, rimonta  la  sponda  destra  dell'Arno  di  consei*va  con  la  diocesi  di 
Sao-Miniato,  che  sta  sulla  destra  ripa  e  la  fiorentina  alla  sinistra,  sino 
di  fronte  alla  confluenza  del  torrente  Strido  nell'Arno.  Quivi  la  fioren- 
tina oltrepassa  questo  fiume  per  arrivare  sulle  colline  di  Petrojo  e  di 
Spicchio,  e  di  là  al  villaggio  di  Limitey  confine  della  moderna  diocesi 
di  San-Miniato,  un  tempo  di  Lucca,  e  sin  dove  si  estende  uno  dei  lembi 
della  diocesi  di  Pistoja;  la  quale  ultima  arriva  sul  fiume  Amo  rimon- 
tandolo unitamente  a  quella  di  Firenze  tra  Montelupo  e  Capraja,  di  là 
per  la  gola  della  Golfolina  giunge  per  le  pendici  di  Artimino,  presso  a 
Signa.  A  questo  punto  la  diocesi  di  Firenze  ripassa  alla  destra  dell'Arno 
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i  per  inoltrarsi  dentro  terra,  lungo  la  strada  da  Lecere  a  Heziana,  é 

•  sotlentra  la  diocesi  di  Prato  in  continuafione  di  quella  di  Pistoja^e 

•  essa,  approssimandosi  al  pomerio  orientale  della  città  di  Prato,  rim< 
»  il  fiume  Bisenzio,  mercè  cui  confinano  le  due  diocesi  sino  presw 
»  Mercatale  di  Vernio.  Costà  quella  fiorentina  abbandona  a  ponenl 
»  Bisenzio  per  salire  sulla  pendice  occidentale  del  poggio  di  Mangi 

•  di  dove  inoltrasi  per  il  vallone  della  Stura  neir  Appennìoo  dello  A 

•  e  di  dietro  al  Sasso  di  Castro^  ove  incontra  ta  diocesi  di  Bologna, 

•  la  quale  la  fiorentina  confina  dal  lato  di  settentrione  fra  Maniere 

•  Manloggioli^  donde  si  avanza  sul  giogo  della  Radicosa  sino  alla  dog 

•  delle  Filigare^  e  di  là  per  i  poggi,  che  dividono  le  acque  del  fiUnie  I 
»  da  quelle  del  Sillaro,  e  la  diocesi  di  Bologna  dal  vescovado  d^  Ini 
i  Con  quesf  ultima  diocesi  la  fiorentina  gira  intorno  all'  Appeoninc 

•  Pianealdoli  con  la  faccia  a  grecale;  e  quindi  attraversando  la  vale 

•  Santerno,  entra  in  quella  superìoi^e  del  Senioj  che  percorre  sino 
»  monte  Gambaraldi.  Sulla  sommità  di  questa  montagna  trova  la  dio 

•  di  Faenza,  coìa  la  quale  la  nostra  di  Firenze,  piegando  da  greco  a 

•  vante,  retrocede  verso  la  Cotta  dì  CasàgKb  sulf  Appennino,  ehesep 
»  il  Mugello  e  V  antica  Toscana  dalla  Ronragna^  dopo  esser  passata 

»  un  contrafforte  settentrionale  formalo  dai  monti  di  Pravatigo  e  di  ( 

•  zolanoy  col  quale  sorpassa  la  caduta  del  torrente  di  Valòura.  Dal  git 
»  di  Gasaglia,  seguitando  la  criniera  delf  Appennino,  nella  direzione 
»  maestro  a  scirocco^  cammina  insieme  con  la  stessa  diocesi  faenti 
»  sino  al  Passo  delle  scalette^  o  di  Belforte,  nella  di  cui  pendice  merid 
»  naie  ritrova  il  vescovato  di  Fiesole.  » 

E  quanto  ai  confini  della  diocesi  fiorentina  con  questa  di  Fiesok 
a  sapersi,  eh* essa  la  circonda  per  guisa,  che  la  cattedrale  fiesolanaevi 
tidue  parrocchie  di  questa  ne  restano  chiuse  affatto  e  rimangono  isol 
da  tutto  il  restante  della  sua  giurisdizione. 

In  tanta  vastità  di  circuito,  comprende  T  arcidiocesi  di  Firenze  co 
ho  detto  di  sopra  quattrocenquarantasei  parrocchie,  oltre  alle  vento 
della  città.  Tra  le  sue  pievi,  in  cui  ne  sono  distribuite,  primeggiano 
quattro  collegiate  insigni  di  Empoli,  di  Castel-Fiorentino,  di  san-Cascia 
e  deir  Impruneta;  delle  quali,  per  la  celebrità  storica  dei  luoghi  o?'e 
stono,  deesi  fare  particolare  menzione. 
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-  Empou.  Questa  popolatissima  terra,  che  Io  storico  Guicciardini  diceva 
il  granajo  della  repubblica  fioreatina,  neirundecimo  secolo  noa  era  che 
.vaa  piccola  borgata,  con  piazza  davanti  alla  sua  chiesa  plebana.  Sta  in 
na* aperta  pianura,  che  ne  porta  il  nome^  sulla  riva  destra  dell*  Amo: 
terra  la  più  popolata  della  Toscana,  di  forma  regolare  e  ben  fabbricata, 
chiusa  da  doppio  cerchio  di  torrite  mura.  La  più  antica  memoria,  che 
a'  abbia  di  essa,  non  precede  V  ottavo  secolo,  ed  è  in  una  carta  del  me- 
dtoevo,  nella  quale  trovasi  commemorata  la  chiesa  di  san  Michele  ad  Em- 
poli neeeAio^  eh*  è  una  delle  sue  fiUali.  É  questa  carta  il  documento  della 
fondazione  della  badia  di  san  Savino  a  Gerasiolo,  presso  Pisa,  dove  nel- 
I*  anno  780  Bi  unirono  tre  fratelli  longobardi  a  condurre  vita  monastica, 
dopo  di  avere  assegnato  a  quel  cenobio  il  pingue  loro  patrimonio,  situato 
aellewalli  deir  Arno  e  pisana  e  fiorentina.  Da  un  apocrifo  documento,  a 
coi  V  Ughelli  prestò  credenza,  un  vescovo  di  Pisa,  forse  Uberto  de'  Rossi 
Lanfranohi,  immaginò,  che  «  dalla  parte  del  distretto  fiorentino  (4),  i  con- 
»  fini  diocesani  e  del  contado  di  Pisa  arrivassero  al  termine  di  KetraftU- 
9  tOj  dove  in  una  lapida,  ivi  ancora  esistente^ si  legge  questa  inscrizione: 
è  Tttué  FlaminiuB  el  Titu$  Quintus  Consules  Ksae  MiUiario  XXXtl.  Eie 
•  foiuermt  fines  iuae  civitatis.  »  Dopo  la  quale  indicazione,  soggiunge 
f  apocrifo  scritto,  essere  stata  usurpata  dal  vescovo  di  Firenze,  oltre  ad 
altre  pievi  della  diocesi  pisana,  la  pieve  di  Emappoli^  cui  suppone  oggidì 
Mminarsi  con  corrotto  nome£iMpo/t  ;  ed  esserne  stato  l'usurpatore  Ghe- 
rardo II,  vescovo  di  Firenze,  nel  secolo  XI,  per  opera  del  conte  Guido. 
Tutto  questo  favoloso  racconto  cade  da  sé  ogni  qual  volta  si  voglia  dare 
un'occhiata  all' inscrizione  di  Pietrafitta;  la  quale  nell'originale,  ch'esiste 
oggi41  in  Firenze,  nel  cortile  del  palazzo  degli  Antinorì,  trasportatavi,  nel 
aeoolo  XVin,  dalla  villa  di  Luciano,  riducasi  a  queste  sole  parole,  di  bella 
forma  e  distribuite  cosi: 

T.  QViN  .  .  TIVS.  T.  F. 
FLAMININVS 
C  .  .  S. 
PISAS   .  .  . 


ì 


L 


(i)  Ved.  il  Repetti,  Dizion.  ecc.,  pag.  56  del  ▼ol.  II. 
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Tra  il  QVIN  e  il  TIVS.  T.  F.  hawi  nella  coloDDa  QB'erorioiie,  dbe  in- 
dica la  mancanza  di  due  lettere:  e  due  similmente  se  ne  Tedono  corrose 
nella  terza  riga  tra  C  eàS;  siccome  anche  nella  quarta  dopo  il  PlSiS, 
In  tutto  il  restante  della  pietra  non  ci  si  offrono  scabrositi,  né  indìzi, 
che  possano  far  dubitare  di  alcuna  sillaba,  o  parola^  o  cifra  nmneriei 
state  consunte  dai  aecoli  ;  cosicché  tutta  la  leggenda  esposta  daD*  apocrifo 
documento  è  immaginaria  e  favolosa.  Ed  ancor  più  valida  prova  abbiamo 
della  falsità  di  esso  in  due  carte,  vieppiù  anticlie  deH*  epoca  segnata  da 
quello;  per  le  quali  è  dimostrato,  che  nel  40iS,  ed  anche  nel.906,  EmpoE 
apparteneva  alla  giurisdizione  del  vescovo  di  Firenze.  Neiraniio  infatti 
996  il  vescovo  fiorentino  san  Foggio  II  diede  a  livello  alcuna  terre  aita  ii 
Empoli  e  spettanti  al  suo  vescovato;  e  neiranno  404S  Ildebrando  vesco- 
vo di  Firenze  assegnava  in  dote  al  monastero  di  san  Miniato  ai  Moali^ 
tra  le  altre  rendite,  la  sua  corte  di  Eóopoli,  nel  piviere  di  sanf  Andrea  (4). 
Dopo  le  quali  testimonianze,  chi  potrà  dii'e  tolta  dai  vescovo  di  Fireus 
alla  diocesi  di  Pisa,  nell'undecimo  secolo,  la  pieve  di  Empoli? 

L' odierna  terra  di  Empoli,  ch'esisteva  di  già  anche  nell' undecfano 
secolo,  è  posteriore  ali* altra  più  antica,  a  cui  nel  duodecimo  secolo  s'in- 
cominciò ad  attribuire  la  qualificazione  di  Empoli  vecchio;  come  si  può 
conoscere  da  una  bolla  del  papa  Alessandro  Vi,  data  nei  4258  a  iivore 
del  pievano  e  dei  canonici  deirodierna  collegiata  di  sant'Andrea  di  EmpoB. 
La  quale  denominazione  di  vecchio  ci  porla  ad  un'  antichità  assai  rìmota, 
attestata  palesemente  dagli  avanzi  di  romani  edifizi;  da  colonne,  cioè,  ca- 
pitelli, musaici,  scavati  sotto  i  fondamenti  delle  stesse  mura  castellane  di 
Empoli  in  varie  epoche,  e  persino  in  questo  medesimo  secolo:  indizi  mani- 
festi di  un  grande  paese  già  esistente  da  prima  ed  interrato  di  poi  per  Io 
considerevole  rialzamento  di  suolo  in  quella  valle,  causato  dalle  alluvioni 
del  fiume  Orme  e  dell'Arno.  Ed  è  inoltre  attestata  quest'antichità  del  vec- 
chio Empoli  anche  da  otto  grandi  lastre  di  marmo  fengite,  cavate  nell'  XI 
secolo  dai  ruderi  di  qualche  tempio  assai  più  vetusto,  per  incrostare  di 
fini  marmi  la  facciata  della  collegiata,  eh'  è  una  delle  più  antiche  chiese 
della  Toscana^  tuttoché  ristaorata  in  gran  parte  al  di  fuori,  ed  intiera- 
mente al  di  dentro.. 

Essa  fu  compiuta  nell'anno  4093^  per  le  cure  del  pievano  Rodolfo  e 

(i)  Ved.  il  Lami,  Monum.  Eccl,  Florent.  tom.  I. 
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di  quattro  confratelli  sacerdoti,  Booùsone,  Anselmo,  Rolando  e  Gerardo, 
noBunati  nei  versi  leonini,  che  furono  scolpiti  nell'  attico  ddla  sua  fac- 
ciata. Tredici  anni  dopo,  era  già  succeduto  a  Rodolfo  il  pievano  Rolando, 
uno  dei  quattro  canonici  aununentovati  ;  e  ce  ne  danno  la  notizia  parec- 
chi documenti,  uno  dei  quali  rogato  t  anno  4406,  nel  battistero  di  san 
Giambattista  d' Empoli,  che  si  dice  situato  in  Judicaria  FtorefUina. 

Di  molto  maggiore  importanza  per  la  storia  di  Empoli  è  una  pubblica 
dichiarazione,  fatta,  in  Pistoja,  il  giorno  40  dicembre  4449,  dalla  con- 
tessa Emilia,  moglie  del  conte  Guido  Guerra  signore  di  Empoli,  al  sum- 
mentovato  Rolando,  custode  e  proposto  della  pieve  di  Empoli:  nella  quale 
didUarazione  ella  prometteva  e  giurava  tuttociò  eh'  era  stato  promesso 
e  giurato  in  Empoli  dal  suo  consorte  ;  cioè  =  «  che  da  queir  ora  sino 
»  alle  calende  di  maggio  avvenire,  i  due  conjugi  avrebbero  obbligato  gli 

•  uomini  del  distretto  di  Empoli,  sia  ohe  abitassero  alla  spicciolata,  o  che 
».  stessero  riuniti  nei  castelli,  borghi  e  ville  dell' empoiese  contrada,  com- 

•  presi  quelli  del  luogo  di  Gittadella{iva  Empoli  vecchio  ed  Empoli  nuoVb)^ 

•  affinchè  essi  stabilissero  il  loro  domicilio  intorno  alla  chiesa  matrice 

■  di  sant'  Andrea  di  Empoli,  donando  per  tal  effetto  a  tutte  le  famiglio 

•  un  pezzo  di  terra,  o  casalino^  sufficiente  a  costruirvi  le  abitazioni,  e  il 

•  luogo  per  erigere  il  nuovo  castello  ;  ed  inoltre  avrebbero  difeso  le  nuo- 

•  ve  case  con  gli  effetti  donati;  cosicché,  se  mai  fosse  avvenuto,  che, 

•  viventi  essi,  le  ntfove  abitazioni  di  Empoli^  o  per  guerre,  o  per  violenza 
p  dei  ministri  dei  re  d' Italia,  o  per  qualsiasi  altro  motivo,  fossero  state 

•  dalla  forza  abbattute,  i  due  conjugi  Guerra  si  obbligavano  di  rifarle  a 
»  proprie  spese.  E  giuravano  altresì  di  difendere  tutti  i  possessi  mobili  e 

•  immobili  della  pieve  di  Empoli  e  di  quindici  delle  trenta  chiese  filiali 

•  esistenti  sotto  la  giurisdizione  di  quel  pievano.  Ed  egualmente  con  giu- 
»  ramento  promettevano,  ch'essi  mai  non  avrebbero  ordinato  né  ad  altri 

•  avrebbero  dato  licenza  di  fabbricare  nel  distretto  di  Empoli  verun' altra 

•  cappella,  badia,  monastero  o  cella  monastica,  senza  il  consenso  del  pie- 

■  vano  prò  tempore.  ■  :=  La  qual  cosa,  che  noii  sarebbesi  mai  permessa 
l'erezione  di  altra  chiesa  od  abbazia  o  monastero  od  altro,  senza  la  licen- 
za del  pievano. di  Empoli,  era  già  stata  promessa  due  anni  prima,  addi 
42  agosti  4  4 17,  dal  vescovo  di  Firenze  Gotifredo,  con  bolla  spedita  da 
Capalle  (4). 

(i)  Ved.  il  Lami,  Monum.  EccL  Fioreni.,  toni.  IV. 
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Delle  trenta  chiese  fliialìt  che  formavano  aniicainente  il  piviere  di 
Empoli)  quindici  soltanto  ne  rimasero  oggidì:  la  qoale  moltittidine  di 
filiali, ohe  altrove  basterebbero  a  comporre  un'intiera  diocesi,  chiara- 
mente ci  fa  conoscere  di  quanta  importanza  sia  sempre  stato  il  territorio 
empolese.  Piacemi  numerare  qui  le  trenta  chiese,  che  lo  componevano,  e 
che  nei  secoli  XI,  XII  e  XIII  furono  confermate  ai  pievani  di  Empoli  da 
pontificie  bolle  di  Nicolò  II,  44  dicembre  4059;  di  Celestino  III,  27  mag- 
gio 4492,  e  di  Alessandro  IV,  8  luglio  4238.  Dall'enumerazione  di  queste 
se  ne  conosceranno  le  quindici,  che  perirono,  e  le  quindici,  che  tuttora  sot- 
sistono  e  nelle  quali  furono  quelle  annesse  od  incorporate.  Eccole. 

4.  San  Donnino  tra  Empoli  nuovo  e  vecekiai  la  qoale  neir  anno  4441 
fu  annessa  al  capitolo  di  Empoli. 

2.  San  Lorenzo  a  Empoli  veeekio^  di  cui  non  si  eonoseono  fit  le 
vestigia. 

5.  Santa  Lucia  in  CittadeUaj  la  quale  esisteva  tra  Empoli  e  Ripa.   » 
«  4.  Santa  Maria  in  CoitellOy  che  oggidì  esiste  sotto  il  nome  di  santa 

Maria  a  Ripa. 

5.  San  Donato  ad  Empoli  vecchio;  parrocchia  annessa  alla  precedente 
di  santa  Maria  a  Ripa. 

6.  San  Mammante  ad  Empoli  veeckio;  che  nel  4442  fa  annessa  alla 
parrocchia  seguente. 

7.  San  Michele  ad  Empoli  vecchio;  la  quale  fu  aggregata  nel  4787,  e 
con  essa  anche  la  precedente,  alla  summentovata  di  santa  Maria  a  Ripa. 

8.  Santo  Stefano  a  Cassiana:  chiesa  da  lungo  tempo  distrutta. 

9.  San  Cristofano  a  Strada;  unita  a  santa  Maria  a  Corte-Nuova. 
40.  San  Jacopo  d' Avane^  che  tuttora  sussiste. 

4  4 .  San  Pietro,  presso  il  fiume  Arno,  il  cui  nome  oggidì  è  a  RioUoli; 
ed  esiste. 

42.  San  Martino  a  Vitana^che  nel  4788  fu  aggregata  alla  seguente. 

43.  Santa  Cristina  a  Pagnana-^anina^  ch'esiste. 

44.  San  Leonardo  a  Cerbajola,  esistente. 

45.  Santi  Simone  e  Giuda  a  Comiolay  esistente.  . 

46.  Santi  Ippolito  e  Cassiano  a  Valle  oltc^  Arno;  annessa  nel  4459 
alla  parrocchia  di  santa  Maria  a  Petrojo. 

47.  San  Giusto  a  Petrojo^  che  nel  4754  fu  aggrejgata  alla  pieve  di 
Empoli. 
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48*  San  Rufino  in  Paéule^  da  gran  tempo  distrutta,  presso  la  clausura 
della  chiesa  di  san  Giovanni  Battista  dei  cappuccini. 

49.  San  Jacopo  a  Bagnolo  §  annessa  a  san  Donato  in  Val--iU''Botte. 
.    80.  San  Frediano  in  Fof-dtVAoft^,  presso  la  villa  del  Cotone,  da  lungo 
tempo  unita  anch'  essa  alla  seguente. 

84. ^an  Donato  in  Val^dihBottey  esistente. 

82.  Santa  Maria  a  Fibbiana^  esistente. 

28.  San  Michele  a  Xt^nme,  annessa  anch'  essa  a  san  Donato  in  Fai- 
a-BùtU. 

84.  Santa  Maria  a  Corte-ìiuova^  esistente. 
:    35.  San  Martino  a  Pontorme^  esistente. 

26.  San  Michele  nel  Castello  di  Pantorme^  esistente. 

27.  San  Ponziano  a  Pratignone^  cappellania  curata  nella  stessa  par- 
rocchia della  pieve  di  Eppoli. 

28.  Santa  Maria  a  Pagnana-mina  oltr'  Arno,  altrimente  detta  a  Spie- 
ekiOy  esistente. 

29.  San  Bartolomeo  a  Savigliana  oltr'  Arno,  esistente. 
80.  Santa  Maria  a  Peirojo  oltr'  Arno,  esistente. 

Di  queste  trenta  parrocchie  ne  rimasero  in  piedi  quattordici  sole,  ed 
uà'  altra  ne  fu  aggiunta  l'anno  ^1780,  sotto  T invocazione  de'  santi  Michele 
e  Leopaldo  alla  Tinaja^  staccata  in  parte  dal  popolo  di  Corte^Nuova  ed  in 
parte  dalla  par^rocchia  di  Limiie;  ossia  tutta  la  porzione,  che  questa 
aveva  sulla  sinistra  ripa  diell'  Arno,  rimanendo  il  grosso  della  parrocchia 
stessa  di  là  del  fiume,  sotto  la  giurisdizione  della  diocesi  di  Pistoja. 

Neil'  anno  4473,  il  papa  Sisto  IV  fece  esaminare  e  poscia  approvò  gli 
statuti  del  capitolo  di  sant'Andrea  di  Empoli;  ed  al  capitolo  stesso  l'arci- 
vescovo di  Firenze  Rinaldo  Orsini,  con  bolla  spedita  dal  suo  palazzo  di 
Roma,  il  di  7  dicembre  4498,  concesse  il  privilegio  del  cappuccio  e  della 
pelle;  privilegio,  che  poco  dopo  fu  confermato  dal  papa  Alessandro  VI. 
In  quelle  due  bolle  è  qualificata  la  chiesa  di  sant*  Andrea  siccome  colle^ 
giata  insigne  tra  tutte  le  altre  della  diocesi  di  Firenze  e  delle  altre  diocesi 
circonvicine.  E  pochi  anni  dopo,  addi  22  febbraro  4584,  il  papa  Cle- 
mente VII  diede  al  pievano  di  questa  chiesa  il  titolo  di  prevosto,  non  che 
r  uso  del  rocchetto  e  della  mozzetta  paonazza. 

Empoli  figurò  assai  nelle  vicende  e  nelle  guerre  del  medio  evo  i  si 
resse  talvolta  da  sé,  talvolta  fu  soggetto  a  conti  feudalarj,  ma  per  lo  più 
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formò  parte  della  repubblica  fiorentina  ;  ed  ebbe  perciò  a  eoffirire  oomoni 
con  essa  le  molestie  recate  di  freq[Qente  dagf  invidiosi  sTversarì,  parti- 
colarmente neir  alternarsi  delle  vittorie  o  delle  sconfitte,  ora  dei  ((oelfii 
ed  ora  dei  ghibellini.  Empoli,  nel  4260,  unita  al  comune  di  Pontòrme  ed 
a  quello  di  Monterappoli,  costituiva  una  delle  settantasei  suddivisioni 
militari  organizzate  dalla  repubblica  di  Firenze:  al  quale  proposito  giova 
notare,  che  ogni  anno  per  la  pasqua  di  Pentecoste,  con  grande  pompa, 
accompagnata  da  giuochi  e  da  tornei  popolari,  si  conferivano  ai  capitani 
dei  giovani  arrolati  le  bandiere  della  rispettiva  lega  o  contrada.  Dalla 
quale  ceremonia  sembrano  derivate  le  feste  popolari  del  Saracino,  deUa 
cuccagna,  della  corsa,  del  giuoco  delle  bandiere,  e  del  volo  dell'asino; 
delle  quali  oggidì  non  rimasero  in  uso  ébe  la  corsa,  ossia  il  palio  alla 
lungQj  ed  il  volo  deltasino^  lanciato  dalla  cima  dd  campanile  della  colle- 
giata e  per  mezzo  di  una  fune,  dal  campanile  all'  opposta  estremità  deHs 
piazza,  condotto  percorrendo  la  fune  stessa  dall'alto  al  basso:  spettacolo 
clamorosissimo,  a  cui  intervengono  spettatori  e  curiosi  da  tutte  le  vicine 
campagne  e  dàlie  rimote  altresì,  e  che  ai  ripete  annualmmte  nel  giorno 
del  Corpus  Domini. 

La  primiera  chiesa  di  Empoli  è  la  collegiata,  che  porta  il  titolo  di 
sanf  Andrea.  La  faccia  esterna  di  essa  conserva  in  gran  p«rte  la  forma, 
che  le  fu  data  sino  da  principio  nell'  anno  4093.  L'interno  fu  restaurato 
e  nella  forma  odierna  ridotto  nel  4738.  Contiguo  ad  essa  è  V  antico  bat- 
tisterio  di  san  Giovanni  Battista;  lo  adomano  due  pregiati  dipinti,  rap- 
presentanti i  santi  Giovanni  ed  Andrea  contitolari  della  primitiva  pieve: 
il  fonte  battesimale  è  di  marmo  bianco,  lavorato  nel  4447.  La  collegiata 
è  adorna  si  di  eccellenti  scolture  del  Rossellino,  di  Mino  da  Fiesole  e 
del  Donatello,  che  di  pregievoli  pitture  del  Giotto,  di  Iacopo  da  Empoli  e 
di  altri  rinomati  artisti. 

Seconda  per  antichità  e  ampiezza  è  la  chiesa  di  santo  Stefano,  già 
degli  eremitani  di  sant'  Agostino,  i  quali  sino  dal  secolo  XIII  avevano  un 
convento  nel  sobborgo  occidentale  di  Empoli,  contiguo  alla  distrutta 
chiesa  di  santa  Maria  Maddalena.  A  questi  frati^  nel  1367,  il  magistrato 
degli  otto  uffiziali  delle  castella  e  fortezze  del  comune  di  Firenze  concesse 
uno  spazio  di  terreno,  su  cui  appunto  fabbricarono,  neir  interno  del  ca- 
stello, il  nuovo  chiostro  ed  il  grandioso  tempio  summentovato  :  ed  ivi  ri- 
masero sino  air  epoca  della  loro  soppressione,  nel  4808. 
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Due  chiostri,  di  benedettine  V  uno  e  di  domenicane  l' altro,  farono 
eretti  in  Empoli*,  di  quelle  nel  ^1543,  trasferitevi  dal  monastero  di  santa 
Brigida,  eh'  era  nel  sobborgo  meridionale  di  £mpoli;  di  queste  nel  4632, 
ridotto  poscia  nel  4  785  a  conservatorio  di  ragazze,  affidate  in  educazione 
a  quelle  monache. 

Tre  conventi  inoltre  esistevano  fuori  di  Empoli;  di  carmelitani,  che 
la  aoppresso  ;  di  osservanti  io  santa  Maria  a  Ripa,  fuori  di  porta  a  Pisa, 
ivi  chiamati  dagli  Adimari  di  Firenze,  neiranno  4484,  ai  quali  cedettero 
questi  i  loro  beni  ed  il  giuspatronato  di  santa  Maria  summentovata  ;  e  di 
cappuccini^  sulla  strada  di  Monterappoli,  fabbricato  nel  4608  sul  terreno 
donato  loro  dalla  famiglia  degli  Alessandri  di  Firenze. 

Ha  inoltre  il  paese  di  Empoli  e  il  Monte  di  Pietà  fondato  nel  4370,  e 
r ospitale  formato  oggidi  e  dotato  colle  rendite  complessive  dei  vari  ospizii, 
che  vi  erano  anticamente,  ed  altre  pubbliche  istituzioni  a  vantaggio  degli 
abitanti. 

Un'  altra  insigne  collegiata  dell*  arcidiocesi  di  Firenze  è  la  chiesa  di 
san  Lorenzo  di  Castel'-Fioeentiiio.  L'  antico  castello  di  questo  nome  sta 
aolla  pendice  di  una  collina,  che  si  accosta  alla  destra  sponda  deirElsa, 
lungo  la  quale  ne  giace  il  popoloso  borgo.  É  assai  probabile,  che  questo 
castello  abbia  ricevuto  la  qualificazione  di  fiorentino^  per  la  giurisdizione 
civile,  che  vi  esercitavano  anticamente  i  vescovi  di  Firenze;  seppur  non 
,  abbiasi  a  dire,  che  gii  sia  derivato  invece  dall'  essere  sui  confine  del  con- 
tado fiorentino.  Checché  ne  sia,  sappiamo,  che  nel  XUI  secolo  i  vescovi 
di  Firenze  vi  avevano  siffatto  dominio,  che  nel  4245  il  vescovo  Giovanni 
da  Yelletri  obbligò  quei  terrazzani  a  non  portare  le  loro  case  ad  altezza 
maggiore  di  tredici  braccia;  meno  in  ciò  fortunati  di  quelli  del  Borgo  san 
Lorenzo  di  Mugello,  ai  quali  fu  permesso  di  alzarle  sino  a  quindici  braccia. 
Ma  nel  progresso  di  quello  stesso  secolo,  il  comune  di  Castel-Fiorentino, 
dopo  di  avere  trattato  col  vescovo  Ardingo  sulle  giurisdizioni  e  sul  do- 
minio diretto  delle  case  e  dei  terreni  spettanti  alla  mensa  vescovile  ot- 
tenne patti  meno  onerosi,  pei  quali,  previe  certe  retribuzioni  al  vescovo, 
gli  fu  concesso  di  eleggersi  il  proprio  giurisdrcente,  da  sottoporsi  poscia 
air  approvazione  del  vescovo  patrono.  In  sulla  metà  dell'  XI  secolo,  il 
vescovo  Gherardo  cede  al  capitolo  della  cattedrale  l'antica  pieve  di 
aant'  Ippolito.  In  essa,  eh'  è  divenuta  oggidi  una  semplice  cappella  del 
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palazzo  di  villeggiatura  del  marchese  Tempio,  si  radanaroDOy  neir  anno 
4497,  i  deputati  della  famosa  lega  guelfa  della  Toscana,  e  nel  4260  i  capi 
della  lega  ghibellina. 

Questa  pieve  contava  undici  filiali  ;  le  quali,  in  parte  soppresse.  In  parte 
aggregate  ad  altra  parrocchia,  rimasero  oggidì  sei  soltanto.  L' odierna 
pieve  è  intitolata  a  san  Lorenzo,  trasferitavi  dalla  vecchia.  La  quale  chiesa 
fu  eretta  in  collegiata  con  undici  canonici,  preceduti  da  un  priore,  per 
decreto  del  di  44  agosto  4504,  dell'  arcivescovo  Rinaldo  Orsini,  confer- 
mato dal  papa  Alessandro  VI  con  lettere  apostoliche  del  di  84  agosto 
4502.  Due  secoli  dopo,  ne  fu  soppressa  anche  la  dignità  priorale,  delia 
cui  prebenda  furonp  istituite  due  cappellanie;  ed  il  priore  allora  assunse 
il  titolp  di  prevosto,  unendo  in  sé  V  incarico  altresì  di  pievano.  Oltre  di 
questa  chiesa  deesi  commemorare  anche  quella,  vasta  e  bella  a  tre  navate, 
intitolata  a  santa  Verdiana,  insigne  protettrice  di  questa  sua  patria;  pian- 
tata sopra  la  cappella  di  sant'  Antonio,  ove  la  santa  s*  era  chiusa  a  peni- 
tenza. Un'altra  chiesa,  eretta  a  san  Francesco,  neiranno  4250,  dai  frati 
conventuali,  è  uffiziat^  adesso  dai  coQfratelli  della  Misericordia.  Final- 
mente, alla  sinistra  dell'  Elsa,  hawi  il  conservatorio  delle  suore  clarìsie, 
le  q^uali,  provenienti  dalle  Marche,  si  chiusero  qui,  sino  dalla  metà  dal 
secolo  XIII^  sovvenute  poscia  da  pio  legato  della  contessa  Beatrice  di 
Gapraja,  nell'  anno  4278.  Le  undici  Bliali  dell'  antica  pieve  de'  santi  Ip- 
polito e  Biagio  di  Castel-Fiorentino,  erano  queste:  —  4.  la  canonica, 
oggidì  prioria,  di  santa  Maria  a  Petrazzi  ;  —  2.  san  Bartolomeo  di  Ga- 
bajola,  o  Cabajole,  attualmente  oratorio;  —  3.  san  Donato  d'  Aglianood 
Jano  annessa  alla  pieve  nuova  ;  —  4.  san  Bartolomeo  di  Sala  ;  —  5.  san 
Michele  di  Vallecchio  ;  —  6.  san  Martino  alle  Fonti,  od  a  Timignano  ;  — 
7.  san  Pietro  a  Pisangoli  ;  —  8.  san  Giusto  a  Caprolese,  o  Campolese, 
^oppressa  dall'  arcivescovo  sant'  Antonino  ;  —  9.  san  Jacopo  a  Gricci- 
gnano,  oggidì  oratorio;  —  iO.  sant'Andrea  a  Monte-Rivoli,  annessa  a 
Cambiano;  —  ài.  santa  Lucia  di  Gello,  annessa  alla  pieve  vecchia.  Le 
quali  undici  riduconsi  oggidì  alle  sole  sei  di 

4.  santi  Ippolito  e  Biagio,  antica  piere;  j 

2.  santa  Maria  a  Petrazzi; 

3.  san  Bartolomeo  di  Sala; 

4.  san  Michele  di  Valleccio; 

5.  san  Martino  alle  Fonti  ; 
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d«  san  Pietro  a  Pisangoli  ;  essendone  state  o  concentrate  le  altre 
cinque  od  annesse  a  queste  od  alla  pieve  stessa. 

La  terza  collegiata  insigne,  che  appartiene  air  arcidiocesi  di  Firenze, 
è  la  chiesa  prepositurale  di  san  Càssiàno,  nella  grossa  terra  murata,  che 
ne  porta  il  nome,  e  che  dieevasi  un  tempo  san  Gasciano  a  Decimo.  Anti- 
camente la  si  diceva  santa  Cecilia  a  Decimo^  perchè  a  questa  santa  era 
intitolata  la  chiesa  plebana.  La  denominazione  poi  di  Decimo  derivava 
dall'  essere  piantato  il  paese  presso  la  decima  pietra  mili  are  dell'  antico, 
miglio  romano;  e  poiché  là  ne  fu  stabilita  una  stazione,  perciò  il  borgo 
prese  il  nome  del  numero  di  essa,  al  quale  poi  fu  sostituito  il  nome  del 
santo  tutelare,  a  cui  fu  eretta  la  chiesa  parrocchiale;  ed  ora  lo  si  conosce 
col  solo  nome  di  san  Gasciano.  Di  questo  borgo  si  hanno  memorie  sino 
dair  undecimo  secolo,  le  quali  ce  lo  mostrano  di  qualche  importanza.  In 
una  carta  infatti  del  giugno  'l  4  87  lo  si  trova  indicato  :  San-Casciano  del 
pMere  di  santa  Cecilia  a  Decimo,  contado  pur  esso  fiorentino  (1  ).  Da  altre 
carte  del  secolo  XIII  ci  è  fatto  palese,  che  questo  luogo  ubbidiva  anche 
né!  temporale  ai  vescovi  di  Firenze:  al  quale  proposito  giova  il  sapere^ 
oh*  eglino  non  solo  vi  tenevano  un  vicario  col  titolo  di  podestà,  ma  die- 
dero ai  sàocascianesi  anche  i  primi  statuti,  nelf  anno  ^1244,  di  scambie- 
vole accordo  con  la  repubblica  fiorentina.  Vero  è,  che  i  fiorentini  poco 
ne  apprezzarono  la  posizione,  la  quale  avrebbe  potuto  servire  di  antemu- 
rale a  difesa  della  loro  città,  e  perciò  andarono  più  volte  soggetti  a 
scorrerie  ed  a  danni  gravissimi,  recati  loro  dai  proprii  nemici.  Ma  pur 
vi  posero  mente  alla  fine,  come  narra  il  cronista  contemporaneo  Matteo 
Villani  (2),  e  deliberarono  nel  ^1355,  di  fortificare  il  paese  e  di  munirlo 
di  opportuno  castello,  circondandolo  di  torri  e  di  mura  ;  cosicché  nel- 
P  agosto  del  detto  anno  t  si  cominciarono  a  fare  i  fossi,  e  all'  uscita  del 
»  settembre  successivo  si  diede  principio  ai  fondamenti  delle  sue  mura 

•  castellane,  e  tutte  s' allogarono  ad  abili  maestri  sorvegliati  da  avveduti 
»  provveditori  col  somministrare  alle  maestranze  la  calcina,  acciocché 

•  avessono  cagione  di  far  buone  muraglie.  Le  quali  dovevano  essere  della 

•  larghezza  di  braccia  4  nel  fondamento^  e  braccia  due  sopra  terra,  re- 

•  stringendosi  a  modo  di  barbacane,  alte  sopra  suolo  braccia  42  con 

(i)  Neir -^rcA.  Diplom.  fioreni,  (a)  Cron.  lib.  V,  cip.  73. 
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•  corridori  e  beccatelli,  armate  di  torri  intorno,  alla  distanca  di  SO  brac- 
»  eia  r  una  dall'  altra,  e  queste  dell'  altezza  di  braccia  24,  cioè  il  doppio 
t  delle  mura.  Inoltre  fu  deliberato,  che  vi  fossero  due  porte  maestre,  di- 
»  fese  cadauna  da  due  torri  più  elevate  di  tutte  le  altre.  U  circuito  delle 
»  quali  mura,  compreso  il  poggio  ed  il  borgo  di  SanrCaaoiano,  fa  com- 
9  piuto  senza  arrestare  punto  il  lavorio  nel  mese  di  settembre  dell' anno 
»  48S6.  E  veduto  il  conto,  costò  il  predetto  edificio  al  cornane  di  Fires- 
9  ze  35000  fiorini  d' oro.  •  Anzi  neir  anno  stesso,  l>eacbò  il  Villani  noi 
dica,  vi  fu  innalzata  anche  una  rocca,  sotto  il  nome  di  Gasserò  ;  del  che 
abbiamo  notizia  da  una  provvisione  della  Signoria  di  Firenze,  approvata 
il  di  7  settembre  ^1356,  con  queste  parole:  perficialur  Cassetwn  stmcU 
Cassiani.  Girava  il  recinto  di  queste  mura  per  braccia  2485;  ed  oltre 
le  due  porte  principali  aveva  due  posterie  con  il  cassero.  Entro  questo 
recinto  fu  compreso  T  ospizio  con  la  chiesa  di  santa  Maria  dei  Prato,  dei 
frati  domenicani,  ora  della  Misericordia,  la  cui  origine  rìsale  air  anno 
4335;  cioè,  ventanni  prima  che  il  borgo  fosse  circondato  di  mara.  Esiste 
in  questa  chiesa  un  pulpito,  con  bassorilievi  scolpiti  da  maestro  Oiovanai 
Balducci  da  Fisa,  contemporaneo  ad  Andrea  ed  alUevo  di  Giovanni  Pi- 
sano. Tra  gli  stabilimenti  sacri  più  antichi  è  da  nominarsi  il  monastero 
di  santa  Cristina,  abitato  da  suore,  che  nel  secolo  XIII  furono  traslocate 
a  san  Donato  a  Torri  od  in  Polverosa.  N*  è  più  moderno  quello,  soppresso 
in  questo  secolo,  di  santa  Maria  del  Gesù,  eh*  era  delle  benedettine,  ed 
era  stato  fondato  nel  secolo  XVII.  I  frali  zoccolanti  francescani  avevano 
la  chiesa  di  santa  Croce,  con  V  annesso  convento^  eretto  nel  4  492,  per  ( 
la  beneficenza  di  Gerolamo  Castrucci  da  San-Casciano,  ampliato  ed  ab-  < 
bollito  neN  736.  Poco  fuori  del  castello  hanno  anche  i  cappuccini  un 
convento  non  molto  antico.  La  prineipal  chiesa  poi,  la  quale  diede  il  titolo  j 
al  paese  ed  era  filiale  della  vicina  pieve  di  santa  Cecilia,  è  la  prepositura  |! 
collegiata,  sostituita  alla  pieve  stessa,  da  cui  dipendeva,  allorché,  scema-  [ 
tasi  di  molto  la  popolazione  di  quella,  ed  accresciutasi  notevolmente  la  [ 
popolazione  di  questa,  ne  fu  decretata  la  traslocazione  dalf  arcivescovo  ] 
Antonio  Martini  il  di  30  dicembre  4  797.  Uffiziano  questa  collegiata  dodici 
canonici,  che  sino  al  4808  furono  di  giuspatronato  delle  benedettine  di  ^ 
santa  Maria  del  Gesù.  Essa  è  di  mediocre  ampiezza:  ne  fu  rifabbricata 
la  facciata  neiranno  4700:  i  pievani  portano  il  titolo  di  prepositi  e  sono  | 
l'unica  dignità  del  capitolo.  —  Tra  i  prepositi  di  questa  collegiata  si  rese  I 
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celebre,  nel  secolo  XVII,  il  prete  Marco  Lamberti  per  le  sue  poesie  sali- 
ricJto  ed  oscene,  per  le  quali  fu  condannato  a  più  mesi  di  carcere:  ed  in- 
taotoegli  tradusse  in  ottava  rima  i  sette  salmi  penitenziali,  e  ne  dedicò 
la  traduaione  al  cardinale  Carlo  de'  Medici,  fratello  del  granduca  Cosi- 
mo, II,  datandone  la  lettela  di  dedica  dalle  carceri  del  Bargello,  addì  7 
iMglio  4620. —  Le  chiese  filiali,  che  presentemente  dipendono  alla  pieve 
4i  3aa-Ca8ciaDo,  sono  queste  dieci: 

4.  r  antica  pieve,  di  santa  Cecilia  a  Decimo; 

.2.  santa  Maria  di  Casavecchia; 

3.  san  Martino  di  Argiano; 

4.  santa  Maria,  con  V  annessa  di  sant'  Angelo  ; 

5.  sant'  Andrea  di  Percussina  ; 

6.  san  Bartolomeo  di  Faltignano  con  le  annesse  di  san  Donato  di 
Chiesa  nuova  e  di  sanlo  Stefano  a  Petriolo; 

7.  san  Jacopo  di  Mucciana; 

8.  san  Lorenzo  a  Castelbonsi,  con  V  annessa  di  santa  Margherita 
Case^rotte; 

9.  san  Pietro  di  sopra  ; 
40.  san  Pietro  di  sotto: 

— -  le  quali  dieci  comprendono,  od  annesse  o  soppresse,  le  quattro  chiese 
altresì,  che  dipendevano  disgiuntamente  dalla  pieve  antica:  ed  erano, 
oltre  i  santi  Ippolito  e  Cassiano,  diventata,  nel  4797,  la  pieve  nuova; 
—  4.  sant'Angelo  d' Argiano,  unita  a  santa  Maria  d' Argiano;  —  2.  santo 
Stefano  a  Petriolo^,  incorporata  con  san  Bartolomeo  di  Faltignano  ;  — 
S.  santa  Margherita  a  Case-rotte;  —  4.  san  Donato  a  Chiesa-Nuova^  ag- 
gregate entrambi  a  san  Lorenzo  di  Castelbonsi. 

La  quarta  collegiata,  insigne  dell'  arcidiocesi  fiorentina^  è  la  chiesa 
plebaoa  di  santa  Maria  inPinetay  detta  oggidì  corrottamente  l'IiirEUNETA. 
Non  è  questo  luogo  se  non  un  grosso  villaggio,  situato  su  di  un  poggio 
gabbro,  spogliato  di  alberi^  ma  che  un  tempo  fu  coperto  da  una  pineta, 
la  quale  glie  ne  lasciò  il  nome.  Esso  ripete,  se  non  l' origine,  certo  il  suo 
ingrandimento  e  la  sua  prosperità  dalla  continuata  devozione  dei  fedeli 
verso  una  miracolosa  immagine  della  Vergine,  la  quale  fu  trovata,  molti 
secoli  addietro,  colà  appunto  dove  fu  rizzata  la  chiesa  plebana.  E  per  dire 
della  somma  venerazione,  in  cui  era  tenuta,  sino  da  rimotìsjsima  età,  quella 
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immagiDe,  ricorderò  qui  soltaoto,  clie  spesse  fiata  il  goveroo  fioreottno, 
nelle  critìcbe  circtistanze  o  di  guerre,  o  di  pestilenze,  o  di  lunga  siceità^  o 
di  pioggie  ostinate,  ebbe  ricorso  olla  miracolosa  immagiae  della  Madonoi 
detr  ImpruQela^  recata  perciò,  eoa  solenDissima  pompa  e  eoo  edificante 
devozione,  processionalmenle  sino  a  Fireoze.  Benché  noa  abbìansi  noliiie 
di  questa  chiesa,  le  quati  precedano  il  secolo  ^1,  sappiamo  però,  esserae 
stala  costantemente  splendida  benefattrice  la  potente  famiglia  de'  Bondet- 
monti,  già  padrona  di  tutto  11  territorio;  dulia  cui  generosità  e  religione 
fu  rizzato  il  grandioso  ed  elegante  tempio,  che  oggidì  vi  si  ammira.  Essa 
è  nel  mezzo  del  borgo»  o  piuttosto  dei  molti  borghi,  che  lo  compongono, 
e  che  offrono  per  le  molte  loro  vie,  nelle  diverse  direzioni,  T  accesso  aUi 
vasta  piazza  ove  sorge.  Esistono  bolle,  dirette  ai  pievani  di  qaest'  antici 
matrice  e  dal  papa  Adriano  IV  nel  1156  e  dai  papa  Nicolò  I¥  nel  1291, 
con  le  quali  sono  confermati  loro  tutti  i  beni,  e  nominatamente  la  gìufii- 
dizione  e  i  tritmti  dovuti  dalle  parrocchie  filiaU.  Queste  filiali  erano  in 
tempo  vent'  una  e  sodo  ridotte  oggidì  a  sedici  soltanto;  in  cui  per  altro  j 
furono  annesse  od  incorporate  le  cinque^  già  una  volta  esistenti,  Elleiso  i 
sono  :  *'    ^ 

4.  san  Martino  a  Strada,  a  cui  sono  unita  le  due  di  santa  Lucia  i 
Montauto  e  di  san  Pietro  a  Doglia;  | 

2.  sento  Stefano  a  Pozzolatico;  f 

3p  san  Pietro  a  i\IontebuDni,che  dicevasi  un  tempo  di  Muliermaki 

4.  san  Martino  a  Bagnolo; 

5*  san  Pietro  in  Jerusalem,  detto  volgarmente  Genoté;  i 

6.  sant'  Andrea  a  Lujono,  che  ha  unito  san  Romolo  de'  Bosli  ;  | 

7.  san  Miniato  a  Quintole; 

8.  san  Cristoforo  a  Strada  ;  ! 

9.  san  Giorgio  a  Poneta;  , 

10.  san  Giusto  a  Mezzana,  a  cui  è  annessa  santa  Maria  a  Carpineta; 
4  I.  sani'  Ilario  a  Pìtiglìolo; 

12,  santa  Cristina  a  Paocole; 

13.  san  Lorenzo  in  Collina;  • 

44,  san  Lorenzo  alte  Rose;  ' 

45.  san  Martino  a  Coffari: 

4  6.  san  Michele  a  Nizzaoo,  la  cui  cura  nel  4794  fu  trasferita  ali'orfl-  i 
torio  del  Crocifisso  a  Montoriolo. 


GOLLMLkTK   WOl/  AECIMOGBSI.  655 

Le  soindìèate  bolle  pontificie  commemorano,  come  dipendenti  da 
questa  pìere,  altre  doe  diiese;  santo  Stefano  a  Bifonica,  già  romitorio, 
ed  OTft  sempHee  cappella  entro  il  circuito  della  parrocchia  dell*  Impru- 
oela;  e  san  Pietro  a  Montecchio,  di  coi  non  esistono  oggidi  che  i  ruderi, 
firamniisti  con  quelli  dell'antico  castello,  che  ne  portava  il  nome.  La 
piere  dell'  Improneta  fa  sempre  di  tale  importanxa,  che  non  di  rado  ne 
fn  chiesto  ed  ottenuto  il  piovanato  in  commenda  da  vescovi  e  da  cardi- 
nali: anxi  a  questo  proposito  ricorderò,  che  nel  1 331,  la  città  di  Firenxe 
fa  sottoposta  ad  ecclesiastico  interdetto,  per  li  gravissimi  contrasti  cagio- 
nati dall'  essere  stato  eletto  dal  papa  Giovanni  XXII,  in  onta  ed  a  pregiu- 
disio  dei  Boonddmonti,  già  da  rimotissima  età  giospatroni,  il  cardinale 
Oruii  in  pievano  delflmpruneta.  —  Da  un  istrumento  del  2  marxo  1 43 1 
apparisce,  che  sino  d'  allora  questa  pieve  aveva  un  capitolo  di  cappellani, 
i  qoaii  vivevano  in  comune  ed  attendevano  col  pievano  alle  sacre  uffizia- 
tore  quotidiane;  e  da  una  bolla  del  papa  Giulio  II,  del  15H ,  fu  sottoposta  a 
particolare  riforma  T  amministrazione  economica  dei  beni  di  essa,  a  cui 
erano  deputati  gli  uffiziali,  cosi  detti,  deir  Opera,  che  da  noi  direbbonsi 
(MèMciert.  Ma  il  maggior  lustro  di  questa  chiesa  derivò  dalia  generosità 
della  famiglia  de*  Buondelmonti,  patrona  non  solo  della  pieve,  come  dissi 
poco  dianzi,  ma  anche  di  quasi  tutte  le  cappellanie  e  le  parrocchie  del 
Tasto  suo  circondario.  Sino  dalfanno  1469  questa  chiesa  di  santa  Maria 
io  Pineta,  per  lettere  apostoliche  del  pontefice  Paolo  II  era  state  decorata 
del  titolo  di  collegiate  :  ma  quelle  lettere  non  avevano  mai  avuto  esecu- 
zione, perchè  i  patroni  della  chiesa  non  avevano  mai  voluto  prestarvi  il 
loro  assenso.  Perciò  il  papa  Gregorio  XYI^  con  altro  breve  del  7  giugno 
4  834,  richiamò  quello  in  vigore,  e  ne  diede  poi  solennemente  esecuzione 
Farcivescovo  Ferdinando  Minucci,  nella  terza  domenica  di  luglio  ;  fissan- 
dovi nove  canonici,  tre  sostituti  e  V  unica  dignità  del  preposito  pievano. 

Recati  compendiosamente  questi  brevi  cenni  sulle  quattro  pievi  colle- 
fiate,  che  stenno  air  intorno  di  Firenze  e  che  ne  decorano  Parcidiocesi, 
Ciova  altresì  il  fare  T  enumerazione  delle  pievi,  che  vi  sono  qua  e  là  dis- 
perse nella  sua  ampiezza  ;  alcune  delle  quali  sono  di  non  minore  impor- 
taosa  delie  quattro  già  commemorate.  La  serie  adunque  di  esse,  sino  al 
)  di  sessant'una,  è  questa,  che  soggiungo: 
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I.  Sant'  Andrea  di  Empoli. 

II.  San  Lorenzo  di  Castel  Fiorsnlino. 

HI.  San  Cassiano,  nel  castello  di  qaesto  nome. 

IV.  Santa  Maria  in  Pineta,  ovvero  dell'  Impruneta. 

y.  Sant'  Eustachio  di  Acone,  in  Val  di  Sieve.  La  chiesa  plebana  è  detta 
più  propriamente  sani'  Eustachio  in  Jerusalem,  eh'  è  appunto  quella  che 
ha  il  fonte  battesimale,  mentre  il  nome  di  Acone  è  rimasto  ad  una  seoon- 
da  parrocchia,  eh'  è  nel  medesimo  borgo,  e  che  n'  è  filiale.  Vi  avevioo 
temporale  dominio  un  tempo  i  vescovi  fiorentini  ;  più  antico  però  ve  lo 
avevano  i  conti  Guidi,  i  quali,  nel  i099,  donavano  ai  santo  eremo  di  Ca- 
maldoli  alcuni  terreni,  posti  nel  piviere  di  Acone^  nelle  località  di  Mink 
Bonella^  della  Ruffina,  di  Pomino  e  di  Falgano.  La  pieve  sorge  a  destra 
del  fiume  Sieve,  alla  base  australe  di  Montegiovi  :  fu  matrice  di  undici 
succursali:  oggidì  non  ne  ha  che  sei,  nelle  quali  furono  incorporate  le 
altre  cinque.  Le  odierne  sono  : 

\.  santa  Maria  a  Vico  Feraldo; 

2.  saot'  Ellero,  ossia  sanf  Ilario  a  Colognole; 

3.  santa  Maria  d' Acone; 

4.  san  Miniato  a  Monte  Bonello; 

5.  san  Pietro  a  Colognole; 

6.  san  Martino  in  Petrojo:    —  le  soppresse  sono: 

7.  sant'  Andrea  a  Veraoli  ; 

8.  santa  Brigida  a  Colognole; 

9.  santa  Margherita  ad  Aceraja; 
^0.  santa  Maria  ft  Monte  Bonello; 
>l^.  san  Martino  a  Grignano. 

VI.  San  Gavino  Adimari,  pieve  antica  in  Val  di  Sieve.  Aveva  il  soo 
territorio  un'estensione  assai  vasta,  perchè  comprendeva  quasi  tutto  il 
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torritorio  di  Barberino  di  Mugello,  eoo  le  contee  di  Mangona  e  dello  Stale, 
ed  àvera  sotto  di  aè  venti  chiese  iliali  ;  di  cui  sette  furono  soppi^se,  sei 
furono  assegnate,  nel  4822,  al  nuoto  piviere  di  Barberino,  ed  altre  sette 
le  rioiasero.  Queste,  che  le  rimasero,  sono  : 

4 .  san  Bartolomeo  di  Gagliano,  la  cui  chiesa  è  tradizione  che  sia 
stata  consecrata,  nel  4  4  OS,  da  san  Tommaso  di  Cantorbery,  allor- 
ché vi  passòj  recandosi  a  lioma  ; 
2.  san  Lorenzo  alle  Croci  ; 
a.  santa.  Maria  di  Casaglia  (CoioUia)  neir  Appennino  della  Futa  ; 

4.  san  Michele  a  Cintoja; 

5.  san  Michele  a  Montecarelli  ; 

6.  san  Nicolò  a  Migneto  ; 

7.  santa  Lucia  dello  Stale. 

La  chiesa  di  san  Gavino  rovinò  per  tremuoto  il  di  4  S  giugno  4542; 
ma  fu  rifabbricata  con  materiali  della  chiesa  di  san  Martino  Adimari,  che 
era  una  delle  sue  filiali  e  che  per  essere  in  grande  deperimento  fu  demo- 
lita appositamente,  acciocché  se  ne  rifabbricasse  la  matrice.  La  parroc- 
chia poi  di  san  Martino  andò  immedesimata  con  questa  di  san  Gavino. 

VII.  Santa  Maria  delfAUella,  detta  già  de  Insinula.  È  una  delle  anti- 
die  doviziose  chiese  plebane  del  territorio  fiorentino,  commemorata  in 
ma  carta  del  4040,  quando  era  collegiata,  ed  i  canonici  parrochi  convi- 
vevano col  pievano.  Essa  conserva  tuttora  dieci  parrocchie  filiali: 

4 .  san  Giorgio  a  Ruballa  ; 
2.  san  Quirico  a  Ruballa  ; 

5.  san  Bartolomeo  a  Quaranta  ; 
4.  sant'  Andrea  a  Morgiano  ; 
K.  san  Donato  in  Ck)llina  ; 

6.  san  Lorenzo  a  Montisoni; 

7.  santa  Maria  degli  Ughi; 

8.  san  Michele  a  Tegolaja  ; 

9.  san  Pietro  ed  Ema; 

40.  santo  Stefano  a  Tizzana. 
Altre  due  parrocchie,  eh'  esistevano  anticamente^  di  san  Michele  a 
Gamberaja  e  di  san  Martino  a  Monte  PilK,  furono  soppresse. 
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'  Vili;  SatU'  Àppiam  fu  pieve  aatìcbissima,  la  quale  contava  ono^piAi 
vetusti  battisteri!  delta  Toscana,  riputato  da  molti  nn  tempio  pagano.  Era 
di  forma  ottagood,  sostenuto  da  colonne  di  pietra  con  architravi  ed  altri 
ornati  di  uq' architettura  anteriore  alla  decadenza  delle  belle  arti;  Fu 
rovinato  in  gran  parte  dai  terremoti,  che  nel  4805  afflissero  questa  con- 
trada; ma  r  infingardaggiae  e  Tigooransa  ne  fecero  demolire  il  resto, 
anziché  darsi  premura  a  risarcire  un'  opera^  ch'era  per  molti  unMstnit* 
tiva  rarità.  Venti  filiali  aveva  sant'  Appiano  sotto  la  sua  giurisdinone, 
delle  quali  oggidì  non  rimasero  che  dieci  incorporate  con  quelle:  e  sono: 

4 .  sanf  Andrea  a  Vico,  prepositura  ; 

2.  san  Rufflniano  a  Montesanto; 

8.  santo  Stefano  a  Linari; 

4.  santi  Filippo  ed  Jacopo  a  Poniano; 

5.  san  Giorgio  a  Ciuciano  ; 

0.  santa  Maria  di  Gastel-Linari  ; 

7.  san  Martino  a  Pastino  ; 

8.  santa  Maria  di  Ponete  ; 

9.  san  Salvatore  e  san  Michele  a  Vico; 
4  0.  santa  Maria  a  Fagnano. 

IX.  San  Giovanni  Battista  di  Bordignano,  nella  valle  del  Santerno, 
framezzo  air  Appennino.  Ha  questa  pieve  sei  sole  chiese  filiali;  e  sono: 
^.  santa  Cristina  e  san  Giorgio  a  Castel-vecchio; 

2.  santa  Maria  di  Caburaccia,  a  cui  nel  4784  fu  unita  la  cura  di 
san  Nicolò  a  Culcedra  ; 

3.  santi  Jacopo  e  Cristofano  a  Visignano  ; 

4.  san  Lorenzo  al  Peglio  ; 

5.  san  Michele  a  Monti,  staccata  dal  piviere  di  Camaggiore  per  de- 
creto  arcivescovile  del  23  novembre  4786  e  data  a  questo; 

6.  sant*  Andrea  a  Fiancandoli,  staccata  dalla  diocesi  d' Imola  ed 
assegnata  a  questo  piviere  neir  anno  4785  per  bolla  pontificia; 
innalzata  poscia  alP  onore  di  prepositura  per  decreto  arcivesco- 
vile del  6  luglio  4788. 

V'tia  inoltre  la  cura  di  santo  Zanobi  a  Pietra-Mora,  oggidì  Pietra 
Maltesca,  annessa  presentemente  alla  pieve. 
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X.  Borgth-O'Comacchiaja,  detto  nelle  antiche  carte  Casirum  de  Rivo 
Canoctario.  Antichissima  pieve  a  destra  del  fiume  Santerno  sull'ingresso 
di  un  profondo  vallone  formato  da  due  sproni  dell'  Appennino  orientale 
della  Futa.  Si  trovano  le  prime  memorie  di  questo  Borgo  in  una  carta 
dell'  anno  995,  del  di  20  dicembre,  data  in  luce  degli  annalisti  camaldo- 
lesi. Questa  pieve,  intitolata  a  san  Giovanni  Battista,  è  di  apparteneiua 
del  capitolo  della  metropolitana  sino  da  rimotissima  età.  Aveva  sotto  di 
sé  dieci  parrocchie,  delle  quali  nel  ^829  non  le  rimasero  che  cinque,  a 
cagione  dell'erezione  del  nuovo  piviere  di  san  Giambattista  di  Firenzuola, 
smembrato  intieramente  da  questo.  Le  cinque  filiali  adunque,  che  tuttora 
le  rimasero,  sono  : 

i.  san  Bartolomeo  alle  Valli; 
2.  san  Jacopo  a  Castro  ; 
8.  san  Martino  a  Castro; 

4.  san  Matteo  al  Covigliajo  ; 

5.  san  Michiele  a  Casanuova. 

XI.  Borgo-san-Lorenzò^  in  Val  di  Sieve.  Terra  la  più  popolata  e  di 
maggior  traffico  di  tutto  il  Mugello.  Giace  in  pianura,  quasi  nel  centro 
della  valle  a  destra  del  Sieve.  Questo  borgo  riceve  il  nome  dalla  sua  chiesa 
plebana,  la  cui  antichità  ci  è  attestata  da  una  carta  del  5  agosto  944, 
quando  il  vescovo  Raimbaldo  diede  in  livello  ai  figli  di  Atriperto  alcune 
corti  e  poderi,  eh'  erano  nelle  pievi  di  San  Cresci^  di  San  Giovanni  mag- 
giore^ di  San  Lorenzo  in  Mugello  ed  a  Susinana^per  l'annuo  censo  dH2 
denari  d' argento.  Questo  borgo  poi,  nell'  XI  secolo^  fu  ceduto  dal  vescovo 
Gherardo  al  capitolo  de'  suoi  canonici,  quanto  alla  giurisdizione  di  pa- 
tronato; ma  ne  ritenne  tuttavia  il  dominio  temporale,  che  vi  aveva,  e  che 
vi  d>bero  i  vescovi  fiorentini  sino  al  XIV  secolo.  La  chiesa  plebanale  è 
un  vasto  tempio  a  tre  navate,  con  sette  archi  a  sesto  intiero  e  sei  pilastri 
per  parte,  di  pietrame  squadrato  con  finestre  lunghe  e  strette  a  guisa  di 
feritoje.  Un'  iscrizione  murata  nella  tribuna  ce  lo  mostra  fabbricato  nel 
4268  e  e'  indica  il  nome  del  pievano  di  allora.  Più  tardi  fu  innalzata  una 
altissima  torre  della  figura  di  un  mezzo  dodecagono,  tagliato  da  un  dia- 
metro, che  posa  sopra  l' arco  della  tribuna,  mentre  i  sei  lati  girano  in- 
torno appoggiati  sulla  curva,  che  ne  forma  il  presbiterio.  La  quale  torre 
ad  u%o  di  campanile  fu  probabilmente  contemporanea  ai  primi  ristauri 
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della  fabbrica,  esegaiti  nei  4S46.  Era  qaesta  chiesa  di  gimpalroDato  del- 
l'antico  convento  delle  domenicane  di  santa  Caterina  presso  il  borgo, 
ed  era  stato  loro  ceduto  neir  anno  4948  dal  pievano  di  allora,  con  T  ap- 
provazione del  papa  Paolo  IH.  Elleno  vi  fabbricarono,  contìgua  alla  pieve, 
una  nuova  clausura,  e  d' allora  in  poi  tennero  per  sé  i  redditi  del  bene- 
fizio^ compensandone  con  uno  stipendio  determinato  il  parroco  amovi- 
bile, che  v*  introdussero  ad  amministrare  la  cura  delle  anime  in  tutta  la 
parrocchia.  Nell'anno  poi  i«47v  ne  cessò  il  patronato  e  aottentrò  la  chiesa 
nel  pieno  diritto  dell*  arcivescovo  di  Firenze.  La  pieve  di  san  Lorento 
aveva  sotto  di  aè  nove  filiali  :  oggidì  non 'ne  ha  che  cinque,  alle  ^uali 
furono  annesse  le  altre  quattro,  nel  modo  seguente: 

4.  a  sant*  Andrea  di  Gricignano  fu  aggregato  il  popola  di  san  Mi- 
chele a  Monte  Aceraja  ; 

2.  a  santa  Maria  degli  Olmi  fu  annessa  l' antica  filiale  di  san  Bar* 
V,     tolomeo  di  Monte  Azzi  ; 

8.  a  santa  Maria  di  Monte  Floscoli  fu  unita  la  cura  de'  santi  Ippo- 
lito e  Gassiano  dello  stesso  luogo  ;  < 

4.  con  san  Miniato  di  Piazzano  fii  incorporala  la  soppressa  par- 
rocchia di  san  Michele  ad  Alieni  ; 

5.  san  Martino  di  Vespignano  rimase  nello  stato  primitivo. 

XII.  San  Pietro  in  Bossolo  è  pure  un'antichissima  pieve,  di  cui  signora  ^ 
r  origine.  Soltanto  si  sa,  che  neir  undecime  secolo  il  vescovo  Atto,  alla  i 
cui  mensa  apparteneva,  la  cede  al  capitolo  della  sua  cattedrale:  allora  la  j 
si  nominava  sanctus  Petrus  in  Pixide,  Ora  è  gitispatronalo  della  nobile  { 
famiglia  fiorentina  de'  Guicciardini.  Le  sue  filiali  erano  anticamente  ven- 
tuna  :  oggidì  non  sono  che  dieci,  alle  quali  furono  annesse  otto  delle  altre; 
essendone  state  unite  alla  pieve  stessa  le  due  di  san  Michele  a  Casaja  e 
di  san  Giusto  a  Petrojo.  Le  dieci  filiali  sono  :  r 

i .  sant'  Angelo  di  Nebbiano  ;  I, 

2.  san  Jacopo  alla  Sambuca,  a  cui  sono  annesse  san  Paolo  nel  Fiu-  ^ 
me  e  san  Giovanni  in  Poggio;  ' 

3.  san  Romolo  di  Tignato,  con  l'unita  di  san  Tommaso  di  Tignano; 

4.  sant'  Antonino  a  Bonazza  ; 

5.  san  Bartolomeo  a  Palazzolo  con  T  annessa  di  san  Nicolò  ad 
Uglione. 
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6.  saa  Jacopo  a  Magliano  ; 

7.  san  Lorensó  a  VigKaao; 

8.  san  BàrIoioQKo  di  Barberino,  unita  a  santo  Stefano  por  idi  Bar-* 
berino  ed  a  santa  Lucia  di  Cassiano  ; 

9.  santa  Lucia  al  Borghetto  di  Tavémelie; 

40.  santa  Maria  a  Marcialla^  con  T  annessa  di  sitnta  Maria  a  Fogna. 

XIII.  Santo  Stefano  in  Botena^  nella  Valle  di  Sieve:  ebbe  il  nòine  dal 
fiorilo  torrente.  Sta  su  di  una  collinetta  a  sinistra  dd  StèTe.  Vi  avevano 
giurisdizione,  sino  dal  decimo  secolo,  i  vescovi  di  Firence,^i  quali  ne  no- 
minavano i  pievani  e  i  cappellani  succursali,  e  ne  ricevevano  da  essi 
amuaie  tributo.  L' odierna  chièsa  di  Bbtena  fu  rifatta  quasi  di  pianta  e 
eonaecrata  il  di  7  maggio  4568  dall'  arcivescovo  Antonio  Altoviii;  ma 
nel  1785  il  fante  battesimale  ed  i  diritti  della  pieve  passarono  nella  nuovo 
cbiesa  di  san  Giambattista  fabbricata  nella  terra  di  Vicchia  e  consecrata 
daH'  arcivescovo  iiitonio  Martini.  Perciò  questo  piviere  di  Boténa,  inco* 
minéiando  da  questa  sua  traslazione,  porta  il  nome  di  Vicckio. 

Ed  ò  Vìcchio  un  castello  di  qualche  importanza  sino  dal  Secolo  XIV, 
quando  nel  1 824,  la  repubblica  fiorentina  lo  fece  circondare  di  mura  e  mu- 
nire di  quattro  torri,  all'oggetto  di  tenere  in  freno  particolarmente  i  conti 
Guidi:  tuttavolta  non  aveva  che  una  chiesa  intitolata  a  san  Giovanni  Battista 
ed  ofBziata  da  un  semplice  cappellano,  il  quale  in  seguito  diventò  curato 
amovibile,  con  giurisdizione  limitata  al  solo  cartello;  e  cosi  restò  fin  dopo 
la  metò  del  secolo  XVI.  E  verso  la  fine  del  detto  secolo  ne  venne  ingrandita 
alquanto  la  chiesa,  ed  allora  diventò  parroccliia:  nel  477S,  le  fu  unita  la 
cura  di  san  Giusto  di  Monte-Sassi  :  nel  4785,  come  ho  detto  di  sopra, 
r-arcàvescovo  Antonio  Martini  la  consacrò,  facendovi  anche  erigere  il 
fonte^  battesimale,  io  luogo  di  quello  di  Botena,  acciocché  per  l'ingrandii 
mento  del  paese  e  per  V  accrescimento  della  popolazione  fosse  quésta  la 
chiesa  plebana  più  opportunamente  che  quella.  Finalmente,  rifabbricatone 
più' ampio  il  tempio,  venne  a  conseerarlo  solennemente,  nel  ISSO,  l'arci- 
vescovo Ferdinando  Minucci,  e  vi  fissò  oanonìoamente  la  pieve,  soppri« 
mendo  quella  di  santo  Stefano  di  Botena  ed  aggregandola  a  questa  ;  cosic- 
ché quind'  innanzi  la  nuova  pieve  assunse  il  nome  df  pieve  di  Bànto  Ste- 
fmmmBét$%an^$aà  GiamMtula  diViecliió.  Le  stessè  filiali,  che  dipen- 
devano dalla  pieve  antica,  furono  perciò  assoggettate  a  questa.  La  chiesa 
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6.  san  Martino  a  Campi  ; 

7.  san  Martino  a  Gkniflenti,  staccata  nel  saodlo  XyiII  dal  pifiere 
dlFilettoIe. 

Apparteneva  a  questa  pieve  anche  la  parroochia  di  santa  Margherita 
a  Campi;  ma  nell'anno  4346  il  vescovo  Ardingo  la  donò  al  monastero 
di  san  Miniato  al  Monte.  t.. 


XIX.  Keve  di  CampoU^  ndla  Yal-di-Pesa.  É  Otta  ddle  più  antiche  pievi 
della  diocesi  fiorentina,  intitolata  a  santo  Stefano  :  se  ne  frovana  memorie 
sino  dall'  anno  OOS.  Prese  il  nome  dal  Campo,  sa  cui  sorse»  il  quale  per 
eontraaione  fu  detto  Campali^  forse  perchè  campus  popuUr  oirvero  cam- 
pus  Pauti.  Dipendevano  da  questa  matrice  diciannove  chiese,  le  cui  popo- 
lazioni furono  in  seguito  incorporate  nelle  dodici  parrocchie,  che  ne  for- 
mano r  odierno  piviere.  E  sono  : 

4.  san  Oeminiano  in  Petrcjo; 
2.  san  Colombano  a  Bibbone; 

5.  santa  Maria  a  Campoli,  detta  anche  a  Mercatate  od  a  Monte 
Campolese,  a  coi  è  annessa  la  cura  di  san  Fabiano  a  Monte 
Falco; 

4.  sant'  Andrea  alla  Fabbrica  ; 

5.  sant'Andrea  a  Nuovoli  ; 

6.  sant'Angelo  a  Bibbone,  congiunta  con  santa  Maria  a  Bibbone;  i 

7.  sant'  Angelo  a  Vico  Y  Abate;  I 

8.  santa  Cristina  a  Monte  FiridolO,  a  cui  è  annesso  il  popolo  delia  i 
demolita  chiesa  di  san  Pietro  in  Celiano  ; 

9.  san  Donato  a  Luciano,  con  l' annessa  cura  di  san  Miniato  •  ( 
Poppiano  ;  I 

40.  san  Gaudenzio  a  Campoli;  | 

44.  santa  Maria  a  Monte  Macerata  ;  , 

42.  santa  Lucia  a  Ligliano.  ! 

Apparteneva  a  questo  piviere  anche  san  Martino  a  Colferi,  die  neHo  il 
scorso  secolo  fu  aggregato  al  piviere  dell'  Impruneta.  E  finalmente  le  altre  { 
due  parrocchie,  che  mancherebbero  a  formare  le  diciannove  deir  antico 
piviere;  di  san  Nicolò,  cioè,  a  Monte  CampoIese,e  di  san  Bartolo  a  Ripoli  | 
del  Vescovo;  essendone  state  distrutte  da  lungo  tempo  le  chiesa,  anda- 
rono incorporate  con  la  parrocchia  matrice. 
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XX.  Santa  Maria  di  Carrcga.  È  ud  villaggio  io  Val-di-Marina,  sulla 
destra  ripa  della  fiamana,  che  dà  il  nome  alla  valle.  Questo  piviere  por- 
tava il  nome  di  Carraja  buja,  e  consisteva,  oltre  all'  ospedale  di  san  Gio- 
vanni in  Carraja,  in  nove  parrocchie,  unite  ora  in  quattro  sole,  compre- 
savi la  matrice,  a  cui  sono  annesse  ìe  due  di  santa  Margherita  a  Torri  e 
di  san  Lorenzo  a  Lezzano  :  le  altre  perciò  sono  : 

i.  san  Pietro  a  Gasaglia,  a  cui  è  unita  la  cura  di  san  Martino  a 
Lama  $ 

2.  santa  Lucia  in  Collina,  con  V  annessa  di  san  Lorenzo  a  Spez- 
zatole; 

8.  santo  Stefano  a  Secciano,  che  ha  seco  san  Michele  a  Cupo. 

XXI.  Santa  Maria  di  Celiaula^  quasi  dicesse  in  aula  coeli.  Si  ha  memo- 
ria di  questa  pieve  sino  dal  X  secolo,  su  cui  avevano  padronanza  i  conti 
Cadolingi.  Le  sue  filiali  furono  anticamente-nove  ;  ora  non  ne  ha  che  tre, 
oltre  air  annessa  parrocchia  di  san  Giusto  alP  Orme,  eh'  è  incorporata 
con  essa.  Le  quali  tre  odierne  filiali  sono: 

^ .  san  Bartolomeo  a  Martignana  ; 

2.  sant'Andrea  di  Botinaccio; 

3.  san  Donato  a  Livizzano. 

XXII.  Sant'Andrea  in  Cercina,  ovvero  in  Cersina^  od  in  Cersino.  É  una 
pieve  antica  nella  Val  d' Arno;  ed  è  una  delle  poche  dell&  diocesi  fioren- 
tina, di  cui  si  trovi  qualche  notizia  sino  dai  secoli  longobardi*  Prima 
della  metà  del  secolo  XI  la  si  trova  intitolata  sancla  Jerusalem  in  Cersino; 
e  soltanto  nell'anno  ^051,  in. una  pergamena,  che  offre  la  data  del  25 
luglio^  si  trova  per  la  prima  volta  commemorata  la  pieve  di  sanf  Andrea 
in  Cersino.  La  chiesa  n^  è  grande,  di  svelta  forma,  a  tre  navate:  fu  più 
volte  ristaurata  :  ultimamente,  nel  ^  832,  oltreché  ristaurata,  anche  di- 
pinta: gli  affreschi  più  squisiti  sono  nella  cappella  della  Madonna,  molti 
dei  quali  furono  lavorati  dal  Pozzetti.  Sette  filiali  aveva  anticamente  sotto 
di  sé,  le  quali  furono  o  soppresse  od  incorporate  con  la  pieve  stessa  ;  le 
quali  chiese  erano  : 

4.  san  Martino  a  Bugliano,  con  1'  annesso  romitorio  de'  santi 
Gerolamo  e  Maddalena,  aggregato  ed  unito  alla  pieve  sino 
daNS49; 

roL  XVI,  "         si"  " 
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2.  san  Jacopo  a  Cepeto,  annesso  da  lungo  tempo  alla  susseguente 

filiale; 
8.  cioè,  a  san  Michele  di  Castiglione; 

4.  santa  Margherita  a  Gercina-vecchia,  che  circa  ranno  4780  fu 
annessa  alla  pieve  ; 

5.  santa  Maria  a  Starniano,  unita  alla  pieve  sino  dal  secolo  XYI; 

6.  r  eremo  di  santa  Maria  e  santa  Caterina  a  Monte  Morello,  sop- 
presso in  sulla  metà  del  secolo  XV  ; 

7.  il  monastero  e  la  parrocchia  di  santa  Maria  d' Urbana  ;  aggre- 
gata ed  incorporata,  nel  4  376,  al  monastero  di  sant^Orsola  di  Fi- 
renze; cosicché  in  tutto  il  piviere  non  le  rimase  altra  filiale,  che 
la  sola  parrocchia  di  san  Michele  a  Castiglioni,  con  V  altra  an- 
nessa a  questa^  di  san  Jacopo  a  Cepeto. 

XXIII.  San  Martino  a  CorW/a.Pieve^che  sino  dall'anno  4  484>  per  bolla 
del  papa  Lucio  IH,  era  di  giuspatronato  dei  monaci  della  badia  di  san 
Miniato  al  Monte,  presso  Firenze.  L' odierna  chiesa  plebana  fu  rifabbri- 
cata nel  secolo  XVIII,  poco  lungi  dalla  vecchia,  che.precedeva  rundecimo 
secolo.  Erano  sue  filiali: 

4 .  san  Pietro  a  Corella,  unita  presentemente  alla  matrice  ; 

2.  san  Donato  a  Paterno,  che  fu  eretta  in  chiesa  priorale  nel  4565; 

3.  sante  Lucia  e  Cristina  a  Casa-Romana  ; 

4.  san  Lorenzo  a  Fabbiano,  unita  giù  da  lungo  tempo  alla  prece-  i 
dente;  \ 

5.  san  Michele  od  Ampinaiia;  S 

6.  san  Martino  ol  Rossojo; 

7.  san  Nicolò  alla  Torricella,  annesso  ora  alla  parrocchia  di  Ros-  i; 
sojo;  ; 

cosicché  le  odierne  filiali  di  questa  piove  si  riducono  alle  sole  quattro  di  j. 
san  Donato  a  Paterno,  dello  santo  Lucia  e  Cristina  a  Casa-Romana^  ^ 
di  san  Michele  ad  Ampinana,  e  di  san  Martino  al  Rossojo.  ^ 

XXIV.  Sani'  Agata  al  Cornocchio,  È  una  delle  più  antiche  e  grandiose  I" 
chiese  del  Mugello,  costruita  a  tre  navate,  con  una  tettoja  di  travi,  sola- 
mente addentala  nei  cavalletlì.  K  tutta  di  pietre  quadrate,  tolte  dal  vicino  l 
poggio  serpcnlinoso  di  monte  Ciilvi;  di  architettura   dei  bassi  tempi,  1 
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attribuita  perciò  dal  volgo  ai  tempi  della  contessa  Matilde:  ma  le  memorie, 
che  se  ne  hanno  in  pubblici  monumenti,  ce  la  mostrano  già  esistente  an- 
che nel  984.  Comprendeva  questa  pieve  sotto  la  sua  giurisdizione  nove 
filiali^  che  oggidì  rimasero  concentrate  in  quattro  sole^  tranne  due,  di 
san  Pietro  a  Monte  Accianico  e  di  san  Jacopo  a  Scianello  od  Ascianello, 
che  andarono  unite  alla  matrice  stessa  ;  le  quali  quattro  sono: 
4.  san  Gavino  al  Cornoccbio; 

2.  san  Lorenzo  a  Monte  Poli  ; 

3.  santa  Maria  a  Marcojuno,  che  ha  seco  unite  le  già  filiali  di  san 
Benedetto  a  Mezzalla  e  di  santa  Maria  di  Ponte  ad  Olmo; 

4.  san  Michele  a  Lumena,  congiunta  alla  parrocchia  di  san  Martino 
de'  Giunizzighi,  da  lungo  tempo  distrutta. 

XXV.  Santa  Maria  a  Dicomano,  Antica  pieve  nel  borgo,  che  ne  porta 
il  nome,  derivatogli  dalla  fiumana,  che  T  attraversa.  Non  è  improbabile, 
che  questo  nome  Dicomano,  detto  nelle  antiche  carte  Decumanum^  sia 
derivato  dai  tempi  romani,  quando  cosi  nominavansi  gli  stradelli  o  sen- 
tieri, che  formavano  limite  ai  terreni  delle  colonie  ;  siccome  decumani 
chiamavansi  gli  esattori  delle  decime.  Tuttavolta  si  trova  invece  in  alcune 
scritture  del  XII  secolo  commemorata  la  pieve  di  santa  Maria  in  Cornano; 
lo  che  distruggerebbe  la  supposizione  dell'  origine  romana.  La  chiesa 
plebana  sta  su  di  un  piccolo  poggio,  un  quarto  di  miglio  fuori  del  borgo  : 
è  in  tre  navate:  fu  consecrata  il  di  3  njaggio  4568.  Nel  borgo  sono  di- 
verse altre  chiese^  tra  le  quali  n'ò  assai  frequentata  la  Madonna  dell' ospe- 
dale, a  cagione  di  una  divota  Immagine,  che  vi  si  venera.  Più  grandiosa 
e  ricca  di  marmi  è  la  chiesa  di  sant'Onofrio,  ove  nei  giorni  festivi  uffizia 
il  pievano^  perchè  di  maggiore  comodità  ai  bisogni  ed  al  concorso  del 
popolo.  Nel  secolo  XIII,  questa  pieve  contava  sotto  di  sé  cinque  o  sei 
filiali;  in  sulla  metà  del  XV,  ne  aveva  nove;  presentemente  non  ne  ba 
che  quattro,  e  sono  : 

i.  santo  Stefano  di  Vicolagna; 

2.  san  Jacopo  di  Orlicaja,  unita  con  sant'  Andrea  a  Samprognano, 
od  a  Riconi  ; 

8.  san  Pietro  di  Fostia,  con  T  annessa  di  san  Donnino  a  Celle; 

4.  san  Donato  a  Villa. 
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XXVI.  Sant'  Andrea  a  Doccia.  Neil'  XI  secolo  i  vescovi  di  Fireaie 
avevano  ceduto  ai  monaci  di  san  Miniato  al  Monte  il  gìuspatronato  di 
questa  pieve:  tuttavolta  le  antiche  scritture,  sino  dal  secolo  XIII  ci  atte- 
stano, che  vi  esercitavano  i  vescovi  il  diritto  di  libera  collazione,  siccome 
sino  al  giorno  d' oggi  lo  esercitano.  Undici  filiali  con  la  matrice  ne  for- 
mavano anticamente  il  piviere:  di  queste  ne  andarono  alcune  soppresse, 
ed  altre  ne  furono  annesse  alle  quattro,  che  vi  rimasero:  le  quali  sodo: 

4 .  san  Martino  a  Farneto,  con  V  unita  di  santo  Stefano  a  PiteUa; 
2.  san  Lorenzo  a  Galica,  a  cui  furono  unite  santa  Margherita  d*Aoe- 
raja,  eh'  era  del  piviere  di  Aoone,  e  san  Bartolomeo  a  Monlalto; 
8.  santa  Maria  al  Fornello  ; 
4.  san  Martino  a  Sieci. 

XXVII.  San  Donato  in  Poggio^  che  anticamente  dicevasi  in  Poti^  ed 
tfi  loco  PociCy  ed  anche  iti  Pods.  Questo  borgo  o  piuttosto  castello,  è  di 
grande  importanza  nella  storia  fiorentina,  per  più  fatti  ed  imprese  qoifi 
progettate  o  compiute.  La  pieve  era  matrice  di  dodici  filiali  ;  cinque  di 
queste  oggidì  sono  unite  ad  essa,  e  sono:  —  santa  Maria  a  Cerbaja,  — 
san  Polo  di  Tierre,  —  san  Silvestro  al  Ponte  d*  Argenna,  —  san  Gio- 
vanni alla  Villa,  —  e  san  Bartolomeo  a  Fiumano:  le  altre  sette  furono 
ridotte  a  cinque^  in  cui  le  altre  due  rimasero  incorporale;  e  sono:  | 

^ .  san  Lorenzo  a  Cortine  ;  \ 

2.  san  Martino  a  Cozzi  in  santa  Maria  del  Marocco  ;  | 

3.  san  Miniato  a  Slcelle,  unita  con  san  Michele  a  Montccorboli;  j 

4.  san  Pietro  d'  Glena,  unita  a  san  Giorgio  a  Rosa,  od  a  Slrada;  | 

5.  san  Giusto  a  Ricavo. 

XXVIIL  Santa  Maria  in  Fogna.  Pieve  e  chiesa  antica  e  ricchissima,  di  [ 
cui  si  trovano  memorie  sino  dal  principio  delf  XI  secolo.  Del  giuspalro-  ■ 
nato  poi  della  famiglia  de'  Machiavelli  su  questa  pieve  abbiamo  notiiia 
da  una  lettera  del  rinomatissimo  segretario  fiorentino  di  essa  famiglia, 
il  quale  a'2  dicembre  <497,  a  nome  di  tutta  la  casata  de'  Machiarelli, 
scriveva  ad  un  prelato  romano  (t)^  affinchè  presso  la  corte  papale  non  ' 
venisse  permesso,  che  la  sua  prosapia,  antica  signora  della  possessione 

(i)  t  la  lelt  I  delle  5ue  familiari.  i 
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di  Fagoa,  restasse  spogliata  de'  suoi  legittimi  diritti,  per  ioveatirne  la  fa- 
miglia de*  Pazzi,  la  quale  sembra  che  vi  agognasse.  Ed  infattirìi  giuspa- 
trcuato  di  questa  pieve  restò  costantemeute  ai  Machiavelli,  di  cui  più  tardi 
furono  eredi,  pervia  di  femmine,  i  marchesi  Rangoni  di  Modena.  Se  non 
che  ad  uno  dei  Machiavelli  (Ristoro  di  Lorenzo  di  Nicolò)  ribelle  contro 
il  granduca  Cosimo  de'  Medici,  vennero  confiscati  i  beni  ;  per  lo  che  il 
sovrano  sottentrò,  ad  ogni  tre  vacanze,  nel  diritto  di  nomina  a  tutti  i 
beneflzii  ecclesiastici  di  quella  femigUa^  a  cagione  deli'  eredità  confiscata 
a  Ristoro.  Tuttavolta,  nell'anno  478J,  il  giuspatronato  ritornò  per  in- 
tiero nella  casa  Rangoni  -  Machiavelli,  perchè  il  granduca  rinunziò  alla 
sua  voce,  a  patto,  che  il  pievano  prò  tempore  debba  contribuire  aHa  cassa 
ecclesiastica  dugento  scudi  da  distribuirsi  alle  parrocchie  povere.  Nel 
finire  dei  secolo  XIII,  aveva  questa  pieve  otto  chiese  filiali:  oggidì  non 
ne  ha  che  quattro,  nelle  quali  furono  incorporate  le  altre;  tranne  la  cura 
de'  santi  Miniato  e  Lucia  a  Castagnolo,  che  fu  unita  alla  cura  della  pieve. 
E  le  odierie  quattro  sono  : 

4 .  sa  1  Giovanni  a  Senni  ; 

2.  san  Bartolomeo  a  Petrone,  che  apparteneva  un  tempo  al  piviere 
di  san  Pietro  a  Sieve,  e  fu  annessa  a  questo  di  Fagna,  a  coi   | 
tuttora  appartiene; 

8.  sant'  Andrea  a  Cerliano,  a  cui  nel  /ISSO  fu  unita  la  parrocchia 
di  san  Simone  alla  Rocca  ; 

4.  san  Donato  a  Montecdiio. 

XXIX.  Santa  Maria  di  Filettole.  Antica  pieve,  che  giace  in  costa,  sulla 
ripa  sinistra  e  sullo  sbocco  della  valle  del  Bisenzio,  nell'estremo  confine 
della  diocesi  e  dell'  antico  territorio  fiorentino  ;  sulla  costa  estrema  di  un 
paggio,  donde  si  nomina  la  vicina  città  di  Prato,  V  inferiore  bacino  del- 
r  Ombrone  e  una  porzione  di  quello  dell'  Arno.  Era  Filettole  uno  dei 
quarantacinque  villaggi  del  distretto  di  Prato.  La  sua  pieve  conta  sotto 
di  sé  cinque  filiali  : 

4 .  san  Biagio  a  Cavagliano  ; 

2.  san  Paolo  a  Carteano; 

8.  san  Michele  a  Canneto  ; 

4.  san  Leonardo  a  Collina  ; 

5.  santa  Cristina  a  Pimonte,  nella  cui  cura  esisteva  uno  spedaletto 
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coD  oratorio  intitolato  a  santa  Maria  Maddalena  di  Ponte  Peti 

detto  volgarmente  lo  Spedale  de' malsani^  od  infetti.  Hi  qu 

chiesa  e  di  quest'ospitale  si  trovano  memorie  nelle  antiche  e 

sino  dair  XI  secolo,  e  si  sa,  che  serviva  per  aceogUervi  e  cu 

ammalati  infetti  da  malattie  sordide^  come  la  lebbra  ed  i 

simili.  Esistè  quest'  ospitale  sino  al  secolo  XV,  dopo  di  es 

stato  unito,  nelFanno  4  277,  ai  Ceppi  di  Prato.  La  chiesa  vi  sos 

ancora:  è  lunga  24  passi,  larga  9,  e  conservasi  nel  primitivo 

stato  in  ogni  sua  parte;  specialmente  la  facciata,  la  tribuna 

interne  pareti,  a  strisele  di  calcare  bianco  grìgio  e  di  mai 

nero  di  Prato.  Nel  fregio  della  nicchia  della  tribuna  esiste 

inscrizione  del  secolo  XIV^  la  quale,  con  insano  consiglio,  fi 

recente  imbiancata. 

Era  tra  le  filiali  di  questa  pieve  anche  la  parrocchia  di  san  Martin 

Gonfienti*,  ma  vi  fu  staccata  nel  4784,  ed  affigliata  al  piviere  di  Cao 

Ed  anche  ricorderò  un  convento  di  frati  eremitani,  eh'  esisteva  un  tea 

in  questo  piviere  di  rilettole,  intitolato  a  sant'  Anna,  e  che  presenteffl€ 

è  ridotto  a  luogo  di  villeggiatura. 

XXX.  Firenzuola^  o  Fiorenzuola^  detta  nelle  antiche  carte  Fiorenti 
Castello  quadrangolare  nella  valle  del  Santerno,  poslo  in  pianura  pn 
la  sinistra  sponda  del  fiume,  nel  centro  di  un  profondo  vallone.  La  p 
n'è  intitolata  a  san  Giambattista.  Si  questa  che  quello  sono  di  m 
importanza  nelle  storie  fiorentine  ;  ed  il  luogo  dee  ripetere  il  suo  pra 
ramento  dalla  strada  maestra,  che  vi  passava,  aperta  dalla  repubblic 
Firenze  neN36l,  a  comodo  di  chi  avesse  voluto  evitare,  varcaodi 
giogo  di  Scarperia,  il  disastroso  tragitto  dell'  Appennino,  faticoso  e  p 
coloso  tra  Firenze  e  Bologna,  prima  che  vi  si  aprisse  la  strada  odie 
spaziosa  e  carrozzabile.  Firenzuola  infatti  fu  per  quattro  secoli  il  puul 
stazione  e  di  chi  io  lettiga  o  sui  muli  veniva  dal  territorio  bolognes 
toscano,  e  di  chi  valicava  quel  giogo  per  venire  più  determinatamente 
fiorentino.  Perciò  più  inscrizioni  si  leggono  tuttora  nel  portico,  dove 
1'  albergo  nella  strada  di  mezzo  di  Firenzuola,  relative  alla  fermata, 
colà  vi  fecero  e  principi  ed  altri  ragguardevoli  personaggi.  Ed  in  Fìj 
zuola  appunto  si  tenne,  nel  4756,  il  famoso  congresso  di  generali  s 
gnuoli  ed  austriaci,  per  trattare  sulF  esecuzione  del  trattato  di  Viei 
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drca  il  passaggio  della  sovranità  graadacale  di  Toscana  nella  casa  di 
Lorena,  alla  morte  di  Gian-Gastone  ultimo  granduca  della  casa  de*  Medici. 
In  conseguenza  di  questa  strada  maestra,  sorsero  in  Firenzuola,  a 
porta  Bolognese,  un  ospizio  per  li  pellegrini^  sotto  l'invocazione  di  san 
Jacopo,  ed  una  chiesa  dell*  ordine  di  sant*  Antonio  di  Vienna  del  Delfi - 
nato,  i  di  cui  possessi  furono  poscia  annessi  alla  precettoria  di  Firenze 
dell'ordine  stesso,  mentre  V  ospizio  suddetto,  unitamente  ai  suoi  beni,  fu 
annesso,  nello  scorso  secolo,  alla  commenda  dei  cavalieri  di  Malta  di  san 
Jacopo  in  Gampo-Corbolibi  a  Firenze.  La  chiesa  parrocchiale  di  Firen- 
zuola, intitolata,  come  ho  detto  di  sopra,  a  san  Giambattista,  a  cui  nel 
4882,  per  decreto  della  repubblica,  fu  aggiunto  anche  il  titolo  di  san  Fi- 
renze; venne  assegnata,  per  bolla  del  papa  Innocenzo  Vili,  in  g'ruspatro- 
nato  al  capitolo  della  metropolitana,  unitamente  air  antica  sua  pieve  di 
san  Giovanni  di  Cornacchiaja.  Ed  allora  non  era  che  semplice  prioria: 
ma  nel  luglio  del  4784  fu  innalzata  al  grado  di  prepositura;  e  finalmente 
nel  4829,  con  decreto  del  di  26  settembre,  T  arcivescovo  Ferdinando  Mi- 
nucci  la  discacciò  dalla  sua  matrice,  la  eresse  in  chiesa  plebana  ed  asse- 
gaolle  quattro  filiali: 

4 .  santa  Maria  a  Rifredo  ; 
2.  santa  Maria  a  Frena  ; 
8.  san  Pietro  a  Santerno; 

4.  san  Pietro  a  Moscheta  ;  già  badia  di  monaci  vallombrosanì,  posta 
sulle  spalle  dell*  Appennino  del  Mugello,  nella  valle  del  Santerno. 
Essa  fu  una  delle  prime  badie,  che  fondò  nelle  foreste  di  Mosche- 
to  (  quasi  Monte  Ischelo)  san  Giangualberto,  il  quale  vi  fece  sog- 
giorno più  volte,  e  la  rifabbricò  una  seconda  volta,  dopoché  la 
prima  fu  demolita  dalla  piena  del  torrente  Veccione,  che  le  scorre 
vicino.  Essa  poi,  nel  secolo  XVIII,  fu  soppressa  ed  eretta  in  par- 
rocchia, appartenente  da  prima  al  piviere  di  Cornacchiaja,  e 
poscia  assoggettata  a  questo  di  Firenzuola. 
Ad  oggetto  di  piacevole  curiosità  ricorderò  qui  l' acqua  buja  ed  i  /iio- 
ehiy  o  terreni  ardenti^  di  Pietramalay  eh*  esistono  tra  Monte-Beni  e  Mon- 
toggioli,  sul  territorio  di  Firenzuola,  quasi  al  confine  di  quello  di  Pietra- 
mala.  L*  acqua  buja  è  una  piccolissima  pozza  d'acqua,  non  di  rado  anche 
asciutta  ;  ma  ali*  accostarvi  di  uno  zolfanello,  si  accende  in  varie  fiam- 
melle il  terreno  del  piccolo  suo  bacino,  le  ìquali  estinguonsi  ad  ogni  più 
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lieve  soffio  dì  veato.  Un  mezzo  miglio  più  a  leTante,  esistono  da  remotis- 
simo tempo  t  terrem  ardenti^  detti  per  Io  più  t  fuocM  di  Kebramata.  Oc- 
cupano questi  uno  spazio  di  quattro  braccia  di  diametro,  air  indrca,  sa 
di  una  pianeggiante  pendice,  nel  fondo  della  valle,  a  cui  l^ietramala  so- 
vrasta. Nel  luogo  circoscritto  dalle  fiamme,  i  sassi  di  queir  arenaria  subi- 
scono una  coltura,  e  dal  grigio  si  mutano  in  colore  di  mattone,  come  se 
fossero  esposti  al  fuoco  lento  di  una  fornace.  Le  fianune  sono  costanti, 
tranne  che  un  vento  impetuoso  non  le  soffochi  :  poco  apparenti  si  mostra- 
no il  giorno,  vivaci  si  mostrano  assai  da  lungi  la  notte:  s'alzano  da  tarra 
ordinariamente  un  piede  alFincirca;  prendono  più  vigore  nei  tempi  umidi 
o  piovosi.  Io  li  vidi  più  e  più  volte,  si  di  giorno,  che  di  notte:  di  giorno 
per  verità  non  fanno  veruna  impressione  ;  ma  di  notte  quella  vista  ca- 
giona un  brivido  involontario,  quasi  di  cosa  dispiacente  o  funesta.  Li  vidi 
talvolta  anche  spenti;  e  disceso  a  diporto  fin  colaggiù,  ne  suscitai,  colF ac- 
costarvi uno  zolfino,  la  spenta  fiamma,  che  vi  durava  probabifanente  fio- 
che impetuoso  vento,  che  non  è  mai  straniero  tra  quelle  gole,  non  la  spe- 
gnesse di  nuovo. 

XXXI.  Giogoli.  È  una  delle  pievi,  che  fanno  corona  al  suburbio  meri- 
dionale di  Firenze:  è  nella  Valle  d' Arno  fiorentina  :  ha  per  suo  titolare 
sant'  Alessandro.  Prende  il  suo  nome  dai  piccoli  gioghi  (jugula  ),  che  la 
compongono,  e  sotto  questo  nome  la  si  trova  commemorata  sino  dalfanDO 
4075  nelle  pubbliche  carte;  e  si  sa,  che  sino  dal  principio  deir  XI  secolo 
pagava  alla  mensa  vescovile  di  Firenze,  nel  giorno  di  san  Giambattista, 
il  tributo  annuo  di  dodici  denari.  La  sua  chiesa  è  di  antica  costruzione, 
a  tre  navate,  con  sei  archi  per  parte,  sorretti  da  sette  pilastri,  con  tribuna 
ed  altare,  con  sotterranea  confessione,  sorretta  da  piccole  colonne  :  la 
quale  confessione,  per  lo  rialzo  procurato  al  pavimento  inferiore  del  presbi- 
terio^ fu  chiusa,  in  tempi  da  noi  non  rimoti.  Alla  pieve  di  sant'  Alessandro 
fu  annessa  da  lungo  tempo  la  cura  di  santa  Maria  a  Colle  Ramoli:  le  sue 
filiali,  nel  secolo  XIII,  non  erano  che  sei,  alle  quali  in  seguito  tre  ancora 
ne  furono  aggiunte.  Perciò  il  suo  piviere  è  composto  presentemente  di 
nove  succursali: 

A .  santa  Maria  a  Greve  ; 

2.  santa  Maria  a  Marignolle; 

3.  san  Martino  a  Scandicci; 
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4.  santo  Zanobi  a  Casigaano  ; 

5.  san  Paolo  a  Mosciano; 

.     6.  san  Gristofano  a  Vìciano  ; 

7.  sant'  Audrea  a  Mosciano,  eh'  era  già  dei  piviere  di  san  Giuliano 
a  Settimo  ; 

8.  san  Bartolomeo  a  luto,  od  a  Scandicci,  già  priorato  dei  bene- 
dettini di  Firenze  ; 

9.  san  Quirico  a  Marignolle,  restituito  a  questa  pieve,  siccome  le 
Apparteneva  nell'  XI  secolo. 

.  XXXII.  San  Giovanni  Maggiorey  nella  Val-di-Sieve.  Non  è  che  un 
villaggio,  che  prende  il  nome  della  sua  stessa  chiesa  battesimale  antichis- 
sima, di  cui  si  trovano  memorie  sino  dal  secolo  X,  sendochè  nella  più 
vecchia  raccolta  che  s' abbia  dei  fatti  spettanti  alla  mensa  fiorentina,  nel 
libro  detto  il  £fi//^(ton^,  si  legge,  che  a' tempi  dell' imperatorie  Lotario 
cotesta  pieve  doveva  pagarle,  nella  festa  di  san  Giovanni  Battista,  soldi  47 
annualmente,  a  titolo  di  censo.  La  chiesa  è  di  sufficiente  ampiezza,  a  tre 
navate,  piantata  su  di  un'  amena  collinetta,  sulla  strada  provinciale  faen- 
tina, quasi  nel  centro  del  Mugello.  Quattordici  erano  anticamente  le  sue 
filiali^  riunite  presentanente  in  sette  soltanto;  e  queste  sono: 

A .  san  Michele  a  Ronta,  a  cui  fu  congiunta  la  soppressa  cura  aba- 
ziale.di  san  Paolo  a  Razzuolo,  accresciuta  nel  4785  dell'altra 
di  Bontà; 
2.  santa  Maria  a  Pulicciano,  già  castello  degli  Uhaldini,  nella  cui 
parroiìiGhia  esiste  una  borgata,  detta  il  SatlOy  con  oratorio  inti- 
tolato aHa  Madonna  di  Loreto,  dove  fu  uno  spedale  per  i  pelle- 
grini, portante  perciò  il  nome  di  santa  Maria  del  Salto^  aggregato 
oggidì  al  magistrato  del  Bigello;  ed  a  questa  cura  di  santa  Maria 
a  Puliciano  fu  unita  la  parrocchia  di  san  Michele  alla  Rata  ; 
8.  sant'  Agata  a  Mucciano,  a  cui  è  annessa  la  cura  di  san  Ja- 
copo fra  le  Scopey  detto  più  comunemente  san  Jacopo  a  Pia- 
nettole  ; 
4.  san  Bartolomeo  di  Miralbello,  appartenente  una  volta  alla  pieve 
di  Fagna,  ma  nel  4792,  per  decreto  arcivescovile,  aggregata  a 
questa,  e  nel  tempo  stesso  le  fu  congiunta  altresì  la  parrocchia 
di  san  Michele  a  Figliano  ; 
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5.  san  Pietro  a  Luco,  già  roooastero  dì  suore  camaldolesi,  eoa  due 
annesse  cure,  di  san  Nicolò  e  di  san  Giorgio  alla  Rena,  ch'erano  i 
state  aggregate,  per  bolla  del  papa  Sisto  IV  del  30  aprile  4473,  ^ 
alle  monache  di  Luco  ; 

6.  san  Pietro  ad  Vineula  di  Casaglia  ;  k 

7.  santo  Stefano  a  Grezzano,  con  V  annessa  dì  santa  Margherita 
alla  Rena. 

XXXIII.  Pieve  di  Fallona,  ovvero  di  Lardano^  nella  VaMi-Slere.  N*  è 
titolare  santa  Felicita,  ed  è  antichissima.  La  si  trova  commemorata  eoa 
ambidue  questi  nomi,  ora  pel  torrente  Fo/tono,  che  ne  bagna  le  mura 
orientali,  ed  ora  santa  Felicila  a  Lardano  a  cagione  di  un  castello,  che 
si  dice  avere  esistito  un  miglio  discosto  dalla  pieve.  L' odierna  chiesa  di 
santa  Felicita  conserva  Y  antica  sua  struttura,  a  tre  navate,  con  archi  a 
sesto  intiero  ed  una  tettoja  a  cavalietti,  nella  quale  si  legge  il  nome  del 
pievano  Ubaldo  degli  Ubaldini^  che  vi  fece  porre  la  sua  arme,  nell'agosto 
del  4489.  Quest'epoca  però  è  posteriore,  di  forse  quattro  secoli,  alla  fioib- 
brica  del  tempio^  che  sembra  doversi  riputare  dell' XI.  Fiitto  è,  che  sol 
battisterio  si  legge  scolpito  Tanno  44S7.  Ed  a  tale  proposito  noterò, che 
negli  atti  della  visita  pastorale  delf  arcivescovo  Andrea  BondelmoQte, 
neir  anno  4537,  sono  portate  f  iscrizione  e  Y  epoca  del  battisterio,  ag- 
giungendovi r  avvertenza,  che  il  recipiente  per  V  aequa  battesimale  era 
allora  un  piccolo  vaso  di  ten'a  bibula;  che  il  pulpito  era  di  marmo  el 
antiquitatem  sapiens;  e  che  tutta  la  chiesa  con  la  canonica  risentiva  gii 
di  troppo  la  sua  vecchiezza.  Questa  matrice  aveva  sotto  dì  so  anticamente 
sette  filiali,  delle  quali  una;  cioè,  santa  Lncia  a  Monti,  nel  4735,  fu  in- 
corporata con  la  pieve  stessa  ;  un'altra,  cioè^  santa  Maria  a  Monte  Giovi, 
fu  da  lungo  tempo  distrutta;  un*  altra^  ed  è  san  Michele  alla  Carza-Vec- 
chia,  andò  incorporata,  nel  4  350,  coli'  abazia  di  san  Bartolomeo  di 
Buonsolazzo,  e  con  la  soppressione  delF  abazia  stessa  nel  4782,  rimase 
anch'  essa  soppressa  ;  ed  una  quarta  parrocchia,  eh'  è  san  Nicolò  alla 
Pila,  fu  annessa  ad  una  delle  tre  sole  filiali,  che  le  rimasero.  Le'quali  . 
tre  filiali  sono: 

4.  san  Romolo  a  Bivigliano,  nel  cui  recinto  è  compreso  T  eremo  di 

Monte  senario,  dei  frati  serviti; 
2.  san  Donato  a  Polcanto,  a  cui  appunto  la  summentovata  cura  di   ; 
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san  Nicolò  alla  Pila  fu  annessa,  e  sul  cui  territorio  esiste  il 
santuario  della  Madonna  di  Polcanto  ; 
8.  san  Clemente  a  Monte-Garoso,  od  alla  Tassaja. 

XXXIV.  San  Severo  di  Legri.  Pieve,  a  cui  fu  annessa,  nel  4785,  la  già 
filiale  di  san  Pietro  n  Legri,  ridotta  a  semplice  cappellania  curata.  È  Le- 
gri un  antico  castello,  sulle  pendici  meridionali  del  monte  delle  Croci  dì 
Combiate,  tra  il  torrente  Marinella,  che  gli  passa  vicino  da  un  lato,  e  il 
flumicello  Marina^  che  dà  il  nome  alla  sottoposta  valletta,  e  che  gli  scorre 
appresso  dall'  altro.  Non  rimasero  a  questa  pieve  che  due  sole  filiali^  di 
sei  che  ne  aveva  ;  e  sono  : 

4.  santa  Maria  alla  Querciola  ; 

2.  san  Martino  a  Leccia,  a  cui  fu  congiunta  T  altra  di  san  Romolo 
similmente  a  Leccia  ; 
Ed  altre  due  parrocchie,  de*  santi  Fabiano  e  Sebastiano  di  Collina  e 
di  san  Michele  a  Cupa,  che  le  appartenevano  anticamente,  furonle  tolte; 
la  prima  per  aggregarla  al  capitolo  metropolitano  di  santa  Mario  del 
Fiore;  lo  seconda  per  darla  alla  parrocchia  di  Secciano,  nel  piviere  di 
santa  Maria  a  Carraja. 

XXXV.  San  Lazzaro  aLucardo^  pieve  in  Val-d*Elsa.  Questa  contrada 
di  Lucardo  dà  il  nome  a  più  parrocchie  nelle  comunità  di  Certaldo  e  di 
Montespertoli.  Ne  portavano  infatti  il  nome  cinque  o  sei  chiese,  contras- 
segnate appunto  col  distintivo  di  Lucardo  ;  ed  essa  è  commemorata  io 
pergamene  del  X  secolo,  ora  esprimendo  la  pieve  di  san  Pancrazio  »  Lu- 
cardo, tuttora  esistente  col  solo  nome  di  Pieve  di  san  Pancrazio,  di  cui 
alla  sub  volta  dirò  ;  ed  ora  coir  indicazione  di  pieve  di  san  Leonardo,  a 
eui  probabilmente  corrisponde  la  pieve  in  discorso  ;  ed  a  cui  forse  fu 
questa  sostituita  ;  ed  ora  finalmente  col  nome  del  titolare  di  taluna  delle 
sue  fliiaK,  contraddistinte,  colla  località  di  Lucardo.  Questa  pieve  di  san 
Lazzaro  aveva  in  antico  sedici  filiali  ;  presentemente  non  ne  ha  che  sei, 
nelle  quali  sono  incorporate  le  altre  ;  e  sono  : 

4.  san  Tommaso  a  Certaldo,  con  T  annessa  di  san  Pietro  a  Monte- 
Bello; 

2.  santi  Michele  ed  Jacopo  a  Certaldo,  con  T  annessa  di  sant'  An- 
drea aUa  Canonica  ; 


676  F  I  R  B  N  S  B 

3.  san  Donato  e  santa  Maria  Novella  a  Lucardo; 

4.  san  Gaudenzio  a  Ruballa  od  a  Bacio,  con  le  annesse  di  santa 
Cristina  a  Metata  e  di  san  Miniato  a  Mongiano  ; . 

5.  santa  Maria  a  Casale,  con  le  annesse  di  san  Vito  in  Jerosalem 
e  di  santa  Lucia  al  Botro,  od  a  Casalecchio; 

6.  san  Martino  a  Majano,  con  Y  annessa  di  san  Michele  a  Monte. 

XXXVI.  Sanr  Ippolito  di  Yal-di-Pisa.  Pieve  antica,  il  di  coi  battisterio 
fu  trasferito^  per  decreto  arcivescovile  del  25  aprile  4789,  in  una  delie 
sue  fiUali,  che  n'  è  divenuta  oggidì  la  matrice,  ed  a  cui  1*  antica  piebaot 
fu  annessa,  con  la  residenza  di  un  cappellano  curato.  Questa  nuova  ma- 
trice^ che  dà  il  nome  oggidì  a  tutto  il  piviere,  è  san  Giovanni  Evangelista 
di  Montelupo  ;  la  quale  perciò  s'intitola  Pieve  tU  eanl* Ippolito  in  san  Cìd- 
vanni  di  Montelupo.  Ed  era  ben  conveniente,  che  questo  castello,  divenuto 
celebre  per  le  guerre  del  secolo  XIII,  tra  pistojesi  e  fiorentini;  e  monito 
anche  di  rocca,  fosse  decorato  di  chiesa  plebana,  a  preferenza  del  villag- 
gio deir  antica  Pieve  di  sani  Ippolito. 

Ebbe  questo  castello  il  suo  Iustro*dai  molti  vantaggi,  che  ott^inero 

i  fiorentini  sopra  i  pistojesi  fortificati  in  Capraja^  per  lo  che  quelli  a 

dispetto  dei  caprajesi  diedero  al  nuovo  castello,  per  pompa  di  militare 

alterigia,  il  nome  di  Monte-Lupo.  Di  qua  venne  il  detto  notissimo  tra  i 

toscani  : 

Per  distrugger  questa  Capra 

Non  vi  vuole  altro  che  un  Lupo. 

La  chiesa  di  questa  nuova  pieve,  eh'  è  nel  castello,  fu  rifabbricata  nel 
i796  a  tre  navate,  ed  è  adorna  di  pregiati  dipinti.  Tutto  il  pievere  era 
composto  di  sedici  parrocchie.  Presentemente  non  sono  che  la  metà; 
dalle  quali,  se  si  escludano  le  due  cure,  di  san  Martino  a  Calcheri,  aggre- 
gata, per  decreto  del  3  giugno  4789,  al  piviere  di  san  Vincenzo  a  Torri, 
e  di  san  Pietro  a  Nebiola,  tolta  di  qua  ed  unita  alla  cura  di  san  Michele 
a  Quarantola,  ed  entrambe  poscia  incorporate  con  la  parrocchia  di  san- 
t' Andrea  al  Botinaccio  nel  piviere  di  Celiaula  ;  rimangono  le  filiali  di  san 
Giovanni  di  Montelupo  sei  solamente,  e  sono  queste: 

A .  santa  Maria  a  Marliano,  a  cui  furono  annesse  le  quattro  cure,  di 
sant'Andrea  a  Castratole,  di  san  Lorenzo  a  Marliano,  di  san  Do- 
nalo a  Misciano  e  di  santo  Stefano  a  Spicchiello  ; 
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2.  santa  Maria  di  SammoDilana,  con  l'annèsso  di  san  Giusto  a 
Petrognano; 

3.  santa  Maria  a  Pulica,  con  I*  annessa  di  san  Gaudenzo  a  Pulica; 

4.  san  Pietro  in  Selva,  ovvero  al  Malmanlile,  a  cui  è  unita  la  cura 
di  san  Michele  a  Bracciatica,  od  a  Bracciano; 

5.  san  Miniato  a  Samminiatello,  ossia  a  Montelupo  ; 

6.  santi  Quirico  e  Lucia  air  Ambrogiana. 


XXXVII.  San  Giovanni  di  Misileo.  Pieve  antica  e  borgo,  con  castel- 
lare distrutto,  detto  anche  Misilium^  e  Misiliolum^  ed  eziandio  San  Gio^ 
Hmì  di  SusifMna.  Sta  sulla  ripa  sinistra  della  fiumana  del  Senio,  in 
un*  angusta  foce  di  montì^  e  suir  estremo  confine  del  territorio  toscano, 
a  contatto  con  la  diocesi  di  Imola.  Nei  primi  secoli  dopo  il  mille,  fu  que- 
sto castello  dei  conti  Guidi  di  Modigliana  ;  da  questi,  in  sul  declinare  del 
XIII,  passò  agli  Ufoaldini  di  Susinana  ;  e  nel  4362,  il  di  6  agosto,  con  ul- 
>  Urna  disposizione  testamentaria  il  conte  Giovacchino  di  Maghinardo  da 
Susinana  ne  stabili  erede  la  repubblica  fiorentina.  Questa  pieve,  nel  suin- 
dicato secolo  XllI,  aveva  giurisdizione  su  tredici  filiali,  di  cui  oggidì  non 
le  rimasero,  che  queste  undici  : 

4 .  san  Pietro  a  Susinana  ;  ^ 

2.  santo  Stefano  a  Palazzuolo  ; 

8.  san  Martino  a  Salecchio,  congiunta  a  sant'  Egidio  di  Salecchiole; 

4.  sant'Andrea  a  Mantigno; 

5.  santi  Simone  e  Giuda  a  Bibbiana  ; 

6.  san  Lorenzo  a  Villano  ; 

7.  san  Bartolomeo  a  Lozzole  ; 

8.  san  Michele  alla  Rocca  ; 

9.  san  Michele  a  Campanara  ; 
40.  san  Benedetto,  oggidì  sant' Antonio,  al  Fantino,  perciocché  la 

nuova  chiesa  assunse  il  titolo  di  sant'  Antonio  abate  ; 
4  4 .  san  Pietro  di  Piedimonte  ; 
alle  quali  undici  filiali  oggidì  esistenti,  se  aggiungansi  la  summentovata 
di  sant'  Egidio  a  Salecchiole,  che  fu  annessa  a  san  Martino  a  Salec- 
chio, come  di  sopra  ho  notato,  e  la  parrocchia  de'  santi  Ilario  e  Macario 
al  Frassino,  distrutta  e  traslatata  nella  soppressa  badia  di  santa  Maria  a 
Susioano,  o  di  Rio-Cesare;  se  ne  troverà  T antico  numero  di  tredici. 


. 


678 


P  I  R  B  N  2  K 


XXXVIIL  Monte^Cuccoli  ò  un  castellare  sulla  cresta  di  un  po^io,  tra 
le  valli  del  Bisenzio  e  del  Sieve  :  ivi  è  una  villa  con  antica  pieve  intitolata 
a'  santi  Giovanni  e  Michele.  Questa  chiesa  plebana  esisteva  anche  nd 
secolo  X,  e  se  ne  trovano  memorie  in  una  carta  dell*  anno  990.  Essa  non 
ha  veruna  filiale  soggetta  alla  sua  giurisdizione. 

XXXIX.  Uonle-Fiesole^  che  dal  nóme  sembra  avere  appartenoto  un 
tempo  alla  città  di  Fiesole,  od  aver  fatto  parte  del  suo  territorio.  Fatto  è, 
che  prima  ancona  del  XII  secolo  vi  avevano  giurisdizione  i  vescovi  di  Fi- 
renze. La  sua  chiesa  plebana  è  intitolata  a  san  Lorenzo;  ma  talvolta  h 
si  nomina  anche  san  Giovanni.  Essa  aveva  anticamente  quattro  filiali,  che 
ora  sono  ridotte  a  due  sole: 

4.  santa  Lucia  alla  Pieve-Vecchia  ; 

2.  san  Pietro  a  Strada^  a  cui  furono  unite  le  altre  due^  di  santa 
Maria  in  Arata,  e  di  san  Nicolò  a  Vico,  detto  gi&  Vico-PaDianese. 

XL.  Mante-Rappoli.  Borgo,  che  dà  il  titolo  alla  pieve  di  san  Oiovanai 
Evangelista.  È  situato  sulla  cresta  de' colli,  che  fiancheggiano  a  levante 
la  valle  d'Elsa.  Aveva  sotto  di  sé  questa  pieve,  nel  secolo  XIII,  dieci  filiali,  j 
oggidì  non  ne  ha  che  tre.  La  parrocchia  infatti  di  sanf  Andrea  a  Refi-  [ 
niano  le  fu  incorporata  ;  —  santa  Maria  d'  Oltrorme  e  san   Martino  al  / 
Piano  furono  soppresse  e  distrutte  ;  —  san  Giusto  a  Camprolese  fu  dafó,  / 
nel  ^446,  alle  monache  di  sant'Apollonia  di  Firenze;  -:-  tre  ne  and^ 
rono  unite,  come  tosto  dirò,  ad  una  delle  superstiti,  cosicché  le  tre  (ut-  j 
torà  esistenli  sono:  i 

>l.  san  Lorenzo  a  Monterappoli  ; 

2.  san  Matteo  a  Granajolo,  a  cui  furono  annesse  santa  Maria  3  • 
Granajolo,  ossia  al  Borgo- Vecchio,  san  Jacopo  di  Stigliano,  e  ; 
san  Bartolomeo  di  Carbooaja; 

3.  san  Prospero  a  Cambiano. 

XLI.  San  Gassiano  in  Padule.  È  un'  antica  pieve,  di  cui  si  trovano  \ 
memorie  sino  dal  secolo  XI,  allorché  la  ci  si  mostra  già  chiesa  battesi- 
male, avente  il  suo  pievano  con  cui  convivevano  i  suoi  cappellani.  Sta 
sulla  destra  del  torrente  Muccione,  alla  falde  dell'  Appennino  di  Belforte, 
in  un  seno,  dove  probabilmente  impaludavano  anticamente  le  acque  di 


^ 
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qeei  vallone.  La  chiesa  n'  è  grande,  di  antica  costruzione,  a  tre  navate. 
È  falso  poi  ciò  che  disse  il  Brocchi,  nella  sua  Descrizione  del  Mugello^ 
esserne  stata  un  tempo  la  pieve  a  san  Pietro  in  Palude,  ed  esservi  stato 
no  monastero  di  canonici  rocchettini  ;  perchè  sempre  ce  la  mostrano  le 
anticbe  memorie  siccome  chiesa  secolare  ed  intitolala  a  san  Cassiano. 
Essa  neir anno  4S06,  per  apostolico  breve  del  papa  Giulio  II,  del  di  h!" 
dicembre,  fu  assegnata,  con  tutte  le  sue  rendite,  a  provvedimento  di  un 
canonicato  fondato  dalla  famiglia  de' Pazzi  nella  metropolitana  fiorentina, 
con  r  obbligo  di  mantenervi  un  vice-pievano.  E  quanto  alla  chiesa  di  san 
Pietro  in  Palude,  questa  fu  una  delle  sue  antiche  filiali,  finché  nel  4362, 
con  decreto  del  \9  luglio,  il  vescovo  Filippo  d' Antella  la  incorporò  con 
la  pieve  stessa.  Aveva  anticamente  nove  filiali^  di  cui,  oltre  alla  summen- 
tovala  di  san  Pietro,  che  le  fu  ammensata,  tre  furono  annesse  alle  tuttora 
esistenti,. come  si  vedrà  tosto,  ed  una  quinta,  cioè,  san  Giambattista  à 
Yiccbio,  nel  4230,  fu  eretta  in  chiesa  plebana.  Le  quattro  adunque,  che 
le  rimasero,  sono  queste  : 

\.  il  priorato,  già  badia,  di  san  Gaudenzio  air  Incastro; 

2.  santa  Maria  a  Vezzano,  con  le  due  unite  di  sant'  Andrea  e  di 
san  Pietro  a  Vezzano  ; 

3.  santa  Felicita  al  Fiume  di  Galtuja,  con  Y  annessa  di  san  Mar- 
tino ol  Pagliereccio  ; 

4-  san  Bartolomeo  a  Molezzano. 

XLII.  Pelrojo  di  Cafaggiolo,  Antica  pieve  intitolata  a  san  Giovanni, 
e  conosciuta  col  nome  di  Pieve  di  san  Giovanni  in  Petrojo.  La  sua  antica 
e  grandiosa  chiesa,  a  tre  navate,  è  ricordata  nelle  carte  dell'  archivio 
vescovile  di  Firenze  sino  dall' XI  secolo.  Trovasi,  sotto  Tanno  4217, 
un  Rodolfo,  pievano  di  san  Giovanni  in  Petrojo^  qual  tributario  di  un'  an- 
uua  pensione  alla  mensa  fiorentina;  enei  4286,  un  canonico  di  questa 
pieve  tenne  luogo  nel  sinodo  diocesano  a'  3  di  aprile,  in  luogo  del  suo 
pievano;  e  nel  1452^  il  pievano  Gerolamo  di  Bernardo  Giugni  era  anche 
canonico  della  cattedrale  di  Firenze.  Nella  parrocchia  plebana  è  compresa 
la  magnifica  villa  granducale  di  Cafaggiolo.  Le  filiali  di  questa  matrice 
anticamente  erano  dodici,  riunite  oggidì  in  queste  sei  sole  : 

4.  san  Nicolò  a  Latera,  a  cui  fu  annessa,  nel  4792,  la  cura  di  santa 
Maria  a  Cassi  ; 


V«BftM.CB- 

S.  santaiMaijMi^  Campioso;    .. 

S.  aaala  IIarìA«  8pii|fiio^  ooa  T nnemi  «aUea  di  tu  Ket 
Spngnoto;.  .1 

.  4. ttn  Midieie •  Liic||Imq» arai, imI  4787,  te  uMm b en 
santa  Maria  a  SoD,  eà  in  tanpi  antariorl  la  parroooUa  il 
Miehala  D  QabUanolkH  pretto  la  ?iDa  dtìhMuckmre  ; 

Ikaaajraoopp  alla  Cafalttna*  eoa  raatieaannaatadlaanta  ■ 

-    mlMìani':  ^ • 

€U: tanta. IMaia^iaf^QoUtbaaioaii  ara  rannataa  di'faan  Janq 
TiOannoTa.  -     .  :.     .  r,  .■       -   .  •   . 

XLm.  PMnmMlé.  Villafsio  era  èhiesa  ikebana  aaH^Jkpfannlno  d 
ranaoob.  ^Mancano  indiidi  da  poter  oon  qualche  ireroaimiglianaa  oong 
tarare  te  il  nome  di  Ptetrammlm  tia  derivato  dalla  qaafitt  dal  setto  ^ 
aUmna  ddle  anttehe  pietre  migUari  della  fia  Gattia«  la  ^afe^rob 
mente  in  qaetti  dintorni  TalieaTa  i'  Appennino,  per  teguilnra  il  carni 
Tcrto  Bologna.  Ne  là  tempre  pericoloso  il  pattag^»  al  per  la  difi 
di  toperario,  talvolta  neppure  a  (^avallo,  e  fri  per  le  flreqventi  aggren 
de*  matnadieri  colà  accoYaceiati.  Apparteaof  a  questo  irlDaggio  al  de 
Dio  bolognese,  né  veoDe  in  potere  della  repubbiica  fiorentina  che  nel  U 
e  quanto  alla  giurisdisione  spirituale,  questa  parrocchia  fu  sempre  < 
I*  arcivescovato  di  Bologaa,  fioche,  nel  4785,  il  papa  Pio  VI,  eoo  Im 
deM6  dicembre,  la  staccò  da  queir  ordinariato,  unitamente  alle  duep 
roodiie  di  Bruscoli  e  di  Gavrenuo,  e  la  diede  air  arcivescovo  di  Firea 
il  quale  perciò,  con  decreto  del  28  novembre  4788,  eresse  in  chiesa  f 
bana  la  parrocchia  di  san  Lorenzo  di  Pietramaia,  e  le  assegoò  qoc 
cinque  filiali  ; 

4.  san  Martino  a  Bruscoli,  eh'  era  dell*  arddiocesi  di  Bologna; 

2.  san  Michele  a  Gavrenno,  eh*  era  similmente  soggetta  air  ordii 
riato  bolognese  ; 

8.  san  Bartolomeo  a  Valli^  staccata  dal  piviere  di  Gomacchiaja; 

4.  san  Matteo  al  Govigliajo,  smembrata  anch*  essa  dalia  pieve 
Gornacchiaja  ; 

5.  san  Lorenzo  a  Peglio,  tolta  alla  pieve  di  Bordìgnano. 

XLIV.  Pieve  di  san  Pancrazio,  in  Yal-di-Pesa.  Sta  auiraltipiaao  de 
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colline,  che  costeggiano  la  ripa  sinistra  del  Pesa.  Se  ne  trovano  memorie 
tra  le  pergamene  della  badia  di  Passìgnano  (4),  anche  prima  dell'  unde- 
ciino  secolo,  e  ne  apparteneva  allora  il  ginspatronato  ai  conti  Alberti  di 
Yernio  e  Mangona,  dai  quali  passò  nei  vallombrosani  di  Passignano,  ed 
a  questi^  ne^secoli  XI^  XII  e  XIII,  furono  donate  varie  sostanze  situate  nel 
piviere  di  san  Pancrazio  e  nel  vicino  castello  diLucignano.  Poi  ne  passò 
il  diritto  alla  famiglia  de' Cavalcanti,  e  da  questa  T  ebbero  in  eredità,  per 
due  voci  la  famiglia  Mancini  di  Firenze  e  per  una  voce  il  granduca.  Di- 
pendevano dalla  giurisdizione  di  questa  pieve  diciassette  parrocchie  ;  delle 
quali  una,  cioè  san  Lorenzo  a  Castel-Vecchio,  fu  associata  alla  pieve 
stessa,  e  cinque  ne  furono  incorporate  con  altre  delle  undici^  che  le  rima- 
sero. Le  quali  undici  sono  : 

4.  san  Martino  a  Lucardo,  con  T unita  cura  di  san  Giusto  a  Lu- 
cardo; 

2.  santo  Stefano  a  Lucignano; 

3.  san  Martino  a  Montagnana  ; 

4.  san  Jacopo  a  Fezzana  ; 

5.  santi  Biagio  e  Nicolò  a  Poppiano  ; 

6.  sant'  Andrea  a  Cellole,  a  cui  fu  aggregata  la  cura  di  santa  Maria 
a  Bignola  ; 

7.  santa  Maria  a  Montecalvi,  con  f  annessa  di  san  Vito  a  Corzano; 

8.  san  Michele  a  Polvereto; 

9.  san  Pietro  in  Pergolato; 

40.  san  Quirico  in  Collina,  con  T  annessa  di  san  Pietro  alla  Ripa  ; 

41.  santa  Cristina  a  Salivolpe^  a  cui  fu  unita  la  parrocchia  di  san 
Pietro  pur  esso  a  Salivolpe. 

XLV.  Pieve  di  santo  Stefano  in  Pane^  nel  suburbio  di  Firenze,  nella 
valle  d'Arno  fiorentino:  di  essa  trovansi  memorie  sino  dal  secolo  XIL 
Sono  sue  chiese  filiali: 

4.  san  Lorenzo  a  Serpiolle; 

2.  san  Pietro  a  Careggi  ; 

3.  sant'  Andrea  a  Novoli,  od  a  Nuovoli  ; 

4.  santa  Maria  similmente  a  Novoli^  o  Nuovoli,  di  cui  ci  fa  sapere 

(i)  Neir  jirch.  Dìphm,  di  Firenze. 
F0L  \VL  «6 
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UDa  carta  del.  6  agbstO:4201,  eh'  essendo  stata  atterrata  da  uoa 
piena  dell'  Arno,  nò  potendosi  rifabbricare  nello  stesso  luogo, 
per  Iq  pericolo  di  un' altra,  inondazione,  che  nuovamente  la  de- 
molisse, fu  convenuto  tra  il  prete  Gorbizzo  rettore  della  chiesa 
diroccata  ed  il  pievano  di  santo  Stefano  in  Pape,  che  il  prefato 
rettore  avrebbe  rifabbcicato  la  chiesa  di  santi», Maria  a  Nuovoli 
sopra  un  pezzQ  di  terreno,  posto.nel  luogo  nominato  Cafaggio  (4), 
che  il  pievano  stesso  gli.  consegnò  nella  misura,  di  due  sliora, 
promettendo  quest'ultimo  d'altronde  di  rifare  a  sue  spese  la 
canonica  annessa  alla  chiesa,  abitata  sino  allora  dal  rettore  nel 
luogo  di  Vignale.  L^odiernq  chiesa  di  santa  Maria  Assunta  diNuo- 
voli  mostra  una  costruzione  più  recente;  anzi  l' anno  MDLXVII, 
scolpito  suir  architrave  della  porta  d' ingresso,  ce  ne  manifesta 
anche  il  tempo  ; 

5.  santa  Maria  assunta  di  Peretola,  luogo  celebre  nelle  storie  fio- 
rentine del  medio  evo  e  presso  i  novellieri  toscani^  per  le  zuffe 
accadute  qui  e  per  gli  avvenimenti  curiosi,  di  queir  età  ; 

6.  santa  Maria  a  Quarto. 

Un'  antica  filiale  di  santo  Stefaqo  in  Pan^  fu. anche  la  parroccbia  di 
san  Donato  a  Torri,  od  a  Torre  degli  Agli,  concentrata  oggidì  con  san 
Gristofano  a  Nuovoli,  eh'  è  uno  delle  suburbanei  di  Firenze. 

XLVl.  San  Pietro  in  Mercato.  Pieve  antichissima,  la  cui  chiesa  plebana 
esiste  in  un  villaggio,  che  ne  porta  il  nome.  La  si  trova  commemorata 
in  un  diploma  di  Carlo  Magno  a  favore  dell'  abazia  di  Nonantola  :  e  dai 
registri  dell' archivio  capitolare  si  raccoglie,  ch'essa  neU'XI  secolo  era 
tributaria  della  mensa  vescovile  di  Firenze.  Aveva  questa  pieve  da  ven- 
tisei a  ventisette  chiese  filiali,  che  sono  presentemente  ristrette  nelle  do- 
dici sole,  che  ne  formano  l'intiero  piviere;  perciocché  n'andarono  le 
altre  con  questa  o  con  quella  immedesimate  ;  senza  dire  di  tre  che  furono 
immedesimate  con  la  matrice  stessa.  Le. quali  dodici  sono  : 

4.  sant'Andrea  a  Montespertoli ;  la  primaria  e  la  più  importante, 

(i)  Nola  il  Repelli  (Dizion.  Geogr.^  ecc.        luoque  più  o  meno  estesa  possessione  tcrri- 
</W/arojca/ia,pag.378,delTol.I),  che  sino         toriate,  TesliU  di  alberi  e  cinU  da  stepì,  da 


dai  tempi  longobardi,  col  nome  di  Cafaggio        fossi  o  da  altri  ripari 
e  Cafaggìolo^  intendevano  quei  barbari  qua- 
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atteso  r  importanza  del  borgo,  in  ctii  trovasi,  eh'  è  capoluogo 
di  ud'  assai  vasta  comunità,  composta  di  trentasei  popolazioni, 
oltre  a  quattro  frazioni  di  altre  comunità  ;  ed  ha  questa  parroc- 
chia altre  due  cure  annesse; 

2.  san  Bartolomeo  a  Tresanti  ; 

3.  san  Frediano  a  Nebbiano^  con  V  unita  cura  di  san  Bartolomeo 
a  Gabbinola  ; 

4.  san  Lorenzo,  con  T  annessa  parrocchia  di  san  Giorgio^  entrambi 
a  Montalbino  ; 

5.  san  Giusto  a  Montalbino,  a  cui  sino  dal  secolo  XVI  fu  unita  la 
cura  di  santa  Maria  a  Mensnia  ; 

6.  sant'flario  a  Lungagnana; 

7.  san  Jacopo  a  Trecento,  accresciuta  di  un'  annessa; 

8.  san  Jacopo  a  Voltignano,  parrocchia  congiunta  all'altra  di  santa 
Maria  a  Loto; 

9.  san  Lorenzo  a  Motfte-Gufoni,  a  cui  anche  la  cura  è  aggregata, 
di  sant'  Andrea  al  Colle  ; 

10.  santa  Maria  a  Torre; 

4  4 .  san  Martino  a  Man^aAo,  con  l' annessa  di  san  Miniato  ad  Or- 
bano ; 

12.  san  Quirieo  alla  S'odcJi'a,  unita  con  la  cura  di  san  Vito  ad 
Ortimino. 

XLVn.  San  Pietro  a  Kipoti.  Fu  anche  detta.  Pieve  di  san  Pietro  al 
Quarto^  ed  é  nella  Val-d'  Arno  fiorentino.  Essa  trovasi  nominata  per  la 
prima  Tolta  nell'  Istromento  della  fondazione  della  badia  di  san  Bartolo- 
ideo  à  Ripolì,  già  deHa  in  Recavatù  ;  il  quale  istromento  porta  la  data 
de*  44  luglio  799.  Ed  iin  documento  poi  del  i.""  aprile  966,  del  vescovo 
Sichelmo  parla  di  un  luogo  detto  Cello  od  AgeUo  nel  piviere  di  san  Pietro 
a  Quarto,  ov'  erano  alcun!  fondi,  che  il  summentovato  vescovo  fiorentitio 
concedeva  a  livello.  E  sotto  questo  vocabolo  di  Quarto  si  trova  più  volte 
commemorata  la  pieve  di  san  Pietro  a  Ripoli  con  molti  atti  pubblici  dei 
secoli  dopo  il  mille.  Questa  pieve,  nel  secolo  XIII,  aveva  sue  dipendenti 
quindici  filiali;  ora,  ne  ha  tredici;  delle  quali  undici  sono  dello  sue  anti- 
che, e  due  le  furono  aggiunte  di  poi,  mentre  delle  antiche  tre  rimasero 
soppresse  ed  una  andò  unita  ad  altra  pieve.  Eccone  la  serie: 
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4.  san  Pietro  in  Palco; 

2.  santo  Stefano  a  Paterno; 

3.  san  Tommaso  a  Baroncelli  ; 

4.  santa  Maria  a  Quarto  ; 

5.  san  Lorenzo  a  Yicchio  ; 

6.  santa  Lucia  a  Terzano; 

7.  santa  Maria  a  Settignano  ; 

8.  san  Pietro  a  Varlungo  ; 

9.  san  Mictiele  a  Rovezzano  ; 

.4  0.  sant'.  Andrea  a  Rovezzano  ; 

44.  la  badia  di  san  Bartolomeo  a  Ripoli;  - 

42.  la  badia  di  sant'Andrea  a  Candeli,  aggiuntale  in  secoli  meno 

rimoti; 
48.  santa  Maria  e  santa  Brigida  al  Paradiso,  aggregatale  similmente 
negli  ultimi  tempi. 
Le  tre  filiali  soppresse  furono:  —  4.  santa  Maria  di  Fabroro,  —  2. 
san  Jacopo  al  OironCf  —  3.  santo  Zanobi,  detto  di  poi  san  Marcellino 
al  Paradiso. — La  parrocchia  di  san  Martino  a  Monte-Pilli,  ch'era  simil- 
mente filiale  di  san  Pietro  a  Ripoli,  fu  unita  alla  cura  di  san  Qoirico  a 
Rubella,  nel  piviere  dell'  Antelia.  —  La  chiesa  plebana  di  san  Pietro  è  a 
tre  navate,  vasta,  di  struttura  del  secolo  XV,  con  grande  torre  di  pietra 
serena  concia,  con  portico  davanti  e  con  un  buon  claustro. 

XLVIIl.  San  Pietro  a  Steve.  Tecra^  con  chiesa  plebana,  suir  ingresso 
della  pianura  della  valle  di  Sieve.  Se  ne  trovano  memorie  nelle  carte  an- 
tiche, come  di  borgo  e  di  pieve  illustre,  sino  dair  anno  4018.  La  chiesa 
plebana  è  a  tre  navate:  il  battisterio  è  di  forma  esagona,  di  terra  verni- 
ciata della  Robbia,  dove  sono  espressi  a  basso  rillievo  i  fatti  principali 
della  vita  di  san  Giovanni  Battista.  Le  sue  filiali  nei  secoli  trascorsi 
erano  sette,  ridotte  adesso  a  cinque  soltanto  :  le  quali  sette  andarono  io- 
corporate  cosi: 

4 .  san  Michele  a  Lezzano  fu  aggregata  alla  pieve  slessa  ; 

2.  sant'  Andrea  a  Monte-Giovi,  fu  da  lungo  tempo  distrutta; 

3.  santo  Stefano  a  Cornetole  era  stata  unita  anch'  essa  alla  pieve, 
dq  cui  fu  poscia  disgiunta  per  decreto  arcivescovile  del  45  mar- 
^o  4782,  e  fu  trasferita  nella  famosa  chiesa  dei  francescani  di 


PIEVI  dell'  AHCimOCESf.  685 


san  Bonaventura  al  Bosco  dei  Frati,  della  quale,  come  anche  del 
contìguo  convento,  si  raccontano  favolette  e  tradizioni  imtnagi- 
Mie  dagli  adulatori  della  casa  Ubaldini,  rispetto  allasm  origine 
e  vicende  (4); 

4.  san  Giusto  a  Fortuna,  tuttora  esìste; 

5.  san  Jacopo  a  Goldaja,  similmente  ; 

6.  san  Lorenzo  a  Gabbiano  è  anch*  essa  una  delle  cinque,  che 
esistono  ; 

7.  santa  Maria  a  Cardetole,  del  pari. 

Devo  notare  poi,  che  nella  parrocchia  della  pieve  esiste  il  santuario 
de'  serviti^  detto  Yal-dastra. 

ILIX.  rimonte^  detto  anche  Piemonte,  e  Pomonte^  è  un  antico  castel- 
lare, sul  fianco  orientale,  quasi  alle  falde,  del  monte  della  Galvana,  a  de- 
stra del  Sieve.  La  sua  chiesa  era  plebana,  già  prima  deir XI  secolo:  n'  è 
titolare  santa  Reparata.  Essa  aveva  sotto  di  sé  tre  chiese  filiali  ;  due  delle 
quali  ;  cioè,  santa  Maria  a  Monte  Bujano  e  san  Martino  a  Citorniàno  fu^ 
rono  incorporate  con  essa  ;  cosicché  non  le  resta  ora  che  la  sola  di  san 
Lorenzo  a  Bovecchio. 

L.  Remote.  Contrada  dove  fu  un  castelletto,  presso  un'  antica  chiesa 
plebana,  intitolata  a  san  Giovanni  Battista,  di  cui  si  hanno  memorie  sino 
dal  secolo  XH.  É  vasta,  ed  ha  tre  navate:  fu  ristaurata  e  rimodernata, 
nel  4784,  dal  suo  pievano,  che  la  vesti  di  molti  lavori  a  stucchi.  Tutto 
il  piviere  comprendeva  anticamente  dodici  parrocchie,  ridotte  presente- 
mente a  sette  sole,  compresane  la  pieve;  cosicché  le  sue  filiali  odierne 
sono  sei  soltanto: 

4.  san  Michiele  al  Pont' a  Sieve,  eretta  in  prepositura  Tanno  4826; 

2.  san  Martino  a  Guona,  od  a  Quooa,  a  cui  fu  unita  la  cura  di  san 
Giusto,  similmente  a  Cuona  ; 

3.  san  Donato  a  Torri; 

4.  san  Martino  a  Tereozano; 

5.  santa  Maria  a  Pontanico  ; 

6.  san  Pietro  a  Qu  intole,  unita  all'  oratorio  di  san  Jacopo  al  Gi- 
rone, altra  delle  antiche  filiali  ; 

(i)  RepeUi,  Z>ixfon.  ecc.  p«g.  io8  del  toI.  V. 


686  F  t  B  E  N  S  K 

e  le  tre^  che  mancherebbero  a  compierne  il  numero,  sono  le  tre  parroc- 
chie di  santa  Maria  al  Castel  di  Remole,  detta  poscia  al  Remoluzzo  ;  — 
di  sant'  Eugenio  al  Piano  di  Rosano,  detto  una  volta  a  Pnliano  ;  —  e  di 
san  Michele  a  Compiobbi,  le  quali  furono  concentrate  nella  sola  parroc- 
chia di  san  Michele,  assegnata  nel  4799,  in  qualità  di  filiale,  al  piviere  di 
Yillamagna. 

LI.  San  Martino  a  Scopeto^  detta  anche  Pieve  di  Scopetóy  e  talvolta 
Pieve  a  Viminiccio.  Sui  quali  nomi  di  Scopeto  e  di  Viminiccio  osserva 
eruditamente  il  Repetti  (4),  accennar  essi  air  antico  stato  selvaggio  del 
luogo,  che  in  origine  la  circondava.  E  con  ambidue  questi  nomi  la  a 
trova  commemorata  sino  dal  principio  delF  XI  secolo  nelf  istrumento  di 
fondazione  e  di  dotazione  del  monastero  di  san  Miniato  al  Monte  del  Re, 
fuori  di  Firenze,  a  cui  appunto  il  vescovo  Ildebrando,  in  fra  le  altre  pos- 
sessioni donò  la  metà  del  castello  e  del  territorio  di  Montacuto,  com- 
preso nel  piviere  di  Viminiccio,  E  da  altre  pergamene  poi  dello  stesso 
secolo  si  raccoglie,  che  il  castello  di  Scopeto  era  appunto  nel  piviere  di 
san  Martino  a  Viminiccio.  Sta  la  chiesa  plebana  sopra  una  delle  colline, 
che  dal  Monte  Giovi  si  distendono  verso  il  fiume  Sieve.  Essa  nelT  anno 
4568,  minacciava  si  fattamente  rovina,  che  i  suoi  pievani  furono  costretti 
ad  uffiziare  per  qualche  tratto  di  tempo  in  un  oratorio  di  campagna, 
distante^  dicono  gli  storici,  due  tiri  di  balestra  dalla  pieve.  Fu  ristanrata 
bensì  alquanti  anni  dopo  ;  ma  poiché  minacciava  in  seguito  gravi  ruine, 
Io  zelante  pievano  Carlo  Vivoli  di  Firenzuola,  il  quale  ne  resse  la  par-  | 
rocchia  per  ventiquattro  anni  e  mori  nel  4805,  rifabbricò  e  la  chiesa  e  la  | 
casa  parrocchiale  e  ne  migliorò  i  poderi  e  le  case  coloniche,  rizzandole  | 
alcune  dalle  fondamenta  ;  cosicché  riccamente  ne  venne  ad  aumentare  le  j 
rendite.  A  memoria  delle  quali  beneficenze,  il  pievano,  che  lo  sussegoi,  ! 
Giambattista  Grifoni  fiorentino,  gli  fece  porre.  Tanno  4843,  un'epigrafe  ! 
onorevole  sopra  la  porta  della  canonica.  Tutto  il  piviere  consisteva  anti-  : 
camente  in  sei  sole  parrocchie  compresane  la  pieve;  le  quali  adesso^  ; 
esclusane  questa,  non  sono  ridotte  che  a  tre:  \ 

4.  santa  Maria  al  Bovino,  a  cui  è  annessa  V  altra  di  san  Jacopo  io 
Padule,  dov'era  anche  un  ospitale jper  li  pellegrini,  incorporato 

i 

i 
(I)  Dizion.  Geogr,  ecc.  pag.  23-2  del  voi.  V.  i 
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anch'  esso,  co'  suoi  possedimenti,  alla  stessa  cura  di  Bovino,  con 
decreto  del  9  maggio  4394  ; 

2.  sant'Andrea  di  Barbiano,  ossia  a  Cusalieri; 

3.  san  Jacopo  a  Montaculolo,  la  quale  fu  aggregata  per  qualche 
tempo  alla  chiesa  di  san  Pietro  a  Pimaggiore,  poi  fu  annessa  a! 
canonicato  Adimari  della  metropolitana  di  Firenze^  e  da  ultimo 
ritornò  per  la  maggior  parte  a  questa  pieve,  ed  il  resto  fu  dato 
alla  pieve  di  Barbiano. 

Un'  altra  filiale  di  san  Pietro  a  Scopeto  fu  la  parrocchia  di  san  Giusto 
a  Monte-Sassi,  la  quale,  per  decreto  del  22  settembre  4775  dell'  arcive- 
vo  Francesco  Gaetano  Incontri,  fu  unita  alla  parrocchia  di  Vicchio. 

LII.  San  Martino  a  Sesto,  ossia  ad  Sextum  lapidetn.  È  Sesto  un  grosso 
borgo,  con  chiesa  plebana  intitolata  a  san  Martino,  in  mezzo  a  ricca  pia- 
nura, attraversato  dalla  via  maestra,  che  va  da  Firenze  a  Prato.  Anche 
essa  fu  pieve  da  rimota  età,  mentre  se  ne  trovano  memorie  sino  dall'  XI 
secolo,  ed  era  di  proprietà  della  mensa  vescovile.  Dev'  essere  stato  anti- 
camente questo  luogo  ben  dissimile  dalla  ridente  cultura  odierna  fecon- 
dissima di  frutta  e  di  biade;  perchè  i  nomi,  che  tuttora  conservano  alcune 
delle  parrocchie  filiali  ;  di  Querceto^  ossia  luogo  di  quercie  ;  di  Gualdo^ 
che  significa  bosco  ;  di  Selva;  ecc.  ci  appalesano  fuor  di  dubbio  tutt' altro 
che  amenità.  Furono  dodici  le  parrocchie  che  nel  XIII  e  nel  XIV  secolo 
componevano  Y  intiero  piviere  ;  delle  quali  era  la  prima  la  pieve  stessa, 
che  oggidì  conta  sotto  di  sé  le  sole  otto  filiali^  che  qui  commemoro  : 

4.  santa  Lucia  a  Settimello^  la  cui  chiesa  fu  rifabbricata  nel  4770, 
e  nel  cui  territorio  esisteva  un  convento  di  eremiti  agostiniani, 
detto  delle  Cappelle  ; 

2.  san  Jacopo  a  Querceto  ; 

3.  san  Romolo  a  Colonnata  ; 

4.  santa  Maria  a  Quinto  ; 

5.  santa  Maria  in  Padule  ; 

6.  san  Giusto  in  Gualdo,  a  cui  fu  annessa  la  parrocchia  di  san  Do- 
nato a  Lonciano  ; 

7.  santo  Stefano  in  Piscina  ; 

8.  santa  Maria  a  Morello  ; 

le  due,  che  mancherebbero  a  compiere  il  numero  delle  dodici  primitive. 
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componenti  V  intiero  piviere,  sono:  san  Bartolomeo  a  Garmignanello,  la 
quale  fu  unita  alla  parrocchia  di  san  Silvestro  a  Ruffignano,  nel  piviere 
di  santo  Stefano  in  Pane  ;  e  san  Lorenzo  a  Sesto,  la  quale  non  comparisce 
più  in  nessun  altro  dei  cataloghi  dei  secoli  susseguenti. 

LUI.  San  Giuliano  a  Settimo.  Pieve  antica  nella  Yal-d' Amo  fiorentino, 
situata  in. mezzo  ad  una  bella  pianura,  presso  la  strada  postale  livornese. 
'Te  sue  memorie  risalgono  all'anno  724,  quando  il  vescovo  Specioso 
assegnò  al  capitolo  della  sua  cattedrale  alcune  possessioni,  eh'  erano  com- 
prese nel  piviere  di  Settimo.  Qui  esisteva  T  antica  badia  di  san  Salvatore 
a  Settimo,  a  cui  appartengono  moltissime  carte,  che  ci  danno  anche  no- 
tìzie di  questa  pieve;  ed  incominciano  queste  sino  dall'epoca  della  sua 
fondazione  nelP  XI  secolo.  La  chiesa  plebana  è  a  tre  navate  ;  fa  ingran- 
dita ed  abbellita  dòpo  la  metà  del  secob  XViil.  Le  filiali  sue,  prescin- 
dendo da  quelle,  che  furono  immedesimate  con  la  sua  parrocchia,  e 
da  altre  due,  che  furono  date  alla  pieve  di  Giogoli,  consistono  in  queste 
nove: 

4 .  santo  Stefano  a  Ugnano  ; 

2.  san  Colombano  a  Settimo; 

3.  san  Martino  alla  Palma,  già  priorato  di  cisterciesi^  ora  prioria 
inamovibile; 

4.  san  Romolo  a  Settimo; 

5.  sant'  Ilario  a  Settimo,  detto  alla  Gapannuccia  ; 

6.  santa  Maria  a  Gastagnetolo,  a  cui  è  annessa  la  parrocchia  di 
sant'  Andrea  a  Bagnolo  ; 

7.  san  Pietro  a  Solicciano  ; 

8.  santa  Maria  a  Montignano  ; 

9.  san  Lorenzo  a  Settimo,  traslocata  nella  chiesa,  ch'era  dell'abazia 
di  san  Salvatore  a  Settimo. 

LIV.  Signa,  detta  anche  Castel  di  Signa.  La  pieve  di  Signa  non  è  nel 
castello,  il  quale  ha  la  sua  chiesa  particolare,  e  eh'  è  parrocchia.  Del  ret- 
tore di  questa  parrocchia  si  hanno  memorie  sino  dalF  anno  746  ;  ma 
della  pieve  e  del  suo  titolo  de'  santi  Giambattista  e  Lorenzo  a  Signa  non 
incominciano  le  notizie  che  nel  964,  allorché  Raimbaldo  vescovo  di  Fi- 
renze donò  al  capitolo  della  sua  cattedrale  la  pieve  stessa  con  tutti  i  suoi 
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beai,  proprietà  e  giurisdizioni  ;  il  qua!  dono,  Ire  anni  dopo,  fu  còafer^ 
mato  dal  vescovo  Sichelmo  suo  successore.  Nulla  dirò  qui  del  castello, 
benché  di  qualche  importanza,  perchè  tutte  le  notizie^  che  gli  apparteO'» 
gono,souo  civili  e  senza  vernn'attinenza  con  la  storia  ecclesiastica.  Bensì 
della  pieve  si  hanno  argomenti  a  sostenere,  che  in  Signa  fossero  due 
pievi  ;  la  qual  cosa  in  qualche  modo  è  indicata  dal  titolo  di  pieve  vecchia^ 
che  si  dà  tuttora  alla  chiesa  di  san  Lorenzo;  mentre  F  altra  chiesa,  eh'  è 
a  quattro  navate  e  che  ci  mostra  un'  epoca  posteriore,  ci  dà  il  sospetto, 
ch'essendo  intitolata  a  san  Giovanni  Battista;  titolo,  che  solevasi  antica- 
mente attribuire  per  lo  più  alle  chiese  battesimali;  fos^  onorata  essa 
pure  della  qualificazione  di  pieve.  Noterò  per  altro,  che  T  odierna  chiesa 
plebana  si  conosce  comunemente  col  titolo  della  Beata^  perchè  in  essa  si 
venera  la  sacra  spoglia  della  Beata  Giovanna  da  Signa.  Le  chiese  filiali 
di  questa  plebana,  dai  registri  del  secolo  UH,  appariscono  quattordici, 
riunite. presentemente  in  queste  nove: 

4.  santa  Maria  del  Castello  di  Signa  ; 

2.  santa  Maria  a  Lamole  od  a  Brucianese  ; 

5.  san  Martino  a  Gangalandi,  a  cui  sono  unite  le  due  cure  di  san 
Martino  a  Gelatico  e  di  san  Michele  a  Mont'  Orlandi,  e  eh'  era 
prepositura  con  capitolo  di  canonici  sino  dal  XII  secolo:  anzi  il 
battisterio,  che  vi  esiste,  consistente  in  una  grande  vasca  otta- 
gona  di  marmo  bianco,  lavorata  a  écolture  in  bassorilievo,  e 
portante  V  anno  4  42S,  ci  fa  sospettare,  eh'  essa  un  tempo  sia  stata 
chiesa  plebana  ; 

4.  san  Mauro  a  San-Moro  di  Signa  ; 

5.  san  Miniato  a  Signa  con  T  annessa  di  San-Monmiè,  oggidì  san 
Rocco  ; 

6.  san  Pietro  a  Lecore  ; 

7.  sant'  Angelo  a  Lecore,  con  Y  annessa  di  san  Biagio  ; 

8.  santo  Stefano  a  Calcinaja  ; 

9.  santi  Vito  e  Modesto  in  Fior  di  Selva,  q  cui  ò  unita  la  cura  di 
san  Michele  a  Lucciano. 

LV.  San  Silvestro  di  Barberino^  nel  Mugello.  È  questa  una  nuova 
pieve,  la  quale  ha  cominciato  ad  esistere  nel  4822  solamente.  La  sua 
chiesa  parrocchiale,  intitolata  a  san  Sebastiano,  era  filiale,  già  da  tempo 
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finticbissimo  della  matrice  di  san  Gavino  Adimarì  ;  ma  più  tardi,  avuto 
riguardo  air  importanza  del  grosso  borgo,  o  piuttosto  castello,  di  Barbe- 
rino, fu  riputata  cosa  opportuna  e  conveniente  T  erigere  in  chiesa  ma- 
trice la  chiesa  di.  san  Silvestro  già  sostituita,  sino  dal  4644,  all'antica 
parrocchia,  staccandola  dalla  dipendenza  della  sua  pieve  primitiva,  ed  as- 
segnando anc^e  ad  essa  relativamente  le  sue  filiali.  Di  Barberino  si  tro- 
vano ^memorie  sino  dall'  XI  secolo,  quando  vi  avevano  signoria  i  Cattani 
di  Combiate  e  di  Gercina,  i  Cavalcanti,  gli  Ubaldini  ed  altri  loro  consorti. 
Era  un  castello  di  qualche  importanza  nelle  vicende. guerriere  del  medio 
evo.  La  sua  chiesa  di. santo  Stefano,  nell'anno  48t2,  era  stata,  a  spese  del 
comune,  ristaurata  ed  ampliata.  Sei  delle  parrocchie  filiali  di  san  Gavino 
Adimari  furono  assegnate  a  lei  in  suffraganee,  e  sono: 
4.  san  Pietro  di  Girignano; 

2.  san  Lorenzo  alla  Gollina,  od  a  Mezzanello  ;  | 

3.  san  Bartolomeo  a  Mangona  ;  | 

4.  santa  Margherita  a  Mangona;  entrambe  queste  parrocchie  sono 
nello  stesso  castello  di  Mangana^  il  quale  diede. titolo  ad  un'  an- 
tica contea,  e  ne  fu  capoluogo:  presentemente  il  castello  in  gran 
parte  è  diroccato  ;  ma  il  sottostante  villaggio,  che  ne  porta  simil- 
mente il  nome,  forma  una  popolosa  borgata,  al  cui  culto  reli- 
gioso servono  le  due  suindicate  chiese  parrocchiali;  e  quanto 
alla  contea,  dopo  le  divisioni,  che  nel  X  secolo  ne  fecero  tra  loro 
i  yarii  magnati  feudatarii  in  consorzio  di  alquanti  castelli  del- 
l' Appennino,  toccò  questa  in  sorte  ad  un  ramo  della  casa  degli 
Alberti  da  Prato,  i  quali  per  lunga* età  ne  furono  possessori; 

5.  sant'Antonio  di  Griciliana; 

6.  santa  Maria  a  Vigesimo. 

LYI.  Sofigiano,  ossia  Soffignano,  Pieve,  eh'  esìste  in  una  villata  sparsa 
di  avanzi  di  antiche  torri  ;  la  cui  chiesa,  commemorata  nelle  carte  delfXI 
secolo,  è  intitolata  a^  santi  Vito  e  Modesto.  Ad  jessa  furono  annesse  due 
delle  sue  filiali  ;  san  Gaudenzio^  oggidì  oratorio  presso  la  villa  di  san  Go- 
denzo,  della  famiglia  Buonamici  ;  e  san  Bartolomeo  a  Montauto  :  le  altre, 
che  le  rimasero  oggidì,  si  riducono  a  tre  sole,  con  cui  ne  furono  incor- 
porate altre  ancora,  nel  modo  seguente  : 
\.  sant'Andrea  a  Savignano; 
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2.  san  Màrlino  a  Fabio,  a  cui  sono  annèsse  le  due  cure  di  san  Pie- 
tro a  Gavagliano,  antichissima,  e  di  san  Martino  a  Maglio,  che 
era  unita  alla  parrocchia  della  pieve,  e  che  le  fu  tolta  per  darla 
a  questa  ; 

3.  santi  Giusto  e  Clemente  a  Faltugnano,  a  cui  dono  annesse  le  due 
cure  di  santo  Stefano  a  Parmigno  e  di  santa  Maria  a  Moretto. 

(iVII.  Pieve  di  Bugana.  È  sotto  F  invocazione  di  san  Giovanni.  Giace 
alle  falde  di  una  collina,  non  molto  lungi  dal  torrente,  che  le  dà  il  nome. 
La  sua  antichità  precede  T  XI  secolo.  Nel  XIII  era  matrice  di  sette  par- 
rocchie>  che  da  essa  dipendevano;  due  delle  quali  sono  concentrate  pre- 
sentemente con  essa  ;  santo  Stefano  a  Gabbola  e  san  Nicolò  a  Gipollatico; 
le  altre  cinque  sono  ridotte  a  quattro: 

4.  san  Leonardo  alla  Querciola^  con  cui  è  unita  santa  Maria  alla 
Romola  ; 

2.  san  Michele  a  Torri  ^ 

3.  san  Pietro  a  Montepaldi  ; 

4.  san  Nicolò  a  Pisignano. 

LVIH.  San  Vincenzo  a  Torri.  Antica  pieve  della  VaKdi-Pesa,  la  quale 
ha  dato  il  nome  alla  contrada  e  ad  una  comunità,  unita  con  quella  della 
Casellina^  ed  alla  quale  furono  incorporate  le  quattro  parrocchie  sop- 
presse di  san  Martino  a  Torri,  di  san  Lorenzo  a  Torri,  di  san  Quirico  al 
Vecchio,  e  di  sant'  Andrea  al  Colle.  Perciò,  di  sette  filiali,  eh'  essa  aveva 
nel  secolo  XIII,  oggidì  non  ne  ha,  che  tre  : 
4 .  santa  Maria  a  Marciola  ; 

2.  san  Nicolò  a  Torri,  detto  una  volta  san  Nicolò  alla  Casa  arsa; 

3.  san  Michele  a  Castiglioni. 

In  un  libro  di  ricordi^  appartenuto  a  questa  pieve,  leggesi  la  seguente 
annotazione:  «  Cotesto  libro  fu  incominciato  nel  7  agosto  del  4425.  Per 
•  grazia  d' Iddio,  della  SS.  Vergine  e  di  S.  Vincenzio  protettore  e  capo 

>  della  Comunità  di  Torri  e  della  sua  chiesa  plebana,  della  quale  era 

>  patrono  messer  Palmerio  del  fu  Andrea  Pandolfini,  con  Tanoessa  com- 
■  pagnia,  canonica,  cortile  e  pozzo  in  mezzo.  »  Circa  lo  slesso  tempo, 
ad  istanza  del  prete  Stefano  di  Piero  Bonsignori,  pievano  di  questa  chiesa^ 
e  di  altri  parrochi,  colà  presenti  come  testimoni,  furono  collocate  le  pietre 
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di  eonfiae  ai  possessi  della  pieve  di  Torri  e  alla  gora  del  molioo  della 
pieve  atessa,  situato  luogo  il  fiume  Pesa.» Ed  altra  anootaiioue  vi  si  legge 
più  sotto,  eoo  queste  parole  :  t  Iste  liber  est  Plebis  S.  Viucentii.  —  Addo 
»  Domini  MCCGLXXXniI.  die  IV.  measis  martii  Domious  Pinus  Rossus 
>  de  Floreotia  faetus  fuit  plebaous  et  electus  per  providos  viros  caoo- 

•  nicos  istius  plebis:  videlieet,  ser  Frauciscum  rectorem  de  Pisiguauo, 

■  ser  Àngelum  rectorem  de  Baroncellis,  prope  Floreotiam,  ser  Stepha- 

•  num  rectorem  S.  Proculi  de  Floreotia,  domioum  Nieholaum  quoodani 
»  Pucci  priorem  io  Leporaja,  tempore  Rev.  in  Ghristo  Patris  et  domini 

■  sui  Domtoi  Aogeli  de  Acciajolis  tuoc  Praesulis  cleri  florentioi,  etc.  ■  1 
—  E  proseguendo,  il  docuodeato  et  fa  palese,  che  cotesto  Pino  Rossi,  [ 
quaodo  fu  eietto  pievaoo,  era  rettore  della  chiesa  di  san  Michele  a  Tega-  l 
laja  e  canonico  de'  santi  Apostoli  (4),  e  cappellano  della  chiesa  maggiore,  \ 
éi  santa  Beparata  di  Firenze  (2).  j, 

LIX.  Vaglia^  Borgo  io  Val-di-Sieve,con  antica  chiesa  plebana  intitolata  j 
a  san  Pietro.  É  ricordata  per  la  prima,  volta  nella  carta  della  fondazione 
del  monastero  di  san  Pier  Maggiore  in  Firenze,,  scritta  a' 27  febbraro 
4066,  ove  sono  nominati  il  castello  e  la  chiesa  di  sani'  Andrea  a  Kelra 
Mensula,  compresa  nel  piviere  di  s.  Pietro  a  Vaglia.  Che  però  la  pieve  di 
Vaglia  fosse  molto  più  antica,  ce  ne  assicurano  varie  carte  dell*  archivio 
capitolare,  nelle  quali  trovasi  nominala  la  corte  della  del  Lago,  posta  nel 
piviere  di  S.  Pietro  a  Vaglia;  e  queste  carie  risalgono  al  secolo  X.  Alla 
parrocchia  plebana  furono  unite  queste  cinque  parrocchie,  eh'  erano  un 
tempo  sue  filiali  :  —  4 .  san  Biagio  al  Garlone,  —  2.  santa  Maria  a  Car- 
mignano,  ovvero  a  Carmigoanello^  —  3.  sani' Alessandro  a  Signano,  — 
4.  sant'Andrea  a  Pietra  Mensola,  la  cui  chiesa  fu  demolita,  —  5.  san 
Martino  a  Finali,  già  da  lungo  tempo  distrutta.  —  Tre  sole  perciò  sono 
le  parrocchie,  che  rimasero  filiali  del  pievanato  di  Vaglia: 

4 .  sani*  Andrea  a  CeiTetto-Maggio,  a  cui  fu  annessa  la  cura  di  san 
Giusto  a  Scarabone  ; 

2.  santa  Maria  a  Paterno; 

3.  san  Nicolò  a  Ferraglia. 

(i)  Una  supposta  lellcra  A  A  boccaccio  Tha       meriti  fede  raulenlico  dosamento  in  discoi-so. 
fatto  credere  invece /7r/ore  de' santi  Apostoli;  (2)  M»s.  della  biblioU  del   semin.  arci- 

ma  io  son  d'avviso,  clic  più  del  Boccaccio       vesc.  di  Firenze. 
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LX.  Pieve  di  san  Cresci  a  Valcava.  Sta  sulla  destra  del  Sie?6,  ed  è 
una  delle  più  antiche  pievi  della  diocesi  fiorentiaa  ;  e  si  che  il  Lami,  rac- 
coglitore de'  monumenti  della  chiesa  fiorentina,  opinò,  che  se  ne  dovesse 
derivare  V  orìgine  sino  dal  secolo  IV  dell'  era  cristiana.  La  vecchia  sua 
chiesa,  costrutta  di  pietra  concia,  fu  rtstau rata  radicalmeiite  neH740, 
per  ordine  del  granduca  Cosimo  HI.  In  seguito^  per  ordine  dello  stesso 
principe,  fu  ammensata  ai  gesuiti  di  Firenze  ;  per  la  soppressione  dei  quali 
passò  di  poi  air  arcispedale  di  santa  Maria  Nuova.  Questa  pieve  antica- 
mente aveva  dieci  parrocchie  filiali;  ora  non  ne  ha  che  quattro,  nelle  quali 
furono  concentrate  le  altre:  e  sono  le  seguenti: 

4.  sant*  Ansano  a  Montaceraja^  a  cui  sono  unite  le  due  parrocchie 
di  santo  Stefano  a  Fiume,  ossia  a  Montaceraja,  detta  altresì  a 
Monte-Pulico,  e  di  santa  Margherita  a  Valcava  ; 

2.  san  Donato  al  Cistio,  con  la  cura  soppressa  di  santa  Maria  a 
Fabbrica  ; 

3.  san  Quirico  ad  Oliveta,  od  UUveta  ; 

4.  san  Romolo  a  Campestri. 

LXl.  Villamagna.  È  un'  antica  pieve  nella  Val-d'  Arno  fiorentino,  inti- 
tolata a  san  Donnino.  La  chiesa  n*  è  grandiosa,  a  tre  navate,  con  annessa 
torre  campanaria  e  vasta  canonica;  sorge  in  collina  sul  fianco  occiden- 
tale del  Poggio  a  Luco,  è  rammentata  questa  pieve,  per  la  prima  volta, 
nella  carta  di  fondazione  del  monastero  di  san  Pier  Maggiore,  di  Firenze, 
a'  27  febbraro  1066.  Di  un  pievano  di  questa  chiesa,  prete  Forte  di  Vii- 
lamaffna.Bì  ha  notizia  dagli  atti  del  sinodo  fiorentino  del  3  aprile  1286, 
tenuto  nella  chiesa  di  santa  Reparata,  al  quale  si  trovò  presente.  La  pieve 
di  san  Donnino  a  Villamagna  aveva  tre  chiese  filiali,  ma  presentemente 
non  ne  ha  che  due,  perchè  la  terza,  eh'  è  santa  Maria  a  Remoluzzo,  fu 
aggregata,  nello  scorso  secolo,  alla  parrocchia  di  san  Michele  a  Com- 
piobbi  sotto  il  piviere  di  Remoli  Le  quali  due  filiali  della  matrice  di  Vil- 
lamagna sono  : 

t.  santa  Maria  a  Rigualla; 

2.  san  Romolo  di  Villamagna. 


L 
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A  tutte  queste  pievi,  che  formaDO  il  numero  di  sessantuna,  dovrebbe 
essere  aggiunta  la  pieve  più  importante  e  ragguardevole  di  tutta  1*  ar- 
cidiocesi  fiorentina;  detta  perciò  Pieve  maggiore;  ed  è  la  pieve  della 
metropolitana,  la  quale,  oltre  alle  ventotto  chiese  filiali,  che  ha  nell'  in- 
terno della  città  altrove  commemorate  (4),  ne  ha  delle  altre  anche  al  di 
fuori,  in  tutto  il  giro  delF  esterno  suo  raggio.  Ma  questo  piviere  per  la 
sua  supremazia  al  paragone  degli  altri,  non  è  ad  essi  parificato,  ned  entra 
perciò  a  formar  parte  dei  pivieri  propriamente  detti.  Ed  appunto  per- 
chè coteste  parrocchie  suburbane  sono  veramente  filiali  della  chiesa  me- 
tropolitana, e  ne  costituiscono  il  piviere  estemo  ;  perciò  devono  essere 
commemorate  anch'  esse.  Nel  suo  raggio,  esterno  adunque,  fuori  delle  ci- 
viche mura,  e  girandovi  attorno,  si  trovano  le  seguenti;  incomJociandoDe 
il  giro  dalla  parte  orientale,  e  di  qua  passando  a  percorrerne  la  meridio- 
nale, e  poscia  r  occidentale  e  la  settentrionale: 

4 .  san  Salvi,  già  antica  badia  di  vallombrosaoi,  di  cui  altrove  dovrò 

parlare; 
2.  santa  Maria  di  Coverciano  (  Cofercianum)  ; 
Z.  san  li  Gervasio  e  Protasia;  chiesa  antichissima,  cui  la  tradizione 
dice  piantata  da  santo  Zanobi  ;  e  che  nelf  XI  secolo  era  uffiziata 
da  canonici:  essa  fu  rifabbricala  dalle  fondamenta,  come  oggidì 
la  si  vede,  per  la  munificenza  del  granduca  Pietro  Leopoldo,  nel 
>I784,  e  fu  di  poi  consecrata  nel  4800  dall'  arcivescovo  Antonio 
Martini  ; 

4.  san  Leonardo  in  Arcetri  (  Arcis  veteris  )y  in  una  contrada  deli- 
ziosissima del  suburbio  meridionale,  formata  di  più  borgate  e 
villeggiature;,  ov' era  anticamente  altresì  un  monastero  di  bene- 
dettine, intitolato  a  san  Matteo;    . 

5.  sani'  Ilario  a  Colombaja,  detto  anche  alla  fonte^  a  cagione  di 
una  pubblica  fontana  antichissima,  sulla  strada  postale,  a  pie 
della  collina  di  Colombaja,  da  cui  altresì  prende  il  nome;  siccome 
anche  lo  prende  il  borgo  di  Campora,  celebre  per  T  antichità  di 

(i)  Pag.  636  e  5e§, 


PIBVI  DELL    ABGIDI0CE8I. 


695 


un  monastero,  che  vi  esisteva,  iotitolato  a  santa  Maria  del  Se- 
polcro, e  eh'  era  abitato  da  monaci  agostiniani  gerolìmini,  ai 
quali  Giovanni  Boccàccio  lasciò  in  testamento  moUissìme  sacre 
reliquie,  ch^  egli  magno  tempore  et  cum  magno  labóre  procuravit 
habere  de  diversis  mundi  partibus  (4)  ; 

6.  san  Felice  ad  Ema,  chiesa  assai  vasta,  la  quale  fu  da  rimotissimo 
tempo  filiale  della  cattedrale  fiorentina  :  era  prioria  molto  ricca,, 
e  poscia  fu  innalzata  air  onore  di  chiesa  prepositurale  con  bat- 
tisterìb  ;  probabilmente  in  vista  della  distanza  di  due  miglia,  a 
cui  si  trova,  dalla  città; 

7.  san  Vito  a  BeHosguardo,  la  cui  contrada  è  sparsa  di  villeggia- 
ture, fuor  della  porta  san  Frediano; 

8.  san  Michele  di  Monte-Ripaldi,  detto  anche  Monte-Tripaldi  ;  già 
chiesa  dì  un  monastero  di  suore^  soppresso  in  sul  declinare  del 
XV  ed  il  principio  del  XVI  secolo;  nel  qual  tempo  la  chiesa  fu 
ristaurata  elegantemente  ed  il  monastero  diventò  abitazione  del 
nuovo  parroco  ;  . 

9.  san  Giusto  a  Signano>  tra  la  ripa  sinistra  delf  Arno  e  la  strada 
postale  livernese;  fuor  di  porta  san  Frediano; 

40.  santa  Lucia  a  Massa-Pagani  (ìlassa  Paganorum)  volgarmente 
detta  ilfazza-jf'a^afif;  parrocchia  situata  nel  borghetto  del  Gal- 
luzzo, capoluogo  di  assai  vasta  comunità,  la  quale  comprende 
sotto  la  sua  giurisdizione  per  ben  ventiquattro  parrocchie  appar- 
tenenti per  la  maggior  parte  ad  altri  pivieri:  tra  i  recinti  di 
questa  filiale  esiste  il  rinomato  chiostro  della  Certosa  ; 

4\.  santa  Maria  di  Ricorboli,  il  di  cui  popolo  era  compreso  un 
'  tempo  nella  parrocchia  di  san  Nicolò,  poi  in  quella  di  san  Mi- 
niato al  Monte,  ed  in  fine  in  quella  di  santa  Margherita  a  Mon- 
tici, un  miglio  fuori  della  porla  san  Nicolò;  cosicché  la  sua  ag- 
gregazione alla  pieve  della  metropolitana,  non  è  di  antica  data  : 
ed  è  certo,  che  nel  secolo  XIII  la  sua  chiesa  non  esisteva  per 
anco,  e  che  nel  XV  era  qui  un  ospedale  con  romitorio,  soppres- 
so di  poi  nelF  anno  4  452,  dair  arcivescovo  'sant*  Antonino  :  in 


(i)  Ved.  il  ManDÌ,  Illustrazione  del  De- 
camerone  ;  dal  che  è  fatta  palese  la  rettitudi- 
ne dei  sentimenti  religiosi  di  messer  Gioranni, 


che  avvertiva,  con  la  novella  di  fra  Cipolla, 
ì  troppo  facili  credenti. 
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A  tolte  queste  pievi,  che  formaDO  il  numero  di  sessaotona,  dovrebbe 
essere  aggiunta  la  pieve  più  importante  e  ragguardevole  di  tutta  V  ar- 
cidioceai  fiorentina;  detta  perciò  Pieve  maggiore;  ed  è  la  pieve  della 
metropolitana,  la  quale,  oltre  alle  ventotto  chiese  filiali,  che  ha  nell'  in- 
terno della  città  altrove  commemorate  (4),  ne  ha  delle  altre  anche  al  di 
fuori,  in  tutto  il  giro  dell*  esterno  suo  raggio.  Ma  questo  piviere  per  la 
sua  supremazìa  al  paragone  degli  altri,  non  è  ad  essi  parificato,  ned  entra 
perciò  a  formar  parte  dei  pivieri  propriamente  detti.  Ed  appunto  per- 
chè coleste  parrocchie  suburbane  sono  veramente  filiali  della  chiesa  me- 
tropolitana, e  ne  costituiscono  il  piviere  estemo  ;  perciò  devono  essere 
commemorate  anch'  esse.  Nel  suo  raggio,  esterno  adunque,  fuori  delle  ci- 
viche mura,  e  girandovi  attorno,  si  trovano  le  seguenti;  incominciaadoDe 
il  giro  dalla  parte  orientale,  e  di  qua  passando  a  percorrerne  la  meridio- 
nale, e  poscia  r  occidentale  e  la  settentrionale: 

4.  san  Salvi,  già  antica  badia  di  vallombrosani,  di  cui  altrove  dovrò 
parlare; 

2.  santa  Maria  di  Goverciano  (  Cofercianum)  ; 

3.  sanli  Oervasio  e  Protasia;  chiesa  antichissima,  cui  la  tradizione 
dice  piantata  da  santo  Zonobi.;  e  che  neir  XI  secolo  era  uffiziata 
da  canonici  :  essa  fu  rifabbricata  dalle  fondamenta,  come  oggidì  f 
la  si  vede,  per  la  munificenza  del  granduca  Pietro  Leopoldo,  nel 
4784,  e  fu  di  poi  consecrata  nel  4800  dall'  arcivescovo  Antonio 
Martini; 

4.  san  Leonardo  in  Àrcetri  (  Arde  veteris)^  in  una  contrada  deli- 
ziosissima del  suburbio  meridionale,  formata  di  più  borgate  e 
vill^giature;.ov'era  aotieamente  altresì  un  monastero  di  bene- 
dettine, intitolato  a  san  Matteo  ;    . 

5.  sant*  Ilario  a  Colombaja,  detto  anche  alla  fonlCy  a  cagione  di 
una  pubblica  fontana  antichissima,  sulla  strada  postale,  a  pie 
della  collina  di  Colombaja,  da  cui  altresì  prende  il  nome;  siccome 
anche  lo  prende  il  borgo  di  Campora,  celebre  per  V  antichità  di 

(i)  Pag.  636  e  seg. 
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un  monastero,  che  vi  esisteva,  iotitolato  a  santa  Maria  del  Se- 
polcro, e  eh'  era  abitato  da  monaci  agostiniani  gerolimini,  ai 
quali  Giovanni  Boccàccio  lasciò  in  testamento  mollissime  sacre 
reliquie,  cb^  egli  magno  tempore  et  cum  magno  labóre  procuravit 
habere  de  diversis  mundi  partibu8  {^); 

6.  san  Felice  ad  Ema,  chiesa  assai  vasta,  la  quale  fu  da  rimotissimo 
tempo  filiale  della  cattedrale  fiorentina  :  era  prioria  mollo  ricca,.    | 
e  poscia  fu  innalzata  air  onore  di  chiesa  prepositurale  con  bat- 
tisterfo  ;  probabilmente  in  vista  della  distanza  di  due  miglia,  a 
cui  si  trova,  dalla  città  ; 

7.  san  Vito  a  Bellosguardo,  la  cui  contrada  è  sparsa  di  villeggia- 
ture, fuor  della  porta  san  Frediano  ; 

8.  san  Michele  di  Monte-Ripaldi,  detto  anche  Monte-^Tripaldi  ;  già 
chiesa  di  un  monastero  di  suore^  soppresso  in  sul  declinare  del 
XV  ed  il  principio  del  XVI  secolo;  nel  qual  tempo  la  chiesa  fu 
ristaurata  elegantemente  ed  il  monastero  diventò  abitazione  del 
nuovo  parroco  ; 

9.  san  Giusto  a  Signano^  tra  la  ripa  sinistra  dell'  Arno  e  la  strada 
postale  livernese;  fuor  di  porta  san  Frediano; 

40.  santa  Lucia  a  Massa-Pagani  (ìlassa  Paganorum)  volgarmente 
detta  Mazza-Pagani  ;  parrocchia  situata  nel  borghetto  del  Gal- 
luzzo, capoluogo  di  assai  vasta  comunità,  la  quale  comprende 
sotto  la  sua  giurisdizione  per  ben  ventiquattro  parrocchie  appar- 
tenenti per  la  maggior  parte  ad  altri  pivieri:  tra  i  recinti  di 
questa  filiale  esiste  il  rinomato  chiostro  della  Certosa  ; 

4  4.  santa  Maria  di  Ricorboli,  il  di  cui  popolo  era  compreso  un 
'  tempo  nella  parrocchia  di  san  Nicolò,  poi  in  quella  di  san  Mi- 
niato al  Monte,  ed  in  fine  in  quella  di  santa  Margherita  a  Mon- 
tici, un  miglio  fuori  della  porta  san  Nicolò;  cosicché  la  sua  ag- 
gregazione alla  pieve  della  metropolitana,  non  è  di  antica  data  : 
ed  è  certo,  che  nel  secolo  XIII  la  sua  chiesa  non  esisteva  per 
anco,  e  che  nel  XV  era  qui  un  ospedale  con  romitorio,  soppres- 
so di  poi  nell' anno  4  452,  dair arcivescovo  'sani' Antonino:  in 

(i)  Ved.  il  ManDÌ,  Illustrazione  del  De-        che  avvertiva,  con  la  novella  ili  fra  Cipolla, 
camerone  ;  dal  che  è  fatta  palese  la  rettitadi-        i  troppo  facili  credenti. 


ne  dei  sentimenti  religiosi  di  messer  Giovanni, 
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sofflOMi»  la  piccola  chiesetta^  che  sorse  poscia  od  1 478,  fa  rifab- 
bricata ed  iograodita  nello  scorso  secolo  per  ordine  del  granduca 
Leopoldo  I,  e  nel  1798,  per  decreto  arcivescovile  fu  eretta  io 
parrocchia  ; 

42.  san  Pietro  a  Monticelli^  nel  suburbio  occidentale^  antica  chiesa 
priorato,  con  annesso  un  monastero  di  suore,  alla  base  del  pog- 
gio di  Monte-OUvelOj  appena  un  miglio  fuor  dellii  porta  di  san 
Frediano;  . 

43.  santa  Margherita  a  Montici,  contrada  delixiosa,  situata  nella 
sommità  più  elevata  del  poggio  appunto  di  Montici,  detto  anche 
Montisci,  0  Montiselo  fMonti^eiui)^  circondato  da  ridenti  eollioe, 
seminate  di  ville  amenti  di  case  colonicbei  di  borghi,  che  ne  reo- 
dono  ancor  più  grazioso  V  appetto  ; 

4.4.  santa  Mi^ria  Assunta  del  Pignone,  già  parrocchia  in  Verzaja; 
detta  probabilmente  del  Pignone,  perchè,  quivi  fu  già  da  tempo 
immemorabile  il  porto  dell'  Arno,  per  lo  scalo  delle  barche  pro- 
venienti con  le  merci  da  Livorno,  o  forse  perphò  vi  furono 
costruiti  pignoni  o  sproni  nelle  muraglie,  che  ne  fiancheggiano 
quella  sponda  sinistra,  ovVessa  trovasi;  la  qual  chiesa  fu  eretta 
nel  4784,  per  ordine  del  granduca  Leopoldo  I,  allorchò  fu  sop- 
pressa la  pjBirroccbia  di  santa  Maria  in  Verzaja,  presso  la  porta 
di  san  Frediano  ;  e  la  porzione  di  popolo^  che  stava  fuori  di  città 
fu  affidata  alla  nuova  cura; 

45.  santa  Maria  di  Cinloja,  commemorata  nelle  carte  della  metro- 
politana sino  dair  anno  724;  E 

46.  san  Bartolomeo  di  Cintoja,  anch'  essa  di  antica  data  ;  1 

47.  sant'Angelo  di  Legnaja,  in  amena  pianura  nel  suburbio  occi-  i 
dentale  di  Firenze,  cinta  da  colli  deliziosi  ; 

48.  san  Quirico  a  Legnaja,  la  quale  forma  con  la  precedente  le 
due  parrocchie,  in  cui  consiste  questa  grossa  borgata; 

49.  san  Lorenzo  al  Ponte  a  Greve,  detta  anche  alle  Cave^  situala 
anch'  essa  nella  vasta  comunitù  di  Legnaja  ; 

20.  san  JacopìQo  in  Polverosa,  delta,  già  san  Jacopo  alla  Burella; 
la  sua  chiesa,  sino  al  declinare  del  secolo  XIII,  fu  semplice  ora- 
torlo,  né  sali  al  grado  di  parrocchia  se  non  allora  ;  fu  poi  rifab- 
bricata nel  4736,  dai  frati  domenicani  di  santa  Maria  Novella,  j 
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che  ne  avevano  il  giuspatronato,  e  che  nel  4  780  lo  rinunziaroDO 
a  favore  delle  monache  di  saìi  Donato  in  Polverosa  ; 

21.  santa  Maria  di  Soffiano,  contrada  deliziosa  tra  i  colli  del  sub- 
urbio occidentale  di  Firenze  ; 

22.  san  Oiasto  a  Signano  di  Greve,  che  sta  in  pianura  tra  la  ripa 
sinistra  dell'  Arno  e  la  strada  postale  livornese; 

23.  san  Martino  a  Montughi,  ove  anche  trovasi  un  convento  di 
cappuccini,  con  chiesa  intitolata  a  san  Francesco:  nelle  carte  auli- 
che questa  contrada  è  commemorata  col  vocabolo  di  Jlfan^ 
Vgonis^  e  pare  ne  abbia  derivato  il  nome  dalla  famiglia  degli  Ughi, 
a  cui  probabilmente  apparteneva  negli  antichi  tempi; 

24.  san  Cristofano  a  Novolt  od  anche  Nuovoli  ;  circa  la  quale  è  a 
sapersi,  che  sebbene  nel  secolo  XIII  figurasse  nelle  pubbliche 
carte,  siccome  filiale  della  metropolitana,  sembra  però  che  in 
seguito  ne  abbia  perduto  per  qualche  tempo  la  qualificazione; 
sendochò  negli  atti  della  visita  pastorale  dell'  arcivescovo  Pietro 
Niccolini^  nel  '1638,  la  si  vede  nuovamente  dichiarata  succursale 
di  essa  ;  sul  che  fu  posta  analoga  inscrizione,  scolpita  in  pietra,- 
dietro  all'  aitar  maggiore;  né  mi  asterrò  finaltnente  dal  comme- 
morare, che  questa  chiesa  è  di  ampia  struttura,  con  un  portico 
a  un  solo  arco,  dinanzi  '  alla  facciata ,  che  neir  esterna  parete, 
accanto  alla  porta,  vedesi  dipinto  un  gigantesco  san  Cristoforo; 
e  che  nell'anno  J 837  fu  nobilmente  rislaurata  e  riccamente 
accresciuta  di  sacre  suppellettili  ; 

25.  santa  Lucia,  già  santa  Maria,  a  Trespiano:  ed  ho  voluto  nomi- 
narla per  ultima,  essendo  qui  T  ultimo  soggiorno  del  popolo  fio- 
rentino, nella  stazione  di  perpetuo  riposo:  è  discosta  tre  miglia 
dalla  città  ;  essa  anticamente  apparteneva  alta  diocesi  df  Fiesole 
e  fu  suburbana  filiale  di  quella  cattedrale,  sino  all'anno  4 795; 
nel  qual  anno  l' arcivescovo  di  Firenze,  per  avere  questa,  cede  in 
compenso  al  vescovo  di  Fiesole  la  parrocchia  di  san  Martino 
a  Mensola. 
Ed  ecco  esposto  in  tulta^  sua  estensione,  per  quanto  lo  potè  com-> 
)rtare  la  strettezza  di  queste  pagine,  lo  stato  odierno  dell' arcidiocesi  > 
.  Firenze.  Piacemi  di  aggiungere,  a  compimento  delle  notizie  sulle  stie: 
cende  ecclesiastiche,  qualche  memoria  altresì  delle  sue  molte  abazie. 
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•Abazie. 

4.  San  Bartolomeo  in  Forcolae,  datU  pi  il  comaaemeole  1*  abazia  di 
BuQ08ola£zo,  Stava  sulla  pendice  settentrionale  del  Moale-Senarìo,  neHa 
parrocchia  di  san  Clemente  alla  Tessaja^  nel  piviere  di  Faltona.  Essa  in 
origine  fu  di  monaci  benedettìAi,  dipendenti  dalia  badia  di  aaa  Oaudenzio. 
Se  ne  hanno  memorie  sino  dal  secolo  XI.  Di  là  neli'anqo  4820,  per  or- 
dine del  veécovo  Antonio  Orso,  furono  espulsi  quei  monaci,  per  farvi 
sottentrare  eisterciesi  della  congregazione  di  Settimo;. e  quando  quesjU  vi 
vennero,  trovarono  il  monaslero  casL  spogliato  da  quellivche  m  vollero 
poterai  abitare,  ebbero  d'uopo  d'implorare  soccorsi  dalla  repubUìea  fio- 
rentina: e  li  ottenoeiH),  con  decreto  deN4  aprile 4 ft2i.. L'abate  di  questo 
monastero  porta vap  it  titolo  di  Signore-  della  CarxBj  e  cagione  di  castello 
distrutto,  ch'era  di  sua  proprietà  e  che  nominavasi  la  Garsui  veeeUa. 
NeH'aiiBO  poi  4709,  fu  ampliato  il  monastero  e  ne  fu  rilabbrioeta  la  chie- 
sa^  per  la  munificenza  dei  •  granduci  Cosimo  III  ;  ed  ai  eisteroiesi  furono 
soatiluiti  i  solitarii  della  Trappa,  fatti  venire  chiamati  dalla  Francie*  i  quali 
vi  rimasero  sino  alla  soppressione  a-venuta  nel  1782. 

2.  San  Bartolomeo  di  Monte  BUvelo^  un  mezzo  miglio  fiiorr  dì  Fireoxe, 
nel  sobborgo  occidentale,  nella  parrocchia  di  santa  Maria  del  Pignone. 
Quesf^insigne  abazia  col  suo  monastero  giace  su  deliziosa  collinetta,  col-  t 
tivata  a  vigne  e  oliveti.  Ebb'  essa  umile  principio  da  un-  oratorio,  die 
portava  il  titolo  di  santa  Maria  al  Castagno,  posseduto  da  uua  confirater-  j| 
nita  di  mercanti  ed  artefici  fiorentini,? che  vi  si  radunavano  T  ultioia  dome- 
nica di  ogni  mese,  e  che  fors'  anco  vi' si  trattenevaoe  a  dipoirto^  siccome  [ 
sembra  indicarlo  il  nome,  che: toro*  si ^ava,  di  Giceialardooi.  Oblino,. od- 
V  anno  4334,  donarono  quel  hiogo  all' abate  degli  Olivetani  Bernardo  To» 
lomei,  acciocché  v'  introducesse  una  famigHa  del  suo  daustrale  ìsiiluto.  Ne 
accrebbe  le  rendite^  poco  dopo;  Ufv  Bar  telo  Capponivi!  quale,  coD.4estamen- 
to  del  di  3  maggio  4340,  lasciò  molti  b'^ni  alla  nascente  eoagregazionc, 
a-pntto,  che  vi  si  erigesse  uno  nuovo  chiesa  intitolata  a  san  Bartolomeo: 
0  vi  fu  di  fatto  innalzata  verso  la  metà  del  secolo  IIV.  Essa  tuttora  esiste,  | 
ridotta  ad  oratorio  sotterraneo,  di  giuspatronato  tuttora  della  famiglia  f 
de'  conti  Capponi.  La  chiesa  poi  e  il  monastero  di  Montc-Oliveto  furono  i 
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rifabbricati  con  più  ampio  e  regolare  disegno  nel  secolo  XV,  e  furono 
più  tardi  rislaurali,  nella  forma,  che  presentemente  si  vedono,  nelf  anno 
4725.  La  chiesa  è  grande,  ad  una  sola  nnvata,  con  bella  sagrestia  ;  ornale 
entrambe  di  eccellenti  pitture,  le  qunli,  air  epoca  della  soppressione  delle 
claustrali  famiglie,  ftjrono  trasferite  air  accademia  delle  belle  arti  in  Fi* 
renze,  né  più  le  poterono  riavere  gli  Olivetani,  che  neir  anno  4846  vi  fu- 
rono ripristinati.  Ed  é<|uesto  una  deHe  poche  abazie  dove  siano  ritornati 
i  monaci  di  queir  ordine. 

S.  San  Bùrtotoméo  tU  RipoK,  V  antichità  di  quest'abazia  risale  sino 
al  principio  delt'  Vili  secolo;  e  ce  nenssìeura  una  carta  dell*  anno  790, 
contenente  la  conferma  *éì  un*  antica  donazione  dello  stesso  suo  fonda^ 
ture  Adonaldo,  alla  quale  dichiarano  di  aderire  i  pronipoti  di  lui  ;  è  ciò 
ad  istanza  di  Eofrasia  loro  zia,  badessa  di  quelle  monache.  Quando  lasciass- 
ero questo  monastero  le  suore  e  vi  sottentmssero  religiosi,  mm  è  si 
fafeile  il  conoscerlo  :  fatto  è,  che  neH-  anno  '4092  questi  vi  erano  di  gi&,  e 
che  a'  4  0  di  giugno  il  loro  abate  Bernardo  xxmeedeva  a  livello  ad  Bppone 
abate  di  Montesclari  un  pezzo  di  terra  posto  a  Tornano  (4)^  E  nemmeno 
si  può  dire  a  quale  monastico  istituto  appartenessero  allora  quei  cenobiti. 
Ciò  che  soppiaroo  di  certo  si  è,  che  nelf  anno  4  4  88,  il  monastero  di  san 
Bartolomeo  di  Ripoli  dipendeva  dall'  abate  di  Vallombrosa,  alla  quale 
Congregazione  ne  confermarono  il  possesso  cinque  bolle  pontilcie,  d'  In<^ 
nocenzo  IlfvdeM498  e  del  4204^  di  Onorio  III,  dei  4B46>  di  Oregorio 
IX,  del  4227,  ed*  Innocenzo  IV,  del  4258.  Fu  in  origine  quest*  abazia  di 
gidspàtlronatè  der  ttobiti  da  Quene  e  da  Casteflonchio,  i  quali  conserva* 
rono  il  diritto- di  elèggerne  1*  aba4f»^»'*flnchè,  neiranno  4462,  l'arcivescovo 
isanl*AntonittO>  eoibè  delegato  apostolico  del  papa  Nicolò  V,  annullò,  con 
sentenze  del  48  iigosto  di  detto  atfno,  questa  giurisdizione.  Quanto  poi  al 
monastero,  esso,  per  bolla  del  papa  Sisto  IV,  de*  48  gennaro  4478,  fu  ag- 
gregato a  qUeHo  di  Vallombrosa  eetabilito" ad  infermeria  di  que* monaci. 
ÌUpìf  anno  poi  4599,  ditentè  raonabtefageneralizio,  perchè  fu  in  esso  fia- 
salta  là  residenza  del  generale  e  dei  visitatori  della  Congregazione,  invéee 
déf  ^mario  loro  cenobio  di  Vallombrosa.  Quest*  abazia,  se  non  offre  tin 
tmlo  fabbricato,  if  per  altro  di  elegante  e  aìmmetrica  eostruzione.  La 

(t)  Arch.  diplom.  Borent.^  Badia  di  Ripoli, 
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chiesa  era  adornu  di  buoni  e  pregevoli  dipinti;  ma  quando, nel  4808,  fu 
decretata  la  soppressione  dell'  abazia,  ne  furono  trasportati  i  migliori  a 
Firenze.  E  allora  la  chiesa  restò  affidata  ad  un  sacerdote  vaUombroaanoj 
perchè  vi  esercitasse  la  cura  detle  annne^  essendone  divenuta  filiale  deUa 
pieve  di  san  Pietro  a  Ripolj. 

4.  Santa  Maria  ad  Ogki,  Fu  questo,  anziché  abazia,  un  priorato  di 
vallombrosani,  dipendente  dall'  abate  di  Vallombrosa,  il  quale  teneva  qui, 
come  suo  vicario^  un  economo  e  parroco  della  cura  annessa.  Sino  dal- 
l' anno  4204;  per  un  breve  del  di  4  !"  ghigno  del  papa  Inaoceozo  III,  ne 
fu  confermata  il  possesso  alla  congregazione  del  suddetto  ordine.  Lo  si  f 
nominò  comunemente  la  BwHuzxa  ad  Oghi.  Nel  4798  con  decreto  arci-  [ 
veseovile  del  di  43  loglio,  fa  eretto  in  parrocchia  priorale;  ma  quando  1 
nel  4849,  tutte  le  chiese  parrocchiali  di  patronato  dei  monasteri  passa- 
rono sotto  il  giuspatronato  del  principe,  anche  questo  priorato  rimase 
compreso. nella- stessa  classe^  e  diventò  quindi  cura  laicale,  retta  da  uà 
curato  inamovibile,  filiale  della  pieve  dell' Antelhi,  nella  vai  dVAmo 
fiorentino. 

8.  Santa  Maria  di  Yigeiimo^  in  VaMi-Sieve,  nel  territorio  di  Barbe- 
rino del  Mugello.  Ebbe  probabilmente  il  nome  di  Vigesimo  per  la  XX   \ 
pietra  migliare  dell' antica  strada.  Fu  gii  un  priorato  di'  vallombrosani,  ; 
soggetto  air  abazia  di  Passignano,  unitamente  alP  ospitale  di  Combiate, 
ossia  alle  Croci.  Varie  donazioni  furono  fatte  di  mano  in  mano  da  più  ; 
benefattori,  incominciando  dall'  XI  secolo.  Si  noti  però,  che  sebbene  a 
questo  monastero  sia  stato  dato  comunemente  il  titolo  di  abazia,  forse  t 
a  cagione  dell' abazia  di  Passignano  da  cui  dipendeva  ;  tuttavia  dalle  carte  ; 
antiche  non  apparisce,  che  lo  sia  mai  stato;  ma  sempre  invece  lo  ai  trova  !; 
indicalo  con  la  qualificazione  di  priorato.  E  tale  continuò  sempre  ad  es-  \ 
sere  sino  al  4840,  in  cui  ne  avvenne  la  soppressione.  La  chiesa  bensì  era  i 
parrocchia  ;  la  quale,  sciolta  la  congregazione  monastica,  incominciò  ad 
essere  amministrala  da  un  curato  stipendiato;  poi  con  decreto  arcivesco-   • 
vile  del  21  febbraro  4824,  fu  dichiarata  prioria  secolare,  e  l' anno  dopo   i 
fu  aggregata  come  filiale  alla  nuova  pieve  di  san  Silvestro  di  Baii)enno. 
La  chiesa  di  santa  Maria  fu  decorosamente  rifabbricata  ed  abbellita  nel 
secolo  XVIII. 
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<i.  Saik  Miniato  al  Monte  y  suburbaoa  aFirenze^  Fu  già  parrocchia,  la 
quale  andò  divisa  tra  san  Leonardo  di  Arcetri  e  santa  Margherita  a 
Montiei.  La  chiesa  abaziale  di  san  Miniato  sta  sul  monte  già  detto  del  Re: 
essa  fu  erètta  nel  )048^  accanto  ad  un  più  antico  tempietto,  che  avevano 
colà  fabbricato  i  fedeli,  per  venerazione  al  santo;  di  cui  porta  il  titolo, 
ivi  nel  terzo  secolo  dell'  era  cristiana  martirizzato.  Ed  a  quel  divoto  ora- 
torio aveva  assegnato  il  pio  Carlo  magnò  regie  rendite.  Neil'  anno  sum- 
mentovalo,  il  vescovo  Ildebrando  era  stato  generoso  a  pronuiovere  la 
fondazione  di  quel  chiostro,  ed  a  dotarlo  riccamente,  e  poi  coir  assenso 
del  suo  clèro  vi  aveva  introdotti  i  monaci  cluniacesi. .  Suir  esempio  di 
lui,  altri  vescovi  suoi  successori  ed  altri  personaggi  illustri  e  principi  e 
doviziosi  fedeli  erano  andati  a  gara  per  ingrandirne  le  rendite  e  rendorvi 
decoroso  e  perenne  il  sacro  culto.  Questo  tempio,  che  si  può  dire  uno  dei 
più  conservati  e  più  ricchi  edifizii  dei  secoli  X[  e  XII,  è  formato  sullo  stile 
delle  antiche  basiliche,  a  due  ripiani,  nel  più  alto  dei  quali  sorge  T  aitar 
maggiore:  sotto  è  la  confessione.  È  in  tre  navate,  le  cui  volte  sono  soste- 
nute da  trentnsei  colonne,  parte  di  pietra  serena,  parte  di  marmi  Ani  ed 
orientali  di  vario  ordine  e  grandezza.  La  tribuna,  lavorata  a  musaico; 
conserva  ad  una  delle  sue  finestre  una  gran  lastra  di  trasparente  marmo 
feogite,  dal  quale  riceve  languida  luce.  Una  striscia  di  bel  mosaico,  che 
attraversa  il  pavimento  porta  T indicazione  dell'anno  4207.  Di  altri  mae- 
stosi e  riechi  lavori  sono  adorne  le  cappelle,  la  cupola,  la  sagrestia,  .cui 
troppo  lungo  sarebbe  il  volere  minutamente  d^^crivere»  La  solida,  torre^ 
ed  il  palazzo  quadrangolare,  che  per  uso  di  villa,  s' era  fatto  erigere  ac- 
canto àLmonastero  nel  4495  il  vescovo  Andrea  de-  Mozzi,  servirono  ad 
uso  di  militari  fortezze  nell'  anno  4 329,. in  occasione  del  famoso  assedio 
di  Firenze.  Perciò  i  monaci  Olivetani,  che  nel  4  S74.  v'  erano  sottentrati 
ai  benedettini,  furono  costretti  ad  abbandonare  quel  luogo,  che  fu  can- 
giato ad  uso  di  caserma  militare'.  La  chiesa  fu  affidata^  per  essere  ufB- 
aiata,  ad  un  eappellano' di  loro  scelta. 

'  7.  San  Paolo  di  Razzuolo.  Fu  qiiesto  il  terzo  monastero  dei  vallom- 
brosani,  piantato  dallo  stèssa  loro  istitutore  san  Oianguaibérto/in  sel- 
vóso ed  orrido  luogo  nell'Appennino  del  Mugello.  Qui  dimorò  egli  stesso 
per  lungo  tempo,  e  lo  rese  celebre  pe'  suoi  prodigii  ;  e  qui  similmente  fece 
residenza  e  tenne  il  governo  del  suo  claustrale  istituto  il  beato  Teuzzone 
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diseepolo  di  satf  Giaagualberto.  Apparteneva  a  quesfabaiia^  siaodall'Xi 
geeotof  r  ospizio  de*  TaHombrosiaoi  di  tao  Paolo  fuori  del  secondo  oer* 
chio  delle  mora  di  Firenie,  presio  al  moDartero  di  aan  Pier  Ma|giDm. 
01  poi,  nel  secolo  XIII^  fu  trasferito  ootest*  ospisio  nel  borgo  Fiatìv^lonre 
poseia  Dell*  aoDò  4551  ebbero  aaUo  i  primi'  gesuiti  «tarati  a  Fìmum  da 
sani'  Igoaxio.  L' abaaia  di  san  Paolo  di  Ranuolo  fin  sempre  dei  vailonr 
]9ro6anty<dichiarata  proprietà  ed  appartenenaa  della  loraioongregazioofl; 
per  boUa  del  sommo  pontefice  san  Pio  ¥>  del  4/  agosto  4566;  dopo  di 
CMSM  "Stata  per  qualche  tempo  cònfirtta  dai  papi  in  commenda  .iiNel  dai* 
cUnars  deHo  scorso  secolo,  andò  soppressa^  dopoché  in  anlln  mali  di 
qvel  sècolo  era  slata  rifabbricata.  La  aua.ckèesa,  ricca  di  .«Darmi,  nel  mo* 
do,  che  la  si  vede  sino  al  giorno  d'oggi,  fu  ridotta  alla-condiscone  di 
semplice  oratòrio,  poco  hiDgi  dal  santuaria  4ella  Madonna  detta  dei  Irt 
ftàmk' 

"Bi8m  Pietri  di  iretdttfto,o  di  MòicMo.È.  snlIVAppettnino  del  li»> 
|Me^  e  Al  una  delle  prime  abazie  fondale  da  aan  €iofanni  Goaiberta  per 
hi  Mt  coogr^aalone  valloàibrosaoa«  Egli  stesso  vi  si  fermò  più:  Tolte  a 
fervi  soggiorno;  egli  stesso  ansi  ne  rifece  la  fabbrica^  dsppoicfliè  la  prima 
che  vi  aveva  trinata,  fu  demolita  dall'impetuosa  piena  del  torvente  Yect 
cione,  che  le  scorre  davvìcino.  Nel  secolo  XVIII  fu  soppressa,  e  la  diiesa 
ne  fu  destinata  a  ctira  parrocchiale,  sottoposta  alla  pieve  di  Firenauola: 
le  quali  cose  ho  narrato  nache  altrove  (1).  v 

9.  San  Sùlvaiare  aSetlimo.  Questo  insigne  monastero  di  anticapa* 
drenato  de' conti  di  Borgoouovo,  il  quale  figurò  assai  nella  storia  polilica 
egualmente  che  nella  monastica^  esisteva  di  già  anche  nell'anno  986, 
allorché  il  conte  Adimaro,  figlio  del  marchese  Bonifacio,  gli  confermò  il 
possesso  delle  chiese- e  dei  beni  di  san  Martino  alla  Palma  e  di  san  Do- 
nalo a  Lucardo;  chiese  e  beni,  eh'  erangli  stati  donati  dal  marchese  suo 
padre.  Neil'  anno  4004,  il  conte  Lotario,  figlio  del  conte  Cadolo,  lo  fece 
rislaùrare  e  lo  diede  a  monaci  benedettini  ;  ed  anche  ne  accrebbe  la  dote. 
Guglielmo  Bulgaro,  figliuolo  di  Lotario,  con  istrumento  del  di  7  dicembre 
4048,  cedo  ai  benedettini  di  Settimo^  ad  uso  di  eremo  e  di  ospisio,  U 


(i)  Ved.  nella  pag.  G71. 
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chiesa  di  saa  Salvatore^  posta  suirAppeanino,  oel  luogo  Domioato.lq 
Stale;  luogo  ricco  di  uo  esteso  territorio,  che  ìhì  tempi  meao^ rimoti  as^ 
suDse  y  titolo  di  aont&^y  assai  uo^  nella  storia  politica  del  secolo  f  IV  a 
cagione  dei  eonini  territoriali  tra  le  due  repubbliche  di  Fireoza  e  di  ,Po-^ 
|ogaa.  Questo  medesimo  ooate  Guglielmo  lavila  san  Giovanni  Guatato, 
9  riformare  il  monastero  di  Settimo. ed  a  ristabiiiroe  Ia  monastica. discÀ^ 
plina.  Fu  nella  chiesa  di  questo  illostre»  cenobio,  che  il  moaaoo  aan  Pi9tr0 
Igneo,  il  dM3  febbraro  dell'  anno  4068,  fece  la  prodigiosa  pr.ovia  dc^ 
{boc0>  di  cui  alla  sm  volta  ho  parlato  j(  4)^  Anche  ^1  conte  Ugueoione^ 
figliuolo  di  -Guglielmo  fu  generoso  di  donaaioni  a  quesL'  abazia,  a  W  eour 
ferma  allreal  tulle  quelle,  che  dalb  sua  famiglia  eranle  state  negli  ani4 
addietro  largite. 

Mell*<anBo  4286,.  flotlentrarono  ai  benedettini,  per  volontà  del  papK 
Gregorio  IX,  i  monaci  cìslerciesi,  venuti  dalF  abazia  di  san  Gàlgala 
della  diocesi  di  Volterra  ;  ed  in  questa  circostanza  fu  dichiarata  nuUius 
dioeeeriSj  ossia,  immediatamente  sogg^a  aUa:  a^nta  Seda  La  c|au8|rale 
disciplina  e  Tesemplarilà  della  vita  di  qumk  nuoyi  olaust?a|i  fiunaeac^ 
ben  presto  a  conciliare  ad  essi  la  pubblica  stima  ed  ogni  piena  fldMcik 
per  guisa,  che  i  reggitori  det  comune-  di  Firenze  affidarono  a  questi  suo- 
naci r  amministrazione  del  pid)blico  ecario,  la  sopraintendenza  e  am 
eostruztone  si  dei  ponti  che  deUe  mura  della  eittà,  e.  alle  fortificazioni 
de'castelKedi  altri  hioghi  del  contado;  e  fioalmeote la  dichiararono,  uni^ 
temente  ai  frati  umiliati,  i  pubblici  custodi  del. sigillo  dello  stato.  l>i  tutto 
ciò  era  solida  guarentigia  il  vasto  e  ricco  patrimonio  del  monastero 
stesso,  il  quale  per  deci?eto  pubblico  ebbe  anche  il  privilegio  di  essere 
esonerato  dalle  imposizioni  del  clero  e  dalle,  gabelle.  Quanto  foiose  irie(H) 
e  vasto  il  patrimonio  di  quest'  abazia  ce  lo  dimostra  la  gravissioutrtAssa 
di  mille  fiorini,  che  la  corte  di  Roma  solevaF  esigere  ad  ogni  nuova  inr 
vestitura  de'  suoi  abati.  Tra  le  quali  possessioni  erano  anche  diversi 
nflilini,  costruiti  suUe  due  sponde  deirArno  ;  ma  poiché  le  pescaje  di  questi  I 
erano  di  frequente  motivo  d' inondazioni  del  fiume  e  di  ostacolo  alla  na- 
vigazione^ perciò  due  decreti  della  repubblica  fiorentina  ;  T  uno  de' 27 
maggio  4334,  a  cui  non  fu  dato  retta,  e  T  altro  del  24  novembre  4855^ 
ne  comandarono  la  totale  demolizione  (2).  Era  ben  naturale,  che  una 

(i)  Veti,  nella  pag.  ì^cfl  e  scg.  (a)  Àrch.  Jiploro.  fìorcnl.,  Badia  a  SeUimo, 
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abaiia  cosi  ricca  non  dovesse  andar  esente  dalle  seiagoredi  essere  ridotta 
a  commenda,  per  impitagaare  chi  non  professò  mai  vita  mooastieef  eoe  gra- 
vissimo danno  e  del  patrimonio  stesso  e  della  claasirale  disclpliiNi/Sssa 
infatti  passò  per  la  prima  volta  in  commenda  sotto  il  pontefiee  Eoyie  i¥^ 
il  quale  la  diede  al  cardinale  Domenico  Capraoica;  ed  e  questo^  eocesM^ 
secondo  abate  commendatario,  il  oardinate  Ascanio  Storta  ;  e  pie 'tarda- 
gli venne  dietro  il  cardinale  Francesco  Barberini,  nipote  del  pop»  Urbana 
vili;  e  cosi  in  seguito. 

NeH'  assedio  di  Firense  deU*  anno  452»,  ebbe  a  sofirim  sifTalti  gesif 
il  monastero  di  Settimo,  al  pari  di  ogni  altro  si  profano  ebe  sacro  edifno 
dei  dintorni  della  cittè>  che  il  penle6ce  Paolo  IV,  con  boHa  delM  mano 
4589,  concesse  air  abate  licenca  di  abitare,  con  eaa  parta  4e^  soorach 
nafci,  nei  monastero  di  Castello^  a  Porta  Piotif  il  quale  giè^^  serviva  bis 
ad  uso  di  ospisio*  sino  dall'  anno  1442;  ii  quale  «moMStero  poscia^  atf- 
Tanno  4627,  fu  permutato  con  quello  delle menadie degli  Ae^sli,  aPorli 
san  Prediano.  Ed  in  questo  rimasero  i  cistereiesi  sino  alla  foro  sopprsi^ 
sione,  avvenula  nel  4782;  e  vi  ritornarono  aHrssi'  neila  riprisUnaiiaa» 
'  degli  erdini  r^olarL  >  » 

Dopo  quest*epooa,  la  parrocchia  di-san  Lorenso  a  SettinÉo^  tra  i  esi* 
recinti  stava  Tabasia  di  san  Salvatore,  fu  trasferita  nella  chiesa  di  questi; 
e  di  qua  ne  derivò  la  doppia  intitolaaione  di  aen  Salvatore  e  san  LvnfM 
a  Settimo.  Qui  pertanto,  in  una  porsione  del  monastero,  fissò  la  sua  resi-  j 
deoza  il  parroco  della  cura.  La  chiesa  di  san  Salvatore,  eh'  era  stata  rifib- 
bricata  nel  4664^  è  la  medesima  di  oggidì  :  ha  tre  navate,  ed  è  tenuta  eoa 
molta  nettezza  e  decenza.  Nel  suo  vestibolo  si  conserva  tuttora  il  ceao- 
taflo  della  contessa  Gasdia^  vedova  del  benefattore  Guglielmo  Bulgaro, 
fattole  erigere  dalla  contessa  Ciiia  (Cecilia)  sua  nuora,  la  quale  vedesi 
commemorata  nella  scolpitavi  epigrafe. 

Presso  la  chiesa,  sorge  isolata  la  grandiosa  torre,  o  campanile,  delb 
altezza  di  braccia  58  e  %,  di  forma  rotonda  alla  base,  oltagona  nel  rima- 
nente, e  sormontata  nel  suo  termine  da  piramide.  Erroneamente  pensa- 
rono taluni,  che  sia  slata  eretta  dalla  pietà  del  beaeGco  Guglielmo  sam- 
mentovato,  e  no  appoggiarono  la  loro  cooghiettura  ad  alcune  sigle,  che  vi 
si  leggono  neirinscrizione scolpita  nella  parete:  GLAS'TDN';  le  quali  sigle 
furono  lette  dal  Vasari,  Guglielmus  me  fedi.,  e  confondendo  poscia  il 
conte  Guglielmo  con  larteGcc  di  simil  nome,  il  quale  si  giovava  assai  spesso 
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dei  coasigli  di  Nicolò  da  Pisa,  quello  stesso,  che  lavorò  la  famosa  torre 
della  metropolitana  di  Pisa  (4),  soggiunge  appunto  (2),  che  «  lartefice  Gu- 
•  glielaio  dovette  in  quest'opera  regolarsi  col  consiglio  di  Niccola,  il  quale 
»  8Ì;adQperò  non  poco  nella  riedificaeione  di  questa  Badia,  •  Ed  è  pro- 
babile assai,  che  della  scuoia  di  Nicolò  da  Pisa  fosse  T  architetto  di  questa 
torre  ;  seppur,  non  lo  fu  egli  stesso;  al  che  ci  persuaderebbe  la  grande 
sofniglianza,  che  v'ha  tra  questa  e  il  campanile  di  Pisa.  Le  recate  sigle 
per  altro  lette  dal  mal  esperto  archeologo  Giorgio  Vasari  non  offrono  già 
in  nome  di  Guglielmo  arteflce  della  torre,,  ma  dicono  evidentemenie^  Glo- 
ria ìH  libi  Domme. 

.  £ra  adorna  la  chiesa  di  preziose  pitture,  da  lungo  tempo  perdute; 
lavoro  di  Bufalmacco,  encomiate  assai  da  Vasari.  —  Meritano  poi  parti- 
colare meniione  i  grandiosi  avanzi  delle  mura  castellane^  circondate  da 
profondi  fossi  e  munite  negli  angoli  da  quattro  torri,  fotte  costruire  d'in^ 
torno  al  monastero  dalla  repubblica  fiorentina.  Tanno  4874,  dopo  V  ag- 
gressione ostile  dei  pisani,  condotti  da  Giovanni  Acuto  ;  e  le  fece  costruire 
coirantividenza  di  proteggere  in  casi  simili  i  popoli  del  piviere  di  Settimo, 
e  con. essi  le  loro  derrate.  Noterò  per  allro,  che  la  spesa  di  queste  costru- 
tìmi,  tuttoché  decretate  dalla  Signoria  di  Firenze  addi  7  gennaro  .4870, 
per  lo  valore  di  lire  duemila,  non  fu  poi  sostenuta  dalla  Signoria,  ma  fu 
imposta  per  una  metà  al  comune  di  Settimo  e.  per  T  altra  metà  air  abazia, 
aceiocchi  in  lempo  di  guerra  vi  si  potessero  ritirare  con  le  loro  cose  gli 
HMiìfii  e  te. famiglie  di  quel  piviere. 

Né  devo  tacere,  che  tra  i  monaci  di  quesl'  abazia  diventò  celebre,  come 
scultoree  pittore,  fra  Pacifico  da  Castel  Bolognese,  allievo  di  Baccio 
Baodinelli. 

40.  San  Salvatore  di  Ostale.  Suir  Appennino  della  .Futa,  in  Val-di- 
Sieve,  esisteva  un  antico  ospizio  di  monaci,  al  luogo  detto  lo  Stale,  osse* 
ro  t  Ostale:  nome  derivato  dall'  ospitalità,  che  vi  esercitavano  gli  eremiti 
colà  dimoranti.  A  quest*  ospizio  stava  annessa  una  chiesa  intitolata  al 
santo  Salvatore;  della  quale  il  conte  Guglielmo  Bulgaro  de' Cadolingi, 
sino  dall'anno  4048,  con  istromento  de'  7  dicembre^  fece  dono,  in  un  col 
SUQ  ospizio,  air  abazia  di  san  Salvatore  a  Settimo,  cum  omnibus  jurièus 


(i)  Vcd.  nelle  pag.  ii5. 


(2)  Giorgio  Vasari,  nella  yita  di  Nicolò  Pisano. 


roi.  xrj. 
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si6i  peHiimUiòui  et  at^aantUs  éuis^  Mm  atM^aéUfieUe-  H  fmiMiii»  fk* 
brhi9  $uU  ete\  ;  e  di  tolte  poseid  le  apparteneDse  di  questa  tootUè  fliMM 
aocbe  docritli  ì  4!ODfloi,  gttuatr  Ira  il  territorio  fleWdtittò  eH  lidMgtfeM 
B  di  questi 'anoipoesedimeati  le  fede^donfo;  a<!«foecliè  di  q[iM  triiftsftrò  il 
loro  coDveDicnfe  alimento  qaei  ittònaci^  lebe  acMto  la  regola  di  aaA  BcMH^ 
detto  avessero  volato  ritirarsi  colè^  per  eervire  al  Signore.  •  *  '>  ^ 
'  Forse  perelià  derivata  dal  conte*  auglieittO'aaBliiieDlovatOyOforaefér 
altra  cagione  o  noi  ignota,  cotesta  tenuta  assoosè  la  qaaliicaiiioDe  di 
eotit#(iniG»aslica.  E  il  romitaggio  poi^  aìcoome  il  monastero  di -Settimo 
da  coi  dipendeva,  cosi  anch'  caso  cessò  di  appartenere  a moMci  beiè» 
dettini  e  diventò  di  cisterciesi/  aUorchè  di  ^piel  loro  «onaatero  fo  4ra«ie- 
rila  la  proprietà  dai  lienedéUini  ai  *eisterciert.  Sorse  in  seguito^  cira'ls 
metà  del  seoolo  XI¥,  grave  litigio  Ira  la  repaUriiaa  di  Bologna  e  li  §»* 
rentina,  per  la  giurisdizione  polittea  di  qiKl  luogo  •  delle  Me  apparto* 
nenzei  K  ne  riuscì  vincitrice  la  repubblica  di  FiréÉie  <4).  Alla  quale  vit- 
toria éontritml  decisivamente  i'^acquistò,  efae  nei  di  45genD8J04t4S  ^jMb 
fioreni.)  aveano  fatto  i  fiorentini  del  oaaleHodi  Mangoea  coiaoO'diatffelto; 
net  cui  diatrettò  appunto  e  nella  quale  giurfediiione  erane  eo«ipreai*llon- 
tMSaretH^iBroscoli e «Casagliaj  1  quali aitrovavano  a  confitte  oon  la  teouti 
di  Stale  e'nel  loro  cerchio  la  «onlenevano.  

Questo )6hlostfo,percioccbè  apparteneva  aH' abazia  di  san  Salvatore 
di  Settimo,  acqdiatò  anch'  esso  la  qualificazione  di  NuUius  dioecesU^  ed 
esercitavano  i  monaci  parrocchiale  giurisdizione  sui  pochi  abitanti  di  quel 
loro  territorio.  Ridotta  in  seguito  (forse  nel  secolo  XVt),  a  grave  deperi- 
mento cotesta  chiesa,  fabbricarono^  circa  Tanno  4766,  la  chiesa  di  santa 
Lucia,  sul  Monte  Fò  presso  la  Futa;  e  quella  intanto  di  san  Sidvatora 
posta  alquanto  lungi  di  là,  rimase  io  abbandono  e  fu  cangiata  ad  uso 
profano^  Tutto  il  popolo  dì  questa  cura,  disperso  lassù  per  quelle  rupi  e 
tra  r  orrore  di  quelle  boscaglie,  si  riduce  appena  a  poco  più  di  un  centi- 
najo  di  abitanti  ;  forse  a  cenquaranta. 

Più  precise  notizie  circa  la  condizione  e  lo  slato  della  cosi  detta  Con- 
tea  dello  Siale  ci  sono  conservate  dalle  annotazioni,  che  se  ne  fecero 
allorché,  neM77l^il  governo  toscano  ne  fece  esaminare  f  indole  e  la  na- 
tura. E  fu  trovato,  ch'essa  cslendevasi  per  quattro  mfglia  di  terreno,  in 

(i)  VcJ.  Mali.  Villani,  Cronaca,  lib.  Vili,  cap.  98. 
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gr^a.pwrliHhoschivo^e.fraUva,  abiteto  da  aetteod  otto , fomiglie  di  lavo^ 
tl^i;Q(dA»poobÌM«oiiiaei;  aha  noik  ir' craBOrlà  ne' fortilizi  M'viHaggr^ 
mthwghiìf  arf  tribupali  ;>  che  Moa  Jir'/eta  seooD  tinaefaiesa,  presso  oui 
mìodwaM  HA  monaco  «aeerdote  aurato  ed  uno  laico  agente  di  eampa-*- 
^la^'IBdiesamioato,  in  queUa  atessa  ooeasione,  Tarehivio  delle  dedme  del 
graDdueato,  siseppia,  cbeQei4494)  quando  fu  ordinata  la  deoiaia,  vea^ 
BCVo^regiatraiiAei  libri 'Origiiiali  di  essa.  ed.  assoggettati  ad  essa  tutti  i 
beoi^ebe  l'Abazia  I  di;sen'  Salvatore  a  Settimo  possedeva  nello  Stale;  e 
queslt.èeni  oootinuarono  sempre  ad  essere  descritti  nella  parroocbia  di 
santa  Lucia'  dello  Stale,  sotto  la  pieve  di  san  Gavino  Adimari.  Ed  avve*- 
nut^tiot  la  soppressione  dei  monaci  cisterciesi.  di  Settimo,  anche  questa 
loro  proprietè'iyii/fc'ti#  di^cmt  fu  seeoladszatn,  e^per  decreto  ardvesco^ 
vik  dfel^di  28^  aprile  4786^,  fu  Schiarata  cura:  di  parrocchialità  non  amo- 
vibilee-di^liberaicollaEione  deir ordtnairior. 

La  fabbrica  dell'antico  Stale  lo  trasmutata  ad  uso  di  cascina,  conti* 
guaalta^iteinila  della  nobile  famiglia  Lenzoai  di  Firenze;  e  cosi  finirono 
le  glorie  iHustfi  di  «nn  si  coapieon  contea  monastica. 
•  *  Ho-nomioato  il  Monte  Fò^  su  cui  nel  4 766  fu  piantata  la  nuova  chiesa 
deHa  pairocohin  deir  Ostale.  Perchè  a' lèbia  un?  idea  della  difficoltà  ed 
asprezza  del  romitaggio,  di  cui  parlo,  giova  il  notare,  che  questo  monte 
sovrasta  di  oltre  a  sessanta  braccia  il  oontiguo  della.  Futa^  il  quale  n'  è 
fMO  sopra  il  livello  del  mare  BlediterràneOi^  E  la  Futa,. ohe  n*  ò  pur  più 
de^essff,'è  dì  si  pericoloso  passaggio^  per  la  violenza  dei  venti,  che  sof- 
fiano su  quello  nude  sommità  dell' Appennino^  che  non  di  rado  vi  furono 
rovesciati  e  carrozze  e  carriaggi.  Ad  impedire  i  quaU  disastri,  la  munifi- 
cente del  granduca  Leopoldo  II,  ha  preparato  un  riparo  da  si  impetuose 
bufere,  facendo  costruire  due  lunghi  e  grossi  muraglioni  (I),  che  a  guisa 
di  bastioni  difendono  le  vetture  e  i  passeggieri^  nei  punti  più  esposti  colasi 
sÀ,  dol  furore  di  quegf  imperversanti  aquiloni. 

(i)  Questi  si  dicono  i  muraglioni  della  mente  piantato  nel  mezzo,  perchè  se  il  Yeiilo 

Fura,  ed  offrono  il  passaggio  nel  mezzo  ;  os-  *    soffia  da  un  lato,  se  ne  cerchi  difesa  dal  lato 

èia  trr  P  ano  e  V  altro.  Nel  TÌaggid  itifeoè,*  -  opposto,  0  Ticetersa.  La  solidità  di  <{iiesti 

che  da  Forlì  oondooe  a  FiroaMi  e  cha  suir.  .   principeschi  layori  non  è  dissimile  da^queUa. 

r  alto  della  montagna  riesce  non  meno  perì-  dei  famosi  murazzi  di  PeUestrìna  e  di  Chio^- 

coloso  della  Futa,  se  ne  incontra  uno  solo,  già,  che  difendono  Venezia  dall^  impeto  del 

piantato  nel  mezzo  della  via,  a  difesa  egual-  mare  ;  eretti  dalla  munificenza  della  Venezia- 

mente  dalP  impelo  delle  bufere;  giudiziosa-  na  RepahUiea  ausu  Romano^  aere-  Veneto. 
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44.  5m 5a/i/i> tiel 8ébui^biO'OriMlatol]i*Fiiws€^iiBi^ 
ill'poHa'la  Croce.  Fa  questo  iliwe^ido  ^inoiiedtaroi jd^a:Cbi|i|^egisìo^ 
Hi  Valfon)bro8B,  erètto'  nel  4M6^^oéltalafg^itibeiiiQgiÉ!iamBiPo^ 
aeeanto  allagiàesi^teDle ooppbllfr di  ètte^MKi; QuiiopsIassìl'saBfl&ittBgnh 
bérto rtabili  prfiiid'  abàle'il'MMNNM<?Berkfsoi^^^^  éofùi^ml- 

r  aoQO  4<M2,  ebbe  hiego  lo  9eapdi*i60:^'avvedim6iÌQ«>ehe  ii  %ìaioBift#o 
Tescovo'd^FirefDze  Pietro  MetMbiifbaf  feoeasisalire éumbo aroMdUi  i me- 
fiaef/che  ti' 'abita vaoa,  e  ne  p(Me  a  sabeaté^iéoiiDa  iloiMffitero^'JkdlUie 
cttlamitose  ticende  soggiac(p]0«più''lai4i>q«|l  cfamUro;  seiìd^^  nel 
4342,  pìaolò  colà  gli  aecampameoti  TeseMitodi  jàrr»gO'lUf;.e:Ti  aòflri 
grandi  guasti  ;  e  nel  4529,  in  occasione  del  funesto  assedio  di  Firenze,  fu 
in?aso  dai  nemici  e  rorioato  in^pHipirtiitela cbìeéè  atedm  BiiÉodk rav- 
volta nelle  r<Wif)e;  finché  giunti  quei  ièraci  ìbgBnetsorì  nel  refettorio, 
dove  luttofH  si  ammira  il  sorprendmtetoenacelo'dè.AQdreaMM. Sarto, 
«  quasi  -fòaséro  (dir A  eoi  Y«toM)'a  )((lielte  efbeBaAemitizie  cadute léte*aceìa 
»  e  la  lingua,  si  fermarono  e  tacqveM^^e'pieoe':  d!  ùiU8tttttO;.eUiporeiion 
»  vollero  andar  più  oltre  con  la  rovina.  •  Non  cosi  avvenne  delle  opere 
preziose  di  sculture,  che  adornavano  la  chiesa  e  il  cenobio,  perchè  furo- 
no fatte  in  pezzi  per  la  magglblf  paAd0diUrtttte::Ne  compiange  il  Vasari 
la  perdita,  nelfatto  cbe  ne  fa  diligente  descrizione;  specialmente  com- 
memorando quelle,  cbe  sermràno^di  ornamenta  al  eepolcro  di  san  Gio- 
vanni Gualberto,  lavoro  diBeitedetto  da Rovezzano. 

Della  quale  sciagura  fu  conseguenza  di  poi,  ohe  il  primo  duca  di  Fi- 
renze, per  proteggere  la  città  da  nuove  molestie  dei  nemici,  fece  demolire  i 
del  tutto  il  monastero  di  san  Giovanni  Evangelista  delle  v al lomb rosane,  ( 
per  fabbricarvi  invece  una  fortezza,  ed  assegnò  ad  abitazione  di  quelle 
monache,  ristorato  dai  sofferti  guasti,  il  monastero  di  san  Salvi.  Questa  ti 
abazia  faceva  da  sé,  senz'  avere  alcuna  dipendenza  dall'abate  di  Yallom-  \ 
brosa.  Oggidì^  per  la  soppressione  dei  monaci,  rimastone  deserto  il  chi<r- 
slro,  la  parrocchia  di  san  Salvi  diventò  una  filiale  della  metropolitana  fio-  [ 
rentina,  come  alla  sua  volta  ho  notato.  f 

Poco  lungi  da  questo  monastero  é  la  villa  del  Guarlone,  la  quale  ì' 
fu  il  più  antico  possesso  della  congregazione  vallombrosana,  donato  allo  [ 
stesso  fondatore  di  essa,  con  la  summentovata  chiesa,  sino  dairanao  r 
4048;  e  consisleva  in  un'estesa  tenuta  di  diversi  poderi  con  un  palazzo  \ 
torrito,  che  servi  di  residenza  agli  abati  di  Vallombrosa  sino  alla  mela  ì 
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dei  Mcolo  X?;  finckè^  cioè,  la  ^tiarierironovaiOMMiaatero  di  san  Barto- 
lomeo a  Upoli.  Quei  palaazoé 'oangiato  adesso  io  casa  colooica,  abi- 
tata da  una  damigli»  di  vlllicf,  ehe  dipendono  dai  monaci  della  elessa  con- 
gregasiane.  Gi  fa  sapere  ii  'lUpetli  (4),  cbe  •  nel  palazzo  del  GuarUme 
'»"lenn»k  sua  iillìma  restdeoia  d  prepoteoie  dea  Buggieri  dei  Buondei- 
t  moDti^  stato  abate  di  Passignatto;  poi  di  VaUombrosa,  il  quale  nel  di 

•  44  agosto  4M4  i7i  mòri,  e  eostà  eoa  suo  testamento  nel  giorno  innanzi 
9  dispose,  che  fossero  reslitoiti  alla  badia  di  Fassigoano  ed  a  quella  di 
t  Valioaibrosa  gli  arredi  preziósi  ed 4  vasi  sacri  d'argentOi  ch'egli  s'era 

*  arbitrarianente  appropriati.^ 

Ma  della  ehioBa  di  Firenze  ho  dett»»fin  qui  abbastanza,  per  quanto  lo 
comporta  la  strettezza  di  queste  pagine.  Mon  altro  dunque  mi  resta,  ae 
non  chiuderne  la  narranone  col  darOi  secondo  il  solito,  la  serie  cronolo- 
gioa  dei  sacri  pastori,  che  dalla  prima  am  fondazione  sino  al  giorno  di 
oggi  ne  possedettero  la  saolacattedra. 
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